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AVVERTIMENTO. 


O non-  pretendo  col  tennihare  tutta  1’  edizione  de*" 
Sermoni  del  P.  Bourdaloue  rendere  un  conto  elàtto 
degli  ftudj,  che  ha  dovuto  coltarmi.  Ne  lafcio  il 
giudicio  alle  Perlòne  intendenti.  Non  ho  per  altro 
creduto  di  poter  meglio  impiegare  il  tempo,  che 
nel  confacrarlo  così  alla  gloria  di  Dio,  confacran- 
dolo.  alla  pubblica  utilità , e alla  edificazione  delle 
Anime. 

Poiché  la  dima  grande  del  P.  Bourddoue  Io  traeva  a continue  e- 
fterne  occupazioni,  egli  mcdcfimo  non  ebl^e  l’agio  di  ritoccare  le  fue 
Prediche , ne  di  mettervi  1’  ultima  mano . I9  ho  procurato  di  fuppli- 
re;  c con  aflki  collante  aifiduità  alla  fatica  tòno  finalmente  arrivato  a 
dare  alla  luce  un  corlb  di  Sermoni  per  tutto  l’Anno,  Avvento,  Qua- 
rclim.alc,  Mifterj  di  Noftro  Signore,  e della  Vergine,  Panegirici 
Santi,  Veftiture,  e Profeflìoni  religiofe , e finalmente  Sermoni  per  le 
Domeniche.  Nel  prefente  coriò  di  Sermoni  per  le  Domeniche  non  fi 
troveranno  nè  i Sermoni  dell’  Avn'ento,  nè  i Sermoni  della  Quarefi- 
ma,  nè  i Sermoni  della  Pentecofte,  e della  Trinità;  fono  effi  al  loro 
luogo  nel  Tomo  de’  Sermoni  fopra  i Millerj. 

Non  conveniva  perder  nulla  di  un  Uomo , che  ha  penfató  con  tan- 
ta fodezza  in  materia  di  Religione , e che  ogni  cola  ha  trattato  con 
tanta  forza,  e dignità.  Egli  è un  modello  de’  più  eccellenti,  per  non 
dire  il  più  eccellente,  che  poflà  mai  proporfi  chiun(|ue  afpira. all’ elo- 
quenza del  Pulpito.  Ma  dall’  altro  lato  nel  volerli  fermare  fòpra  un 
efcmplarc  si  bello,  vi  fono  i lùoi  fcogli  da  temere:  e fe  il  P.  Bour- 
daloue ha  perfezionato  aliai  il  gullo  della  predicazione,  non  è men 
vero,  ch’egli  ha  guaiti  molti  Preilicatori . 

In  qualfivoglia  arte  non  è piccola  feienza  lo  feoprire  il'  giufio , e 1” 
apprendere  da  chi  vi  è fiato  eccellente  ciò , che  a noi  conviene , fenz” 
appigliarci  a ciò,  che  a noi  non  conviene . Per  non  aver  faputo  fare  un 
fomigliante  difternimento , Predicatori,  che  non  avevano  nè  la  viva- 
cità, nè  la  fantalìa,  nè  il  nome,,  nè  l’autorità,  nè  le- qualità  efiei io- 
ri , nè  la  voce  del  P. Bourdaloue , mal  fon  riulciti.  neL  volere  imitare- 
o il  fuo.  Itile  diffufo,  e periodico,  o le  fueinanicre  di  parlare,  la  più 
parte  fue  proprie,  c particolari,  o quella  velocità  nel  pronunciare 
che  di  quando  in  quando  lo  trafportava,  e traeva  feco,  e rapiva  i 
lùoi  Uditori  . Ciò, .che  ammiriamo  in  un  Oratore,  e eh’ è argomento^ 
tic.’  noftri  applaufi  non  lo  è fempre , e non  debb’  efierlo  della,  noftra. 

a.  z.  imù- 
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imitazione.  Cbnvien  prima  conoicere  Ce  mcdeirma,  e le  fuc  proprie 
naturaH  dilpolizioiiii  perocché  tutto  debb’  cflcrc  proporzionato  ; ed 
una  tal  Proporzione,,  ed  una  certa  convenienzii  conferiscono  alle  co- 
fc  il  loro  merito,  e ne  forman  più  bella  la  loro  grazia. 

Nondimeno  non  v’  ha  Predicatore , a cui  la  lezione  de’  Sermoni 
del  P.  Bourdaloue  non  poHà  cflcre  giovevoliifima  per  poco  che  ufar 
ne  làppia  con  dil'ccrnimento,  c ciutela.  Se  v’  ha  tlivcriità  di  talenti, 
ed  è conveniente,  checiaichedun  fi  contegna  nel  talento  luo  proprio, 
€ particolare,  v’  ha  altresì  regole,  c precetti  univerfali,  che  fi  ften- 
dono  a tutti  i talenti , ed  a tutte  le  maniere  dell'  eloquenza  criftia- 
na.  A cagion  di  efempio:  ben  eleggere  la  materia  di  un  dii’corfo,  e 
trarla  naturalmente  dakVangelo,  confiderarla  meno  per  quclb,  eh’ 
eir  ha  di  nuovo,  di  fingolarc,  di  luminolò,  che  per  quello,  eh’  eli’ 
ha  di  vero,  d’  iftruttivo,  di  j^enctrante,  c eh’  è più  addattato  ad 
ognuno  ; dividerla , e tal  farne  la  divifione , die  i punti , fenza  con. 
fondcrfi,  abbiano  fempre  tra  loro  affli  di  relazione,  per  ridurfi  ad 
una  prima  verità,  e proix>fizione  generale;  non  aflèrir  nulla,  di  aii 
non  producanfi  le  prove,  e non  prove  aftiatte , e fottili , più  ac- 
cademiche, per  dir  così,  che  evangeliche,  ma  prove  Icnfibili,  prefe 
dal  fondo  della  Religione,  e dalle  maflìmc  più  certe  della  Teologia  : 
entrar  fubito  nel  fuoluggetto,  e non  mai  traviarne  o con  lunghi  pre- 
amboli. cd  inutili,  o con  rifleflioni  non ojiportune , o con  nojolè  di- 
greflìoni,  rifehi arare  i dubbf,  prevenir  le  obbiezioni,  far  a fc  lìelTo  i 
quefiti,  che  pofTono  nafeere,  e rilpondervi;  quindi  pallàre  a collumi, 
c in  pittura  fedele  rapprelèntarfi,  quali  fono,  fchivando  1’  uno,  c 1’ 
altro  ccccflò  di  una  individuazione  popolar  troppo , e troppo  familia- 
re, e d’una  pittura  troppo  aerea,  e fuperficialcj  elj»r  tutto  con  me- 
todo, e con  ordine,  e non  contentarli  di  una  mafia  informe  di  pen- 
fieri  accumulati  come  fi  prefentano,  e fenza  niuna  connefiione.  Ce 
non  fc  fortuita,  che  indifferentemente  collochi  gli  uni  dopo  gli  altri  j 
finalmente  venire  a conclufioni  pratiche,  le  quali  Icendano  dalle  ve- 
rità, che  fi  fono  fpiegate,  c che  ne  comprendano  tutto  il  frutto:  ec- 
co a che  deve  ftuuiarfi  ogni  Predicatore,  c ciò,  che  apprenderà  dal 
P.  Bourdaloue. 

Non  è prcdlàmcrrrc  neceflario  di  efprnnerfi  qual  folca  un  così  efper- 
to  Maeftro , nè  di  avere  il  fuo  fuoco , azione , ed  elevazione . Quelli 
fono  doni,  che  il  Signore  compatte  a chi  a lui  piace,  e fenza  quelli 
doni  con  altre  prerogative  fi  può  utilmente  annunciare  la  parola  di 
Dio:  ma  in  qualunque  maniera  fi  annunci,  è lempre  neceffcio  far 
buona  elezione  del  fuggetto , che  fi-  prende  a trattare , addattarlo  , 
come  fa  il  P.  Bourdaloue  al  Vangelo,  c non  volere,  che  il  Vangelo, 
con  applicazioni  sforzate  ad  eflb  fi  aildatti,  cercar  in  effo  d iftruire, 
e di  muovere,  piuttoffo  che  di  comparire,  e rifplcndere,  ben  dillri- 
buirne  tutte  le  parti , e ben  appoggiarne  tutte  le  propofizioni , llabi- 
Icndole  lii  i fodi  fondamenti  della  Fede,  c della  ragione.  Egli  è d’ 
ugu;ilc  neceffità  non  dilungarli  punto  dal  fuo  aff'unto , e non  perderlo 
un  Iblo  momento  di  villa,  foddislare  alle  difficoltà,  che  fi  ponno 

oppor- 


I 


opporre,  e (ciorrc*,  dopo  avere  rpiegati  r princip.i,  e h Dottrnu,  di- 
Iccndere  alla  Morale,  e con  forti,  ma  fegge  iltruzioni  dipingere  i Vi- 
zi fenza  notar  Te  Periònc,  e lenza  manitelbire  i vizioli,  dare  a ciaf- 
cheduna  col'a^  il  lùo  luogo,  l’eftenfwne,.  tutto  il  lume,  che  doman- 
da, non  aftèttar  nulla  nèH’efprcflioni , e non  ecceder  nulla  nelle  Scn- 
tcnz£;kgar  inlicmc  il  difcorlb,  c condur  1’  Uditore  palio  palfo  alle 
ìliliitevoirconlcguenze . c alle  fante  ril'oluzioni  , che  riportar  feco  egli 
deve  per  la  riforma  della  iua  vita;  tutto  ciò,  io  lo  repliccr,  c proprio 
de  PrcdicatorL  d’  ogni  carattere;,  e in\ano  a dilcolpare  un  Predicato- 
re, che  voleflc  cfimcrlì  da  quefte  regole,  e ad  approvarlo,  fi  direbbe 
ciò,  che  talora  fi  dice  in  effetto,  eh’  egli  predica  con  talento.  Que- 
. fio  talento  prctefo  non  farebbe,  che  un  talento  fallò,  dacché  al  Pre- 
dicatore  mancaflcro  le  dette  condizioni  eflènziali . Gli  Uditori  poco 
intendenti , c che  non  giudicano  le  non  per  gli  occhi , ne  potrebbon 
eflcre  abbagliati , ma  gl’  intelletti  d’  un  certa  gufto  non  5’  ingan- 
narebbero. 

Comunque  fia , il  P.  BoérJaloue  ebbe  fn  grado  eminente  tutte  le 
perfezioni  della  vera  eloquenza;  c quello  è quello,  che  defe  fingolar- 
mcnte  olìcrvarlì  ne’  Tuoi  Scnnqni.  Ma  1’  errore  fi  è di  leggerli  fol- 
tanto  per  trattare  puffi , e divifioni , e figure , ed  efpreffioni , che  di 
fovente  fi  applicano  maJe,  e loro  fi  toglie  nel  collocarle  tutta  la  bel- 
lezza. In  vece  adunque  di  eflcre  Difcepolo,  e imitatole  del  P.  Bour- 
tlalove , fe  n’  è un  cattivo  copifla , ed  efpilatore . 

Frattanto,  s’  egli  fempre  non  ferve  a formar  perfetti  Predicatori, 
fervirà  co’  fuoi  infegnamenti  pieni  di  verità,  e di  pietà  ad  edificare 
i Fedeli , cd  a formare  perfetti  Crifliani . Si  può  errare  nel  prenderla 
per  modello  nel  miniflero  della  predicazione,  ma  non  mai  fi  errerà  ' 
nel  prenderlo  per  guida  nella  flrada  della  falutc  . Quefta  c quello  , 
che  tanti  hanno  fperimentato , e che  fperimentano  tutto  dì . È’  piac- 
ciuto  al  Signore  di  dare  alle  Prediche  di  Orator  sì  celebre  un’  afratto 
nuova  benedizione  dopo  la  fua  morte;  ed  io  poflb  dire,  apjJicando- 
gli  r cfprdfione  della  Scrittura,  eh’  e^Ii,  ancorché  morto,  non  cefEl 
di  predicare  cosi  cflficacemente . e cosi  utilmente,  lu  le  fue  Pagàie, 
come  dal  Pulpito  predicava  già  vivo. 


IM. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

COncedemo  Liceraa  a Niccolò  Pezzana  di  poter  riftampaie  il  Li- 
bro intitolato  Sermoni  per  le  Domeniche  dell'  Anno  del  P.  Luigi 
Bourdaloue  ec.  oflèrvando  gli  ordini  foliti  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , e di 
Padova . 

Dat.  li  14.  Novembre  1767. 


C Sehaftian  Zujiman  RJf. 
■C  Alvife  Vallarej[o  Rif^ 
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Regiftrato  in  Libro  a Carte  331.  al  Num.  2261, 


JJavidde  Marcbejini  Secret. 
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S E R M ONE 

PER  LA  Prima  Domenica 

Dopo  r Epifania . , 

Sopra  T obbligazione  de’  Padri  tn  ordine  alla  Vocazione 
de’ loro  Figliuoli.  ' -, 


dìxit  Adtttr  ad  ilbtm;  Fili,  <jHÌd  fn'^i  nobis  ftc  ?*  Ecct  Pater  tuxt , & 
yfgo  , dolentes  qiuerthamus  te  . Et  ait  ad  illos  ■-  Quid  efl  qmd  me  qwerebatis  ? 
Nefeiebatis , quia  in  hisy  qk<e  Patris  mei  funt,  oportet  me  effeì  Et  ipft  non  in- 
uUextmnt  verbum,  quod  locutus  efi  ad  eot.  Lue.  c s. 


Coo  k rifpofta,  che  » Maria 
Vergine  aiè  Gesù  fuo  Figli- 
uolo , quando)  dopo  averlo 
. cercato  ^r  tre  giorni  > final- 
mente^ lo  ritrovò  nel  Tem- 
pio di  Geiofolima  ; rKpo- 
Pa , che  reca»  potrebbe  a noi  maraviglia , 
« che  ne  iembrerebbe  forfè  troppo  acre  , 
e fevera . fe  non  fipeflnno  , che  tiata  fu 
mifteriofa  . Conciofl'iachè  ) dice  S.  Aiiibro- 
gio  , il  Figlinolo  di  Dio  ripigliò  in  que- 
fta  occafioiìe  la  divina  Aia  Madre  , per- 
chè parve»  difpor  voleflè  di  Au  perlòna, 
e appropiarfi  un  uffizio  » che  non  conve- 
nivale . Così  ha  penfato  il  Santo  Dottore . 
Ma  ficcome  una  tale  opinione  , o Criftia- 
nf,  non  è affatto  conforme  all’alta  idea, 
che  tutti  abbiamo  della  irrcprenfibile  fan- 
tiri  della  Madre  di  un  Dio,  moderiamo 
il  penfiero  di  S.  Ambrogio,  e contentiam- 
ci  di  dite , che'  Salvatore  del  Mondo 
jieir  Efempiò  di  Maria  volle  da^  a’  Pa- 
reri, e alle  Madri  una  fublime  leìiione  in- 
Mnrdtleut  D>miait*l, 


tomo  alla  condotta  , cui  debbon  tenere-, 
riguardo  a loro  Figliuoli , in  ciò  princi- 
palmente, che  fpma  all’clczion  dello  (la- 
to, a cui  Dio  gli  chiama . D' infinita  con. 
feguenea  , Uditori  miei  cari  , è un  tale 
argomento  ; _ c quantunque  limitato  egli 
fembri , e riftretto  , pure  nell’  importaik 
te  moral  dottrina  , eh’  io  pretendo  cavar, 
ne  , voi  lo  Aorgeretc  sì  univerfalc  , e sì 
ampio  ) che  in  tutto  queAo  Uditorio  po- 
chi v'  avrà , a cui  non  {xifTa  adattarli , ed 
a cui  non  poiià  e/Terc  di  ammaeftramen- 
M . E’  cofa  opportuna  diAendere  qualche 
volta  alle  condizioni  particolari  degli  Uo- 
mini , per  applicarvi  le  regole  univerfa- 
li  della  Legge  di  Dio , Or  qucAo  appun- 
to in  oggi  IO  far  viglio  ; mercecchè  in 
ifpicganJo  a Genitori  ciò  , che  debbono" 
a Figli,  loro  , Al  a Figli  ciò , cfie  debbo- 
no  a lor  Genitori  in  uno  de’  mafiimi  af- 
fari della  vita  pi'cfcntc  , qual’  è queU 
lo  della  Vocazione  , e dello  ftato  , fa- 
rò compiendere  a chiunque  ini  aAarlta  , 
A quali 
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4]uali  mifTime  debhan  frauiril  intorno  alla  ' 
Vocaztooc,  quel,  che bil^ia  temere , quel, 
che  fchivarc,  e quel,  che  cercare  in  ciò, 
che  appellafi  Vocazione  . Ne  abbifognano 
a tal  elTetto  i lumi  dello  Spirito  Santo 
domandiamoglieli  per  l' interccflìonc  della 
divina  fua  Spofa.  Mitriti . 

E non  è cofa  (trana  , o Fedeli , che  Ma- 
ria , e Giufi'ppe  , come  lo  nota  San  Luca 
r nelle  parole  del  citato  mio  tello,  noncom- 
prcndenèro  il  raiftero,  e non  intendeflèro 
il  Figliuolo  di  Dio  , allorché  , a render 
ragione  di  quel , che  fatto  aveva  nel  Tem- 
pio, dille  loro,  che  il  debito  Tuo  l’obbli- 
gava d'  attendere  allé  incombenze  ingiun- 
tegli dal  celeile  fuo  Padre?  Che  GiuTcppc 
non  penetrane  il  fenfo  di  qucftt  rifpofta  , 
mi  reca-  meno  di  maraviglia  ; poiché  per 
quanto  egli  trar  potedè  di  lume  dall'inti- 
me  frequenti  comunicazioni,  che  aveva  con 
Gesù  Grillo,  non  era  nccedario.,  che  tutti 
conofcen'e  gli  arcani  della  divina  Incarna- 
zione . Quello , di  cui  dobbiam  più  llnpirc 
lì  è , dìe  Maria  ricevuta  già  la  pienezza 
di  tutte  le  grazie,  e di  tutti  i lumi  ccle- 
fti , c conceputo  nel  fuo  feno  il  Verbo  in- 
carnato , Maria  (lelTa  iismbraflè  ignorare 
uno  de' punti  elTenzialinìmi  della  Millioae 
dell’Uonao  Dio,  o della* fua  venuta  Copra. 
la  Terra  . Ma  non  ci  fermiamo.  Uditori 
mici  cari,  a rifehiarare,  e fpiegare  quella 
di9ìcolt:i,  e lafciam  la  cura  agl’  interpre- 
ti di  difciorla.  Ecco  ciò,  che  debb’  cnère 
più  importante  per  noi,  e eh’  elìge,  fe  vi 
è in  grado  predarla , partiflolarinìma  riflef- 
done.  Se  Maria,  e Giufeppe  non  compre- 
fero quel,  che  lor  dille  il  Salvatore  degli 
Oomioi  intorno  agl’  impieghi , a cui  dall 
eterno  Padre  egli  era  chiamato,  non  è fot-, 
fe  vero , che  per  la  maggior  parte  i Padri , • 
e le  Madri  nel  Cridianclimo  non  han  nep- 
pur  elfi  mai  ben  comprefo  le  loro  più  in- 
dirpcni'abill  obbligazioni  intorno  alla  dif- 
poiizione  de  proprj  Figliuoli  in  materia  di 
elezion  di  dato,  c di  Vocazione?  Di  fom- 
ma  importanza  è adunque,  che  lor  lì  fpie- 
ghiim;  c quello  delio  , io  intraprendo  nel 
prefentc  ragionamento  . Oliérvatc  di  gra- 
zia . Penetrar  io  non  voglio  nell’  , intimo 
delle  vodrc  Famiglie , nè  vengo  qua  per 
darvi  tegole  a governarle  da  faggi  monda- 
ni • Mi  dircde,  e con  ragione^,  die  ciò  non 
appartiene  al  mio  miniltoro:  ma  fe  v'  ha 
alcuna  cola  nel  governo  delle  medclimc  vo- 
dre  Famiglie,  iu  cui  la  Religione,  e la  co- 
Icienza  abbiano  intcreflé , non  tocca  ibrfe 
a me  l'idiuirvenc?  Or  io  pretenda  avervi 


in  un  tal  governo  due  colè , che  voi  no» 
fapcte  badevol mente  ; c pure  non  folo  è 
di  grande  ntiUtà  , ma  ancora  di  alTolutx 
ncceflìtà,  che  ben  lefappiate.  Uditele,  la 
dico  , die  non  s'  afpetta  a voi  il  difporrs 
de’  vodri  Figliuoli  in  ciò , che  rilguarda  la. 
lor  Vocazione,  e reiezione,  cui  far  deb- 
bono, d’ alcuno  dato;  e aggiungo,  che  vot 
nondimeno  dovete  rendere  conto  a Dio  dd- 
r elezione,  che  fanno,  e dello  dato  , che 
abbracciano  i vodri  Figliuoli  . A prima 
giunta  quede  due  propofizioni  feinbrana 
contraddirli  ; ma  in  decorfo  vedrete  , die 
tra  di  loro  concordano  perfèttamente.  Dia 
non  vuole,  che  da  voi  mededmi,  e di  n>- 
dra  piena  autorità  determiniate  a vodr» 
Figliuoli  queOo  dato , in  cui  debbono  tm» 
pcgnarfi  ; queda  è la  prima  Parte  : Dia 
non  pertanto  vi  domanderà  conto  dello  Ylaa 
to,  in  cui  s’impegnano  i vodri  Figliuoli» 
queda  è la  feconda . Tutte  due  tormana 
la  dtvilìonc  del  mio  difeorfo,  e il  fogget- 
to  della  vodr’ attenzione . 

^Prima  Par  t,e..  » 

Non  appartiene  ad  altri , che  a Dio  dif- 
porre  alToiutameute  della  Vocazione  degli 
Uoraiai  : e non  appartiene,  che  agli  Uo- 
mini il  determinare  ciafeheiuno  inficine 
con  Dio  ciò,  che  concerne  1’  elezione  del 
loro  dato , e della  lor  vocazione . Queda 
è un  principio  de’  più  irrefragabili  della 
morale  cridiana  . Quind’  inferifeo  , che 
dunque  un  Padre  nelCridianelìmo  non  pu» 
farli  padrone  della  Vocazione  de’ Figli  fuoi 
fenza  commettere  doppia  inanifeda  ingiu- 
dizia  ; 1’  una  contra  il  diritto  di  Dio  ; l’- 
altra a pregiudizio  de’  fuoi  Figliuoli  me- 
dclìmi:  r una,  e 1’  altra  fottopoda  a fu- 
uediifime  confeguenze  in  maceria  di  ,falu- 
tc . Quello  è il  punto , che  ora  io  qui  deb- 
bo fvilupparfc;  eJ  cccone  le  prove. 

Io  dico , che  non  appartiene , fc  non  a 
Dio  dilporre  dcll.a  Votizione  degli  Uomi- 
ni. {Mtitach.  t.i.)  E perchè  ? Peich’  egli 
è d primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini,  c la 
fola  fui  providenza  può  compiere  ad  mi 
aiFare  , qual  è cotedo,  così  inifMitante  . 
Sono  quede  le  due  .gravùfime  ragioni , die 
iic  apporta  San  Tomniufo  Dottore  Ange- 
lico. Se  IO  fono  Padre  , dicea  il  Signore 
per  bocca  del  Profèta  Nlalachia,  dov’é  1’ 
onore  , che  mi  è dovuto?  Si  Patir  li»  ftun.. 
uh  t/l  filler  imm?  E vale  a dire,  pir  ap- 
plicare al  mio  argomento  uii  tal  rimpro- 
vero , ITO  Dio  faceva  al  fuo  Popolo  , fc 

> io 
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io  Cono  Padre»  c co'me  tale  ad  ogni  altro 
Padre  debbo  eflcr  prepofto»  dov’  è il  rif- 
pctto,  cbcrccondo  untai  carattere  mi  vicn 
portato  ? dov’  è il  l^iio  di  queiti  mia  fu- 
prema  Paternità»  le  dagli  altri  Padri  in- 
Rriori  mi  vien  contrailata  > c fé  io  non 
difpoi\go  più  di  qu^i»  a cui  già  diedi  1' 
ellere  , per  colloc.irgli  in  quel  pollo  » in 
quello  Irato  di  vita  > che  più  mi  piaccia  ? 
Voi  » o Uomo»  vi  arrogate  di  farlo  ; ma  e 
chi  ve  ne  ha  data  l’autorità?  In  una  fa- 
miglia » di  cui  vi  ho  concefFa  la  Teraplice 
amminillrazlonc  » voi  operate  da  Padrone 
afl'oluto»  e dilponete  di  tutti  a grado  vo- 
Urò:  l’uno  vien  da  voi  ddlinato  alla Cliie- 
fa,  l’altro  al  Mondo,  runo  al  Matrimo- 
^nio,  l’altro  al  Sacerdozioi  e bifogna»  voi 
dite,  che  fia  così,  poiché  le  vollre  mifure 
fono  già,  prefe.  Ma  con  qual  giullizia  par- 
late in  quella  maniera  ? lo  dunque  di  Pa- 
dre non  no  più  nuli’  altro  , che  il  nome , 
poiché  per  voi  tutta  ne  ufurpatc  la  pote- 
rla . Dunque  invano  mi  pfotellate  talvol- 
"’ta , che  quelli  Figliuoli  fono  più  miei , che 
vollri  raercccchè  , le  fono  più  mÙM»  che 
voltri  » a me  » non  a voi , fé  ne  afpecta  la 
principale,  ed  eDéuzial  direzione- 

Aggiujigete  , o CriHiani , la  riHdrioiie 
del  Pontefice  S.  Gregorio  ; non  folamente 
Dio  è il  primo  Padre  di  tutti  gli  Uomi- 
ni , ma  ancora  egli  è il  foto  , cui  rioono- 
feau  ein  per  Padre  fecondo  lo  fpirito  ; con- 
feguentemeAte  a lui  fola  , e non  ad  altri 
appartieni- cfercitar  sìa  lo  fpirito , e fui 
valere  degli  Uomini  quella  iuperiorità  di 
condotta , o piuttollo  a’  impero , che  colli- 
tuifee  r impegno  della  Vocazione  . Qiian- 
- do  la  Madre  de’  Maccabei  vide  in  mano 
a’  Carnefici  i fuoT  Figliuoli  patir  con  tan- 
ta collanza , dillé  loro  con  bella  efprcilio- 
ne,  cui  leggianio  nella  Scrittura  : Ah  Fi- 
gli miei  cari , no , non  fon’  io , che  v’  ab- 
pù\  data  .un’anima  così  eroica;  Quello  fpi. 
rito  sì.  geuerofo,  che  vi  avvalora,  forma- 
ta non  fu  di  mia  propria  foUanza  ; dall’ 
'autor  fovran»  della  lettura  ricevuto  l’ ave- 
te : Kéfut  enim  ffirìtum , tuiima/n  do- 
navi viiit . ( a.  M«r.  caf.  7-)  lo  fon  volita 
Madre  lécoiìdo  la  carne  ; ma  la  più  nobil 
parte  di  voi,  ch’é  lo  fpirito,  è opra  im- 
mediatamente delUaliiiltmo  Iddio -Così  fi 
dprefle  laSadtaponna.  Or  quindi  i,  cri- 
Aiani  Uditori , dìe  dunque  Dio  Iblo  ha  di- 
ritto ii  detarmiuare  agli  Uomini  la  lor 
vocazioiK,  e il  loro  flato.  Perchè?  Peixdtj 
in  quello  propriamente  confUle  il  dominio , 
ch’egli  ha  fopra'  gli  .fpiriti  ».e  fopra  l’ ani- 


me . Un  Padre  in  quella  terra  può  bciul 
difptirre  dell’  educazione  , de’  beni , dell’ 
eredità  de’  Cuoi  Figli  ; ina  della  loro  perlb. 
na , cioè  a dire , di  quanto  pona  con  feco 
impegno  di  flato  , voi  Iblu , o mio  Dio  , 
diceva  il  più  fa^io  di  tutti  eli  Uomini 
Salomone,  voi  foto  ne  liete  f Arbitro;  quec 
fio  è un  diritto  ferbaco  a voi  folo:  Tu  au- 
ttm  lum  magna  rtvirontta  difponh  nei,  ( Sap. 

Formola  ammirabile,  e che  rinchiu- 
de un  fentimento  ancor  più  degno  di  of>  ' 
(ervazione!  Cum  m*gnanv*rentia  - Concioll 
fiachè  quell' è quali  un  dite:  voi»  o Signo. 
re,  non  avete  voluto,  che  tale  difpofìzio- 
ne  di  noi  medclìmì  follè  in  mano  de’  110- 
llri  Genitori  terreni»  nè  avete  voluto,  che 
ne  foU'er  padroni , ben  prevedete,  che  con 
noi  non  aJoprcrebbono  mai  co’  dovuti  ri- 
guardi,-nè  co.a  quel  rifpctto»  che  meri caa 
le  noAre  perlónc,;  e in  fatt^  vcggiamo  » o 
mio  Dio , che  quante  volte  $’  ingetifcoiio  in 
quello  a&re»  lempie  ingeri&onfi  per  irxv 
tivi  indegni  della  e del  lùgget- 

to , e della  cofa  , ai  cui  fi  tratta  : mercec- 
chè  trattali  di  proveilere  ad  anime  fedeli» 
c tratufi  di  fifìàrle  in  quella  Aiada  , che 
dee  condurle  a falute;  ed  eili  noR'proce- 
.louo  , che  per  fini  bafìt  , e carnali , per 
via  di  vile  interellc,  pernonsò  quali  maf- 
lime  del  Mondo  corrotto , e riprovato  ; po- 
co fi  curano,  che  quel  Figliuolo  fia  in  uno 
Auto  adefìb  lui  opportuno,  eproprio,  pur- 
ché fia  in  quello  ftato,  che  più  lor  piace»  ' 
in  quello»  eh’ è più  conforme  a’ loro  dife. 
gni , e alla  loro  ambizione  > avendo  la  mi- 
ra a tutt’ altro,  fuorché  alb  perfona  , di 
cui  dil'poBgono  ; e con  dilbrdtne  colpcvo- 
iiifimo,  e comunillìma  inlìane  adartano  1’ 
clezìon  dello  flato  non  alle  qualità  di  co- 
lui, che  impcpano  in  ellb,  ma  a’defideri 
di  chi  in  quel  tale  Auto  Io  impegna  . Or 
non  è quello  un  offèndere  quel  rifpetto  , 
eh’  è dovuto  alle  voArc  creature  , e fopra 
tutto  a creature  rodònevoli  ? Ma  voi , o 
Signore,,  che  liete  iT  Dio  delle  virtù  : Teo 
autem  deminaier  virtatii  ^ -{  litd,)  voi  ci  trat- 
tate albi  più  onorevolmente  ; perocché  dif- 
ponendu  di  noi , non  confiderate  fe  non  sè 
noi  mcielimi  ; e al  vedete  come  ne  tratta 
la  voAraProvideaza».direbbefi,  ohe  in  cer- 
to modo  clb  ci  rilpctta,  ed  onora  : Cam 
magna  revttemtia  diffenii  nei. 

Concludiamo  dunque  , o CriAiani , che 
da.  Dio  unicaniente  dee  dipendere»  e deri- 
vale il  noflro  dcAino.  in  riguardo'  alle  si 
varie  profefiioni  di^noAra  vira  . E pciv 
ché,  interroga  S.  Bernardo,  perchè  pàfa- 
. A-  » Bfc 
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te,  che  quanti  fono  gli  ftati  nel  Mondo, 
i quali  dividono  le  diverfè  dadi  degli  Uo- 
mini , d'  edì  ancor  fìano  altrettante  Voca- 
xioni  , e portino  in  fatti  un  tal  nome  ? 
Gonciodiacni  noi  ben  diciamo  : Il  tale  ha 
vocazione  al  Secolo  , il  tal  altro  al  Chio- 
ftro,  quegli  alla  Toga , quelli  alla  Spada , 
Che  vuol  dir  quello  , si  non  che  ciafche- 
duno  determinatamente  è chiamato  a quel- 
lo flato,  cui  Dio  ne’  configli  della  Tua  Sa- 

£ienaa  deflinò  ? E perchè  mai  i PP.  del- 
i Chiefa  han  confiderato  nella  levo  Mo- 
rale, come  delitto  gravinirat),  l'abbraccia- 
K uno  flato  fenza  la  vocazione  di  Dio  , 
€e  non  perchè  ninn' altro  flato  da  quello, 
in  cui  celi  vuol  collocarci , non  è per  noi 
confacevole  , e finn  fuori  da  quella  fira- 
da , cui  dciibiam  battere , fe  non  è Dio 
medefimo  quegli  , che  in  ella  ne  .abbia 
condotti?  ìogTi  di  che  io  ripiglio,  e dif- 
corro  : Se  tutti  gli  flati  del  Mondo  fono 
«ante  Vocazioni,  che  vengono  da  Dio,  fe 
v’  ha  una  grazia,  ch’è.  annefia  a tutti  que- 
fii  fiati  m^fimi , per  eOèrvi  chiamato  da 
un  comando  di  Dio,  non  è dunque  in  po- 
tere de’Genitori  lo  fpingervi  i loro  Figli- 
uoli, molto  meno  l’ impegnarveli  ; e fom- 
mo  abufo  farebbe  far  pero  loro  violenza, 
e forzarli . Perocché  in  fine  un  Padre  nel- 
la fua  Famiglia  non  è difpenfatore  di  Vo- 
cazioni ; ni  quella  è grazia , che  fia  in  fua 
mano,  per  cooferirla  a chi  vuole,  e com’ 
celi  vuole  : non  dipende  punto  da  lui  , 
m quella  Figliuola  fia  chiamata  o a fla- 
to Religiofo  , o a fiato  Matrimoniale  ; e 
il  dcflinarla  all’  uno  , ed  all’  altro  i un 
attentato  contra  il  fupremo  divino  Domi- 
nio. Perchè?  Perchè  eflèndo  ogni  Vocazio- 
ne una  grazia  , Dio  folo , folo , può  co- 
municarla i e pretendere  di  difporoe  per 
altri  da  quello,  a cui  ^li  vuol  conferir- 
laè arrogarfì  un  diritto  , che  unicamen- 
te è proprio  della  Divinità . 

In  fatti  , o Crifliani  , a ben  adattare 
di  Uomini  ad  un  impiego,  e ad  aflègnar 
loro  con  ficurezza  un  convenevole  flato  , 
non  abbifo^a  meno  d’  una  Sapienza  infi- 
nita , e d una  infinita  Providenza  . Or 
tal  Sapienza  , tal  Providenza  Dio  ccrta- 
iwnte  non  f ha  conceduta  a’  Genitori  pe’ 
Figli  loro . Egli  dunque  confeguentemen- 
te  non  ha  dovuto  ad  efli  concedere  nè 
pur  il  poter  decidere  della  forte  de’  loro 
Figli  , e com’  ^li  folo  tutte  ha  perciò  le 
■cccflaric  cognizioni  , ardifeo  dire  , che 
mancato  avrebbe  nella  fua  condotta  , fe 
affidato  aveflè  tal  cura  a tute’  altri , che 


a fc  medefimo  . Voi  mi  chieifete  : e per- 
chè un  Padre  non  può  crederfi  nè  aifei  il- 
luminato, nè  faggio  aliai  per  determinare 
intorno  alla  vocazione  di  un  fuo  Figliuo- 
lo ? Udite  in  rifpofia  una  delle  maggiori 
verità  della  crifliana  moral  Dottrina . Noit 
v’  è cofa , la  quale  tanto  conduca  alla  fi- 
Iute,  quanto  la  vocazione  dello  flato  ; ed 
allo  flato  foventemcntc  tutto  è anneflb  f 
affare  della  falute  . E ciò  perchè  mai  ? 
Perchè  lo  flato  è la  firada,  per  cui  a fa- 
iute  Dio  vuol  guidarci  , pCTchè  i mezzi 
della  falute  , che  Dio  ha  rifoluto  di  con- 
ferirci , fono  fiati  da  lui  determinati  fol 
conforme  allo  fiato  ; perchè  fuori  dello 
flato  la  Providenza  di  Dio  non  è più  im- 
pegnata a foccorrerci  con  quelle  grazie 
Q)eciali  , le  quali  aflicurano  la  falute , e 
lenza  le  quali  è cofa  fommamente  diffici- 
le arrivare  a sì  beato  termine:  e ciò,  eh’ 
è neceflario  di  ben  oflèrvarc  , come  confe- 
guenza  di  tutti  quelli  principi,  fi  è , che 

?|ucIlo  , che  più  contribuifee  alla  nofln 
alvezza  , non  è precifamente  la  fantità 
-dello  flato , ma  la  convenienza  di  eCo  col- 
le intenzioni , e co’difegni  di  Dio,  il  qua- 
le a noi  lo  dimoflra,  e fa,  che  lo  abbrac- 
ciamo. Mille  fi  fono  falvati  in  Religione; 
e quegli  in  efla  doveva  perderli  ; mille  fi 
fono  perduti  nel  Secolo  ; c quegli  in  ellb 
■fi  doveva  falvare.  o »UìihU<!.  O abifìbv  o 
abiflb  della  divina  Sapienza  ! Ma  torniamo 
a noi . Che  converrebbe  dunque  ad  un  Pa- 
dre, affinchè  avelie  diritto  in  OTifioe  aldif-^ 
porre  della  vocazione  de’ Pigli  fuoi?  Io  noif 
amplificherò  in  nulla.  Uditori.  Già  fape- 
te,  che  fo  profélTioiK  di  dire  la  verità  tal 
e quale  io  la  concepifeo  fenza  oltrepafiare 
d’un  punto.  Che  converrebbe  j dilfi,  ad  un 
Padre  a prefcrivcre  ad'uii  Tuo  Figliuolo 
quella  Vocazione,  cui  feguir  debbe?  Con- 
verrebbe , che  il  Padre  conofcc-flè  le  vie  ' 
della  falute  del  Figliuolo,  ch’cntraffè  nel 
fegreto  della  fua  Predeftiiiazioiic  , che  fa, 
pelle  r ordine  di  quelle  grazie,  che  a Ini 
fono  preparate  , quelle  tennzioni , da  cui 
farà  afialito  , quelle  occafioni  di  rovina  , 
in  cui  troveralfi  impegnato;  converrebbe, 
che  penetrali  è il  futuro  a feorgere  quegli 
avvenimenti , che  potrebban  cangiare  quel , 
eh’  è di  prefente  , che  limpidillunamcn- 
te  vedeffe  fin  dentro  al  cuore  di  quello 
fuo  Figliuolo  , per  ifeoprirvi  certe  nafeo- 
fle  dilpafizionì  , che  al  di  fuori  non  an- 
cor lì  producono  . Imperciocché  sii  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò  è fondata  il  diritto  di 
alll-gnaje  agli  Uomini  le  Votaziooi  > e quaa. 
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do  Dio  chiama  alcuno , la  co£;nizionc  di 
tutto  <judlo  cgl’  impiega . Ma  dov  è un  Pa- 
dre fopra  la  Terra,  che  abbia  neppur  Li 
minima  di  tante  notizie?  None  ella  dun- 
t]ue  in  un  Padre  ii)fbfiribile  temerità  vo- 
ler farli  Padrone  delle  Vocazioni , e degli 
dati  nella  fua  Famiglia?  Non  è,  o un  ar- 
rogarli la  Sapienza  illclìà  di  Dio  , ( ciò  , 
eh' è delitto)  o uh  intraprendere  con  (apien- 
ea  da  Uomo  c^el,  ch’clige  una  fapienza Su- 
periore, C’Divina;  imprelà,  che  non  può 
altrimenti  chiamarli,  l'e  non  follìa? 

Tutto  ciò  .è  in  generale  • Veniamo  al 
particolare.  Io  follcngo,  che  una  tale  con- 
dotta è ugualmente  ingiuriofa  a Dio  , o. 
difponga  il  Padre  de'fuoi  Figliuoli  In  una 
vocazion  Santa  per  iè  medelima , o ne  dif- 
ponga  pel  Mondo  . Attendete  . Voi  dite , 
che  il  volilo  dilegno  è di  collocare  un  Fi- 
gliuolo in  illato  Écclclìallico,  di  proveder- 
ìo  di  benefizi,  ed  anche  d’ impegnarlo,  fe 
fia  neceflàrio,  negli  ordini  fieri.  Io  dico, 
fe  Jia  nccerùrio;  poiché  fuori  di  necetlità 
non  verrebbelì  riè  meno  in  mente  un  lìmil 
penlìero  ; c voi  ben  intendete,  tjual’  ella 
iìafi  quella  necellità . Appena  è nato  que- 
llo vollro'  Figliuolo,  che  tulio  fuo  al^na- 
mento  è la  Chieià  ; e lì  può  dire  di  lui , 
quantunque  in  fenfo  allài  oppollo  , ciò , 
che  fu  fentto  d’ifaia  , che  fin  dal  ventre 
di  fua  Madre  è già  deflinato  all’  Altare , 
non  per  divina  Vocazione,  come  il  Profe- 
ta, ma  per  umana  ; ét  uur»  vtiavh  mt . 
(//ài.  f. 49. ) In  verità  è egli  quello,  miei 
cari  Uditori  , un  operar  da  criftiano?  E’ 
egli  un  trattar  con  Dio,  come  fi  dee  trat- 
tare con  un  Padrone,  con  un  Sovrano?  Co- 
me ? Converrà  , che  Dio  tolleri  la  voftra 
ekzione,  e che  fia  oollretto , per  così  di- 
re , ad  ammetter  quello  vollro  Figliuolo 
alle  fùnzionr  più  fante  della  fua  Chiefa  , 
perchè  ciò  vi  torna,  e ci  trovate  il  vollro 
conto?  Che  dirclle  (egli  è penlierodi  San 
Balìlio)  che  dirclle  di  un  Uomo,  il  quale 
volefle  obbligarvi  a prender  con  voi  que’ 
miniflrì,  que'domcllici,  che  a lui  più  pia- 
cene? Avrebb’egli  ragione  di  farvi  una  tal 
^ropolla  ? E voi  con  una  prefunzione  af- 
fai più  ardita  riempirete  la  cala  del  Si- 
gnore di  chi  più  vi  aggrada,  e ne  dillribui- 
rete  a vollro  talento  i polli,  e le  dignità? 

E pure  , ecco  quello , che  tutto  dì  av- 
viene nel  Crillianefimo  . Nè  quello  è già' 
più  folamentc  quel  , che  fi  pratica  da  un 
ualch^uno  tra  i Padri  criftiani  ; egli  è 
ile  ulato  di  tutte  le  famiglie,  egli  è'  una 
Ifiecie  di  Legge:  Legge  dettata  dallo  fpi- 
Bmriaitut  Dominimi. 


rito  del  Mondo,  cioè  a dire  da  uno  fpi- 
nto  o interclTato,  o ambiziolb;  legge  nel 
Mondo  prol'ell'ata  univerfalmente  , centra 
cui  inforgere  appena  a'Minillri  della  Chic- 
la,  appena  a’ Banditori  della  divina  Pattv 
la  è perroefiò  ; Legge  di  più  comuiiemen. 
te  tollerata  da  que’  medefimi,  i quali  ad 
abolirla  dovrebboniì  impegnare  con  mag. 
gior  Belo,  da  Direttori  di  anime,  in  apu 
parenza  i più  riformati,  c i più  rigidi,  e 
da  Dottori  i più  fcvcri  nella  loro  mora, 
le  , e che  affettano  più  di  ellèrlo  , o di 
comparirlo;  Legge  finalmente  lèguita  alla 
cieca  da'  Figliuoli  medefimi , dìe  non  ne 
conofeono  aiKora  le  dannofillime  confeguen- 
zc  ,^che  non  hanno  ancora  fulficiente  co. 
raggio  per  opporli  a^paterni  voleri,  e che 
trovanlì  neU’inlcliGe  neceflirà  di  dover  in- 
traprendere , e battere  quella  llrada,  cht 
lor  viene  aperta  . Quel  Figliuolo  minore 
non  ha  il  vantaggio  di  eOère  fiato  il  prà. 
megenito,  lenza  cf'aminare  le  Dio  lo  chia- 
mi, nè  fe  lo  accetti,  a Dio  fi  doni;  quel 
Primogenito , che  nel  fuo  nafccre  non  lii 
abbaitanza  dotato  dalla  natura  , e a cui 
naawa.no  non  jò  quali  prerogative  a folio- 
nere  la  gloria  del  nome  tuo,  fenza  riguar- 
do a’difegni  di  Dio  fopra  di  lui,  fi  peiv 
fa,  per  cosi  dire,  a degradarlo;  li  abbaf. 
fa  al  grado  di  Sccoodiigenito , e quelli  a 
lui  viene  fufiituito  ; da  qwgU  però  fe  ne 
firappa  a forza  il  confcnlo,  e ad  ottener- 
lo fi  fan  valere  e artifizj , è violenze , c 
carezze,  e minacce.  Cofiarebbe  di  molto 
il  collocate  quella  Figliuola:  quefio  balla, 
fenz’ altro  motivo,  per  confacrarla  alla  Re- 
ligione ; ma  defià  non  è chiamata  ad  un 
tal  cenere  di  vita  : bifogna  , che  lo  Ila  , 
poiché  non  v’  è altro  partito  per  lei;  ma 
Dio  non  k vuole  in  quello  fiato  : bifogna 
fupporre , che  ve  Li  voglia  , e ftre  come 
fe  in  fatti  ve  la  volellè  ; ma  ella  non  ha 
nelliin  indizio  di  vocazione;  e non  n’è  un 
indizio  all'ai  grande  la  prefente  cofiicuzion 
delle  cofe,  e la  necelfità  ? Ma  ella  confef. 
fa  da  fe  medelima , che  non  ha  quella  gra- 
zia , che  la  inviti , ed  alleui  ad  un  tale 
fiato  : quella  grazia  le  farà  coniìa’ita  col 
tempo,  e quando  farà  in  luogo  atto  a ri- 
ceverla . Frattanto  fi  conduce  Vittima  al 
Sacrifizio,  legata  mani,  epi^i,  voglio  di- 
re in  difpofizione  di  volontà,  eh’ è forza, 
ta,  e colle  labbra  chiufe  dal  timore,  e dal 
rifpetto  al  Padre , cui  fempre  onorò  : eoa 
apparato,  c ccremonia,  luminofa  agli  oc- 
ehi  degli  Spettatori , che  vi_  alfifiono,  ma 
funebre  alla  pcifona,  che  n’è  ilSoggeno, 
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(>rcfentan  al  Sacerdote  ; e già  fi  fa  il  Sa- 
crifiaio;  Sacrifizio,'  che  tanto  è lungi  dal 
glorificare  il  Signore , che  diventa  anzi 
ciècrabile  agli  occhi  Tuoi , e provoca  le  fue 
vendette . > 

‘ Ah  CrHliani  ! Quale  abbominazionc?  E 
dopo  ciò  a che  fiupirfi  , fe  dalle  divine 
maledizioni  fon  petcolfc  le  intere  Fami- 
glie ì No  no,  dicea  Salviano  , con  Tanta 
-amara  ironia , no  , noi  non  fiam  più  ne’ 
tempi  di  Abramo  , quando  i Taaifizj  de' 
Figliuoli  per  man  del  Padre  eraix>  azioru 
affai  rare  : non  v’  è cofa  al  prefente  più 
comune  degl’ imitatori  di  quel  gran  Patriar- 
ca ; anzi  vien’  egli  tutto  dì  fuperato . Pe- 
rocché in  vece  di  afpettaie , come  già  egli , 
il  celeftc  comandamento  , or  fi  previene^ 
fi  facrifica  a Dìo  un  Figlinolo,  e fi  Tacri- 
fica  fenza  pena , anzi  ancora  con  gioja  : fi 
facrifica  , fenza  che  Dio  lo  comandi,  an- 
si fenz’ ancor  che  lo  accetti;  fi  facrifica  in 
fine  ancor  quando  Dio  lo  vieta , e non  cef-. 
fa  di  gridare  : Ut  txtt'.dts  m*gum  fuftr  fin- 
rum  , ( Utntf,  i.  tt.  ) Cosi  parlava  l’ eloquen- 
tifiimo  Vefeovo  nell’  ardor  del  fua<  zelo  . 
Ma  correggendo  torto  il  fuo  fentimento, 
io  m’ inganno.  Fratelli  mici , ripigliava, 
io  m’  inganno  ; quelli  Padri  camelli  non 
fono  nulla  meno  , che  imitatori  di  Àbra- 
mo', Mercecchè  quell’  Uomo  fante  facrifi- 
xar  volle  a Dio  il  fuo  proprio  Figliuolo, 
od  elfi  non  facrificano  i Figli  loro , che  al 
loro  proprio  capriccio  , c alla  loro  avari- 
zia. Ecco  perché  Dio  ricolmò  Àbramo  di 
benedizioni,  e di  lodi;  perchè  il  fuo  fa- 
crifizio,  fu  prova  della  Tua  ubbidienza,  e 
della  Tua  pietà  : ed  ecco  perdic  Dio  non 
ha  per  gli  altri  , fe  non  rimprovcramen- 
ti,  e gallighi  ; perchè  de’  rei  lor  facvilizj 
giurtamente  fi  tiene  ortèfo. 

Nè  mi  dite,  Uditor  mio  caro,  che  fuo- 
ri di  cotefta  fliada  così  battuta  , c comune 
di  obbligar  i vollri  Figliuoli  ad  abbracciar 
lo  flato  o Ecclelìartico  , o Religiofo , voi 
fiete  impotente  a collocargli.  Abufo,  a^- 
fo  ! Non  tocca  a me  di  entrar  con  voi  a 
difcutcrc  i vollri  affari  domcrtici,  nè  a di- 
faminare  quello,  che  potete,  quello,  che 
non  potete  ; ma  a me  ben  tocca  il  dirvi 
ciò  , che  la  legge  di  Dio  vi  comanda  , e 
ciò , eh’  eflà  vi  divieta . Or  fia  vera , o l'al- 
fa l’impotenza,  in  cui  pretendete  di  dì'e- 
rc  ; no  » non  farà  mai  permellò  ad  uii  Pa- 
dre il  difporre  de’ Tuoi  Figliuoli  in  ordine 
alla  loro  vocazione,  non  gli  farà  mai  pcr- 
mcll'o  di  cercar  loro  <m  patrimonio  nella 
Cbiefa  , non  gli  farà  mai  permeilo  di  ri- 


mirare la  Religione,  come  uno  (carico  di 
Tua  famiglia  , e fe  lo  fa , egli  s’irrita  cen- 
tra lo  rt^b  Dio . Che  gli  lafci  in  condi. 
ziooe  men  ricca  : faranno  meno  efporti  a. 
perderli,  e alle  loro  obbligazioni  divente. 
ran  più  fedeli  . Che  gli  abbandoni  alla. 
Previdenza  : Dio  è loro  Padre  ; ne  avrà 
egli  cura:  Tuttociò  io  potrei  rifpondervi; 
ma  di  tutto  ciò  io  non  Vi  dico  nulla . Ec- 
covi a che  mi  attengo.  Conciolfiachè  qua- 
lunque cofa  fia  per  fuccedervi  in  avveni- 
ro  , io  Tempre  torno  al  mio  principio , c 
replico,  chebifogna  cll'crCiilliaoo,  che  bi- 
fogna  ubbidire  a Dio,  che  Dio  non  vuole, 
die  It  vocazioni  de’ vollri  Figli  dipendan  da 
voi , e che  fu  un  tal  punto  voi  non  dovete 
ingerirvi  per  nulla  in  un  uffìzio  , che  nè 
fu , nè  farà  mai  di  vortra  g^urifdizione  . 
Ecco  ciò,  che  vi  diebiam,  e tanto  balla. 

IVIi  direte.  Ma  non  farà  almeno  permei 
fo  ad  un  Padre  il  difporre  de'  Figli  propri 
1 Mondo  ? Ed  io  vi  replico  ; e perchè 
da  eflcrgli  più  pcnnellb  il  difporne  jiel 
Mondo,  che  per  la  Chiefa  ? Forfè  perchè 
gli  flati  del  Mondo  dipendon  meno  , che 
quei  della  Chiefa,  dal  fovrano  divino  do. 
minio,  e dalla  divina  Providenza  P Forfè 
perchè  non  fa  di  mellicri  la  grazia  della 
Vocazione  così  allo  flato  del  IVIatrimonio, 
come  a quello  della  Religione?  Forfè  per- 
chè gli  flati  del  fecolo  non  hanno  tanta 
conneifione  colla  falute,  come  l’hanno  gli 
altri?  Dappoiché  quelli  fono  tutti  flati  dt 
vita,  a Dio  (l’intendete?  ) a Dio  appar- 
tiene il  chiamare  ad  elfi  ; e fe  alcuni  08 
avelie,  in  cui , più  che  in  altri  neceiraria 
apparifee  la  Vocazione  cclefte,  potrei  dir 
giurtamente,  die  farebbon’appunto  quegli, 
i quali  impegnano  a Viver  nel  Mondo  , 
perchè  fenza  controverfia  fono  i più  cfpo- 
ili,  perchè  i pericoli  im  elfi  fono  affai  più 
comuni,  e le  tentazioni  aliai  più  fonili, 
c violente,  e perchè  è maggiore  in  elfi  il 
bifogno  d’  effer  guidato  dalla  fapienza , e 
dalla  grazia  divina . Ma  fermiamoci  pre- 
cifamente  nel  diritto  di  Dio.  Voi  vorrclle, 
Uditor  mio  caro,  promovcr  nel  Mondo  quei 
Primogenito:  bifogna,  che  vi  faccia  la  Tua 
comparfa,  che  fi  avanzi,  che  fia  l’apjxig- 
gio  della  Tua  Cafa  : ma  die  Capete  voi , fo 
Dio  ncHi  l’abbia  ferbato  a fe?  E fe  lo  fa. 
pelle,  ofcrdtc  contraffargliene  la  prelèren- 
za?  non  lo  fapcndo,  iwcae  voi  far  meno, 
che  confukarc  il  Signore  l'opra  un  tal  pun- 
to, c domandargli  qual  Ila  il  fuo  benepla- 
cito; e pregarlo,  che  vi  feopra  la  fùa  vo- 
lontà , e impiegar  tutti  i luczzi  ordinari 
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per  conofcerli»  e per  c^iifonairvelc,.  toflo 
che  vi  fia  l'atta  m.uiifdla  ? M i chic  fate 
voi?  Voi  fapcte,  che  Dio  vuole  quello  vo- 
ftro  Figliuolo  nella  Profcilion  Rcli“iola  > e 
voi  vi  oftinate  a volerlo  nel  MonJo*  Ec- 
covi dunque,  per  così  dire,  alle  prelc  con 
Dio.  Si  tratta  di  l'apere  dii  de’ due  debba 
edèrne  il  Padrone } mercecch;  Dio  lo  chia- 
ma a fe,  e voi  Jo  volete  per  voi  ro  «gli 
è Dio,  che  vuol  vincerla  Ibpra  i.  voftri  di- 
ritti , o (ìete  voi , che  wjletc  vincerla  fu  i 
diritti  di  Dio.  Ora  ditemi , Uomo  fiacco, 
Uomo  vile,  e quali  fono  i vollri  diritti  a 
pregiudizio  del  voftro  Dio  ? e Ibpra  di  che 
fon’  eiTi  fonditi  ? Ma  nello  Ucilb  tempo 
imparate  a predire  agl’  inviolabili  diritti 
di  un  Dio  Creatore  quell’  oflequio , eh'  è- 
lor  dovuto  . 

Santo  Ambrogio  ha  nn  padò  notabilidì- 
mo  nel  libro  primo  dt  rUrginikui  , in  cui 
deferive  il  combattimento  d’una  Giovanct- 
U Criftiana  non  già  contra  i Perfecutori 
della  Fede  , ma  contra  la  carne  , ed  il 
Ciiigac,  ma  contra  i fuoi  più  llrctti  Con- 
giunti- Trovavafi  (pinta  da  una  parte  agli 
S^nfali  a lei  già  proporti , dall’  altra  if- 
irata  a prender  il  velo  confacrata  a piè 
egli  Altari  - E che  fate  voi,  dicea  la  ge- 
nerofa  Figliuola  a rutto  intero  un  Parenta- 
do, che  la  premea?  Perchè  perdere  le  vo- 
ftre  cure  a cercarmi  •partito  del  Mondo  ? 
io  Ibn  già  proveduta  :•  in  txjtiirtr.d.i 
Mifiin  JollicifMls  mimuia  / fTfutfnt  hi- 
itó.  {Amb.)  Voi  mi  offerite  uno  fpofo  ; 
C'I  io  già  ne  ho  fcelto  un  altro  ; me  ne 
eiìbitc  forfè  un  sì  ricco,  sipodcntc , sì  gran- 
de, coinè  il  mio?  Allora  vedrò,  che  rif- 
porta  abbia,  a darvi . Ma  non  mi  offerite 
già  ninno,  che  gli  fìa  fomigliante;  poiché 
quegli , di  cui  voi  mi  parlate , egli  è un 
Uomo  , e quegli , eh’  io  di  già  ho  eletto , 
egli  è Dio  ; volete  forfè  a me  toglierlo  , 
o toglier  me  ad  e:lb  Ini  ? Qaefto  non  è uno 
llabilire  la  mia  fortuna  , è un  invidiare 
alla  mia  felicità  : Nen  frtvidttis  nuhiy  fid 
invidttit,  {tkid.)  Parole,  ripiglia  S.  Am- 
brogio , parole  , che  commodcro  tutti  gli 
«(tanti , verfanio.  lagrime  ognuno  nel  ri- 
mirare in  perfona  giovane  virtù  si  coll an- 
te, e si  rara;  c comecché  alcuno  avanza- 
to (ì  fodè  a dirle,  che,  fc  fole  viTuto  fuo 
Padre,  non  avrebbe  mai  cjnfentito  alla 
rifoluzion.da  lei  prefa , ah,,  ella  replico, 
per  quello  forfè  il  Signore  1’  hi  tolto  dal 
Mo.kIo  , aflìnchi  non  foliè  di  ortacolo  al 
fuo  divino  comanda,  e a difegni  della  di- 
vina fua  Provi.lenza  fopra  di  me.. 


No,  Oiiliani  ; qxilimqne  fìa  l’ interede 
di  un  Padre  di  vedere  un  Figliuolo  bea 
collocato  nel  fccolo  , egli  feiua  una  fpcT 
eie  d infedeltà  non  può  qucrdarfi  di  Dio, 
fe  Dio  lo  chiama  a vita  più  perfetta  , a 
vita  più  fanta  ; c il  contraddire  ad  una 
tal  vocazione- o con  artifici,  o con  diutur- 
ni infupcrabili  o.rtacoli  io  podb  chiamarlo 
un’aperta  ribellione  contra  il  Signore  , c 
contra  della  fua  grazia.  Perchè  tanti  Ibf- 
piri,  pcrdiè  tanti  pianti  ? fcrillc  San  Gi-. 
rolamo  ad  una  Dama  Romana  , rimpro- 
verandole la  fua  poca  cortanza  , c la  fua 
poca  fede  nella  perdita  d’una  fua  diletta 
Figliuola,  che  Dio  le  avea  tolta..  Voi  vi 
afrtigget;,  voi  vi  rammaricate  : ma  u.litc 
Gesù  UK-iefimo , che  cosi  vi  p.ula  , o al- 
mee  può  in  (ìmil  guifa  parlarvi  : E che, 
o Paula , contra  di  me  voi  vi  lafciate  tan- 
to trafportare,  perdi’ c già  tutta  mia  que- 
lla voiLa  Figliuola?  Come!  Con  ree  lagri- 
me , da  voi  fparfe  fenza  mifiira , e fenzi 
conformiti,  otfendcti;  quello  Ipofo  divinov 
che  po.lieJc  Fobbicito  del  vortro  dolore, 
e del  volito  cordoglio  ? trxfuris  , P^nin  » 
quia  Fùìa  tua  mia  fatta  t/i,  ó'  rtbtiiilius  /<- 
trymii  fatii  iniuriam  poifiitui}  ( Hitran.J  Rei 
rimprovero,  mici  cari  U.iitori,  che  troppo 
conviene  a tanti  Padri  CriilianiJ  Nà  pen- 
(ìate  , che  iia  buona  ragion  da  opporfi  il 
rei'licarmi , che  quel  Figlio  egli  è quel  fo- 
lo,  clic  vi  rimane  di  antica  iìluftrc  Profa- 
pia  , e che  fenza  di  lui  ella  cftingudì  .. 
Quafi  che  Dio  fo.lè  obbligato  di  acconio- 
dacfìalle  voftie mondane  idee,  e foflè  qual- 
che cola  di  grande  la  confervazione  di  vo- 
(Ira  ftirpe,  all  >rchè  trattafi  del  divino  vo- 
lere: quafìdiè  o predo,  o tardi  tutte  le  tV 
miglie  finir  non  doveflèro,  e la  voftra  potellè 
avere  un  fine  più  onorevole  della  efccuzionc. 
de’ comandi  di  un  Dio  voflro  S ivraiio . 

Ecco  , o CriftianI , ciò , che  riguarda  i 
diritti  di  Dio.  Che  farà,  fe  io  mi  ftenja. 
sù  quelli  de’ vollri  Figliuoli,  e su  fiiigiu- 
ftizia,  che  voi ‘lor  fate,  quando  difpoiietc 
di  c;1i  in  pregiudizio  della  loro,  libertà , e 
comunemente  in  danno  della  loro  falutc? 
Imperciocché,  ohimè!  quell’unico  diritto,, 
eh’  e.li  hanno  indipendentemente  da  voi  , 
egli  è difporrc  di  tè  medefimi  infieme  con 
Dio  fopra  quanto  fi  appartiene  alla  loro 
imma , c alla  loro  eternini , c quello  di-, 
litw  unico  voi  lor  togliete,  o gl’ impedite 
a valerfenc  diritto  ,.  per  altro,  giuftifli- 
mo ,.  poiché  autenticato  da  tutte  le  Leggi ,. 
approvato  da  tutti  j cofturai , apjiQggiato 
a tutte  le  ragioni , ‘tratto  da  tutti  i prin-^ 
A 4.  «Pi. 
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cipj  della  Datura  > fondato  sii  tutte  le  maf- 
fime  della  Religione , e diritto  confcguen- 
lemente  inviolabiliflimo.  Piacciavi  di  ben 
riflettere  . Sì  > così  è ; egli  rien  autentica- 
to da  tutte  le  Leggi;  altre  per  ogni  ftra- 
da  , e maniera  tavorifcono  la  libertà  de’ 
Figliuoli,  libertà,  io  dico  , die  fia  ragio- 
nevole; altre  reprimono  con  cenfurc  gra- 
Tiflime  le  falfe  pretenfioni  di  que’  Padri  , 
e di  quelle  Madri,  eh;  vorrd>bono  tramar 
Infìdie  a quella  libertà  , e turbarne  l’u- 
fo ; altre  permettono  a’ Figliuoli  difporre 
nello  (lato  Religiofo  dr  ^ inejclimi  in 
«na  età,  in  cui  non  poflbu  per  altro  dif- 
por  di  nulla  : cofa , che  non  può  condan- 
narli, come  olTerva  il  dotto  Abulenfe,  fen- 
e’auteporre  il  proprio  giudizio  al  giudizio 
dì  tutta  la  Chiefa,  che  cosi  decife,  e de- 
cretò ; altre  ratificano  la  profeflione  Iblen- 
ne  de’ voti  religiolì  fatta  lenza  fapura  de’ 
Parenti , i M.iìi  per  niun  mezzo  non  pol- 
fono  invalidarla  ; finalmente  ( quel  , eh’  è 
tlTenziale  ) non  v’è  mai  Hata  Legge  ne  Ec- 
clelìallica , n^  Civile  , che  abbia  obbligato 
un  Figliuolo  a dipen.lere  dalla  elezione,  o 
dalla  volontà  del  Padre  in  ciò,  dìe  a flato 
appartiene  ; £ trovanli  jter  contrario  più  Leg- 
gi , che  dichiarano  di  niun  valore,  edi  niu- 
iia  forza  tutte  le  promcllc  fatte  , tutti  gl’ 
impegni  contratti  da’ Figliuoli,  fé  appari- 
fea  cll'ervi  Hata  alcuna  violenza  di  là  da’ 
limiti  di  un’oflèquiofafouimi/fionc.  E per- 
chè mai  tutto  CIÒ",  o Criftiani , con  detri- 
mento, per  quanto  fembnv,  della  paterna 
autorità  , e con  pericolo  di  rifoluzioni  im- 
prudenti, cui  può  prendere  Gioventù?  Era 
neceO’ario,  che  così  lode.  Lo  efigevano  ra- 
gioni foflanziali,  e fondamentali  ; ecconc 
una,  nella  quale  io  mi  fermo.  E’di  natu- 
rale, edivinodiritto,  che  quegli  ftefTo  eleg- 
ga il  fuo  flato,  il  quale  ne  deve  portare  il 
pefo,  e compierne  alle  obbligazioni . Q_ae- 
fto  è un  principio  incontraftabile.  Cmciof- 
fiachè  , le  nel corfo della  mia  vita  v'ha  pa- 
timenti da  tollerare,  io  mi  conlòlo,  che  1' 
elczion  libera  , efpreflà,  che  ne  ho  già  fat- 
ta , col  renderli  a me  volontari  , infieme 
ancora  a me  ferva  per  addolcirmeli  ; e fc 
follcvanlì  nel  mio  cuore,  o ripugnanze,  o 
querele  contro  agli  obblighi  del  mio  flato, 
io  vi^io  avere  con  die  in  qualche  mo.lo 
placarle,  penfando^  ch’io  fin  quel  defib, 
a tali  obblighi  mi fbnofottopiflo,  io, 
che  mi  Ibno- determinato  , io,  che  ho  ac- 
confentito-  a qu  tnto  avrei  da  provar  di  più 
imflero,  e di  più  pcnolb  . Or  tutto  il  con- 
trario avvieiK,  quando  i Figliuoli  fi  trovin 


forzati  ad  abbracciare  uno  flato  , per  cui 
non  fi  Tentano  nè  inclinazione,  nè  vocazio- 
ne; e allorché  voi  gl’ impegnate,  a cagion 
d’efempio,  nella  Profeflion  rcligiofa , non 
vi  obbligate  già  voi  per  elfi  a portarne  il 
gi<^o  , o la  fl^ezione  , a praticarne  le 
auflerità  , a divorarne  le  amarezze  ',  e i 
difgufli;  voi  gli  guidate  fin  dentro  al  San- 
tuario, e colà  addoifatc  loro  tutto  il  gran 
jiefo,  fenza  ferbarne  niente  per  voi.  Quan- 
do  a quella  Figliuola  fate  accettar  iw  par-' 
tito,  cui  ella  abborrifee,  voi  non  le  fate 
gi.\  ficurtà  lieU’umor  bizzarro,  e noiofo  di 
quel  Con  Ione,  che  la  terrà  forfè  fchiava; 
non  fottentrercte  nè  meno  alle  cure  infi- 
nite , eh'  elìgerà  1'  educazione  della  Fami- 
glia, e che  perdei  faranno  altrettante  in- 
difpciilàbili  obldigazioni  . Se  così  è,  ella 
è dunque  un’  iniquità  voler  di  lei  dif|X)r- 
rc  in  quefla  maniera  ; mcrcccchè  fe  dee 
eifcr  legata , non  è cofa  gmfla , che  le  la- 
feiate  almeno  il  poterli  eleggere  da  sè  nie- 
defima  la  fua  catena?  " 

Ma  ciò , che  sù  quefto  particolare  è an- 
cor più  importante,  io  gà  1'  ho  detto,  e 
mi  trovo  in  obbligo  di  ripeterlo,  per  pro- 
json'clo  in  un  nuovo  lume  , e applicarlo 
vie  più  al  punto,  che  io  tratto.  Fio  det- 
to, che  ove  trattafi  di  Vocazione,  tratta- 
li di  falute  . Or  sè  trattafi  di  falute , no 
non  v’  è autorità  di  Vadrc  fopra  il  Figli- 
uolo , perch’  è pciTonile  ogni  cofi  . Noi 
compariremo  tutti  davanti  al  Tribunale 
di  Dio,  dice  S. Paolo,  per  rendervi  contsj^ 
ciafcheluno  di  noflr.i  v'ta;  bifogiia  dun- 
que, che  noi  ne  abbiain  libera  tutta  la  dif- 
pofizionc,  conclude  il  Gril’oflomo,  imper- 
ciocché di  quelle  cole,  delle  quali  noi  dob- 
biain  render  ragioii* , noi  pure  dobbiam  di- 
fporre. Voi  non  farete  giudicato  per  me, 
e confeguentementc  a voi  non  appartiene 
il  difporre  di  me;  c sè  di  me  dilpor  vo- 
lefle,  e prendefte  a farmi  abbracciare  uiw 
Alto,  in  cui  fia  meno  al  lìcuro  la  mia. 
falvczza  , allora  io  poiib  dirvi  ciò- , che 
dille  1’  Imperadore  Vaic.ntinianq  a quell’ 
Ambafeiador  di  Roma , che  per  parte  del 
Senato  gli  parlava  intornp  al  rie-li.ùcare  i 
Templi  de’  falfi  Dei  ; clic  Roma , la  qual 
mi  fu  Madre  , ogni  altra  cofa  ini  chieg- 
ga  ; tutti  io  le  debbo  i miei  fervigi,  ma 
debbo  ailài  di  più  all’ Autore  della  mia  l'a- 
Uiie:  SttimiùsKtltj  : Perque- 

flo  i Pi’,  della  Ciiiefa  dopo  aver  iino-epiti 
rutta  la  forza  , e l' eloquenza  dc’lor  difeor- 
fi  in  perfuaderc  a' Figliuoli  una  fedele,  e l 
limile  fcinmi  ìionc  a’ ìor  Genitori , ibnofta». 
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tì  poi  nonJimcno  i primi  a f^ravargli  d’ 
ogni  ubbidienza,  ove  trattifi  d’ alcuno  fta- 
tò,  a Cai  fi  voledè  obbligargli,  o da  cui  fi 
pretenieTedivcrtfrgli,  con  pericolo  della  lo- 
ro l'alute . Che  debbo-  io  rifpondervi , Icrif- 
fc  S.  Bernardo  ad  un  Uomo  del  Mondo,  che 
Tentivrafi  chiamato  a vita  Religiofa,  e la 
Maire  procurava  di  trattenerlo  nel  fccolo? 
e che  vi  dirò  io  imi?  Vi  dirò,  che  abbin- 
donhte  la  propria  Madre?  ma  'quefto  fem- 
bra  contri  pietà.  Vi  dirò,  che  vi  reftiate 
con  ciTa  lei?  ma  non  è cofa  gìiifia , che  mol- 
le condifcendenza  vi  faccia  prrd.arc  1’  ani- 
ma. Vi  dirò,  che  tutto  inficine  fiate  di  Ge- 
sù Grillo,  c del  .Mondo?  ma  fecondo  l’E- 
v'angelio  non  fi  può  lervire  a due  Padr rii . 
Ciò,  che  vuol  volila  Madre,  è oppillo  alla 
vaflra  fallite,  e per  neeenarìa  coiifegaciiza 
è opjwflo  ancor  alla  Tua.  Prendete  du  iouc 
che  partito  volete,  c I elegg-etc  o fodd’sfire 
illa  di  lei  volo  ira  , o di  jirovcvicrc  alli  fa- 
llite d’ entrambi.  Ma  fe  voi  Tarn  ite,  ab- 
bandonatela per  amore  .li  Li  medefima,  e 
per  timore,  che,  trattenendovi  elh  appref- 
fo  di  sè  col  farvi  abbandonar  Ge, il  Grillo, 
non  perdali  inficine  con  voi,  c per  voi;  mer- 
cccchè,  c come  eili  non  -per-lercbbefi , fi- 
cc'i.io  perdere  a voi  la  v.ta  dell' anima , <iv 
p,)  avervi  donata  la  vita  del  cor;>o?  Vi  di- 
co tutto  ciò,  aggiunge  il  Santo  Padre,  per 
condifcendcrc  alla  vollra  debolezza  ; con- 
cioiliachè  v'è  oracolo  cfpreHò,  c dovrebbe 
ballare  il  ramnem  arar  velo  , che  qiiintun- 
t)uc  fii  empierà  il  difprezzi're  la  propria 
Maire,  non  oflaiue  è ancor  pietà  il  dif- 
prezzarla  per  amore  di  Gesù  Grillo. 

Ah,  Crilliaiii,  approfittatevi  di  si  gran- 
de illruzione  . Nella  condotta  delle  vo'lre 
famiglie  rifpettate  lèmpic  i diritti  di  Dio, 
c non  fate  mai  neppur  una  minima  vio-' 
lenza  al  diritto  de’  voflri  Figliuoli . I.a- 
feiate  loro  quella  llcdii  libertà  , cui  già 
bramafte  per  voi , e di  cui  forfè  liete  liuti 
cotanto  gelofi.  Fate  con  ellì  ciò,  che  ave- 
te vol  itò  fi  faccia  con  elio  voi;  c fc  a voi 
fu  fatta  fopra  un  tal  p.into  qualche  in- 
giullizia  , non  vi  vendicate  contro  anime 
innocenti  , che  non  n’  ebbero  nelTuna  p.ar- 
te,  e che  per  altro  dcbboii  elTcre  a voi  sì 
care.  Abbiate  riguardo  alla  loro  fallite,  che 
fi  ritrova  impegnata , c non  fiate  così  cru- 
deli di  facrificarla  agli  umani  vollri  difc- 
gni  ; non  cfponete  voi  fteili  ad  eilér  un 
giorno  r obbietto  iklla  loro  maledizione  , 
dopo  efiere  (lati  1’  origine  della  loro  ro- 
vina ; perocché  la  loro  maledizione  fareb- 
be cosi  ctficice  , clic  fopra  voi  circrobbe 


qìiclla  di  Dio  . Se  loro  lafciar  non  pot». 
te  ampi  retaggi  , c se  efli  non  hanno  da 
ponèdere  ricchezze  grandi,  almeno  lor  noi» 
togliete,  sè  cosi  pollò  cfprimermi , il  pof- 
fcilò  di  fe  medefimi . Dio  non  vi  obbliga 
a farli  ricchi,  ma  vi  comanda  di  lafciar- 
li  liberi . Ma  e che?  mi  rifpondercte , fe 
i Figliuoli  inconfiderati , e tr.aljxirtati  dal- 
far-iore  della  loro  età  finno  una  cattiva 
elezione,  bilògiierà  dunque  , che  i Padri, 
c.le  Madri  gli  abbin.loniiio  alla  loro  con- 
dott.i , c che  ad  ogni  cola  chiudano  gli  oc- 
chi? Io  non  dico  quello,  Uditor  mio  ca- 
ro, non  dico  quello,  nè  tal'è  il  mio  pen-' 
fiero  , come  rollo  debbo  farvi  vedere  . Se 
«mel  Figliuolo  elegge  male,  voi  potete  cor- 
reggerlo coi  figge  ammonizioni;  fe  non  le 
•.fcolta,  potete  aggiungere  i comandi;  c fc 
negl  ubbidire  , p'otctc  adoprire  tutta  la 
torza  della  paterna  autorità  ; penKchè  nit- 
to  CIÒ  non  è difporre  iiè  della  fua  [icrfo- 
na  , Ili  lìdia  fu  a v.Kizionc , ma  è anzi 
metterlo  in  ili  ito  di  meglio  diffxirrc  di  fe 
medelì  no.  Io  chiamo  diff>orrc  della  Voca- 
zion  di  un  Figliuolo  l'all'egiiavgli  p'rCcifi- 
■iieiite  quello  It.uo,  cui  volete,  che  abbr.ic- 
.i,  lenza  craminare,  fe  lìa,  o non  fia  fe- 
condo al  ino  gr.idimento . Chi.imo  difporre 
Iella  vocazi Oli  di  un  Figliuolo  il  frallora 
narlo  da  uii  elczioii  ragionevole,  ch’egli 
abbia  latra  iiilicinc  con  D.o-,  e opporre 
inluperabili  didicoltà  ad  inijieJirglieiie  V 
efccuzionc  . Chiamo  difpirre  della  Voca- 
zio’.i  di  un  Figliuolo  l’abufard  della  di  lui 
credulità  per  Icdurb»  con  falle  proinell'e  , 
fcr  fargli  l'clerc  pretcli  immiginati  van- 
taggi, c per  condurlo  infeiifibilmciitc  a quel 
termine,  a cui  voirebbelì.  Chiamo  difpor- 
le  della  Vocazion  di  un  Figliuolo  il  lafcia- 
rc  ili  abbaiidiyio  per  piu  anni  quella  gio- 
vane vollra  Figlia  lenza  curarsn  di  collo- 
carla , non  adoprando  con  eflb  lei  fe  non 
le  miniere  dure,  efpiacenti,  ed  cfercitaii- 
do  con  mille  cattivi  trattamenti  la  fua  pa- 
zienza fin’ a tanto,  ch'ella  finalmente  fi 
difguili  del  Mondo,  c da  fc  meilefiina  pren- 
da il  pirtito  di  ritirarfciie . Ecco,  io  di- 
ceva, l’eco  quel,  che  chiamo  difpojrrc  del- 
la'VtMaziotie  de' propri  Figli;  ed  ecco  quel, 
che  Dio  vieta  . Che  gli  rifpondercte  voi 
in  quel  giorno,  in  cui  vi  riiifaccerà  d’ef- 
fervi  oppollo  a’  fu.ii  difegni  nel  governo 
della  Famiglia  a voi  confidata  ? fianco 
egli  vi  domaii.lcrà  conto  non  del  l'angue , 
ma  dcU’animi  di  que’ vollri  Figliuoli,  cui 
egli  volea  falvare,  e a aii  pero  preparate 
avoa  tutK  le  vie  ; e voi  oc  gli  avete  allontana- 
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' ti»  e voi  ne  gli  avete  traviati,  e voi  nt 
gli  avete  perduti?  Che  rifjMnderete  a’vo- 
ilri  fteiTi  Figliuoli  ? Imperciocdiè  forgcran- 
no  cin  ancora  contra  di  voi,  c voftri  Ac- 
aifatori  diventeranno  , come  ori  lor  fiere 
i lor  tentatori  , e i lor  corruttori..  Non 
già  che  voi  , Io  replico  un’  altra  volti  , 
non  già  che  voi  non  poniate  reggerli  nell’ 
• elezione  , che  debbon  fare  , non  poTute 
configliarli,  efortarli  , alar  tutti  i mezzi, 
che  Dio  vi  ha  porti  in  inano  a prefcrvar- 
L di  Quegli  l'cogli  , in  cui  ftrafcinarfi  fi 
Lifcia  la  Gioventù  fvagata  , ci  incauta  : 
Dico  anzi  di  più  , e pretendo  , cho  non 
folamente  voi  loportiite,  ma  ancora,  che 
Io  dobbiate.  E fu  ouerto  appunto  io  rta- 
bilifco  r altra  proponzione,  che  vi  h.»  pro- 
porti , cioè,  che  le  non  v’è  pennellò  il  de- 
terminare i voftri  Figliuoli  a ninno  ftato, 
voi  nondimeno  dovete  rendere  conto  a Dio 
di  quello  ftato  , a cui  erti  da  Te  fi  deter- 
minano. Alcuni  moincnti  ancora  della  vo- 
Ilra  attenzione  a querta  feconda  pane. 

Secomda  Parte. 

E’  principio  ricevuto  in  tutta  la  mo- 
rale , che  1 per  quanto  da  noi  dipende  , 
dobbiamo  afficurar  quelle  cofe,  incuifiam 
tenuti  d’  intereH'arci , e aver  pane;  e che 
a proporzione  della  pane,  che  incile  ab- 
biamo, e all’ interdi  è,  che  in  erte  ne  im- 
pegna , più  o meno  noi  ne  dobbiam  ren- 
der conto.  Querta  è martima  evidente,  ed 
io  quindi  traggo  la  prova  della  mia  fecon- 
da propofiziojie  . Conciortiachè,  quantun- 
que non  fia  in  potere  de’ Genitori  il  deter- 
minare a’  loro  Figliuoli  1’  elezione  d’  una 
vocazione,  o d’uno  ftato,  nondimeno  non 
lafciano  d’intervenire  ad  erta  elezione,  di 
eflcrne  partecipi , di  averne  diritto  per  di- 
rezione, e fopraintenJenz.1.  non  lolainente 
come  Genitori,  ma  molto  più  ancora  co- 
me Genitori  Criftiani . O.ide  convicn  infe- 
rire , che  debbono  dunque  render  ragione 
di  oucrta  elezione,  c che. Dio  può  farfene 
render  conto  da  loro  fenza  ingiuftizia . Al- 
cuni queliti , che  torto  io  riiblvo  ,’  fervi- 
ranno  a render  chiaro  un  tal  punto. 

Si  cerca  in  generale,  fe  un  Figliuolo  in 
certi  ftati,  e fingolatineiitc  in  quelli,  che 
non  fono  di  perlezione  evangelici , fia  Pa- 
drone d’  incontrat.  un  impegno  , e legarli 
Ièna’ approvazione,  e conlcnfo  de’ fuoi  Pa- 
tenti. Noi  può,  o Crirtiani,  noi. può.  E- 
gli  ha  obbligazione,  e obbligazion  rigoro- 
fa  di  cuufuluili,.di  afcolcar  le  loro  am- 


monizioni , e di  loro  rimetterli  altrettan- 
to , che  preferive  ragione  ; perocché , dico- 
no i 'Feologi,  la  riverenza  dovuta  a’  Pa- 
dri, c alle  Madri  è un  comandamento  ef- 
preilb  di  Dio  ; ora  il  non  aver  niun  ri- 
guardo a’  lor  leiitimQiiti , il  non  prenderli 
cura  d’  crt'erc  da  loro  iftrutti  , operare  in 
ciò  con  piena  indipendenza  , c non  voler 
credere , che  a fe  inedelìmo , quello  fareb- 
be un  aifprczzo  formale  della  loro  autori- 
tà : e quello  difprezzo  in  una  materia  co- 
si rilevante,  com’  è 1’  clezion  dello  ftato, 
deve  cliére  confideratoqu.il  trafgrelioii  gra- 
ve della  Legge  divina  . Si  cerca  in  parti- 
colare, fe  in  certa  età  già  mitura  polla  un 
Figliuolo  , fenza  che  il  P.idre  ne  fia  in- 
formato , c fenza  cercare  il  fuo  confenti- 
mento,  coichiudere  un  Matrimonio,  a cui 
lo  fpingc  la  fua  pailione , fé  lo  porta , dif. 
fi,  con  ficura  cofeienza  . No,  rifpoiiilono 
i D.jttori  ; e fe  lo  fa , il  Padre  ha  diritto 
di  punirlo  , fecondo  le  leggi  , e priv.irlo 
dell’  Eredid  ; pena  ftimata  giulli , e che 
fuppone  confcgucncemente  delitto . Si  cer- 
ca, le  il  Padre  gpJendo  un  fuo  Figliuolo 
abbracciare  un  partito,  che  giudica  avan- 
ti a Dio  ellcrgli  pcrniciofo , porta  fopra  di 
ciò  tacerli  , e col  fuo  fileiizio  cooperarvi 
in  qualche  maniera  , c approvarlo.  Quello 
nel  Padre  faix'bbe  colpa,  fecondo  il  pare- 
re di  tutti  i M.icllri  della  morale  ; e fe 
dilTimula , fè  non  fa  tutte  le  neceflàrie  op- 
polizioni,  egli  fi  rende  prevaricatore.  Quin- 
di ne  fegue,  che  dunque  i Genitori  fenza 
difporrc  de’ loro  Figliuoli,  nondimeno  han 
parte  nella  loro  elezione  in  più  maniere, 
coll’efortazione , col  coiiliglio,  colla  tolle- 
ranza , col  conicntimento  , col  diritto  di 
loro  opporli , e di  punirgli  . Ed  ecco , o 
Crirtiani,  il  fondamento  della  verità,  che 
io  vi  predico,  linpcrciocchè  le  Dio  non  vi 
averte- impegnati  ad  elìèrgli  Mallevadori 
dell’ elezione , che  fanno  i voftri  Figliuoli, 
perchè  farcite  voi  colpevoli , allorché  non 
impiegane  o il  mezzo  dell’  autorità  , o 
quello  del  configlio  , o quello  dell’  iftru- 
zioiie  per  ajutarli  a ben  eleggere  ? perchè 
farebbe  in  voi  tolleranza  da  condannarli , . 
quando  gli  abbandonane  a loro  medefimi , 
e impunemente  , e inconlìderatamente  gli 
lafcialle  eleggere  dò , che  fapcte  non  elìèr 
lor  convenevole  , e dover  elTcre  lor  noci- 
vo 5 perche  potrefte  voi  opporvi  alla  loro 
cleziojic , attraverfarla , galligarncli , quan- 
do ella  fia  contro  il  vollro  volere , ed  ef- 
fi  non  abbiano  foidisl'atto  riguardo  vollro 
alla  debita  foinmiOione  ? Dio  noo  vi- die-. 
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de  fenza  dubbio  (wefta  poterti,  fe  non  per 
«li  uffizi , che  le  fono  anneffi  ; e da  tutte 
ijuefte  obbligazioni,  ch’egli  ha  itnpofte  a’ 
vortri  Figliuoli,  rifulta  in  voi  un’obbliga- 
zion  naturale  di  render  conto  e di  erti,  e 
del  loroilato.  Se  dunque  avvenga,  ch’erti 
errino , o perchè  voi  non  vi  liete  curati 
d' illuminarli,  o perchè  veli  non  avete  avu> 
to  petto  a loro  reliftere , o perchè  una 
fciocca  indolenza  vi  ha  fatto  anzi  fecon- 
dare gli  Aolti  lor  defider}  , Dio  non  ha 
egli  diritto  di  rivolgerli  contra  di  voi  , e 
dirvi  ; Rendetemi  conto  non  folamente  di 
voi  ftellb,  ma  ancora  di  quel  voftro  Figli- 
nolo, di  quella  vortriP  Figliuola , de’  qua- 
li , come  Padre  , dovevate  eflere  mio  mi- 
niftro  per  fervir  loro  di  guida , e di  con- 
dottiere  . E certamente  , o Criftiani,  chi 
non  fa , che  un  Padre  è debitore  a Dio 
dell’ Educazione  de’ propri  Figli?  Or  nell' 
educazione  de’  Figli , oual  cofa  v’  è pih 
ertcnzialc  dello  flato,  cnc  abbracciar  deb- 
bono , e della  forma  di  vivere , fu  cui  han- 
no da  determinare  ? 

Spieghiamo  ancor  più  quello  punto  , c 
mettiamolo  in  un  nuovo  lume  per  render- 
lo più  iftruttivo,  e più  pratico.  L’elezio. 
ne  d’un  qualche  (bto,  dice  San  Bonaven- 
tura, può  ertele  cattiva  elezione  in  tre  ma- 
niere ; o in  fe  medefiina  per  efler  lo  lla- 
to , fe  non  contrario , almeno  Kricolofìrtì- 
mo  alla  falute  ; perchè  chi  abbraccia  lo 
flato,  è incapace  di  Ibftenerlo;  o perchè, 
quantunque  rta  convenevole  lo  flato  , eh' 
eleggefi  , quantunque  chi  lo  elegge  (ìa  at- 
to-a  compierne  gli  obblighi  , nondimeno 
in  cflTo  non  cntiafi  , fe  portò  efprimermi 
cosi , nè  per  la  porta  dell’  onore , nè  per 
vie  rette . Notate  - Io  dico  in  primo  luo- 
go elezione  d’uno  flato  cattivo  in  fe  flef- 
Jb,  o almeno  pcricolofiflimo . Ne  reco  un 
efempio  , ed  è quello  di  San  Matteo  . E 
chi  era  -egli  quello  Apportelo  prima  che 
forte  chiamato , e convertito  da  Gesù  Gri- 
do ? 'Egli  era  un  Pubblicano.;  e bifogna 
ben  dire,  che  un  tal  impiego,  il  qual  con- 
fide in  rifeuotere  certo  danaro  pubblico  , 
comunemente  allora  fi  cfercitartc  contra  co- 
feienza  ; poiché  Gesù  Grillo  nell'  Evange- 
lio, parlando  del  Regno  de’ Cieli  n’efclu- 
dea  allo  flefl’o  modo  i Pubblicani , che  'le 
Meretrici  : fuhlit»HÌ  éf  Mmirittt.  Ella  è 
quella  un’ oflervazionc  di  S.  Girolamo,  a 
cui  S. Gregorio  ne  aggiunge  un’altra.  Gli 
Apportoll  dopo  la  loro  com’erfioiie  ripi-' 
gliarono  la  loro  Prima  tbima  di  vivere,  e 
jàtornarono  aUa  l<)ro  pcfcagiojiq».  Non  v’ 


ebbe  altri , che  San  Matteo  , U quale  zC. 
Iblutamaite  , e per  femprc  abbandenallè 
il  fuo  banco.  Donde  nafee  ^fta  diverff- 
tà,  interroga  San  Gregorio,  te  non  da  ciò, 
che  l’impiego  di  Pietro,  e degli  .altri  Ap- 
poftoli  era  innocente,  e quello  di  S.Mat. 
teo  almen  lo  impegnava  in  pericolo  cer- 
to , e prolfimo  di  peccato  ? Se  dunque  v’ 
avertè  nel  Mondo  alcuna  profertìon  fbmi- 
gliante,  mi  fpiego,  fe  v’  avelfc  (cofa  che 
non  efamino , e che  penerei  a immaginar- 
la ) fe,  dirti  , v’  avertè  alcuno  di  quegli 
rtati , in  cui , fecondo  la  comune  opinione 
foflè  moralmente  imponibile  di  confcrvar- 
fi,  e di  ertèr  Criftiano,  un  Padre,  cIk  ab- 
bi.a  timor  di  Dio  , potrebbe  permettere  , 
che  vi  fi  gittartè  alla  cieca  un  fuo  Figli- 
uolo, e vi  dimorartè?  Ah  miei  cari  Lidi, 
tori  , lontanirtimo  anzi  dall’  approvargli 
uno  rtato  fimile,  dal  favorirlo  in  ertò,  dal 
tollerarlo,  egli  farebbe  tuttNi  fuoi  sforzi 
per  mcncrglicne  orrore,  e allontanamelo. 
Egli  direbbe,  come  il  fante  Tobia  i.afli- 
curiamoci , Figliuol  mio  , articuriamoci  ; 
laremo'  fempre  ricchi  abbaftanza , fe  avreu 
mo  il  timor  del  Signore:  preferiamo  qua- 
rto fanto  .timore  a tutti  i telbri  della  Ter- 
ra, e non  confentiamo  giammai  di  perdo- 
re  per  i beni  tcmpoiali  , anzi  nè  pur  di 
aiTifchiare  i beni  eterni  : St/it  mult»  in» 

timtutimut  Deum.  ) 

In  quella  maniera  gli  parlerebbe  , o do- 
vrebbe parlargli  . Ma  fe  egli  fi  lafciaflè 
dominate,  c condurre  dall’ interertè,  fecoU 
la  mira  alle  fortune  temporali,  ad  uii  gua- 
dagno ficuro,  pronto  , abbondante  appnv 
vartè  l’elezione,  che  fa  il  Figliuolo  d’aina 
pericolofa  profcflionc  almeno  fecondo  Dio , 
le  foflè  il  primo  a procurargliene  ringref- 
fo  , a favorirlo  , a fecondarlo  nelle  fuc 
irtanze,  a cercargli  perciò  intercefl^i , e 
avvocati,  chi  può  dubitare,  ch’egli  il  Pa- 
dre per  querto  medefimo  non  fi  addortartè 
tutte  quelle  l'unefte  confcgucnzc  , che  ne 
dovrcbtxin  temerli , che  non  fi  rendeflè  reo 
di  tutti  i difordini  del  Figliuolo  , che  la 
dannazione  di  querto  Giovane  ad  erto  luì 
noh  dovertè  eflère  imputata , e che  querto 
non  foflè  un  punto  principale,  sù  cui  avertè 
da  giuflifìcarfi  avanti  al 'Tribunale  di  Dio? 
Nou  diciam  di  vantaggio  fopra  di  ciò.  A 
voi  tocca,  o Criftiani,  a fare  Tapplicazio- 
nc  di  quella  morale  , c vedere  quali  con- 
feguenze  dobbiate  cavarne  nel  cuflume  del 
prefente  Secolo.  Andi.amo  avanti. 

Oltreché  I’  elezion  dello  flato  può  ertèr 
cattiva  nella  follanza, , frequentemente  Io 

c an- 
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è aucora  in  ordine  al  Soggetto  ; cioè  a di- 
re , perchè  chi  elegge  ) non  è degno  di 
f]ueIlo  ftato,  di'  elegge  , non  ha  per  cflb 
tutte  le  qualità , clic  fono  richieite , e (ì 
trova  allblutamente  incapace  di  adempier- 
ne le  obbligazioni  . (^indi  quella  uiii- 
verfal  corruzione  , che  noi  miriamo  nel 
Mondo  , c in  tutti  «li  flati  del  Mondo  ; 
quindi  tanti  abun  , che  fl  fono  introdot- 
ti ) e che  regnano  nella  Ciiiefa  ; quindi 
quel  dilòrdine  quafi  univerfale  nell  am- 
niìniflrazion  delle  cariche  , e fopra  tutto 
della  Giudizi  a ; quindi  quafi  tutti  i ma- 
li , da  cui  tutto  è fcoqvolto  1’  unian  com- 
mercio ; ma  quindi  altresì  nc'i^nitori  un 
cumulo  di  obblighi , che  dee  farli  trema;, 
re,  una  materia  infinita  di  peccati,  una 
forgente  ioefaufla  di  rimordi  menti , nude’ 
conti  più  terribili  , che  debbon  rendere  . 
ConciofTiachè , a faliie  aU’origine,  c a licn 
efaminarc  ciò , che  cagiona  tanto  fconvol- 
gimento  in  tutti  gli  flati  di  vita  , c don- 
de vengono  tutti  i difordini  tanto  da  noi 
compianti,  ma  non  emendati,  comprende- 
remo, che  comunemente  debbonli  attribui- 
re a’Genitori,  i quali  lènza  riguardo  alla 
incapacità  de' loro  Figliuoli,  cfli  medefimi 
gli  nan  collocati  in  tai  pofli , c loro  han 
confidati  tai  minifleri,  le  cui  funzioni  era- 
no fuperiori  c alle  loro  forze  , e a’  loro 
talenti.  In  fatti,  le  quel  Padre,  non  avef- 
fe  mai  trattato  per  quella  carica , di  c<ii 
ha  proveduto  quel  fuo  Figliuolo,  il  Figliò 
uolo,  in  oggi  non  farebbe  nulla  di  quel, 
ch'egli  è,  c non  cOèndo  ciò  , eh'  egli  è, 
non  abuferebbe  di  quella  podeflà,  che  ha 
ricevuta  fenza  poterla  efcrcitarc  , non  fa- 
rebbe fervire  1'  autorità  , di  cui  va  aiior 
no,  alle  vclliizioni,  alle  violenze,  alle  in- 
giuflizie , delle  quali  il  Pubblico  fi  rifen- 
rc  , c pur  gli  è forza  foffrirlc  . Sarebbe 
dur.que  fiata  poflibil  cofa  al  Padre  il  pre- 
venire, e l' impedire  confegueiize  sì  infau- 
fle:  iflrurto  delle  difpofizioni  di  quel  Gio- 
vane, poteva  in  vece  di  fublimarlo,  o di 
ajutai'lo  ad  arrivare  tani’alro,  poteva  ne- 
gargli all’  intento  le  lue  premure  , i tuoi 
foccorfì  i non  fohmcntc  lo  poteva , ma  lo 
doveva  . E chi  fi  ftupirà  , che  Dio  fopra 
ciò  entri  in  giudizio  con  efiò  lui , e glie- 
ne faccia  pòrtar  le  pene? 

E pure , Uditori  miei  cari , ecco  l’ abu- 
fo del  noflro  Secolo  . Il  zelo  de'  Genitori 
ne’ loro  Figliuoli  non  c in  Scorgere,  fc  fo- 
no capaci  d’eflcre  impiegati,  ma  baila  lo- 
ro , che  fieno  impiegati . Per  quel  Figlio 
maggiore,  è ncccflkrio  quel  tale  ira]>ieyo  : 


quello  fi  fupponc,  come  un  principio:  t' 
ha  quanto  richiedcfi  a farne  la  fpclà  è que. 
fto  e quel  , che  fi  cfamina  con  tutta  la 
ncccllària  attenzione  ; fatta  quella  fpefa 
una  volta  , relleran  fondi  abhaftanza  per 
tutte  le  altre  fpefe?  sù  quello  fi  fa  i con. 
ti  con  fomma  d'attezza.  Ma  peraltro  que- 
llo Figliuolo  , che  fi  vuol  promoflb  così  , 
c egli  atto  a riempire  ilpoflo,  che  gli  vieti 
dcllinato  ? non  fi  mette  in  dubbio  ; s’  egli 
ne  ha  il  merito , alla  buon’  ora  ; fe  non  l' 
ha,  fupplirà  al  merito  la  Tua  dignità:  ma 
ben  fi  .sà,  che  non  l'Iia  in  efletto,  c non 
può  fpcrarft,  che  lìa  per  acquiflarlo  giain- 
■lai  ; qucfto  fi  sà  ; ^ pure  leinpre  lì  ope- 
ra quafi  non  fi  fapefle . IinMrdocehè  ove 
fon’ ora  Padri,  che  rallbmiglino  quell' Im- 
pcradore  di  Roma,  il  quale  efeluiè  fblcn- 
nementc  il  Figliuol  fuo  da  11' Impero,  per- 
chè in  eflò  non  ritrovò  le  ncceflarie  difpo- 
ftzioni  a foftenerne  il  gran  pefo  ? Quel 
Giovane  è di  tal  Famiglia,  in  cui  per  ere- 
ditaria fuccertìone  v’  ha  quella  t il  digni- 
tà . Già  è decifa  la  fua  Ione  Bifogna, 
che  il  Figlio  fucceda  al  Padre.  E da  que- 
lla maflìma  che  ne  viene?  Voi  ne  liete  tut- 
te di  i Tefliinoni.  Quelli  è un  Figliuolo, 
a cui  non  fi  farebbe  voluto  affidare  uii 
inenomiiriino  importante  atì'are  d'una  cafa 
privata;  tuttavia  ha  m fua  mano  gli  af- 
fari, e gl’intcrelli  pubblici  d’una  Provin- 
cia; può  fentcìuiare,  come  gli  piace,  co. 
mandare,  come  gli  piace  , e feguire  tutto 
ciò,  che  gli  piace:  li  foflrc,  fi  piange,  il 
buon  diritto  è venduto , tutta  la  giultizia 
è fconvolta . Ma  ciò  poco  importa  al  Pa- 
dre, purché  non  ne  rifenta  egli  il  danno, 
ed  il  Figlio  fìa  collocato  . Perocché  cosi 
appunto  la  difeorrono  oggi  per  la  maggior 
parte  i Genitori , che  o non  fanno  le_  loro 
obbligazioni,  o trafeurano  di  foddisfarle; 
fi  perfuadono  fìa  fatto  il  tutto , dapoichè 
un  Figlio  già  fi  trova  impiegato  ; s’ imma- 
ginano, che  in  quello  confifta  la  grandez- 
za del  Mondo  , lufingandofi  nel  rimanen- 
te , che  v’  abbia  una  providciiza  univerfa- 
le,  per  fupplire  a tutto  ciò,  che  mancar 
ixitcìlc  dal  canto  loro  . Sì , Criftiani  , v’ 
iu  una  Previdenza,  non  dubitate;  ma  una 
Previdenza  aliai  rigorofa  per  gafligar  tut-- 
ti  quelli  difordini  in  voi  Udii  , prima  di 
fupplirvi  nell'Economia  dell’ Univerfo.  V’ 
Iu  una  Previdenza  ; ma  di  Giuftizia  , e 
non  di  Mifcricordia  per  domandarvi  ra- 
gione di  lutti  que’  mali  , che  voi  avrelle 
potuto  impedire  nella  loro  forgente,  e voi 
gli  avete,  permeili  , gli  avete  cagionati , 
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gli  avete  perpetuati  . La  Scrittura , egli  è 
reto , la  Scrittura  in  un  fenfo  ci  dice , che 
al  Tribunale  di  Dio  ciafeheduno  renderà 
conto  di  si , e nulla  più  ; che  il  pefo  del- 
r uno  non  farà  quel  dell’  altro  / e che  ciaf- 
cheduno  porterà  il  pefo  fuo  proprio  . Ma 
non  è meno  vero  « che  la  fteflà  Scrittura 
in  un  altro  fenfo  ci  avverte,  che  Dio  farà 
tornar  fopradcl  Padre  l’ iniquità  del  Figlio, 
che  il  Giudizio  del  Padre  non  farà  ìèpa- 
rato  da  quel  del  Figlio,  che  il  Figlio  fa- 
rà condannato  dal  Padre , e il  Padre  dal 
Figlio.  Due  oracoli  ufeiti  amenJue  dalla 
medefima  verità;  confcguentemcntc  amen- 
due  infallibili  . Due  oracoli  in  fembianza 
oppofti  l’uno  all’altro,  e che  nondimeno 
in  nefluna  maniera  fi  contraddicono  , ma 
oracoli  ancora  , che  voi  non  concilierete 
mai  infieme,  fc  non  riconofeendo  a che  v' 
impegna  il  carattere  di  Genitori  , e tjual 
delitto  voi  commettiate,  quando  un  cicco 
amor  de’Figliuoli , o qualunque  altro  mo- 
tivo eflcr  fi  porta , vi  la  coopei-are  all»  lo- 
ro elezione,  non  oftante  la  loro  infurtìden- 
za  a voi  nota  , e la  fproporzione , che  fi 
rifeontra  tra  la  lor  debolezza , e-  gl’  impie- 
ghi , che  prelumono  di  efercitarc , • - 
Ma  finalmente,  fe  l’elezione  non  è cat- 
tiva elezione  , nè  in  sè  medefima  , nè  in 
riguardo  al  foggetto  , baila  quefio  ? No  ,. 
Crifiiani , non  baila  . Aggiungo  , che  può 
ortèr  cattiva  in  riguardo  a i mezzi  ; e que- 
llo pure  dee  rifeuotere  tutta  la  voilra  at- 
tenzione, e vigilanza.  Quel  tale  fiato,  io 
lo  concedo,  per  $è  mcdclimo  non  ha  nul- 
la, che  ofienda  o le  regole  dell'oncfià,  o 
i diritti  della  cofeienza;  in  erto  fi  può  cf- 
fer  Criftiano,  e viver  da  Crìfiiano.  Vado 
anche  più  avanti  ; e convengo  cou  erto  voi 
intorno  a tutto  il  merito  a’  alcun  vofiro 
Figliuolo  ; fia  pur  egli  dotato  di  mille  pre- 
rogative . Ma  il  merito  non  è lempre  la 
porta , per  cui  fi  trova  accertò , e fi  è in- 
trodotto o nella  Chiefa , o nel  Mondo  ; vi 
fono  più  altri  mezzi  , a’ quali  frequente- 
mente fi  dà  obbligo  di  ricorrere  , e tra 
qnefii  mezzi  ve  n’ha  di  legittimi,  che  fo- 
no pcrmeflt , e d’ ingioili , che  dalla  legge 
fono  vietati.  Or  nell’ elezione  tra  gli  uni, 
e gli  altri,  lafciar  i permerti,^ perchè  non 
ballano,  jperchè  non  fono  urtai  f[miti,  per- 
chè non  n hanno  , e prendere  ftrade  cat- 
tive, le  q\^,  ancorché  obblique,  condu- 
cono nondimeno  al  termine,  e più  iicura- 
mentc,  e più  prcfiamentc,  ecco  una  delle 
più  comuni e delle  maggiori  iniquità  del 
Sccqlo  . Il  tàrvepe  veder  l’ ingiufiizia  , il 


deplorare  con  voi  la  fioKfta  decadenza  , 
in  cui  intorno  a ciò  lìamo  incorfi  iu  que- 
lli ultimi  tempi  , e il  bramare  1'  antica 
probità  de’ tempi  andati,  quefto  non  è prc- 
cdàmentc  il  mio  argomento . Q.icllo , che 
mi  fi  appartiene  , e che  non  detb’  omette- 
re, quello,  ch'efige  tutto  l'ardor  del  mio 
zelo  , e tntta  la  forza  della  parola  evan- 
gelica, egli  è , che  alcuni  de’  Padri  apro- 
no erti  medefimi  limili  firadc  a’  loro  Fi, Ai- 
uoli. a collocarli , e ad  avanzarli  - Conciof- 
fiachè',  eccovi  di  che  abbiamo  incdlànte- 
mente  (òtto  degli  occhi  i trilli  efempi.  Si 
vuole  , che  quel  Figlio  arrivi  a quel  tal 
grado  nel  Mondo  , c però  quanto  alture 
non  $'  inventano  1’  arti  , che  fro«.li  non  lì 
tertbno  , a eh’  eccelli  non  li  giunge  contro 
de' concorrenti,  i quali  prelcntanlì,  e fati- 
li’ombra?  Si  getta  gli  occhi  fui  ltJ  parti- 
to per  quella  Figliuola , e alfin  di  più  im- 
pegnar colui  (lo  dirò  io?  ) qual  libertà  a 
lei  non  fi  concede , quai  congrcrti  a lei  non 
fi  permettono , e a quai  pericoli  ella  non 
fi  efpone?  Quelli,  voi  dite,  fono  i mezzi 
a riufeirne,  c fenza  quello  fi  arrena  il  tut-, 
to.  Ma  fono  mezzi  approvati  da  Dio?  fo- 
no mezzi  appoggiaci  dalli  Evangelio?  fono 
mezzi  ni  pure  ifpirati  da  una  certa*  inna- 
ta equità  , e co’  quali  porta  concorrere  nè 
pur  la  fterta  ragion  naturale  ? Confeguen- 
temente  fon  Quelli  i mezzi , cui  un  Padre 
prtia  fuggerire  a funi  Figliuoli , in  cui  un 
Padre  pdfa  tener  mano  a fuoi  Figliuoli  ^ 
di  cui  un  Padre  dar  porta  eicmplo  a fuoi 
Figliuoli  ? Se  dunque  egli  accecar  li  la- 
feia  dalla  fua  palfione  fino  a vederli  tran- 
quillamente , e dal  canto  fuo  fenza  neflu- 
na  refifienza,  a lèguir  tali  vie  , fino  a le- 
gnarle loro  egli  medefimo,  c farli  lor  gui- 
da , partecipando  cosi  a’  delitti  de’  Figli 
fuoi,  non  dev’  egli  afpeturfi  d’  ellèr  com- 
prclb  erto  pure  nella  fentenza  , che  Dio 
pronuncierà  centra  di  loro?  E v’ha  feufa 
legittima , che  polla  prcfervarneli  ? 

Ah,  miei  cari  Uditori,  non  farà  forfè 
artai  l’  avere  il  carico , « il  dover  render 
conto  di  noi  medefimi  ? Non  farà  quello 
ficrtb  anche  di  troppo  alla  noftra  dcùdez- 
za  ? Ma  a riguardo  de  Padri , e delle  M.a- 
dri  non  è portìbile,  che  il  Giudizio  di  Dio 
a ciò  folo  riftringalì  . Per  funefia  necellì- 
tà  , cd  impegno  inevitabile  bifora  , eh’ 
egli  parti  più  oltre  ; perocché  un  Padre  non 
può  render  conto  di  sè  mede-fimo  lenza 
renderlo  ancora  de’ fuoi  Figliuoli , dapoi- 
chè  non  farà  fiato  o buon  Padre  fecondo 
Dio,  o Padre  colpevole,  e reo,  fe  non  sè 
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J4  Semone  per  la  prima  Domenica  dopo  f Epifania. 

in  quanto  o avri  adempiti  i fuoi  doveri  f adopri  1’  induftria  > e paterna  poteftà  per 
nella  condotta  della  flia  Famiglia  , e inf  far  ad  eili  acquiihire  quelle  doti  e di  tpi. 

ritO)  e di  cuore  > di  cui  potranno  un  tcm- 


ponicolarc  in  quella  do’  fuoi  Figliuoli  > o 
gli  avii  negleni  . Dio  a’  Padri  conlcrifce 
autorità  t e quella  > affinchè  la  impieghi- 
no , e affin  di  giudicarli  fecondo  l’  ufo  , 
che  ne  avran  fatto  ; Dio  dona  a’  Padri  gra- 
aie  rarticolari,  e proprie  al  loro  (latOj  e 
qiKmy  affinchè  Tene  vagliano,  e non  affin- 
cnè  oziofe  refiino,  edìnutili nelle lor mani. 

Nel  rimanente  quanto  ho  detto  dell’rflc- 
*ion  dello  flato  de  voflri  Figliuoli  r « 
conto  , che  Voi  ne  renderete  a Dio , non 
dee  int$aderfi  in  tal  maniera,  che  non  vi 
fia  lecito  di  promovergli  a convenevoli  im-, 
pieghi  o nella  Chiefa , o nel  Secolo , quan- 
do ad  elfi  Iddio  gli  chiami . Concio.Tiichè 
tanto  io  fon  lungi  dal  recarvi  quello  a 
delitto  , che  anzi  pretendo  , che  egli  fia 
una  voflra  obbligazione;  e non  awroverò 
mai  rindi&renza,  per  non  dir,  la  durez- 
*a  di  que’  Padri,  c di  quelle  Madrid  che 
aotalmente  occupati  intorno  a fc  ftelfi  , e 
non  volendo  cadere  in  nulla,  lafcian  lan- 
guire i Giovani  loro  Figliuoli  fenza  collo- 
cargli , c lafcian  loro  mancarne  le  occa- 
iioiii  più  favorevoli . Il  mio  difegno  fi  è 
vcci^arr  in  voi  un  fanto  zelo  della  per- 
fezione de’Figli  voflri,  de' quali  Dio  a voi 
ha  commelTa  la  cura  , c li  ha  fc^ettati 
alla  vollra  difciplina  . Il  mio  dii^no  fi 
è , farvi  travagliare  , finché  fono  ancora 
fot»  alla  man  paterna  , ad  iflruiigli  ,^a 
formargli,  a rendergli  capaci,  intendala, 
c degni  di  que’  pofti , a cui  fecondo  la  lo- 
ro nafeita  poflbno  afpirarc.  Ora  ad  un  tal 
difegno  non  v’  ha  motivo  più  ponènte , che 
il:  dir  voi  a voi  medefimi  ; o bifbgna , che 
i miei  Figliuoli  fiano  privi  di  c^ni  cofa  , 
e menino  vita  ofeura,  c feoza  impiego;  o 
bifogna,  ch’io  mi  applichi  a indirìzzarii, 
affinchè  poflàno  diveutaic  , c fare,  in  que- 
flo.  Mondo  qualche  colà  ; o bifogoa  , fc  io 
veglio  prorooverli  fenza  neflùna  difpofizio- 
ne  dal  can»  loro , e non  oflante  la  loro 
incapacità;  o bifogna,  dico,  eh’ io  mi  dan- 
ni inficme  con  elfi.  Ch’eglino  d’qgni  cofa 
fian  privi , farebbe  per  efit  ignominia , per 
me  rimprovero  ; eh’  io  mi  danni  infìeme 
con  effi  farebbe  fomma  pazzia  , ed  eflre- 
ma  p:iagura.  La  confegueoza  dunque  fi  è, 
che  io  non  dimentichi  nulla  , eh’,  io  tutu 


pò  aver  bi^no  fecondo  gli  flati,  a’ qua- 
li deftinolLi  la  Providenza . Mcrcccchè  Ipe- 
rare  , che  Dio  chiamandogli  faccia  da  fe 
foto  tutto  il  reflo  , e loro  doni  Cipienza 
infufa  , egli  è far  i fuoi  conti  fopra  mi. 
racqli  , e rovefeiar  l’ordine  flabilito  dal. 
Il  fua  Sap:eaza  nel  governo  del  Mon.lo  ; 
egli  è pretendere  , che  Dio  non  imputi  a 
me  tutto  ciò , clic  lor  mancherà , c pur  da 
me  potrebbono  avere  ; egli  è ignorare  una 
delle  principali  mie  obbligazioni  , c da 
me  fleffb  ingannarmi  . Eccovi , o Cri&ia- 
ni , quel , che  bifogna  ben  pojidcrore  . In 
uefla  materia  non  v'hi  cola,  che  non  fia 
i confeguenza  infinita  , e che  non  debba 
farvi  ttemare  , le  voi  la  trafeurate  . Ag- 
giungo altresì , che  non  v’  ha  cofa  , che 
non  fia  d’  un  altiffimo  merito  , c che  non 
debbi  confolarri  , fu  voi  vi  moflrate  in 
cllà -fedeli,  c fc  l’oflèrvate. 

11  caranere  di  Geiiirori  v’ impone  gran- 
di  obbligazioni  , ma  nel  mede  fimo  tempo 
vi  apre  T adito  a radunar  gran  ccfbri  pel 
Paradilb  . imperciocché  chi  non  sà  qu;l  , 
che  codi  il  governo,  e l’eJuc.tzionc  d’u- 
na  Famiglia  ? Quante  inclinazioni  nc’  Fi. 
gliuoli  bifogna  fuffrire.,  quanti  falli  bifo- 
gna  perdonare,  quante  diffimular  dcbolez- 
zc , quante  prendere  precauzioni  ad  iftruir- 
li  fciua  fiancarli , a tenerli  In  difciplina 
fenza  alienarli  <,  a riprenderli  giovevolmea- 
tc  fenza  inafprirli  ? Or  non  è perduto  nul- 
la di  tutto  ciò'davonti  a Dio  ; anzi  in 
queflo  fleflb  dee  confiilere  davanti  a lui  la 
principale  voflra  fantità.  I voflri  Figliu». 
li  o profitteranno  delle  voflre  follecitudi- 
ni,  o non  profitteranno.  Se  non  nc  profit- 
teranno , farà  per  voi  un  tormento  ( egli 
è vero)  c tormento  fenfibililfiino;  ma  nel 
redo  voi  avrete  foiiisfatto  al  vollr’ obbli- 
go, e appreOb  Dio,  e apprelfo  d’cifi  . Se 
poi  ne  profitteranno,  c cne  Dio,  coinè  voi 
potete  fpenure,  benedica  la  voflr’ attenzio- 
ne , c il  voflro  zelo  , in  quello  Mondo 
quii  confolazionc  farà  per  voi  di  vedere  la 
voflra  Figliuolanza  inbuan'ordinc  ; e quel, 
eh’  è più  , qual  felicità  il  ritrovarvi  un 
giorno  infìeme  con  cflb  lei  nella  Gloria 
[.beata,  che  io  vi  defidero,  cc. 
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S E R MONE 

PER  LA  Seconda  D OMENICA 

" * , . - 1,  Dopo  r Epifania. 

' Sopra  lo  Stato  'del  Matrimonioi. 


Jiuptit  faSlit  fmt  in  Carta  Caliltée  : Et  trai  Motor  jfefu  ibi  : Focatus  »Jl  autem 
& Jefus,  & Difcipuli  tjHs  ad  Nuptias . Jo;  cap.2. 


, On  (blamente  Gesù  Grido  fu 
invitato',  ma  ancora  aiTiftè  .a 
quefte  Nozze,  e co  l’aiGdcr- 
vi  le  approvò,  le  onorò,  le 
fantificò  , ne  sbandi  ogni  di- 
fordinc,  e fin  d’  allora  prefe 
mifure  a confacrarle  nella  Chiefa  coll’ifti- 
tuzione  di  un  Sacramento  . Non  fu  dun- 
que in  vano , non  fu  fenza  difegno , eh’ 
qgli  vi  voleflc  eflèr  chiamato  ; Vtettut  t/ì 
•Ulti»  & J*fiu . Imperciocché  di  qui  è,  di- 
cono i Padri  , che  la  (anticà  deriva  dal 
Matrimonio  ; e ip  quello  (lato,  (c  non  vi 
s’inviti  Gesù  Grillo,  non  v’  ha  più  ninna 
eofa  , che  profana  non  lia  , non  ve  n’  ha 
più  nhina,  che  lo  fiibblimi , cd  innalzi  . 
Ma  io  dico  ancor  più,  e pretendo  , che 
non  bada,  che  vufo  chiamato  Gesù  Gri- 
do dagli  Uòmini,  fe  gli  Uomini  non  vi 
fian  chiamati  prima  da  Gesù  Grillo.  Gioè 
a dire,  miei  cari  Uditori,  la  grazia  della 
Vocazione,  colla  quale  Dio  vi  fantifica  ad 
entrare  nello  fiato  del  hdatrimonio , dee 
precedere  alla  fupplica,  e all’ invito,  con 
cui  voi  volete  impegnare  ili  Signore  ad  ìn- 
terelTarli , ed  a benedire  quel  nodo  facro- 
fanto,  che  voi  llringctc;  (applica  inutile, 
(ènza  quella  divina  Vocazione.  Ma  s'egli 
è Dio , che  vi  chiama  , e «voi  quin^  cliia- 
mate  il  vofiro  Dio,  ecco  un  perfetto  mo- 
dello , ed  una  vera  idea  di  Matrimonio 
crifiiano.  Quella  però  è l’ importante  ma- 
teria , sù  cui  imprendo  oggi  a favellare  . 
E perchè  ben  sò  a quali  fcogli  quello  mio 
argomento  mi  efpone,  io  ricorro  al  Signo-: 
re,  e a lui  rivolto  gli  domando,  coae  ilj 
Profeta , che  alla  mia  bocca  ponga  cufio- 
dia  , e non  permetta  alla  mia  lingua  di  j 
proferire  parola,  di  cui  abufar  fi  poffa  la 
malignità  del  Secolo . Imploriamo  ancora 
r aiuto,  e r intarceflion  di  Maria , dkxn- 
<dolc:  Uuria- 

'A^oftÌDo  parlando  del  Matrimonio  in 


un’^eccdlente  trattato,  e riferendo  i vatw 
taggi  tutti , ed  ! beni  , de’  quali  Dio  ha 
proveduto  quello  fiato , gli  riduce  a tre 
priocipalmente.  AH’educazion  de’ Figliuo- 
li, che  n’é  il  fine  , alla  vicendevole  con. 
jugal  fede,  che  n’è  il  nodo , e alla  quali- 
tà del  Sacramento , che  ne  forma  come  1’ 
enènza  nella  Legge  di  Grazia  : Bonum  ò«- 
l/t»t  uuflit.  Et  hot  irifariiium  : Ertiti , Fi. 
4ti , Satrtmnim . ( jìui.  ) Son  delle  le  Tue 
parole  ripetute  più  volte  dal  S.  Padre  in 
diverfi  altri  luoghi  delle  Tue  opere.  £ in 
fatti  ^li  è un  bene  per  gli  Uomini  , che 
Dio  coir  ifiituzione  a’  un  Sacramento  ab- 
bia formata  union  tra  di  loro,  e 1’  abbia 
innalzata  ad  ordine  foprannaturale  con  una 
grazia  , di'  cui  elfi  medefìmi  fono  i Mini- 
firi.  Di  più  non  è un  vantaggio  poco  fti- 
mabile  per  una  perlbna  impegnata  nel 
Matrimonio,  il  confiderarc,  che  un’  altra 
perlbna  fopra  la  terra  le  abbia  obbligata 
la  fua  fede  così , che,  non  ellèndole  nulla 
nell’  ordine  della  natura  , né  fecondo  là 
congiunzione  del  fangue,  non  per  tanto  non 
lafcia  di  doverle  ogni  cola,  amor^,  rifpet- 
to , felicità  , conipiacimento  . Finalmente 
io  pretendo  elfcrc  un  onore  a i Padri  , e 
alle  Madri  , che  Dio  gli  abbia  eletti  per 
educare  a lui  nel  Matrimonio  i Figliuoli , 
e vale  a dite  i fervi  a glmificarlo  , e i 
fudditi  ad  amplificar  la  fua  Ghiefa.  Ecco 
dunque  tre  mndi  prerogative  del  Matri- 
monio . Egli  é un  Sacramento;  egli  é un 
nodo  di  mutua  compa^ia  ; e^  é una  pro- 
pagazione Jegitima  de’  Figliuoli  di  Dio  . 
Tutto  quello  è vero,  o Grifiiani,  ma  non 
penliatc  , che  quelli  fieno  beni  talmente 
{gratuiti,  che  non  vadano  accompagnati  da 
neflùn  pefo.  Impcrdocché  (eccovi  l'idea, 
che  dovete  formarne , e che  vi  pre|o  di 
ben  comprendere,  perché  farà  la  divifione 
del  prefente  ragioRamento  ) Imperciocché 
da  quefte  tre  maniere  di  beni  rilultano  per 

ne- 


\6  Semme  fer  la  feconda  l 

♦itcc/ljtà  obbligazioni  di  cofcienza  da  adem^' 
pierfi  indifpenfabilmentc  nel  Matrimonio i 
c qwefta  farà  la  prima  Parte  : rilultano  ■ 
pene  failidiofìiiime,  c difficìliflìme  da  tol- 
lerarfi  nel  Matrimonio  ; e quella  farà  la- 
inonda  : rifultano  in  fine  perìcoli  fommi . 
per  la  fallite  , da  fchivarfi  nel  Matrimo- 
nio: e quella  farà  la  terza.  Or  io  ibftcn- 
go,  che  non  fi  può  nè  foddisfarc  a quelle 
obbligazioni , nè  tollerar  quelle  pene  , nè 
prefcrvarfi  da  quelli  pericoli  fenza  la  gra- 
zia > e la  Vocazione  di  IJio;  onde  conclu- 
do, che  non  v’è  dunque  llato.  tra  gli  Uo- 
mini , in  cui  la  divina  Vocazione  fia  più 
necelTaria . Quello  è tutto  il  foggetto  della 
corKfe  vollra  attenzione , di  cui  vi  prego , 

Prima  Parte, 

No  , non  fi  può  dubitare , o Crìlliani , 
a conltderarc  il  Matrimonio  in  tutta  la 
fua  latitudine  , c fpecialmemc  fecondo  le 
tre  qualità  già  oflèrvatc,  come  Sacramen- 
to, come  nodo  di  mutua  compagnia;  e in 
riguardo  all’  educazione  de’  Figliuoli  , de’ 
quali  egli  è propagazione  legittima , cote- 
fio  fiato  porta  con  fcco  obbligazioni  , eh’ 
è di  fomma  importanza  di  ben  conolccre, 
e che  io,  per  foddisfare  al  debito  del  mio 
Minillcro,  vengo  fpiegandovi. 

Egli  è,  fenza  controverfia,  un  bene  pel 
Criilianefimo  , e fingolarmentc  per  voi", 
che  liete  chiamati  dalla  Providenza  a vi- 
ver nel  Secolo,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
abbia  confacrato  il  Matrimonio  colla  fua 
illituzione,  e che  non  folamente  egli  non 
fia  uno  fiato  di  colpa , come  1’  h.ui  volu- 
to far  credere  alcuni  Eretici  ; nè  un  con- 
tratto f^ramente  civile,  come  lo  è tra  Pa- 

fani , nè  una  fcmplice  ccrhnoiiia  della  Re- 
'gione,  come  lo  fu  nell’ antica  Legge,  ma 
fia  un  Sacramento  , che  conicriicc  la  gra- 
zia di  Gesù  Grillo  , illituito  a fantiiìca- 
zionc  delle  Anime  , c a rapprefentare  un 
de’ più  alti  Mifteri,  qual  è 1’  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  e ad  applicarne  i meriti  a 
quelli  , che  lo  ricevono  degnamente  ; S*- 
trmnenthm  htc  injgr.um.  ( Efij.  t»f.  y.  ) Sì , 
miei  Fratelli , diceva  S.  Paolo , quello  Sa- 
cramento è grande;  e ve  lodicx),  affinchè 
fappiate  il  vantaggio,  che  in  ellb  tiene  la 
Religìon  nollra  fu  tutte  l’ altre.  Impercioc- 
ché e^i  non  è grande,  fe  non  per  quella 
relazione  , che  ha  con  Gesù  Crifto  nollro 
divin  Redentore , non  è grande  , fe  non 
nella  Chiefa,  eh’ è la  Spola  dì  Gesù  Gri- 
do, non  è gràtidc,  fe  non  ne’ Fedeli,  che 


smenka  dopo  l'£pifanìa. 

fon  le  membra  del  corpo  Miftico  di  Gesù 
Crifto  ; cioè  a dire  non  è grande  fe  non 
per  voi  : sunrn  dìe»  vMt  *»  Chriflt , (>• 

in  Etcie/i*.  ( llid.)  Tutto  quello  è di  Fe- 
de.  Ma  quindi?  Quindi  le  obbligazioni, 
a cui  poco  affai  fi  riflette  nel  Mondo  , e 
nondimeno  fono  ingiunte  dalMatrimom'o . 
Conciolìiachè  ellèndo  egli  un  Sacramento 
della  Legge  di  grazia,  non  è dunque  pcr- 
mellò  r impegnatvifi , fe  non  con  intenzion 
pura , e fanta  ; non  è dunque  permeffo  il 
riceverlo  , fe  non  con  cofcienza  netta  , e 
monda  da  colpa  ; non  è dunque  permed'o 
l’ufarne,  fe  non  colla  mira  a Dio,  e per 
un  fine , che  fia  d^no  di  Dio , e chiunque 
manchi  a quelle  obbligazioni  commette  un 
tal  (leccato,  che  tocca  la  natura  del  Sacri- 
legio, mcrcecchè  egli  profana  un  Sacramen- 
to. Prefuppollo  il  principio  della  Fede,  in 
tutte  quelle confeguenze  non  v’ha  nulla  , che 
non  fia  evidente,  ed  incò.itrallabile . 

Ma,  lo  dico  un’  altra  volta,  nel  Mon- 
do non  fi  penfa  guari  a tai  confeguenze  . 
E donde  viene , che  non  vi  fi  penfa  , e 
che  in  quello  Sacramento  lì  diraentìcan 
quelle  regole  di  pietà  , che  oflèrvanli , c 
credeli  di  dover  oflèrvare  nel  ricevere  gli 
altri?  Voi  farefte  i primi , e foventc  i più 
zelanti  a condannar  un  Uomo,  ch’cntraf- 
lè  in  illato  Ecclefiallico , e riccvellè  gli  or- 
dini Sacri  con  fine  o d’ interellc , o di  am- 
bizione . Voi  non  vorrelle  accollarvi  al  Sa- 
cramento dell’  Altare,  fenza  cflèrvi  prima 
purificato  nelle  acque  della  penitenza  , e 
credetene  di  farvi  reo  prefentandovi  al 
'Tribunale  della  Confellionc  ad  altr’qggeti 
to  , che  di  onorare  il  Signore  , e riconci- 
liarvi con  ellb  lui . Quando  a voi  parlali 
di  quel  Simon  Mago  , che  domandò  agli 
Appoftoli  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione per  motivo  di  vanagloria  , c vi  fi 
rapprefenta , che  Giuda  comparvealla  Mcn- 
fa  di  Gesù  Crifto,  e comunicolfi  in  iftato 
di  colpa , voi  riprovate  il  grave  attentato 
e dell’uno,  e dell’ altro.  Ora  il  Matrimo- 
nio come  Sacramento  è egli  men  degno  di 
venerazion  , di  rifpetto  ? Il  Salvatore  del 
Mondo  non  Tha  egli  iftituito,  come  tutti 
gli  altri  ? ha  gli  men  di  vùtù  degli  altri 
Sacramenti  a conferir  grazia?  contien’egli 
Mifteri  degli  altri  Sacramenti  meno  fubli- 
mi  ? tutto  quello , che  dicefi  degli  altri 
Sacramenti  ad  efaltarli , e a fare , che  gli 
onoriamo , non  convien  forfè  ugualmente 
anche  a quefto  ? E per  confeguenza  non  ri- 
chiede egli  ancora  a proporzione  difpofi- 
ziooi  cosi  perfette , un  nwtivo  cosi  crillia. 

no, 
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■0|  una  purità  di  cuore  così  illibata,  ud 
ufo  onefto  così,  e così  fonto? 

Noi  ben  fappiaro  tutto  do  fpeculativa- 
inente.  Ma  in  pratica  ecco  la  diiìcrenza, 
che  n fa  tra  quello , e yli  altri  Sacraineiw 
ti  . A quelli  fi  va  con  apparecchio  , in 
quelli  li  cerca  Dio  , in  quelli  lì  concepi- 
Icono  feutimenti  di  Religione  ; e in  ciò 
fi  opera  crillianainente  . Ma  trattafi  del 
Sacramento,  di  cui  vi  parlo?  Direlle,  eh’ 
^li  ì fra  noi  cofa  iiulificrente , e del  tut- 
to profana , a cui  nè  Dio , nè  la  Religio- 
ne abbiau  parte.  Si  fa  il  Matrimonio  con 
rifiellì  puramente  umani  , fenza  provarne 
un  minimo  rimordimcnto  . Egli  fi  cele- 
bra a piè  degli  Altari  col  peccato  attua- 
le full'  anima , c , quantunque  fenza  dub- 
bio quella  ne  lia  una  facrilega  profana- 
zione, appena  fe  ne  ha  un  qualw  fcru- 
polo,  perénè  dalla  maggior  parte  nè  me- 
no li  fa  quello  punto  gravillìmo  di  co- 
feienza  . Ora  , miei  cari  Uditori  , come 
mai  in  quello  particolare  può  alcuno  giu- 
lltlicar  fe  inedefimo  davanti  a Dio?  Can- 
ciolliachè  , fe  volete  , che  io  vi  dichiari 
aperto  il  ntio  penfìero  , ecco  uno  de’  di- 
fordini  più  dTenziali , che  in  oggi  regni 
nel  popolo  Crilliano.  Non  riguardali  più 
il  Matrimonio  a ciò , che  fembra  , come 
cofa  SacTofanta , ma  qual  negoziato  , e 
mero  affar  temporale . Chi  v’  è , che  con- 
fulti  il  Signore  per  abbracciare  un  tale 
fiato,  come  fiato  di  fantità,  a cui  egli  lo 
chiami  ? Chi  v’  è , che  lo  elegga  in  vifia 
della  fua  Predell inazione,  c a difegno  di 
fua  falute?  Lo  dirò  io?  I Pagani  medeli- 
mi  erano  fu  quello  punto  più  rcligioli  , 
almeno  più  fenfati  , e più  faggj  . Se  il 
Matrimonio  infra  loro  non  era  Sacramen- 
to, non  era  nè  meno,  com’è  divenuto  in- 
fra noi , un  traffico  mercenario  , in  cui  1’ 
uno  li  dona  all'  altra  non  per  ragionevo- 
le inclinazione,  non  per  onclla  fiima  , nè 
fecondo  il  merito  della  perfona  , ma  fe- 
condo le  rendite  , ma  fecondo  1’  eredità, 
ma  a prezzo  d'  argento,  e d’  oro.  Imper- 
ciocché tale  è il  nodo  di  quali  tutti  i S{x>- 
£ilizj  ; r argento  è , che  li  firingc  donde 
in  confeguenza  ne  viene  quell’  univerfale 
fr^olamcnto  , che  , dopo  un  Matrimunio 
contratto  fenza  impegno  , altronde  con- 
traggonfi  inwgni  rei  fenza  Matrimonio  . 
Comunque  fia  , quel  che  noi , o Crifiia- 
nf  , non  poflìimo  abballanza  compiange- 
re, li  è , che  racchiudendo  il  Matrimonio 
nella  fua  clTenza  due  qualità  , quella  di 
contratto , e quella  di  Sacramento , zion  li 
JBturiUlcm  Demioiitl. 


'ufa  attenzione  le  non  fe  fulU  prima,  eh’ 
è d’  ordine  inferiore , e artòlutamcnte  tra* 
fcurali  la  Icconda,  che  pur  è d'ordine  fo- 
prannacurale,  e divino.  Inenò,  come  con- 
tratto, cuttelìoirervan  le  regole  della  Pru- 
denza : quanti  trattati , quante  conicrenze  , 
quanti  congrefli  , quanti  articoli  , quante 
condizioni,  quante  cautele  , quante  mifu. 
re!  Ma  in  effò,  come  Sacramento,  non  v’ 
è nè  apparecchio,  nè  rifleflìone  : li  cròie, 
che  il  tutto  riducali  a nulla  più  , che  ad 
alcune  efterioti  cerimonie  della  Óiiefa , z 
cjii  lì  foddisfa  fenza  raccoglimento , e fen- 
za  religione  . Or  è egli  poflibile  , che  un 
Sacramento  profanato  cosi  tragga  (òpra  di 
voi  dalla  banda  di  Dio  qiic’  foccorfi  di 
grazia  , che  ad  eflb  lui  vanno  annelìi  ? c 
le  vi  mancano  tai  foccorlì,  come  adempi, 
rete  voi  le  obbligazioni  del  vollro  fiato? 

Io  dico  quelle  obbligaziMi , che  il  Ma. 
trimonio  v’  impone  , non  folamente  confi, 
derato  come  un  Sacramento  , ma  di  più 
conlìderate  come  un  nodo  di  Ibimbievcde 
compagnia  . Concioffiachi  eccovi  dove  in 
pretendo , che  liano  neceflarie  k grazie  di 
Dio  più  pofTcnti , e più  copiofe  . Chiai» 

10  comprenderete  anoor  voi  . ^ non  fi», 
lamente  li  tratta  d’una  fcambìevole  com- 
pagnia  apparente  , ma  d’  una  compagnia 
vera  , c di  cuore  , "per  milìiera  che  ìiae- 
ralmente  mettali  in  pratica  quel  coraan. 
damento  dell’  Appofiolo  : Viri  dUijit,  uxrrti 
vtflrts  funi  ér  Chriflus  Ecrl^fum  . ( Efi.  m». 
j.  ) Voi , Mariti , amate  quelle , d\c  Dw 
vi  ha  date  in  ifpofe,  e Voi,  Spofe,  ama- 
te quelli  , che  la  Providenza  vi  ha  delli. 
nati  in  Mariti . E la  norma , che  in  que. 
fio  guardar  dovere,  lì  è,  d’ amarvi  l’un  1’ 
altro,  come  Qesu  Crifto  amò  la  fua  Ghie- 
fa:  Sitxt  CÌarifirns  Eciltfixm.  Ecco,  io  dice- 
va , il  vollro  modello  . Amatevi  con  un 
amore  rifpettofo , con  un  amore  ^lele  , 
con  un  amore  ofoiofo,  e condefeendenre, 
con  un  amore  cofiante  , e durevole  •,  eoa 
un  amore  crilliano. 'Tutti  quelli  fono  al- 
trettanti artìcoli  contenuti  in  quella  fede 
coniugale  , che  voi  vi  liete  piombi  dall' 
una  parte , e dall’  altra',  e che  vi  ha  in- 
fieme  accoppiati.  Oflèrvare.  Amatevi,  io 
dico  con  un^  amore  ri^èttofo  ; poiché 
una  familiarità  fenza  riletto  infeiilibil- 
mente  f e quali  infallibilmente  porta  a 
difpregio  ; con  un  amore  ièdcle  fino  ad 
abbandonar  per  lo  Spofo,  o per  la  Spofa  e 

11  Padre , e la  Madre , poiché  quella  in  ter- 
miai  formali,  ed  erprtiifi  è UleggedìDìot 
ma  molto  più  lino  a rompere  ogni  altro  viiv- 

B . colo. 
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colo}  che  pofla  Icj^arvi  il  cuore,  e lino  a* 
liberà^!  eia  ogni  alerò  obbietto  , che  lo 
poda  dividere  : con  un  amore  ofiizioro,  e 
condefeendente  , il  qual  prevenga  i bifo- 
gni,  e gli  foUevi  , compatifea  alle  inter- 
tnicà , e leghi  infieme  e gl’  intelletti  , e i 
voleri,  e tra  lor  Terbi  perfetta  concordia: 
con  un  amore  collante , e durevole  per  re- 
IHlere  a fallidiolè  voglie  , che  potrebbon 
turbarlo,  a Ibfpetti  , a gelolie  , ad  odj , 
ad  araarezre  : finalmente  con  un  amore 
crilliano  ; mercecchè  qui  è s dov’  io  poflb 
applicare  , e dove  ha  da  avverarli  la  pa- 
rola di  San  Paolo.  Che  la  moglie  virtuo- 
fa  , e crilliana  è la  fantificazione  del  Tuo 
cordbrte . Tali  fono  fiate  quelle  Principef- 
le  coti  illuflri,  le  quali  hanno  fantificato 
gl' empi  convertendo,  e fantificando  i Prin- 
cipi , di  cui  erano  Spofe  infieme , ed  Ap- 
poftole  . Tali  voi  eflèr  dovete  o Dame 
ciifliane  , facendo  nelle  vollre  Famiglie 
ciò,  che  quelle  già  tccero  sì  gloriofamen- 
te  , e con  tanto  merito  ne’  loro  Regni, 
ftimando,  che  la  dimoflrazionc  più  foda, 
che  picilar  mai  polliate , di  vero  amore 
ad  uno  Spofb,  ella  è il  trarlo  dal  vizio, 
« convettirlo  a Dio  , impiegando  a tal’ 
effetto  ogni  voftro  Audio  , indirizzando  a 
quello  foopo  tutti  i vpllri  defiderj , tutti  i 
vollri  configli,  tutte  le  vollre  cure,  e ani- 
nundovi  a porfeverare  in  così  Tanto  efer- 
cizio  col  bel  detto  di  SL  Girolamo  a Le- 
ta . Era  ella  Figlia  di  un  Padre  idolatra, 
il  quale  finalmente  a fòrza  di  attenzione, 
c pazienza  Tu  ridotto  dalla  Tua  SpoTa  ad 
abbracciar  la  Fede  . Era,  dice  San  Giro- 
lamo , egli  era  ben  neceflario  , che  così 
fuccedefiè  : un  zelo  sì  grande  , qual  fu 
quello  di  vollra  Madre  per  la  iàlute  del 
luo  SpoTo,  non  doveva  avere  altro  effetto; 
per  me  penfo  ( aggiunge  il  Santo  Dottor 
con  quel  Tuo  Aile  figurato , e Tubiime  ) e 
pa  me  penTo,  che  Giove  medefimo'  cui 
adornllo  gl’  Idolatri , Te  vifl'uto  fbflc  in  co- 
sì Tanta  alleanza  , creduto  avrebbe  in 
Gesù  Crifto  : Egt  fnto  tliam  iffnm  Jevtm, 
fi  habaijitt  ftiuijft  inCbri 

fium  trtitrt. 

Ma  per  iTconvogli  mento  , che  noi  non 
piangeremo  mai  abbaAanza,  Uditori  miei 
cari,  c di  cui  voi  forfè,  voi  ftedi  già  pri- 
vate le  funeOe  conTeguenze,  che  avvicneV 
Non  potete  ignorarlo  , poiché  tutto  dì  lo 
vedete  . Q^lla  fcambievole  compagnia  , 
che  formar  deve  la  pace  , e la  felicità 
delle  Famiglie  , ed  eflerne  il  più  fermo 
appoggio , quella , che  ferbar  debbono  vi- 


cendevolmente tra  loro  e il  Marito,  e le 
Moglie  , come  uno  de’  beni  più  llimabiU 
del  loro  flato  , a che  trovali  cipolla  con- 
tinuamente } 3 dillcnfioni , ad  avverfìoni, 
a divilìoni  , e tal  volta  ancora  a Tcanda- 
lolìfiimi  llrepiti.  E ciò  perchè  mai  ? Per- 
chè nè  l’uno  nè  l’ altro  non  vogliono  con- 
tribuire a conlcrvarla.  La  Moglie  è olii, 
nata,  e capriedofa , è idolatra  di  Te  me- 
defima  , ama  di  giuocare  , di  fcialacqua- 
re,,di  abbligliarfi  vanamente,  amale  com- 
pagnie, le  coiiverfaaoni , i divertimenti 
del  Mondo. 'Il  Marito  è altiero,  è gelo- 
fo  , è melanconico , è collerioo  , è impe- 
tuoTo,  ama  i fùoi  piaceri,  e la  sfrenatez- 
za; e perchè  non  vogliono  fare  un  mini- 
mo sfòrzo  r una  a correggere  la  Tua  ofti- 
nazione,  a regolare  i Tuoi  capricci,  a por 
limiti  aL giuoco,  alla  Tua  diilìpatezza,  al- 
la Tua  vanità  , al  Tuo  attacco  al  Mondo; 
T altro  ad  abbafiaie  la  Tua  alterigia  , a 
temperare  la  Tua  trillczza  , a cacciare  gl’ 
iogiulh  lòTpeai  Tuoi  , e le  Tue  ccocflive 
naalfondatc  inquietudini,  a moderare  i Tuoi 
trafporti , ad  allontanarli  dalle  Tue  dilfo- 
lutczze  ; quindi  vengono  le  avverfioni , ì 
lamenti  reciprochi,  le  mormorazioni,  e gli 
amari  afpri  rimproveri  ; concepiTcon  difgu- 
(li  amendue  l’un  per  Taltro,  afovente  in 
fine,  a prevenire  difordini  maflìmi , al  Te- 
pararli  1’  un  dall’  altro  lì  trovan  ridotti . 
Separazioni,  c divorzi  approvati  dalle  Leg- 
gi degli  Uomini  , ma  cne  però  non  Tono 
Tempre  ghiilificati  davanti  t Dio,  c Teom- 
do  le  Leggi  di  Dio  ; feparazioni , e divor- 
zi sì  comuni  ài  giorno  d’oggi  nel  Mondo, 
e cui  pofiiam  rimirare  come  T obbrobrio  del 
noftro  Secolo , principalmente  traCrifliani  ; 
Teparazkmi,  e divorzi,  onde  vienequali  ir- 
reparabile la  rovina  delle  Famiglie  meglio 
llabilite,  e onde  vediamo litteralmcnte  com- 
pierli quella  f'ormola  di  Gesù  Crifto;  Che 
ogni  Regno  in  fc  divifo  farà  defòlato  ; fe- 
parazioni, e divorzi,  in  cui  tal  vola  vivo- 
no Tenza  Tcrnpolo  perTone  per  altro  le  più 
dedite  agli  eferc'zi  della  pietà,  nè  lì  rain- 
nK'nano , che  il  primo  debito  d’ una  pietà 
Toda , c lineerà , egli  è riguardo  loro,  e in 
quanto  può  dipender  dalle  loro  premure,  il 
rimanerli  in  una  compagnia,  che  ha  tonna- 
ta,© che  aveva  dovuto  formar  Dio  medefimo . 

E perch:  l’ha  egli  Itcllò  formata  ? Già 
l’ho  detto  dietro  la  feorta  di  Sant’Agofti- 
no  per. la  propieazionc  legittima,  c per  1’ 
cducazion  de’  Figliuoli  : terzo,  ed  ultimo 
fondamento  delle  importantifiimc  , ed  ct- 
Tciiziafciììmc  obbligazioni  del  Matrimoni». 

Con- 
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Conciolfìichè  non  bada  aver  dato  a’ Figli- 
noli la  nafcica , c averli  podi  alla  luce 
baogiu  nutrirli . Non  balta  nutrirli  ; bi- 
fogna  provcdcrli  . Non  bada  proveJcrti 
fecon.io  il  Mondo  j bilbgna  idntirli , ed 
allevarli  conforme  al  Criltiancliino . Pro- 
veJere  al  loro  mantcaimcntoi  e alla  con- 
lervaaiou  d'  'una  vita  ì che  lianoo  da  voi 
ricevuta  > quedo  i ciò  , che  vi  detta  la 
natura  , e a cui  è poco  ncccfTario  lo  di- 
moiarvi . Penfare  al  temporale  loro  dabi- 
limento  , quello  è ciò  , che,  oltre  la  na- 
tura , rovencemaite  v’  ifpira  la  vedi'’  am- 
bizione , e fopra  cui  liete  anche  troppo 
lòUeciti  , e troppo  zelanti . Travagliare 
ancora  a peri'ezioiurli  , e a coltivare  .in 
edl  certi  talenti,  che  gli  poilan  didingue- 
re,  e promover  nel  Mondo,  queda  è una 
diligciui.,  che  non  trafcurail  da  voi  allb- 
lutanientc  , ed  a cui  la  maggior  parte  s' 
ingegna  di  fodiiulare  con  tutta  1’  atnn- 
zion  convenevole  . Non  che-  non  v'  abbia 
Padri,  e M.ulri  cod  infenlìbili  , e duri, 
clic  , penfando  folo  a Ce  delli  , fembrano 
di  rù  pur  conofccre  i poprj  figliuoli , e 
lafcian  loro  mancare  gli  ajuti  più  necef- 
lar)  ,,  mentr'  c.li  alle  k>r  proprie  perfonc 
non  negan  nulla-  di  quanto  può  appagare 
il  mondano  lur  vivere  , e la  loro  fenliia- 
lità-  Non  che  non  a’  abbia,  a cui  La  vi- 
lla de’  lor  Figliuoli  riefee  talmente  inlbf- 
fribile,  che  per  molti  anni  li  tciigon  lun- 
gi dalia  cafa  paterna,  efi'i;indoli  in  qual- 
che miniera  dalla  loro  prefenza  , e ab- 
banionaudo  la  loro  condotta  a mani  dra- 
niciv,  perchè  noa  poHuno  vcderfeli  dinan- 
zi agli  occhi . Non  clic  tioii  n’  abbia , co- 
me anche  diceva  nel  precedente  difcorlb , 
che  non  valendo  mai  .privarli  di  nulla  pc' 
lor  Figliuoli  a proccurare  dì  collocarli 
conforme  alla  decenza  della  lor  condizio- 
ne, li  veggoa  poi  , fino  ad  età  già  avan- 
zata , tranquillamente , e fpietatamentc’ 
langi^re  apprelTo  dì  fé  , e li  riducono  al- 
la tridt  iieccdltà  di  paiTace  ì lor  giorni 
ieazi  podo , fcazt  laome  , fenza  d.ito  . 
t<lon  ciis  non  n’  abbia , che , o podo  tale 
dùneoticanza  de’  Figli  , o per  molle , e 
ricca  condifeendenza,  non  predano  ad  cf- 
loro  neiluna  educazione  nè  pur  pel 
Mondo  , permettendo  ad  eilì  di  vivere,  a 
' lor  capriccio  , e lafciandoli,  per  così  di- 
re, in  preda  a fe  raeieiìmi , e in  balla  a 
tutti  i naturali  lor  inancamenti.  Che  lar- 
go campo , fc  io  voledi  denJeemi  fopra 
di  tutto  ciò-,  e fopra  molti  altri  diforJi- 
. là»  cà’  io  ualafcio,  perchè  in  fomnu  fo- 


no e meno  importanti , e meno  fiequen- 
ti  ! Ma  il  difordine  più  eflénziale,  c più 
comune  egli  è ^uedo  di  educare  i Figli, 
noli  da  mondani  ,'  c non  da  cridiani  ; c- 
gli  è vegliare  a quanto  riguarda  la  loro 
fortuna , e non  aver  nefiùna  attenzione  in- 
torno a ciò,  che  concerne  alla  loro  falu- 
te  ; ^li  è idillar  loro  Icntimciiti  confor- 
mi alle  .inanime,  e a i princip;  del  Seco- 
lo,  «1  cHèrc  poco  in  pciu,  die  ne  abbìa- 
iu>  di  coiifonniia  1 principi  , e alle  imf- 
fimc  del  Vangelo  ; egli  è non  perdonar 
loro  nulla  , dacché  fi  U'atta  dell  aria,  c 
brio  del  Muntlo , delle  graziofe  maniere 
del  Mondo  , della  Sapienza  del  Mondo  , 
c perdonar  loro  tutto,  dacché  fi  traru  del- 
l’Innocenza de’codumi,  e della  pietà  . £ 
di  die  nondimeno  i Padri , c le  Madri  dov. 
ranno- più  particolarmente  render  conto  a 
Dio  , Ce  non  delta  Santificaziòhe  de’  loro 
Figliuoli  ? Come  quello,  l'cnza  «ontrovcr- 
fia,  è il  primo  dì  ruttigli  affari , o piuo- 
tolto  com'  egli  è 1’  unico  affare  , a 'quella 
fpecialmenEe  debbon  eli!  Rare  attenti  nell’ 
educazione  de’ Figli,  eh’ è lorcommeffa:  c 
confeguentemente  ad  ellt  tocca  l’ indiriz- 
zarli a Dio,  ad  effì  il  conrerv'arli.,iKl  fu» 
fanto  timore  , ai  effl  il  correggere  le  loc 
viziofe  inclinazioni,  e piegarli  di  buon’o- 
ra a virtude,  ad  elfi  l’allontanarli,  c prc- 
fervarli  da  quanto  può  corrompere  il  lo- 
ro cuore,  da  doincllicì  fregolati,  da  com- 
pagni pcricolofi,  da  di fcorli  liberi , dufpet- 
tacolJ  profani  , da  libri  contagiofi,  e ap- 
pellati; ad  eiti  il  procurar- loro  fanti  am- 
macllrameiìti , ad  elK  meJcfimi  il  dar  lo- 
ro utili  coiifìgli  , e principaknentc  i'aluto- 
voli  efemp),  Itudiandofi  di  non  dir  nulla» 
di  non  far  nulla  in  loro  prelenza  , che 
pilla  ellcr  argomento  di  fcandalo  a quell’ 
anime  tenere,  e deboli,  c di  qual  fiali  im- 
prcdionc  capaci  . Ma  ciò  mi  condurrebbe 
troppo  lungi  ; c a riguardo  del  tempo  pre- 
fcrittomi  orinai  tralafcio  di  llendecmi  di 
più  lìi  quello  particolare. 

Torniam  dunque' al  nollroprop^fito.  Ta- 
li fono , mici  cari  Uditori , le  obbligazio- 
ni proprie  dello  ftato-  dei  Matrimonio  , 
Hannoeire  le loio difficoltà  , cdifficoltà gran- 
di, lo  confeilb  ; ina  quindi  che  ho  voluto- 
io  concludete?  Che  non  li  dee  dunque  ab- 
bracciar quello  Rato  fenza  divina  vocazio- 
ne . Intperciocche  per  foddisfare  a tutte,  que- 
Re  obbligazioni  , è neceflària  una  fpeciale- 
alTiRenza  del  Cielo;  e^Dio  non  accorda  i 
fuoi  ajuti , fc  noi)  a que’ , eh’  egli  chiama 
Aiuti  nec^arj  ooa  foìamente  per  eomp»- 
■»  B » re 
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re  agli  obblighi  del  Matrimonio)  ma  an- 
«ora  per  tollerarne  le  pene,  di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  parte. 

- Seconda  Parte. 

* 

Vi  fono,  SI , vigono  le  Tue  pene  nello 
Éaco  del  Matrimonio';  e la  prova  n è 
tanto  più  chiara,  o Criftiani , quanto  che 
Voi  fteflì  ne  avete  più  ordinaria  1’  efpe- 
rienza  . A rapprefeniirvele  fe^no  ognora 
k fteflà  traccia,  confiderando  il  Matrimo- 
nio in  ordine  alle  raedefime .qualità.  Piac- 
ciavi di  rinnovarmi  1’  attenzione  , poiché, 
la  materia  lo  richiede. 

Io  l’ho  già  detto,  e lo  replico:  in  que- 
llo conftlle  r eccellenza  , c Ì.i  prerogativa 
più  bella  del  Matrimonio  nell.i  Legge  di 
Grazia  , eh'  ^li  lia  un  Sacramento  . Ma 
quello  appunto  è quello  , che  del  Matri- 
ftionio  medelìmo  coftituifee  la  fchiavitù  . 
Perchè  ? Perchè  quella  qualità  di  Sacra- 
mento lo  rende  indiilblubile , e oonfeguen- 
temente  forma  di  lui  un  giogo , una  fog- 
gezione , ed  una  fchiavitù  , come  diceva , 
in  cui  r Uomo  rinuncia  alla  propria  fua 
libertà.  Sé  il  Figliuolo  di  Dio  ravelTe  la- 
Iciato  nel  puro  ordine  naturale  ,<egli  non 
farebbe  che  una  femplice  convenzione  , 
più  rigorofa  veramente  di  tutte  le  altre 
nell’  impegno  fuo , ma  pure  che  romper 
fmiebbciì  per  ui^enti  neceilità.  E in  fat- 
ti vagiamo  , che  tra  i Pagani  , ove  le 
leggi , e la  cognizione  del  Giudo  parve- 
ro più  conlbrmi  alla  ragione , furono  ap- 
provaci i divorzi  ; feioglievano  ì matri- 
moni , quando  motivi  rilevanti  cosi  ri- 
chiedevano , e rinunciavano  agli  fponfa- 
li  già  contratti  , qualor  ad  effi  diventa- 
van  dannoiì  . Dio  mededmo  nell’  antica 
Legge  •permetteva  a’  Giudei  di  ripudiare 
le  loro  mogli , e ancorché  non  deilè  lo- 
ro una  tal  facoltà  , fc  non  fe  per  conde- 
feendere  alla  durezza  de’  lorb  cuori , non- 
dimeno ella  era  facoltà  legittima , ed  era 
libero  aJ  erti  il  valerfenc .'  Ma  nella  Chie- 
fii  Cattolica  , cioè  a dire  dopo  che  Gesù 
Grido,  del  Matrimonio  ha  formato  un  Sa- 
cramento , e dopo  che  gliene  ha  datta  la 
virtù , egli  poita  few  un  c.irattere  d’ im- 
mutabilità . E’  egli  riconofeiuto  una  vol- 
ta per  valido?  Lo  è riconofeiuto  per  fem- 
pre  . Quando  lì  tratcafle  di  conlèrvare  la 
fteflà  vita  , quando  Regni  interi  doveflèro 
perire,  quando  alla  Chiefa  univerl’ale  mi- 
nacciato foflc  ederminio  > c contro  di-  ki 
tutte  fi  arnhidcro  le  poteruc,  qaedo  Ma- 
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trimonio  fuflidcrebbe  , e durerebbe  fino 
alla  morte  , che  fola  fola  ne  può  eflè- 
re  il  termine . Ecco  ciò  , che  ne  infegna 
la  deflà  Fede.  • 

Or  qnedo , o Cridiani , quedo  è quel- 
lo , che  io  chiamo  una  fchiavitù , e che 
lo  è in  edetto.  Imperciocché  io  vi  doman- 
do.; Uno  dato  che  vi  foggetea  i^uafi  lèn- 
za fapere  a chi  abbandoniate  voi  deflì,  e 
che  ogni  libertà  vi  toglie  di  cangiameli- 
to,  non  è in  Qualche  maniera  lo  ikto  ap- 
punto d’ uno  Schiavo  ? Or  quedo  egli  ope- 
ra il  Matrimonio  : vi  obbliga  ad  un  al- 
tro diverfo  da  voi  , e quell’  è la  fua  ef. 
fenza  , ad  un  altro , dilli , che  non  avea 
prima  ninna  podedà  fopra  di  voi,  ma  da 
cui  fubito  dipendete  , e che  già  acquidad 
inalienabil  diritto  fu  la  vodi-a  perfona  . 
Óol  facerdozie  io  non  fono  impegnato,  (è 
non  con  Dio,  e meco  deflb:  con  Dio,  mio 
fovrano  Signore  , a cui  già  io  appartene- 
va, e meco  dello,  che  debbo  naturalmen- 
te c regolarmi,  e reggermi.  Ma  col  Ma- 
trimonio voi  trasferite  quel  dominio,  che 
avete  fopra  di  voi  mededmi  , a perfona 
edranca  , e ciò  , eh’  è piu  difficile  , ed 
eroico  nella  profelHon  religiofa  , diventa 
obbligazione  del  vodro  dato.  Di  più  nel- 
la Religione  io  non  mi  trovo  l^ato  a tal 
perfona  in  particolare  , né  precifamente  , 
e per  femper  a queda , od  a quella , ma 
or  all’  una,  or  all’  altra  ; cofa  , che  infi- 
iiicamentc  addolcir  deve  il  mio  giogo  . 
Ma  nel  Matrimonio  il  vodro  impèsno  è 
perpetuo  per  quel  tale  , e per  ouefla  ta- 
le. Se  la  perlona  v’c  grata , e Iccondo  il 
vodro  cuore,  quedo  per  voi  egli  è un  be- 
ne : ma  fe  quel  marito  a quella  moglie 
non  piace,  fc  quella  moglie  non  fi'conlìl 
eoa  quel  Marito , non  per  quedo  fon  me- 
no legati  iniìeme,  ed  uniti  . E qual  fufs. 
plizio  è egli  mai  una  limile  unione? 

Al  che  io  aggiungo  un’  altra  didèrenzi  < 
notabililfima  tra  le  nodre  due  coodizio-- 
ni  . Per  lo  dato  Religiofo  v’  t un  Novi-  • 
ziato , v’  é un  tempo  ai  provi , che  non 
v’c  nel  Matrimonio.  Fra  tutti  gli  dati  di 
vita,  dice  S.  Giixflamo  , il  Matrimonio  é 
quello,  che piùdovrebb’ edere  in  noltra  ele- 
zione; e pare  lo  é meno.  Voi  vi  legate,  e' 
non  lapete  con  chi;  mcrcecchi  non  cono- 
feete  mai  né  l’animo,  nc  il  naturale,  nà 
le  qutlicà  del  folletto’,  con  cui  vi  unite 
sì  drittamente  , fc  non  fe  dopo  h paro- , 
la  già  data  , e allorché  non  è più  tcm. 
po  di  rivocarla  . Toilo  che  quel  Giovane 
vi  ricerca , egli-  non  ha  compiacimeato  ^ 

DOi\ 
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aoa  per  voi  j e°li  non  ha  che  fembianze 
di  dolcezza,  di  moderazion,  di  virtù:  ma 
dopo  che  il  nodo  farà  già  ftretto  , vi  ac- 
coderete ben  predo  chi  egli  fi  fia  . Ve- 
drete fuccedere  a quella  finta  dolcezza 
aafporti,  e collere,  a queir afièttaci  mo- 
derazione prccipizj , e violenze  , a quella 
virtù  da  ippocrica  difiblutezze  , ed  ecccC- 
a . Tofto  che  quella  Giovane  abbia  da 
ooUocarfi,  e voi  gli  prefentiate  un  conve- 
nevol  partito  fa  ben’  ella  comporfi  , fa 
ooncraiiarfi  : ma  una  volta , che  non  abbia 
più  da  ofièrvare  canta  circotpezione , nè 
abbia  d’  avere  canto  intereflè  a piacervi , 
voi  ne  proverete  ben  piédo  i capricci  , le 
bizzarrie,  1'  oftinazion,  1’ alterigia.  Óia- 
Itinque  cofa  voi  vi  facciate,  e qualunque 
ufiate  diligenza  ; bifogna  arrìfciiiare  . Pe- 
ro, dicea  Salomone,  da’noilri  Parenti  ri- 
ceviamo beni , e ricchezze  ; ma  una  Mo- 
glie virtuolà  , e foggia  da  Dio  folo  può 
darli:  Divitit  étnimr  a fAUvUnst  a Dtmi- 
n»  mttm  uxtr  fruii»! , 

Comprandete  dunque  bene , miei  cari 
Uditori , ciò , che  fia  un  cale  impegno , o 
una  tal  Icrvitù  per  tutta  la  vita  , e fenza 
rimedio . Non  v'  ha  voto  si  folenue  , da 
cui  non  pofia  difi^nfare  la  Chiefa  : ma 
in  ordine  al  Matrimonio  eli’  ha  , per  co- 
ai dire  , legate  le  mani  , e 11  fuo  potere 
fin  quà  non  fi  llende  . Impegno,  che  agli 
Appoltoli  (teilì  parve  di  canta  confeguen- 

; za  , che  perciò  folo  conclufero  eflèr  dun- 
^eue  aliai  meglio  il  vivere  in  Celibato:  Si 

^ ■\ìie»  tfl  tuufu  heminì!  tum  uxeri , nta  txftiit 

. n^tre.  (MuitU.c.ìf.)  E che  rifpofe  loro 

- hitorno  a un  tal  punto  il  Figliuolo  di 
Dio  ? Condannò  forfè  un  fenti  mento  sì 
poco  favorevole  al  Matrimonio  ? anzi  lo 
aipprovò  , e Io  confermò,  e fi  congratulò 
' don  elfo  loro,  perchè  aveller  comprefo  ciò', 
che  tanti  altri  non  comprendevano  : No» 
ttnntt  eufiuut  virtun  iftui.  (liii.)  E per- 
chè mai  ? Perch'  egli  fapeva  di  che  grave 
pefo  in  fatti  firebbe  un  tal  Sacramento 
per  la  maggior  parte  di  quelli , che  Io  do- 
vevan  ricevete.  Per  altro,  quel  che  io  vi 
dico , o Criftiani , non  è tanto  per  met- 
tervi orrore  del  Matrimonio  , quanto  per 
fcrvì  apprendere  fino  a qual  grado  vi  fia 
in  ellb  iteoefiaria  la  divina  alfìftenza  , e 
di  quale  importanza  pur  fia  il  non  legar- 
vi lenza  il  divin  beneplacito . Ah  quanti 
fi  fono  veduti  , e quanti  veggonfi* a gior- 
ni nofiri  foocombeie  fatto  a giogo  cod  pe- 
fante,  o non  iftnifcinarlo  fc  non  con  pe- 
sa, e deplorando  mille  volte  la  loro  aif' 
Sjuriu’tm  Dtmi>iii»l, 


grazia!  Quanti  fventuraci  d’ogni  condizio- 
ne nel  Mondo  ne  fembrano  conienti  al  di 
fuori,  ma  iic  gemono  al  di  dentro  per  U 
fchiavicù,  a cui  fi  trovan  ridotti  ! Tanto 
più  degni  d’eder  compianti,  fc  poHb  par- 
lar cosi  , quanto  meno  elR  hanno  ragione 
di  piangere . Imperciocché  chi  gli  ha  cari- 
c-ati  di  quelli  ferri,  il  cui  pefo  gli  oppri- 
me  ? Forfè  Dio,  cui  non  hai»  confultato? 
Non  furono  elfi  medefimi,  che  (en  carica- 
rono ? E fe  andaflcro  a'  piè  d'  un  Altare 
I^r  trar  conforto  dal  Signore  , e diagli  ■} 
follenetemi , o mio  Dio , c fpczzate  la  mia 
catena  , o aiutatemi  almeno  a portarla  , 
che  avrebb’egli  dal  canto  fuo  a rifponde- 
re  ? No  , io  non  fono  fiato , che  abbia  for- 
mato un  tal  vincolo  ; io  non  vi  ho  dato 
quello  conlìglio;  niun  motivo  ra'  impegna 
a diventar  voftro  appoggio,  uè  a foilcva- 
re  il  vofiro  tormento. 

Q)fa , che  lo  raddoppia , e che  dee  ten- 
derlo ancor  più  vive,  fi  è quella  compa- 
gaia, di  cui  è nodo  lo  fieflb  Matrimonio^ 
Imperciocché  quantunque  la  Compagnia  , 
prefa  in  fe  , fia  fiata  fempre  confiderai 
qual  bene,  nondimeno  la  fomma  dif. 
facoltà  di  trovare  animi,  che  isfieme  fi  a<> 
cordino,  o che  vicendevolmente  fi  conven- 
gano tra  di  loro,  fi  può  dire,  che  ad  ef- 
fa  d’  ordinario  è da  preferirli  la  folitudi- 
ne  . Abbiamo  pena  a foflrir  noi  medefi- 
mi ; farà  forfè  più  agevole,  che  foppor- 
riamo  un  altro  con  noi  ? lo  non  parlo  di 
mille  cure  i»jofe  , che  fcco  trac  1’  accop- 
piamento , e la  comunicazione  ne’  Macri- 
mqnj  : fon  quefie  folamente  gli  accidenti 
di  un  tale  fiato;  accidenti  però  ^ comu- 
ni , che  i Matrimoni  fieflì  de’  Principi  , 
e de’  Re  non  oc  vanno  efenti . Io  mi  fer- 
mo nella  fola  diverfità  delle  inclinazio- 
ni , che  foventemente  s’  incontra  tra  ma- 
rito, c moglie  . Qual  croce,  qual  prova, 
qual  fc^getto  di  mortificazione  , e di  pa- 
zienza! Un  marito  faggio,  e modello  con 
una  Moglie  fvagata , c dillìpata  ; una  Mo- 
glie -efemplare  , e vlmiofa  con  un  Ma- 
rito dinbluto  , ed  empii»  ! Di  tanti  Ma- 
trimoni, che  contraggonfi  tutto  di,  quan- 
ti fc  ne  veggono  , m cui  trovili  fimpa- 
tia  di  cuori  ? E , fe  anzi  v’  ha  antipa- 
tia, può  darli  martirio  più  cnsdèle  ? Al- 
meno fi  fapcllè  per  qu<^a  via  fantificar- 
fi,  fi  portane  la  Tua  Croce , qual  Crifiia- 
no,  e di  ncceflità  fi  faoefiè  vinude,  e me- 
rito. Ma  quel,  ch’è  più lagrimevqle , qua- 
(li  croci  domefiici  non  l^ou,  che  ad  allon- 
tanarvi fempre  più  da  Dio , e a leodervi  più 
B 4 rei 
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tei  davanti  a lui . Si  «erca  di  rifarcire  al  ^ 
danno  fuori  di  cafa  : fi  volgono  altrove 
le  fue  inclinazioiii  ; a quai  difardini 
non  fi  lalcia  > eh’  ne  traggano  ? Nel 
rimanente  che  odj  , che  avvenni  non  fi 
Butrifcon  oell’  anima  ? e in  che  lamen- 
ti, in  che  raarmorazioni  , in  che  defo- 
lamento,  c dilperazione  fi  padano  gli  an- 
ni inceri  ? Si  continua  fino  alla  morte  in 
quefte  dilpofieioni  ; c poi , come  dicea 
San  Bernardo  , non  fi  fa  , <^e  pad'are  da 
un  inlcrno  ad  un  altro  inferno  , da  un 
inferno  di  peccati , e di  Icclleraaeaee,  ad 
un  inibno  di  pejK  i e di  gaiiighi  , dall' 
infcroo  del  Matrimonio  , ai  vero  iolemo 
del  Demooio. 

Qi^i  , voi  dite  ) fono  eiltemi . Sono 
eftrerai  , egli  è vero . Ma  lo  fieno  pure 
uaato  a voi  piace,  non  v'è  cofa  fra  or- 
inaria nello  (lato  del  Matrimonio . £ 
non  dee  qiteflo  (ledo  farcene  oonoGrer  me- 
glio le  pene  , 1*  edere  frequentemente  ri- 
dotti a fiatili  eftremi  ? Se  quefio  lode  lo 
(lato  voAro  per  divino  comando , fe  non 
ire  r avelie  voi  eletto  da  voi  inedefimi  , 

0 non  r arefie  prefit , fe  non  le  per  di- 
vina vocazione  , e fecondo  i din^ni  del 
Sigaaie  , e folco  la  fua  condotta  , U Tua 
grazia  ve  lo  addolcirebbe  , e la  fila  pre- 
videnza non  ri  mancherebbe  nel  bilòmo  : 
avrehbevi  ella  indirizzato  , come  Rcbec- 
ca  a quello  Spofo,  che  a voi  era  deflina- 
tO)  e che  a voi  conveniva  ; avrebbe  dato 
alle  voftre  parole  efficacia  , e alle  vodre 
premure  benedizione  af^tto  particolare 
per  rendere  quel  marito  più  trattabile  , 
per  fidare  la  lua  incoilaiiza  , per  frenare 

1 fiioi  trafporti , per  richiamarlo  dalle  Tue 
didbluttzze  1 per  calmare  le  fue  inquietu- 
dini , per  diilipare  le  fue  gelofic  ; alme- 
no ne'  tcvlj , e ne'  difgufii , negl’  infulii , e 
pc'  difpregi , nelle  contraddizioni , e nelle 
amarezze  , a cui  vi  trovate  el'pofta  , egli 
vi  fornirebbe  di  fuperna  fortezza  , a fòf- 
frir  uitto , e coir  unzione  interiore  della 
fua  grazia  egli  ben  faprebbe , allor  anco- 
ra y die  tutto  nell’  efierno  foflè  in  agita- 
zioii,  larvi  godere  nel  fondo  del  cuore  la 
foavitì  d'  una  Tanta  pace.  Ma  perchè  da 
voi  ftefl'a  , e alla  cicca  vi  fiete  , per  dir 
coti,  gittata  tra  le  catene,  ^li  ve  ne  la- 
feia  portar  tutto  il  peCo  : cioè  a dire  (e 
voi  pur-  troppo  il  lapete  ) egli  vi  lafcia 
portare  tutti  i capried  di  un'  marito  biz- 
aaiTO,  tutta  1’  alterigia  di  un  marito  im- 

6:riofo,  tutti  i precipizi  di  un  marito  vio- 
Dto  , tutte  le  fpilorcwie  di  un  matito 


avaro,  tifigli  fcialacquamenti  di  un  ma- 
rito prui^o  , tutte  le  indignazioni  di  un 
marito  dìTaficHonato  , e indiziente , e 
tutte  le  follie  , e tutte  le  iinnuginazioni 
chimeriche  di  un  marito  gelofii.  Egli  per. 
mette , che  voi  (leda  in  vece  di  cercare  e 
nella  vofira  pazienza,  e in  una  faggia  cir- 
cofpezione  il  rimedio  a qiie’maL,  i qua- 
li vi  allliggano,  permette  ve  gli  aumentia- 
tei  permette,  che  voi  ffiedà  diventiate  una. 
donna  vana,  indifereu,  mondana,  (liirac. 
ta,  tefiarda,  pertinace,  che  voi  ftefl'a  fo- 
mentiate  k vollre  variazioni,  le  voftre  in» 
coftanze  , le  voftre  amarezze  , le  voftre 
albaggic,  le  voftit  l^gerezzc,  le  toUtc 
collere  , e che  1’  una  coll’  altro  non  fer- 
viate , (è  non  ad  eccitare  il  fiiooo  della 
diicorJia^  e a renieie  la  condizica  vcftlra 
Tempre  più  infelice. 

Almeno  a si  caro  prezzo  (T  fodc  libero 
da  ogni  altra  pena . Ma  una  terza  (brgen- 
te  di  ao”o(ce  nel  Matrimouio,  e Tergen- 
te , ardiico  dire , quali  inefaufta , è l’ odu- 
cazion  de’  Figliuoli . Un  Figliuol  (àggio  , 
dice  Salomone,  è tutta  1’  allegrezza  d'  un' 
Padre:  là  dove  per  lo  contrario  , quello, 
die  ha  lo  Tpirito  ftravolco , per  una  Ma-, 
dre  è fqggetto  di  trillezza,  e dolore:  Fi. 
liiu  fafitns  iuifitat  Pttrtmi  Filìus  vtrt  fluì, 
tm  mufliti»  tfl  Alvris  fin.  Ma  finiz’ altera- 
re in  nedùn  modo  la  parola  dello  Spìrito 
Santo , io  pqdb  aggiungere  in  un  altro  Tea. 
To,  die  i Figliuoli,  che  debbono  allevar, 
fi,  fiano  faKi,  o noi  fiano  , comunemen. 
te  per  i Pami  , e per  le  Madri  Tono  un 
pelo  aflài  grave  , ed  una  Croce  aflài  pe- 
fante  . Io  non  p:ulo  delle  cure,  eh’  eìi^e 
la  prima  loro  infanzia  , foggetta  a mille 
debolezze  , a cui  convieu  condeTcendcre  , 
a mille  bifogni,  a cui  couvien  provedere, 
a mille  accidenti , Tu  cui  fa  d’  uopo  ve-, 
gliare.  Supponiamt^lì  in  un’età  più  avan- 
zata , e io  quel  tempo,  in  cui  incomin- 
ciano propriamente  a farli  cooofeere  © dal- 
la buona , o dalla  indole  loro  malv^ia  . 
Che  fieno  , fe  cosi  volete  , Figliuoli  ben 
nati,  e porgano  ottime  , e liete  fpcranze 
di  eli'cr  per  l’avvenire  foggetti  capaci,  fu 
quali  poi  lì  poflà  far  fondamento  . Io  ve 
lo  accordo.  Ma  fi  è per  tutto  ciò  in  ilia- 
co di  proveJerli , e promoverli  ? fi  è ficu- 
ro  di  non  perderli,  c di  coiifervarli ? Che 
amaro  difpiaccre  , e qual  defolazionc  ve- 
derli , a cagion  d’  cTcmino,  carico  di  nu- 
meroTa  Famiglia,  e mancar  de’ mezzi  iie- 
ceflTarj  per  collocarla  , aver  Figliuoli,  ca- 
paci di  tutto  , ,e  non  poter  promovcrli  4 


r 


Sermone  per  la  feconda  1 

nulla  ì cAcr  corretto  4’  abbati4oiurli  o ad 
una  sfoscata  oziodù,  in  cui  )>a(Uno  ama- 
rainciue  i loro  giorni  > o ad  una  ale  of- 
carità  > in  cui  la  loto  nafcita  > il  loro  no- 
ne > il  periboale  lor  inerito  giaccian  fe- 
polti!  qual  angoTcia  y qual  crepacuore  > al- 
lorché accidente  innprovifo»  all<»rchè  nsor- 
tc  iiuiafpettata  tutto  ad  un  tratto  venga 
a lev;ur  di  vita  Figliuoli  , che  aittavanii  j 
Figliuoli > fu  cui  laceafi  capitale»  Figliuo- 
li > a cui  ampi  retaggi , c gran  titoli  fi  do- 
veano  trafincttere  , c eh’  ellèr  doveano  il 
foftegno  di  una  Cala , la  quale  fi  cfiìiigue 
con  eill  ) o afiiti  prefio  fi  eftinguerà  dopo 
di  efii  1 O voi  fapete,  le  avvenimenti  lo- 
miglLinci  fieno  rari  nel  Mondo  > e non  igno- 
rate ciò  y che  si  univcilale  efpericnza  in- 
torno a un  tal  punto  vi  ha  iiilcgnato  > e 
tutto  giorno  v'ioiègna. 

Ma  quello  » che  voi  fapete  ancor  me- 
glio» perch’è  ancor  piu  comune,  fiè»  che 
coda  affai  a’  Padri  » e alle  Madri  l’ alleva- 
re Figliuoli  indocili  » il  raddrizzare  Figli- 
uoli maloarì  ; il  {òllenere  Figliuoli  fenza 
ingegno  » e fenza  talenti  » il  guadagnare 
Figliuoli  ingrati  » c fiuturati  » il  rimette- 
re' in  dovere  Figliuoli  traviati  » e dati  in 
preda  alle  loro  paifiooi  > Figliuoli  frego- 
Liti , e diflòluti  » prodighi  » e fcialacquaio- 
, ri  . E di  quelli  noit  ìbuo  lòrfc  piene  le 
Famiglie  ^ E qual  cofa  più  ordinaria  ? k> 
dico  Figliuoli  indocili  Tempre  pronti  a 
. volarli  contro  alle  fa^  ammonizioni  lor 
fatte  » e a falunri  inlcgnamenti  loro  da- 
ti ; F’igliuoli  malnati  » che  tutte  piegano 
a vizio  le  loro  inclinazioni  » e a cui  non 
può  ifiillarfi  un  feotimeuto  di  crilliana 
pietà  » e nè  meno  di  onore  ; Figliuoli 
fenza  talento,  che  ammaefirarfi  vorrebbo- 
iio  » alfin  di  avanzarli  » ma  per  cui  tutte 
le  diligenze  » che  imprcndonfi  » diventano 
inutili,  per  la  pop  difpofiMone,  e capa- 
cità , che  in  ciii  ritrovali  : Figliuoli  ingra- 
ti , cIk  non  riconofeono  qulla  di  quanto 
fi  fa  per  edi  , e da  cui  altra  corrifpoii- 
denza  non  fi  riceve  , che  quella  di  mille 
difgufii  altrettanto  più  amari,  quanto  che 
non  v’ha  motivo  ninno  di  afpettarli;  Fi- 
gliuoli fvagati,  c incoiifiderati , che  cieco 
precipizio  impegna  in  continue  rafildiofif- 
fime  brighe;  Ircgolati , e diffoluti,  cui  La 
panioiie  trafporta  a uli  difordini,  che  ne 
icfiano  diferèditati  nel  Mondo  , e la  lo- 
ro ìnfimia  torna  anche  fopra  di  quelli  , 
a cui  effi  appartengono;  prodighi,  e feia- 
hequatori,  cht  per  fupplircia  Ipcfe  ecce- 
-denti  f prendoiao  ptellt^  da  tutti  i lati 
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e ad  ogni  condizione  fenz’ apprenfione  del- 
1’  avvenire  , e fenza  prevederne  le  cooiè^ 
guenze  hmefie  . V’  ha  ibrfe  bifogno , eh’ 
io  mi  fienda  di  «anag^io  fu  quello  pun- 
to ! E che  pefiò  io  dirvi , di  cui  voi  aliai 
meglio  di  me  non  fiate  infomiati  ? Non  è 
forfè  quello , o Padri  , e Madri , quello , 
che  amo  vi  & lagrìmare  ? non  è forfè 
quefio,  che  vi  forameige  in  cosi  profonde 
raalincoiiie,  o che  vi  prcdpita  in  trafpor- 
ti  cosi  violeiui  ? non.  è forfè  quello  > che 
vi  lacera  il  cuore  , e che  vi  fa  dire  in 
tante  occafioni  ciò  , che  dicca  la  Madre 
di  Giacobbe  , e d'  Éfau  •.  Si  fu  mihi  fiu»- 
rmm  tnt , ijuJi  tmtjft  ftie  centiptrt  ì Se  fon 
quelli  i frutti  del  Matrimonio,  non  fareb- 
be fiato  per  ine  aflài  meglio  il  non  aver- 
vi mai  penfato?  Felice  quello  fiato,  in  cui 
Ubero,  c fciolto  da  ogni  altra  cura  non  fi 
ha  altro  carico  , che  di  l'e  fitìlò Voi  1» 
dite , UJitor  mi*  caro  , c non  fenza  ra- 
gione . Ma  eccovi  cola  ancor  più  vera , e 
che  piuttofto  converrebbe  dirli  a voi»  e a 
voi  rimproverare  davanti  a Dio  ..^on  do- 
vevate dmique  determinarvi  così  pcecipi- 
tofamente  ad  una  elezione , le  cui  confo- 
guenze  erano  così  formidabili  . Dovevate 
prender  con  Dio  giufie  mifure  , c confulr 
tar  immediaaraente  lui  ficiìò  coll’  orazio- 
ne , e inficine  i Tuoi  Miniftri  , eh’  egli  ha 
coftituiti  iiiKrpreti  de’  Tuoi  voleri  . Dove- 
vate pefare  maturamente  k cofe  non  con- 
forme alle  falle  mailime  del  Mondo,*  ma 
colle  bilance  del  Vangelo , e al  pelò  del 
Santuario-  Non  dovevate  finalmente  omet- 
ter nulla  prima  di  abbncciare  lo  fiato 
del  Matrimonio,  per  bea  conpfeetne  e Ip 
obbligazioni,  e le  pene,  e in  ultimo  luo- 
go  1 pericoli , de’  quali  mi  reità  parlarvi 
nella  terza  parte-  >- 

Terza  Parte- 

'»  A 

Tutti  gli  fiati  di  via,  hannod  loro  pe- 
ricoli, i loro  pericoli,  dico»,  in  ordine  al- 
la falute  , e non  folamcnte  comuni , ina 
particolari , e proprj . La  folitudine.  iftelfii 
non  nc  va  efente,  e gli  Anacoreti  ancora 
hanno  dovuto  combattere  a porre  in  fica-, 
ro  la  loro  innocenza,  c a difendeifi  dagli 
affalti,  a’ quali  era  efpofta  ; c nc  meno  vi 
fono  feinpre  riufeiti . Quante  volte  la  Chie- 
fa  ha  veduto  efiinguerfi  i più  chiari  Tuoi 
lumi  , e piaufe  la  rovina  di  quegli  ,•  che 
idcavafi  di  mettere,  un  giorno  nel  Caalogo- 
de’ Cuoi  Santi  : Nel  refiò»,  fecondo  l’ univer- 
falc  confcntiincnto  de’  Padri , e de’  Mzellri 
B.  4.  della. 
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della  Morale } fe  da  per  tutto  vi  fon  pe- 
ricoli, (i  può  dire,  che  uno  dev'li  flati  più 
pcricolofi  fa  quello  del  Matrimonio.  Ec- 
cone la  prova  . Perocché  nel  Matrimonio 
bifogna  conciliar  infìeme  cofc , le  quali  fo- 
no diflìcilillìme  da  conciliarli  , colè  , che 
non  fi  trovano  quafì  mai  conciunte,  e che, 
fecondo  la  comune  opinione  degli  Uomini , 
lèmbrano  incompatibiL . E pure  fenza  di 
efiè  non  è polTibile  1’  andar  falvo . G>n- 
eiof&acchè  trattali  di  accordar  tra  di  loro 
la  coniugale  licenza , la  continenza , la  ca- 
fiiti,  la  vera,  ed  intima  amicizia  colla  crea- 
tura, e la  fedeltà  inviolabile  al  Creatore, 
la  cura  efatta , ed  attenta  agli  affari  tem- 
porali , il  diflacco  del  cuore , e l’ interno 
difìmpegno  da’ beni  di  quella  Terra  ; e tut- 
to quello  fu  che  è fondato?  Sempre  fu  le 
medefime  qualità  del  Matrimonio,  fer- 
vono di  bafe  a quello  anio  ragionamento . 

1»  fatti , oflèrvate , o Crilliani . Se  alcu- 
na cofa  rende  più  colpevole  avanti  a Dio 
r incontinenza  ne’  Matrimoni , ella  è certa- 
inente  la  dignità  del  Sacramento  : e non- 
dimeno non  v’  è niuna  cofa , che  più  del 
Matrimonio  lìa  fottopolla  agli  eccelli  d’u- 
na  paflion  fenza  freno , e fenza  ritegno . E 
eh*  è thai  ciò  , che  porta  più  fortemente, 
ed  obbliga  ancora  una  moglie,  a prender 
parte  con  maggior  ardore  in  tutti  gl’  in- 
tcreflì  di  un  marito  , e a cercar  tutti  i 
mezzi  di  compiacergli  ? Non  è ella  forfè 
aurila  sì  llretta>  vicendes'ole  Compagnia  , 
OK  dee  avervi  tra  1’  uno , e 1’  altra  ? ma 
non  è altresì  quello  ardore  illeflò,  e que- 
llo attacco  al  marito,  che  la  mette  in  pe- 
ricolo evidente  di  abbandonare  in  mille 
incontri  gl  intcrclfi  di  Dio,  e fpiacere  ad 
•flb  lui  ? Bifogna  in  fine  , che  un  Padre , 
ed  una  Madre  abbiano  atteirzione,  e cura 
per  illabilirc  la  loro  cafa , e fenza  di  que- 
llo non  foddisfanno  al  debito  della  loro 
oofeienza  ; poich’  edi  fono  i Tutori  de’Io- 
ro  Figliuoli , c dopo  aver  data  loro  la  vi- 
ta , lór  debbono  ancora  il  foilentamento , 
e l’educazione  . Or  voi  mi  dite,  fc  l’at- 
tenzione, e la  cura  di  llabilirc  una  fami- 
glia , di  collocarne  i Figliuoli , di  lafciar 
loro  convenevole  eredità'  a mantenerli  nel- 
la condizione,  in  cui  fon  nati,  non  è tra 
atttc  la  più'  pericolofa  tentazione  ? fe  que- 
llo non  è il  pretdlo  più  fpeciofo,  e fotti- 
fc  ad  appoggiare  in  ^parenza  tutte  le  in- 
giultizie,  che  fuggerifee  l’avara  cupidigia, 
c fe  confeguentemente  quella  n^m  è un’oc- 
calìone  continua,  e femprc  prelcntc  di  per- 
derli ? Ripigliamo  da  capo  .•  E voi , mici 


cari  Uditori , cui  il  vollro  flato  già  efpofe 
a tanti  pericoli , aprite  almenogli  occhi  per 
conofcerli , c per  imparare  a prefervarvene . 

Il  primo  è 1'  incontinenza  ne’ Matrimo- 
ni. Io  adopro  quella  formolo  ; ma  non  è 
certamente  fe  non  con  pena,  che  1’  abbia 
lafciata  sfuggir  di  bocca . S.  Girolamo  fcri- 
vendo  ad  una  Vergine,  ed  illrucndola  del- 
le obbligazioni  del  Celibato  , in  cui  pro- 
felTava  di  vivere  , non  temè  punto  di  ef- 
primerlì  in  certi  termini , da’  quali  potea 
rellarfene  offefa.  Perchè?  perchè,  le  dice- 
va egli  Ifedò  il  S.  Dottore  , perchè  amo 
m^lio  mettermi  a pericolo  di  parlarvi 
con  poco  riferbo,  che  di  nafeondervi  quel- 
le verità , che  fono  concernenti  alla  vollra 
falute  ; Alai»  •vtrtcutidiM  ftritUiMri , qu»m  vt- 
riftt,  (Hieren.)  Fors’egli  avca  ragione  di 
così  {piegarli  in  una  lettera.  Ma  qui  dal- 
la Cattedn  del  Vangelo , o Crilliani , fen- 
z’.alterar  pMto  la  verità,  io  debbo  ufare 
quella  fòggia  circofpezione  , che  richiede 
la  dignità  del  mio  Minillcro.  Già  voi  fa- 
pete  quello,  che  vi  comanda  laooUra  leg- 
ge , e quello,  che  vi  proibifee  ; e fe  noi 
fapelle,  quel  tutto,  eh’ io  pollò  dirvi,  li  è, 
che  fommamente  importa  1’  illruirvene , 
poiché  ci  va  la  vollra  falute  . Il  Matri, 
nKMiìo  è uno  flato  di  caflità , e di  conti- 
nenza non  altrimenti , che  ' il  Celiato  , . 
qualunque  differenza  altronde  v’abbia  tra 
loro  . Nel  Matrimonio  vi  fon  le  fue  leg- 
gi da  Dio  llabilite  , cui  non  è permeilo  . 
di  oltrcpalTare  . Tutt’  i diforiini , che  in 
lui  li  commettono,  tanto  è lungi,  che  pqf- 
fano  fcufarli  , e in  qualche  maniera  giu- 
ftificarli  dal  Sacramento  , che  anzi  ouindi 
traggono  una  malizia  , ed  una  totalmen- 
te particolare  deformità  . Intorno  a ciò 
avete  una  cofeienza  , cui  è necefl’ario  af- 
coltare  , poiché  vi  giudicherà  davanti  a . 
Dio  . Finalmente,  fecondo  1'  opinione  «Ut 
San  Girolamo,  delle  tre  maniere  di  cafti- 
tà,  cioè  di  quella.de’  Vergini  , di  quella 
de’  Vedovi,  e di  quella  de’  Coniugai,  la» 
cailità  conjugale,  ancorché  Ila  la  più  im-' 
perfetta , è nondimeno  la  più  difficile . E 
perchè  ? Perch’  è aliai  più  facile , dice  il 
Santo,  allenerli  interamente  che  moderar-' 
li,  ed  è più  facile  rinunciare  afiòlutanaeiy. ! 
te  alla  carne  , eh’  è domellico  iu)llro-  ni-  ■ 
mico , di  quello  che  lia  prefcriverle  ter- 
mini-, e reprimerla  . La  Verginità  , ag-j. 
giunge  lo  llcllb  Santo  Dottore  , in  conf'et- 
vatuìoli  trionfa  quali  fenza  combattimen- 
ti i-  appena  conolce  il  pericolo,  che  lo  f^- 
ge,  c fe  ne  xUootana . Lo  ftcflb  può  diiL  i 

con 
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•on  propensione  dello  ftato  della  Vedovran- 
ZA . Ma  la  cofa  palla  affatto  diverfamen- 
te  in  riguardo  alla  caftità  coniugale  ; tra 
quelli  > e r impurità  non  v’  ha  j die  un 
panò  da  farli;  ma  egli  guida  al  peccato, 
c fino  alla  dannazione. 

Un  altro  pericolo  ancora  a queAo  prinao 
va  annellb;  ed  è quello  della  fcambievole 

rpagnia  . Proccurate  di  ben  cqmprender- 
Iinperciocchè  l’effetto  di  ella  dc’cllère 
una  unione  di  cuori  così  perfetta,  eh’  en- 
trambi 1’  uno  per  1’  altro  fiano  difpolli  a 
diftaccarfi  da  tutto,  ad  abbandonar  tutto, 
a Pacrificar  tutto:  ma  con  quella  si  dilica- 
ta,  e rara  eccezione,  che  l’ainor  oonjuga> 
le  non  fopralli  all’ amar  di  Dio;  che  fpo- 
fo,  e fpoia  fiano  uniti  tra  di  loro,  itia  ad 
un  tempo  iftclTo  che  Y uno,  c 1’  altra  an- 
che pili  llrettamentc  fiano  uniti  a Dio , che 
la  Maglie  fia  difpolla  a feguirc  tutte  le 
inclinazioni  del  Marito,  ma  che  abbia  an- 
cora tutta  la  virtù  di  rciillergli  , quando 
cratufi  di  condifceiulerc  alle  lue  patlioni , 
• di  panedpare  a'fuoi  difordini,  di  preftar 
orecchio  a’  maledici,  ed  empi  fuoi  difeor- 
’ li , di  entrare  ne’  funi  rifentimcnti , di  Ve- 
condarc  le  fue  vendette.  Co^  fe  il  voftro 
Conforte  abbia  ricevuta  un’  ingiuria  , fe 
fia  ftato  offefo  , e oltraggiato , vi  è per- 
meflb  bensì  1’  afdiggcrvcnc , c dividerne  il 
rammarico  con  eilb  lui , e proccurargli  tut- 
ta la  foddisfazion  convenevole  ; lo  pote- 
te, e lo  dovete  ; ma  pallkr  quelli  limiti; 
ma  far  voftri  i lùoi  odj,  c i fuoi  rifenti- 
mcnti, ma  approvar  i fuoi  trafpoid,  e le 
fue  violenze  , ma  condifcen^erc  a tutto 
ciò,  cIk  gl’ilpira  un  cuore  ànure^iato, 
ed  awerlo,  quello  non  è operare  da  Mo- 
glie criftiana  , quefta  non  è vera  fedeltà  ; 
'e  Gesù  Grillo  iftituendo  il  Matrimonio 
nella  Chiefa -non  ha  mai  pretefo,  eli’ egli 
ferva  a far  fio  proprio  1’  altrui  delitto  . 
Nello  ftdlb  modo  le  quel  Marito  o ain- 
blziofo  , o interefiàto  torma  ingiufti  dife- 
gni  , e voglia  contro  ad  ogni  buon  dirit- 
to , e fede  ìmpegmirvi  ne’  fuoi  misfatti , 
qui  più  che  mai  con  fanta  franchezza  con- 
viene ftar  fòrte  , ed  opporli  all’  iniquità . 
Ma  io  gli  devo  ubbidire  : non  v’  è ubbi- 
dienza che  gli  fia  dovuta  contro  la  legge 
di  Dio..  Ma  egli  mi  abborrirà  ; la  fua  dìf- 
grazia  allora  farà  per  voi  miglior  bene 
della  fpa  ftima.  Ma  oc  refterà  turbata  la 
pace  ; avrete  la  pace  della  cofeienza  » e 
quefta  vi  bafterà  . Ma  egli  cercherà  tutte 
le  occafiooidi  travagliarmi;  nè  prolfittere- 
ce  ooll’efercitaE  U pazieosa,  e Dio  altron- 


de vi  confolerà . Ma  come  alla  fine  fofte- 
nerfi  fcmpie  in  una  colhiiiza  si  immobile , 
e non  ceder  giammai  ? quefta  non  è cofa 
si  agevole;  io  noi  contendo:  nu  per  que- 
fto  llcllb  vi  ho  ciò  propofto,  come  un  de’ 
maggiori  pericoli  del  volito  ftato. 

Ed  eccovi  quel,  che  volea  dire  S.  Pao- 
lo fcrivendo  a’  Corinti , allorché  ftabiliva 
la  felicità  delle  Vergini  nel  non  elTcr  di- 
vife  tra  Dio,  e il  Mondo, -e  nel  non  ave- 
re il  carico  delle  obbligazioni , e premure  , 
di  piacere  agli  Uomini  , ma  folamence  a 
Gesù  Grillo  Spolb  delle  lor  alTimc  : Jf« 
msdier  ienuflM , ó*  s/irfo  ugiut , fM4  Demi- 
ni funt . ( 1.  Cer.  t»p,7.  } La  dove  per  lo 
contrario  una  Maritata  è fcmpie  anfiofa  , 
c folledca  intorno  al  modo,  di  confcrvarfi 
tutto  inficine  e nella  grazia  del  Marito  , 
c in  quella  del  Tuo  Dio,  trovandoli  obbli. 
gara,  per  quanto  l’è  pofiibilc , a conteo- 
car  l’uno,  e l'altro,  non  fapctido  nondi- 
meno in  mille  circoilanzc  come  riufeirvi,  < 
nè  con  qual  mezzo  accordargli  ; per  ma- 
niera che  per  fatale  ncccllìtà  *bilqgna che 
rinunci  l’uno  {xr  l’altro,  abbaitdoni  l’i^. 
no  per  unirli  inviolabilmente  all’ altro;  E . 
quello  è appunto  quello  , che  la  pertur- 
ba , che  divide  il  fiio  cuore  , che  riempie 
il  l'uo  fpirito  di  penfieri,  di  riflclTir  di  ati  ^ 
letti  tutti  contrari,  e la  tiene  in  continue 
pcrplcllltà  , c «Ivolta  in  crudeliftime  in- 
certezze: outtm'nMpt*  4JI , eexitatf  guA 

funt  Munii  , quonuie  pUte^t  Vi’d  . ( ìhii.  ) 
Tanto  più  .pcricolofamentc  efpofta,  quan- 
to maggior  impre/Tione  fa  fopra  di  lei  la 
prefenza  del  Marito , con  cui  vive  , c l'  ^ , 
interellc,  per  cui  avergli  riguardo.  Se  el- 
la in  ceni  mnpienti  , in  cui  la  rìlbluzio- 
ne  è più  vigorofa,  e la  grazia  ò più  ab- 
bondante , afcolta  la  fua  cofeienza  , e lì 
tiare  in  dovere,  quanto  è da  cemeri! , che 
quefta  cofeienza  fempre  combattuta  dalla 
occafione  non  venga  in  fine  ad  allent.rrlì 
col  tempo,  ed  a cedete  ? E non  ha  torte 
padute  in  tal  guifa  tante  conforti , e tan- 
tc  altre  non  ne  perde  tutto  di  una  nxrlle 
compiacenza  ? Erano  ellè  di  Im-  natura , e 
ìndole  pieghevoli  , pazienti,  giuft»  , ree- 
.'te,  moderate;  ma  un  uomo  infaziabile,  e 
avaro,  collèrico,  c vendicativo,  fenfuale, 
e voluttuofo , le  ha  rendute  complici  ‘del- 
le fue  fraudi  , delle  fue  avverfioni  , de’ 
fuoi  etcelli  , c delle  fue  più  vergognofe 
concupifccnze  . 

Che  dirò  io  , o che  non  mi  refta  a di- 
re d’ un  ultimo  pericolo  < che  porta  feoo 
la  cura  della  Famiglia  ^ e l' etiucazion  Fi- 
gli- 
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gltuoli?  Egli  è certo,  e ye  1’  ho  già  fat-Ja/iw  . E vale  a dire  , o Criftiani  , che 
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to  intendere  abbaftanza  , che  l’ educazion 
de  voftri  Figliuoli  v’  impegna  per  debito, 
c per  condizione  ad  attendere  a’  negozi 
temporali  . Ma  non  è meno  vero  , che 
quello  impegno  è uno  fcoglio , in  cui  e 
cafo  raro  non  naufragare . E chi  non  ve- 
de r eftrema  difficoltà  , che  v’  e nel  con- 
ciliare infieme  cura  de’  beni  della  terra  , 
e diftacco  da  quelli  medefimi  beni  ? Se- 
condo r Evangelio , fe  voi  trafeurate  di 
provedere  i vollri  Figliuoli  in  una  manie- 
ra , che  fia  conforme  allo  (lato  loro  , vi 
ren-Jetc  colpevoli  davanti  a Dio;  c fe  del- 
l’altra parte  aifin  di  provedere  i voftri  Fi- 
eliuoli  , voi  vi  lafciate  trafportare  dalla 
brama,  e dall’amore  delle  ricchezze,  non 
v’  è falute  per  voi  . Nel  Matrimonio  non 
vi  è permeiib  quello,  che  ad  altri,  di  ab- 
bandonare ogni  cofa  per  fegi^ir  Gesù  Gri- 
llo - Quella  non  è la  vo&'a  perfezione 
Bifogna  , che  poflediate  , che  conferviate  ^ 
che  vi  affatichiate  ancora  ragionevolmeh- 
te  per  accumulare.  Ma  ponéidendo,  con- 
fervando  , accumulando  , bifogna  prefer- 
varc  il  vollro  cuore  da  ogni  amtto  terre- 
no. Cosi  ve  lo  dichiara  San  ^aolo.  Af- 
Coltatelo  : H»e  dii» , 'Fratns , relijnnm 

tft  t ut  qtti  huhnt  uxtrtt  , Imquim  ntn 
luttntii  fi»t , Ó*  f«<  tmutìt  , tmjHam  ntn 
ftdidtntts  , qui  utuutur'hoc  muùio  , tuu- 
mtam  ut»  Htmiur.  ( t,  C«r.  tup.  j.)  Ecco 
Fratelli  miei,  dicea  il  grande  Appollolo, 
ecco  ciò , che  debbo  intimarvi  da  parte  di 
Dio . Quegli  tra  voi , che  impegnati  fono 
* nei  Matrimonio,  abbiano  lo  fpirito , e il 
cuore  si  liberi  ,.  come  fe  pienamente  elfi 
foflèro  Padroni  di  fe  medefimi  . Quegli , 
che  vendono  , e coinperano  , lo  facciano, 
come  fe  non  rofTedcliero  nulla  ; e quegli, 
che  pofiòn  difporre  de'  beni  di  quello  Mon- 
do, l’adophno,  come  fe  loro  non  appar- 
tcnelTero . E perchè  ciò,  perchè,  fegue  il 
Dottor  delle  Genti,  perchè  palla  la  Figu- 
za  di  quello  Mondo  : Prutnt  tnim  fixur» 
hujut  Muudt.  frt/'W.)  Et  io  ardifeo  aggiun- 
gere nello  fpiegarvi  quello  punto  morale, 
pcrcliè  la  cura  che  voi  potete,  e dovete 
avere  de’  beni  di  quella  Terra  , non  vi- 
difpenfa  in  ’neflun  moda  dall’  obbligo  di 
rinunciarvi  collo  fpirito  , e col  cuore  . 
Gesù  Grillo  ne  ha  fatta  l^gc  tmiverfale 
per  tutti  gli- Uomini;  e non  potendo  in- 
tenderli quella  legge,  dice  il  Gnfollomo, 
di  una  rinuncia  reale  , ed  effettiva  , bi- 
fogna per  neccifità  interpretarla  della  ri- 
nuncia dello  fpirito:  m.y  rtvtacU/  tm- 


quando  il  Salvatore  d^li  Uomini  pronun- 
ciò quell’  oraado , parlò  per  voi  così  bei» 
che  per  me  ; con  quella  difierc  ’.za  però  , 
che  facendo  a voi  un  tal  comando , ob- 
bligò voi  a qualche  cofa  di  più  diffici- 
le, a cui  non  obbligo  me  . GonciolKachè 
egli  voleva  , che  quello  dillacco  interio- 
re non  ifcema(?c  in  voi  nulla  di  tutta  1’ 
actenzion  neceflària  per  la  confcrvazionc 
•de’  vollri  beni  , e pel  mantenimento  del- 
le voltre  Famiglie.  Or  congiungere  l’uno, 
e 1’  altro  infieme , quello  è quello  , che 
io  chiamo  virtù  eroica  del  vollro  llato . 
E in  fatti , come  mai  , mi  direte  voi  , 
giungere  al  grado  dell’  evangelica  pover- 
ìi  ? A quello  vi  rifpondo  ciò  , che  rif- 
pofe  Gesù  Grillo  mcdefìino  in  materia 
quafi  fomigliante  . Quella  è cofa  impof. 
libile  agli  Uomini  , ma  non  è imponibi- 
le a Dio  . Ella  è imponibile  a quelli  , 
che  s’  intrudono  nel  Matrimonio  da  fe 
medefimi  , e fenza  la  grazia  della  Voca- 
zione , o pure  , avendola  , non  ne  fanru>- 
quell’  ufo,  che  debbon  farne:  ma  a quel- 
li, che  fon  fedeli  ad  una  tal  grazia,, rut- 
to diventa  pollibile  .-Àbramo  villùto  nel- 
lo llellò  fiato,  che  voi,  aveva  da  aliiiKo- 
tarc  una  Famiglia  come  Voi,  c poOedeva 
maggiori  beni,  che  voi;  e quelli  beni  ca- 
duchi non  eccitarono  mai  nel  di  lui  cuo- 
re un  menomo  defiderio,  nè  mai  v’ accefe- 
ro fuoco  di  cupidigia.  \tuc.  t.tq.) 

Comunque  fia,  voi  conofeete,  mici  cari 
Uditori,  le  obbligazioni  del  Matrimonio, 
ne  fapetc  Ic.penc , ne  feorgete  i ^ricoli , e 
confeguentemente  vedetequanto  v'impcirtid’ 
elTcre  in  ellò  illumùuti , condotti , e ajuta- 
ti  da  Dio;  cioè  a dire  quanto  v’importi  di 
non  abbracciare  un  tale  fiato  , fe  non  fè 


per  vocazione^  e»l  elezione* divina , c di 
proccurarvi  in  efle  la  divina  grazia.  Ma  fe 
io  non  r ho  abbracciato  per  divina  v(«- 
zione,  e non  v’ha  più  rimedio,  che  farò 
io?  Farete  quel , che  fa  un  Peccator  peni- 
tente. Egli  a Dio  convertendoli  riilora  coW 
la  grazia  della  penitenza  ciò , che  ha  per- 
duto, fpogliandolì  di  quella  dell’  Innocen- 
za . Allo  fieflò  modo  Voi  dopo  il  Matri- 
monio rillorerete  il  male,  che  avere  conv 
inclìb  impegnandovi  in  elfo  ; c poiché  non 
avete  avuto  le  prime  grazie  di  quello  fia- 
to , ricorrerete  a Dio  {x*r  ottener  le  fe- 
conde . Impcrcioccliè  Dio  ha  altre  fecon- 
de grazie  per  fupplirc  alla  mancanza 
delle  prime  , c in  quelle  voi  dovete  col- 
locare la-  volita  fiducia.- Frattanto,  perch. 

elle. 
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clTe  fono  più  rare , c meno  abbondanti  ; 
quando  non  fono  fiate  precedute  dalle  altre , 
quel)  che  vi  rimane,  itè,  vegliare  con  mag- 
giore attenzione  fopra  voi  flefll,  applicarvi 
con  piu  fervore,  e celo  a tutti  gli  obblighi 
di  uno  (lato,  in  cui  Dio  al  prelente  vuole, 
cte  voi  perfeveriate , concepire  un  penti- 
mento vi  vidimo,  ed  amaridimo  dell'errore, 
in  cui  liete  caduti  per  voftn colpa,  raddop- 
piare fopra  ciò  i voliti  voti,  e fupplicarc 
più  alumeoie  al  Signore,  dicendt^li,  co- 
me già  dille  il  Fratello  di  Giacobbe  ad  Ifac- 
co  dopo  aver  perduto  il  diritto  alla  fua 
primogcnhwra : Ah  mio  Dio,  non  avete  voi 
forfè  più  d'  una  benedizione  ? E il  teforo 
delle  voUre  grazie  non  è egli  infinito  ? Niu» 
Hn»m  téuuum  btiuitcìinum  haits  P*tir}  (G«. 
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t.^7.)  Egli  è vero,  o Signore,  io  ho  tra- 
viato dal  mio  feotiero  , da  quello  ulcen- 
do , che  voi  mi  avevate  dedinato,  merccc- 
cliè  quello  propriamente  era  la  mia  dra- 
da  , il  mio  cammino  ; ma  mi  avete  voi 
perciò  abbandonato  ? Alta  vodra  Providciv 
za  mancano  mezzi  a riparare  la  perdita, 
che  io,  ho  fatta?  Gittate,  mio  Dio,  gitt^ 
te  ancora  uno  fguardo  fopra  di  me,  e non 
mi  abbandonate  a me  Aellò,  che  ornai  vo- 
glio pienamente  abbandonarmi  alla  volita 
condotta  : Mìhi  queqm , alfscro , ut  iiHttUeau 
Egli  vi  afcolteri,  Uditor  mio  caro,  e con 
piegare  verfo  di  voi  la  fua  Mifericordia , 
renderà  per  voi  nuovi  difcgni  di  Prede- 
inazione  , e vi  farà  arrivare  all'  eterna 
falute,  che  io  vi  defidero  jec. 


S E R M O N E 

**  PER  LA  Terza  Domenica 

Dopo  r Epifenia . 

S O P R A L A F E X)  E. 

' Et  dixit  Jefns  Centurioni  : Eade  , & fuut  crtdiiifli , fiit  tibi^ 

Matth.  cap.  8.- 


Non  è cofa  Arana,  che  neU 
l'Evangelio  ilS-ilvatore  del 
Mondo  in  vece  di  attribai- 
re  i miracoli  della  fua  On-' 
nipotenza  alla  fua  medelt-, 
ma  Onnipotenza,  e alla  fua 
fovrana'  divina  vinù , gli  abbia  comune- 
mente attribuiti  alla  Fede  degli  Uomini  ? 
PolTente  in- opere,  e in  parole  liberava  gli 
odein  , Panava  gl’  infermi  , rifufeitava  i 
morti  : ma  ancorché  ben  poteflé  ferbarne 
per  sè  almen  la  gloria , mentre  altrui  ne 
lalciava  godere  il  vantaggio , tutta  intera 
ancor  la  gloria  ne  cedeva  alla  Fede , co- 
me fe  la  fola  Fede  avelie  operato  per  ef- 
fo  lui  ciò  , che  operava  egli  fol  per  la 
Fede.  Andate,  die’ egli  nell' odierno  Van- 
gelo , e fecondo  la  voftra  Fede  tutto  vi  fia 
conceduto;  Vada  Ò‘/ìt$ét  trtdMii/ìif  fiat  libi. 
QueAa  fu  la  rifpolla  , che  diede  al  Cen- 
turione , il  quale  andò,  a fupplicarlo  per 
la.lanHà  di  un  fuo  Servo  percofTo  da  mor- 
tale paralitu;  e qucAi  è la  rifpolla,  che 
vliede  in  tante  altfe  occalìoni ,,  e fopra  tan- 


ti altri  fuggetti,  ammirando  da  per  tutto 
la  Fede  quegli  lleflb,  che  fembra  non  do- 
velie  mai  nulla  ammirare,  e da  per. tutto 
eptltandola,  e da  per  tutto  pubblicandone 
l’efficacia  , e la  forza,  e da  pertutto  fa- 
cendo intendere,  che  non  poteva  negar  nit^ 
na  cofa  .alla  Fede  : vadt,  & Jìtut  trtiiiifli, 
fiat  tìbi.  Di  qui  è,  che  ancora  gli  Eretici 
degù'  ultimi  tempi  han  pretefo  trar  conle- 
guenza  si  falfa , che  tutta  l’ opera , e .tut- 
to r affare  della  falute  dell’ Uomo  unica- 
mente aWolgalì  fbpra  là  Fede  . Errore  , 
che  la  Chiefa  ha  già  fulminato  colle  fue 
fcomuniche;  errore,  che  direttamente  ten- 
de a diflru^ere  nel  CriAianelìmo  .la  pra- 
tica, e la  necellità  delle  opere  buone.  Ma 
io,  miei  cari  .Uditori  , fenza  urtare  in  un 
tale  .Aremo  , io  traggo  dal  mio  Vangè- 
lo un  argomento  aliai  più  fodo , il  qua- 
le ferve  di  foiulamcnto  a tutu  la  mora- 
le criAiana  Dottrina.;  e fermandomi  in 
quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  : Vi 
na  fatto  come  avete  creduto  : Situi  trtdidu 
fli;  fiat  vaglio  parlarvi  de’ veri  effet. 

ti 
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ti  della  Fede  in  ordine  alla  falute  . In 
Maria  Vergine  (^uefta  virtù  fece  fpiccare 
tutta  la  fua  poflaiiza,  poiché  per  la  Fede 
ella  .concepì  il  divin  Verbo,  e però,  a lei 
volgendoci,  diciamole;  Avi  Miri». 

In  qualunque  maniera  io  qui  pretenda 
fpiegarmi  , o Criftiani , non  è -mio  dife- 
gno  di  cercare  moderazioni  per  conciliare 
l’ opinion  degli  Eretici  del  noftro  Secolo 
colla  dottrina  della  Chiefa,  fpettante  all’ 
efficacia,  e alla  virtù  della  Fede poiché 
S.  Agoftino  m’ infegna , che  tra  1’  errore  , 
e 1 1 verità  non  v’  ha  altro  jjartito  , che 
confeflar  l’una,  c riprovar  l’ altro.  L’opi- 
nione, diciam  meglio,  l’errore  degli  Ere- 
tici fi  è , che  la  Fede  fola  ci  giuftifica  da- 
vanti a Dio  , che  le  noflre  buone  opere , 
comeché  perfette  effe  fieno,  non  contribui- 
feono  in  nulla  alla  falute , che  la  vita 
eterna  non  è . a noi  donata  a titolo  di  pre- 
mio, ma  per  modo  di  femplicc  eredità,  e- 
redità  , che  noi  non  poffiamo  meritare , e 
di  cui  prendiamo  il  ponèlTo  fenza  avervi 
acquiilato  neflùn  diritto . Tal’é  il  linguag- 
gio deU'Erefia.  Ma  ecco  quello  della  Fe- 
de medefima  : Imperciocché  é di  Fede , che 
la  Fede  fola  non  balla  a *falvarci  ; é di 
Fede , che  le  nollre  buone  opere  concorrer 
debbono  in  parte  alla  noflra  Giuflificazio- 
ne;  é di  Fede,  che  in  virtù  di' quelle  buo- 
ne opere  noi  acquilliamo  diritto  legittimo 
alla  Gloria,  che  Dio  ci  prepara, 'e  ch’ef- 
fa  gloria  , per  efiètto  ammirabile  della 
Grazia  di  Gesù  Grillo  , é tutto  infieme  , 
come  fi  efprime  S,  Agollino  , c dono  di 
Dio,  e merito  dell’ Uomo. 

■ Per  tanto,  o Crilliani,  fenza  impegnar- 
mi in  una  controverfia , che  non  conviene 
nò  al  tempo,  né  all’Uditorio,  in  cui  par- 
lo , io  avanzo  due  propofizioni  non  (ola- 
tnentc  oTtodollc  , ma  incontrallabili , che 
ripartiranno  il  prelènte  difeorfo  ; e fono  ; 
la  Fede  è quella  , che  ci  falva  *,  prima 
propofizione.  Frequentemente  altresì  la  Fe- 
de é quella , che>ci  danna  , feconda  pro- 
pofizione . Sembrano  l’ una , e l’ altra  con- 
traddittorie , ma  l’ apparente  contraddizio- 
ne, che  rinchiudono,  mi  aprirà  campo  di 
fpiegarvi  i più  bei  principi,  c le  maffimc 
più  fublimi  della  Teologia  Ibpra  una  ma- 
teria così  importarne  . Il  Giudo  falvato 
dalla  Fede  : il  Peccatore  condannato  dal- 
la Fede  : Il  Giihlo  falvato  dalla  Fede  , 
perchè  principalmente  dalla  Fede  deriva 
la  nodra  Giudifìcazione  ; lo  vedrete  nel- 
la prima  Parte  . Il  Peccatore  condaiuiato 
4aJIa  Fede ,'  perché  la  Fede  fenza  le  ope- 


re diventa  contro  di  lui  titolo  di  riprova- 
zione ; Io  farò  vedere  nella  feconda  par- 
te. Incominciamo. 

Prima  Parte. 

La  Fede  è quella,  che  ci  falva  . Que- 
da  verió  troppo  chiaramente  ci  viene  ef. 
prefla  dalla  divina  Scrittura,  per  non  po- 
terne dubitare.  Il  punto  da  di  fa  pere,  co- 
me, e in  qual  fenfo  fia  veror  che  la  Fe- 
de ci  falva  . Intorno  a che  io  difeorro  co- 
sì . La  Fede  ci  falva  in  due  maniere  : e. 
còme  perfezione  , e come  principio  delle 
nodre  buone  opere  : come  perfezione  del- 
le nodre  buone  opere,  perchè  fingolanncn. 
ce  dalla  Fede  le  buone  opere  praticate  da 
noi  hanno  la  loro  efficacia,  e il  loro  pre- 
gio: come  principio  delle  nodre  buone  ope- 
re-, perché  dalla  Fede  in  noi  medefiiui  fi 
accende  quel'fcrvor  fatico,  che  ciTpin^e 
a praticarle  . Nel  decorfo  iiuenderete  mc- 
gKo  quedi  due  penfieri  . Attendete  bene 
all’uno,  ed  all’ altro. 

In  Qualunque  modo  fpieghino  ìrTeologi 
il  Miftero  della  Giudiheazione  dell’  Uo- 
mo, egli  é fempre  vero,  come  ne  infogna 
la  Scrittura , che  dalla  Fede  le  nodre  azio- 
ni crag.gono  pregio,  ed  efficacia  davanti  a 
Dio . Confegucnccmcnte  la  Fede  è come 
perfezione  delle  nodre  virtù , e di  tutte  le 
nodre  opere  buone . -Io  non  podb  eflèr  fal- 
co, nè  pretender  premio  da  Dio , che  per 
merito  di  buone  opere;  certiffimi  verità. 
Ma  debbo  altresì  confcfTare  , che  le  mie 
buone  opere  non  pollbno  aver  merito  da- 
vanti a Dio , fe  non  fe  per  la  Fede . La 
Fede  lor  deve  imprimere  quel  fkillo  di 
vha  eterna,  che  S. Paolo  chiama  fublim»- 
mente:  Sìginuttlum  JuJliriit  ó'Fidiii  E fic- 
come  una  moneta,  dice  il  Grifodomo,  la 
quale  non  aveflè  l’impronto  del  Principe, 
quantunque  per  altro  fofl’e  pneziofa  , non 
farebbe dimata'diniun  valore,  e non  avreb- 
be nel  commercio  niun  ufo , così  qualun- 
que opera  oneda  io  mi  faccia , e laudcvo- 
le,  anzi  ancora  grande,  ed  eroica,  fe  non 
la  fo  collo  fpirito  della  Fede  , e fe  non 
ne  porta  il  carattere,  io  non  debbo  da  lei 
promettermi  nuli*,  per  la  filutc . Ecco,  o 
Cridiani , quello , che  in  tutti  i tempi  è 
dato  inconcradabile  nella  nodra  Religio- 
ne, Quello,  che  dabfltr  dobbiamo  per  nor- 
ma ai  ogni  nodra  condotta,  quello,  che  l’ 
Appodolo  predicava  a’  Giudei  con  tanto 
zelo , quello , che  Santo  Agodino  provò 
a'Pclagiani  eoa  tanta  fojezza,  c con  tanta 

lor- 
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fona)  quello I che  i PP.  della  Chiefa  dì- 
moflrarono  inced'antemetue  agli  Eretici  de’ 
loro  Secoli , e quello  in  fine  > che  i Pre- 
dicatori dell'  Evangelio  debbono  anche  og- 
gidì, c piu  che  mai  , far  comprendere  a’ 
loro  Uditori  : Che  fenza  la  Fede  , c fen- 
sa  una  Fede  , io  dico  , pura , lineerà , u- 
mile  , ubbidiente,  tutto  ciò  , che  faccia- 
mo, tutto  a noi  è inutile  in  riguardo  al- 
la beatitudine  eterna. 

OlTcrvate,  o Criftiani,  attendete.  Confi- 
davanlì  i Giudei  nell’ opere  della  Legge  di 
Mosè,  cioè  a dire  ne’  Sacrifiz) , eh'  erano 
loro  ingiunti  ; e purché  onèrvaflero  fedel- 
mente , e inviolabilmente  una  tal  Legge , 
alTicuravanli , che  tutte  le  promelTe  fatte 
ad  Abramo  doveiTero  elTere  in  eflb  loro 
compiute.  Voi  v’ingannate,  miei  Fratelli, 
v'ingannate,  dicea  loro  $.  Paolo  : No,  non 
è la  pratica  della  voflra  Legge  , che  vi 
farà  lai  vi  : E’ la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Po- 
tete facrilìcar  quante  Vittime  voi  volete, 
purificarvi,  profellàr  culto  Religiofo  , ed 
d'atto;  fe  tutte  quelle  oflèrvanze  , fe  tut- 
te quelle  cerimonie  non  fono  fantificate 
dalla  Fede , non  fate  nulla  . Per  la  Fede 
liete  llati  giuHificati , e la  Fede  dee  darvi 
accellb  apprcllò  a Dio  ; Jufiiliiut  tx  FUt, 
Cosi  parlava  loro  quell’  Uomo  Appolloli- 
co . I Pelagiani  dì  atlìdavano  alle  buone 
lor  opere  naturali  , e perfuadevanlì  , che 
Dio  ad  elic  avrebbe  avuto  riguardo  nel  di- 
llrtbuir  le  fue  grazie  ; e tdie  la  ragione  , 
per  cui  chiamava  gli  uni , e non  gli  al- 
tri , era  , perchè  "dirponevanlì  gli  uni  con 
maggior  cura  degli  altri  a ricevere  quella 
grazia  di  vocazione  , e di  elezione  colle 
opere  buone  della  natura  . Conviene  con 
San  Profpero  confeflàre , che  un  tal  erro- 
re avea  non  sò  eh:  di  Ipccìofo  : ma  non- 
dimeno era  un  errore;  c Sant' Agollino  fa 
fufeitato  da  Dio  a combatterlo,  ed  a di- 
llruggerlo.  No  miei  Fratelli,  ripiglia  que- 
llo ìncomparabil Dottore , no,  la  cofa  non 
va  cosi . Quelle  buone  opere  naturali,  sù 
cui  vi  fidate , non  hanno  aiiàtto  nelTun  ef- 
fetto in  ordine  alla  falute  ; non  fono  que- 
lle , che  impegnano  il  Signore  ad  accor- 
darci la  fua  grazia  , e non  ne  terrà  mai 
ae.'tùn  conto  nell’  Eternità  ; ella  è la  Fe- 
de , a cui  va  annell'o  tutto  il  merito  del- 
la nollra  vita  , e fenza  la  Fede  non  v'  è 
nulla,  die  a E>iq  pollà  condurne  . Final- 
mente gli  Eretici  di  quali  tutti  i Secali 
huu  ricavato  vanta^io  dalle  loro  buone 
opere,  e con  cieca  prefunzione  lì  fono  lu- 
nati di  vivere  uelle  lor  Sene  più  fanta- 


maitc  , che  non  i Cirtolici  , di  ellére  di 
e.ti  più  collainati,  più  aiillcri  , più  dedi- 
ti agli  efercizj  della  carità , e della  peni- 
tciua:  c a giudicare  dall’cileriore,  talvol- 
ta hai)  forfè  avuto  motivo  di  ciò  picfu- 
mere  . Ma  |xrché  110:1  eri  fuia  la  loro 
Fede  , lor  fempre  rifpondci'ano  i PP.  eh: 
m vano  gloriivanli  , in  vano  : che  tutte 
quelle  lor  opere  di  Pietà  , ancorché  lumi- 
nofe,  non  erano  fe  ikm  fc  opere  morte,  e 
larve  erano  le  loro  virtù  , e di  feconde  , 
che  farebbono  Hate  colla  Fede  , fenza  la 
Fede  arbori  infecondi , e Iterili  diventava- 
no ; che  non  v’  avea  fc  non  fc  il  campo 
della  Chiefa , ove  lì  poteife  fperar  di  rac- 
cogliete buoni  frutti  : che  diiunque  femi- 
navi  altrove  ( mi  fervo  io  qui  delle  loro 
precife  efprellioni  ) che  chiunque  feminava 
altrove  , e non  in  quello  Campo,  difper- 
deva , e dilUpava  : Che  Dio  nella  Chiefa 
univcrfale , c coiifcguenteinente  nella  Chic- 
fa,  unica  depolìtirìa  della  vera  Fede,  vo- 
leva ell'ere  lodata  , conibrmc  all’  anella- 
zione di  Davide  : Afud  tx  Uxs  mt»  ia  fr- 
eUfia  tnajtia.  Che  fuori  di  quella 

Chiefa  non  v avea  nè  lodi , nè  preghiere , 
eh’  egli  udillè  , c che  quando  un  Uomo  , 
la  cui  Fede  folle  corrotta  , ofallè  di  conv 
patire  in  faccia  agli  Altari  per  foddisf.tre 
ad  alcun  obbligo  di  Religione,  a lui  par- 
ticolarmente indirizzava  quella  efprcITtoiie 
cosi  terribile:  §hiart  tu  inarras jttflitiat ituai  , 
CP-  ajfumit  tt/lamtt.tMm  mtum  fxr  ot  tuutn  ? 

( Pf.49-)  Perchè  t’  intrudi  Tu  a fantifìca- 
re  il  mio  nome  ? e perchè  non  avendo  la 
fede  de’  fervi  miei  , imprendi  a prcllarmi 
onori , che  non  poflb  gradire  ? che  tanto  è 
lungi  , che  le  opere  buone  fcparate  dalla 
Fale  fieno  a’  feraci  dell'  Erclia  un  capi- 
tale di  merito  , che  faranno  anzi  davanti 
a Dio  materia  di  confulìone  ; poidiè'  Dio . 
non  folamente  non  è per  gradire  in  nefé 
l'un  modo  quel  bene  , eh'  efli  fecero,  non 
credendo  ciò,  che  creder  doveano,  ma  gli 
ha  da  giudicare  con  più  rigore  ancora  , 
per  non  aver  creduto  ciò  , che  creder  do- 
veano,  facendo  quel  bene,  die  fecero:  Ac 
fcr  hct  fola  Dcit  mct^c  sudicio  (parole  no- 
tabili (lime  ) non  folutn  ndnitt  laudandt  funi  y 
^uia  fc  contitunt  , tum  non  crodant , fti  ct- 
iam  multo<magii  vituperandi  , ijuia  non  tre- 
dune  , rum  fo  tontìncne  . ( Au^u/I,  ) £ in 
una  parola  che  nel  Crillianelìmo  non  era 
afl'olaramente  per  la  follanza  delle  ope- 
re , che  Dio  taceva  il  difccniimento  de’ 
Giulli  , ma  per  la  qualità  della  Fede  : 
Dtm  iaipfc  noJÌ0 , fapins  Judax  jufim  ai 

inju. 
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ia'ìuflis  M»  epemm  • fed  >p/"l  Filiti  tt^e  ài- 
ftirnii . ( Itià.  ) Tucto  qaefto  i di  Santo 
Apolli  no;  onde  conclude,  clic  un  Criftia- 
no,  il  quale  praticaTe  quanto  nel  Tuo  (la- 
to »’ha  di  pia  perfetto  , e di  più  Guato, 
ma  poi  noi  aveOè  l’inregriri  della  Fede, 
con  tutta  1.1  Tua  perfezione  , con  tutta  la 
pretda  lui  fantiti  farebbe  eteraaincute  1' 
obbictto  della  riprovizioiie  divina  : Pe- 
^uam  àifcrttùittm  fit  , ut  htmt  iojuritruit 
fttitutijjìnut  ; tUmtfjnmm  Ltrgilfimiu  , fi 
um  TtH-tm  fidtm  /«  Dnm  tuktt  , tun  fui< 
tfiit  tmiànlilibus  m-rihui  tx  h*c  zie*  àxmnan- 
àUt  aifttiat . ( Ibid.  ) 

Tal  era,  mici  cari  Uditori,  il  linguag- 
gio di  que'gramit  Uomini,  die  Dio  d ^ 
dati  per  Micdri . Ed  ecco  la  forgente  del 
Ibnaidabil  difordine,  in  cui  caddero  tan- 
ti fpiriti  (Iiperbi , fedotti  d.ti  Demonio  del- 
1'  liifcvlcltà  . Ah  Criilìani  , chi  potrebbe 
comprenderlo  , e Ibrinaroe  giuAa  1’  idea  ? 
Chi  potrebbe  dire  a cagion  d'  efèmpio 
quanti  meriti  la  tbla  Etcfia  di  Calvino 
abbia diArutti,  quante  abbia  rovinate  buo- 
ne opere  , quante  abbia  corrotte  virtii  i 
manti  abbia  fitti  perire  davanti  a Dio 
vutti  ainiiiiribili  , che  produr  doveva  la 
grazia,  e avrebbe  vivi&tati  la  vera  Fede? 
Mercecchi  alla  fine  qui  ricoitot'damolo  , 
quando  anche  ann  fbflè  fé  non  per  adora- 
re r impenetrabil  profondo  de’  giudic;  di 
Dio  , confeifumolo  iìnccramence,  c colla 
tdiimonranza  da  noi  rendnta  ad  una  ve- 
rità >-  in  cui  non  abbiamo  niun  ìnteicOc  , 
Klliam  convinti  evidentemente  , ed  e(fica- 
cemcntc  d’ un’altra,  in  cui  trattali  per  noi 
di  tutto  . In  quelle  Sene  Iciagurite  , che 
iùfeiurono  rÉrefìa,  e lo  fafina,  v' ebbe 
alcun  be:ie  aJmeno  appareue  : in  mezzo  a 
qudh  ziziivia  lo  lldlò  nimico,  che  l'avea 
irminata  , li  ftudiò  di  far  comparir  del 
buon  grano  : fi  videro,  rf,  fi  vi^o  Do- 
mini moderati , c.iritativi  , adinenti , ina 
h noftra  Religione  ci  obbliga  a credere  , 
che  a tutti  coltoro,  poiché  non  portavano 
in  fronte  il  fegao  del  Dio  vivenR,  cbì  a 
dire  il  fegno  della  Fede , di  qualunque  ma- 
niera operadcro  maraviglie  , Dio  fempre 
diceva  : Non  vi  conofeo.  E li  pregavano i 
ma  èrano  rigettate  le  loro  preghiere  , di- 
giunavano, ma  Dio  difprczzava'  i loro  di- 
giuni; c fe  nè  ;x»r  penfato  aveflèrb  a que- 
•cLtrfenc , e a chiedergliene  la  ragione  ; fe 
detto  eli  aveflèro,  come  i Giudei  : Sutu 

jtiuouxiiuiut  , tj*  utu  afpixijH^  humiliivimai 
animus  upjtrat,  ó'  uifcilti,  ( If.  t.  Eh 

lignoec,  c pcrchb  mai,  avendo  noi  digiu- 


nato , fopra  di  noi  non  gittafle  ano  fgaar” 
do , ed.  cfTcndoci  umiliati  alla  voltra  pte- 
fenza.  Voi  non  l’avete  fap^o,  o omltra- 
to  avete  di  non  faperlo?  Dio  ftmpre  Gi». 
Ho,  e fempre  liauo  della  GiuAizia  <kl  fu» 
procedere  data  avrebbe  loro  qucAa  iil'pj. 
Ita  ripiena  di  ragione  inlkme , c d’  in.le. 
gnaziooe  : Eeei  in  àia  Jtntnii  \tfiri  iuztni- 
tur  ve/uiuai  vtflra . ( /itd.)  Perchè  malgra- 
do le  voAre  aAinenze  , c i voAri  diguni 
IO  ho  feoperta  la  voAra  fuperbia  , la  vo- 
oAinizione,  la  voltra  ribellione  ; ho 
fcopcica  in  voi  una  volontà , e una  difptv 
fizion  di  cuore  del  tutto  oppoAa  a quella 
ubbidienza  di  fpirito,  eh’  cligcv.t  la  Fede 
della  mia  Chiefa:  £««  in  dit  Ji’umi  vtfiti 
iarutnìtuT  vtduntas  vtftra  ; RifpjAa  , che  gli 
avrebbe  confuli . 

E in  fatti,  quando  al  punto  della  Mor- 
te, in  cui  da  Dia  dovevano  edèTe  giudica- 
ti , pcoduccvaoo  le  lor  opere  huoac , m.i 
opae  buone  fatte  nell'  Erelìa  , Dio,  tutto- 
ché inclinata  a premiare,  fi  vftlei  come  co- 
rretto a rigettargli  , e a pitmuociar  can- 
tra di  loro  per  bocca  d’  un  altro  Profeti 
quella  terribile  &tal  fentenza  : Stnùna/iss 
nsalmn,  Óf  ntuUfiit  pJtrum , ( Agg,  cap,  I.  ) 
Avete  feminito  molto,  egli  c vero,  ma  il 
coitno  della  voltra  fventura  lì  è,  che  non 
avete  nulla  da  raccc^ere  ; Rtfptiàfth  ad  am- 
pliut  i ó"  Htt  factum  tfi  miisus . ( ibid,  ) Ave- 
te creduto  di  guadagaire  adài  più  de’  noAri 
Fratelli,  i q^li  confemplicicà  feguivano  la 
via  comune  della  Fede;  ma  afpirando  die- 
tro a un  vantaggio  chimerioo,  avete  perdu- 
to il  vantaggio  lodo,  e reale,  che  da  voi 
far  potevalì  : latuliftu  in  àtmum , tT  txfuj- 
flavi  tllud.  ( Ibid,  ) Avete  fatto  un  ammali- 
faroento,  c radunato  unTeforo;  ma  egli  è 
Alto  un  aminaiumento  di  polvere,  ch'un- 
follìodillipò,  edifpcrtè-  E perchè  tutto  ciò, 
aggiunge  il  Signore?  tb  taafamì  dkit 

Otmiuus  exmiimum.  (ibid.)  AfcoltateiK  la 
ragione  o CriAiaut  : f)uia  Dtmus  mta  dtjir- 
ta  ifi,  ó'vts  ftfiinaflis  umfquiftgat  in  Dt muta 
fuam.  ( ibid.  ) Perche  voi  avete  abbandona- 
ta la  mia  cafa,  la  qual’ è liChicfa , e cia- 
fcheiuno  ritirati  vi  liete  nelle  cafe  voArc 
particolari  : vi  fiere  fatti  delle  Chiefe  a vo- 
Aro  talento,  vi  liete  lafciati  portare  dalle 
novità,  che  udilte  da’ Dottori,  e MacAri, 
cui  io  non  ha  approvati,  c con  bizzarra, 
-e  capricciofa  infedeltà  avete  antepoAo  i lo- 
ro fe.itimeoti,  e la  loro  condotta  alla  re. 
gota  univerfale  da  me  Aabilita.  Ecco,  di- 
ceva Dio  pel  fuo  Profetta,  ecco  il  verme,, 
che  ha  guaite  tutte  le  voltre  opere.  . 
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Ori  o Crìft'iani  , dòi  che  Dio  diceva 
allora  : noi  po/ìiamo  bai  dirlo  anche  al 
preième^  ed  applicarlo  a noi  medeiìmi  . 
Concioliiachè,  quantunque  non  v’abbia  E- 
mici  dichiarati  , tra  Cattolici  'Itcflì  > o 
piuttofto  tra  quelli  t che  ne  portano  il  no- 
me , voi  fapete  quanti  ne  abbia  , la  cui  < 
Fede  debb’ etèrei  per  lo  meno  aflài  fofpct- 
ta  ) perchè  deflà  Fede  non  è nè  pura  inj 
loro»  nè  intera  ; non  hanno , per  quanto! 
(embra  , abbandonato  la  Ohieia  : ma  (il 
può,  *1  , fi  può  cftcriormentc  eficre  nella! 
Chiefa,  e non  averne  la  Fede  : fi  può  ef-; 
(ère  nella  comunione  del  di  lei  corpo  , e^ 
0on  edère  nella  comunione  del  di  lei  ffó- 1 
rito  . Ma  quefte  fono  petibne  , che  vivo-i 
no  bene.  Lo  dite  Voi,  e la  carità  mi  ob-i 
hli,£;a  a crederlo,  non  oftanti  nxilti  eièm- 
pi,  che  potrebbono  tendermi  cotefia  buo- 
*na  vita  afl'ai.  equivoca  , e afliti  dubbioTa  .1 
Ma  finalmeme  che  fian  pur  Angeli,  fe  co- 
si volére  , pe’  loro  colhimi , che  fiano  an-' 
cor  Martiri  \ fe  frattanto  non  hanno  lai 
porifà  della  Fede,  (è  non  ne  hanno  la  ijn- 
cerità  , e la  pieneeza , io  vi  rilponderò  con 
San  Paole , che  con  tutta  la  pretefa  lor  i 
vita  angelica,  ad  elfi  è impofltbile  di  pia-i 
cere  a Dio  : Sin»  Fiit  impefiU/t  e/l  ftutre  • 
Dee:  (Het.e.ii.)  E aggiungerò  con  S. Ci- 
priano, che  Dio  non  domanda  il  loro  fan- 
gue , domanda  la  loro  Fede  : N«a  fitrit  in 
•¥»iis  fm^nem , jW  fiétm . t Cpr.  ) 

Ah  uditori  miei  cari , (è  ^fluno  ben  per- 
fnafi  di  verità  «1  importante,  quale  (lima 
Faremmo  del  prcaiolo  dono  della  Fede  ? 
con  quale  folleciRidine  la  confervcrenwjio? 
non  (blamente  temeremmo  di  poderla  , 
ma  ancora  di  recarle  qualunque  ancorché' 
minima  oficTa,  e, 'per  valermi  deH’efpref- 
fione  di  S.  Ambrogio , temeremmo  alterar- 
ne in  quulfiafi  maniera  la  verginità;  mer- 
cecchè  coufiderava  quello  5.  Padre  la  Fede 
qual  Vcrginel|a , a cui  macchia  anche  leg- 
geriflima  toglie  il  fao  lullio , c però  così 
efprimevafi  parlando  di  5.  Paolo,  e de’ pri- 
mi Ci-iftiani , de'"  quali  il  grande  Appoftolo 
area  la  condotta:  Timeint.  m VirgmitMttm 
Fhhi  nrnmirrtune . { eùiei.  ) Gli  temeva  , che 
i Fedeli  twn  perdeflèro  la  verginità  della 
loro  Fede.  In  tutte  le  contefe,  che  poRàn 
mai  narccfc,  in  vece  di-dilcorrer  tentn , in 
vece  di  eiàminut  tanto,  in  vece  di  lèguire 
i noftri  già  Armati  giudici , o il  noAro  in- 
terefie,  Twi  non  prenderemmo  altro  parti- 
to da  quello  d’una  figliale  ubbidienza,  c 
tf  nn'  intima  perfètta  adefionc  alla  Chirfa  ; 
^ioè  a dire  noi  ptenderemmo  quel  parti- 


to, che  ferma  tutte  le  difpute,  e tutte  le 
difienfioni,  quello,  che  i P.  P.  femprc,  e 
fopia  di  o"m  altra  oofa  ne  hanno  racco- 
mandato, quello,  che  ci  preforva  da  nicce 
le  iUufioni,.e  da  tutti  gli  errori,  quello, 
che  Dio  benedice,  c in  cui  egli  medefimo 
è obbligato  a oondurcl,  e farebbe  piutto- 
fto  rainuoli , che  lafciarci  in  errore . So- 
vente iàremmo  a Dio  quella  ftefla  preghio- 
ra,  che  facevano  gli  AppoAoli  a Gesù  Cri- 
fto;  jtdmuge  Hciis  /idem,  ‘(iuc.t.  li.  ) Signo- 
re, aumentate  la  mia  Fede  , purificatela, 
oonfennatela  ; mcroecchè  io  ben  fo , mio 
Dio , che  la  Fede  è quella , la  qual  ci  ful- 
va , e non  fohmente  perch'  ella  è , che  dà 
p«z«o  a tutte  le  opere  buone,  che  prati- 
chiamo , c n’  è come  la  perlèzionc  , ma 
ancora  peich’ella  è,  che  c’impegna  a pra- 
ticarle , e n'*  è il  principio . Eccovi , o Ci'i- 
ftiani  , il  mio  penficro  : procurate  di  ben 
comprendalo. 

In  cllètto  fono  due  cofe  diverfe  opera- 
re, c ben  operare  . E però  da  poiché  la 
Fede  è condizion  necellkria  a perfeziona- 
re le  noftrc  qpem  , o«i  volta  che  noi 
operiamo , quindi  precifaineoce  non  f^c 
ancora  , oh’  ella  abbia  una  fpecial  virtù 
per  poitarci  ad  operare  . Io  non  pofiò  far 
opere  di  falute  fenza  la  Fede  ; quella  pro- 
pofizionc  l’ho  già  provata;  ma  non  è el- 
la una  fteflfa  eoo  quell’  altra  ? dapoichè  ho 
la  Fede,  io  mi  fento  animato,  e llimola- 
co  a far  tutte  le  opere  della  falute , e non 
v’ha  cofa  più  propria  ad  ifpirarci  fii  que- 
llo particolare  quell’  attività,  e zelo,  che 
noi  ammiriamo  ne’Santi,  c in  cui  confiUe 
il  feivor  crilliano.  Or  anche  in  quell’  aU 
cra,  maniera  la  Fede  ci  falva.  . 

Conciolliachè  immaginatevi , miei  Fra- 
telli , ( il  paragone  è di  San  Bernardo  , 
ed -è  naturalilfitTO  ) immaginatevi  • la  Fe- 
de in  un  Giudo  , come  il  primo  Mobile 
nell’  Univerfo.  <^cl  Gelo,  che  noi  chia- 
miam  primo  Mobile,  è (opra  di  tutti  gli 
altri  Cicli  talmente  , che  non  lafcia  d’ 
imprimer  loro  il  fuo  moto , e la  fut  azio- 
ne ; e nello  llefio  tempo , ùi  cui  egli  av- 
volgefi  fopra  di  noi  , tutti  gli  altri  Cieli 
fi  avvolgono  com’  efiò,  e con  cflò  lui  ; lè 
quello  primo  mobile  fi  reftalTe,  tutti  fi  re- 
neiebbono  anche  gli  altri  globi  celefti  ; 
ma  perche  il  di  lui  movimento  è conti- 
nuo , quello  pure  de’  globi  inferiori  non 
è mai  interrotto . Lo  (iellò  è della  Fede  - 
La  Fede  in  un’  anima  crilliana , è in  tut- 
te le  operazioni  della  Grazia  è il  prime 
Merlile;  è vinù  fupcriore  a time  T altro, 

to' 
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in  maniera  che  tutte  le  altre  le  fono  fu-  noi  dice,  che  quanto  eiTihan  fatto  di  «ran- 
bordinate,  e non  operano  in  riguardo  al-  ile,  l'han  fatto  per  mezzo  della  Fede.  Per 
la  falute  , fc  non  in  Quanto  da  lei  fon  la  Fede  Abclle  otTerl  a Dio  più  vittime 
monè.  Tutto  quello,  cne  io  fo  pel  Signo-  di  Caino:  FuU  fUrionm  h»/litm  jIM , ìiuun 
re,  io  non  lo  fo,  fe  non  in  quantosho  la  Cai*  fiiéit  £)««.  (Ai  Htbr.  taf.  ii.  ) Per 
Fede , e a proporzion  di  quanto  ho  di  Fe-  la  Fede  Abramo  fi  rifolfe  egli  fteflb  a fa- 
de:  fe  ho  molta  Fede  , allora  fon  deter-  trificare  il  fuo  Figliuolo  Ifacco:  Fiit  obim- 
minato  a far  molto  ; fe  ne  ho  poca  , il-  Ut  Ahaham  Ifaac  , tum  tettarttiir  , ( Ita.  ) 
langaidifco,  e pel  Signore  fo  p^;  fe  non  Per  la  Fede  Mose  abbandonò  1’  Egitto,  a 
ne  no  niente  affatto  , è cofa  infallibile  , rifiutò  il  Trono  di  Faraone  : Flit  Mtrft  r«- 
che  non  farò  niente  affatto  per  lui.  lufait  JEpfium.  (UH.)  E cosi  degli  altri: 
La  fola  noftra  efperienza  ci  rende  fen-  Ma  e che?  ripiglia  San  Gio:  Grilbftomo. 
Abile  quella  Teologia  . Ma  S.  Paolo  dice  Non  fu  dunque  1'  arJentidima  carità  di 
. ancor  più,  e va  più  avanti.  Impcrciocchà  Mosè  pel  Popolo  d'  Ifraelc  quella  , che 

, non  fulamentc  egli  vuole , che  la  Fede  fia  gli  fe  abbandonare  1’  Egitto  ? Non  fu  La 
ctgion  movente  , la  quale  faccia  in  noi  pietà  , e la  Religione  di  Abelle  quella  , 
operare  tutte  le  virtù  , ma  vuole  ancora , che  lo  refe  così  liberale  verfo  Dio  , e gli 
eh’  ella  medefima  fia,  che  produca  in  noi  fece  offrir  tante  vittime?  Non  fu  l'Ubbi- 
- gli  atti  di  tutte  le  virtù  ; e tutte  le  vir-  dienza  di  Abramo  quella  , che  lo  fotto- 
tii  foprannaturali , e divine  non  fiano  prò-  mite  all’  Altiflimo,  e gli  fece  fare  la  ge- 
^ priamente  , che  gli  ftruraeirti  della  Fede . nerofa  rifoluzione  di  lacrificire  il  fuo  di- 

Verità  > cui  il  grande  Appoltolo  facea  in-  letto  Unigenito?  Ah  ! rifponie  il  S.  Dot- 
ten.lere  a'  Galati  in  termini  si  decifivi  , tore  : Tutto  faceva!!  per  la  Fede . E’  ve- 
quando  loro  dieea,  che  la  Fede  opera  per  ro,  che  Abramo  ubbidì  a Dio,  e più  che 
la  Carità  : Fi  Jet  i t/mt  ftr  eariiaum  tffiraiHr . umana  fu  la  di  lui  ubbidictua:  ma  la  Fc- 
(Galai.  taf.j.  ) Pcnfatc  bene  quefte  paro-  de  fu  quella  , che  ubbidì  in  lui  ; la  Fe- 
le,  o ò-ifliaiH.  Egli  non  dice  dlèr  la  Ca-  de,  che  dentro  al  fuo  cuore  tutti  affogò  i 
rità  quella  , eh;  opera  per  la  Fede  , ma  fciitimcnti  della  Natura^  h F&le , che  lo 
dice,  ch’ella  è la  Fede,  che  opera  per  la  refe  fantamentc  crudele  contra  il  propria 
Carità,  la  Fede,  che  ama  , che  perdona,  fuo  fangitc.  Ma  come  mai?  Perch’  ò.  cofa 
che  afliite  per  la  Carità  , come  fe  la  Ca-  certa , che  Abramo  non  confentl  alla  mor- 
rità  non  avelie  uffizio  fuo  proprio,  e tut-  te  d’  Ifacco,  e non  fi  difpofe  ad  efeguire 
to  quello  , eh’  ella  opera  , o"  iinpiende  , il  comando  di  Dio , fe  non  in  virtù  di 
Ibllè  opera  della  Fede  . Or  s’  è la  Fede,  ciò,  che,  fecondo  refprcfnone  della  Scrit- 
chc  opera , quando  amiamo  Dìo , c il  Prof-  tura  , avea  creduto  contra  ogni  credenza  « 
fimo  ( due  obbligazioni  «dTenziali  , in  cui  e avea  fpento  contra  la  ftefla  fperanza  : 
-tutta  la  Legge  è rìnchiulà)  chi  può  dubi-  Cea/ra  fftm  in  ffiin  trtiìiir.  (Rtm.  taf. 4.) 
tare  , che  non  fia  la  Fede  quella,  che  ci  E però  la  Scrittura  foggiunge:  Crtiiiit,  & 
■ • * fai  va,  e gìuflifica?  rtfulalum  iji  illi  ai  juthtiam,  (ihii  ) Crc- 

Di  qui  è,  che  lo  fleflb  S. Paolo  con  una  d$  Àbramo,  e fu  giufiificato  avanci  a Dio. 
induzione  , che  tutte  merita  le  noflre  ri-  La  Scrittura  non  dice:  Egli  credè,  e qui^ 
fieffioni  non  ebbe  difficoltà  di  attribuire  di  ubbidì  , ufei  dalla  fua  cafa,  afeete  il 
unicamente  alla  Fede  gli  cfictti  più  raara-  Monte,  fpogliò  Ifacco  , alzò  il  colpo,  e 
vìgliofi,  e più  eroici  di  tutte  le  altre  vir-  confeguencemente  fu  giuflìficato  ; ma  dice 
tù , anche  nel  Crìflìanefìmo  , non  rìcooo-  fempliccmcnte  : credè  , e fu  giuflìficato  ; 
feendo  fe  non  fe , per  così  dire , una  vir-  imitando  in  certa  maniera  que’  Filofofi  , 
tù  fola , qual’  è la  Fede , e confondendo  che  , fenza  perder  tempo  in  un  lungo  di- 
con  clìà  tutte  le  altre  virtù  crifliane,  co-  feorfo,  connettono  il  primo  principio  col- 
ine parve,  che  S. follino  le  comprendef-  1’  ultima  confeguenza:  Crtiiiit t & rtfutt-. 
fe  tutte  nella  Carità.  Ma  la  Teologia  dì  mm  iji  UH  ad  ja/litiam.  Credè,  e fu  giu- 
San  Paolo  è qui  affai  più  efpreffia  di  quel-  (lificato;  perchè  in  fatti  tuno  il  riraanen-- 
la  dì  Sant’ Agoltìno;  mercecchè  udite.,  co-  te  , che  contribuì  alla  giuflificazionc  di 
m'  egli  parla  nella  bclliffima  fua  lettera  Abramo  trovollì  rinchiufo  in  quella  fola 
agli  Ebrei . Ad  eccitare  il  voftro  fervore , parola  : Crtiiiit , come  in  fua  forgcnie , ed 
e^i  ci  propone  1’  efempio  de’  Patriarchi  in  fua  cagione. 

dell'  antico  Tellamento , e riflringen^  ad  Per  quella  flellà  ragione  anclie  il^  Coir- 
mi folo  punto  tutto  il  loro  (n:oirJb , a Icilio  di  Trento  volendo  darci  un’  idea 

I ' efat- 
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«fatta  della  Fede , fi  fervi  di  tre  formole 
notabilifiimei  allorché  dichiarò)  ch'ella  è 
principio,  fondamento,  e radice  di  tutta  la 
nodra  Giuftificaaione . Tidenji  tnitium , fun- 

'•  damtmum , (J*  radix  tttm>  Ju^ì^tHtiomì  »r/lrt . 
( Cènt.  Trid.  ) NotaR  quefte  tre  diverfe  ef- 
prcflàoni  , che  fono  talmente  le^te  infie- 
me,  ed  hanno  tal  relazione,  die  l’ una  figni- 
£c3.  fempre  più  dell’altra;  poiché  fonda- 
mento dice  più,  cheprincipio,  eradicepiù 
ancora,  che  fondamento.  Il  wincipioé  quel- 
lo, il  qual  tiene  il  primo  luogo  nell’ ordi- 
ne delle  cofe;  ma  oltreché  H fondamento 
è la  prima  parte,  onde  l’edifizio  incomin- 
cia , egli  é anche  quello , che  foftiene , e 
regge  tutta  la  macchina  dell’ edilìzio;  ora 
lollenere,  e reggere  é più,  che  incomincia- 
re. Allo  (teflb  modo,  oltreché  la  radice  é 
la  prima  parte  dell’albero,  ella  é pur  quel- 
la , che  ne  produce  tutti  i rami , tutti  i fio- 
ri , tutte  le  frutta  ; ora  produrre  é aliai 
più,  che  foftenere.  Ed  eccovi  i tre  carat- 
teri della  Fede.  Ella  é la  prima  di  tutte 
le  noftre  virtù  : non  balla  ; ella  ferve  di 
fbndamento , e di  bafe  a tutte  le  noftre 
eirtù;  né  mcn  quello  bada;  ella  produce 
in  noi  ftefii  tutte  le  virtù  ; e vale  a dire , 
o Criftiani , che,  fe  io  fono  Giulio,  non 
Iblamcntc  incomincio  dalla  Fede,  non  fo- 
lamente  mi  foftengo  per  mezzo  della  Fede, 
ma  ancora  io  non  opero,  io  non  vivo,  fe 
non  di  Fede.  Secondo  quell’oracolo  delLi 
Scrittura;  »Hum  mtus  « Pidt  vivii. 

( Hrfxio.  ) Ah  bella  prerogativa,  miei  ca- 
ri Uditori  , efière  il  Giulio  del  Signore  ! 
CJuanti'mai  veggonfi  oggidì  , che  chiamar 
fi  poflbno  i Giudi  degli  Uomini , mentre 
davanti  a Dio  fono  rei  , e peccatori!  Ma 
il  mìo  Ciufto,  dice  il  Signore,  non  ha  al- 
tra vita  in  qualità  di  Giulio,  che  vita  di 
Fede  : da  quella  io  lo  ravvifo  per  Giufto: 
Jnfim  mutn  mttis  tx  Fidt  vivil, 

E in  fatti  quando  io  vivo  da  Uomo  Giu- 
fto , tutta  la  mia  vita  é neceflàriamente 
di  Fede.  Io  non  delibero,  non  opero,  non 
temo  , non  ifpero  , non  ricerco,  non  ab- 
borro  fenea  efièr  moDb  dalla  Fede  . La 
Fede  mi  fa  amare  i miei  nemici;  mercec- 
chè  fenza  la  Fede  io  gli  odierei  ; la  Fede 
mi  fa  odiare  i piaceri  del  Mondo  ; mer- 
cecché  lènza  la  Fede  io  gli  amerei  ; la  Fe- 
de mi  fa  dimenticare  le  ingiurie  ; meroec- 
ché  fenza  la  Fede  io  mi  vendicherei  ; la 
Fede  mi  fa  benedire  il  Signore  nelle  tri- 
bolazioni , mi  fa  apprezzare  la  povertà  , 
mi  fa  eleggere  vita  aullera  ; mercecché 
lènza  la  Fede  io  ne  avrei  orrore.  La  Fc- 
Butrdalent  DtminM, 


de  adunque  é il  principio  di  ogni  mio  be- 
ne ; ella  é , che  mi  avviva  , e mi  falva  : 
Juftu)  avtt/n  mtm  tx  Fide  vivit. 

Ma,  s’é  così,  perché  nel  Crillianefirao , 
c fin  nel  centro  deirilldlà  Fede,  e di  quel- 
la  Fede  , eh’  é sì  fparfa  fopra  la  terra  , 
nondimeno  v’  ha  oggidì  tanti  Criftiani  , i 
quali  fi  dannano,  e si  pochi,  i quali  giun- 
gano a falvazione?  Eccovi,  Fratelli  miei, 
(od  é forra  il  convenirne  tra  noi  1 ecco- 
vi una  dì  quelle  maftìme  difticoltà  , che 
ha  fatto  ftordire  i P.  P.  della  Chiela  , e 
fu  cui  fembra  , che  Sant’  Agoftino  medefi- 
mo  abbia  efitato,  uonoftantì  tutti  i lunri 
dell’  alto  fuo  intendimenth  . Difficoltà  , 
che  io  potrei  alla  prima  deliramente  fchi- 
vare  , combattendone  il  principio  , cioè, 
che  la  Fede  fia  veramente  così  Iparfa  nel 
Mondo,  come  a noi  piace  fupporiic  . No, 
jio , io  direi  : quella  non  mi  é cofa  evi- 
dente; e per  decoro  della  llcflà  Fede  amo 
meglio  di  dubitare  , s’  ella  fia  ora  cosi 
univerfale,  che  confefiare,  che  elTendo  co- 
sì unìverfale,  ella  produca  sì  fcarfo  frut- 
to . Difinganniamoci  , a^iungerei  : la 
Predicazione  dell’  Evangelio  é rparfa  per 
tutto  il  Mondo  ; ma  piacellè  a Dio , che 
allo  lleflb  modo  foflc  fparfa  la  Fede  . V" 
è differenza  affai  grande  tra  1'  Evangelica 
predicazione  , e la  Fede  : 1’  una  é gra- 
zia efteriore  , e indipendente  da  noi , f 
altra  é virtù  infufa  , qual  noi  dobbiam 
confervare  , e coltivare  dentro  di  noi  ; 
quella  predicazione  dell'  Evangelio , que- 
lla grazia  efteriore  per  benigna  difpofizio- 
ne  di  Previdenza  é cornunifiima  : ma  io 
non  ho  , che  troppa  ragion  di  temere, 
che  rariftìma  non  fia  la  Fede  . Gesù  Gri- 
llo interiogò  i fuoi  Difcepoli , fe  tornan- 
do il  Fìgliuol  dell’Uomo,  troverebbe  più 
Fede  fopra  la  Terra  , non  iftimando,  di- 
ce il  Grifoftomo,  che  debba  allor  averve- 
ne  , o prevedendo  , che  fia  per  avervene 
affai  poca  : Vrrxmtaxitn  FìIìmi  Htmitàt  vt~ 
Mtntf  fxt»i , iitvtxHt  Fidm'im  Tmar?  {Ita, 
t*f.  li.)  Or  non  incomincia  già  nel  nollro 
SÓxilo  ad  avverarli  più  che  mai  quello  det- 
to del  Salvatore  del  Mondo?  Quando  an- 
che il  Figliuolo  di  Dio  non  aveffé  parlato 
in  tal  maniera  , non  farebbe  mù  éhe  ba- 
ftevole  la  vita  de’  Crìftnni  a farmi  dubi- 
tare della  lor  Fede?  E da  qurila  poca  co- 
gnizione , che  io  ho  del  Mondo , non  avrei 
dirirto  a conchiudere,  o almeno  a fup^r- 
re , che  un  fermento  d’ infedeltà , ma  d' in- 
fedeltà malcherata  , e fcgieta  cagiona  in 
effb  cosi  univerfale  la  cornizionc  ? Peroo. 

C che 
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chè  alla  fine  (profeguirei  con  San  Bernar- 
do ) è cofa  difficile  , che  gli  Uomini  per 
la  maggior  pane  operino  tucto  altramen- 
te da  quel , che  credono  , e che  abbiavi 
nella  loro  condotta  contraddizione  così 
tnDilruofa , qual’  è quella  di  vivere , com’ 
eifi  vivono  > e di  aver  Fede' . Quello  può 
appena  comprenderli  ; e in  un  tal  pretefo 
fiilema  v’  ha  un  non  fo  che  di  così  vio- 
lento, eh’ è quali  imponìbile,  che  per  lun- 
go tempo  polià  follenerlì.  Qualora  dunque 
io  feorgo  un  Crilliano,  così  iracondo,  co- 
sì fenfuale,  coà  ambizioro,  qual  cHIt  fuo- 
le  un  Pagano , c aiKor  più  che  non  fuo- 
le  un  Pagano  ; in  vece  di  .dii'c , come  co- 
munemente li  dice , colui  fmentifee  la  fua 
Fede,  io  quali  dirci,  colui  non  ha  afiblu- 
tamente  più  Fede  ; perchè , fc  ne  aveflc, 

10  non  comprendo  , come  potrebbe  così 
univerfalmente  fmentirla,  e co4Ì>co(h.nce- 
roente,  e come  credendo  in  una  maniera, 
egli 'operi  Tempre  in  un’  altra  . Quallora 
ve^go  una  Donna  del  Secolo  tranquilla 
ne  lìioi  difordini,  dillbluta  nelle  lue  con- 
trerfazioni,  fcandalofa  ne’  {boi  ootnmercj, 
c ne’  Tuoi  raggiri  , in  vece  di  dire,  com’ 
è ordinario  linguaggio,  coBei  è di  Fede  ■af- 
fai languida , wbole , Iterile , ed  infruttuo- 
fa,  io  domanderei,  e direi:  quella  donna 
ha  ella  nè  pure  una  fcintilla  di  Fede  ? 
perchè  io  fon  perfuafo , che  non  abbi  fo- 
gnerebbe di  vantaggio  a metterle  orrore  , 
c a farla  ufeir  del  Itio  Baro. 

Così  io  la  dil'correrei  ; e qucilb  anche 
farebbe,  come  io  diceva  , per  intereflè,  c 
decoro  della  Fede.  Conciolfiachè  più  ono- 
revole in  qualche  modo  le  farebbe  , che 

11  comune  degli  Uomini  foliè  riputato  per 
empio , e qual  chi  è fenza  Fede  , eh’  ef- 
fere  riputato  qual  chi  ne  ha  una , la  qua- 
le non  rdiBe  a nulla , non  formonta  nul- 
la , non  opera  nulla , ( che  dilli  ? ) la  qua- 
le lafcia  precipiure  in  vergognolillime  dif- 
folutezze,  e in  elb-eme  abbominazioni.  E 
non  farebbe  già  d'  uopo  rifpondermi , che 
c]ue’  Mccacori  Belfi , i quali  da  una  parte 
fi  abbandonano  alle  sfrenate  loro  pallio- 
pi,  proteBano  dall’altra  alumcnte  di  ave- 
re Fede  : fo  , io  replicherei  , Ib,  che  lo 
proteBano;  ma  la  quillione  appunto  con- 
fiBc  in  queBo  , fe  creder  dcbbali  alle  lo- 
ro protellc,  o pur  $'  è aliai  più  giuBo  ri- 
durgli alla  prova , che  n’  efigea  San  Gia- 
como Appoltolo  : Ojludt  mthì  fiiUm  tuam 
fina  cpiriius , ( Jat.  c,  1,  ) CriBiano  , che 
forfè  vi  gloriate  di  quel  , che  non  fiere , 
volete  voi  farmi  conófcerc  la  voftra  Fede? 


GiuBificatcla  : e come  ? Colle  roBre  oper 
re;  mcrcecchè  fino  a unto,  che  diBrugge* 
rete  colla  pratica  ciò,  che  proteflàte  col. 
la  lingua,  fino  a Unto,  che, io  non  vedrò 
le  opere.,  io  fempré  dilfiderò  delle  vofire 
paiole.  £ non  fi  riduce  quà  forfè.  Udito- 
ri miei  cari,  non  fi  riduce  quà  1'  iniquidl 
del  Secolo  ì.  a non  poterli  più  alficurare 
della  Fede  de’  CriBiani , a non  poter  più 
dire  ; t c/li  ne  abbiano , o no , e a non 
faper  più  ciò,  eh’  elli  fouo?  Non  è forfè 
queBo  lo  fiato  lagrimevole  di  quel  , che 
chiamali  tra  noi  Mondo  i Entrate  nelle 
Corti  de’  Principi,  feendete  nelle  capanne 
de’  poveri,  ^ìBctc,  fe  mai  fi  può,  a’  fc- 
creti  coaligli  de’Politici  della  Terra , feor- 
lete  pe’  circoli , e per  le  adunanze  , fer- 
matevi nelle  Chiefe , e ne’  luoghi  Santi  , 
da  pertuteo  voi  domanderete , le  v'  è Fe- 
de, perehè  da  pertutto  voi  non  troverete, 
che  fcandalii,  e difordiiK  di  coBumi  : Ptt- 
tms  iitvepitt  fUtm  in  Ttrrnf 

Ma  non  iniifiiam  di  vantaggio  fu  que- 
Bo wnto  . Porle  il  Libertinaggio  potreb- 
be ni  ciò  prevakrfi , c trovarvi  qualche 
pretefio  per  fiancheggiarli  . Imperciocché 
un  de’  pretcBi  del  Libertinaggio  fi  è ap- 
punto li  pireteadcrc,  che  non  li  creda  , e 
che  non  vi  Ila  Fede;  e ciò  ad  aver  moti- 
vo d’  imputare  i difordini  del  vivere  alla 
mancanza  del  credere  ( il  che  fembra  un 
oneBa  fcafa  ) in  vece  d’ imputargli  alla 
corruzione  del  cuore  . Conièlfiamo  adun- 
que , che  di  qucBo  gran  numero  di  Cri- 
ttiaqi  t i quali  fi  perdono  nel  Mondo  , 
moltiflimi  in  fatti  fono  quelli,  che  hanno 
la  Fede  : accordìam  loro  tutto  ciò  , che 
poAiamo , cioè,  che  la  loro  Fede  fulTiBe: 
rcchiam  Ìoro  anche  queBa  conlblazione  , 
che  pollàno  confcrvarla  tra  gli  eccelli  di 
una  vita  malvagia  . La  Chiefa  lor  non 
contende  queBo  vantaggio  ; eli’  anzi  ha 
voluto  mantenente  loro  il  pofleUb,  dichia- 
rando nel  Concilio  di  Trento  con  deci- 
fione  efprelià  ; che  una  'Vita  impura  , e 
corrotta  non  tende  Tempre  fino  a dHln^- 
ger  la  Fede  ; confeliiamolo  coti  eflb  lei  : 
li  può  eUcre  CriBiano  , ed  eflèrc  CriBia- 
no malvagio  : li  può  avere  la  Fede  , c 
operare  coatra  la  Fede  . Ma  allora  la 
Fede  ci  falva  ? Tanto  è lungi , che  ci  fal- 
vi , eh’  anzi  per  effetto  tutt’  oppoBq  io  al- 
fèrmo,  ch’ella  ci  danna  . Quefia  è la  fe- 
conda parte. 
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Ina  , che  quando  la  Chiela  è in  un’  alta 
oace,  la  Fede  de’  Crilliani  non  abbia  più- 
la  ftcfla  libertà,  c le  Zia  tolta  da  Ciiftia- 


Seconoa  Parte. 
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Non  biftigna  Ihipire , o Ccilbani  y che  una 
medesima  Fede  Zìa  quella,  la  qual  ciralvl, 
e ci  danni.davanti  à Dio.  In  ciò  ella  non 
b. , fé  non  lo  quello,  che  loilcObGesìUCàii- 
fto,  eh’ elléndo  Autorc'della  noftra  falute 
diventa  tutto  di  per  l’ abufo  , che  noi  £»c- 
ciamo  de’  fuoi  meriti , e della  iua  ^zia 
Autore  della  noftra  perdizione,  c della  no- 
Zka  riprovaziufle ..  Così  la  Fede,  che  nona 
Al  data , fc  non  a giuftificarci , non  laicia 
di  fervire  a coiKlaiUurci , fecoiido  le  dìver- 
fe maniere,,  nellcqaali  riguardo  a lei  ci  di- 
portiamo, e i diverft  trattamenti,  ch’ella 
da  noi  riceve.  Ma  perché,  ioripiglio,  per- 
chè , e come  ci  condanna?  due  cofe,  che 
mi  reftano  da  fpiegarvi , e che  richiedono , 
che  tutta  mi  rinoviatc  l’attenzione. 

Io  dico , che  la  Fede  ci  condanna , allor- 
ché noi  non  viviamo  fecondo  le  lite  maiìi- 
mc,  poiché  vivendo  allora  in  peccato,  fe- 
condo l’efpreilion  di  S. Paolo,  la  teaiamo 
fchiava  aell’ingiuftizia,  come  [mlano  S.  1- 
lario , e S.  Ambrogio,  le  ftrappiamo  i più 
bei  frutti  della  fua  fecondità,  che  Zboo  le 
buone  opere  ; e conforme  al  ièntimento  di 
S.  Giacomo  Appoltolo,  la  i'acciama  dentro 
di  noi  morire  . Or  non  fono  qucfti  altret- 
tanti oltraKi che  a lei  Zi  fanno  da  noi , 
e ch’ella  uk  vendicare,  per  cosi  dire,  col 
condannarci?  Notate.  Noilatcniamofchia- 
va  nell' ingiuftizia  (fono  le  precife  parole 
di  S. Paolo)  Viriiitum  Oli  in  inmfiitU 
éummt:  {Rnm»  mf-  i.  ) tei^ono  ( die’ c- 
gU)  come  in  catena,  la  divina  Verità.  Cte 
u divina  Verità  non  è in  noi,  fe  non  fe 
per  la  Fede  ; e fintanto  cht  inaliamo  una 
vita  corrotta , è cofa  evidente , che  a que- 
fta  Fede  tàcciam  violenza , e la  taiiamo  in 
foggezione  , c cittiuità  . Ma  come  ciò  ? 
perchè  non  le  diamo  libertà  di  operare  iq 
noi ,.  come  voircbbe  , e come  operar  dov- 
rèbbe . Ofl'crya  S.  Bernardo , che  nel  Cri- 
ttiioefimo lufcentc  allorquando  tante  era- 
no le  perfecuztoni ,.  la  fede  era  libera  al 
tempo  fteftò,  che  i Fedeli  erano  fchiavi. 
AdeZfb  che  le  perfcauioni  fono  cefHite  , i 
Fedeli  godono  d’  uiu  libertà,  di  cui  abu- 
fano , e la  Fede,  fe  ne  fta  come  in  cep- 
pi . (^al  materia  per  noi  di  conlufionc  , 
c di  condannazione Fin  nelle  carceri , c 
nelle  fegiete  più  cupe  i Martiri  pubbli- 
cavaii  la  Fede. , che  avean  n.-i  cuore  , c 
malgrado  de’  'Tiranni  altamente  coni'e'l'a- 
«uto.  Gesù  OnAo  - Ella  è ben  cofa  .ftra> 


ni  medefimi  , i mali  diventano  ZUoi  Per- 
i'ecutori  ; e piu  Ipictati  le  fono  degl’  In. 
ièdeli,  poiché  la  pongona  in  tale  fchiavi- 
tù  j a cui  gl’  infedeli  non  hanno  mai  po- 
tuto ridurla  : viritnum  Dtt  in  inji^ 

Un  Noute  quefta  parola  in  injn- 

fiirin . Mercccché  San  Paolo  non  dice  (b- 
lamente  , sbe  teaiamo  fchiava  la  noZÌra 
fede  , ma  dice  ancora  , eh»  la  teuiamo 
(chiava  nell’  ingiuftizia  , eh’  é per  lei  la 
fchiavitù  più  obbrobriofa  , e più  odiofa  , 
In  fatti  la  jede  è tutta  (anta;  e noi  fac- 
Clamo  , eh’  ella  dimori  dentro  ad  anime 
tutte  ree;  ella  è tutu  pura  , tutta  calìa;, 
e noi  f.icciamo , eh’  eli’  abiti  dciigro  ad  ani. 
me  tutte  dedite  al  piacere,  c tutte  fcofuiu- 
li:  viriintim  Dii  in  inmlliiin  ditinint. 

Che  la  dunque  la  Fede?  Ah  mici  cari  U- 
ditori , permettetemi  di  adoprarc  quefta  fi- 
gura: La  Fede  da  qoi  trattata  così,  dilò- 
noriu  così,  proiànau  così,  s’alza,  contr» 
-li  noi  y.  domanda  a Dio  giuftizia  , grida 
il  fuo  uibunaie  ; c noi  dubitiamo , che 
Dio  non  1’  afcolti , c che  non  prenda  le 
lue  parti  a noftra  rovina? 

Contri  di  lei  unto  più  colpevoli , e più 
degni  di  condannazione , quanto  che  pe’  di- 
fordini  della  noftra  vita  k facciain  perde- 
re i fuoi  più  bei  frutti ,.  e la  l'uà  più  lie- 
ta fecondità . Cuncioiliaclié , come  già  ab- 
biam  veduto,  la  Fede  è radice  di  tutte  le 
vinù  , . ed  è radice  fccomia  ,.  che  iacedàn- 
I temente  '.produce  nuovi  frutti  di  grazia  , e 
può  produrgli  . Ne  bra^ncrefte  una  prova 
fciifìbile?  A non  parlare  di  que' Santi  Pa- 
triarchi della  Legge  antica ,-  nè  delle,  ka 
opere  maravigliofe  , - che  T Appoftolo  si 
egregiamente  ne  hia  efpreZI'c  nelL  'fua  £- 
pillola  agli  Ebrei,  richiamate  alla  memo- 
ria quanto  hanno  fatto  nella  Legge  nuo- 
va tanti  Martiri  dell’  uno,  e.  deli’  altro 
fclTo,  tanti  folitarj,  tanti  penitenti,  quan- 
to fanno  ancora  unti  RcLgiofi  nel  Chio- 
ftro  , e tante  Anime  virtuofe  anche  in 
iiezzo  al  Secolo  ; rammenutevi  di  tutto 
quello,  che  avete  udito  dire  delle  orazio- 
>1  lor  sì  proLn'e  , delle  loro  sì  fanguino- 
i'e  maccrazioiii , delle  loro  vigilie , tuva- 
gli  , allincnzc  , digiuni , del  fervore  del 
uro  zelo  , e dell’  invitta  coftanza  , con 
V.4Ì  hanno  praticato  fino  all’  ultimo  fpiri- 
c > tutta  r Evangelica  perfezione  - Ecco- 
vi i Frutti  della  Fede  : Eccovi  quel,  che 
la  Fede  può  operare  anche  in  noi , è per 
C » noi 
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noi  medrtìmi . Imperciocché  fe  fi  è rallen- 
tato il  t'ervor  de'  Crilliani  > la  virtù  del- 
la Fede  non  è punto  alterata  . Ella  fem- 
pre  ha  le  fielTe  verità  da  proporci , e in 
«piefte  verità  gli  (lellì  motivi  « con  cui  ri- 
loioteKi  . Ma  noi , o Criftiani  > noi , che 
viviamo  fecondo  lo  fpirito  del  Secolo  > e 
fecondo  la  carne , noi  facciam  perdere  que- 
fti  frutti  nel  loro  mietere.  Abbiam  la  Fe- 
de j e tuttoché  ella  fia  operativa  , non  ci 
rende  nè  più  vigilanti  , nè  più  diligenti 
neirofl'ervanza  de’  noftrl  obblighi , nè  più 
dediti  alle  buone  opere . Ella  è in  noi  Fe- 
de oziofa  , Fede  Aerile  , perchè  noi  (lelli 
ne  impediamo  tutta  l’attività. 

Andiam  ancora  più  avanti  La  fac- 
'ciam  dentro  di  noi  morire  , fecondo  il 
penficro  ) e 1’  efpreflìone  dell'  Appoftolo 
San  Giacomo  . Perocché  quello  , che  vi- 
vifica la  Fede,  quello,  che  n’  è come  lo 
(pirico , fono  le  opere  buone  . In  quel- 
la guila  adunque  , che  un  corpo  è mor- 
to, (frppoichè  è feparato  dall'anima,  che 

Sii  dà  vita  ; cosi  la  Fede  dee  ftimarfi  Fe- 
e morta,  dappoiché  non  è più  accompa- 
gnata dalle  opere  , che  ne  fon  come  1'  a- 
nima  : Sùtit  em'm  etrfut  fi>H  /firim  mpr- 
tn.vm  , i/4  d'  FiiUs  fin»  tptriluit  nurttt» 
tfl.  h z prender  la  cofa  in  un  (enfo  aiv 
eor  piu  reale  , e fuor  di  metalbra  , fi 
può  dire  , che  nulla  conduce  più  dritta- 
mente , nè  più  preftamente  alla  infedel- 
tà , e alla  difiblutezza  del  credere  , quan- 
to la  diffolutezza  dell’  operare.  Ora  dopo 
cflère  flato  omicida  della  voflra  Fede,  che 
dovete  voi  afpettar  altro  , fc  non  un  fc- 
vero  rigorofo  Giudizio  ? Sì  , Uditor  mio 
caro  ponderate  bene  quelle  due  parole  , 
omicida  della  voflra  Fede  . Ecco  il  gran 
delitto , di  cui  un  giorno  vi  farà  chieflo 
conto  , e di  cui  bilògnerà  portare  la  pe- 
na . Allora  quella  Fede  morta  nel  voflro 
cuore  o per  l'inutilità  , o anche  pel  difor- 
dine  della  voflra  vita  , incomincierà  tute’' 
ad  un  tratto  a ravvivarli  ; rifufeiterà  , fi 
produrrà  davanti  a Dio  per  convincervi  , 
e per  condannarvi. 

Io  dico  per  convincervi  : Poiché  vole- 
te voi  fapcre  non  più  precifamente  per- 
«hè  , ma  come  vi  condannerà  ? E’  cofa 
agevole  il  farvelo  intendere . Vi  condan- 
nerà convincendovi  di  tre  colè , cioè , che 
Voi'  potevate  vivere  da  Criiliano  che  do- 
vevate vivere  da  Criiliano,  e che  non  lie- 
te vidùto  nulla  meno  , che  da  Criiliano. 
Tre  colè  innegabili , che  vi  chiuderanno 
In  b'xc.t  , c làranno  , che  nulgrad»  vo- 


Uro  voi  llcflò  fottoferiviate  alla  lenten- 
za  dell»  volita  eterna  riprovazione  . Vi 
convincerà  , che  potevate  vivere  da  Cri- 
iliano,  perchè  nulla  vi  mancò  a tarelièt- 
t»  , -non  lumi , non  ajuti  ; non  lumi  ; 
poich’  ella  fleiTa  la  Fede  vi  fervi  di  Mac- 
itra,  ella  vi  rivelò  tutte  le  fuc  verità  ad 
illuminarvi  , ella  ve  le  fece  udire  incef. 
làntemente  nell’  intimo  del  voflro  cuore 
ora  ad  eccitarvi  a fperanza  , ora  a te- 
nervi in  timore  , - ora  ad  impegnarvi  in 
un  amor  fanto  , era  ad  allettarvi  ad  un 
fodo  intereflè  , fempre  ad  illruirvi , c a. 
commovcrvi  ; non  ajuti  , poiché  nel  Cri- 
llianefimo  voi  avelie  tutte  le  foigenti  del- 
la Grazia  ; tanti  Sacramenti  a purificar- 
vi , a confortarvi  , a riconciliarvi , a nu- 
trirvi , a crefccre  : tanti  Miniftri  del  Si- 
gnore, depofitarj  della  fua  Legge  per  in- 
fegnarvela  , difpenfatori  de’  divini  Tefo- 
ri  per  dJllribuirveli  , ripieni  dello  Spirito 
di  Dio  per  comunica rvelo,  adorni  dì  tut- 
ta la  potdlà  dell’ Altiffimo  per  fantificar- 
vi  : tanti  buoni  configli , tante  efortazio- 
ni  or  piacevoli , or  veementi , unti  efera- 
pj  falubri,  tanti  mezzi  in  line,  che  fareb- 
be_  cofa  infinita  l’individuarli  , e 1’  ufo 
de’ quali  infallibilmente  vi  avrebbe  falva- 
ti  . Ora  per  aver  conofeinto  , c per  aver  . 
potuto  , per  quello  il  fervo  iniquo  farà 
giudicato  con  più  rigore  , farà  condanna- 
to con  maggiore  feverità,  farà  più  grave- 
inerte  punito. 

Più  raeritcvol:  ancora  de’ gailighi  di  Dio, 
perchè  dalla  Fede  fircte  convinto  non  Ib- 
lamente  , che  potevate , ma  che  dovevate 
vivere  da  Criluano  . Imperciocché  v’  cri 
impegnata  la  vollra  parola  , avevate  cosi 
promeflb  in  faccia  agli  Altari,  e alla  Fon- 
te del  Santo  Battefimo  avevate  IblcnncnKn- 
te  rinunciato  al  Demonio  , c a tutte  le 
opere  fuc,  rinunciato  al  Mondo,  e a tutte 
le  fuc  ponme,  rinunciato  alla  c.irne,  e a 
tutti  i feniuali  fuoi  dcfìierj  . Fu  ciò  pro- 
tedato  per  voi , e tolto  che  vi  trovallc  in  i 
iflato  di  ratificarlo , voi  medelìmo  lo  prò- 
ted.ifle.  Or  a Dio  non  fi  promette  in  va- 
no ; e tra  tutti  gl’  impegni  non  vi  fono  i 
più  inviolabili  di  quelli  , die  fi  contrag- 
gono con  efib  lui . Q^uindi  fouomenb  adun- 
que voi  vi  liete  alla  Fede,  c quindi  anco- 
ra alla  Legge:  doè  a dire  fin  da  quando 
tbftc  onorato  del  carattere  di  Oilliano  > 
ed  incomincialle  a portarne  il  nome , con- 
lèguentemente  , c indifpenfabilmente,  ob- 
bligato voi  vi  liete  ad  adempierne  tutti 
i doveri  ; e vi  liete  obbligata  alla  volta 
' Fede» 
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FeJe>  e a Dio  medeiinio.  E in  fatti,  pei 
ifpieganni  anche  lueglio,  e confiderar  la 
colà  più  intimamente , tra  tutte  le  con- 
traddizioni non  è ella  quella  la  più  maf- 
ficcia  ? il  non  operare , come  lì  créde , o il 
non  eredere,  come  lì  opera?  e di  tutte  le 
inledcltà  non  i ella  quella  la  più  rea  , e 
la  più  moUruofa  , f avere  avanti  a Dio 
rinunciato  all’Inferno,  e a tutte  le  opere 
delle  tenebre  , che  fono  i tanti  peccati 
proibiti  dalla  Legge  divina,  e nondimeno 
commettergli  irapniiemente  , volontaria- 
mente, abitualmente?  l’aver  rinunciato  al- 
le vane  pompe  del  Mondo,  ed  elTerne  non- 
dimeno adoratale,  unicamente  bramarle  , 
inceUàntemente  aipirarvi  , cercarle  fenza 
pqfa  , e non  affaticarli  per  altro  che  per 
elle  , e folo  colla  mira  ad  eflé  ? 1'  avere 
rinunciato  alla  carne  , e jK>n  vivere  che 
fecondo  la  carne  , e non  alcolcare  che  le 
fue  paflioni,  fegacudo  tutte  ciecamente  le 
fuc  concupi  (cenze  ? 

£ pure,  eccovi  di  che  vi  convincete  la 
voftra  Fede;  e farà  quella  1’  ultima  cefti- 
moniai^a  , che  produrrà  concra  di  voi  . 
Veglio  dite,  che  potendo , e dovendo  voi 
vivere  da  Crilliano ,'  pure  noQ  liete  viflii- 
to  nulla  meno  che  dz  Crilliano.  Conciof- 
lìachà  difvelando  eli’  allora  tutti  i fuoi 
principi,  c tutte  le  fue  mailimc  , le  por- 
rà a confronto  colla  vodra  vita,  o difve- 
lando  tutta  la  vodra  vita  la  porrà  a con- 
fronto colle  fue.mafllme,  e co’  fuoi  prin- 
cipi. Ed  oh  quale  oppolìzione  tra  l’una, 
e l'altra!  Una  Fede,  che  non  infegiia  al- 
r Uomo  , fe  non  fé  il  difprezzo  de’  beni 
terreni , e caduchi , ed  una  vita  tutta  im- 
pegnata ad  acquidarli  , a confervarli , ad 
accrefcerli  per  nitt’  i mezzi  giudi  , o in- 
giudi , cui  ifpirar  fuole  infaziabile  avari- 
zia! Una  Fede,  che  non  infegna  all’  Uo- 
mo, fé  non  fe  ad  umiliarli , ad  abbaf- 
farli  , a fuggire  gli  onori  mondani , e- le 
falfe  grandezze  del  Secolo  , ed  una  vita 
tutta  occupata  in  follecitudini  , in  idee  , 
in  raggiri  foventemente  i più  peccamino- 
lì  per  f avanzamento  nell'umana  Fortuna! 
Una  Fede,  che  non  predica  all’Uomo,  fe 
non  fe  mortilìcazionc , e penitenza  , e di- 
ftacco  da  fe  medelìmo,  ed  una  vita  paffa- 
ta  in  giuochi , in  ifpettacoli  , in  adunan- 
ze, e in  converfazioni  piacevoli  , e nelle 
voluttà  più  vergognofe!  Una  Fede  di  efer- 
cizio  , e di  opere  , ed  una  .vita  nuda  di 
-qualliad  opera  cridiana  ! In  guefto  modo 
adunque  fi  i cridiano  , non  facendo  nul- 
la di  quanto  la  Fede  comanda  , c l'accn- 
■£mrO)ilcut  Vominiutl. 
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do  tutto  quello,  ch’ella  divieu?  Tali  fr» 
no  i rimproveri,  che  afpettar  dovete  dal- 
la vodra  Fede  ; e a tai  rimproveri  si  ben 
fondati,  e che  non  hanno  foifa,  che  dee 
altro  fuccederc,  fe  non  un  Giudizio  fen- 
za mifericordia  ? ^ 

Concludiamo  , miei  cari  Uditori  , con 
qucdio  penderò  , con  cui  finifeo  , e fopra 
cui  non  potrete  mai  meditare  abbadanza. 
O bifogna,  che  la  mia  Fede  mi  falvi , o 
bifogna,  che  la  mia  Fede  mi  danni.  Non 
v’  è mezzo  tra  quelli  due  dlrcmi-  Se  la 
mia  Fede  non  è il  principio  della  mia  giu- 
dilìcazione,  farà,  iniàllibilmente  il  fogget- 
to  della  mia  dannazione . A me  folo  ap- 
partiene , che  ella  lìa  per  me  un  mezzo 
di  falute,  poiché  $’  afpetta  a pie  folo,  il 
farne  quell’  ulò  , che  debbo  fame,  e che 
Dio  vuol , eh’*  io  ne  faccia  . Ma  fc  per 
mia  colpa  ella  non  è per  me  un  mezzo 
di  falute , o le  inutile  io  mi  rendo  un  tal 
mezzo  per  l’ abufo,  che  lìa  per  farne,  al- 
lora piu  non  dipende  da  me,  ch’ella  non 
fia  contro  dà- me  un  mezzo  di  dannazio- 
ne , poiché  quell’  è un  talento  , die 
mi  ha  pollo  in  mano  per  xendet^iene  con- 
to , e trarne  tutto  il  frutto  , ^li  ne 
afpetta.  Sarebbe  dunque  un  ingannate  me 
lleflb  il  riguardare  la  Fede  , che  ho  rice- 
vuta , qual  cofa  indifièrente , che  non  può 
nuocere,  allorch’ella  non  ferve.  Se  la  mia. 
Fede  non  mi  reca  il  maggiore  di  tutti  i 
beni  , mi  recherà  il  mawioie  di  tutti  J 
mali . Sta  a me  il  prender  partito  tra  1' 
unto,  e r altro:  ma  io  non  ho  da  elegge- 
re fe  non  fe  o l’uno,  o l’altro.  Chedif. 
lì  ? E lì  dee  forfè  fopra  ciò  bilanciare , 
lì  dee  efìtare  un  momento,  da  che  li  trac, 
ta  di  afiìcurarlì  da  una  infèliciUìma  eter- 
na mifèria  , e di  procoirarlì  una  fomma 
eterna  felicità? 

Ah  Grilliani , penlìamo  fòvence  alle  ac- 
cufe,  che  illimi  ra  contro  di  noi , e a’ rim. 
provcri , che  ci  farà  quella  .Fede  , quando 
compariremo  con  eflb  lei  davanti  d Tri- 
bunale  di  Dio.  Prefentemente  non  vi  fac- 
ciamo quali  riflclìione  : ma  quando  fparita 
la  figura  di  quello  Mondo  ci  troveremo 
foli  con  quella  Fede  alla  prefenza  del  di- 
vin Giudice,  che  gli  riQx>nderemo?  Ecco, 
Uditor  mio  caro  , a che  dobbiamo  appa- 
recchiarci in  tutti  i giorni  di  nollra  vita. 
Vi  celierà  qualclw  foggczionc  , qualche 
sforzo , qualche  violenza  : ma  egli  è pur 
meglio  sforzarli  per  qualche  tempo , eh’ 
erporli  a feiagura,  che  non  dee  mai  finire 
per  una  eterniti.  Imperciocché,  io  Io  re- 
C 3 Pii. 
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plico»  e non  poflb  imi  farvelo  abbaftanza 
comprendere,  fé  avvenga»  che  vi  dannia- 
te V nella  volba  medciìim  Fede  voi  trove- 
rete il  voftro  più  crudele  tormento.  Non 
avrete,  egli  è vero  » non  avrete  più  quc- 
iia  Fede , quella  Fede  foprannaturale  , e 
divina  » eh’  e uno  de'  più  prezioiì  doni  di 
Dio  : quella  è una  grazia  , di  cui  egli  vi 
fpoglierà  ; ma  di  quefta  Fede  avrete  an- 
cor la  memoria  , ne  avrete  ancora  il  ca- 
rattere » ne  avrete  ancora  tutte  le  cogni- 
zioni, che  già  ridiede»  e quello fteflb  tbr- 
mrrà  il  vouro  fupplizio.  Avrete,  dilli,  la 
menwria  di  quella  Fede,  iÌK  v’infegnò  ve- 
rità coti  fodc  » che  dilpreggiaile  , che  vi 
diede  regole  di  condotte  coti  fante  » che 
non  feguiAe,  che  vi  promife  prem)  si  gran- 
di, che  di  meritar  non  curallc;  e c^eiìa 
memoria  farà  più  cocente  per  voi,  che  il 
fuoco  tutto  dell’ Inferno.  Voi  porterete  an- 
coraci! carattere  di  quella  Fede  » cioi  a 
dire  il  carattere  del  Baitelinao  ; e un  tal 
carattere  farà  appwto  quel  fogno , da  cui 
i Demon;  miniilri  della  divina  Giuilizia 
ri  fapran  difeerner  dagli  altri  reprobi  per 
àfogare  centra  di  voi  tutta  la  loro  rab- 
bia con  ^ù  furore . Avrete  ancora  tutte 
le  cognizioni,  che  vi  dià  quella  Fede  : e 
quelle  fuppliranno  alla  pnvazione  di  lei, 
per  maniera  che  voi  cteaerete  fempre  Dio, 
come  pur  lo  credono  i DiaroU  , e treme- 
rete. com’  dii , e vi  difpererete  com’  dii, 
peichù  la  vollra  credenza  farà  per  voi , 
Ikcome  per  elU»  1’  aigomeoto  delia  vollra 
eterna  confulìone. 

Ma  dunque  cofa  più  delìderabil  fareb- 
be il  non  aver  mai  avuto  la  Fede  . Sì  , 
miei  Fratelli , cofa  più  utile  farebbe  il 
non  averla  avuta  giammai  » che  1’  averla 
profanaci  con  una  via  piena  di  peccati. 
Ma  quello  medelìmo  non  farà  più  in  vo- 
llro  ^ere  . Mercccchè  farà , vollre  mal- 
grado , eternamenu  vero , che  liete  llati 
Grilliani  » e bifogoerà  eccrnainente  ponar 


la  pena  di  eùèrlo  llati  foto  di  nome  » e 
fpcculativamente , fenza  ellcrlo  (lati  di  oo. 
fiumi , e praticamente  colle  opere . A pre- 
venire queflo  rimprovero»  e quello  galligo 
terribilùTimo»  che  ne  minaccia»  quale  ri. 
foluzione  dobbiamo  prendere?  NelKtn’ al- 
tra  da  quella  di  oonfervaie  la  Fede  » e di 
vivere  confórmi  alla  Fede  . Qidla  Fede 
ne  dice  cofe»  che  ripugnano  a’  nollri  Sen. 
lì  » ma  bif^na  a lei  fottomraetterfi  . Ne 
dice  » che  il  Mondo  è il  nollro  più  peri- 
colofo  nimico  : fuggiamolo . Ne  mee  » che 
i^amo»  e che  rìnneghumo  noi  Beili:  af- 
fatichiamoci per  acquillare  quell’  odio  fan- 
te , e quell'  annegazione  »'  e pratichiamo, 
la»  quaiu»  è necdlàrio  ..  Ne  dice  di  mor- 
tificare la  carne  collo  fpirìco  » e di  repri- 
merne i delìder;  : . combattiamoli  genero- 
famente,  e collantemence  . Ne  dice  il  e(^ 
fer  umili  nelle  grandezze  » di  eBcr  pove- 
ri  nelle  ricchezze  » di  cHère  penicenci  tra 
gli  agi  » e le  comodità  ; intraprendiamo 
cucco»  adempiamo  cacto  . Negli  aiuti  del- 
la grazia  , e ne’  motivi  della  nolhra  Fede 
avremo  con  che  animarci , fortificarci  » e 
renderci  agevole  ogni  colà  . Domandia- 
mo a Dio  quelli  ajuli  con  fiducia  ; Dio 
non  ce  li  n^herà;  abbiamo  continuamen- 
te davanti  agli  occhi  quelli  motivi  ; eilt 
ci  follerranno . Allora  meriteremo  ancor 
noi  di  udire  un  giorno  dalla  bocca  di 
Gesù  Grillo  ciò»  ch’egli  dillè  al  Centurie- 
ne  del  nollro  Vangelo:  Situi  ertdiii/lit  fai 
liti . Che  vi  Ila  fatto  » come  avete  aedu- 
co . Avete  facto  fruttificate  il  alcnto  » 
che  vi  ho  confidato;  avete  rendua  la  vo- 
lira  Fede  e attiva , e fertile  di  opere  buo- 
ne ; venite  a riceverne  il  premio  ; avete 
battuta  quella  Brada  » che  da  lei  vi  fu 
moBraa  , 1’  avete  feguira»  avete  perfeve-. 
rato  in  cllà  ; venite  a prender  poflèllb  del 
mio  Regno  celcBc»  eh’ è il  termine»  acuì 
ella  vi  chiamò»  e in  cui  goderete  una  bea- 
titudme  eterna»  cc.  > 
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PER  -L  A Q.U  ARTA  DOMENICA 
Dopo  r Epifania . - 

Sopra  le  Tribolazioni  dc’Giufti,  eie  Profperità  d^Ii  Emp). 


Scendente  Jefu  in  naviculam,  feoHt  fmt  eitm  Difcipuìi  elusi  Et  ecce  motus  ma- 

fHMs  faHus  eft  in  tmri,  ita  sU  navictda  operiretur  fiu^tòtu,  ipfe  vero  dormit- 
at.  Et  fufcitaverunt  eum  Difciptdi  tjus  dicentes -•  Domine , f^dva  nos , perirmui 
Et  dicit  essi  Quid  tìmidi  efhs  modica  Fidei}  Matth.  c.8. 


8AÌI  Ccovi  , o Criftìani , nn’  im- 
macine  affai  oaturak  di  quel , 
che  accade  tutto  dì  tra  di 
noi , e l'otto  a’  noflri  occhi . 
Sembra,  che  lo  Spirito  San- 
to , in  colorirla  con  tanta 
minutezza  nel  corrente  Vangelo,  abbia  cf- 
prcnamente  voluto  rapprelentarci  mio  de 
maggiori  Mifterj  della  condotta  di  Dio 
lòpra  gli  Uomini  , c farne  argomento  di 
no  (Ira  idruzione.  I Difcepoli  di  Ge&ù  Gri- 
do, cioè  a dire  i Giudi  , e gli  Eletti  vi- 
vono in  quedo  Mondo,  cui  poiiamo  con- 
fiderare  , qual  mar  io  tempefta  , e vi  fi 
trovano  imbarcati  per  ordine  elprciro  di 
Previdenza  . Dio  è con  effo  loro , c non 
gli  perde  giammai  di  vida,  gli  feguc  per 
tutte  le  loro  vie',  gl' illumina  , e gli  fo- 
diene  . Ma  che?  A giudicare  dalle  appa- 
renze, direbbefi  in  mille  incontri,  ch’egli 
da  lor  fi  allontana,  cheli  dimentica,  che 
li  abbandona,  e che  riguardo  a loro  fe  nc 
da  quafi  addormcncato  ; tpft  v,r»  . 

Permette  , che  fieno  affaliti , e agitaci  da 
violcntiffune  procelle , permette , che  fieno 
cfpoili  a dm  iiTime  tentazioni  , permette , 
di£  fiano  aftiitei  , e quafi  opprefli  dalle 
miferie  di  queda  Viu  . Or  chi  mai  cre- 
derebbe,'che  v’abbia  allora  una  providen- 
za  , la  quale  fi  prenda  cura  di  loro  , o 
chi  non  cTcderebbe  almeno  , che  queda 
Providcnza>  nulla  confapevole  de’ loro  bi- 
lògni , dia  allor  fepolta  in  un  alto  Ton- 
no ? Principalmente  quando  profperati  gli 
Empj  fopra  la  terra  fi  veggono  vivere  in 
tranquilliiTuna  calma  , occupare  i primi 
podi , gioire  nell’  abbondaiu a , efl'ere  in 
poflcflò  di  quanto  chiamafi  Ueta  fortuna  , 
ci  umana  felicità  . In  veduta  di  un  com- 
partimento di  cofe  sì  dravaganti,  e sì  po- 
«Qi  conformi  alle  nodis  idee  clclamava  Da- 


vide a Dio,  e diceva  : ^xrurgg , fuxre 
‘ItrmJi,  Dtmtat  i (P/l  4J.  ) fu  via  rìfcotcte- 
vi,  o Signore,  perchè  dormite  voi  in  una 
fpecie  come  di  leatgo  ? e noi , noi  deflt 
a lui  pur  diciamo,  ìiccome  già  gli  Appcv 
doli  : Dcmin , /«/va  a$s , firimus , Eh , Si- 
gnore, ove  liete  ? Noi  ci  perdiamo,  e vdi 
iic  abbandonate  ? Vengon  ormai  tuct’  i 
mali  a raccoglierli  fopra  di  noi  , c fera- 
bra  , che  ne  fiate  infenfibile  ? Ma  dalla 
banda  di  Dio , o Cridiani , a quedo_  noa 
v’  è altra  rifpoda  fe  non  le  la  rifpoda 
di  Gesù  Grido  aLDifcepoli  fuoi , atterri- 
ti , c podi  tutti  in  codemarione  , 
tirnUi  tfiit  mciicx  Filiti  f E dov’  è la  vo- 
liti Fede,  dove  la  Fiducia,  che  aver  do- 
vete nel  vodroDio?  Di  che  temete,  quan- 
do io  fono  con  voi?  Midero  di  Providen- 
za,  di  cui,  mici  cari  Uditori , o^i  voglio- 
parlarvi  , e di  cui  importantifiimo  è,  che 
fiate  idruiti  . Nè  debbo  io  già  parlare 
precifamente  a’  Peccatori  ; debbo  parlare 
alle  anime  fedeli,  a’ Prededinati , a quel- 
li  I che  fono  in  idaco  di  fcrvirc  ai  Signo- 
re , e che  quantunque  dediti  al  di  lui  fer- 
vigio  , veggon  rovente  calar  dall’  alto  fo- 
pra di  fe  ogni  genere  di  flagelli  ,.  mentre 
i Mondani  in  tripudio  , e in  piaceri  paT- 
l'ano  i loro  giorni . Voglio  incorno  a ciò 
allicurarli  , voglio  conlòlarli  , dopo  che 
domandato  avremo  foccorfo  allo  Spirito- 
Santo  ,.  per  interccnione  di  Maria  Vcigi- 
ne  : Avi  Mtrix . 

La  Fede  de’Cridiani  fi  turbò  in  tutti  i 
tempi , e vacillò  la  loro  tonfidenza  in  Dio 
nel  vedere  il  malvagio  in  prol periti,  e ia  - 
rìpoTo , mentre  il  giudo  è in  tribolazio- 
ne, e in  travaglio  .1  Una  didribiizione,  a 
ciò,  che  fembra  , cosi  ingiulii,  è"  Tempre 
data  , per  così  dire  , lo  fcandalo  della 
Providenza.  Conciolliadiè  di  qui  i pccca- 
C 4 toù 
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tori  han  prefo  argomento  di  crìonfare  in- 
folentemente  in  qucila  vita  > di  qui  più  per- 
fooe  dabbene  <ì  Ibno  rilaOate  nella  (Irada 
della  virtù,  di  qui  anche  i maggior»  San- 
ti fon  quali  giunti  a formar  dubbj  in  pre- 
gindirio  della  lor  Fede.  Udite  a parlarne 
Davide  ; Mti  sutm  ftnt  mm  fmnt  ptiti  , 
f$»t  t!fap  ftmt  iTtffut  mti  ( PftU,  7».  ) Per 
me>  egli  dicea,  lo  confellb,  ho  fentito  in 
me  vacillar  la  mia  Fede,  e comunque  fo- 
llo fbOè^il  fondamento  della  mia  Iperan- 
aa , mi  fon  veduto  in  procinto  di  focoom- 
berej  e perchi,  perchè  nel  mìo  cuore  fol- 
kvofli  un  movimento  di  zelò , e d’  inde- 
gnazione nel  rimirare  que’  pecoacori  , che 
godono  pace,  che  riefcono  ne’ lor  difegni, 
che  ftabiUfcono  le  loro  Famiglie  V e non 
oianca  lor’ nulla  nella  vita  prefente;  gjwii 
aliarvi  fn/tr  imqttti  f f*ttm  ptatutrum  viins . 
( liid.  ) In  fatti  com'  è poflibile , io  dicea , 
com’  e poflibile  , che  Dio  fappia  quanto 
pafla  qi»  giù  ? É come  pofs’  io  credere  , 
eh’  egli  vi  pentì?  fnt  Dims,  fi  tfi 

feitmU  in  ixttlffì  {^liid.)  I Libertini,  e 
gli  Empj  fono  i piu  felici,  i più  onorati, 
i più  ricchi  : Eett  ipfi  putatms  , uìhk- 
dnnttt  in  tttinutrunt  divitUi . ( IM.) 

Quindi,  aggiunge  lo  fteflb  Profeta , quindi 
io  quali  ho  conclufo,  ch’ella  era  dunque 
per  me  inutil  cofa  il  ferbare  la  mia  in- 
nocenza, e l’aver  monde  le  mie  mani  da 
ogn’ingiuflkia  : C«  dixi:  trge  fim  csnf»  su- 
flifienvi  or  tmum  , Invi  intir  inneiintti 
mnnni  mtns . ( Ititi.  ) Cosi  parlava  il  più 
Santo  Re  del  Popol  di  Dio.  Creilo  pure 
era  il  rimprovero  , che  facevano  f Pagani 
a’ Fedeli.  Ed  a qual  Dio  mai  voi  fervile, 
lor  dicevano  gl’  Idolatri  ? E)ov’  è la  fua 
Ciuflizia  verfo  di* voi,  dove  la  fua  Bontà? 
Egli  vi  mira  languenti , vi  mira  poveri , e 
non  fi  prende  niuni  cura  di  voi  ? E’  forfè 
^e  noi  poflà , o noi  voglia  ? Se  quella  è 
impotenza  , ^li  non  è Dio  , e non  lo  è 
altresì , fe  quella  è'infentìbilità.  In  un  al- 
tro Mondo  da  quello  voi  vi  promettete 
nna  vita  immortale  ; ma  come  mai  può 
darli , che  un  Dio,  qual  voi  vi  fingete  co- 
sì ponènte,  così  buono  per  rifulcitarvi  do- 
po morte  , ora  in  vita  non  vi  foccorra  ? 
Frattanto  voi  rinunciate  a tutti  i pafl'a- 
tempi , non  accorrete  a’  nollri  fpettacoli  , 
patite  c fame,  e fece,  e i più  crudi  tor- 
menti ; onde  avviene ,'  che  non  godete  nè 
della  vita  prefente,  in  cui  fiere,  n:  della 
futura  immaginaria  y eh’  afpettate . Diver- 
fe  rifpolle  a ciò  davano  i Padri  . I più 
di  loro  negavano  la  fuppotìziooc  a ftabi- 


lire  una  verità  del  tono  oppofta  . Peroc. 
chè  follenevano'i  che  i Giufii  non  mai  fo- 
no infelici  fopra  la  terra-,  e che  gli  Em- 
pì non  vi  godono  mai  verh  felicita,  inul- 
lignt  Htmot  diceva  Sant’ Agoftino  , nunqunm 
Dmt  ptrmiiiil  , mnlet  tft  ftlitit  i ( jlur.  ) 
Che  r Uònao  applichi  a comprender  ben 
quello  punto  : Dio  non  permette  gianmai , 
che  tìano  felici  gli  Empj.  Si  llimano'  tali 
nondimeno,  aggiungeva  il  Santo  Dottore, 
quali  che  veramente  lo  loflero;  ma  tali  fi 
llimano,  perché  comunemente  s’  ignora  ki 
che  la  felicità  vera  confifla  : tdtc  mnltu  /«• 

tix  ptunlnr  , jnin  guid  fit  filicitmt  ignarainr . 

( itid.  ) E non  bifogna  nè  men  giudicare 
da  un  certo  etleriore  . Taluno,  dice  San- 
to Ambrogio  , mi  fembra  avere  in  cuore 
la  (leira  allegrezza , e pure  lo  ficfl'o  di  lui 
cuore  è lacerato  da  mille  angofee;  egli  è 
lieto  , c beato  conforme  a quello,  che  io 
(limo  , ma  conforme  a quello  , eh’  egli 
feme  in  sè , in  effeOD  è infelice  : Uto  «/<- 
Sn  btntnt  tfi  , Ó"  miftr , ( Ani,  ) Così  , 
io  diceva , fi  fpkgavano  i Padri  . Ma  io , 
o CrilUani  , prendo  la  cofa  affatto  divcr- 
famente  . Non  difputiamo  agli  Empì , e 
a’  Peccatori  il  pi^èflb  delle  umane  alle- 
grezze , cd  accordiamo  , che  i giulli  fiano 
così  fventnrati  in  quella  vita , come  i Mon- 
dani gli  (limano  : Pollo  ciò , io  follcngn , 
che  noi  fiamo  fempre  colpevoli  , fe  diffi- 
diamo della  Providenza  divina  , che  cosi 
ha  difpollo  . E a perfuadervene  , avanzo 
due  propofizioni',  che  rinchiudono  quanto 
può  dirli  di  più  fodo  in  quella  materia  , 
e divideranno  il  mio  ragionamento  . In 
primo  luogo  io  fofiengo  , che  in  una  tale 
condotta  di  Dio  non  v’  ha  nulla , che  deb- 
ba , nè  poffa  far  vacillare  la  noftra  Fede  ; 
quella  è la  prima  propofizionc,  e la  prima 
parte.  Di  più  iodico,  efollengo,  che  que- 
lla condotta  di  Dio  ha  in  sè  cofa , che  Ila-  ■ 
bilifce,  e conferma  la  noftra  Fede;  quella, 
è la  feconda  propofizionc  , c la  fecondai 
parte  . Spieghiamo  1’  una , « 1’  altra  E' 
non  crediate,  che  io  voglia  fu  tali  propo-i 
fizioni  fennarmi  in  vane  fottigliczac  : ho,' 
tali  prove  da  produrre  , che  fono  atte  u-- 
gualmente  cd  a convincervi , ed  a comrao-  > 
vervi . Incominciamo . 

Prima  Parte. 

Si  cfprime  con  Un  bel  detto  5.  Agoftin»- 
là  dove  aff'ernia , che  i fccreti  di  Dio  deb-  • 
borio  ingerirci  venerazione  , e renderci  at- 
tenti a Goofidcracli , e fcuottrei  ad  inda.- 
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§Atli  > quanto  il  permette  T umiltà  della 
Fede  , ma  non  debbono  mai  trovar  00- 
pofieione  nel  noilro  intelletto  ; non  è da 
noi  il  voler  giudicarne  ; e l' intraprende- 
re di  lor  contraddire  : Sttrttum  Dei  iieten- 
ui  not  htebtre  deiet,  nei>  adverfn . (AHgtefi.) 

Eccovi  t miei  cari  Uditori  , una  mallima' 
affai  criftiana  , e affai  "importante  . Con- 
ciofliachè  voler  fubito  ribellarli  contro  a 
quaiuo  apparifee  contrario  a’  noftri  lu- 
mi , e alle  noftre  cognizioni  , egli  è uno 
de’  maggiori  difordini  del  noftro  Ipirito  ; 
e da  quello  principio  appunto  tutti  deri- 
vano quegli  errori , ne’  quali  cadiamo  in 
ordine  a ciò  , che  ri|uarda  Dio . Ora  u- 
dite  > come  io  mi  leruo  della  malfima 
del  Santo  Dottore  a comprovare  la  mia 
prima  propofìzionc  intorno  alla  diilribu- 
zion  sì  ineguale  de’  beni  , e de’  mali  di 
quella  vita  , la  qual  fa  penare  i Giudi  , 
mentre  in  tanto  godono  gli  Empj  . Io 
pretendo  non  avervi  in  ciò  cofa  neffu- 
na , che  turbar  debba  la  voftra  Fede . E 
in  /ani  quando  anche  io  non  ifeorgedì 
niuiia  ragione  di  una  tale  divina  con- 
dotta , quando  quedo  follè  un  abiffo , in 
cui  non  ifcoprifli  nulla  , e tutto  lì  per- 
dcflè  il  mio'fpirito  , la  mia  Fede  non 
dovrebbe  punto  alterarli , e tuno  quel- 
lo , che  dovrei  fare  , farebbe  efclamar 
con  San  Paolo  : O •Uituie  ! e confeflàre 
eflcr  quedo  un  arcano  di  Providenza  ado- 
rabile si  , ma 'da  ifie  impenetrabile  . Co- 
sì quand’  io  non  aggiungo  1’  augudo  iti- 
comprenlibil  Miiìero  di  un  Dio  in  tre 
pcrfonc  , io  non  credo  aver  quindi  ragio- 
ne di  rivocdllo  in  dubbio  , nè  di  poter 
concludere:  dunque  non  v’è  Dio,  dunque 
non  v’  è il  Sommo  eOèrc  ; ma  concludo  , 
che  quedo  Sommo  edere  à infinitamente 
fopra  d’  ogni  umano  intendimento , e non 
aderifeo  meno  inviolabilmente  alla  mia 
credenza  . E perchè  ancor  qui  non  farò 
io  Io  ddfo  ? e quanilo  tratulì  d’  un  pun- 
to , che  riguarda  la  Providenza , e la  con- 
dotta di  Dio  nel  governo  del  Mondo , per- 
chè vorrò  io  dubitarne,  perchè  turbarmi, 
fe  non  la  comprendo? 

Poiché  in  ^e  altronde  ho  mille  argo- 
menti , che  mi  convincono  , avervi  nell’ 
Univerfo  un»  Providenza  , e tutto  quan- 
to accade  fopra  la  terra,  accadere  per  de- 
creto , e per  ordiite  dell'  Altidiino  Iddio  ; 
Non  ho  da  far  altro  , che  aprire  gli  oc- 
chi , contemplare  i Cieli , conlìderare  tut- 
te le  creature  ; non  ne  ha  una  fola,  che 
Boa  mi  renda  un  chiaro  attedato  di  que- 


da  verità  , e non  ne  Ha  per  me  un’  cvf- 
ilente  dimodrazionc  ; 1’  hanno  confdì'ata 
anche  i Pagani,  anche  i Barbari  : ond’  io 
farei  più  infedele  degli  dclìi  inledeli  , fe 
a lei  negafli  di  fottomenermi  . E pure 
contro  a tutte  quelle  tedimonianze  furma^ 
lì  ancora  nella  mia  mente  una  difiicultà  . 
Se  v’  ha  Providenza , io  dico  a me  mede- 
fimo  , come  folfr’  ella  mai  , che  i Giudi 
fian  eppredi  , e che  gli  Empi  fiano  cfal- 
tati  ! Ecco  quello  , che  mi  dà  pena  . Or 
io  vi  domando  , o Cridiani  , è ella  colà 
ragionevole,  che  per  queda  lòia  difficoltà 
io  mi  diparti  da  un  principio  di  Fede  , 
così  infallibile,  e dabilito  così  folainente? 
E’  ella  cofa  ragionevole  , che  io , perche 
v’  ha  un  certo  Punto  , in  cui  1’  Economia 
della  Providenza  fopra  degli  Uomini  mi 
fcitibra  ofeura  , però  la  tenga  quali  dub- 
biofa  , ed  olì  ancora  di  aflbiuumente  ne- 
garla ? Non  è cofa  aliai  più  giuda  , che 

10  opponga  alla  difficoltà , che  m’  inquie- 
ta tutte  le  madime  della  mia  Fede,  e tut- 
ti i lumi  della  mia  ragione , e che  non 
avend'ora  abbidanza  d’intendimento  a pe- 
netrar un  nsidero  di  Providenza  , come 
lèmbra,  si  rigorofa  contro  de' Giudi,  e si. 
liberale  verfo  de’  Peccatori , 10  mi  rilèrbi 

11  conofcerla  un  giorno  nella  fua  forgen- 
te,  cioè  a dire  in  Dio  dedò? 

Così  tranquillavalì  anche  il  reale  Pro- 
feta, dopo  aver  confedato  davanti  a Dio, 
eh’  egli  non  iuteiuleva  nulla  intorno  ad 
un  tal  procedere  , c che  mi  trattamen- 
to sì  poco  conibnTie  a’  meriti  degli  uni  , 
e alle  iniquità  degli  altri  tutte  trapafl'a- 
va  le  fue  cognizioni  , c tutti  i pender 
funi  confondeva  . Spero  ben  io  , dicea 
egli  , o Signore  , che  voi  mi  feoprirete 
la  fu  nel  Cielo  1’  ordine  de’  vodri  giudi- 
zj  : e -che  mi  farete  vedere  , come  in 
uno  fpecchio  , le  ragioni  fegrete  , che 
avete  avuto,  di  difpor  le  cofa  in  tal  for- 
ma. Allora  io  faprò,  perchè  abbiate  per. 
medb  , che  quell’  Uom  giudo  fodè  allìit- 
co,  e perfeguitato , e quell’  Empio  ripor- 
tadè  la  palma  fopra  della  virtù,  e fopra 
dell’  innocenza  perchè  abbiate  permefìb, 
che  quell’  Uom  dabbene  non  fortidè  al- 
cun buon  efito  nelle  fue  intraprefe  , e 
quel  mondano  fenza  fede  , c lenza  co- 
feienza  riufddc  in  tutti  i fuoi  difegni  ; 
perchè  abbiate  perioedb , che  quella  pia 
Donna  piena  d'  onedà  paffadè  i giorni 
fuoi  in  amarezza  , e in  mortalidimo  dif- 
piaoere,  c quell’ altra  idolatra  del  Mondo, 
e data  in  preda  alle  fue  padioni  menatlè 
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vita  doler,  ^ dcliziofa  . Voi  c’  infegnere. 
te,  o mio  Dio,  quali  folfcro  di  tutto  ciò 
le  cagioni,  c con  un  folo  raggio  di  quel- 
la luce,  che  fpanJerete  nelle  noftrc  men- 
ti , diiTipcrcce  tutte  le  nuvole  , e farete 
fvanir  tuta  i dubhj,  che  al  prefente,  no^ 
ftro  malgrado , in  noi-  nafeono  contro  la 
voftra  adorabile  ProviJenza.  Io  mi  figura- 
chf  a forza  di  riffclJi,  e dì  confìilcra- 
zioni  fin  da  quella  vita  potclfi  fvolgere  si 
gran  tela,  epcnetrare  grimpenen-abili  con- 
figL  della  voftra  Sapienza  : Exi!Um^l>»m  ut 
hìt\  ( ff,  ft.)  ma  dì  molto  io 
m ingannai,  e ben  m’avvidi , che  in  ricer- 
che inutili  trattenevami . r.,hr  t/l  •ittmt. 

Onde  conclufi  , che  mi  conveniva 
afi^are,  fin  tanto  che  folli  introdotto  nel 
iffftro  Santuario,  c quivi  veduto  avelli  ove 
terminar  debbano  le  fperanze  sì  degli  uni, 
come  degli  altri:  DenKintrtminSunSiuirmm 
-O*/,  & in  noviffìinis  torum  , (A.) 

£mvi  come  fa  difeorreva  quefto  SantoRe; 
M era  certamente  il  divino  Spirito  , che 
ifpiravagli  tai  fentimenri , 
hfe  con  tutto  ciò  , Uditori  mici  cari  , 
noi  fqpra  un  t.il  punto  non  fiamo  ancora 
ridotti  alUfemplicefomnaelfione,  e allafo- 
la  ubbidienza  della  Fede  . Abbiamo,  sì, 
abbiam,  non  che  appagare  fu  quello  mi- 
fterq  il  noftro  intelletto,  altrettanto,  efor- 
(è  più,  che  (òpra  qualunque  altro.  Equina 
di  ò,  che  diventiamo  affatto  inefcufabili , 
quar^  ci  conturbiamo,  e quando  cadiamo 
in  diffidenza , mentre  veggiamo  tribolati  i 
GiulU;  e tutti  i comodi  , tutte  le  delizie 
di  quella  vita  polic.ierlì  da’ Peccatori . Con- 
cioliiachè  noi,  noi  raedefimi  troviam  ragio- 
ni , che  ci  giuftificano  perfettamente  la 
condotta  di  Dio,  e che  ci  perfiudono  aver 
qgli  fatto  faggiamente  , operando-  in  tal 
guifa  . Ora  fé  con  un  intelletto  pieno  di 
errori , e di  tenebre  , io  nondimeno , in- 
torno a ciò,  io  ftellò  feopra  ragioni,  co- 
me non  debbo  rellar  convinto  j che  Dio 
ne  abbia  di  affai  più  fode  ancora , e più 
rilevanti  , che  io  non  ifeorgo  ? E.  quelle 
divine  ragioni,  che  non  ifeorgo,  mafoltan- 
to  dalle  mie  congetture  deduco , non  debhon 
ell'e  calmare  il  mio  cuore  , e aflicurarlo  ? 
Che  mi  rimane  altro  adunque,  fe  nou  di 
fi^uire  il  configlio-  di  Santo  Agoftino  , e 
di  applicarmi  non  a conofeere  pienamen- 
te, ma  almeilo  a feoprir  di  l'ontano  il  di- 
vino fegreto , affinchè  quel  poco,  che  io 
ne  poflb  feoprire  , m’ infegni  a giudicar 
di  quel  molto,  che  sfugge  di  fono  a’ mici 
occhi,  e l’u.'K),  c l’aitro  fortificò  la  mia 


fiducia?  Sterttum  Dti  imtnttt  nn  hnitrt  àt— 
btt , jun  advtrfot . 

Ma  in  fomma,  che  cofa  {copro  io  mai- 
efiSntivamence  di  un  tal  divino  fegreto 
E quali  fon  le  ragioni  , che  poffo  iimna-- 
ginarmi  cf  una  diftribuzionc  , che  (einbra 
offendere  la  ragione  ifteflà  ? Voi  me  le 
chiedete,  o Crilliani , ed  eccovi  tollo  quel- 
le , le  quali  fenza  più  lunga  dilcuiUone 
mi  11  prefentano  . Dio  vuol  provare  i 
fuoi  Eletti , e dar  ad  efft  occalìone  di  mo- 
ftrargli  la  lor  fedeltà  , e collanza  . Dio , 
confonne  all’  efprefltone  del  Re  Profeta  , 
vuol  parificarli  col  fuoco  dclb  TriboLa- 
zione  , come  1’  oro  fi  purifica  nel  crogi- 
uolo . Di»  vùol  afticurare  la  loro  falute, 
e vuol  ricovrarli  dall’  inevitabil  perico- 
lo, che  nelle  profperità  del  Secolo  incon- 
trali. Dio  con  amabil  violenza  , dice  San 
Bernardo  , vuol  in  certo  modo  forzarli  a 
tenerli  uniti  con  dio  lui  , rendendo  loro 
amato  tutto  il  rimanente,  e per  tutto- al- 
trove prefentando  ad  dii  ogKtti,  che  re- 
cbin  loro  dil^fto . Dio  vuole  ad  dìo  lo- 
ro fomminiftrare  continua  materia  di  trion- 
fi , e confegnentemente  di  meriti . Per 
quanto  fian  Giufti  , non  lafcìan  p^ò  d' 
edere  a Dio  debitori  per  molti  titoli  ; 
poiché  il  Giulio  , come  dice  Salomone  , 
cade  fino  a fette  volte  il  giorno  : e Dio 
vuol  punirli  da  Padre  , e non  da  Giudi- 
ce; p^iò  li  gaftiga  in  quella  vita  fecon- 
do mifericordia  , alfin  di'  non  gaftigai-li 
nell’  altra  fecondo  giuftizia  . Fermandoci 
qui  , mici  cari  Uditori  , e non  volendo 
penetrar  più  oltre  ne’difcgni  di  Dio,  non 
abbiam  forfè  abbaftanza  , onde  foftenere 
la  Fede  di  un  Giudo  ? Anzi  non  baila 
forfè  una  fola  di  quefte  ragioni  a fcrvir- 
gli  di  difefa , c a fortificarlo  contra  qual- 
fiafi  più  crudo  affitto  ? Che  Dio  adunque 
difponga  del  Giudo,  come  a lai  più  pia- 
ce: che  lo  dKlru^a  , c difperda  , che  lo 
abbaffi , ed  umrìj , che  a l'uo  talento  lo 
percuota  ; non  dovrà  rendergli  fc  non  be- 
nedizioni, c grazie:  E le  nè  pur  penfaffe 
di  qucrclarfi  , ben  potrebbe  allora  il  Signo- 
re largii  quello  ftcffi  rimprovero  , che  il 
Salvatore  del  Mondo  fece  a S.  Pietro  : Mt- 
dietFiJii  tpttrt  dnbitM/li  / Lafciatefare , Uo« 
nvo  cieco,  lafciate  fare  al  voftro  Dio;  egli 
vi  ama,  e fa  quello  che  vi  conviene.  Se 
ora  vi  tratta  con  rigore  , quefto  è rigor* 
folo  apparente,  e per  quanto  fenfibili  pof- 
fano  effervi  i colpi  del  braccio  fuo  , dal 
fuo  amore  egli  è retto  a vibrarli. 

Pcniìcri  efficaci , emotivi  potìcnti  di  con,- 
>.  {bla- 
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folaziofie  totalmente  criHiana  l fit  quc(lo|{ 
- "*a^  I e numerofo  Uditorio  è impoflibik-, 
che  non  tri  fieno  molte  anime  care  aDio, 
tuttavia  Dio  abbandoni  allctrarccde, 
c alle  difgtajtie  del  Mondo.  Or  tocca  a me 
<iu  fentir  loro  il  dolce  di  queibe  verità  . 
Tocca  a me,  Udkormio  caro»  a rialzarvi 
con  eflè  dalla  defolazione , in  coi  forfè  vi 
abbandona  lo  (lato  della  povertà  , delle 
umiliazioni»  de’  patimenti»  (otto  coi  (iefie 
oppreflb  » e che  vi  rende  la  vita  là  trifla  » e 
si  tormentolk.  Tocca  a me»  conte  Predica- 
tore del  Vangelo»  farvi  trovate  nella  vo- 
Ara  Fede  tutto  l’ appoggio  a voi  aeceflàrìo. 
Concàoiriadiè  non  lon’  io  qnì  unicamence 
per  rimproveravi  le  voflie  infedeltà , nà  per 
riempirvi  unicamente  di  un  falutcvol  ter- 
rore de’ divini  giudici . lo  l’ ho  già  fatto  fe- 
condo alle  occoiTcnze , e lo  (o  ancora  ; c 
non  poCh  benedite  abbaftanza  il  Signore 
dell’  attenzion  » che  pietlatc  alle  mie  paro- 
le f o piuttofto  alla  parola  di  Dio  » che  io 
vi  predico.  Ma  un’ altra  parte  delle  mie  ob- 
bligazioni fi  è quella  di  conlblarvi  in  mez- 
zo a’  vodri  travagli  i e poiché  fo  le  veci  di 
Gesù  Grido,  che  per  mia  bocca  vi  parla, 
ed  io  fono  il  Tuo  Ambafeiadore  » e Mini- 
dro  : Pr*  ebriftp  Itgtufppt  fu»fimnr  » Sor. 
e.S'ì  cocca  a me  dirvi,  in  quedo  giorno, 
ciò»  che  quedo  divino  amabiliifimo Reden- 
tore diceva  al  (ùo  Popolo  : ad  nu 

•mini  I fui  lubtrMit  » nurmti  iflii , tt' 
rtficitnp  vts.  c.ii.)  Venite»  anime 

con  turbate  » ed  afSitce , venite  » voi , che 
gemete  focto  al  pelò  dell' umana  miferia, 
e che  languite  nel  voftio  dolore,  venite  da 
me . Il  Mondo  non  ha  altro  per  voi , che 
difprezzi»  e rifiuti»  e tutto  di  ne  provate 
pur  troppo  ringiodizia.  1 piudifToluci,  e 
più  vizio(i  colà  dall  legge  a'  più  giudi  e 
quedo  è quello  » che  vi  penetra  il  cuore, 
e vi  riempie  di  amarezza  : ma  venite  » io 
replico»  venite,  che  fenza  cambiar  in  nuU 
la  il  vodro  dato,  io  Io  addolcirò:  Vtiàii , 
igt  nfieimm  v*s.  Io  fono  Uomo  debole, 
come  voi  » e più  debole  ancor  di  voi . Ma 
nella  grazia  del  mio  Signore  » nella  (bavi- 
tà  della  Tua  Parola  » nelle  maiTirae  del  fuo 
Vangelo  io  tengo  la  maniera  di  rendervi 
immobili  agli  urti  più  violenti  » di  rifve. 
gliam  cotta  la  vodra  Fede  , di  rawiv^ 
tutta  la  vodra  fperanza  » d’  infegnaivi  a 
■on  bramar  nulla  di  quanto  il  Mondo  ha 
di  più  lufinghevole»  e di  farvi  conofeere  il 
preziofo  vantaggio  di  uno  (lato , in  cui  Dio 
veglia  con  altrctunti  (bUecitudine  Capra 
M.  voi , e eoa  alttctaato  amore  » quanto 


iiKu  fembra  di  curare  ì vodri  incctedi  » e 
quanto  mcn  fembra  di  amarvi . 

ImperciocdL:  a ripigliale  con  ordine,  cd 
a meglio  fpiegacc  ciò  , che  fin  ora  fono 
andato  fellamente  accennando  , e che  pur 
tutte  richiede  le  voibe  ridedìoiii  , poiché 
per  voi  debb’  cll'ere  qual  teforo , e qual 
fondo  inefaudo  di  pazienza  , io  dico  in 
primo  luogo  , -che  (c  Dio  tratta  il  giudo 
con  apparente  feverkà  , c (c  lo  tribola  , 
quedo  è per  provarlo . £ oon  fi  fpiega  egli 
oasi  in  mille  luo^i  delle  Scritture,  ove  di- 
chiara in  formaliflimi  termini , che  quello 
è un  degli  Uflìzj  della  Tua  Providenza,  c 
che  per  tal  cagione  laCaa  egli  piombare  i 
fuoì  flagelli  ancor  più  Ci  quei , che  lo  fer- 
vono, die  non  (opra  degli  altri?  per  ma- 
niera che  la  Tribolazione  nel  Sacro  Tedo 
è chiamata  comunemente  prova , over  ten- 
tazione , e conformemente  alto  defiò  lin- 
guaggio ciò  , che  lo  Spirito  Santo  chiama 
tenuzionc,  non  é altra  cofa,  che  tribula- 
ziose.  Ella  era  qneda  la  bella,  c faglia 
riA»da  , eh’  uno  de’  più  zelanti  difenfori 
della  Legge  cridiana  dava  agl’  Idolatri , e 
agl’  Infedeli , quando  gli  rìmproveravaii 
codoro  rcdreino  abbandonamento,  in  cui 
vedevafi  il  Popolo  fedele  , e quindi  pre- 
tendevano in  qualche  modo  inferire  , o 
contro  r. onnipotenza,  o contro  la  miferi- 
cordia  del  Dio,  che  adoriamo.  V’ ingan. 
nate,  egli  dicea  loro  l al  nodro  Dio  non 
naancano  mezzi,  non  manca  bontà  per  (bc- 
conerci  : Dim  Hit  nejltr  , qutm  cplimm , me 
non  feitfl  fuhvtmrtt  me  ieffitit . (Mini.  Fé- 
hx,  ) Ma  che  fa  «li  adunqtn  ? Efamina 
in  particolare  ciafeheduno  di  noi  . Ed  a 
che  riducefi  quedo  efame  ? a privarci  del- 
le temporali  felicità  , ed  a tenerci  tra  le 
difgrazie  : Sei  in  xivtrfit  rnmmfumqut  ex~ 
pierai.  ( Idem.  ) <^e(le  parok  dm  degne 
di  ofiervazione.  Efplora  Dio  il  cuor  dell’ 
Uomo,  e r interroga  . E’  come  f interro- 
ga? co’ patimenti,  e colle  afflizioni:  yitxm 
Heminii  Jeifei/miir.  ( Idem.  ) Come  fe  gli 
dioefié  al  Giudo  : orsù  dichiaratevi  aperta- 
mento»  e fatemi  concicele  quello , die  fie- 
te;  fino  ad  ora  ionon  fbo  ancor  ben  fa- 
poto;  da. voi  roedefimo  voglio  impararlo. 
Finché  fiere  dato  felice , c goduto  avete  (» 
pra  la  terra  tranquilliti,  e pace,* mi  dice, 
de,  egli  è vero,  che  volevate  eflcrmio:  ma 
io  non  poteva  fare  allora  gran  calò  del  vo. 
(Irò  attedato  : in  condizione  ti  profpcra  voi 
non  vi  conofeevate  ancora  abbadanza  , • 
non  potevate  giudicar  ferìamente  di  qual 
de’  due  voi  vi  inde  , fe  di  me , o di  vo» 

deflbj. 
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Aeflb;  adeflò,  che  un  inforainio  ha  turba- 
. a la  tranquillità  del  voftro  vivere,  adef- 
l'o  , che  (icte  in  infermità  , c in  miferia, 
adellb , che  tutti  i mali , per  quanto  fem- 
bra fon  venuti  ad  opprimervi , in  quella 
politura  di  cofe  , adeflò  voi  potete  afllcu- 
rarmi  di  voltra  lede,  ei  io  far  poflb  fon- 
damento folle  vollre  parole.  Se  al  prefcn- 
te  dunque  io  vi  vegga  perfeverare  nel  mio 
fcrvigio , fé  vi  oda  a piè  del  mio  Altare 
rinnovarmi  Tempre  le  Àcflé  protelle  di  un 
Inviolabile  atiètto , io  vi  afcoltcrò  , io  vi 
crederò  , poiché  non  dee  più  cflcr  Ibfpet- 
to  un  amor  sì  provato  . E.  noi , che  pol- 
liamo a ciò  rifpondere,  Crilliani  Uditori^ 
Se  Dio  non  mette  T Empio  a prove  fomi- 
gliaaiti , qual  debb’  efler  quel  fentimento  , 
che  ci  commova  in  veduta  della  foa  pre- 
tefa  felicità  ? Forfè  un  fentimento  d’ invi- 
dia, o non  anzi  di  profonilo  orrore?  Poi- 
ché fé  Dio  cosi  lo  riguarda  , egli  è , per- 
ché più  noi  giudica  di  fe  degno,  egli  é, 
perché  più  non  s’  intcreflà  a formarlo  in 
' qualche  maniera  pèr  le,  c lo  rimira  qual 
metallo  aiiulterato , riprovato  dal  Tuo  Ar- 
telìce  , mentre  getta  1’  oro  nella  fornace , 
e lo  ia  paflàre  pel  fuoco  . Di  qui  é , che 
Davide  Tantamente  fupplicava  al  Tuo  Si- 
gnore cosi  : Prei»  mi  Dimmi , tinta  mi  ; 
\pfil.  xj.  ) Ah  mio  Dio  provatemi  ; c 
non  mi  negate  né  il  contento , né  1'  ine- 
llimabil  vantaggio  di  poter  moilrarvi  eh' 
io  fono  , e quali  fieno  per  voi  le  difpofi- 
zioni  più  fincere  del  mio  cuore:  ma  per- 
chè io  non  poflb  darvele  meglio  a cono- 
fcerc,  che  col  patire,  percotetemi,  incene- 
ritemi, e confomatemi , fe  fia  d’uopo,  tra 
le  miferie,  e le  pene,  che  a tutto  io  con- 
fento:  Vn  mut  mm. 

Vi  dobbiara  cobfentire  ancor  noi  , miei 
Fratelli,  c canto  più  agevolmente,  quin- 
to die  un  altro  difegno  di  Dio  fui  Giu- 
lio tribolato  è il  purgarlo  da  ogni  aifetto 
terreno  . In  l'aui  fe  alla  virlù  folTero  an- 
neflé  le  profperità  temporali , noi  per  que- 
llo fol  fine  ferviremmo  al  Signore,  e con- 
feguentetnente  non  T ameremmo  per  lui 
medefimo  . Fu  ciò  ofl'ervato  afl'ai  bciie  da 
S.  Agollino  , e colla  Tua  folita  fottigliez- 
za  nedifeorrefopra  aflài  fodamente.  (pian- 
do, dice  egli,  voi  vedete  i nemid  di  pio, 
e i malvagi  in  ano  fiato  di  ricca  fortu- 
na , voi  ve  ne  rifentite , e dite  a voi  rae- 
delimi:  ha  già  sì  lungo  tempo,  che  io  fer- 
vo al  Signore,  che  adempio  i Tuoi  coman- 
damenti , che  foddisiò  a tutti  gli  eferciz; 
delia  Religione  i e pure  la  mia  fortuna  é 


Tempre  la  fieflà  , i miei  affari  non  han 
miglior  efito,  anzi  fembras  che  Dio  pren- 
da a fargli  arenate,  c a rovefciargli  ; co- 
loro vivono  in  peccato,  fenza  legge,  fen- 
za  ritegno , fenza  pietà  , e eoo  tutto  ciò 
feguono  a godere  Jmità  florida  , ad  accu- 
mulare ricijiezze  lopra  ricchezze , ad  eflè. 
re  onorati,  ; difiinti.  Ma,  ripiglia  il  San- 
to Dottore,  era  egli  adunque  quefio,  che 
voi  cercavate  ? Tali»  trgi  quiriktis  ? ( Aug.  ) 
Dunque  per  la  fanità  del  corpo,  pc’  beni 
del  Mondo , per  gli  onori  del  Secolo  voi 
volevate  piacere  a Dio?  Or  ecco  appunto 
perchè  conveniva , che  Dio  ve  pc  fpoglialà 
fe  ; affinché  imparalle  ad  amarlo  non  per 
ciò , di'  egli  dona  agli  Uomini , ma  per 
ciò,  ch’egli  è in  fe  medefimo.  Impercioc- 
ché fov vengavi,  aggiunge  lo  fteflb  Padre, 
fovvengavi,  che  fe  fiete  giudo,  voi  vivete 
nello  {foto,  e nell’ ordine  della  Grazia . Sic- 
come adunque  quella  grazia  è totalmente 
gratuita  dalla  banda  del  Signore,  così  ella 
v’ impegna  ad  amarlo  con  un  amore  firail- 
mentc  gratuito  : Si  iiti  gratiam  tiU  didit 
Deus,  qui»  gratis  didii , gratis  ama,  {Idim.) 
No,  non  dovete  amarlo  per  altro  premio, 
che  per  lui  medefimo  , poich’  egli  medefi- 
me  tutto  vuol  eiTerc  il  voftro  premio  ; ' 

1 ad  framium  diligirt  Dmm  , quia  iffi  ifl 
frimium  tuum , ( Idem,  ) I beni  della  Ter- 
ra renderebbono  il  voftro  amor  mercena- 
rio ; e fe  vi  querelate , quando  Dio  ve  li 
nega,  oppur  ve  li  toglie,  fatte  vedere  con 
ciò , che  Quelli  beni  vi  fon  più  cari  , che 
non  Dio  iteflb,  e in  confeguenza,  che  non 
meritate  di  pofléderlo. 

Beni  andie  talmente  contagiofi , che  fi- 
no i più  giudi  poObno  cifi  pervertire  , e 
foventemente  gli  hanno  precipitaci  in  un 
abiflb  terribilillimo , e in  una  total  corru- 
zione . Strepitolì  pur  troppo  ne  fono  fiati 
gli  efempi  , e pur  troppo  freouenti . Ma 
con  un  tratto  affatto  nuovo, ai  Prqviden- 
za  , e di  Mifericordia  verfo  a’  Tuoi  eletti 
come  gli  campa  mai  il  Signore  da  tanto 
pericolo?  Qmi  una  povertà,  che  lor  ferva 
di  prefervativo  contro  al  contagio  delle 
temporali  ricchezze , con  una  ofeurità , che 
lor  fia  falvaguardia  contro  a anello  del- 
le grandezze  umane  , con  un  languore  , 
con  una  malattia  , che  gli  afficuri  con- 
tea quello  de’  piaceri  fonfoali  , c degl' 
inganni  lufinghevoli  della  Carne  . E’  ve, 
ro , che  il  giudo  non  può  ora  veliere  a che 
trovali  efpofto,  egli,  dico  , in  particolare 
più  che  molti  altri,  fe  Dio  non  adqperaf- 
fe  fomigUuacc  cautela  con  citò  lui  : 

\ ciò, 
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ciò  ) eh’  egli  non  vede  al  prcfentc , lo  ve- 
drà  alh  fine  de’  Secoli  nel  gnn  giorno  del- 
la rivelazione.  Perocché  colà  Dio  l'afpet- 
ta  ) colà  fi  riferva  a porgli  lòtto  degli  oc- 
chi tutte  le  ingiufiizie  > a cui  1’  avrebbe 
portato  "un’  avara  infaziabile  cupidigia  , 
tutte  le  malvagie  idee  , e tutte  le  macchi- 
ne, in  cui  r avrebbe  impegnato  una  fmi- 
furata  ambizion  fenza  limiti , tutu  gli  ec- 
ceilt,  tutti  gli  abiti  rei,  tutte  le  abbomina- 
zioni,  in  cui  l’avrebbe  Ibralnerfo' una  cie- 
ca pailione  , ed  un  brutale  piatxr;  , fe  il 
treno  della  tribolazione  non  faveflé  ratte- 
nuto,  e fe  le  difgrazic  di  quella  vita  non 
aveflèro  impedito  al  fuoco  l’  attizzare  nel 
di  lui  cuore  un  incendio.  Quindi  per  con- 
feguenza  infallibile , illuminato  dalla  divi- 
na luce , feoprendo  i falutcvoli  gnziofi  fe- 

freci  della  Sapienza  eterna , che  gli  fu  gui- 
a , benedirà  Dio  mille  volte  di  quanto 
fèmbra  al  prefente  dover  eccitar  contro 
Dio  tutti  i fuoi  lamenti , e mirerà  come 
un  colpo  di  Preddlinazionc  dalla  banda 
del  Signore,  e come  grazia,  e grazia  del- 
lo» più  preziofe  ciò,  ate  il  Inondo  riguar- 
da come  un  cotale  abbaniloname>ato , e co- 
me una  fpccie  di  riprovazione. 

Frattanto  perché  non  balla  allontanarli 
dal  Mondo,  e dall’  occafìon  del  peccato  , 
fc  non  è affin  di  unirli  più  (Irettamente  a 
Dio , io  vado  innanzi , e fpiegando  a po- 
co a poco  il  beneficio  ^1  Signore , e quan- 
to pofib  Icoprire  incorno  a’ di  légni  della  l'uà 
Providcaza , aggiungo , e pretmdo , ch’egli 
non  aflligge  gli  Eleni  fuoi , fewuMi  per  ti- 
rarli a té,  per  mettergli  in  una  beata  ne- 
celikàdi  ricorrere  a lui , dieonfidare  in  lui , 
di  non  rivolgerli  fe  non  verlb  lui . Imper- 
ciocché, fecondo  S.  Bernardo,  v ha  quattro 
maniere  di  Predellinatt . Altri  rapifeono  il 
Regno  de’ Cidi  colla  violenza;  e quelli  fo- 
no i poveri  volontari,  che  da  fc  medefimi 
rinunciano  a tutto,  e abbandonano  tutto. 
Altri  in  certo  modo  fan  tralfico  per  acqui- 
Barlo;  e quelli  fono  que’ ricchi,  i quali, 
come  parla  il  Vangelo,  fi  guadagnano  colle 
loro  limoline- intnceflòri  apprcllb  Dio,  ed 
amici , che  un  giorno  abbiano  a ricevergli 
ne’ Tabernacoli  eterni.  Altri  fembrano  di 
volere , per  cosi  dire  , rubbarlo  ; e chi  fon 
quelli?  ^10 gli  uiTÙli  di  core , che  non  per 
umano  rispetto,  ma  per  fanto  delìderio  di 
abbiezione,  fuggon  la  luce,  e io  viu  foli- 
uria  tutte  iwfcondono  te  buon:  opere  , che  da 
lor  fi  praticano,  agli  occhi  degli  Uomini. 
Finalmente  i piia  non  v’  entrano , fe  ivan 
poché  fono  siomti  ad  entrarvi  ;-.ev  quelli 


fono  que’Giullij  i quali  fono  determinati 
a cercare  il  Signore  , Iblaincnte  perclié  il 
Signore  non  ha  pcrmefl'o,  che  altrove  tro- 
v.ànér  cofa,  la  quale  gli  .arreHanfc  . Se  il 
Mondo  follé  fiato  per  loio  quel,  eh’ è fia- 
to per  tanti  mondani , cioè  a dire,  fe  il 
Mondo  gli  avelTe  adulati , idolatrati , non 
aveflc  avuto  per  elfi  fc  non  diftiirzioni , ol- 
fequj , ed  appl.iufi,  ah  Signore,  avrchbon 
mai  una  volta  penfato  a voi  ? A guifi  di 
quel  Popolo  carnale , cui  già  allr/allc  con 
tanta  cura  , e impinguane  col  latte  dell-a 
terra,  dimenticato  avrebbono  il  loro  Crea- 
tore, c il  loro  Benefattore.  Nim  farebbotv 
fi  più  ricordati , che  voi  liete  il  loro  Dio , 
c a tutt’ altri  altari  da’vofiri  faliti  fareb- 
!>ono  iloro  incenfi:  hur»jfa:ui  ^ 

Dtum  FaHirtm  fniim . ( Dtnt.  taf. 
31.  ) Ma  perchè  fopra  di  loro  aggravato 
avete  il  vofiro  braccio  , perché  a lor  be- 
neficio avete  riempito  il  Mondo  di  fpi- 
ne , che  gl’  infanguinarono,  di  triftezze  , 
che  gli  delblarono , di  avvenimenti  , di 
tante  difgrazic  , le  quali  obbligarongli  z 
ritirarli,  e a non  ufeir  fùù  dal  loro  rico- 
vero, recando  lor  morte,  avete  lor  dona- 
ta  la  vita,  e perdendogli  in  apparenza  voi 
gli  falvafic . Non  hanno  trovato  altrove  r- 
tugio,  che  preflb  a voi:  Por  quello  a vn, 
fono  ricorfi.  Gettati  fvfono,  quali  in  loro 
afilo,  nel  vofiro  feno,  e voi  gli  accogliefte, 
gli  renelle  in  ficttro , e per  voi  gli  ferbafte  : 

Cam  tccidtrn  tsi , rf  t'tiOaniur  , (}•  tUlueu  'a 
vanittant  ad  eum.  ( Ffat.  77.  > 

Nè  è già  , che  non  avefl'cro  fempre  di 
molti  contraili  da  foftenere  ; e quello  è al- 
tresì ciò  , che  Dio  pretende  ; e perchè  ? 
perchè  quelli  fon  que’  contraili , rifpoikle 
S.  Ambrogio  , i quali  collituifcono  i toro 
meriti  . Senza  combattimento  non  v’  ha 
ncfi'una  vittoria  da  riportare,  c lenza  vit- 
toria non  può  fperarti  corona  / Voi  vi  fiu- 
pitc,  fegue  lo  ftcflb  Padre,  che  Dio  efer- 
citi  cosi  r fervi  fuoi  più  fedeli,  e che  la- 
fei  in  alta  pace  i maggior  peccatori.  Vo- 
lere faper  la  ragione  di  una  tal  di^Teii- 
za  ?’  Elle  è naturalillìuia  , ed  efiènziale  . 
Dio  non  corona,  fe  non  fe  i Vindtori,  e 
vuol  coronare  i-  fuoi  eletti  ; adunque  per 
ncccfiiiria  confeguenza  dee  toro  fommini- 
Ihar  la  maceria  del  trionfo;  e non  eHéndo 
riferbita  a’Deccatori  la  corona  , con  tutt’ 
oppofia  condotta  egli  li  kfeia , e non  fom- 
minifira  loro  -uè  da  combattere  , nè  da 
vincere  , Dio  adopra  , come  i Principi 
della  Terra  , o piuttoAo,  com’egli,  cosi 
coftumano  iPcincipi  della ’Tcna  , e noi  non 

ne 
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ne  refliamo  maravigiiati  : non  crediamo, 
che  i Principi  abbandonin  coloro  , che  e- 
ledono  a certe  dignità , quando  a metter- 
gli in  illato  di  Tempre  avanzarli  , o gli 
carican  di  tante  cure  , o gli  cfpongono  a 
canti  pericoli . Nella  ilima  del  Mondo  que- 
llo non  c per  efli  né  rigore,  né  indilTerea- 
za;  egli  è favore,  e grazia. 

Che  dirò  io  di  piùP  Supponiamo' pure  , 
che  ciò  lìa  anche  rigore  riTpetto  a’rGiufti 
dalla  banda  di  Dio  . Non  làrà  egli-^ro' 
Tempre  un  rigore  paterno , e pieno  di  mi- 
fericordia  ? Eccovi  il  mio  penfìero  Non 
v’hit  Uomo  dabbene,  Tia  pur  egli,  quanto 
lì  polTa  cUcr. , giuflo  , il  quale  non  abbia 
le  Tue  perdite  da  ridorare,  e non  abbia  le 
Tue  intéilclcà  da  Tcontare..  Il  più  innocen- 
te, il  più  pio,  conforme  all’idea,  che  ne 
dobbiamo  avere  nella  vita.  preTeute  , non 
è quegli  che.  non  abbia  mai  peccato  , o 
che  non  pecca  mai  ; dov’  S egli  addio , e 
dove  ritKivalì  ? ma  è benal  quegli  , che 
meno  ha  peccato,  o meno  pecca,  quegli, 
che  ha  peccato  più  leggiermente  , quegli 
ancora  , che  pecca  più  di  rado  , quegli, 
eh’ è già  Torto,  e tuttavia  forge  più  pron- 
tamente dalle  Tue  cadute..  Comunque  lìa, 
egli  ha  da  Toddidàre  a Dio  per  molti  de-, 
biti  ^ e biTt^na , che  indiTpenTabibnente  j 
gli  Iconti  . Ma  quando  gli  Tconteià  ? Te 
dopo  la  morte , a qual  giudicio  dovrà  egli 
andar  incontro,  e a qual  galligo^  meglio 
è adunque  per  luì , die  gli  feontì  nel  de- 
corTo  di  quella  vita , e colle  pene  dì  que- 
lla vita  . Or  ecco  in  fatti  il  tempo  , che 
Dio  elegge , ecco  il  mezzo , ch'  cgT  impie- 
ga a punirlo.  Creilo  é quel,  che  Tcriné  S. 
Girolamo  all’  ilTullre  Paola  j e ^'llo  al- 
tresì la  conl'olò  nelle  perdite  da  lei  fatte , 
c nell’acerbo  dolore,  che  le  cagionarono. 
Perchè  tante  lagrime,  così  egli  l’ammonì, 
Mrchè  sì  grave,  tridezza  ? ele^'ete  , e , a 
lòllenervì , fermatevi  in  una  di  quede  due 
{iflellioni:  o per  buon  tedimonio  della  vo- 
Ara  cofeienza , c fenza  violare  i fentimen- 
ti  della  cridiana  umiltà,  voi  vi  conlìdera- 
te  come  perfona,  eh’ è giuda;  e allora  il 
vodro  conlbno  debb’  ellcre  , che  Dio  per- 
feziona la  vodra  virtù  , e la  mette  in 
opra,  e la  fa  ìnceflàntemente  afeendere  a 
nuovi  gradi  :.  o la  rimembranza  delle  vo- 
ftre  cadute  , e Li  cognizioiie  delle  vodre 
debolezze  vi  dimoia  a confiderarvì  qual 
fierfona , eh’  è rea  i e a queda  villa  , per 
alleviare  il  vodro  cordoglio,  e.  rcndervelo 
non  folainente  fu&ibilc,  ma  ancor  amabi- 
le , penfai  dovete  , che  Dio  vi  corregge  ; 


' e vi  porge  occaTione  di  foddisfargli  eoa 
poco  : Eligt , Mut  « , Ó*  fToitrn  i UMl 

ftttmrix , ó*  gmtndxris . ( Hitrm.  ) Ma  per- 
chè non  corregge  egli  quell’  empio  ì Ah, 
Udìtor  mio  caro,  contentatevi che  il  va. 
dro  Dio  vi  ama , e non  robblisaie  a ren- 
dervi ragione  della  ^erribil  giudizia  , eh’ 
egli  eTercita  lòpr’  altrui  . io  già  ve  1’  ho 
detto  tante  volte  , c non  pollo  imprimer- 
vela  nella  mente  abbadanza . Dio  lì  ven. 
'dica  con  tanto' più  dì  fevericà  , quanto  più. 
difFerifce  la  Tua  yendetta  . £ guai  a que' 
ricchi  del  Secolo,  guai  a que’ potenti , a 
que’fupcrbi,  cd  altieri,  ch’egli  impingua, 
( ella  è eTpreflione  di  Tertulliano  ) d»’ 
egli  impingua  quai.  vittime  pel  giorno  del 
Tuo  furore  ; §1»*^  vidim»  , »i  [uftluium  f»~ 
giaxnrur . ( TtrtuJ.  ) 

Fermiamoci  qui , e per  conclulìone  di 
queda  prima  parte , difcorriamola , fe  v’ 
aggrada , un  momento  infieme . Eccovi  dun- 
que per  ciò  folo,  che  vi  ho  rapprefentato , 
giudificata  la  Providenza  iiuorno  alla  di- 
dribuzionc  delle  profperità , c delle  avver- 
lità  temporali  tra  i giudi,  e i peccatoci. 
Gondofliachè  a due  punti  dee  ridurfi  una 
tale  giudifìcazione;  l’uno,  die  Dio  lìn  da 
quella  vita  lì  prende  cura  de’ Tuoi  eleai; 
l' altro , che  fin  da  queda  vita  Dio  fi  fea- 
gliz  contro  de’  peccatori  , e contro  d’  ellì 
ìafeia  , che  operi  la  Tua  Giudizia  . Ora 
provare  i fuoi  Eletti,  purificargli,  prefer- 
vargli,  unirgli  a fe  mi  idrettiiTimo  nodo, 
fargli  adunar  ineriti  fopra  meriti  , ■fierchè 
falgano  a pili  alto  leggio  di  gloria,  c to- 
glier da  loro  con  leggiere  foldisl’adoni  1’ 
unico  odacelo,  che  ritardar  potrebbe  la  lo. 
ro  felicità , non  fon  forfè  quede  falutarj 
premured’unamiTericordia  ugualmente  lag- 
gia , e benefica  ? Ma  per  Toppollo  abban- 
donar i peccatori  a feroedclimi,  c in  preda 
alle  loro  (bilioni , non  turbar  punto  ilraor- 
taliiUmo  ripofo.  Li  cui  giacciono  addor^n- 
tati  tranquillamente , non  ifpaiidcr  mai  dil- 
la di  amarezza  fulk  falTcdolcez;«,  c^gli 
corromponot-lafciargli  in.  una  claltazione, 
che  gli  rcndetanto  orgoglioTt,_  iaunofpkn- 
dor,  che  gli  abb.aglia , in  un’abtondaiiza, 
che  fomenta  la  lor  morbidezza  in  una  vi. 
ta  volunuofa,  che  gli  trattiene  m ogni  for. 
ta  di. vizio,  in  dimenticanza  della  falute  r 
in  idato  d’ impenitenza  , la  quale  in  fine 
gli  guida  ad  una  morte  da  riprovati , non 
Ibn  bilie  quedi  i colpi  terribili  di  una 
Giudizia  altrettanto  piu  terribile,  quanto 
ella  meno  fi  dà  a conolòcre?  (^1  che  ne 
inganna,  lì  è,  che  noi  nongiudichiaiadek 
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le  cofc,  {e  non  rifpctto;al  tempo,  in  cui 
^amo  , e che  palla  : Dio  ne  giudica 

rifpetto.air  eterniti , in  cui  noi  tutti  un 
dì  ci  ritroveremo  , e che  non  paflcrà  , e 
che  non  hnuà  mai . Or  di  quefte  due  re- 
gole qnal'è  la  miglìote,  e la  più  vantag- 
giofa?  Io,  dice,  S.  Agoftino,  io  concedo, 
che  fecondo  la  prima  il  Peccatore  ha  ra- 
gione d'  infultar  al  Giufto  , e domandar- 
gli, dov*è  il  tuo  Dio?  Ui/  Dtat  r»«<? 

ÌPfat.  41.)  ma  fecondo  l’altra,  la  prima 
:lle  due  è certiflimamente  la  più  retta  , 
anzi  r unica  , che  debba  eleggerli  ; e il 
Giulio  può  ben  rilpooderc  agrinfulti  del 
Peccatore;  nè  la  mia,  nè  la  voftra  ora  è 
ancor  giunta  ; ma  afpettiaino  anche  un  po- 
co ; verrà  l’ una , e l' altra  ; e allora  anch’ 
io  vi  domanderò  : ove  fono  gli  Dei  , cui 
adorafte  , c in  cui  collocane  tutta  la  vo- 
ilra  fiducia  ? ov’  è quella  felicità  , JI  cui 
godimento  vi  tenne  cosi  incantato , e di  cui 
lidie  idolatra  ? perchè  non  I’  invocate  a 
trarvi  dall'  infinita  miferìa  , in  cui  liete 
caduco  ? Cài  fmirt  Dii  torum , in  quitm  k*- 
hkaM  fdutUm}  Jl.) 

E però  , Uditor  mio  caro , quello , che 
a voi  rimane , li  è il  ben  penetrare  le  in- 
tenzioni di  quel  Dio,  che  vi  tribola,  e fe- 
condare colla  voAra  pazienza  i difegni 
lùoi  . Il  più  vivo  dolore , che  al  prefentc 
dee  afllig^rvi,  è qucfto;  di  non'  aver  for- 
fè anoor  meflb  a frutto  un  talento , da  cui 
potevate  farvi  rendere  il  centuplo , di  aver 
troppo  afcoltato  i fentimenti  d’  una  diffi- 
denza affatto  naturale,  e avergli  fatti  pa- 
lei! con  qncrelc  si  inghiriofc  alla  Providen- 
za  di  quel  Signore  , che. veglia  fopra  di 
voi , di  aver  troppo  preftato  orecchio  a’  di- 
footffi  del  Mondo  (eduttorc- intorno  alla  vo- 
ftra miferìa,  e alle  calamità  apparenti  del- 
la condizion  voftra,  di  aver  troppo  cerca- 
to di  eccitar  compaflione  negli  Uomini , a 
riceverne  vano  follevamento , allorché  do- 
vevate confìderanri  qual  foggerto  degno  d’ 
invidia , e fondam  la  voftra  fperanza  nel- 
la voftra  fede,  di  non  aver  in  fine  mai  com- 
ptefo  abhaftanaa  la 'verità  di  <mlle  Maffi- 
me  eooelfe  del  Vangelo;  che  ^-ati  fono  i 
poveri  , Michè  di  loro  è il  Regno  de’ Cie- 
li, che  Mati  fono  coloro,  i quali  fofFrono 
petfecuzione  fopra  la  terra  , poiché  là  sù 
in  Paradifb  confolati  faranno  eternamen- 
te . Ma , Signore  , eccomi  ormai  iftmito,' 
e non  fo  che  abbifogni  di  più  a dileguar 
tutti  i miei  dubbi,  a tutte  calmar  le  lem- 
pefte  del  mio  cuore . Di  tairtc  ragioni  do- 
vei haftare  una  fqb  ; ed  anche,  fenza  tan- 


te ragioni , non  era  allài  il  fapere  , che 
qualunque  cofa  mai  avvenga , voi  liete  quel- 
lo, che  cosi  ha  ordinato,  c voluto?  Diljxv 
ncte,  mio  Dio,  come  vi  aggrada  , e late 
pur  di  me  tutto  ciò  , che  vi  piace  . Che 
prwalga  Tempio  a fuo  talento,  fopra  del 
Giulia  ; che  lo  predomini , che  lo  calchi 
fot»  de’  piedi , che  io  lia  il  più  maltrat- 
ta» d’ ognuno  ; w non  efclamerò  già , co- 
me  i fmarriti  Oilccpoli:  DvmiiM fulva  lutf 
ftrium  : Soccotfb  , o Signore  , foccorfo  ; 
cc»mi  in  procinto  di  perire  ; ma  ripofan- 
domi  walmcnte  fulla  voftra  infinita  Sa- 
pienza, efuUa  fomma  mifericordia  voftra. 
io  vi  dirò  con  uno  de’  più  fedeli  vbftri 
Proièti  : la  u Demi»»  ffaravi,  atn  teafm- 
4*r.  (Pfil.30,)  Spero  in  voi,  o mio  Dio. 
Nè  laran  delufe  le  mie  fperanze  ; peroc- 
etó  io  fon  cer» , che  tutto  anJerà  per  me 
felicemente,  finché  io  mi  confiderò  in  voi 
folo  ; e fon  pur  cer»  ; die  'in  quella  con- 
dotta della  voftra  Previdenza  , la  quale 
Icmbra  si  ftrana  agli  Uomini  , non  Ibla- 
mcnte  non  v’  ha  cofa",  che  debba  far  va- 
cillare la  loro  fede,  ma  ancora  non  v’ha 
»fa,  che  non  debba  coiiièrmarla . Quella 
è la  feconda  .Parte- 

Seconda  Parte- 

SI , o Criftiani , fe  v’  ha  motivo  capa- 
ce di  confermarmi  nella  Fede  , e di  for- 
tificare la  mia  fperanza  -egli  è lì  s-eden:, 
che  gli  Emp;  fono  cfaltaci  , c profperatl 
nel  Mondo,  mentre  i Giufti  fono  umilia- 
ti, ed  afflitti-  Quella  propofìzione  a pri- 
ma giunta  vi  fembra  un  paradolTo  ma 
io  vengo  efaminandola  con  eflb  voi  , e or 
ora  meco  r.e  feoprire»  T irrefragabile  ve- 
rità  . La  troveremo  fondata  fu  i princi- 
pj  più  Todi  , e ancor  più  evidenti  della 
ragion  naturale  , della  efpcrienza  , c del- 
la Religione  . State  ben  attenti  . Ardifeo 
.lire  , che  quefto  è quel  punto  cflenziale, 
onde  dipende  tutta  la  criftiana  moral  Dot. 
trina.  E in  eftens  vedere  le  calamità  de’ 
Giufti  fopra  la  terra  , c le  profperità  de' 
Peccatori  ( cofa , che  a noi  fembra  un  di- 
fordine)  egli  è un  argomento  de’ più  for- 
ti, e de’  più  fcnfibili  a convincerne,  clic 
v'  ha  , si , v’  ha  un’  altra  vita  da  que- 
fta,  e che  non  muoiono  inlìemc  co’  noftri 
corpi  ancora  le  noftre  anime  ; che  v’  lu 
mercede  , gloria , c falate  da  fperate  do- 
po la  morte  ; che  tutte  le  noftre  pretcn- 
fioni  non  fono  riftrette  alla  prefente  con- 
dizione,  in  cui  fìaiiio,  e die  Dio  d rifer- 
. va 
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va  a cofe  aOai  migliori , e più  grandi  : 
ecco  il  (ffincipio  della  ragioiK  . Io  dico 
puj . (^uedo  è quello,  che  ne  dimoftra, 
clic  Gesù  Crifto  iioflro  Signore,  in  cui  noi 
coufidiamo  , è fedele  nelle'  lue  parole  , 
che  fon  veraci  le  fue  predizioni , eh’  egli 
non  ci  ha  ingannati , e che  polliamo  con 
licurezza  appoggiarci  alle  fue  promefle  , 
poiché  hin  già  il  lor  compimento  ; Ecco 
«1  principio  dell’  efperienra  . Finalmente 
quello  è quello , che  ci  |iu(lifìca  , perché 
non  v'  è cofa  più  conlorme  all’  ordine 
llibilito  da  Dio  nella  predeftinazione  de- 
gli Uomini  de’ patimenti  de’ Giudi , e del- 
le temporali  profperità  de’  Peccatori  ; ^ 
ecco  il  principio  della  Religione.  Or. io 
vi  chieggo:  cotelle  non  fono  forfè  tre  po- 
tcntiflime  coulìderazioni  a follencre  la  no- 
ftra  fiducia?  lo  fu,  che  v’ha  una  vita  fu- 
tura , a cui  fon  chiamato ed  una  vita 
^‘ata  , che  mi  è dedinata  , e la  ragione 
ideila  mcl  la  conofeere  ; io  fo , che  quan- 
ta il  Figliuolo  di  Dio  ha  predetto , do- 
ver avvenire  e a’  giùdi , c a’  peccatori , è 
eertiilimo;  confeguentemente  io  poflb  affi- 
dai ini  a tutto  ciò,  ch’egli  mi  ha  promef- 
fo  , e ne  ho  già  la  prova  nella  mia  fpe- 
rienza;  io  fo,  e conólco  chiaramente,  che 
la  Prededi nazione  degli  Uomini  ; nella 
maniera , in  cui  Dio  l’ha  difegnata , e do- 
vrà difcgnarla,  c tutto  quello,  che  intor- 
no ad  ciia  egli  ha  difpodo  , c ordinato , 
incomincia  già  ad  clcguirfi  ; da  poiché  fia- 
li Iki)  indruito  di  quede  tre  cole  , v'  ha 
lede  sì  dclxi'ic , c sì  Huttuame , che  non  fi 
avvalori  , non-  fi  raDodì  , uon  fi  rianimi 
jiucrameiite  ?"  Or -eccovi  , io  lo  replico  , 
quel,  eh’ evidentemente  dee  feguirc  da  quel- 
lo dato  di  patimento,  e tribolazione , in 
cui  miriamo  i Giudi  , mentre  i Peccatori 
vivono  in  abbondanza,  e in  piaceri . Ri- 
pigliamo da  capo , e mettiamo  in  tutto  il 
loro  lume  quelli  tre  riflcCi . 

Non  v’  ha  Libertino , o di  codumi  , o 
di  Fede  , il  quale  todo  non  ccflalfe  dall’ 
elicilo , c s’-  egli  follè  perfuafo , che  v’  ha 
un’  altra  vita.  La  ragione  del  fuo  Liber- 
tinaggio è il  non  credere,  o il  non  crede- 
je  che  per  metà  , avervi  qualche  cofa  di 
vero  , e reale  in  tutto;  ciò , che  egli  vien 
detto  intorno  alla  vita  futura  , a cui  noi 
afpi riamo,  cerne  a termine  del  nodro  cor- 
to, e come  ad  obbictto  della  nodra  fpe- 
ranza . Comuntjue  pofla  egli  penfarne  ( pe- 
rocché nè  a lui  mi  rivolgo  al  prefente  , 
nè  per  lui  parlo  ) io  , che  credo  un  Dio 
Oratore  dell’  Univeifo  , ecco  , come  mi 


feri’Oj'a  confermarmi,  c a fempre  ferbar 
nel  mio  cuore  i fentimenti  di  una  feda 
viva , e di  una  fperanza  fenna  , *di  que- 
da  drana  divcrficà  di  condizione  , in  cut 
trovaniì  da  un  lato  i buoni  , dall’altro  i 
malvagi , io  dico  tra  me  medelìmo  ; co- 
munemente nel  Mondo  è oppreflb  il  par- 
tito della  virtù  , quello  del  vizio  vi  do- 
mina , c vi  trionfa  ; fi  veggono  i GiuiH 
di  tutto  privi  giacci  fi  tra  le  miferie , gli 
amici  di  Dio  veggonfi  in  mezzo  alle  per- 
fecuzioni , e i Santi  in  difpregk),  e in 
bandone  . ^ Che  debbo  io  quindi  conclude- 
re? che  v’  ha  dunoue  pel  Giudo  dopo  la 
vita  prefente  altri  beni  a fperare  da  que- 
di  beni  vifibili  , e caduchi , che  a lui  lì 
negano  . Quello  incdclìmo  ne  hanno  fem- 
pre inferito  tutti  i Padri  della  Chiefa;  e 
quello  è il  grande  argomento,  ch’effi  han- 
no fempre  adoprato  centra  quegli  Eretici , 
i quali  prevenuti  ancora  dalla  cognizione 
di  Dio,  voleano  dubitar  nondimeno''^della 
immonalità  delle  nodre  anime  . Leggete 
l'opra  queda  materia  il  fublime  trattato 
di  Guglielmo  di  Parigi  , o piuttodo  ud 
tene  il  ri  dreno  , che  qui  ne  fo  io  poche 
parole  . Dopo  diverlì  altri  difeorlì  tratti 
dalla  natura  dell’  Uomo,  egli  torna  fem- 
pre a quedo,  come  più  innegabile,  c cou- 
vìncente  . Voi  convenite  meco,  die’  egli, 
intorno  all’  efìdenza  di  un  primo  ed'ere  » 
e confeflàte,  che  v’  è Dio  . Ma  rifponde- 
temi  , quedo  Dio  ama  egli  coloro,  che  a 
lui  fervono  , c che  procurano  di  piacer- 
gli ? fe  non  gli  ama  , e non  $’  incerdlk 
nulla  per  eOi  , dov’  é la  fua  Sapienza  , 
dove  la  fui  Boqtà  ? fe  gli  ama  , quan- 
do mai  diinodra  di  am  irgli  ? in  queda 
vita  no  ceitaraente  , poiché  gli  lalcia  in 
tribolazione,  c non  nell’altra,  poiché  voi 
pretendete  , che  altra  vha  non  v'  abbia  . 
Cercate  , aggiunge  il  Santo  Vefeovo  , ri- 
correte a quante  fottigliczze  può  imma- 
ginare r acuto  vodro  intendimento  , voi 
non  foddisferete  mai  a queda  difficoltà  , 
fe  non  conléllàndo  1’  anima  immortale,  c 
meco  riconofeendo  , Che  dopo  la  morte 
v’  ha  uno  dato  di  vita  , in  cui  Dio  dee 
rimunerare  ciafeheduno  fecondo  i fiioi  me- 
riti , Concioffiachè  quedo  Dio , dovendo  , 
come  Dio  , eflcr  perfetto  in  tutti  i fuoi 
attributi , dee  avere  ancora  perfetta  Giu- 
dizia  . Or  una  Giudizia  ]*erfctta  portar 
deve  necelTariamentc  a un  perfetto  Giu- 
dizio ; quedo  perfetto  Giudizio  non  con»- 
piefi  in  quedo  Mondo  , poiché  talvolta  i 
più  Empj  fono  i più  felici  i bifogna  dun- 
que- 
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^ , ck’  egli  coinpiafi  nell'  altro , e con- 
l^ucntemente , die  v’abbia  un  Secolo  Fu- 
turo I qual'  è quello  , che  noi  afpcttia- 
mo  . Senza  di  quello  , potrebbe  dir/i  , 
feeue  lo  (Icllb  Padre  , che  infeniitci  fa- 
Kbbono  i Giudi  > e veri  faggi  farebbono 
gli  Empi  . E perchè  ? Perchè  gli  Empj 
cercherchbono  i (òdi , e veri  beni,  attac- 
candoli alla  vita  piefente;  la  dove  al  con- 
trario i Giudi  molto  foffrirebbero  , e fi 
confumerebbero  di  travaglio  nell’  afpetu- 
«ione  di  l>cni  immaginari-  Vedete  voi,  o 
Cridiani,  come  il  dottilfimo  Uomo  traeva 
dalle  avverfità  de’Giudi  una  prova  invin- 
cibile allo  dabilire  la  Fede  di  una  vita, 
c di  una  beatitudine  eterna  ? 

Quedo  altresì  pretendeva  Sant’  Agodino 
nella  Efpofizione  dei  Salmo  novantefimo 
primo , allorché  parlando  ad  un  cridiano , 
turbato  illa  vida  delle  fuc  milcrie,  c al- 
lo fcon  volgimento  apparente  nel  governo 
del  Mondo  , allegò  queda  dedà  ragione 
ad  infondergli  fortezza,  che  rcfiddiè  alla 
prora  de’  più  calamitofi  infortùni  1 Vole- 
te voi  avere  , dk’  egli , tutta  la  longani- 
mità de’  Santi  ? confiderate  I*  Eterniu  di 
Dio . Allora  tanto  è lungi , che  i più  fu- 
nedi  avvenimenti  fian  per  abbattervi,  che 
faranno  anzi  per  voi  altrettanti  motivi 
di  Fede , e di  fperanza  più  che  mai  co- 
dante  . Perocché,  quando  voi  vi  turbate, 
mentre  fopra  la  terra  la  virtù  è maltrat- 
tata^ ed  il  vizio  è onorato , difcorrcte  fu 
un  lalfo  in'incipio,  e fiete  in  errore.  Non 
avete  riguardo  die  al  piccol  numero  de’ 
giorni  , di  cui  è compodo  il  vollro  vive- 
re, come  fe  in  si  pochi  di  debbano  com- 
pkrfi  tutti  i difegni  di  Dio  fopra  degli 
Uomini  : Atundis  ad  iiis  luti  fiuti  > 
diibm  IMI  fluii  vii  imfUri  tmoin . ( Aiig.  ) 
E vale  a dire  : adefib  veder  voi  vorrwe 
già  coronati,  e premiati  tutti  i buoni , e 
percolli  i pKcatori  da^  tutti  i flagelli  del- 
la divina  Giudizia.  Vòrrede , che  Dio  non 
didèrillè  un  momento,  c 1’  uno,  e 1’  altro 
fi  efeguiné  nel  breve  giro  degli  anni  vo- 
dri;  ma  non  dovete  eliger  tal  cofa  . Dio 
farà  r uno,  e l’altro  nel  tempo  fuo,  an- 
corché noi  faccia  nel  vodro:  Il  tempo  di 
Dio  è r Eternità  , il  vodro  è queda  vi- 
ta mortale  ; quello  di  Dio  è infinito  , il 
vodro  è breve  , e limitato  . Or  Dio  non 
è obbligato  a far  tutte  le  cole  in  quel 
tempo  , eh’  è tempo  vodro  ; badaj  che 
facciale  in  quello,  ch’é  fuo:  Imflttii  Dtui 
ta  umfort  fut . ( Idtm . ) E però  io  vi  di- 
co, che,  fe  volete  fortificarvi  nella  vodra 
Mturdsltiit  DtmiiMti,  ' 


lede , e confortare  la  vodra  fporanza , non 
dovete  far  altro , che  ricondurvi  inoeflàn. 
temente  in  ii'pirito  nella  divina  Eterni- 
tà ; e perchè?  perchè  tedimonio  dell’  ùv. 
giudizia  apparente  , con  cui  Dio  fembra 
trattare  gli  Uomini  fopra  la  terra  , mo- 
drandofi  egli  così  rigido  co’ fuoi  amici,  e.  ■ 
co’fuoi  nemici  così  benevolo;  voi  caverete 
queda  confeguenza  : che  dunqu’egli  prepa. 
ra  agli  uni  , ed  agli  altri  una  Eternità  , 
ove  lari  ad  efii  tutta  quella  giudizia,  eh’ 
é lor  dovuta,  poiché  sì  poco  la  fa  loro  nel 
tempo.  Tutto  quedo  è di  S.  Agodino,  e fb- 
no  dclTe  le  fue  parole,  che  ho  riferite^. 

(^eda  vida  rnedelìma  dell’  Eternità  fu 
quella  , che  refe  invitti  ^i  Uomini  più 
fanti  in  mezzo  alle  tentazioni  più  violen. 
te  . E quando  fu , che  Giobbe  parlò  del- 
la vita  futura  , e immortale  con  certezza 
più  alToluta,  e con  fede  più  viva?  Fu  pur 
allora  , eh’  egli  fi  trovò  fenza  fbdaoze  , 
lenza  Tetto  , lenza  Famiglia , privo  d’ 
ogni  ajuto,  e ridono  fu  un  leumajo:  Sai 
ijutd  Ridimfttr  mini  vivit  ; {Jtb  taf.  ig.) 

Io  lo  lo  , e^i  vive  il  mio  Redentore;  ed 
io  ancora , io  raedefimo  vivrò  eternamen- 
te con  eflb  lui  ; non  ne  ho  fbltanto  un’ 
ofeura  rivelazione  , ne  ho  come  una  fpe. 
eie  di  evidenza  : Siit.  E donde  rapprefe» 
interroga  San  Gregorio:  da’  fuoi  raedefum 
patimenti,  e da  tutte  quelle  calamità,  da 
cui  era  afflino  . Quando  fu  , che  Davide 
ebbe  cognizione  più  chiara  , c più  didio.  - 
ta  de’  beni  eterni , e fe  ne  fpiegò  , come 
fe  avelTe  avuto  davanti  agli  ocdii  il  Cie- 
lo aperto  : Cridt  vidiri  bua  Dtmini  in  ur~ 
ri  t’iviluilunì  ( Pf.x6.)  Fu  pur  in  quel  tem. 
po,  che  Sanile  perfegui tolto  con  più  furo- 
re . Ah,  io  cre^,  efclamò,  credo  di  ve- 
der  già  la  gloria,  che  Dio  apparecchia  a’ 
fuoi  eletti , e a me  fembra  ella  Scoprirli 
con  tutti  gli  fplendori  fuoi . Ma  come  mai 
la  vedete , o divino  Profeta?  Le  tribola, 
zioni,  e le  difgrazie,  c i mali  vi  circon. 
dano  da  ogni  lato  , e in  mezzo  a quelli 
voi  pretendete  di  feorgere  i beni  del  vo- 
dm  Dio?  Appunto,  rifponde  San  Giovan- 
ni Grifodomo  , in  mezzo  a quedi  mali  , 
pe>  cui  era  si  tribolato , egli  trovava  pe- 
gni certi , che  Io  allicuravan  per  1’  altra 
vita  del  pon'dlb  de’  beni  del  Signore.  Pe- 
rocché il  folo  {ùo  ragionevol  luiric  oeU'  . 
intimo  dell’  anima  gli  dettava,  che  i ma- 
li , che  da  Saulle  fodrir  dovea,  erano  cen- 
tra ad  ogni  giudizia  , e che  toccava  alla 
divina  Providenza  difporre , che  in  avve- 
nire v’  aveffe  un  altro  dato , in  che  ri- 
O cono* 
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cooofciuta  foAe  la  fua.  innocenza,)  e glo- 
rificata la  fua  Pazienza.  Ecco.quellO)  eh’ 
e^li  afpettava  > c lignificar  voleva  coll’ 
clclamare  : CriOf  vidirt  tea»  Dtmim  ia  ur- 
rà li  t taiiam . * 

Noi  abbiamo , o Criiliani  ) qualche  cofa 
ancora  di  pn'ij  cioè  le  Predizioni  di  Gesù 
Criilo,  il  cui  compimento  ci  fa  vedere  la 
noftra  propria  efperienza  nelle  tribolazioni 
de’  Giufti , e nelle  profperità  de’  Peccatori . 
Non  è ciò  men  degno  delle  voftre  riileirio- 
ni.  Se  il  Figliuolo  di  Dio  aveflè  detto  nel 
Vangelo)  che  coloro > i quali  aderiranno  a 
feguirlo  ) e ad  andar  dietro  all’  orme  di 
lui  , faranno  in  quello  Mondo  efenti  da 
ogni  pena)  falvl  da  ogni  difgrazifl,  colmi 
di  ricchezze)  Tempre  in  paflàtcmpi)  e che 
per  gli  Empi  folamente  v’avrà  e cridezze, 
e trarenie)  allora  vacillar  potrebbe)  io  lo 
confelTo  > la  noilra  Fede , nel  vedere  un  Uom 
dabbene  in  povertà)  in  abbiezionC)  in  do- 
lore ) e un  Uom  dillbluto  in  fortuna  > in 
autorità)  inefaltanacntO)  allora  a gran  pe- 
na io  refiilerei  a’fentimenti  di  diffidenza) 
che  nalcerebbonmi  in  cuore  ; percliè  ? per- 
ché mi  crederei  da  Gesù  Grido  ingannato, 
e vedrei  tutto  il  contrario  da  quello,  eh’ 
^li  mi  avea  promedb . Ma  quando  io  con- 
(ultogli  oracoli  faorofanti  ufeiti  dalla  boc- 
ca di  quedo  Dio  Salvatore , quando  gli  veg- 
go compiati  mrola  per  parola  nella  con- 
dotta della  divina  Provìdeuza,  qoand’odo 
quefto  fteilb  Salvatore  adorabile  dir  chia- 
ramente, e fenza  equivocazione  a’fiioi  Di- 
fcepoli  : n Mondo  lì  rallegrerà , c voi  vi 
rattriderete  ; Mmiut  gauMit vtt  mutm 
narrili akim'mi  : {Jt.  c.  i6.  ) quando  lo  Ten- 
to dichiarar  loro  in  cfpreffiffimi  termini  , 
ch’effi  faran  podi  in  bcrfaglio-alle  perfe- 
cuzioni  degli  Uomini , c individuare  le  cro- 
ci , che  dovranno  portare , e i cattivi  trat- 
tamenti , che  dovranno  fodnre , e didingne- 
re  fopra  ciò  tute:  le  circodanze,  c.  conclu- 
dere finalmente  , avvertendogli  , che  , fe 
prima  del  tempo  annunciava  loro  cosi  a 
minuto  tali  cofe,  crii  è perchè  non  ne  re- 
din forprefi  , nè  fcandalezzati  , allorché 
accaderebbono,;  fin  lacatat  fam  vcHt , ut 
tua  ftmuUIiratmìai , ( lUd.}  ^ è perchè*  lì 
ricordino  , che  tutte  le  avea  già  ad  elfi 
predette:  Ut  cum  vtaerit  hota  trrura,  rtmi- 
aiftamini,  quia  afa  tUxi  wih  i (li.)  quan- 
do tutto  ciò , io  diceva , fi  preicnta  al  mio 
fpirito  , e tutto  fi  efeguifee  fotto  a’  miei 
occhi  , e iK  fono  io  deflb  idruito  da  me 
medefimo  , e ne  ho  gli  efempi  fenlìbiliffi- 
mi)  e prefcstifl'uni , com’  è poflìbile)  che 


non  raddoppili  la  mia  fiducia,  e che  quia, 
di  ella  non  trapa  un  adatto  nuovo  accre- 
feimento  ? Se  io  vedelU  tutti  i peccatori 
in  mezzo  alle  difgrazie  , e tutti  i Giudi 
in  mezzo  alle  umane  felicità  , quedo  mi 
dordirebbe  , poiché  io  non  vedrei  avvera, 
ta  la  parola  di  Gesù  Grido;  ma  fin  tan- 
to che  patiranno  i buoni , fin  tanto  , che 
goderanno  i malvagi  tutti  i beni  del  Se- 
colo , io  non  temerò  di  nulla , mi  confor- 
terò , mi  foderrò  Tempre  nella  mia  fpe- 
ranza . Imperciocché  ecco  come  potrò  diC. 
correrla  : Quel  medefimo  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  ha  predetto  a'  Girili  : Voi  fare- 
te in  tridezza  , ha  lor  predetto  altresì  z 
la  vodra  tridezza  però  li  caiigierà  in  al- 
legrezza ; I riftitia  taftra  verlatar  in  gau- 
dium . ( /iid,  ) Quel  medefimo  Figliuolo  di 
Dio  , che  ha  lor  predetto , e patimenti , 
e awcrlìtà  , fi  é anche  impegnato  a dar 
loro  il  fUo  Regno  , e in  quel  celedc  fuo. 
Regno  una  perfetta  beatitudine  ..  Or  egli 
non  è meno  infallibile  nell’  un  , che  nel- 
r altro  , non  è men  verace , quando  egli 
annuncia,  il  bene,  che  quando  il  male  ; 
poid»’  egli  é "fempre  1’  eterna  verità  . Sic- 
come  adunque  l’efito  ha  giudificato,  e in- 
cefiàntemente  giudifica  quanto  egli  ha  già 
preveduto  ioiomo  alle  tribolazioni  degli 
detti)  così  farà  lo  ddlb  ddla  gloria,  eh’ 
egli  fa  loro  fperare  . Quindi  io  prendo  il 
fentimcnto  del  grande  Appodolo  , e dico 
a me  medefimo  con  eflb  luì  : Io  patifoo  , 
sì)  io  patifeo)  ma  fenza  querelarmi;  non 
mi  conturbo  , non  m’ inquieto  . 'Perocché 
io  fo  in  chi  mi  confido,  e fuUa  parola  di 
chi  mi  rìpofo  , Io  lo  fo  , e fimo  .certo  , 
che  non  folamente  egli  può  far  per  me 
quello , che  mi  ha  promdro,  ma  che  an- 
cora vuol  farli^  e lo  farà,  perché  appun- 
to 1’  ha  promeflo  e a me,  e a tutti  colo- 
ro , che  in  filenzio , e conformità  a quel 
beato  giorno  difpon§onfi , in  cui  egli  ver- 
là  a premiare.]  Tuoi  Prededinati,  e ad  ap. 
pagar  pienamente  la  loro  afpettazione. 

■E  quedo  è egli  forfè  il  tutto.'*  No,  miei 
cari  Uditori  - Ma  io  finifeo  con  un  pun- 
to, che  mi  fembra,  ed  a voi  par  come  a 
me,  fembrar  deve  il  più  eflènziale.  Gon- 
ciofiiachè  in  qued'  Uditorio  a qadio  io 
mi  volgo  , che  fra  tutti  Dio  conofee  per 
lo  più  giudo  , e tuttavia  Dio  ha  men 
provcùuto  de’  remporali  lùoi  doni . Ch’  e- 
gli  mi  afcolti  , e comprenda  quinto  gii 
dico  ; a lui  folo  io  parlo  . Giro  il  mio 
Fratello  , egli  è- vero,  ci  ignorar  io  noi 
porto,  tiida  é la  vodra  forte  tra  gli  Uo- 
. miai) 
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nini , e fìcee  tribolato  ; ma  non  per  tan- 
to 1 fc  così  pollò  efprimcrmi,  con  qual  fì- 
gillu>  con  qaal  fcgiio  improntato  voi  fle- 
tè ? con  quello  > che  penar  debbono  eli 
Eletti,  con  quello,  che  per  Eletti  gli  di- 
itingue  , in  una  parola  , con  quello  dell' 
Unigenito  Figlino!  di  Dio,  capo,  ed  efem- 
plare  di  tutti  gli  Eletti  ; per  maniera  che 
voi  così  entrate  nell'  ordine  della  voflra 
PredeiìinaiioDC , e Dio  già  incomincia  ad 
efeguirc  il  decreto , che  ne  formò  ..  Mi 
(piego  , e meglio  vi  fo  intendere  qacfto 
miiìero  di  fallite  . Cento  volte  vi  fu  det- 
to coll’  Apposolo  ( ed  è un  principio  di 
noilra  Fede).  ch'clTcndo  Gesù  Crifto  il  mo- 
dello di  tatti  i Predeftinati , bifogna , per 
eflèr  glorificato,  com'egli,  avere  una  lau- 
ta fomiglianra  con  elfo  lui  ; perocché  con- 
Ibrme  all'  eccelfa  , ed  iulìgne  Teologia 
del  Dottor  delle  Genti,  ni' ^ l'indifpen- 
fabile  condizione  , che  Dio  doinanda  per 
far  partecipi  gli  Eletti  Tuoi  della  propria 
liia  gloria,  e a tal  condizione  gli  ha  elet- 
ti . gwj  pràfeivit  , df  frédt/liiuvit  toifor- 
mu  fitti  im»ii»ii  Fila  fai  . ( Rem.  etp.  y.  ) 
Or  è cofa  evidente  , che  Gesù  Crifto  è 
villuto  fopra  la  Terra  nello  fiato  medefì- 
mo , in  cui  permette  ridotto  fìa  1'  Domo 
Giufto  i ha  battute  le  medefìme  vie , è fta- 
to  efpofto  agli  ftelfì  rifiuti,  agli  ftellt  dif. 
pregi,  alle  Itefìe  contraddizioni  . O abifìb 
de'  configli  della  divina  Sapienza  ! Regna- 
va Tiberio  da  fovrano  fopra  del  Trono  , 
e il  Figliuol  di  Dio  alle  fue  ubbi- 
diva : di  fuprema  autorità. era  fornito  Pi- 
lato, e il  Figliuolo  di  Dio  comparve  avan- 
ti al  fuo  Tribunale.  Ecco  come  Dio  ope- 
tò  per  Gesù  Crifto  la  faliite.degli  Uomi- 
ni;, ed  ecco,  mio  caro  Uditore,  com’egli 
opera,  o come  confuma  la  voftra.per  voi 
inedefimo  . Egli  in  voi  imprime  i carat- 
teri del  Figliuol  fuo  , egli  in  voi  fcolpi- 
fee  le  di  lui  fattezze  , la  di  lui  immagi- 
ne, fenza  di  quellqi  tutto  farebbo  per  voi 
da  temerli  ; ma  con  quello  die  non  pote- 
te fpcrare  ? poiché  quella  è 1’  efecuzion; 
de'  favorevoli  difegni  fuoi  fopra  di  voi  : 
frtfdvit , & frtdtjìiiuvit  ceafcrimt  ./fe- 
rì imagiait  Fitii  fai,. 

Voi  mi  direte:  Si  fon  veduti,  e fi  veg- 
gono  Uomini  dabbene  , ricchi , abbondan- 
ti , onorati , e diftinti  nel  Mondo.  Lo  coiu 
cedo  ; ma  tre  cofe  intorno . a dò  anche  ri- 
fpondo.  Se  in  efièt»  non  v'aveffe  Giudi, 
ed  Eletti , fc  non  fe  tra  i poveri , e gli 
umili , e tra  quegli , che  per  ofeurità  di 
condizione  , o per  ifooavoglimeato  d’  in- 


terefll  tengon  nel  Mondo  1'  ultimo  luu^r, 
.c,li  altri  flati  adunque  farebbono  efcW> 
dal  Regno  di  Dio  ; farebbon  dunque  pe^ 
fe  llcin  già  riprovati  ; dunque  neceflaria- 
mente  converrebbe  lor  rinunciare.  Or  tut- 
tavia alla  divina  Previdenza  apparteneva 
lo  ftabilirc  nell’  umana  focictà  quelli  Ita- 
ti, e fempre  alla  fteflà  Previdenza  appar- 
tiene  il  confcrvarlf . Di  qui  è dunque , che 
Dio  non  ha  dovuto  legar  ad  elfi  una  ine- 
vitabile dannazione  ; che  anzi  al  contra- 
rio ha  dovuto  far.  rifplendere  ancor  iti  cf- 
lì  efempi  di  fintici  , . affin  di  non  gittate 
in  alfoluta  difperazione  tutti  coloro  , che 
impegnati  vi  fi  trovallcro . Vado  più  avan- 
ti , c aggiungo  , che , fc  tal  vola  i Santi 
lì  Iba.  vedati  in  illato  d’  umana  profperi- 
cà  , quello  appunto  era  quello  , che  gli 
ficea  tremare  , quello  , che  gli  tenea  in 
una  continua  dillìdenza  di  fe-.inedclìrai  , 
quello,  che  gli  umiliava,  e gli  confonde- 
va davanti  a Dio . Perchè  ? Perchè  non 
riconofeendo  nella  profpcrità  loro  Fimma-, 
gine  di  Gesù  Grillo  addolorato  , c croci- 
,filfo,  temevano,  che  Dio.  non  foflé  per  ri- 
provargli , e di  non  dover  mai  ignare  con 
Gesù  Grillo  trionfante,  e gloriolo.  Quin- 
di che  facean  efii  per  fupplire  a quanto, 
loro  mancava  ,.  c per  acquillare  sì  necef- 
faria  conformità  ? Notate  bene  ; egli  è 
quello  , che  ho  da  rifpondervi  in  ultimo 
luogo . Non  abbandonarono  già  il  loro  fla- 
to ; poiché  credettero  d’  cflèrvi  chiamati , 
e ubbidir  vollero  a Dio  : - ma  fono  alle 
fpeciofe  apparenze  di  ricca  condizione  , 
ed  agiata , confcrvarono  wtn  1’  aniiega- 
zione  crilliana,  c portarono  nel  loro  cor- 
po tutta  la.monificazionc  del  loro  Salva- 
tore; fenza  rinunciare  allo  Unto  loro,  nè. 
ad  un  certo  , elleriorc  di  elfo  flato  , rinun- 
ciarono alle  fue  delizie,  c fopra  tutto  ri- 
nunciarono a fe  medelìmi  : in  mezzo-  all’ 
abbondanza  feppcro  ben  provare  gl'inco- 
modi della  ptivcnà  : . in  mezzo  agli  onori 
ben  trovarono  i , mezzi  per  contenerli  nc’ ' 
fentimenti  , c per  cfercitarfi  negli  atti  di 
una  profonda  umiltà  : in  mezzo  a’  mon- 
dani divertimenti , a cui  talvolta  fembra- 
vano  di  aver  parte  , . non  dimenticarono 
i doveri  della  penitenza  , e ..colà  ancora 
la  praticaron  fovente  con  tutta  1’  aufteri- 
tà  . Tutto  ciò  affin  eficr  nel  numero . 
di  coloro  , di  cui  dillè  l’ Appoftolo  ; 
prtfcivit , àr  p*tÀtfiin»vit  itnftrmti  fitri  irm^ 
finis  Fila  fui. 

Mi  direte  ancora  , che  veduti  fi  fono , . 
e fi  veggono  peccatori  nelle  fteflè  avver- 
D a fità,, 
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fkà  ) che  i Giudi  > c cosi  tribolaci , cori’  di  Grazia  j e di  fantifìcazione  y che  ho 
•Hi  . Egli  è vero . Ma , a non  efaminar  dovuto  fpiegarvi  ; che  focto  a'  colpi , con 
tutte  le  ragioni , per  cui  Dio  non  vuole , cui  Dio  vi  percuote , ricouolciace  quell* 
mi  dee  volere  , che  il  vizio'' <ìa  Tempre  amore , che  lo  iuterefla  a'  voltri  vantag- 
profpcratoy  io  mi  contenterò  di  darvi  una  gì  i che  il  Giulio  ravvivi  la  Tua  fperaii- 
iòla  rìfpolla  ) chefervìrà  di  prova  all’im-  za  > e fodengalì  colla  Tua  luzienza  ; che 
stante  verità , che  vi  predico . Per  que’  il  Peccatore  abbagliato  dalla  vanità  del- 
Peocatori,  che  fono  foctopofli.  come  i Giu-  la  luce,  che  lo  circonda  , ed  ebbro  d'u- 
fti,  alle  tribolazioni,  e aEl’  infortuni  di  na  falfa  felicità,  lì  dilinganni  in  hne  del- 
qi^a  vita  , uno ‘de’  più  (limabili,  c de’  le  idee  , che  ne  avea  concepute,  e ormai 
più  fenlibili  fegni , fecondo  la  Dottrina  di  ne  didacchi  il  Tuo  cuore  per  attaccarli  a’ 
tutti , i P.  P,  che  Dio  non  gli  abbia  inte-  beni , che  fono  più  fodi  aHai . Voi  fiat- 
(amente  abbandonaci , egli  è appunto  quel-  tanto  , o mìo  Dio  , non  cangiate  in  nul- 
lo delle  loro  avverlìà,  e de’lor  patimcn-  It  1'  ordine  delle  cofe  , che  ha  dilpode 
ti.  Il  maHìmo  di  tutti  i mali  per  e. li  fa-  1>  vollra  Provìdenza  ; operate  pure  fc- 
rebbe  edere  riguardati  con  parzialità  , ef-  condo  i voftri , non  fecondo  ì nodri  coa- 
fère  Infingati,  e non  elTer  mai  attraverfa-  figli  : i voliti  fono  infiniti  , ì noftri  foa. 
ti  nel  lor  peccato.  L’ultimo  rimedio,  che  limitati:  i voftri  Ibn  tutti  puri  , i noftri 

iella  loro  a rientrare  nelle  vie  della  falu-  fon  tutti  terreni  : i voftri  non  tcndoix)  , 

te,  e ad  eflère  accolti  in  feno  dalla  divi-  It  non  a falvarcì  , i noftri  non  tendono, 
na  Mifericoidia , è,  che  Dio  gli  gallighi  fe  non  a perderci.  Se  ribella  fi  la  natura, 
«1  prelènte  , galligandoli  gli  emendi  , e lamentali  il  fenfo,  ah  ! Signore  , non 
emendandoli  gli  riformi  i E quella  rìnno-  accordate  nè  alla  natura  Lidocilc  , nè  al 
'razione,  e wefta  riforma  di  coftumi  im-  fenlb  cieco  , e carnale  , non  accordate 

pronti  ÌR  efll  di  nuovo  l’ ìinmagiRe  del  quello  , che  chieggono  ; non  d abbando- 

luo  Figliuolo,  che  avevano  gìàinnoella-  nate  in  preda  a’  liollrì  deliderj , e non  d 
ta  ; ai  maniera  che  (empie  convieni  tor-  afcoltate , come  afcoltallc  altre  volte  nel 
naie  al  detto  del  Donor  delle  Genti  : furor  voftro  il  Popolo  Ebreo  ; Ma  (cgui- 
frtfnvh,  & prtdtjlimniit  ttnftrmtt  fit-  ce  Tempre  i difegni  yoftri  adorabili  , e 
• ri  Fila  fui.  qualunque  cofa  a noi  ne  debba  collare  , 

-Piaccia  al  Signore  , miei  cari  Uditori  , efeguitcli  e per  vollra  gipria  , e per  no- 
che  abbiate  ben  comprelb  quefto  miftero  lira  eterna  felicità , ec. 
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PERLA  Quinta  Domenica 

Dopo  r Epifania. 

SofM-a  il  conviver  de*  Giuftì  co’Pecol^ori. 

V 

Cum  dormirent  Hommesy  venit  mimicus  fxmo  , ér  fuperfemiiMvit  ^fZania  in  me- 

dio  Tritici'.  Matth.  c.  13. 

defolaie  quel  Campo  : ed  è nel  corfo  di 
quella  noftra  vita  mortale,  tempo  per  noi 
di  tenebre,  e quali  di  notte  olcura,  che  il 
comun  nimico  degli  Uomini  fa  le  fue  llra- 
gi , e conferva  nel  fen  della  Chiefa  quelto 
mcfcolanza  funel^  d’Empj,  e riprovati  in 
un  con  gli  Eletti  . Non  vien  egli,  finche 
vegliamo,  finche  abbiam  gli  occhi  aperti  » 

c ftù- 


E1  Campo  del  Padre  di  Famì- 
glia fu  Icminata  zizania  in 
mezzo  al  Frumento;  e nella 
Chiefa  di  Dio  i Peccatori  vi- 
vono ia  mezzo  a’  Giullì  , e 
. coiii'uli  fono  ìnlieme  gli  uni , 
e gli  altri . Fu  in  tempo  di  notte , quan- 
do tutti  dormivano,  die  andò  l'Inimico  al 
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€ ftiamo  attenri'  fopra  noi  fteflt , ma  pren- 
de i momenti  , in  cui  le  attrattive  lufin- 
ghevoli  del  piacere  ne  incantano,  in  cui  le 
- lelfc  dolcezze  del  Mondo  ne  addormenta- 
no , in  cui  le  noftre  paflioni  ne  chiudine 
gli  occhi,  e ne  impedilcono  c l’accorger- 
ci, e lo  fooprire  il  gran  danno,  ch’egli  ne 
reca  : Cum  siirem  dtrmirmi  Himims,  Ecco 
come  s’  infinua  lo  fpirito  feduttore,  come 
introduce  il  peccato  nelle  anime  , e nel 
Crillianefimo  una  moltitudine  quali  infini- 
ta di  peccatori:  Vmit  inimiciii Htmt  t & f"- 
rfiminmU  xìxahì».  Dio  con  un  colpo  dei- 
onnipotente Tuo  braccio  potrebbe  in  un 
momento  tutti  fterminarli . Ma  egli  afpei- 
ta  alla  (tagione  della  ricolta,  cioè  a dire 
fino  alla  fine  de’ Secoli,  e all’eftremo  fuo 
Giudicio,  allorché  invierà  i fuoi  Mietito- 
ri a feparar  la  zizania  dal  frumento  (par- 
liamo lenza  figura)  allorché  manderà  gU 
Angeli  efecutori  de’  fuoi  voleri  , e Mini- 
ftri  della  fua  Giiiftizia  a feparare  i Giu- 
fii  da’  Peccatori  , e a collocare  a delira  i 
Giufti  predellinati  , a Ijniftra  i Peccatori 
riprovati , per  racc^liere  gli  uni  nel  fuo 
Regno  , per  precipitare  gli  altri  nel  fuo- 
co eterno  : Ctttixif  x/zmU  , & •• 

i»  fMfcifsilts  ad  {tmkmrtadam , nitìcam  aattm 
tfHgrtrau  in  horrtum  mtttm  . ( Matlh.  eaf. 
13.  ) Non  è ancor  giunto  un  tal  tempo  , 
o Crifliani  ; e findiè  non  tacciali  quella 
feparazione  , noi  viviamo  in  mezzo  agli 
Empi  , e gli  Emp)  vivono  in  mezzo  a 
noi  . Egli  è dunque  cofa  di  fomma  im- 
portanza , che  voi  fapiate  qual  condotta 
dobbiate  a loro  riguardo  tenere  , e qual 
commercio  pofliate  avere  con  eflb  loro  . 
Ma  afììn  d’  iftruirvenc  più  fodamente  io 
ho  bifogno  de’  lumi  dello  Spirito  Santo  , 
e glieli  domando  per  intercetTion  di  Ma- 
ria ; jivt  Maria . 

Voler  penetrare  ne’  fecreti  di  Dk)  per 
fapere  a qual  fine  egji  folTra  gli  Empj 
intra  gli  Eletti , egli  ìarebbe  , dice  S.  A- 
gollino , volere  feopùr  un  miilero , che  è 
fopra  del  nollro  intendimento,  e che  dob- 
biamo adorate , non  prendere  a difaminar- 
lo.  Dio  permette,  che  gli  Empj  fulTilla- 
no , e ciò  ne  fà  veder  1’  cfperienza  ; Dio 
Ijermette,  che  fufliftano  tra  rbuoni,  etra 
i Preilcftinati , e nè  pur  di  ciò  non  polfiam 
dubitare,  n fapcr  le  ragioni,  per  cui  egli 
cosi  vuole , quello , lo  replico , non  com- 
pete a noi  . Ma  1’  .apprendere  come  noi 
dobbiam  diportarci  cogli  Empj , e co’  Li- 
bertini , quello  è quello,  che  a noi  appar- 
tiene , e eh’  efige  tutte  le-  noftre  rifleflio- 
Deminifat,  j 


' jr 

ni  . Or  da  chi  1’  apprenderemo?  Da  Dio 
medelimo,  il  quale  in  tutto,  ma  partico- 
larmente in  CIÒ  vuol  elTer  nollro  elèmpla- 
re,  e modello  della  nollra  condotta.  Dio, 
o Crilliani,'‘ch’ è la  fantità  iftefla,  dimo- 
ra tra’  peccatori  : ma  due  cofe  odervo  f» 
quello  particolare,  che  per  nei  dcbten  ef. 
(ere  due  imponantilfimi  ammacllramenti . 
Condolliacbè  egli  non  dimora  -co’  Pecca- 
tori fe  non  per  neceflità  dell’  elter  fuo  , 
quella  è la  prima  ; e in  dimorando  co’  pec- 
catori  egli  sà  tutto  iniìeme  c trame  fua 
gloria  , e proccurare  la  loro  falute,  que- 
Ila  è la  feconda.  Sopra  di  che  io  llabili- 
feo  due  obbligazioni,  che  a noi  s’aò>etta- 
no,  e che  ripartiranno  il  prefence  ragiona- 
mento. Dio  non  è co’ peccatori  (è  non  per 
la  neceflità  della  fua  Eflenza  ; e noi  non 
dobbiamo  dimorare  con  elli  fe  non  per  la 
neceflità  del  nollfo  (lato  ; quella  fari  U 
prima  Parte.  Dio  trae  fua  gloria  da’ pec. 
catori , e proccura  ad  un  tempo  la  lor  fa- 
iute;  E cosi  noi  render  dobbiamo  il  coB- 
viver  nollro  con  efli  profittevole  ugualmen- 
te per  noi,  e per  elfi;  .quella  farà  la  Cecoa- 
da  Parte  . Nella  prima  io  vi  mollRrò  T 
obbligazione  univerfale  di  fuggire  la  com- 
pagnia de’  malvagi  , e vadremo  nella  fe. 
conda  , qual  vantaggio  ne  dobbiam  rica- 
vare, allorché  vi  lìamoneceflàriamente  ins- 
pegnati. In  due  parole  il  convivere  giudi , 
e p>cuat(»'i  comunemente  è pwricolofo  pe' 
giudi , ma  e può  eflcr  tal  volu  giovevole 
agli  uni,  ed  agli  altri . Altrettanto  ch’e- 
gli é pericolofo  pe’ giufti,  debbon  elfi  fchi- 
varlo,  e altretunto  eh’  egli  può  ellèr  gib. 
vevole  a’  giufti , ed  a’  pieccatori , i giufti 
debbono  approfittarfene.  Ecco  tutto  il  fog- 
getto  della  voftr’ attenzione- 

PrimaParte- 

In  udire  a parlar  la. Scrittura,  II  diteb- 
be  , o Criftiani  , che  Dio  con  una  fpecie 
di  contraddizione  è cogli  Empj  , c non 
è tutto  infieme , da  lòr  lì  allontana  , e 
non  fi  allontana  , gli  priva  della  fua 
prefenza  , e non  gli  piriva  . Perocché  of- 
fervate,  come  diverfamente  efpwimelì,  fe-  • 
condo  la  diverfità  di  que’  caratteri  , eh’ 
egli  prende  a loro  riguardo  , e vuol  fo. 
l^ere  . Io  fono , egU  dice  , che  rienmio 
e Gelo,  e Terra,  e qualunque  cofa  lac- 
cialì  il  Peccatore , non  può  fchivarmi  , 
nè  afconderlì  agli  occhi  miei  ; Ecco  Dio 
prefente  al  Peccatore  pwr  ollérvarlo,  e fc». 
perirlo . Ma  altrove  egli  dice  : io  mi  pento 
O 3 d' aver 
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d’aver  creato  rUoino,  e tb  da  lui  ferapi- 
teruo  divorzio,  perch’i  tutto  carnale;  ec- 
co Dio  feparato  dal  Peccatore  per  vendi- 
caxfì  di  lui,  e per  punirlo  . Dove  anderò 
io,  o Signore,  diceva  Davide,  e dove  tug- 
girò  dal  voilro  colpetto  ? Se  difcendo  giu 
negli  abifli,  qui  io  vi  ritrovo,  e qui  voi  in 
rfona  aflidece  ad  efercture  i rigori  del- 
voftra  Giullizia.  Dio  adunque,  conclu- 
de S. Girolamo,  abiu  ancora  co’ riprovati. 
Ma  per  lo  contrario  odo  Saule,  che  chia- 
mando Samuele , e proteftandoeli  il  Tuo  do- 
lore, o a dir  meglio,  la  fua dirperazionc , 
perché  Dio  fi  è allontanato  da  lui,  Cov- 
titry  dice  , tMTcìer  uimii",  fi^dtm  fMgnA»! 
fhiUphiimadvtrfrnm  miy  Dtus  rtafii  ann . 
( 1.  Sri;.  (.  1 R.  ) Non  occorre  adunque  cercar 
più  Dio  in  compagnia  di  un  riprovato.  Co- 
me accordar  tutto  ciò  infieme?  Eccone  il 
Secreto  ; e conlìilc  in  quello , rifponde  il 
Dottore  Angelico  S.TommaTo.  Dio,  eh’ è 
il  Santo  de’ Santi , è co’ Peccatori , e cogli 
£mpj  fai  per  neceffità  della  fua  Eflènza, 
non  è con  dTo  loro  per  elezione  o d’ incli- 
nazion,  o di  aSètto.  Mi  fpiego. 

Egli  è co’  peccatori  per  necelTicà  della 
fua  Eflènza,  perchè  ad  eflerlo  tutte  l’im- 
pegnano le  divine  Tue  perlèzioni  ; la  fua 
Sapienza,  per  cui  Sverna  , e conferva  in 
buon  ordine  tutte  le  creature  , e per  fino 
i peccatori  più  ribelli:  la  fua  Bontà  , di 
cui  fpande  gli  effetti  fu  tutto  il  creato 
fenza  eccezicm  de’ malvagi:  la  fua  Onnipo- 
tenza, che  fa  operar  tutte  le  cofe  create, 
e conlèguentemente  anche  i peccatori . Tut- 
tf  quelU  uffìzi  di  Greatore , che  obbligan 
Dio , per  cosi  dire , alla  creatura  , fono 
ufftzj  generali , a cui  han  parte  tutti  gli 
Uomini  i cattivi  cod  , come  i buoni  , e 
per  cagione  appunto  di  quelli  Dio  è infc- 
parabile  dagli  Empi.  Ma,  come  io  dice- 
va , quelli  fono  uffìzi  di  neceffità  , da  cui 
Dio , fuppollo  il  benefizio  della  Creazio- 
ne, non  può  difpenfarlì . Imperciocché  fe 
^jroi  confultate  le  inclinazioni  del  fuo  cuo- 
~rc,  ah!  Crìlliani,  le  cofepaflàno  aflàidi- 
vcrfamentc.  L’Uomo  appena  cade  nel  dì- 
fordìne  del  peccato  , che  Dio  rompe  con 
eflb  lui  ogni  alleanza,  c conlèguentemen- 
te anche  ogni  commercio  , di  cui  era  no- 
do la  divina  fua  grazia  . Talmente  che 
egli  non  è più  col  peccatore  in  nefluna 
di  quelle  maniere  , che  dimollrano  1’  in- 
clinazione, c la  parzialità  dcU’amor  fuo; 
cioè  a dire  egli  non  è più  col  peccatore 
nè  per  effetto  di  fpecial  protezione  , co- 
ni’ oa  col  (ùo  Popolo  colà  nel  Deferto  , 


nè  per  comunicazion  de’  fuoi  doni , com* 
egli  è con  tutti  i Gialli , nè  per  union  in- 
timi , e miileriofa , qual’  è quella  dell’  a- 
dorabile  fuo  Sacrameiuo  , com’  egli,  è fui. 
golarmente  coll'  anima  fedele , che  lo  ri- 
ceve . Tutto  quello  cellà  riguardo  al  pec- 
catore. E quello  è quello,  che  fa  dire  al- 
lo Spirito  Santo , che  Dio  non  è più  co- 
gli Empi  , e fa  foggiungere  a’  Teologi  , 
che  , le  per  fuppolìzion  impolfibile  Dio 
poteflè  fpogliarfi  della  fua  immenlìtà  , ri- 
marrebbe ^li  bensì  ancor  prefente  a un 
gran  numero  di  perfonc  , a cui  1’  unifee 
la  fua  Grazia , nn  ceflèrebbe  dal  dimora- 
re co’  peccatori , perchè  più  non  avrebbe 
la  ncceiFità  dì  cflèrc , e di  operar  da  per 
tutto  . Qiindi  conclude  il  Grifollomo  , e 
d fuo  penlìero  è aflài  degno  dì  ollèrvazio- 
ne  , die  l’ immenlìtà , la  quale  è un  de’ 
più  nobili  attributi  di  Dio , non  lafda  in 
un  fenfo  dì  ellère  a Dio  , qual  attributo 
oiierofo  , poiché  lo  collringe  a non  poter 
interamente  fepararli  da  chi  è obbìetto  del- 
l'odio fuo,  e dcl.fuo  fdegno. 

Aramirabil  idea  , o Crìlliani,  di  quel- 
la condotta  , che  oflèrvar  noi  dobbiamo 
co’  Libertini  del  Secolo  . Qiello  è quel- 
lo, che  da  noi  efìge  il  Signore  : che  noi 
con  effi  adoperiamo  , come  adopera  egli 
medelìmo  . Polli  im  noi  proporci  un  mo- 
dello più  fanto  ? Vuol  égli  adunque  in 
primo  luogo,  che  ad  efempio  fuo  gli  fop- 
portiamo,  e lo  vuol  con  ragione , dice  S. 
Agollino,  poiché  liamo  dati  noi  pur  fop- 
portati  , quando  ancor  noi  eravamo  nel 
dìfordìnc , e nella  corruzìon  della  colpa  . 
Ecco  perchè  , ripiglia  il  Santo  Dottore  , 
non  dobbiamo  dimenticar  mai  quello,  che 
liamo  llatì  ; per  lèrbar  fempre  con  altrui 
una  tenera  caritatevole  compaflione  dello 
dato  , in  cui  fono  : Cnm  ttltrantU  viuta- 
dum  notti  oH  inttr  nulos  , , eum  muli 

t/Ptnmi , c^m  itlornnun  vixorunt  boni  inttr  not . 
( Aug.  ) Ma  piacciavi  di  oflèrvar  queda  for- 
mola  ; Cttm  to/trunit*.  Perocché  S.Agodino 
non  dice  , che  la  compagnia  de’  ratuvi  a 
noi  debba  eflèr  foggetto  di  compiacimen- 
to, ma  efcFcìzio  bensì  di  pazienza  ; cioè 
a dire  dc^iam  foftirla  , non  amarla  ; 
poidiè  così  'sì  coiilbrmiamo  al  nodro  E- 
femplare,  eh’  è Dio. 

Sì  , io  lo  confeflb,  vi  fono  legami,  ed 
impegni  co’  Peccatori , che  la  Legge  divi- 
na non  folainentc  non  ci  crnanda  , ma 
nè  anche  non  ci  permette  di  rompere  , 
poiché  anzi  di  tali  impegni  ella  ci  fa  ob- 
blig  izioni . E queda  è appunto  quella , che 

io 
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nc  obbLg^criiliana  Prudenza  : ad  iichi- 


ìo  chiamo  necenità  del  noftro  dato  , che 
corrilponde  alla  ncccdità  dell’  dière  , c 
della  Provi  Jeiiza  di  Dio  • Altrimenti , di- 
ce San  Paolo,  bifofiiierebbe  ufcir  fuor  del 
Mondo,  fé  ogni  conforzio  co’ peccatori  qui- 
vi ibllii  univerfalmente  interdetto  : Alie^iu» 
tUhturalii  dt  hot  hbtndo  oxiijfo . ( 1 . Cor.  taf, 
j.)  A camion  d’efempio  un  Padre  debb’e- 
gli  fcpararfi  dn’  fuoi  Figliuoli,  perchè  gli 
vede  unmerfi  nel  vizio  ? Una  Moglie  dee 
fepararfi  dal  Marito,  perch’egli  mciu  una 
vita  licenziofa?  Un  inferiore  dee  feparar- 
fì  dal  fuo  Supctiore,  perch'egli  è un  Uo- 
mo fcand.ilolo  ? No  , fenza  dubbio  . La 
legge  del  dovere , della  dipendenza  , del- 
la foggezione  lo  divieta  ; e iì  può  dire  al- 
lora, che  il  conviver  de'buoni  co’  malva- 
gi è approvato  da  Dio  , poiché  Dio  è 1’ 
Autore  di  quelli  (lati,  che  impegnano  ne- 
cdlàriamentc  in  una  limile  compagnia  . 
Tutto  audio  è vero.  Ma  fuor  di  queflo, 
voglio  dire  fuor  de' termini  della  neceifità, 
e della  giuilizia  , quaii-io  le  cofe  fono  in 
libertà  alla  noiùra  elezione  , cercare  gli 
£mp} , c tener  con  eili  volontari  commer- 
ci, mondane  amicizie,  e profane  familia- 
rità, il  cui  precedo  è unicamente  il  piace- 
re, e nefl'una  ragione  non  legiuftifica,  io 
dico  edere  un  andare  drittamente  contra  i 
comandamenci  di  Dio , e lo  dico  dietro  al- 
la feorta  del  grande  Appodolo.  Impercioc- 
ché eccovi  com’egli  lo  dichiarò  a’Cridiani 
'di  TeiTalonica  : OomruiamHt  uoiiiy  ut  fui- 
trahutù  voi  ah  onvù  fruirò  umbulunto  inordi 
nulo.  (a.  Thof.  t.  j.J  In  nome  del  Signore 

10  v’intimo,di  fottrarvi  tra’voftri  Fratcll: 
da  tutti  coloro , che  menan  vita  difordina- 
la , e di  guardare  un  tal  precetto  , come 
uno  de’ piu  importanti,  e de’ più  ed'cnzia- 

11  della  Legge  di  Dio . Di  qui  è , che  Da- 
vide facead  di  quedo  iiKdedmo  un  punto 
di  cofeienza,  e di  Religione:  Niafodì  cum 
toucilio  vuiùutii  i Ó-  tuoi  iuiquu  lortmibu! 
Hou  iutroiho . Odivi  Bothjium  molignuittiuui  . 
fP/l  ) E’ fempre  data  mia  maifima  di 
non  mai  entrare  in  lega  co’ partigiani  de! 
vizio,  e di  non  frammifchiarmi  con  colo- 
ro, che  (ì  fan  gloria  di  cominecterc  l'ini- 
quità : di  amar  bensl-le  loro  perfonc,  poi- 
ché la  carici  mcl  comanda  ; ma  di  odiar 
le  loro  adunanze,  di  fuggire  li  lor  conci- 
liaboli , di  aborrire  le  loro  con\'erfazio- 
ni  , poiché  ciò  mi  vieta  una  carica  aitai 
più  ecceU'a,  qual’ è Quella,  ch’io  debbo  a 
Dio,  e quella,  che  debbo  a me  ftefl’o.  • 

Ecco,  io  diceva,  miei  cari  Uditori  quel, 
«he.  nc  detta  , e a che  iodifpenfab:Lnente 


vare  alucccanco,  che  può  a noi  permette- 
re il  noftro  flato  le  cattive  corrotte  Com- 
pagnie . E oflèrvate  ancora , come  Dio  mc- 
defuno  ne  abbia  a noi  iflillato.  1’  orrore  > 
o fu , rifpctto  a’  Pagani , c Idolatri , o fia  » 
rifpetco  agli  Eretici  , e agli  Scifmatici , o 
fia  , cirpecto  a’  Cattolici  diflòluti,  e pre-' 
varicatori.  Voi  ftete  mio  Popolo,  egli  di- 
cea  a’  Figliuoli  d’  Ifraelo , introduccndogli 
nella  Terra  di  Canaan , voi  fletè  mio  Po- 
talo , e vi  ho  fcelti  fra  tutte  le  nazioni 
della  Terra , aifinchè  a me  fiate  confecra- 
ti  fìngolarmciite . Ma  per  quello  medefimo 
non  vi  fia  lecito  di  trattare  co’ Popoli  in- 
fedeli ; non  entrerete  con  cito  loro  in  net 
funa  alleanza  , c tra  voi  , cd  edi  neffun 
Matrimonio  non  potrà  efièie  mai  cclcbra- 
co  kgitcimaineiite . E perché  ciò,  interro- 
ga S.  Agoflino  ? Una  ral  colleganza  cogli 
itrauieri  non  poteva  ella  cflcre  agl'Ifraeli- 
ti  e vantaggiolà  , e neccH'aria  al  loro  fla- 
bilimenco?  La  politica  del  Mondo  avreb- 
be forfè  giudicato  così  Ma  Dio  , i cui 
fanti  adorabili  configli  luna  infinitamenie 
fopra  di  queide^  Uomini,  volle,  die  la 
politica  d.l  Mondo  cedclic  agfinicrclìt  del- 
la  Religione..  No,  fé  loro  inu'nilerc,  qua- 
lunque vai^pggio  poìliate  promettervi , iioa 
vi  curerete  di  quelle  Genti , e ve  ne  terre- 
te fempre  lontani  : Covo  ut  uM/uum  tur»  hu. 
Uiutoriiui  J'orr*  illiui  jmntui  umieiiiut.  (C- 
xod.  r.34.  ) Quello  è quello  , che  efprdlit- 
mcnte  ingiungeva  la  Legge  . E voi  feoz* 
altro  feorgete,  o Crifliani,  fé  inutil  folle, 
e fenza  fondamento  un  tal  divieto.  Fuggi- 
te, ne  dice  altrove  il  Signore  , per  bocca 
di  S. Paolo,  fuggite  gli  Eretici,  fc  volete 
ferbare  illefa  la  purità  della  voflra  Fede; 
Htrtiiouio  himiuirn  do’JÌlu.  ( Til.  t.  J,  ) Sta- 
te ben  attenti  non  folamcnte  a non  avere 
intelligenza  con  qualfìafì  partito  d’errare, 
ma  a non  averne  nè  pur  fcmplice  amid- 
zia,  fuori  di  quella,  che  la  crifliana  pie- 
tà, e il  debito  del  volito  flato  polfan  giu- 
flificare  . Che  fe  v’  ha  Ortodolli,  i quali 
non  oflrnte  il  lor  dillòluto  coflumc  non  la- 
feian  di  viver  con  clTo  noi  in  comunione  d’ 
una  mcdefirna  Fede,  Dio  non  ci  hi  forfè 
anche  con  dii)  loro  vietato  il  convivere? 
Udite  di  nuovo  l'Appollolo.  Io  vi  ho  già 
avvertiti,  fcrivca  a’Corintj  il  gran  Madiro 
ielle  Nazioni,  vi  ho  già  avvertiti,  e ve  1’ 
ho  fcritto  efprcfl.iracnte_  in  una  delle  mie 
Lettere  , che  non  abbiate  mai  iielHin  im- 
pegno, nè  co’fcniùalì,  nè  cogl’  impudici, 
uè  co’  calumriaiori , nè  co’  maledici  , nè 
D 4 con. 
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con  qualunque  altro  fiali  di  coloro  > che 
poflòno  pervertirvi , ed  eflér  a voi  d’  in- 
ciampo i quando  alcuno  anche  lofTe  quali 
voftro Fratello,  o per  affètto,  o per  iftret- 
ta  amicizia,  le  coffui  è Uomo  di  vita  mal- 
vagia , io  non  voglio , che  abbia  inficme 
comunicazione  veruna  , voglio  , che  non 
poniate  nè  pur  prender  cibo  con  ellb  lui  : 
Si  is  , qui  Fruttr  nominutur  , 4/t  fcrniiuttr , 
éutt  muliiiiui , u»t  rupax  , eum  ajufmedi  tue 
eibum  fHmtT4.  ( I.Car.  t»p.  p.  ) 

Dio  vuole , dice  eccellentemente  Gugliel- 
mo di  Parigi , e hcllinimo  è il  fuo  penfie- 
it>,  Dio  vuole , che  fcparandoci  dagli  Em- 
pi, fin  d'adefTu  facciamo  ciò,  che  un  gior- 
no farà  egli  meJelirao,  e preveniamo  cosi 
r univerfaie  rifurrezione  , e 1’  ultimo  fuo 
giudizio . (Quando  il  Figliuolo  di  Dio  ver- 
rà a giudicate  il  Mondo  , riforgeranno  i 
reprobi,  egli  è soro,  allo fteOb tempo,  che 
i Giudi , ma  nondimeno  elTi  non  riforge- 
ranno co’  Giudi  ; Poiché  nel  punto  mede- 
fimo  della  rifurrezione  i Giudi  faran  fe- 
parati  da' reprobi  con  quel  si  terribile  fe- 
pararoento,  di  cui  parlò  Davide,  e di  cui 
gli  Angeli  faranno  gli  Efecutori.  Jdx*  atn 
ufmgtat  tmpti  in  judieiet  ntqut  yteealcrtt  in 
tttuUit  Ju/ttrum.  {Pf.t.)  (^ual’è  adunque 
il  difegno  di  Dio  ? dice  Guglielmo  ; Egli 
è ; che  i buoni  vivano  in  quedo  Mondo, 
rifpetto  a*  malvagi  in  quella  maniera  def- 
fa,,  in  cui  debbon  riforme,  ed  elTere  giu- 
dicati i cioè,  eh' elfi  da  Te  medefìmi  fi  fe- 
parino,  per  cosi  dire,  da' Peccatori,  e che 
fino  da  queda  vita  incomincino  a prende- 
re per  allora  i lor  podi,  affinchè  Dio  non 
fia  come  più  obbligato  a impiegarvi  i fuoi 
Angeli , nè  di  far  altro  difeernimento  de’ 
fuoi  Eletti . 

In  quedo  ancora  conlìde  la  perfezione, 
e la  gloria  de'  Giudi  fopra  la  Terra.  E 
tal' è l’idea,  che  a noi  ne  danno  le  facre 
Carte . CondolTiachè  quando  il  Signore  co- 
mandò a Giofuè  di  far  morire  Acan  Uo- 
mo in  mezzo  al  fuo  Popolo  fcandalofo  , 
uon  ifpiegollì  altrimenti , che  in  quedi  ter- 
mini: Surgi,  fanUi/ìca  papalum , (fof.  <.7.) 

10  voglio,  che  domani  'Tu  fantifichi  il  Po- 
po!  mio  ; e che  farò  a tal  intento,  o Si- 
gnore? replicò  Giofuè;  derminerai  Acan, 

11  quale  è un  facrilego;  finch’cgli  dimore- 
ri  tra  le  Tribù,  no,  io  dimorar  non  pof- 
fo  tra  loro  ; drapp.a  da  effe  quell'  anima 
rea , e allora  tutto  il  Popolo  farà  fantifi- 
cato.  Voi  dirette,  o Crilliani , eh;  la  fc- 
parazion  de’  milvagi  fia  qual  ficramento 
di  purgazione  ps’  baoni  ; c in  effetto-  non 


farebbe  d’  uopo  di  nulla  più  a fantificaf 
Famiglie,  Comunità  , Ordini  interi,.  To- 
gliete da  una  Cafa  un  viziofo  domedico, 
e ne  farete  una  Cafa  di  pietà  , di  divo» 
zione.  Togliete  da  una-Comunid  uno  fpi- 
rito  fediziofo,  e ne  farete  un’adunanza  di 
fanti . Togliete  dalla  Corte  di  un  Principe 
un  qualche  Ateo,  che  vi  domina,  e ne  fa- 
rete una  Corte  cridiana.  V’  ha  tal  Uomo 
in  Parigi,  che  ha  perduto  più  anime,  che 
non  ne  pervertirà  mai  un  Diavolo  ; e cer- 
te Femmine  a voi  forfè  fon  note  j la  cui 
amicizia  forma  più  Libertini,  che  non  ne 
formarono  le  più  contagiofe  lezioni  di  quei, 
che  altre  volte  tennero  fcuola  di  Lilirti- 
naggio.  Togliete  dunque  11  picciol  nume- 
ro ai  tali  Uomini , ai  tali  Donne  , e ri- 
dorcrete  quali  da  per  tutto  il  divin  culto. 
Ora  togliere  in  cotal  guifa  i malvagi  non 
farebbe  cofa  imponìbile,  fe  gl’intereffi  di 
Dio  fonèro  rifpettati  così , come  quelli  de. 
gli  Uomini.  Non  avete  voi  mai  offervato, 
o Cridiani  , una  cofa  afiài  fingolare,  Po- 
tata dal  Vangelida  S.  Giovanni,  ove  par- . 
la  dell’ultima  Cena,  che  Gesù  Grido  ce- 
lebrò co  fuoi  Appodoli  il  giorno  avanti 
alla  Tua  morte  ? Nello  defìò  momento  , 
che  Giuda  ufei  dal  Cenacolo  wr  portarli 
ad  efeguire  il  detedabile  fuo  difegno  , il 
Salvatore  del  Mondo  entrò  in  una  come 
fpecie  d’ fidali , ed  efclamò  : Kune  eUri/ùa. 
tu)  tfi  Fitiui  Htmiuit . (Jt.c,  13.  ) Q^da  è 
l’ora,  in  cui  è glorificato  il  Figliuol  del- 
l'Uomo. E donde  mai  queda  Gloria?  In- 
terroga S.  Agodino;  dalla  beata  vifion  di 
Dio?  no  certamente,  poich’egli  la  pollè- 
dè  fin  dall’  idante  medefimo  della  fua  con- 
cezione ; dalla  gloriofa  rifurrezioa  del  fuo 
Corpo;  nè  meno,  poich’egli  non  era  an- 
cora riforto.  Donde  adunque  ? Dall’  ufei- 
re,  che  fc  il  Traditore,  il  quale  fino  al- 
lora era  ivi  dato  prefente  ir.fieme  cogli 
altri  Difcepoli.  Queda  n’è  la  ragione  ap- 
portata anem-a  dal  Sacro  Tedo:  Cum  trg» 
txijftt  , dixit  Jtfut  , tìunt  tUtifitaiui  e/i  Fi- 
liui  Hominit . ( tkid.  ) Finche  Giuda  dette 
in  fua  compagnia,  queda  in  qualche  mo- 
do era  come  una  macchia  per  Gesù  Cri. 
do;  ma  quando  egli  vldefi  da  colui  fepa- 
rato  , quantunque  allài  predo  feguir  do- 
velièro  a tilc  feparazione  gli  obbrobrj  tut- 
ti della  Croce  , non  lafciò  non  per  unto 
di  farfena  gloria  ; Nune  tiau/uatat  a/l  Fi. 
lius  Hom’Hit . Or  (e  la  Gloria  del  Figli- 
uolo di  Dio  non  potea  efl'er  ptrlètta  , fia 
tanto  die  gli  foftriva  appreffo  di  fe  un 
riprovato , giudicate  , miei  uri  Uditori^ 
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fe  voi  potete  eflcre  faati  , c giudi  davan- 
ti al  Signore  , allorché  vivete  tra’  pecca- 
tori I e vi  trattenete  volonuriamente  con 

'fl'o  ..  L- 

El  eccovi  , dice  San  Tommalo,  perche 

la  Chielii  fcomunica  certi  peccatori  . Con 
una  tale  cenfura  ella  divide  il  buon  gra- 
no dal  cattivo  per  ferbar  1’  uno , e get- 
tar via  r altro  . Nella  qual  cofa  c infe- 
gna  ancora  il  nodro  debito,  e ci  fa  cono- 
Icerc  quel  , che  noi  pure  damo  obbligati 
di  fare  . Voi  non  volete  fcpararvi  dagli 
Empi;  ella  gli  fepara  da  voi,  Concioilia- 
chè  non  pcnfiate  , che  la  Chiefa  oretenda 
foltanto  punirgli  , privandogli  del  bene 
del  comune  conforaio  . Due  cofc  conten- 
gonfi  nella  Scomunica  ; una  pena  per  chi 
è reo  , ed  una  legge  per  chi  c innocen- 
te ; la  Cliiela  condanna  il  peccatore  a 
non  aver  piìi  comunicaaion  co’  l*edcli  , 
ecco  la  pena  ; e in  un  medefimo  ella  co- 
manda a’ Fedeli  di  non  aver  più  commer- 
cio col  peccatore,  ecco  la  Legge.  E quin- 
di ne  fegue  forfè  , che  non  v'  abbia  fc 
non  fe  la  Compagnia  di  que’  peccatori , i 
quelli  fono  percoiii  dalle  Scomuniche,  che 
a noi  fia  vietata  ? No  , Cridiani  ; tutto 
ciò  , che  non  è formalmente  vietato  dal- 
la Chiefa  , non  è per  quello  pcrmedb  . 
Vi  fono  altre  Leggi  fupcriori , e più  uni- 
verfali , alle  quali  dobbiamo  ubbidire . La 
Chiefa  in  vigore  delle  fue  cenfurc  non  ci 
vieta  altro , che  la  Compagnia  degli  fcin- 
daloli  , che  a lei  fon  ribelli  ; ma  fenza 
ancora  che  le  lìano  ribelli,  bada,  che  fia- 
no  l'candalofi,  a farci  concludere  indipen- 
dentemente da’  divieti  Eccleliadici  , che 
fiam  in  idretta  obbligazion  di  fchivargli  . 
Non  farebbe  nè  pur  buon  difcorfo,  poi- 
ché la  Chiefa  ha  rivocate  le  pene  intima- 
te contro  a chi  eonverfa  cogli  Empi  fco- 
raunicati,  quindi  pretendere,  eh’  ella  ap- 
‘provi  un  tal  converfare  con  eflb  loro  , e 
iùmiliarizzarri  . Io  mi  fpiego  , c piaccia- 
vi di  ciò  olièrvarc  attentamente»  mentr’  è 
ben  fatto  , che  nc  fiate  idruJti  . Nel  ri- 
gore del  diritto  antico  i Fedeli  non  pote- 
vano trattar  mai  con  un  Uomo  feparato 
dalla  Comunion  della  Chiefa  , fenza  in- 
correre r ideila  Cenfura  . Qiteda  era  la 
Legge  univerfale.  Ma  per  ragioni  di  gran 
momento,  confermate  ne’ Concilj , la  Oùe- 
là  ha  mitigata  queda  fevcrità  , e non  ci 
vieta  altro  più  , che  il  commercio  di  co- 
loro, che  pubblicamente,  e nominatamen- 
te abbia  ella  fcomunicatl  : ma  quedo  è 
«gli  forfè  un  dire  , che  polBam'  dunque 


indirièrentemente  trattare  con  Eretici  d 
ogni  maniera , con  d’  ogni  maniera  perfo- 
ne  pericolofc  , e corrotte  , liitto  prctedo 
die  la  Chiefa  non  ha  per  anco  conu'o  di 
loro  nè  pubblicate  , nè  affiflè  le  fuc  Cfii- 
iure  ? Abufo , Uditor  mio  caro  , abufo  . 
La  Chiefa  può  ben  rivocar  le  fue  Leggi , 
può  ben  cangiare  le  fue  coduinauzc  , ma 
lenza  pregiudizio  della  Legge  di  Dio,  eh’ 
è irrevocabile,  eh’ è immutabile.  Or  Leg- 
ge di  Dio  fi  è j'Mhc  , fuor  degl’  impegni 
neccrtàrj  alla  mia  condizione  , io  da  tutte 
quelle  Compagnie  mi  allontani , in  cui  può 
correr  pericolo  1’  innocenza  dell’  anima 
mia;  fc  io  da  me  medefimo  le  ricerco,  c 
per  mia  libera  elezione  , non  cadranno 
per  ciò,  egli  è vero,  (òpra  del  mio  capo 
I Fulmini,  dclhi  Chiefa  , perchè  la  Chiefa 
a mio  riguardo  vuol  ufare  alTai  d’  indul- 
genza ; ma  tutta  li  fua  Indulgenza  noia 
può  fare,  che  io  non  pertanto  non  diven.» 
ti  reo  d’un  formale  dilprczzo  di  Dio,  non 
diventi  lo  fcandalo  de’  miei  Fratelli , non 
diventi  nimico  di  me  ItclTo  col  perder  me 
lleilb.  Tre  gran  peccati  rinchiufi  in  un  fol 
peccato.  Attendete. 

Sì,  mio  caro  Uditore,  entrar  in  amici- 
zia co’ dillbluci,  c cr^i  Emp)  da  voi  rico- 
nofeiuti  per  tali , egli  è difprezzar  Dio . K 
che  altra  cofa  in  fatti  cliiameietc  voi  diti- 
prezzo  di  Dio  , le  non  lo  è il  collegarlì 
co’  fuoi  nemici  ? c chi  altri  fono  i airaici 
di  Dio  , fe  noi  fono  i Peccatori  , princi- 
palmente certi  peccatori  dichiarati  ? Che 
penferebbefi  di  mi  Figliuolo  flretumcnte 
collegato  d’  affetto , e di  core  co’  perfecu- 
tori  del  proprio  tuo  Padre,  con  qac’,  die 
intaccano  i diritti,  e l’onur  di  fuo  Padre, 
con  que’ , che  a tuo  Padre  laceflero  aper- 
ta guerra  ? non  ne  avrefte  voi  orrore  come 
d'iin  moflro  della  Natura?  Or  ecco  quel- 
lo , che  fate  voi , vivendo  cogli  Empj  . 
Finch’  efli  fono  nel  difordine  dèi  loro  pc-c- 
cato,  palili  tra  Dio,  ed  eilì  un  odio  irre- 
conciliabile . Coiifultate  i facri  Libri  , 
e leggete  il  rimprovero,  che  dovette  fof- 
frir  Giofafati»  Re  di  Giuda  , Principe 
per  altro  religiofiiHmo . Era  egli  entra- 
to in  alleanza  coll’  empio  Acabbo  Re  d.' 
Ifraclo  - Non  manicano  ragioni  di  Sta, 
co  per  impcparlo  m una  tal  lega,  e cut. 
to  vi  accontenti  il  fuo  Configlfo  ; ma  il 
fuo  Configlio  fu  in  dò  riprovato  da  Dio. 
Prindpe,  ( a lui  difiè  Jchu  con  piena  li- 
bertà da  Profeta  ) Principe,  voi  liete  Pre- 
varicatore; avete  predato  il  volito  focoor- 
fo  ad  un  Enqiio  Re,  e con  coloro  ftrettu 

avete. 
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avete  amicizia,  che  han  congiurato  contraigli  più  necen'aria  dcU’ilimentoJ-e  perchi 
ilei  voftro,  e contra  del  mio  Signore..  Fa-  dunque  non  ifchiveremo  noi  quelle  Icanda- 
ftc  degno  di  morte:  /mph  prtits  »uxHium,  lofe  amicizie,  che  offendono  la  purità  del 
& hit,  qui  edtrunt  Dominum  unicitU  }unz€-  noffro  Criffianefìmo,  che  dan  luogo  a mil- 
rn.  ticiru  iram  mtrcttris . ( i.  Parai,  t.  IO.)  le  fofpeui , che  fcr/ono  di  argomento  alla 
Solfarono  Giofafatto  le  fue  buone  opere,  pubblica  maldicenza  , mentre  San  Paolo 
c la  Tua  buona  Fede.,  Ma  voi,  o Criftia-  alteocafi  per  fin  da’ cibi,  dappoiché  il  non 
no,,  che  potete  allegare  in  voftra  difcolpa?  aftcherlcnc  poteva  eflcr  di  fcandalo  al  ini- 
Óltre  l’ingiuria,  che  fate  all’ Alti/lìmo,  niino  tra’ Cnfliani  ? 
come  potete  voi  giuffificare  lo  fcandalo  , Ma  lafciamo  lo  fcandalo  , e non  infi- 
chc  cagionate  nella  Chicli  , e nel  Popolo  ftiam  ora  , mio  caro  Uditore  , fe  non  fu 
fedele?  Conciolliachè  non  è-  egli  forfè  uno  ciò,  che  riguarda  noi  ilcilì  . E’  egli  poflì- 
fcandalo  vedervi  tutto  dì  in  Compagnie  bile  , che  in  un  tal  familiare  commercio 
q d’  una  Città  , o d’amia  Contrada,  che  cogl’ impudici,  co'dillbluti,  voi  feinpre  ab- 
fono  le  più  fofpette  , vedervi  in  allem-  biate  il  cuore  e puro,  e caffo?  fi  può  ra- 
blee,  onde  fembra  sbandita  tutta  la  vere-  gionevolmente  fperare,  che  in  un’aria  to- 
condia,  ove  fi  tengono  i difeorfi  più  libe-  talmente  corrotta  voi  non  ifperinwntbte 
ri , ove  fi  fpacciano  le  mafiime  più  perni-  mai  nulla  della  fua  corruzione  ? E non  fa- 
. ciofe  , ove  fovente  ninna  delle  regole,  of-  rebbe  almen  quefta  per  voi  una  prefun- 
fcrvafi  nè  della  docenza  , nè  della  mode-,  zion  la  più  cieca  , c rea  , credervi  efente 
ftia , vedervi  oon  perfone  fenza  pietà , con  da  un  pericolo , che  foventemente  fecondo 
Donne  fenza  riputazione  , in  luoghi , in  Dio  è vietato  dal  pari,  che  il  mal  mede- 
cul  regna  la  licenza , e il  contagio  fpanr  fimo?  Se  queffo  tbflè,  nè  i Profeti,  nè  gli 
defi  più  mortale?  che  può  penfarfi  di  ciò , Appoftoli  farebbono  ffati  mai  più  di  voi 
che  può  dirfi?  anzi  che  non  fi  è già  pen-  confermati  in  grazia , e fopra  di  loro  av- 
fato,  che  non  fi  è detto?-  reffe  queffo  vantaggio  , eh  dii  fuggirono- 

Ni  mi  rifpoodeffe  gà  , che  fapcte  ben  il  conviver  cogli  Empj , percliè  lo  giudi- 
voi  confervarvi , e , qualunque  cola  ne  di-,  cavano  a fe  nìedefimi  pericolofo , ficcome 
ca  il  Mondo  , che  avete  a favor  voftro  il  San  Girolairio  lo  atteffa  del  Profeta  Ezcc- 
teftiinonio della  voftra  cofeienza,  che  a voi  chiello  , il  quale  a«  queffo  fine  fi  feparò 
vi  baffa  . Ah  , mio  caro  Fratello  , udite  da  tutto  il  rimanente  del  Popolo,  c fi  ri-- 
' ciò,  che  ferivea  S.  Girolamo  ad  una  Dama  tirò  dallo  ftrepico  ; e voi  anzi  vi  dimore- 
Romana  fopra. un  tal.punto.  Bifogna  ben  reffe  volontariamente,  e feiKa  timore , co- 
dire, le  dicca  il  S. Padre,  bifogna  bendi-  me  fe  averte  un  qualche  infallibile  prefer- 
rc  ,,.«he  quando  parlate  così  ,.  aflài  poco  vativo  contro  al  peccato.  Ma  fe  non  è co- 
fiate  verfata  nelle  obbligazioni  dclLi  vita  sì  , qual’  è la  voftra  temerità . nell’  arrif- 
criffiana  ; e non  fapete,  che  in  materia  di  chiarvi  più  • che  non  han  fatto  Uomini 
condotta  nel  vivere,  dovete  rendere  a Dio  tutti  idi  Dio  , ed  Uomini  fanti  del  primo 
ragione  non  (blameiue  di  ciò,,  che  da  voi  ordine,  nell' efporvi  ad  occafioni,  per  cui 
ù fa , ma  di  ciò  ancora , che  di  voi  fi  di-  non  fi  fon  deffi  creduti  sì  forti,  nel  vive- 
cc?  che  non  baila  il  foddisfare  alla  voftra  re  con  ficurczza  , ov’  efii  palpitarono  per 
■ propria  cofeienza  , m.i  che  fiere  obbligata  terrore?  Perchè  vietava  Dio  agli  Ebrei  con 
di  foddisfare  anche  all’altrui?  che  S.Pao-  tanta  feverità  il  frammifehiarfi , e tratta 
lo,  il  quale  era  più  illuminato  affai  di  negozj  colle  ^nti  llraniere  ? perchè  in 
voi,  avea  riguardo  agli  Uomini  così. ben,  quelli  maneggi,  ed  in  quelle  alleanze  egli 
che  a Dio  nel  regolare  il  fuo  converfare  prevedeva  la  loro  caduu,  e la  loro  quafi 
non  credendo  eflèr  pofl'a  innocente,  quan-  inevitabil.  rovina  . E in  fatti  ebbero  effì 
do  gli  Uomini  pofiano  pigliar  motivo  di  mai  commercio. con  alcuna  Gente  , di  cui 
offenderfene,  e iapendo,  eh’ è renderli  col-  non  ammettellèro.in  fine  e le  fuperllizio- 
pevole  davanti  a Dio  il  non  metterli  in  ni , e 1’  impietà?  funi  iattr  Già. 

piena  di  comparirlo  davanti  agli  Uomini?  w,  & didKtru’tt  tptra  lorum.  { Pfal,  103.) 
Così  patlava  San  Girolamo,  e coucludcn-  Perchè  la  Chiefa  fin  dal  fuo  nafeimento 
do  coll'  Efempio  dello  fteflb.-Appollolo  , non  volle,  che  fi  contraelìe  nel  Criftiane- 
ehe  non  voleva  mangiar  cibi,  per  altro,  fimo  ncflUn.Nlattirnonio  cogl’ Infedeli?  Pc- 
permelft , perchè  temeva  di  fcandalezzare  rocchè  così  appunto  intende  San  Girolamo. 
1 Fedeli  ,.  ah,  ripiglia  il  Santo  Dottore.,  quelle  parole  di  S. Paolo:  Niiiii  jugum  du- 
U Compagnia  degli  Uomini  qon  i ella  etri  atm  In/Mibiu . ( s.  Cpt.  t,  6.)  Egli  è „ 
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'perchè  bei»  con/ìderò  ella  il  pericolo,  incili 
impegn  i cali  a vrcbbon  tncH'a  la  F cdc  de  Cri- 
ftiaiii . E perchè  Gesù  Crifto  ha  dato  alla 
Chkfa  iftdla  un  potere , che  l'cmbra  rovc- 
fciate  i^oi  umano  diritto  ? Fatemi  grazia 
'di  Ilare  attenti;  ne  refterctc  forfè  forprefi; 

■ ma  io  non  avanzo  cofa,  che  non  Ha  louda- 
ta  fu  le  Scritture,  e fu  i facri Canoni.  Per- 
chè, difli,  Gesù  Grido  diede  allaChiefa  fc 
potedi  di  annullare,  almei»  tjuanto  alle 
principali  fue  obbligazioni , il  più  autenti- 
co tra  tutti  i contratti , che  mai  fi  polla  ce- 
lebrare tra  gli  Uomini,  un  Matrimonio  le- 
gitimo,  un  Matrimonio  folennemente  rati- 
ficato tra  due  Pagani,  l’uno  de’ quali  ven- 
ga a ricevere  il  Battefimo,  e l’altro  perfida 
nella  Hia  Idolatria , fe  non  perchè  in  quella 
mefcolanza  di  Religioni  quella  del  vero 
Dio  non  farebbe  ficura?  g»»/  tmm  ntfeit, 
dice  Tertulliano  , oilhirtwì  fdim 

ttmmtuio  infidtliì  (Ttri.)  Chi  può  duhùta- 
re , che  a poco  a pixo  non  fi  fcancelli  la 
Fede  per  la  comunicazione  frequente  con 
uno  fpirito  inledele?  E quedo  appunto  fu 
quello,  che  un  Dottore  così  zelante  per  la 
pili  dretta  difciplina  della  Chiefa  rappre- 
fentò  alla  propria  Moglie  qualche  tempo 
prima  della  fila  mone , affìn  di  fradornar- 
la , fecondo  le  fue  maflime , dalle  feconde 
nozze,  almeno  affine  di  farle  intendere  1’ 
obbligazione,  che  avea  , di  non  maritarli 
mai  con  un  Pagano.  Or  valendomi  dello 
ftefib  penliero , e applicandolo  al  mio  argo- 
mento : g»»«  ! io  dico  : Chi  dubi- 

tare, che  non  s’alteri  la  pietà  d’ alcun' ani-' 
ma , anche  più  religiofa , dagli  efempj  di  ' 
un  amico,  di  un  confidente,  che  viva  in, 
difordine,  e che  abbiali  continuamente  fiot- 
to degli  occhi  ? la  perfoni  è allora  depofi- 
taria  de’ di  lui  fentimenti , l’ode  parlare, 
lo  vede  operare , e infcnfibilmente  eccola 
avvezza  a penlàr,  com'egli  peofa,  a par- 
lar, com’egli  parla,  a operar,  com’  egli 
opera  ; fii  le  prime  ciò  non  fuccede  fenza 
qualche  ribrezzo,  fenza  qualche  . ripugnan- 
za, fenza- qualche  contralto  ; ma  finalmen- 
te ciò,  che  facez  orrore  alla  prima,  inco- 
mincia a non  più  difpiacere,  in  decorfo  del 
tutto  -piace  , e in  fine  trae  al  precipizio- 
ài*»  mtlcìif  Chi  può  dubitare,  che  il  con- 
t^nodi  unaGiovane,  o d’ un  Giovine,  che 
la  loto  virtù,  c faviezza  ancor  più  collan- 
te non  venga  a vacillare  col  tempo,  e non 
provi  potemiffimi  aflalti  da  quelle  vifite 
particolari,  e da  que’congrelli,  in  cui  apcr- 
fi  d cuore  ad  un  Uomo  mondano,  ad  una 
iDanua  nondana,  che  ifiillano  idanacvoli 
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loro  principi , c nello  fpazio  di  pochi  meli 
didruggono  rutto  il  frutto  d' una  fama  edu- 
cazione , c tutta  r opera  di  molti  anni  ? 
Quindi  quella  malfima  si  univcrfalmeute 
riconorduu  , confermata  da  tinta  cfpc- 
rìcnza,  è sì  comune:  Ditemi  con  chi  trat- 
tate, c vi  dirò,  chi  voi  fiete- 

Comunque  fia  , mio  caro  Uditore  , la 
Chiefa  non  rifparmiò  a nulla  per  impedire 
ogni  danno,  -che  il  conviver  cogli  Empj  re- 
car potefle  a’fuoi  Figliuoli  ; e.  voi  dal  can- 
to vollro  che  fate  per  fecondare  le  fue  pre- 
mure? Penfate  forfè,  che  la  converfazion 
dì  colui  immerfo  'nelle  .laidezze , e abban- 
donato a’  propr)  diletti , fia  men  da  temer- 
fi  p>er  voi  di  quella  di  un  infedele  ? Ed  io 
anzi  pretcndn,  che  itkille  Idolatri  congiu- 
rati a pervenirvi,  ed  a perdervi  non  fa- 
rebbero quella  impreflione  fopra  di  voi  , 
che  fa  un  Libertmo , con  cui  abbiate  coiio- 
feenza  , e Aretta  amicizia.  Giobbe  fi  confcr- 
vò  in  mez2o  alle  falfe  divinità  degl'idoli , 
e in  mezzo  a coloro,  che  le  adoravano  . 
Ma  Lot  farebbe  caduto  in  Sodoma , e tra’ 
Tuoi  medefimi  concittadini.  Io  m’  innoltio 
ancor  più,  e foAengo,  che  rutti  gli  sforzi 
de’  Diavoli  concra  di  voi  non  farebboiiD 
una  tentazione  così  nericolofa  , come  la  ; 
prefenza,  e la  vìAa  di  un  peccatore  feaq^, 
dalofo.  Ma  io  v’intendo,  e da’voAri  co- 
Aumi  io  giudico  del  voAro  fcntimcnte  . . 
Voi  non  temete  i panigìaoi  del  vizio,  per- 
chè forfè  nc  fiere  già  cosi  infetto  come 
ne  fon  eflì  ; ed  em  non  poflbn  più  nuocer- 
vi , perchè  ne  avete  già  ricevuto  tutto  quel 
danno , che  a voi  minacciavafi.  Ben  con- 
veniva , che  così  fi  avverane  l’ oracolo  del 
Signore  . Perocch’  egli  fi  farebbe  inganna- 
to, fi:  vìvendo  voi,  e converfando  con  ani- 
me riprovate  , nondimeno  mantenutp  vi 
foAe  nell’  innocenza-. 

AhCriAianì.'  noi  ci  maravigliamodi  ve- 
dere oggidì  il  Secolo  si  corrotto , non  com- 
prendiamo, donde  venga  tanta  difiblutezza 
nella  gioventù  ; arrofliamo  per  tanre  per- 
fone,  che  non  arrofllfcon  di  nulla  j reAia- 
mo  attoniti  in  udùe  ì dilbrdini  de  Matri- 
monj,  che  ogni  giorno  fi  fan  palefi  ; fen- 
tigmo  con  indegnazione  , quanta  empietà 
regni  nelle  Corti  de’ Principi,  Lo  dirò  io? 
veggiam  con  orrore  il  vizio  andar  ferpm- 
do  fin  nel  Santuario,  e avvilupparli  a io- 
torno  a’MiniArj^  del  facro  -Altare.  Eccone 
la  cagion  più  canaria  ; ella  è il  convi- 
vere, e il  convenare  col  Mondo  profano: 
ecco  quello , che  ferve  di  efea  alla  conca- 
pifeenza,  quello,  che  acccmle  la  paifiooe. 
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quello,  che  fa  tenergli  aguati,  quello,  che  re  dobblam  giovare  agli  Empi , che  eoa 
la  riuTcirc  le  più  abbomiiievoli  intraprefe,  noi  vivono,  c in  un  profittare  ancor  noi 
quello , che  atterra  i forti , che  fa  impaz-  degli  Etnp;  , con  cui  viviamo  per  la  ne- 
zirc  i faggi , che  corrompe  i Vergini . Met-  ce/lità  del  noftro  (lato  ; feconda  obbliga, 
tete  norma  alle  adunanze , e alle  conver-  zione,  che  fomminiflra  foggetto  alla  mia 
fazioni  degli  Uomini , e in  poco  tempo  ri-  feconda  Parte . 
formerete  ogni  condizione,  ogniilato.  Voi, 

Padre  , allontanate  quel  giovanetto  voftro  Seconda  Parte. 
Figliuolo  da  colui , di  cui  egli  troppo  afii-  i 

duamente  va  in  cerca,  c con  troppa  premu-  Quella  è verità'  cera  , o Criftiano  . Il 
ra,  e lo  vedrete  Tempre  battere  la  buona  peccato,  quantunque  in  fe  fteflb  fu  eden- 
Itrada . Voi , Madre , non  ricevete  più , non  zialmente  un’  ingiuria  fatta  alla  Maelà 
rdtituite  più  certe  vifite;  e quella  Figlino-  di  Dio,  nondimeno  egli  non  lafcia  di  fer- 
ia, che  al  effe  vi  accompagna,  diverrà  un  vite  alla  di  lui  Grandezza  : fe  non  fodè 
modello  di  virtù  . Voi,  Criftiano,  chiun-  capace  di  contribuirle  colla  fua  ftefl'a  ma- 
que  poniate  edere,  rompetela  con  quel  vo-  lizia  , Dio  , come  odèrva  il  Crifoftomo  , 
itro  amico,  c ardifeo  quali  promettervi  la  noi  foffrirebbe , e annienterebbe  piuttofto 
falute.  Ma  che,  dite  voi?  abbandonar  un  tutti  i peccatori  del  Mondo  , che  veder- 
arnico  ? si  , bifogna  abbandonarlo  ; e fe  ne  un  lolo , da  cui  trar  non  potedè  alcun 
fod'c  il  voftr’ occhio,  vi  bifognerebbe  diveU  tributo  di  Gloria.  Quanc^  1'  Uom  pecca > 
Icrlo:  perchè  ferbarvi  un  amico  contra  voi  dice  eccellentemente  Santo  Agoftino,  egli 
ftedb?  e qual  conto  dovete  voi  fare  di  un’  nuoce  a fe  ftelTo  ; ma  non  però  arreìtx 
amicizia  , che  termina  alla  vofta  danna-  ogni  efiètto  della  divina  Bontà  : f*. 

zione?  Il  Figliuolo  di  Dio  non  vi  ha  egli  cit  malui  ? /iti  inetti  beniimi  Dei  eoa. 
ttlprcdàmente  infegnato,  che  chiunoue  non  ir^ditir.  (.4*/.)  Imperciocché  Dio , il  qua- 
oaialTe  i proprj  Parenti , il  Fratello  , la  1'  è un  ammirabile  artefice  , lì  ferve  con* 
Sorella,  il  Padre  ftedb,  c la  Madre,  non  vantaggio  de’ difetti  dell'opra  fua,  e non 
farebbe  degno  di  lui  ? cioè  a dite  , che  gli  permette,  fe  non  perdi’  egli  fa  preva- 
chiunque  non^ fod'c  difpofto  a fcpararfi  da’  ìerfene:  lH»  utijut  petentert  bene  u/imr , qui 
fuoi  congiunti , Ibdèro  eglino  pure  anche  ine  eum  effe  termitteret  , /!  èlle  nei  oen  teC- 
Fratelli  , anche  Sorelle,  anzi  il  proprio  fet,  {Idem.  ) E in  ciò  , fegue  il  S.  Dot- 
Padre  , o la  propria  Madre  , da  che  te-  tote,  fpiegando  quefto  punto  con  tutta  la 
mer  ne  potede  alcuno  fcandalo,  rendereb-  fodezza  podìbile,  e in  ciò  rifplende  la  Sa- 
- beli  tofto  reo  agli  occhi  di  Dio,  e non  pienza  del  Creatore  , c fembra  anzi,  eh’ 
entrerebbe  mai  nel  fuo  Regno  ? Ór  fe  io  ella  fuperi  la  fua  onnipotenza  . Perocché 
debbo  operare  così  fin  contro  gli-  Autori  1’  effetto  dell’  onnipotenza  è creare  il  be- 
dclli  mia  via  , quando  quefti  fiano  di  ne,  e quello  della  Sapienza  è trovare  nel 
cftacolo  alla  mia  falute  , que’  fallì  Ami-  male  il  bene  col  riferirlo  a Dio:  or  que-  r 
ci , complici  delle  mie  iniquità , hann’  cf-  fto  riferire  il  male  al  fommo  bene  è co- 
fi  diritto  di  querelard , allorché  ad  ifehi-  fa  in  Dio  adài  più  maravigliofa  , che  la 
var  queir  abidò,  a cui  mi  conducono,  io  produzione  dell’  ed'enze  create  , la  qiule 
da  lor  mi  diftacco , e a loro  io  rinuncio?  è a lui  come  connaturale  . Dio  , a ciò  , 
e fe  perciò  edi  m’ infultad'ero , di  me  fpar-  che  lembra  , aggiunge  lo  ftedb  Padre  , lì 
•laflcro,  mi  difprezzadèro , debbo  forfè  più  prende  il  piacere  ai  far  nell’  ufo  delle 
tofto  lùdare  a coftoro , che  afcolar  Dio  colè  tutto  il  contrario  degli  Empi  ; m^ 
•inedelìmo  ? No  no,  non  dee  edèrmi  cara  cecchè  lìccome  la  loro  iniquità  confifte 
ninna  cofa  in  pregiudizio  dell’anima  mia;  oell’  abufare  delle  fue  creature,  che  for» 
e dapoichè  trattad  di  un  sì  grande  inte-  buone  , così  fa  egli  vedere  la  Giuftizia 
tede,  trattali  di  Dio,  c di  me,  tanto  mi  nel  ben  ufarc  della  volontà,  eh’ è malva, 
balìa;  fono  indifferente  per  tutto  il  refto.  già:  g«/4  fitiet  iUantm  iniquiiiei  e/l  mele  mi 
Nondimeno  però  , O Criftiani  , vi  fono  teoh  eferitm  eim  , pe  itlim  JuPiii*  e/l  heiu 
ali  Compagnie,  in  cu^  ci  trattengono  ne-  mi  melit  eperibm  eerum.  {idem.  ) Strana 
ced'arj  impani . £ liccome  Dio,  fuppofta  oppofizione  tra  Dio,  e il  peccatore  ! Dia 
la  necedità  dell’ elTcr  Iqo  , che  1’  obbliga  mededmo,  dice  di  nuovo  Santo  Agoftino, 
a Ilare  co’  peccatori , la  trarne  fua  glo-  quantunque  lìa  primitiva  originaria  pa- 
ria , e impiega  alla  loro  converlìone  la  rezza  , non  è puro  in  riguardo  agli  Etn- 
prefenza  della  fua  Divinità,  così  noi  pu-  pj,  perchè  in  bdlcminiaudolo , ed  oltrag. 
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giniidolo,  ne  fan  tutto  di  materia  d'impu- 
rità: /mam»ais  tit  Dns  qmdtm  iffi  muttdui 
tfl  I fwm  qHDtidii  Uaffhtn»nt . ( ìdtm . } Ed 
il  peccato  per  lo  contrario,  cn  è Timmoii- 
derza  fodanziale,  fi  purifica,  per  cosi  dire, 
in  riguardo  a Dio,  perch’  egli  diventa  il 
foggetto  della  lìia  Gloria . Pen  fieri  belliffimi 
fon  tutti  quelli , e degni_  del  loro  Autore . 

Ma  egli  qui  non  fi  ferma  . Per  venire 
alla  prova , e per  confermar  in  particola- 
re quelle  propofizioni  univerfali , continua 
il  Santo  così:  Ofl'ervate,  Fratelli  miei , co- 
me in  eifeao  tutti  quanti  fono  fopra  la 
terra  empi  > fcandalofi,  e riprovati,  tutti 
concorrano  mirabilmente  , e malgrado  le 
intenzioni  degli  Uomini  a glorificare  U Si- 
gnore . Confiderate  principalmente  quei , 
che  fon  privi  della  luce  del  Vangelo  , e 
del  dono  della  Fede . Gittate  gli  occhi  fu 
i Pagani,  e fu  gl'  Idolatri,  fu  gli  Eretici 
perverfi  , fu  i Scifmatici  ribelli  , e fu  i 
Giudei  indurati  : non  fi  vale  forfè  il  Si- 
gnore di  tutti  all’  efccuzione  d’  altifiimi 
tuoi  dilègni?  Htitur  tìmtiius  (notate 

quelle  parole , o Crifliani  ; fon  elleno  trat- 
te dal  Libro  : utr»  Riligimt } Nmnt  hV- 

lur  Gintiim  <td  futy  Ht- 

reficii  ad  ffihalieium  dfclriiit  fut  , Sthifma 
ticis  ad  dèeumtatum  fiabiìitath  fui  , Judin 
ad  eemprttationtm  faUbrit  idiali  fu*  ? ( tdtm  , ) 
Non  fi  fcrv’  egli  degl’  Infedeli  per  opera- 
re le  m-iravigiie  della  fsa  grazia  , e per 
farle  conofccre?  Un  Mondo  convertito  da 
dodici  Pefeatori  qual  maggior  cofa  , e più 
poH'ente  a ftabilire  la  verità  della  noura 
Religione  ? Non  fi  ferve  degli  Eretici  ad 
illulirare  la  fua  Dottrina , e a confermar- 
ci nella  vera  Fede?  No,  non  fu  ella  mai 
meglio  illullrata , che  allor  quando  fu  più 
combattuta,  e niuna  cofa  aprì  l'adito,  a 
feoprire  maggiormente  la  verità  , quanto 
r aprì  r Errore.  Non  fi  ferve  de  Scifnu- 
tici,  come  di  prova  fenfibile  della  perpe- 
tuiti , e della  fermezza  invitta  della  fua 
Chiefa  ? Non  oflantc  la  feparazion  delle 
membra,  ferba  ella  Tempre  1’  integrità  d 
un  corpo  perfetto , mentre  veggiamo  con- 
funurfi , e perir  le  fazioni  , che  follevatc 
fi  fono  contro  al  nollro  capo  . E i Giu- 
dei, lagtimevoli  avanzi  del  Popql  di  Dio, 
polleria  fventuran  di  una  Nazion  predi- 
leta  non  fembran  elTi  dimorar  fu  la  Ter- 
ra per  fervire  di  Teflimonj  a Gesù  Gri- 
llo , comprovando  la  fua  perfona  colle  lo- 
ro Scritture , avvenndo  i fuoi  Miflerj  col- 
le loro  Profezie  , e recando  fplendore  al 
fao  Vangelo  col  paragon  deUa  Legge  ? 


Quello  è reo  grano  feminato  nel  Campo 
ilei  Signore;  ma  ammirate  in  quante  ma- 
niere egli  è utile  alla  fua  Gloria. 

Io  dico  Io  flefib  in  generale  di  tutti  gli 
Empj  : Mille  ufi  Dio  ne  fa  fare  a mani- 
fellazione  de’ fuoi  divini  attributi,  e a ben 
comune  degli  Uomini  . Quelli  fono  i fla- 
gelli della  fua  Giullizia  per  punire  i Pec-  . 
catori,  e fono  gli  llrumenti  della  fùa  Mi- 
fericordia  per  provare  i Santi  . Qi»ndo 
fotto  l’Impero  di  Tito  fu  devallata  Geni- 
falcmme,  egli  era  Dio,  che  fi  ferviva  dcl- 
l'ambizion  de’ Romani  ad  eferciure  le  lue 
vendette  fopra  gli  Ebrei . L’  ambizion  de’ 
Romani  era  malvagia,  ma  giulle  erano  It 
vendette  di  Dio , e i luoi  gallighi . E che 
facevano  i Tiranni  , e i Perlecutori  del 
nome  Cri  lliano?  Volendo  dillruggere  i Fer'* 
deli  , gli  moltiplicavano  , e prelenravano 
Confeflori  a Gesù  Grillo,  e riempivano  di 
Martiri  la  Chiefa  , e popolavano  di  Pre- 
dcllinati  il  Paradifo. 

Ma  andiamo  avanti.  Egli  c dunque  ve- 
ro , che  Dio  così  profitta  de’  peccatori 
per  accrefeimento  della  l'ua  gloria  , e per 
la  nollra  falvezza  ; egli  è vero,  elle  non 
gli  mancano  mai  mezzi  a ricattarli  delle 
ingiurie  , che  riceve  dalla  malizia  degli 
Uomini  , e dal  loto  peccato  ; egli  è ve- 
ro, che  anzi  le  ripara  col  peccato  medefi- 
mo , c colla  malizia , di  quelli  , che  Io 
commettono  . Or  eccovi  di  nuovo  il  mo- 
dello', che  noi  dobbiamo  imitare,  fe  la  ne- 
cefiicà  del  nollro  fiato  c’impegna  a conv  • 
ver  cogli  Empj  . Almeno  ad  efempio  del 
nollro  Dio  , dobbiamo  trarne  vanaggio  pev 
noi  medefiroi . Ciò  Tempre  potremo  , quan. 
do  non  gli  avrein  ricercati , e'  non  fia  no- 
firo  obbligo  lo  fchivarglì . Conciolfiachè  la 
quella  gnifa , dice  S.  Ambrogio , che  Dio 
trova  ne’  peccatori  con  che  ricrefeere  lo 
fplendore  delle  infinite  Tue  perfezioni , cosi 
noi  troviamo  in  efli  con  che  acquifiare , ed 
cfercitare  le  più  eminenti  virtù . In  effetto 
qualunque  cofa  facciali  ilPeccator,  concai 
vivo,  le  in  me  ho  lo  fpirito  del  Signore, 
quella  mi  è una  lezione,  e un’occalione  di 
lantilicarmi  ; s’ egli  mi  perfeguia,  mi  fom- 
minillra  materia  di  pazienza,  fe  fidichia- 
ra mio  nimico , rende  cosi  più  pura  la  mìa 
carità  , fe  mi  fa  patire,  quello  per  me  è 
un  foggetto  di  mortificazione  . Si  folleva 
egli  lopra  di  me  per  fuperbia?  m’infegna 
a confervare  modellia;  fi  lafcia  trafportar 
dallo  fliegno?  efercita  la  mia  manfuctudi» 
ne;  cade  in  eccelli  vìtuperofi?  eccita  la  mìa 
compallìon,  e il  mio  zelo.  Io  dico  più,  e 

lo 
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lo  dico  fu  la  fcorta  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio. U.u Giulio,  di  legge  ordinaria,  non 
farebbe  mai  perfetto,  nè  potrebbe  mai  di- 
venirlo , fe  Dio  per  diipofizione  di  fua 
Providenaa  non  l’ obbligale  a viver  talvol- 
ta co’ Peccatori . E perchè  ciò?  Perchè  in 
tal  Compagnia,  e in  tal  mefcolanza  di  buo- 
^,.j}i,  e malvagi,  il  Giulio  dee  liberarli  da 
tutte  le  umane  imperfezioni  : Ipf*  mt- 
Iprum  fueieì»!  purgali^  t^ncrum  tfi , ^ àng,  ) 

E come,  interroga  il'S. Padre,  com'efcrci- 
terebbefì  egli  in  grandi  virtù , fc  non  v’  a- 
veffero  gran  Peccatori  nel  MoiilÌo  ? in  qual 
cofa  praticherebbe  quella  carità  eroica , di 
cui  ne  diede  efempio  il  Figliuolo  di  Dio,  c 
di  cui  ne  fece  comandamento , fenonvifof- 
fero  oltraggi,  ingiuftizie,^  maldicenze,  ca- 
lunnie da  perdonare?  ove  farebbe  il  meri- 
to della  fua  perfeveranza , fe  non  vi  fof- 
fero  da  patire  contraddizioni  , fe  non  vi 
folTcro  da  tollerare  motteggiamenti,  fc  non 
vi  foflero  aflalti  da  foftcncie  , c ribattere 
dalla  banda  de’ Libertini? 

Non  v’  è cofa,  Crilliani  Uditori ,.  che 
vera  Ita  più  coftantemente . Se  noi  follimo 
cosi  zelanti ,.com’  efler  dobbiamo,  per  la 
nellra  falute,  fe  bramalìimo  fare  aliai  più! 
profitto  nelle  vie  delia  Pietà,  e della  per-l 
lezione  vangclica , uno  de’  mezzi  più  pof- 
fenti  a' portarci  a Dio  egli  farebbe  la  pre- 
fenza  , c la  villa  di  tanti  peccatori ,- che 
incellàntcmente  abbiamo  appreflb  di  noi  : 
Qual  fondo  mai  vi  troveremmo  di  perfetta 
gratitudine  verfo  il  Signore  , poiché  per 
ilpezial  benefizio  della  fua  grazia  noi  fia- 
rao  fiati  prefervati  da  que’  difordini  , di 
cui  noi  i^fi  fiam  teftimonj  , e fopra  cui 
lagrimiamo  ? qual  motivo  di  profonda  u- 
miltà , e di  continua  attenzione  a noi  me- 
defimi,  poiché  in  ciafehedun  momento  noi 
pure  piombar  potremmo  in  tai  precipizi? 
di  carità  tutta  rifpetto  in  riguardo  al  no- 
ftro  Proflìmo,  poiché  fin  nella  fua  iniqui- 
tà egli  è l'clècutore  degli  ordini  di  Dio  , 
e di  lui  minifiro  per  gafiigarci,  c correg- 
gerci? di  falutar  pnitenzà,  e di  altilfinu 
fommeflione,  poiché  più  che  noi  fiam  tra- 
vagliati , più  foddisfar  pofiiamo  alla  divi- 
na Giufiizia  , e pagarle  i nofiri  debiti?  Ma 
che  avviene?  fconvolgefi  da  noi  tutto  l’otr 
dine  delle  cpfe  , c dc’_  mezzi  della  falute 
noi  formiamo  i foggetti  della  nofixa  pei« 
dizione.  E’difegno  di  Previdenza  , che  il 
convivere  co’ peccatori  ci  fantifichi,  quan- 
do una  indifpenfabile  neceilità  ci  accoppia 
ad  elfi;  e quella  è quello,  che  ci  perverr 
te  : Dio  ne  trae  la  fua  gloria , noi  la  no- 


llra  rovina;  ^li  ne  diventa  più  fanto  dT 
^ella  fantità  eftriofeca  ,.  ed  accidentale  ,, 
che  tutto  d)  a lui  defiderianx>;  E noi?  E^ 
’noi  ne  diventiam  più  malvagi. 

Permettetemi , o Crilliani , di  qui  aprir- 
vi il  mio  cuore , e parteciparvi  i più  fe- 
I greti  miei  fentimenti . Mi  vien  da  piange- 
re , quando  al  Tribunale  della  Penitenza 
lento  un  Uomo  del  Mondo  a querelarli  di 
fua  condizione,  come  fc  prctcndeflc  di  giu- 
Ibficar  gli  errori  fuoi  per  la  Uretra  obbli- 
gazione, in  cui  trovali,  di  Ilare  in  mezzo, 
al  Sccol  corrotto  ,,  c mantenere  amicizie, 
cui  non  può  rompere  ; quando  fento  una 
Donna  deplorare  la  trilla  politura,  in  cui 
giace,. e dirmi,  che  tutto  il  difordinc  dell’ 
anima  fua  vien  dall’  ellère  impegnata  per 
necclTità  ad  un  Marito  fenza  religione  ; , lem- 
za  freno  nelle  fue  pafiioni  ,.  fenza  ritegno 
nelle  Tue  diilolutezze . E che  debbo  io  loro 
fu  ciò  rifpondere  ? io  pur  gli  compiango , 
ma  non  già  per  lo  fiato  loro , da  eflì  ri- 
putato così  infelice , poiché  quello  appun- 
to è quello  fiato,  ma  per  l’ufo  malvagio,, 
che  dì  un  tale  fiato  efii  fanno  contra  i dì- 
fegni  di  Dio,  che  in  c(To.gli  collocò  . Io 
compiango  quella  Donna  , non  per  quel, 
eh’  ellafofire,  ma  per  la  maniera , con  cui 
lo  folFre , non  ricordandoli , o non  - fapen- 
do,  che  quel  reo  Marito  egli  è un  mezzo 
eleno  ne’ configli  dell'Eterna  fapienza  per 
provarla , c falvarla  . Or  s’  è così , come 
l’infegna  la  più  foda  Teologia,  non  è el- 
la in  fatti  da  compiangerli,  mentre  folire 
tutti  i difagi  d’  una  Compagnia  così  mo- 
lefta,  e così  tormentolà , e non  ne  ha  nef- 
fun  merito,  e converte  il  rimedio  in  vele- 
no , e le  divine  grazie  in  perpetue  occa- 
fion  di  peccato? 

Ma , . fe  io  folfi  in  un  altro  fiato , ope- 
rerei fenza  pena  la  mia  falute  . Lo  dite 
voi,  mio  caro  Uditore:  ed  io  vi  dico,  che 
in  ciò  v’  ingannate . Conciofikché  non  po- 
trefte  operare  la  voftra  falute  fenza  Dio. 
Or  Dio  non  vuole , che  Y operiate  nè  altro- 
ve, nè  altrimenti.  Ecco  La  ftrada,  ch’egli 
vi  ha  fegnata . Ma  egli  è imponibile , voi 
foggiungete  , il  refifiere  a tanti  cattivi  e- 
fempj , e prefervarfi  dalla  loro  infezione . 
Errore,  o Crilliani,  errore.  E^i  è iinpof- 
lìbile,  quando  contro  gli  ordini  di  Dio  voi 
vi  gittate  in  mezzo  al  pericolo,  e da  voi 
modefimi,  c contra  gli  obblighi  del  voftro. 
(lato  ; ma  fe  ciò  avvenga  per  gl’  interefli 
del  Signore , per  fua  vocazione , per  i fuoi 
difegni , fe  avvenga  e fecondo  le  leggi  del- . 
la  Prudenza  vangelic»,  e fecondo  le  fag-, 
> ge 
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ge  cautele  » ch’ella  richiede,  quel,  che  fa- 
rebbe contagiofo  per  altri , non  lo  è più 
per  voi  , e quel , eh’  altri  precipiterebbe 
in  un  abiflò  ai  corruzione  , può  innalzar 
voi  alla  fantiti  più  Tublime.  Perocché  al- 
la, divina  Previdenza  allor  lì  aletta  il 
foccorrttvi,  rillumùiarvi  , il  confortarvi; 
al  che  Dio  non  manca  mai.  Or  coll’aju- 
to  del  Signore , -col  fuo  lume , colla  for- 
za, die  infonde  la  fua  Grazia  in  un'ani- 
ma criftiana,  fe  vi  tenete  fermo  tra’  p^ 
catori , fe  refiftete  a’  loro  follecitamenti  ,' 
fe  fmovere  non  vi  lafciate  nè  dalle  loro 
promefl'e,  nè  dalle  loro  minacce,  nè  dal- 
ie loro  lufìnghe  , nè  da’  loro  rifiuti , fe 
non  oftante  il  torrente  degli  efempr,  che 
rapifee  milioni  di  altri , voi  vi  attenete 
inviolabilmente  alle  regole  del  dovere  , e 
all’  oflèrvanza  della  Legge,  in  que’ contra- 
ili, cte  dovete  perciò  loftenere,  e in  que- 
gli sforzi , che  Vi  debfaon  collare  , quali 
ricchezze  non  adunate  avanti  a Dio  , c 
quai  progtelK  non  fate  nelle  llrade  della 
Giullizia  ? Il  fommo  dell’  iniquità  per  I’ 
Empio , oooforme  attefta  il  Profeta  , egli 
è gflirre  Peccatore  tra’Ciuftit  inTtrraSmit. 
Strmm  ini^u*  gifit.  {^tf.  «•,  atf.)  Nella  Ter- 
ra de’ Santi  egli  ha  commellé  cofe  inique; 
ecco  quel,  che  raddoppia  la  fua  malizia, 
e quello  , che  lo  rende  indegno  di  vedere 
giammai  la  Gloria  di  Dio,  e d’ellèr  ara- 
meflò  neH’eterno  foggiorno  de'  Beati  ; 
vUhUt  tUrùm  Dttmni . ( Ibia.  ) Così  parla 
Ifaia.  £ di  qui  per  confeguenza  non  me- 
no vera  io  concludo,  che  il  fommo  della 
Santità  per  lo  Giudo  , ^li-  è 1‘  cflèr  Giu- 
do tra’ Peccatori.  Mosè  nella  Corte  di  un 
Principe  infedele  ebbe  feinpre  , conforme 
alla  bella  efpredìon  di  San  Paolo , ebbe 
feinpre  1’  invifibile  prefente  allo  fpirito  , 
come  fe  rimirato  I’  avefle  cogli  occhi  del 
corpo.  S.  Luigi  dal  fuo  Trono  chiufe  gli. 
ocdii  a tutto  lo  fplendore  delle  pompe 
dei  Mondo,  e nella  licenza  dell’  armi,  e 
nel  tumulto  delle  Guerre  non  d dimenci-' 
oò  mai  il  fuo  Signore  , e non  d dipartì 
mai  dall’Ubbidienza  dovuta  a quedo  pri- 
mo Sovrano.  (^eU’Uomo  unito  d’interef- 
d con  perfone  lenza  fede , e fenza  equi- 
tà, avare,  ed  ufurpatrici  , confervò  mon- 
de le  die  mani  da  ogn’  ingiudizia , e non 
volle  giammai  entratela  parte  delle  ree 
loro  intraprefe  - Quella  Dcmna  in  quella 
Famiglia  , in  cui  appena  Dio  è conofeio- 
to  , non  d è mai  rallentata  ne’  fanti  fuoi 
eCerciz)  , e fenza  riguardo  a tutti  i difeor- 
Sì  u lei  fatti  inseodere,  a tutti  i dilgudi, 


che  fu  codretta  divorare , a tutti  i difprez- 
zi , che  le  furon  modraci , non  ha  mai  per- 
duto nulla  del  Tuo  fervore , nè  diminuito 
in  nulla  le  die  divote  oflèrv'anze . Ecco 
quello  , che  gli  didingue  tutti  appredò 
Dio;  ecco  quello,  che  alla  lor  fedeltà  dà 
un  carattere  proprio,  e un  pregio  dngola- 
re  ; ^ ecco  perchè  udiranno  dalla  bocca  di 
Gesù  Grido  quell’  Elogio  cosi  gloriofo,  e 
perchè  lor  dirà , come  già  difle  a’ fuoi  Ap- 
podoli  : Vts  tfiit , g$à  ftrmanfillis  mttum  in 
mttthnìbus  . '(  tue.  cut,  it,  ) Mentre  gli 
altri  mi  hanno  abbandonato,  c chi  di  edi 
ha  tradita ' la  mia  caufa  , chi  ha  oltrag- 
giato il  mio  nome , chi  ha  violata'  la  mia 
legge , -voi , o Fedeli  miei  fervi  , io  ho 
trovati  codanti  a feguirmi . Lo  dar  meco, 
quando  non  v’ è nulla  da  patire,  quando 
non  v’  è nulla , che  rifofpinga  lungi  da 
me,  quando  tutto  colpirà  a guadagnarmi, 
ed  unirmi  i cuori , quedo  è effetto  ^ vir- 
tù  comune , c volare  ; ma  lo  dar  meco 
nelle  tentazioni , Io  darvi  allorché  perciò 
convenga 'riportar  vittorie,  e vittorie  fre- 

3uenti , lo  darvi  ma^rado  i pubblici  fean- 
ali  , le  contraddizioni  , le  traversìe  , il 
codume  , e tutti  i rifpetti  umani , quedo 
è quello , che  io  riconofeo  per  fede  viva, 
per  amor  puro,  per  fodo  affetto,  per  croi- 
ca  perfeveranza , e a quedo  io  riferì  ogni 
mia  ricompenfa  ; Voi  tJlU  qui  fermui^Jfh 
mecum  ia  ttatuiiuaihui. 

Che  dite  ? L'  avrede  voi  'mai  creduto  , 
Cridùnì , che  i peccatori  proccurar  dovef- 
fero  a'giudì  vantaggi  si  grandi  per  la  lo. 
ro  falate  ? Ma  apprendete  ancora , come 
i Giudi  debbano  dal  canto  loro  contribui- 
re alla  falute  de’  Peccatori.  La  Scrittura 
predò  'al  Profeta  Danide  ci  rapprelenta 
un  contrado  aflài  /ingoiale  tra  due  Ange- 
li . Non  fu  egli  contrado  , -come  riputò 
Ruperto  Abate,  tra  un  ^gelo  beato,  ed 
uno  degli  Spiriti  riprovati  ; ma  feconefe  1' 
interpetrazionc  di  .tutti  i Padri  dietro  al- 
la fcorca  di  San  Girolamo  , fu  tra  due 
Angeli  fanti,  beati  della  defla  gloria,  ed 
alììdcnti  al  Trono  dell’  Altiflimo  . Do- 
mandava il  primo  , c quedi  era  1’  Ange- 
lo Tutelare  della  Giudea,  domandava,  e 
fupplicav»-  a Dio  , che  rodo  ufeiflèro  gli 
Ebrei  dalla  Perda,  perocché  erano  già  in 
recinto  di  pervcrtirff,  coabitando  co’ Ba- 
ìloned  idolatri , Ma  1'  Angelo  Protetto- 
re di  Babilonia  pregava  per  lo  conuario , 
che  gli  Ebrei  quivi  fi  rìmanedèro , peroc- 
ché dii  potevano  e colla  loro  converfa- 
zione,  e co’  loro  efemp/  edificare  <pie’ Po- 
poli» 
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poli,  e convertirli  alla  Religione  del  ve- 
ro Dio  . E in  fatti  tre  gran  Re  di  quel 
vaftilTimo  Impero  avean  già  rinunziato  al 
culto  degl’  Idoli  , per  adorare  il  Dio  d' 
Uraelo , come  vien  riferito  nel  Libro  di 
Efdra . Or  che  lignificava  mai  il  contrailo 
^ di  quei  due  Angeli  ? Due  volontà  fìgnifi- 
cava  in  Dio , rifponde  il  Pontifice  S.  Gre- 
gorio , ma  due  volontà , eh’  efTendo  fola- 
tnente  condizionate  , $’  acconiano  infìeme 
pcricttamcntc , comecché  fembrìno  tra  lo- 
ro oppofle;  l’una,  che  obbliga  i Giulli  a 
fuggire  dal  conforzio  degli  Empi  ; e que- 
lla è quella  , che  vifn  fìgnificata  dalle 
preghiere  di  quell’ Angelo,  che  premea  per 
la  fuga  de’ Giudei;  l’altra,  die  ordina  a’ 
Ghiflì  di  cooperare  alla  falute  de’  Pecca- 
tori , ‘allorché  ritrovinfì  cT  infra  loro  , e 
alcun  ragionevole  impegno  fra  lor  gli  ar- 
relli  ; e ad  un  tale  intento  I’  Angelo  del- 
la Perfìa  perorava  a favore  de’Babbilone- 
iì.  Conciofiiaché , ecco,  o Criftiani  udito- 
ri , la  gran  norma,  che  dobbiamo  fegui- 
re . Dio  non  vuole , che  agli  Empj  fia  inu- 
tile né  la  fua , né  la  noftra  prefenza  ; prc- 
tend’  egli  , che  proccurriamo  ancor  noi  la 
lor  converfione:  Non  può  dubitarli,  eh’  e- 
gli  non  v’impieghi  le  fue  premure;  e hc- 
comc  non  può  cefiàre  dàU’eflcr  infìeme  co’ 
peccatori  , così  non  ceda  mai  dall’  occu- 
parfi  nella  riforma  del  loro  vivete  : a que- 
lla gl’  invita  colle  fue  promelTe , gl’  impe- 
gna co’fuoi  benefizi,  gli  flimola  colle  fue 
minacce  , gli  sforza  co’  Tuoi  gaftighi  : la 
fua  Sapienza  , la  fua  Bontà  , la  fua  Giu- 
ftizia,  tutte  lì  occupano  le  fue  perfezioni 
divine.  £ quello,  di  cui  dobbiam  più  tlu- 
cire,  prevedendo  egli  la  futura  infallibi- 
le dannazione  della  maggior  parte  di  lo- 
ro , nondimeno  a quelli  inedefìmi  fi  appli- 
ca con  quella  ftcflà  afiìdua  attenzione,  co- 
me fc  non  prcvedcflc  altrimenti  la  loro  ro- 
vina . Amrairabil  condotta , che  ferve  d’ 
efempio  a noi  , e ci  diinoftra  una  delle 
obbligazioni  più  elìénziali  , e pur  tuttora 
men  conofeiuta  del  Criftianefimo! 

Imperciocché,  ficcomc  noi,  o Criftiani, 
profittar  dobbiamo  de’  peccatori  per  noi 
medefimi,  così  noi  medefimi,  conforme,  e 
per  quanto  da  noi  dipende,  dobbiamo  cf- 
fcre  di  profitto  a’  Peccatori . Debito  uni- 
verfale,  e debito  particohre.  Notate,  De- 
bito uiiivcrfale,  che  riguarda  fenza  diftin- 
Zion  tutti  gli  Uomini  , e cui  ne  impone 
Legge  di  Carità.  Non  v'ha  niuno,  dice  lo 
Spinto  Santo,  che  Dio  incaricato  non  ab- 
bia della  falute  del  fuo  Proftinao:  Vintui- 


qut  mandmvit  de  Proxime  fue  . {Eteìef.  eep. 
17.  ) E perche?  Perchè  non  v’ha  ninno, 
a cui  Dio  non  abbia  ordinato  di  eferdtar 
carità  verfo  altrui,  conforme  a’bifogni,  c 
alle  occorrenze , Quindi  quella  obbligazion 
rigorofa  di  follevar  il  povero  nella  fua  ino- 
pia.  Or  fe  la  Carità  ci  obbliga  di  compa- 
tire alle  miferie  temporali  de’  poverelli  , 
quanto  debb’ella  impegnarci  ancor  più  for- 
temente a compatire  alle  miferie  fpiritua. 
li  de’ peccatori?  fc  ne’bifogni,  in  cui  trat- 
ufi  folamente  del  corpo,  e della  vita  no. 
lira  mortale , noi  nondimeno  non  polliamo 
mancare  al  noftro  Fratello , né  abbando- 
narlo , fenza  perdere  la  carità  verfo  Dio 
col  perdere  quella  del  Proflimo  , polliam 
noi  confervar  l'una,  e l’altra,  foddisfare 
aH'uiu,  ed  all’altra,  lafciando  perire  per 
noftra  colpa  anime  redente  col  Sangue  di 
Gesù  Crifto,  negando  lor  quegli  ajuti,  che 
fta  folo  in  noftra  mano  di  lor  proccuiare, 
e che  aflìcurarle  potrebbono  dalla  morte  , 
e dalla  dannazion  eterna  , trafeurando  di 
dar  loro  configli,  avvilì,  iftruzioni,  efern- 
pi,  che  le  trarebbono  dalle  torte  lor  vie, 
e rimetterebbonle  in  quelle  d’  una  beata 
vita  immortale  ? Perocché  tra’  Peccatori , 
oflérva  S.  Agoftino,  ve  n’ha  di  quelli,  che 
Dio  ha  prcfceltt  ad  efiér  un  giorno  nel 
numero  dc’fuoi  Amici,  e nel  catalogo  de’ 
fuoi  Santi.  Noi  non  gli  conofeiamo;  e ne 
men  effi  conofeono  {e  medefimi  , poiché' 
(quelle  due  Città  Paradifo,  e Inferno,  Cit- 
ta di  Riprovati  , c di  Eletti  fon  ora  in 
una  mefcolanza  , che  ne  toglie  il  difeer- 
nerli  . Ma  per  quella  ragione  appunto  la 
noftra  carità  debb’  eiTcre  univcrfàle  , c le 
noftre  premure  debbono  ftenderfi  a tutti  , 
affin  di  compiere  a’difegni  del  Signore,  e 
allìnchè  quelli , in  cui  egli  vuole  per  mez- 
zo noftro  operare  i prodigi  della  fua  gra- 
zia , non  rimangano  fenza  aftìftenza  , e 
non  fiano  fproveduti  di  quei  mezzi  di  fa- 
lutc  , eh'  egli  avea  lor  preparati  . Perciò 
gli  Appoftoli  efortavano  tanto  i Fedeli  ad 
edificare  colla  loro  condotta  , e col  loro 
efempio  gl’  Idolatri , e i Pagani  . Perciò 
San  Pietro  raccomandava  sì  efprefl'amcntc 
a’  buoni  il  diportarli  in  tal  maniera  , che 
teftimon}  efièndo  della  lor  vita  i malva-, 
gi , fi  animafÌLTO  ad  imitarli  , cd  a fervi- 
le, ed  a glorificare  il  Signore:  Vt  ex  tenie 

e/eritus  vei  eeefiderentei  g/erifieevr  Deum.  ( I. 
Pet.  eef.x.)  Ma  qual  è la  falfa  raaftima, 
da  cui  fiam  foliti  a lafciarci  prevenire 
fopra  un  tal  punto  ? Ella  è,  che  ci  per- 
fuadiamo  di  eflcrnc  difobbligati  per  pénfar, 

a noi. 
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a noi.  Diciamo)  come  Caino  j allorché  Dio 
gli  domandò  conto  di  Abele . than  cnfits 
Prairit  mti  f»m  tgt  ? ( Gtn,  e,  4,  ) Sono  Fon 
io  il  Cufltode  di  mio  Fratello?  Tocca  forfè 
a me  f invigilare  fopra  colui , o fopra  co- 
lei? qual  autorità  me  n‘è  conferita?  e che 
altra  cofa  ho  da  far  io>  fe  non  viver  bene) 
e nel  rcilo  non  efaminar  poi  come  viva  cia- 
fcheduno?  Vi  fono,  egli  è vero,  vi  fono 
da  onèrvarìi  le  regole  della  Prudenza  , c 
non  è Tempre  opportuno  il  volere , come 
quei  fervi  del  Padrone  Vangelico,  fterpar 
la  zizzania , tofto  che  veggafi  a pullulare , 
nè  il  feguire  gl’  impetuofi  movimenti  di  nn 
zelo  precipitofb , chS  non  ha  riguardo  nè 
a tctnpO)  nè  a congiunture.  Ma  iptefta  d 
Itxlevol  prudenza  , allorch’  è troppo  guar- 
data, roventemente  pur  troppo  anche  de- 
genera in  una  falfa  fapienza  , in  una  te- 
menza vile  , in  un  rilpetto  totalmente  u- 
mano,  in  una  neghittoTa  indifièrenza  , in 
una  rea  prevaricazione. 

Debito  particolare , e iìngolarmente  pro- 
prio di  certi  (tati  . Imperciocché  ditemi , 
a chi  tocca  a correggere  un  FigLuolo  vi- 
zioTo  , e trafportato  dall’  ardore  delle  Tue 
paflioni  , fe  non  ad  un  Padre  faggio,  ed 
attento  ? a correggere  una  Figliuola  trop- 
po attaccata  alle  oofe  del  Mondo  , e in- 
felicemente impegnata  in  imbarazzi  di 
Mondo , fe  non  ad  una  Madre  follecita , 
ed  efemplare  ? a corregger  Domeftici  fa- 
cili alle  beftemmie  , e dediti  alle  libidi- 
ni , fe  non  al  Padrone  , da  cui  dipendo- 
no , e che  ha  in  mano  l’ autorità  per  re- 
primere la  loro  diflblutezza  ? A chi  tocca 
a riformare  gli  abuft , che  s’ introducono 
fin  nella  Chiefa  di  Dio  , e nel  popolo 
Criftiano,  fe  non  al  Miniftro  di',  Gesù  Cri- 
fto , di  purgar  una  Città  dalle  fcellera- 
tezze  , che  vi  regnano  , fe  non  al  Magi- 
tirato  , di  regolare  c fantificar  una  Cor- 
te , fe  non  al  Principe  ?,Ma.  dove  mai 
reggiamo  noi  quello  zelo,  c come  l’avre- 
mo noi  per  altrui»,  poiché  foventemente 
,ne  abbiam  si  poco  per  noi  ftelTi  ? Cofa 
ancora  più  ftrana , e di  cui  dobbiamo  an- 
cor più  confonderci , è , che  in  qualfìafi 
altro  genere  , e fopra  qualfìafi  altra  ma- 
teria da  quella  , di  cui  io  parlo , non  ci 
manca  quello  zelo  della  correzione  del 
noftro  PtofTuno  ; non  abbifogna,  che  una 
lieve  occalìone  per  eccitarlo  dentro  di  noi 
lino  a violenza  . Cile  quel  Gioivane  non 
apprenda  una  certa  educazione  fecondo 
lo  fpirito  , e k maniere  del  Secolo  ; che 
«quella  Giovane  fti  negletta  nel  pora- 
Dminhal. 
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mento , nella  le^iadria  , negli  abbiglia' 
menti  ; che  a quel  Docneflico  nel  Tuo 
fcrvigio  lia  intervenuta  alcuna  lieve  di- 
menticanza , alcun  piccolo  li»ncio  , tan- 
to bada  per  far  ufeire  in  rimproveri  i 
più  amari  , i più  pungenti  : Ma  mentre 
fi  tratta  dell’  interefiè  della  loro  làlu- 
te  , allora  non  fi  è punto  commofio  , c 
taluno  appena  degnali  di  qualche  vtdta 
penfarvi  . 

Debito  ancora  più  particolare  per  gli 
Empi  , e peccatori  medefimi  , allorché 
abbiano  pw  forte  ottenuto  di  ravvederli  , 
e dì  ripigUar  nuoua  vita  , e di  far  peni- 
tenza . Perocché  di  qual  cofa  debbon  efl 
fi  confervar  Tempre  memoria,  fe  non  del. 
1’  ingiuria  , che  han  fatta  a Dio  difono;- 
randolo  , e del  torto  , che  han  fatto  al 
Proffirao  , feandalezzandolo  col  lor  pec- 
cato ? Dtoppia  rimembranza  , che  accen- 
deva tutto  il  zelo  di  Davide  : E qual 
cofa  più  efficace , Uditor  mio  caro  , e 
più  i^'entc  .id  Uv«liate  ancor  tutto  il 
voftro , e ad  animarlo  ? Se  io  avelli  tol- 
to ad  un  Uomo  tutto  quel  bene,  che  poC. 
fedeva  , c eh’  era  fuo , da  me  fleflb  mi 
condannerei  a rifiorarlo  del  danno  , che 
ricevuto  ne  aveflè  ; fe  gli  aveffi  tolto  V 
onore  , non  vi  farebbe  nulla  , che  mi 
difpenfafTe  dal  rendergli  convenevole  fod- 
disfazione  . Io  ho  offéfa  la  Maeftà  del 
mio  Signore  , io  T ho  oltraggiata  ; che 
debbo  dunque  ornai  rifparmiare  a riflo- 
rar  la  fua  gloria  » e a rende^liela  tut- 
ta  incera  ? Io  co’  mici  efempj  ho  tratto 
il  mio  Fratello  nel  mailimo  di  tutti  i ina- 
1 li  , eh’  è il  peccato , gli  ho  fatto  perde- 
re il  piu  preziofo  di  tutti  i beni  , qual 
^cra  r ianocenza  dell’  anima  fua , la  pu- 
rità della  fua  Cofeienza  ; che  non  debbo 
io  dunque  porre  in  opera  per  cavarlo  dal- 
r Abifiò,  in  cui  r ho  precipitato  ; e per 
guarire  le  piaghe  del  di  -lui  cuore  ? Che 
fe  le  mie  cure  non  pofTono  più  efiére  di 
giovamento  né  a quel.  cak  , né  a quel 
tal  altro  , che  io  ho  traviati  , e non  fon 
effi  più  in  Hlato  di  profittarne , -qual  mo. 
tivo  per  compenfar  almeno  alla  perdita 
di  quelli  colla  conquida  di  tanti  altri  , 
che  le  occafioni  mi  pefibno  pKfentare  ! 
Or  eccone  appunto  il  mezzo  , efprdfb 
in  quclk  parole  del  reale  Profeta  , nel- 
le quali  ci  fa  conofeere  e quello , eh’  egli 
deflo  faceva T e quello  , che,  cora’  egli  , 
dobbiamo  fare  ancor  noi  r Dtttb» 
viés  tuoi  , ó*  imfii  ad  u ttnvtrtmtar  . 
(Pfal.^o.)  Ko,  Signore,  efclamava  il  Re 
E peni. 
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nicOTte  t che  io  ritwmì  a voi  , no  non 
(1.1  : io  voglio  ancora  rocco  iiificnne  ri. 
condor  a voi  i peccatori»  io  inlegnerò  lo> 
IO  le  vodre  drade  , io  proccureró  guaJa- 
gnarveli  o col  mio  parlare»  o col  mio  ben 
vivere . lo  non  vi  ho  folamcnte  da  per  me 
deflb  difonorato  » o mio  Dio  » ma  ancora 
indeme  con  tutti  coloro,  che  il  mio  cfem- 
t>k>  ha  impegnati , o pur  conl'ermati  nelle 
loro  iniquità . Non  follmente  adunque  da 
per  me  deflò»  ma  proccureró  ancora  colla 
loro  correzione»  colla  loro  idruzione»  col- 
la loro  con  verdone  di  darvi  gloria.  Vi  fa. 
ranno»  o Signore  » ad  «n  tale  intento»  vi 
faranno  e precauzioni  da  prendere»  e mo- 
itienti  da  (ìudiare  » e odacoli  da  vincere  : 
ma  per  quanto  polTa  mai  eflérvi  di  arduo  » 

a 


e difficile»  niente  non  mi  alienerà  » nien- 
te non  rallenterà  il  mio  fervore-;  perchè 
io  fo  » efler  quella  quella  riparazion  » eh’ 
io  vi  debbo  e per  la  gloria». che  vi  ho  ra- 
pita » e per  le  tante  anime  » che  ho  per- 
vertite : Dk4Ì»  vitu  twu  » ^ impii 

ad  tt  tuntrmtur , Abbracciate  ancor  voi 
qoedo  fentimeiuo»  o Criftiaui.  La  zizania 
allora  per  vodro  mezzo  cangeraffì  in  buon 
grano ..  Il  convivere  ».  che  voi  farete  co* 
peccatori  ridondando  a lor  giovamento  » 
ridonderà  ancora  a vodro  profitto  . Voi 
falverete  i vodri  Fratelli  » c con  cflb  lo- 
ro falverete  voi  (ledi  . Radunuete  tefori 
di  &azia  per  queda'  vita  » e vi  meritere- 
te f eterna  felicità  dell’  altra  » che  io  vi 
dedderq»  ec.  ’ 


S E R M ONE 

♦ 

‘PER  LA  Sesta  Domenica 

- . Dopo  r Epifania. 

Sopra  la  fantità,  e là  forza  della  Legge  Criiliana. 


.rimile  e/l  Regmm  Cdcfrum  grmo  Sinapii , auod  accipiens  Homo  fem'mavit  m 
fuD  : QmC  mminum  ejuidem  ejl  omnibut  jtnùnilMs  ; Cum  aMem  creverit , myiu 
tfi  omnibus  olerièuty  O"  fit  arbar.  Matth.  c.  i8. 


Uefto  Regno  de’ Cieli  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura»  e fe- 
conda l’opmione  dc'Padci,  e 
degl’  Interpreti  » non  è altra 
cola  » o Cridiani  » le  non  il 
Vangelo.  In  fatti  per  mezzo 
della  divina  Legge  Vangelica  Dio  regna 
dentro  di  noi  fu  queda  Terra  : e queda 
Legge  medelima  è quella,  che  difpone  noi 
pure  a regiure  uu  giorno  con  Dio  là  fu 
nel  Ciclo  . Doppiamente  adunque  Regno 
de’  Cicli  » e pcrch’  ella  fonda  ne’  nodri 
cuori  qti  Regno  tutto  cclcde  , qual’  è il 
Regno  di  Dio»  e pcrch’  ella  ne  dà  il  di- 
ritto ad  un  R^no  tutto  celede,  qual’ è 1’ 
Eredità  de’  Figliuoli  di  Dio . Or  quedo 
Regno  de’  Cieli , queda  Vangelica  Legge 
è lómigliante»  dice  il  Redentore  degli  Ùo- 
mini  » ad  un  mncllo  di  Senape  ; e ciò  co- 
me mai?  In  due  maniere,  notate  efprefTa- 
mente  dallo  deffo  Figliuol  di  Dio  neUe 
parole  del  ciuto  mio  Tedo  : cioè  gli  è 


fomigliante  e nella  picciolezza  della  mo- 
le, e nella  vadità  ; Nella  picciolezza  del 
Tuo  principio  : , I)U»À  minimum  ^uiiem  t/i  om- 
nitut  ftmtniitut  e nella  vadità  del  fuo  ere- 
feimento,  e de  Tuoi  progrefli  » cum  uuttm 
crtverit  t mnjus  tfl  tmnibm  eliritus  : e vale 
a dire  » feguendo  1'  applicazione  fata  di 
queda  parabola  alla  Legge  cridiana  da 
^ Girolamo  » che  (iccome  tra  tutte  le 
fementi  una  delle  più*  tenui  » prima  che 
(ia  feminata , è la  Senape  » così  tra  tutte 
le  Religioni  del  Mondo,  non  n’ebbe  una 
più  ofeura , e in  apparenza  più  debole , a 
confiderarla  fin  dal  iuo  nafeere»  della  Leg- 
ge di  Gesù  Cridoi  ma  a^iunge  altresì  il 
Santo  Dottore  a corapire  il  confronto»  che 
(iccome  il  grano  della  Senape  gittato  che 
fia  nel  Terreno  » vi  prende  radice  » poi 
crefee  » (i  fortifica»  mette  i rami  » pro- 
duce c foglie  » e frutti  » fale  finilmentt  * . 
all’  altezza  di  un  Albero  » t ferve  di  abi-  » 
tazione  agli  Uccelli  : Mt  fit  urlur  , ùt 
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v^acru  ttli  h^ìtaat  in  t*  i così  già  fi  è 
▼educo  il  Vangelo,  da  Gesù  Crifto  predi- 
caco  nella  Giudea  , paflàr  quindi  per  mi- 
niltero  degli  Apposoli  alle  nazioni  , fog. 
gettar  tutti  i Popoli  allo  ipiritual  fuo  Do- 
minio, abolire  il  culto  de'l'alfi  Dei,  e di- 
venute dall’  un  Polo  all’  altro  Legge_  do- 
minatrice , e Legge  perpetua  , che  felice 
non  mai  interrotta  ruccdfione  di  Secoli  , 
tnaLgraJo  tutte  le  umane  rivoluzioni  , ha 
confervaca  fino  a noi , e che  la  medefima 
iraJizione'doc  conl’ervare  fino  alla  fine  de’ 
tempi:  Legge,  Uditori  miei  cari,  che  noi 
abbiam' ricevuta,  e che  profeilìamo;  Lcjg- 
ge  , in  cui  fon  ripofie  le  noftre  maggiori 
Iperanze  , e che  loia  è la  regola  , che 
dobbiam  Tempre  proporci  in  tutta  la  no- 
ftra  vita  . Egli  è adunque  importante  af- 
fai , affili  di  unirci  ad  effa  Tempre  piìi 
ftretumente , die  ne  conofeiamo  le  glorio- 
fe  prerogative:  e quello  i quello,  in  cui 
oggi  imprendo  a ragionarvi:  11 'voler  tut- 
te fcorrerle  farebbe  materia  iiifiiiiu,  e di 
là  da’  limiti , che  mi  fono  orefcricti . Fer- 
mianci  nella  noftra  Parabola  : vi  trovere- 
mo ugualmente  c cofa,  da  cui  piu  chiaro 
apparifea  1’  ooor  del  Vangelo , e cofa  , 
che  fervir  debba  amoilro  ainmaeftramen- 
to,  dapoichè  faremo  ricorfi  a quella  gran 
Vergine,  che  a noi  donò  il  divino  Legis- 
latore, di  cui  feguiam  la  Dottrina  , ed  a 
cui  la  Fede  ci  ticn  {bmmeJi:  A-.4  AUrit. 

Non  V ha  , fé  non  Dio,  il  qual  pofia 
per  fe  medefimo  faiitificare  le  anime  , e 
convertirle;  perchè  non  v’ha  fe  non  Dio, 
che  per  fe  medefimo  fia  Tanto , e princi- 
pio di  tutta  la  Santità  . Con  pure  non 
v’  ha  fe  non  Dio  , che  tenga  in  Tua  ma- 
no i cuori  degli  Uomini , e dia  loro  quel- 
la impreffion  , che  a lui  piace  , colle  fe- 
grete  operazioni  della  Tua  Grazia  . Due 
caraneri,  ch’egli  ha  comunicaci  alb  Leg- 
ge Vangelica  ; e che  Icnz’  altra  prova  ba- 
fievolmciitc  ci  fanno  intendere,  di’  ella  è 
Legge  divina  : due  vantaggi,  eh’  efprime 
perfetumente  la  Parabola  di  quel  picciol 

frano,  eh’ è nel  fuo  Campo  feminato  dal- 
' Uomo  , ed  in  cui  da  noi  (coprefi  tutto 
in  una  volta  doppia  qualità  ; voglio  di- 
re una  ^alità  di  falute  , e infiememente 
una  quautà  di  fortezza  ; 1’  una , che  raf- 
figura la  Santità  incorruttibile  della  Leg- 
ge crilliana  nelle  regale  di  condotta  , cb’ 
élla  ci  feopre , e nella  perfezione  , a cui 
ci  chiama;  V altra,  che  ci  rapprclcnta  la 
forza  trìonfatrice  , e onnipotente  di  que- 
ib.  Lfgge  m^iefima  nella  eaavefùoae  di 


tutto  il  Mondo,  c ne’progreli  tncompi«a> 
libili , che  quivi  ha  fatti  , malgrado  tutti 
quegli  oflacoli  , che  aneitar  nc  dovevano 
il  corfo  ; finalmente  due  prerogative  atfau 
td  fingolari  del  Vangelo  di  Gesii  CriUo  , 
comprelc  in  due  parole  dal  Profeta  rea- 
le, allorché  diOc,  che  pura,  e fenza  mac- 
chia è la  Legge  del  Signore  : Itx  Domim 
itanxeuJtit  : ( /*/•  I **•  ) « dw  per  virtù  a ki 
partictdare , che  efcrcita  fopra  l’ anime , le 
trae  a Dio,  e le  converte  r Comvtrms  mì. 
m*i . Santità  della  Legge  criftiana  , iònsa 
della  Legge  enfiiana , ecco  tutto  il  fogget- 
to , o la  divifìone  dei  prefènce  ragionamen- 
to . Santità,  che  coilituiice  la  Legge  cri- 
ftiana  Legge  perfetta , ed  iireprenfibde  : lo 
moftrerò  nella  prima  Parte  : Forza  , che 
forpaflk  tutta  la  natura , e per  cui  la  Lq^ 
ge  crilliana  fin  dal  principio  della  fua  Fon- 
dazione fece  le  più  maravigliofe  conquù 
Ile  : lo  mollrerò  nella  feconda  Parte . KcL- 
r una  noi  giudicheremo  della  Legge  van- 
gdica  per  ciò,  ch'ella  è in  fe  medefima; 
e nell’  altra  per  ciò , eh’  ella  può  , e per 
ciò  , che  fece  : Dall’  una  s dall’  altra  » 
concluderò , che  queila  dunque  è una  L^- 
ge  tutta  celeSe,  che  viene  da  Dio,  e che 
Dio  lòlo  n’  è l’Autore  . Lo  concluderece 
meco  voi  ancora  , Uditori  mici  cari , iè 
mi  afcollcrete  con  giudizio  retto,  e difin- 
terefiato,  c le  mi  prefterete  tutta  fattene 
zioiie,  di  cui  vi  prego. 

Prima.  Parte. 

Sì , o Crifliani , la  Legge  di  Gesù  Cri- 
fio  è Legge  Tanta  : e a rimanerne  perfua- 
fi  confidcratela  in  tutte  le  Tue  parti , e da 
ogni  verfo  r efanunatela  nel  fuo  Autore 
nelle  Tue  Malfimc  , ne’  Tuoi  Configli,  ne' 
Tuoi  Seguaci , nc’  Tuoi  Miileri . In  tutto  ciò- 
non  la  tenete  per  vera,  fe  non  in  quanto 
vi  apparirà  Tanca  ; conciofiiachè  la  Santi- 
tà non  può  avere  per  fondamento,  fe  non 
la  verità;  e la  verità  Tempre  è il  princi- 
pio delia  Santità  . O illuilre  teftimanian- 
za , Crifliani , a favor  della  noftra  Reli- 
gione ! Cum  ad  al;qnid  ftrvtnitttr  , ^»*d 
intra  lonts  nurtry  (egli  è Sant’  Agoftinoy. 
che  parla)  nm  magnnm  vtram  itdam  m 
f^f»  difitrntn  - ( Augti/l.  ) Allorché  in  una 
■Setta  foopronfi.  difordini  in  genere  di  co- 
ftumi  , non  è difficile  il  dimoflrare  , eh’ 
ella  feende  da  un  principio  fallò  : ma  (la 
la  profunzion  tutta  intera  , eh’  ella  ven- 
ga da  Dio  quando  in  effa  non  vcgg.ifi, 
che  innocenza,  e parità  di  vita.  Fhendia- 
Ex  mo 
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no  adunque  quella  regola  a riconofcere 
^idl  la  verità  della  Legge  criftiana  ; c 
giudichiamne  in  primo  luogo  dalla  Santi- 
tà del  fuo  Autore. 

Egli  è Gesù  CriAo)  quel  Media  manda- 
to da  Dio,  il  quale,  a non  dir  nulla  de’ 
pregi  infiniti  della  fua  Divinità , fu  ripu- 
tato per  lo  più  Giulio,  per  lo  più  Santo 
di  tatti  gli  Uomini  ; la  cui  vita  fu  si  im- 
macolata , che  voli’  egli  bensì  fottoporla 
alla  critica  de’  più  crudeli  nemici  fuoi  : 
tx  Vfiif  tngiut  me  de  fectat»  ! ( J».  r. 
S.  ) ma  contra  cui  tutta  congiurata  la  Si- 
nagoga non  potè  mai  produrre  due  teftimo- 
nianze,  che  fodero  concordi:  £/  »««  erunt 
€$»veiHeati»  te/haunia.  ( Mare.t.l^.  J Egli  è 
quello,  che  ottenne  dichiarazione  autenti- 
ca della  fua  Innocenza  dalla  bocca  di  quel 
aiedelìmo  Giudice,  che  pronunziò  contro  a 
lui  Sentenza  di  condannazione  : Saiiam  ta- 
verne ia  te  taufam . {^e,  r,  1 9.  ) Finalmen- 
te egli  è quello  , le  cui  virtù  lòvrumane 
Ibno  ftate  pubblicate  da  quei  medefimi  , 
eh’  erano  più  interefl'ati  ad  annerirne  la 
gloria  : Vere  Filmi  Dei  trai  ijlt , ( iiatth.  t. 
atf.  ) Ecco  chi  egli  fu , che  a noi  dii  quel- 
la Legge,  che  profefliamo.  Le  altre  L^- 
gi , che  oggidì  dividono  il  Mondo  , han- 
no avuto  per  Autori  o d^li  Empi  trasfi- 
gurati in  profeti  , o degli  Dei  , come  il 
Inganefimo,  più  corrotti  di  quegli  Uomi- 
ni Aelfi , che  gli  adoravano  ; un  Maomet- 
to loidamentè  immerfo  in  ogni  Torta  d’ 
impurità  con  efib  ancora  la  Setta  , che 
porta  il  Tuo  Nome,  o (per  non  tralafcia- 
K quali  in  dimenticanza  gli  Eretici  , che 
colle  loro  Erelìe  hanno  aiterata  la  purez- 
za della  Legge  ) o degli  Apoflati  di  pro- 
feUione  : un  Lutero  infame  per  i fuoi  in- 
cedi, il  quale  ne  facea  fin  trionfo,  e van- 
tofii  di  quel  medefimo  , che  i partigiani 
fijoi  più  zelanti  avean  roflbre  di  non  po- 
ter riprovare  per  lui  . Ecco  chi  Calvino 
chiamò  l’ Appoftolo  della  Germania  . E 
che  dir  non  potrei  di  Calvino  iltefìb  ? 

Ma  tolga  Dio  , o Crilliani,  che  io  mi 
rivolga  a cofioro  , e alla  loro  memoria  . 
Se  fodero  perfone  particolari  , che  rapite 
avelTe  il  Torrente  dell’  Erelia  , fo  quai 
regole  di  diferezione  , e di  convenienza 
dovrei  guardare  : ma  poiché  fi  è prete- 
fo  , che  follèr  Uomini  , che  Dio  riempì 
del  fuo  Spirito  per  impiegarli  a riforma- 
re la  Chiefa  , è giufto , che  noi  pure  gli 
conoTciamo  ; avendo  i Padri  (empre  opra- 
to cosi  qualunque  volta  trattofii  di  Ere- 
farchi»  Or  è egli  credibile,  che  Dio  a ri- 


formar la  fua  Chiefa  abbia  eletto  perfone 
di  un  tal  carattere? 

Ma  pafiiam  oltre;  e a trar  da  sì  gran- 
de argomento  tutta  l’edificazione,  e tutto 
il  frutto,  che  Dio  pretende  da  noi  fi  trag- 
ga , veggiam  quali  fieno  le  mallime  di  que- 
fta  Legge,  che  ricevuta  abbiamo  da  Gesù 
Grido.  I nimici  del  Redentore  divino  fe- 
cero ogni  sforzo  , egli  è vero  , a fcredi- 
tarlo  qual  Uomo,  che  pervertifiè  il  Popo- 
lo, e la  cui  dottrina  miraflè  alla  corru- 
zion  de’  codumi  ; ma  è vero  altresì , che 
aueda  fu  la  più  groffolana , e la  più  vana 
di  tutte  le  calunnie  coatta  di  lui . .Io  pu- 
blicamente  ho  predicato,  difs’  egli  a Cai- 
fa  , che  interrogollo  fopra  un  tal  punto; 
e in  f^reto  non  mai  ho  infegnata  cofa 
veruna:  interroga  tutti  coloro,  che  mi  han- 
no udito  : fanno  ben  efii  tutto  quello , eh 
io  ho  detto.  Noi,  o Cridiani,  lo  iàppia- 
mo  , poich’  egli  ci  lu  codituiti  depofitarj 
de’&cri  fuoi  oracoli,  e noi,  noi  abbiamo 
ancor  tra  le  mani  il  monumento  preziofo 
della  fua  L^e  . Tre  capi  di  S.  Matteo 
ne  fono  il  ridretto  , e il  compendio.  Ba- 
da confrontarli  con  quanto  ha  mai  pro- 
dotto la  morale  Pagana  , per  vedere  la 
dilièrenza  (enfibile  tra  lo  fpirito  di  Dio, 
e quello  dell’  Uomo . O quanto  è ammi- 
rabile , dific  un  tempo  Lattanzio , o <|uan- 
to  i ammirabile  la  Legge  de’  Cridiani  ! 
Ella  è quella  Legge  , che  ha  illudrate 
tutte  le  leggi  nella  Natura,  che  ha  poda 
r ultima  mano  a tutte  le  Leggi  divine  , 
che  ha  approvate  tutte  le  leggi  umane,  e 
che  ha  didruttc  fenza  eccezione  tutte  le 
leggi  del  vizio,  e del  peccato.  Quattro  ca- 
pi , che  per  lei  fono  altrettanti  Elogi , e 
che  meriterebbono  altrettanti  difeorfi.  El- 
la, sì , ella  ha  illudrate  le  leggi  della  Na- 
tura , interpretandole  fecondo-  tutta  la  lo- 
ro purità  , c rovefeiando  tutti  gli  errori  , 
con  cui  r ignoranza  , o il  Libertinaggio 
degli  Uomini  le  aveva  ofeurate . Fu  detto 
a’  vodri  Maggiori  ( così  appunto  Gesù 
Grido  idruiva  i Giudei  ) fu  detto  a’  vo- 
dri Maggiori  : Non  commetterete  omici- 
dj  ; ed  io  vi  dinuncio  , che  chiunque  di- 
rà al  fuo  Fratello  una  fola  paiola  o di 
difprczzo , o di  fdegno  , farà  condanna- 
to al  giudizio  di  Dio.  I vodri  Padri  han 
creduto  , che  fofler  cofe  pcrmeflc  1’  odio, 
e la  vendetta  d’  un  inimico  ; ed  io  ve 
le  divieto  . Fu  lor  facto  intendere  , eh’ 
era  delitto  lo  fpergiuro  : ed  io  voglio  , 
che  interdetta  vi  fia  ogni  maniera  di  giu. 
ramento  ..  Eran  forfè  quedi  nuovi  prcccti- 
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ti,  che  ftahilifce  il  Figliuolo  di  Dio?  No,i 
dice  S.  Agoitino.  Pcrotthc  in  tutti  i tcm- 1 
pi  giurar  lènza  nfcedità  era  oltraggiare  i 
il  riCpetto  dovuto  a Dio  ; tarli  ragion  da 
fe  ftelTo  delle  fue  proprie  ingiurie  era  fem- 
pre  flato  contro  ragione  ; c non  fu  mai 

rrmeflb  di  bramare  un  piacere  , che  non 
lecito  di  proccurarc  . Ma  quelle  leggi  , 
che  Dio  avea  fcolpite  nel  cuor  dell'  Uo- 
mo ) caratteri  di  luce,  come  parla  il  rea- 
le Profeta  , infenlìbilmentc  lì  erano  fean- 
cellate , e la  Crilbana  Legge  i venuu  a 
nftaurarle  . Ella  è quella  Legge,  che  ha 
t^a  l'ultiina  perièaione  anche  a tutte  le 
Leggr  divine  , cangiando  la  circoncifìon 
della  carne  in  ideila  dello  fpirito  , fa- 
cendo (uccedere  i fratti  della  Penitenza 
alle  fue  cerimonie,  i'antificando  colla  con- 
tinenza il  Sacerdozio  , affili  di  renderlo 
più  degno  del  facro  Altare  , innalzando 
il  Matrimonio  a Sacramento,  affinchè  non 
potellè  eflèr  violato  Ce  non  con  una  Ipe- 
cie  di  facrilegio  , riduccndolo  a tale  fe- 
veritì  di  difciplina  , cioè  a dire  a quella 
unione,  a quella  indiflòlubilità,  a cui  .era 
ridotto  nella  prima  Tua  illituzione , e to- 
gliendone tutto  ciò , che  nell'  antica  Leg- 
ge Dio  accordato  aveva  alla  durezza  del 
cuor  degli  Ebrei . Quella  /leda  Legge  di 
Gesù  Crifto  ha  approvate  tutte  le  leggi 
umane,  poiché  oltre  l' obbligazione  politi- 
ca, e civile  di  offcrvarlc,  ne  ha  aggiunta 
un’  altra  di  cofcicnza , la  qual*  è inviola- 
bile, e (ètnprc  fnfnile  . Ella  fa,  che  fian 
rifpettati  i fnperiori  legittimi  non  in  qua- 
lità d’ Uomini,  ma  miai  Luogotenenti,  e 
Miniftri  di  Dio  . Ella  mantiene  la  loro 
Autorità , non  folamente  allorché  folto  Cri- 
ftiani , e I^eli , ma  ancora  allorché  fo- 
no Pagani , e Idolatri  ;*■  c non  folamente , 
dice  sin  Pietro  , allorché^  fono  virtuoff , e 
perfetti  , ma  allorché  pur’  effi  fodero  col- 
mi di  vizi  : • Non  folamente  allorché  fo- 
no miti  , e favorevoli  , ma  allor  ancora 
che  fodero  impetuofi  , ed  awerfi  ; mentre 
fuorché  in  quello  , che  politi vamente,  eh' 
evi^ntemente  é contra  Dio  , ella  vuole, 
eh’  effi  fiano  ubbiditi  , come  Dio  ftedò  , 
non  feparando  punte  tra  di  loro  quelli 
due  precetti  : Temete  Dio , itnorate  il  Prin- 
cipe ; e avvertendoci  inccirantemente,  che 
l’nno  edènzialmente  é fondato  full’  altro; 

Dmm  limiti.  ( i.  Ptt.  t. 
O Finalmente  ella  è la  Le.^c  di  Gesù 
Crifto,  che  ha  diftrattc  uiùveiìfalmentc  tut- 
ae  le  leggi  del  jpemto  , il  numero  delle 
^fuali  edendo  infinito , é (ingoiar  fua  glo- 


ria , che  una  non  ne  abbia  , che  ella  noa 
riprovi  , che  non  condanni  , fulminando 
ciintro  riiigiuftizia  dovunque,  c a'n  chiun- 
que appaiifca  , non  rifpcttando  in  ciò  nè 
dignità  , né  prerogative  , non  avendo  ri- 
guardo nè  a coftume , nè  a pod'cffione , non 
accomodandoli  né  a debolezza , né  ad  in- 
teredè , non  cedendo  nè  pure  alla  più  ur- 
gente di  tutte  le  necciiità  , qual'  é quella 
della  Morte:  Ut  meritiài  HiulfittH 

diftipJiiui  lu/lrit  remiivtt.  f/er/M'-) 

Le  Religioni  idolatre  han  mai  potucui 
gloriarli  d’un  fomigliante  vantaggio  è Voi 
lo  fapece , o Criftiani  ; e non  potete  igno- 
rare, che  il  carattere,  per  aii  lì  fono  di- 
ftinte,  è (lato  cuiello  di  tollerate  , e per- 
mettere tutti  ì delitti  ; nè  folamente  per- 
metterli , e tollerarli  ; ma  approvarli , ma 
canonizzarli,  ma,  (è  poflb  valermi  dat)ue- 
fta  efpredionc  , divinizzarli  , non  avendo 
nconofeiuto , dice  eccellentemenie  S.  Ago- 
ftino,  Dei  Iccllcrati,  e lafcivi,  fe  non  fe 
a quell’  oggetto,  che  quando  i loro  Ado- 
tatori  li  trovaflèro  incitati  al  male  , con* 
fideradèro  edl  piutiofto  quello,  che  avreb« 
he  fatto  il  loro  Giove  , che  quello , che 
aveva  ad  effi  infègnato  ti  loro  Catoae:  Ut 
mtfis  ÌHiuiTmtiir  ficifit  Juftittt  fMMv 
£»id  ttnfuiffit  €•!> . ( Aut.  ) Cofa  , di  cui  i 
Pagani  mcdeiTini  ioorrìdivano,  non  poteri» 
do  fofirire  ( ed  è odèrvazione  d’  Amobio  ) 
non  potendo  folFrire , quantunque  determir 
nati  fodero  di  edere  fcellerati  , di  cdèrlo 
per  profeflioae  di  Religione  , c amando 
meglio , almeno  la  maggior  parte  di  quel- 
li , che  li  (limavano  i faggi , amando  mo- 
dio  di  vivere  feruta  religione,  che  ricono- 
Tcerne  una  per  buona  , la  quale  non  gli 
obbligane  ad  efièr  migliori.' 

Lo  ftedò  è dell’  Erelic  ; conciodtachè 
Dio , dice  Santo  Epifanio , ha  fempte  per» 
medò  , che  agli  errori  in  Fede  fuccedede» 
ro  e la  corruzione  , e la  depravazione  di  ' 
quelle  inanime  , le  quali  rifguardano  Iz 
Condotta  de’-coftnmi,  aSin^bè  tmefto  ftef- 
fo  ne  fodè  il  diftintivo  . L’  Erefia  del 
padàto  Secolo  in  ciò  fembra  edere  flaa-: 
più  drcofp«ta  , e più  pradenK  i pqicl^ 
dal  principio  Collo  sSaiò  il  nome  di  ri. 
forma  : ma  fe  ne  affettò  il  nome , for- 
fè le  facciam  torto  dicendo  , che  fu  una 
di  (ucile  Erefìp  , che  più  ne  trafemò 
pofm  la  venta  ? £ non  potremmo  for. 
fe  feiiza  recarle  vcruu  infulto  , e fenra 
imputarle  nuli'  altro  , che  le  proprie  fue 
maflìme,  con  lei  medelìma  diliogannarla  , 
e convincerla  ? Imperciocché  non  avrem- 
E 3 mo 
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ino  da  opporle,  (è  non  fé  il  Unguag^  te- 
nuto da'  Tuoi  primi  Pallori  , a moftrar  1' 
illufione  della  vana  riforma,  eh' arrogolfi , 
e non  negherebbe  , che  quegl’  ingannevoli 
Minillri,  predicando  a rowli,  infunava- 
no loro  foventemente  quelle  lezioni  ; Ba- 
date bene , loro  dioeano , badate  bene  , 
Fratelli . Vi  fa  dato  ad  intendere,  che  per 
mezzo  delle  buone  opere  bife^na  falvarli  ; 
iete  ftati  ingannati;  le  buone  opere  fono 
inutili  alla  Talute  . Vi  è ftato  detto,  che 
il  Giulio  dee  vegliare  continuamente  fopra 
di  fé,  per  non  decadere  dallo  llato  della 
Grazia  : abufo  ; una  volta  che  la  Grazia 
lìaft  ottenuta , qualunque  peccato  commet- 
tali, non  fi  perde  mai  pih.  Vi  i fiato  fpie- 
gato  , che  avete  libertà  per  refifiere  alle 
'Dentizioni  : in  noi  non  c’  è più  liberta  ; 
e quello  è un  termine , che  non  lignifica 
> niente  . Siete  ftati  nutriti  nel  timore  de’ 
divini  Gindiz):  quello  è un  reo  timore,  e 
riprovato  ; Vi  à fiata  predicata , come  ne- 
cwdària  la  penitenza  : ed  io  vi  dichiaro  , 
diceva  Calvino,  Che  colla  grazia  del  Bit- 
telimo  tutti  i voftri  peccati  oommefii , e 
da  commettere  fono  già  fcaocellati.  Vi  è 
ftato  perfuafo  , che  fi  dee  far  molto  per 
guadagnare  il  Paradifo  : niente  affatto  : 
credete;  ed  eccovi  giufiificatii  quello  ba- 
fta;  nel  rimanente  liberatevi  da  mille  fu- 
perflizioni , che  vi  tormentano . Siete  voi 
Sacerdoti?  Rinunziate  al  Celibato;  noi  ve 
ne  diamo  la  facoltà . Siete  voi  Religiofi  ? 
Abbandonate  la  voftra  ProfeiTione  ; e vi 
riceveremo  tra  noi.  Ma  io  ho  promenfo  a 
Dio  caftità  ; quella  i fiolta , ed  empia  prò- 
mefla,  rifpondea  Lutero.  Vi  pefa  forfè  il 
giogo  della  Coiifenione  ? Scuotetelo  ardi- 
tamente , ed  ufeite  da  quella  fchiavitù  . 
Vi  fiete  forfè  fogget^ti  al  digiuno  della 
Quarefima  ? Quella  è un  Ritrovai»  degli 
Uomini.  Ma  la  Chiefa  lo  comanda  . Li- 
Iciaw  dire  alla  Chiefa  : ella  non  ha  nef- 
funa  autorità  di  ligar  le  cofeienze . Ma 
bilbgna  ubbidirla , come  a nofira  Madre . 
Sì,  fido  crremonia,  e per  politica,  ma 
non  fono  pma  di  colpa  . Quelli , io  lo 
lepplico , quelli  fono  i dogmi  di  fede,  e 
di  pratica,  che  fpacciaron  coftoro;  ed  un 
indegno  mi  fiimerei , fe  punto  nulla  ^- 
giungefli.  Ora  ditemi,  miei  cari  Uditori, 
a tutto  ciò  potea  mai  addattarfi  la  veri- 
tà, e la  purità  della  Legge  crifiiana? 

No  fenza  dubbio . E le  vogliamo  ancor 
meglio  conofeere  legge  si  Tanta , veggiamo 
fin  dar'  è giunta  colla  perfezione  de'  Tuoi 
oodligli.  E che  cofa  i mai  quella  Vaoge- 
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lica  povertà  , che  ella  propone  , quella 
Povertà,  che  non  folaraence  ci  difimpegna 
da  ogni  afiètto  a’  beni  della  Terra  , ma 
ancora  d’  ogni  pofiefib  di  elfi  beni  ci  fpo- 
glia?  Se  vuoi  eilcr  perfetto,  diflè  il  Figlia 
uolo  di  Dio  a quel  Giovane  del  Vange- 
lo, va , e vendi  tutto  quello  , che  hai  , 
ne  dona  a’  poveri  il  prezzo , e fara'i  i;a 
ifiato  di  fi^uirmi  , e ai  arrivare  alla  fan. 
titài  più  fUblùne  della  mia  Legge  Che 
cofa  è quella  volontaria  rinunzia  a tutti  i 
piaceri  del  fenfo , quella  mortificazione  , 
queir  amor  della  Croce  , che  in  qualche 
maniera  ci  rende  nemici  di  noi  medelìmi, 
fino  a negar  a noi  fielfi  <»ni  delizia  * ogni 
foUevamento,  fino  a perl^itare  noi  lìcf. 
fi  inceirantcmente,  fino  a farci  morire  non 
di  quella  naturai  morte,  che  Dio  non  ha 
fatto  dipender  da  noi  , ma  di  una  mone 
intcriore,  e fpirituale  ? Oic  cofa  è quell' 
eroica  umiltà,  che  ne  fa  fu^ir  lo  (plen. 
dorè  , e gli  onori  del  Secolo,  con  aferet. 
tanto  fiaiio  , e premura  , con  quanto  il 
Mondo  ne  fiimala  di  andarne  in  traccia  , 
che.  ne  fa  amar  1’  abbiezione , 1’  ofeurità  , 
i difprMj , le  ingiurie,  che  di  letizia  riem- 
pi gli  Appofioli,  allorché  e nelle  pubbli- 
che  carceri , e nelle  Piazze , e alla  prefen- 
za  de'  Magifiraci  foron  carichi  d’  ignomU 
nie , e di  obbrobri  ? Che  cofa  è quell'  in- 
tera annegazione  di  quanto  a noi  i più 
caro,  comè  il'nofiro  proprio  volere,  c la 
nofira  libertà  , per  maniera  che  noi  non 
fiam  più  Padroni  de’  noftri  deflderj , non 
Io  fiam  più  delle  nofire  rifoluzioni , ma 
fiamo  in  una  totale  dipendenza  , e fono, 
al  giogo  d' un’  ubbidienza  la  più  univerfa'; 
le,  la  più  eroica  ? Che  miracoli  di  virtù 
foho  quelli  ? E una  vita  cosi  fantificata  , 
non  è ella  forfè,  fecondo  la  bella  efpreU 
(ione  di  S.  Ambrogio,  una  Tefiimonianza 
evidente  della  Divinità?  iivi- 

!ut»iis  vira  Chri/liani.  { Ami.) 

Ecco  , miei  cari  Uditori , ciò , che  ap- 
pellali criftiani  morale,  in  cui  gl'  InfecÉe- 
li , come  riferice  S.  Agoftino  , non  avean 
Rulla  più  da  riprendere , fjt  non  che  trop- 
po fanta  era,  c perfetta:  vidtmHr  Ut  Chri- 
flia’iit  ni  hamn»!  fatta  flnfijiiam  afarttt  da- 
finn.  (Ahj.)  O rimprovero  più  vancag- 
giofo  mille  volte  , e più  gloriofo  per  lei 
di  quante  altre  Iodi  avefièro  mai  potuto  a 
lei  tributare  ! Ma  quella  Legge  cosi  retta 
nelle  fue  malfime , e nc’  fuoi  precetti , co- 
sì ptua  , c fublime  nc’  funi  configli,  cosi 
fanta  nel  fuo  Autore,  a proporzione  lo  ò 
altrettanto  oc’ tuoi  feguaci?  Ah  Crifiiani, 

: qui 
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qui  iftruitcvi  Hi  wel>  eh'  eder  dovete,  o 
phittoflo  confondetevi  di  quel  , che  non 
liete.  Eflèr  criiliano  egli  è elfer  Tanto. 
fia  leggera  in  S.  Luca  qual  era  la  vita  de’ 
primi  Fedeli,  allcrchi  mantenevano  anco- 
ra una  come  fpecìe  di  comunità  tra  di  lo- 
ro in  Geruralenune  . Baila  vedere  predo 
Tertulliano  quali  ibdéro  le  loro  adunan- 
ze, allorché  incominciarono  a moltiplicar- 
li nel  Mondo.  Balta  conlìderare  i loro  co- 
itami , e i loto  eferciz) , nell'  opera  bellif- 
lima , che  ne  ha  compollo  S.  Agollino . Di- 
refte  voi  , che  fodèr  Uomini  mortali , o 
non  anzi  puri  rpiriti , ed  Angeli  tutti  co- 
loro , de’  quali  egli  forma  il  carattere  ? 
Balla  udite  ciò , eh’  Eufebio  ne  attella , che 
gl’  Idolatri  medelimi  eran  oollretti  a con- 
ted'are  , che  non  v’  avea  làntità  vera  , fe 
non  fe  tra  Crilliani.  AtteHaziooe , aggiun- 
g’  egli , che  a’  Fedeli  renderono  principale 
niente  dopo  avere  fpcrinrntata  la  lor  ca- 
riti in  un’  auocLdima  penitenza  , che  di 
tutta  intera  un’  annata  Romana  té  llrage^ 
fono  r Imperador  Valeriano  , dove  mira- 
rono impilarli  i Criftiani  a follevamen- 
to  de’  lor  propri  nimici  con^tanto  zelo  , 
come  fe  fodero  llati  lare*  Fratelli , o fe- 
condo la  carne,  o fecondo  la  fede.  Qua- 
le fpirito  allora  ammogli?  Era  forfè  fpi- 
rito  particolare  d’  alcuni  infra  loro?  No; 
iga  era  lo  fpirito  univcrfale  della  Legge 
Oilliana.  Tali  edì  erano  per  impegno  di 
ReligioiK  • E ciò  appunta  converti  quel 
prode,  e gcnerolb  Soldato,  che  de’  Defer- 
ti fu  poi  rodrnamento,  l’IUullrc  Pacoraio; 
e Tempre  tradè  un  numero  quali  infinito 
di  degni  fudditi  al  Vangelo  , allorché  ri- 
flettevano a’  frutti  tiaraviglioli  di  fancità , 
prodotti  dal  Crifliandìroo . Tanto  é vero, 
come  diesa  Tertulliano,  trattando  lo  llef- 
fo  argomento  , eh’  io  tratto , tanto  é ve- 
ro , che  ben  può  deciderfì  d’  una  F^e  , 
dalla  condona  di  quelli , che  la  profeira- 
no  : Dt  gtnirt  lenvtrfmtunii  Fidti 

tfiiMKuri  ( Ttrtul.  ) e che  uno  de’ gran 

motivi  a favore  d’  una  Dottrina  è la  vi- 
ta irrepreolibile  di  quei , che  feguono  : 
DcBria*  Jnitx  diftifiin» . ( Jiid,  ) E vale  a 
dire , quando  fon  conformi  tra  lora  vita , 
C fe^  , r una  è ruola  a difeerner  T al- 
tra . Imperciocché  urebbe  flato  un  catti- 
vo difcorreie,  oflcrva  S.  Agollino,  il  con- 
cludere a pEo  del ^Paganclimo , a cagione, 
che  alcun  de’  Saffii  tra  i Pagani  viveva 
abitualmente  nelfiefercizio  delle  morali 
virtù , poiché  , ^ praticandole , non  confor- 
■Mvzófì  io  ncdìùa  mzairra  alla  loe  Re- 


ligione ; e non  fareb^  legfiei»  ingiulli- 
zia  preoccupare  contro  alla  Legge  di  Ge- 
sù Criflo  l'otto  al  pretello,  che  vi  fon  de’ 
Criftiani , il  cui  vivere  é didbluio , poiché 
in  dò  elli  non  operano  nè  come  criftia* 
ni,  nè  conforme  a’ principi  della  lor  Leg'.  > 
ge  . No,  dice  Salviaoo  , noi  non  neghia- 
mo, che  non  v’abbia  tra  noi  Uomini  dif- 
foluciflìmi,  e corrottiflimi  : ma  pretendia- 
mo, che  la  Fede  Crilliana  non  éa  mante.* 
nitrice  nè  delia  loro  ^dilTolutczza,  né  del- 
la loro  corruzione  ; ‘perocché  anzi  ella  é 
la  prima , e la  più  zclaiue  a condanoar- 
gli,  e a riprovargli. 

Ma  4u3ndo  per  contrario  io  veggo  nel 
corpo  della  Chiefa  tante  virtù  , e tanta 
fantità,  quando  a quei  tempi  fortunati  io 
ini  rivolgo , ne’  quali  in  tutto  il  Tuo  vi- 
gore era  la  Legge  Vangdica  , e confiderà 
quell’ anime  allora  da  lei  ibrmate  , e ri- 
fletto a quei  fentimenti , eh’  ella  ad  elfie 
iftillava',  con  qual  fervore  animavaie  , a 
qual  pcriczion  innalzavale  ; quando  di  fe. 
colo  in  lècolo  da  Gesù  Grillo  fceiidcodo 
in  lino  a noi , io  veggo  quella  innumcra- 
bile  moltitudine  di  perfetti  Crilliani , cioè 
a dire,  di  Uomini  irreprcnlìbili , che  han 
fantilìcati  i Deferti,  fantilìcati  i Chiollri» 
fantifìcate  le  Corti  de'  Prindpi , fantifica- 
to  il  Mondo , e tutti  gli  flati  del  Mon- 
do  ; quando,  comecché  pervertito  Ila  il  Se- 
colo , in  che  viviamo  al  prefentc,  io  v^- 
go  gli  ftcfll  efemp;  in  tutti  coloro,  i qua- 
li voglion  cllér  fedeli  alla  llellà  Leg^  » 

( concioiriacbé  ve  ne  fono  , si , ve  ne  fo- 
no , c per  pochi  , che  fieno,  fono  abba- 
danza  a farci  conolcere  k>  fpirito  di  qu^ 
la  Legge  , che  li  governa , ) quando  io 
veggo  nelle  dignità  eccleiialliche  Pallori 
veramente  apporailici , nel  Sacerdozio  Mi- 
nillri  degni  del  Dio  vivente  , nel  Celiba- 
to Vergmi  tutte  confacrate  alla  purità  » 
nel  Matrimonio  Padri  , c Madri  pieni  di 
pietà  , che  pure  idiUano  a tutta  la  loro, 
famiglia  > in  tutte  le  Proièllioni  animo 
efemplari , ferventi , caritative  i pazienti  » 
^ftntcrelFae , nimiebe  d’  ogni  difordine,  « 
d’  ogn’  ingiullizia  , e difpofte  a tutto  in- 
trapreudere  per  l’  onore  di  Dio  , a fav 
tutto  in  lèrvigio  del  Proflinio  , a fofirir 
tutto,  a perdonar  tutto  pel  beo.  della  Pa- 
ce , ferbando  in  ogni  cofa  una  ùgpSL  t, 
retta , giulla  condotta  , perchè  in  ogni  co- 
fa  ellè  guidanli  colle  tegole  della  Fede 
quando  io  veggo  tanti  Ordini  fioritiflimi  i 
e la  lor  ,difcipLina  tanto  più  efatu , e pi4 
leverà , e le  lóro  olTcrvanze  tanto  pia  vig». 

- E 4 roU  » 
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rofe,  e (nù  fante  « quanto  più  fi  accodano 
«Ila  fantità  del  Vangelo  j quando.,  io  di- 
ceva , ho  tutto  quelfó  fono  degli  occhi  , 
aon  ho  forfè  ragione  di  far  lo  fteflb  dif- 
«orfo,  che  Tertulliano,  c cavarne  la  me- 
flelima  confeguenza  ? Ó»  gtvert  c»nv$rfniìe- 
nis  ^uthias  Filili  tftimTÌ  fctijl . Dxhintju- 
Hix  difiiflìH»  ? Imperciocché  una  Legge  tut- 
ta fantificante  ntm  debb'  eiler  ella  , ella 
meJefima  tutta  Santa? 

E pur  è iieceflario  confeiTare , o Criftia- 
ni , che  quella  Legge  (lena  di  cosi  alta  p>ér- 
fèzione  nella  fua  morale,  al  tempo  (le:1S 
ella  è dì  credenza  ditHciliirirna  ne’ fusi  Mi- 
fteri.  Una  Trinità,  un  Uo:no  Dio,  cento 
altri  articoli  di  noftra  Fede;  ecco  dove  (ì 
perde  l’ intendimento,  ecco  quello,  ch’efi- 
ge  la  più  cieca  fomme.lìone.  M.i  notate  la 
bella  riflenion  di  Guglielmo  di  Parigi , che- 
ai  mio  foggetto  mirabilmente  conviene . S' 
è diritta  la  noftra  ragione  , dice  il  gran 
Vefeovo,  e fe  veramente  va  in  traccia  del 
bene,  ella  non  lafda  di  ritrovare  in  que- 
fti  ftefli  Mirteti  un  ineftimabile  vantaggio  : 
•d  è,  che  quanto  lòn  erti  elevati  fopra  di 
lei,  altrettanto  fono  capaci  di  elevarla  a 
Dio;  ed  è,  ch’erti  han  quello  di  proprio, 
c di  prod^iofo , che  , cattivando  i noftri 
intelletti  lotto  1’  ubbidienza  della  Fede  , 
perfezionano  i noftri  cuori  cogli  obblighi 
della  fantità,  che  c' impellono:  ed  è,  che 
fe  fono  erti  ofeuri  ne’ loro  princip),  ali.w- 
no  nelle  lor  confeguenze  fon  pieni  de’  la- 
mi  più  L'mpidi  della  grazia  . In  elF.tto  , 
fe  io  credo  la  divina  incarnazione , ancor- 
ché io  non  la  comprenda,  in  confegiieiizi 
non  emmi  evidente,  che  dunque  la  ftlute 
è un  affare  il  più  importante  di  tutti  gli 
affari , poiché  per  querta  medefìma  fua  im- 
portanza ha  potuto  far  difeendere  un  Dio 
dal  Cielo , e trarlo  fopra  la  Terra  ? non 
«mini  evidente , che  io  dunque  per  ottener 
la  fallite  non  debbo  perdonare  a nulla  , 
chpoichè  il  Signore  certamente  non  inte- 
rnato in  erta , come  lo  fon  io , ha  tutta- 
via avuto  si  poco  riguardo  a fc  (ledo , per 
articurarmela  ? non  cmini  evidente  , che 
non  é dunque  cofa  giurta , che  querta  mia 
falvezza  (la  coftata  tanto  ad  un  Dio  , il 
quale  per  fua  infinita  milericordia  ha  vo- 
luto incaricarfene  , c non  C')fti  nulla  a 
me,  cui  quella  grand’  opera  riguarda  per- 
(bnalmciite?  non  ein,ni  evidente,  che  dun- 
^le  il  misliorc  , anzi  1’  unico  modello  , 
che  porta  io  propormi  in  proccurar  di  fal- 
carmi , egli  è il  Salvatore  , die  me  ne  ha 
i«fcgnati  tutti  i mezzi  , c me  ne  ha  mo- 


(Irata  la  (Inula  ancor  più  cogli  efempl 
fuoi  , che  colle  fue  parole  ? conléguenté- 
mente  , che  io  debbo  feguirlo  in  tutto  , 
imitarlo  in  tutto,  ed  el^rimere  in  me  (le(- 
fo  tutte  le  fue  virtù  ? che  independente- 
inente  dal  mio  interCiTc  la  fola  gratitudine 
baderebbe  per  unirmi , e aderire  ad  un  Dio, 
il  quale  mi  amò  a tal  fegno  di  prendere 
l'opra  di  fe  tutte  le  mie  milerie , c dìe  per 
la  fola  ragione  di  moftrargli  jl  mio  amore 
io  dovrei  rendermi  fedele  a tutti  i fuof  or- 
dini  , fottomettermi  a tutti  i fuoi  voleri, 
adempir  tutta  la  lùa  l^ge  in  tutta  la  fua 
ertenlione,  in  tutta  U fua  perfezione?  No- 
tarte,  o Crilliani,  che  lezioni  ci  fa  un  fol 
mirteto? .Clic  faià  di  tutti  gli  altri  medi 
inficme?  E S.  Pietro  nella  feconda  fua  E- 
pirtola  non  avea  ragione  di  dire  , che  ì 
MiAeri  noftri  non  l'on  quai  favole  nudia- 
te , e ordite  da  alcun  ingegno  profano  , 
quali  erano  i Mifteri  della  Gentilità  ? ««n 
diJin  Ftiulm  fiiiuuti,  ma  che  fono  Mirte- 
ti pratici,  Mifteri  , che  ci  conducono  al- 
la fantificazione  de’  noftri  coftumi  , alla 
fuga  del  peccato , all’  adempimento  di  tut- 
ta la  giuftizia? 

Concludiam  però  col  Profeta  : Ltx  De- 
mini, Lex  Demi’ii  im-n*eulai4  . SI  la  Legge 
del  Signore  é Legge  pura , Legge  fenza 
macchia , Legge  fanta  . Ma  e qual  fanti- 
tà? Attenti  a ciò,  Uditori:  d’  una  fam^ 
tà  foda,  d’una  fantità,  che  attacca  il  vi- 
zio fin  ne’  fuoi  più  lontani  principi  , e 
(labilifcc  la  virtù  fu  fondamenti  immobi- 
li , ed  inconcurti  d’  una  fantità  operativa , 
che  non  fi  appaga  folaineiite  di  fentimen- 
ti  , e di  parole , ma  che  vuoi  opere  , d’ 
uiu  fantirà  univcrfalc*,  che  preterir  non 
lafcia  nè  pur  un  apice  della  Legge,  poi- 
ché fecondo  erta  Legge  bada  la  trafgrcf- 
(ìone  d’  un  folo  punto  di  lei  a renderci 
delinquenti  , e degni  di  eterna  riprova- 
zione , di  una  fantità  fapia , che  non  efi- 
ge  nulla  , che  non  fia  giudo  , ragionevo- 
le , e praticabile  , d’  una  fantità  corag- 
giol'a  , che  non  attraverfano  diflicoltà  , 
che  non  ifinovono  contraddizioni , che  non 
lòrprendono  i maggior  facrifizi  , d’  una 
l'antità  paziente  , che  nelle  afHizioni  più 
fcnfìbili , nelle  ingiurie  più  penetranti  y 
negli  accidenti  più  temuti  , nelle  di(gra- 
zie,  nelle  avvcrfità  di  quella  vita  fi  foftic- 
nc  , e oontra  le  ripugnanze  dei  (enfo  , e 
contra  i movimenci  dell’  ira  , e contri  i. 
trafporti  della  vendetta,  c contra  le  am- 
bafee  del  cuore  , e contra  le  defolazion 
dello  fpiritoq  d’uoa  fantità  rcligiofa  veia> 
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fo  Dio  ) foretti  a Dio  , eclwitc  per  h 
gloria  di  Dio , nu  iniìcme  manfueta  , c 
affabile  verfo  del  Proflimo,  che  previene» 
c benefica,  Tempre  attenta  fopra  di  fé,  e 
{èco  ftcfla  fevera , difknpcgnata  da  ogni  fi- 
ne carnale  ,»fupcriorc  ad  ogni  interefic,  e 
Ibmiia  , iuperiore  ad  ogni  ambizione  , 
opinione,  confiderazione  umana  , ìndipen- 
dente da  capricci , da  inclinazioni , da  ari- 
dità , da  abbandonainenti , da  noje  , da 
difgufli,  fida  , ed  iinniobile  nel  Tuo  dove- 
re , perthì  così  debb’  effere  , dedita  inva- 
riabilmente al  bene,  perch'egli  è il  bene, 
che  debbe  in  tutto  cercare.  Tal’  è,  miei 
Fratelli  , là  làntflà  del  Criftianelìmo  , in 
cui,  grazie  al  Signore,  noi  pur  fìam  nati, 
ed  in  cui  Hamo  ftati  nutriti , e tali  ne  lo- 
no  i caratteri  : E le  oueft  i immagine , che 
ne  ho  colorita , vi  abbaglia  gli  occhi , cre- 
dete nondimeno  , perocché  è vero  , crede- 
re, che  affai  lontano  dall’  aggiungervi  un 
folo  lineamento  di  piu,  mille  ne  ha,  che 
fon  coftretto  a foppnnicre,  |icr  non  iftan- 
care  U voitr' attenzione. 

Or  io  vi  conl'ertb  , o Crifliani  , die  tra 
tutti  i motivi  , che  di  noftra  Religione  a 
noi  fcuoprono  la  verità , non  ne  hi  neOu- 
no  , che  più  di  quefto  mi  mn  iva  . Santo 
Agoftino  dicea  , che  molte  colè  lo  tcne- 
van  fermo  nella  Chiefa  di  Dio:  Mu  •'/4  mf 
M Ettltfii  jufiifftmt  rctincnt»  { Il  Oin- 

fentimento  dcHe  Nazioni  nell' accettare  la 
Fede,  r autorità  de’  Miracoli,  1'  Antichi- 
t'i  della  Tradizione  , la  non  interrotta 
Succc.Ti  >11  de’  Vefeovi  dopo  San  Pietro , il 
nome  ftelfo  di  Cattolica  , che  portò  fein- 
prc  la  Chiefa  tra  tanti  Scifmi , c tra  tan- 
te Erefìe  , tutto  ciò  potentemente  lo  con- 
fortava nella  Religione  da  lui  abbraccia- 
ta ; e io  fpirito  d Agoltino  non  era  «rta- 
raenic  uno  fpirito,  che  fi  lafciafic  prender 
si  di  le^ieri  da  lievi  apparenze  , nè  che 
li  arrendelìè  sì  toilo,  lenza  prima  aver  fat- 
to un  fcrio  efime  l'opra  c^ni  cofa.  Ma  io 
aggiungo , che  la  fantità  della  Legge  di 
Gesù  Crièo  ha  ancora  un  non  fo  di 
più  fingolarc , che  guadagna  il  mio  cuore . 
Conciodiachè  io  dico  con  Ruperto  Abate: 
Poidi’  è ncceflàrio  profclTaic  una  Religio- 
ne , ne  pallb  io  mai  fcegliere  una  più  fi- 
cura  di  quella , che  io  trovo , e si  ben  fon- 
data fui  fixidamento  delle  virtù , e si  fan- 
tamente  ordinata  coli’  efercizio  delle  buo- 
ne opere,  e si  perfettamente  difimpegnata 
da  tutte  le  iinnsondczzc  del  vizio  ? Una 
logge  , come  fi  è quella , feoza  dubbio  è 
opera  dd  Signore  -,  e il  Demonio  non  può 


mai  fuggerir  nulla  affatto  di  fomigliante: 
mcrcecchè  può  ben  egli  tr.ivellirfi,  e maf- 
chcrarfi  (odèrva  Caiìiano  nell.a  terza  del- 
le fue  Collazioni  ) può  ben  egli  contraffi- 
rc  talvolta  cotefto  Ipirito  delle  tenebre  la 
;x)tenza,  c la  forza  di  un  Dio  con  appa- 
renti Miracoli , la  fua  fapienza  con  fall'e 
rivelazioni , la  fua  giullizia  co’  mali , che 
ha  cagionati  nel  Mondo  , e cogli  cUctti 
della  fua  malignità , ma  non  può  già  con- 
traffare li  fantità , nè  la  purità  de'  coftu- 
mi,  o almeno  :io:i  può  contraffar!  i coftan- 
te.Tiente.  Ecco  i tratti  per  lui  ioimitahili 
nella  Legge  di  Gesù  Criflo  : ecco  a qual 
l'egno  ella  f’emprc  è fiata  riconofeiuta . 

Voi  fiere,  voi  flelTo,  o mio  Dio,  che  a 
noi  donata  l’avete,  c a iw  l’ha  infegna- 
M il  voflro  divino  Unigenito  : con  lÀbi- 
die.'iza  però  fedclifiìifia  noi  ci  fommettia- 
mo  a quello  divino  Legislatore,  poiché  voi 
tale  dichiarato  l’ avete.  Legge  si  pura  da. 
lui  propollaci  , Legge  sì  efente  d’  ogni 
rimprovero  non  può  da  noi  rifiutarfì . "Tut- 
t*xh'i  |>erfctta  ella  (ìafi  , quanto  mai  a- 
vreinmo  torto  a querelarcene  ! Non  può  e(^ 
(’crlo  mai  abbaflanza  per  onorare  un  Dio 
cosi  gmndc,  cosi  Tanto,  così  perfetto,  co- 
me voi  liete.  Qiicllo,  eh:  ci  confonde,  o 
Signore , egli  è , che  feorgendo  noi  tanta 
llintiù  in  quella  Legge  , sì  poca  ne  vr- 
dianio  in  noi  fletli  ; quello,  di  che  arrof-r 
(iaino,  egli  è d’  elfer  ad  ell'a  foinmefli  fe- 
condo lo  f’pirito  , c poi  fecondo  la  prat'- 
ca  di  protefl'arla  si  malamaite  , egli  è 
ik  non  olar  quali  di  chiamarci  Tuoi  fegua- 
ci  , c dilcepoli  per  timore  di  non  ell'erne 
Imentiti  dalle  nollre  azioni  ; le  fuc  maf- 
fime  ci  apparil'con  terribili  , pcrch’  cflè 
condannano  tutta  la  noltim  vita  . E in 
fatti  non  . ignoriamo  , che  fecondo  una 
tal  legge  noi  farem  giudicati,  clic  ormai 
non  è a noi  più  poifibile  il  ripudiarla  , 
e che  non  farà  mai  .vero  , che  di  noi  di- 
cali ciò , che  San  Paolo  diceva  dqjT  Infe. 
deli  : S^ùum<p4t  tKÌm  fi»*  l*%$  fttcavtrunt , 
'TV  !*{*  fetitmit  . ( Rsm.  c*p.  s.  ) Ne  ab- 
biamo una  , « quefto  mcJefimo  Redento- 
re , che  ce  T ha  recata  dal  Ciclo  nella 
pienezza  de’  Tempi  , e perciò  difccfe  tra 
noi  , e lì  è abbalTaco  fino  a noi , queftO' 
medefimo  ritornerà  alla  fine  de’  Secoli 
con  tutto  r apparato  della  fua  Giullizia  , 
e con  tutto  lo  fplendore  della  fua  Mae- 
ftà  per  domandarcene  conto  . Ecco  , mio 
Dio  , quel  , che  a noi  rende  quella  Leg- 
ge tanto  più  terribile,  quanto  è più  Tanta. 
Ma  per  quanto  formidabil  fiali  per  noi  » 

no, 
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no>  non  lafciam  di  concluderei  ch’ella  è 
de°na  di  voi  ; e lo-  concludia'Tio  per  quella 
fttìJa  ragione,  la  quale  la,  che  unto  u pa- 
• ventiamo.  Impcrcioccliè  erTcndo  noi  pieni  d’ 
iniquitii come  Io  fìam  pur  troppo , bifogna 
per  eflèr  Tanta , ch’ella  fia  diretnaiente  a 
noi  oppoila.  Se  con  noi  convenilTe,  non  fa 
rcbb’ella  più  le  non  Te  legge  di 'dlfordine, 
dì  corruzione . Se  /ìam  fu  quello  ingannati, 
o mio  Dio,  (permettetemi  dirvelo  con  uno 
de' più  zelanti  vollri  fervi , ) voi  fleflb  làre- 
Ac,  che  ne  avrefte.ingaiuiati , dovrcfte  vói 
render  ragione  de’ nóllri  errori , e noi  avrem- 
mo diritto  di  rivolgerci  contra  di  voi  : mer- 
ceccbè  per  quelh}  tnedelìmo,  che  una  Keli- 
gione'è  tutta  Tanta , ella  poru  con  feco  il 
carattere  'della  divinità . Si , io  mi  dichia- 
ro, 0|  Signore  : quando  la  mia  Fede  non 
folle  vefa  cosi  codaneetnente , com’èi  avrei 
Tempre  cofa,  di  che  conlòlarmì  fu  quedo 
rifleiìb,  eh' è Tanta;  e mi  lulinghereì  Tem- 
pre di  aver  prelb  il  partito  della  verità 
prendendo  quello  della  Tantità  : mi  acquie- 
terei Tempre  fu  ciò  , c^  la  voftra  Provi- 
denza,  a cui  tocca  ^darmi,  e reggermi, 
non  mi  avrebbe  mai  moilrato  nulu  , che 
fellè  oofa  migliore,  e che  conducendo  tutte 
le  altre  vie  alla  Lbcrtà  del  vivere,  quefta 
fola , che  ho  battuta  , faiia  Aau  t^lla , 
che  mi  avrebbe  tenuto  forte  ne’ miei  dove- 
ri , e portato  mi  avrebbe  alla  pratica  dì 
om  virtù . Nè  Tolamente  io  non  temerei , 
cne  la  volbca  GiuAizia  mi  puniflè  per  ave- 
te abbracciata  protcllion  coti  (anta  , ma 
fperctei  , che  fe  v’  ha  premio  da  afpra- 
le  , per  me  tbllé  un  tal  premio , poiché 
altro  non  v’  ha , che  1’  innocenza  dei  cuo- 
re , e 1’  efercùsio  delle  virtù , che  podan 
avvicinar  noi  a voi  , e che  debbano  eire- 
re  coronate  colia  voAra  Gloria . Or  io  le 
ritrovo  perfettameniE  nella  Religione  del 
aio  Salvatore.  Codiamo,  o CriAiani,  di 
^Ao  vantaggio  , e (àcciam  noAio  quel 
lentimento  di  San  Pietro  r Ztiamfi  cftttne- 
rit  me  merJ.y  mi,  /e  nejdie.  r.  atf.) 

No,  Signore,  (è  anche  biGrgnaflé  inoontrar 
la  morte , io  non  abbandonerò  mai  la  vo- 
ftra  Legge . Mercecchè  in  e(b , e non  al- 
trove, nè  da  nell'un’  altra  parte  è la  nua 
qpicK,  la  mia  perfezione,  h mia  felicità  ; 
tnori  di  cAa  il  mio  fpinto  farebbe  (èm- 
pre  in  tempeAa  , la  naia  vita  fcnqrre  in 
dii'otdine,,  non  avrei  un  &ie,  a-  cui  termi- 
itóèro  U mie  - fpennzc;.  non  avrei  nulla 
di  fedo , in  etti  fiOàre  i miei  dcA^rj  - El- 
la è dunMc  la  Legge  Tanta  di  Gesù  Cri- 
Ao,  queu^,  a «ù  Mbbo , c a oii  voglio 


invioLabìlmente  abbracciajtDÌ  - Riconofo» 
in  cA'a  T opaa  del  Signore , nè  Tolamente 
per  la  Tua  Tantità  : Le*  Demim  imm*eni*^ 
/•;  ma  ancora  Mr  la  Topramutural  forza 
tutta  divina,  eh'  ella  ha  facto  vedere  nel 
Tuo  Aabilimento  , e nella  comrcrlìoiie  dd 
Mondo  ; Ceaverteni  mimus.  Nuova  atten- 
zione , fe  piacevi  favorirmene  , a queAa 
feconda  Patte. 

V 

Seconda  Parte. 

Il  più  faggio  di  tutti  gli  Uomini  Saio- 
mone  Aimò  una  volta , che  tre  cofe  nel  Mon- 
do  foflèro  difficilillimc  aS  indigarlì  ; ma 
che  una  quarta  ne  avea  aOblutamente  im- 
penetrabile all’  umano  inteUectò  , cioè  la 
via  d’  una  Nave , la  qnal  valichi  il  vaAo 
Oceano:  Tri*  fmt  d>Ij>alia  nubi:  &<fu*rtmm 
feaìtu!  i^mrct  vi*»  Savie  i*  tiuri.  Voi,  vi 
maraviglierete,  o CriAiani,  dell’ Interpre- 
tazione, che  a qucAo  paflb  dà  S.  Amhro. 
gk>;  ma  qianco  ella  è Angolare,  alcret- 
tanto  è ingegnofa , altrettanto  è foda . Co- 
teAa  Nave,  dic’^li,  è la  Chiela,  di  cut 
fu  Figura  la  Barca  di  Fleto;  e la  Arada, 
per  cui  viaggia  fui  More,  è quel  cammino, 
che  tiene  per  iAabilirfi  tra  le  procelle,  c io. 
mezzo  alle  perfccuzionì . In  fatti , aggiun- 
ge il  S. Dottore,  io  non  fo  veder  niun’ al- 
tra colà , che  più  mi  forprenda  per  mara- 
viglia; e quando  confiderò  tutte  le  ciico- 
Aanze , rutti  i prindpj , tutti  i mezzi , tuc- 
ci  gli  oAacoli , tutti  i foccefli  della  Fondo- 
zion  della Chiefa , io  feopro  in  maniera  co- 
sì fenfibile  la  forza,  e la  virtù  di  Dio,  che 
io  non  iwfib  trattenermi  dal  pubblicare,  nè 
dall'  cfclamare:  £r  i/**rrmm  petitus  iraeref 
vi»m  S*vit  ia  m*ri . ( Prev,  t.  30.  ) 

1 Padri  tutti  fu  queAo  punto  fono  Aaci 
ekxpientif&mi , ed  hanno-  impìcci  i più 
bei  loto  lumi  a daccene  qualche  idea . Per 
altro  però  hanno  ancor  confcAàoo  , eflct 
materia  queAa  fuperioce  ad  ogni  loro  ciò- 
quenza.  Nulla  di  meno  non  tralafciam  di 
raccogliere  alcun  loro  difeorfo.  E,  ad  en- 
trar toAo  nel  grande  argomento  , di  che 
tranoifi,  miei  cari  Uditoti,  quando  Gesù 
CriAo  nell’  anno  treoRfimo  dell’  età  Tua, 
dopo  viu  oTcara,e  nalòoAa  volle  in  fine, 
al  Mondo  manilcAarfi  , ed  una  l^e  to- 
talmente nuova  ufei  a predicarvi  , che 
'pretefe  mai  egli  t O oofa  Anpetria  ! Non 
!fi  tmtava  eh  meno  , che  di  rinnoveihre 
affitto  tono  il  Mondo  coll’ abolire  foper— 
Aizioni  più  antiche  della  memoria  i^li. 
Uomini,  a Oli  i popoli  credevaiio  anuàsk 
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lOgni  loro  felicità  > cui  fcrbavano  qual  ere- 
dità preziofa  de’  loro  Antenati  « per  cui 
combattevano  con  piu  ardore  « cIk  per  la 

nria  lor  vita  > di  cui  coftittiivano  il 
amento  delle  loto  Rerabblidie , e de’ 
loro  Domini . Bilbgnava  fare,  che  rinne- 
gacelo errori  y che  1’  ulò  rjuafi  di  tutti  li 
Secoli  avea  oomptovati  y eh  erano  fpall^- 
giati  dall’  efempio  di  ratte  le  Nazioni  , 
che  favorivano  tutti  grintetefli  della  Na- 
■tura  j c il  poflèflb  de  quali  non  potea  ef- 
ier  turbato  fenza  turbarli  preifochi  ratto 
1’  Univerfi)  . Ecco  quello  > che  bifognava 
dlenninare.  Ma  dall  akio  lato  che  fi  trat- 
tava di  (bibilire  ? Una  le^e  auftera  y e 
difficile}  una  Fede,  ch’i  cieca,  una  Reli- 
gione , eh’  i contraria  a tutte  le  inclina- 
zioni della  Carne . O noale  imprefa  ! 'E 
che  bifognava  per  oonnurla  a termine  ?' 
Bifognava  cfporfi  ad  aver  per  nimiche  tut- 
te le  Potenze  della  Terra  , la  Sapienza 
de’  Politici  y r autorità  de'  Regnanti  , la 
crudeltà  de‘ Tiranni , il  zelo  degl’  idola- 
tri , l’empietà  d^li  Atei . 

Se  don^,  do^nda  Copra  dà  Sant’A- 
goRino  , le  dunme  Gesù  Grillo  avanti  di 
dar  il  primo  paflo,  e venire  all’elècuzio- 
ne  di  sì  grande  affine  , comunicato  ne  a- 
veflè  con  alcun  de’Filofofi  di  quelTempo , 
Uom  di  fenno,  Uom  di  conliglio , e aper- 
to fi  fafie  con  efTo  lui  in  fimil  guifa  ; Udi- 
te, io  voglio  , malgrado'*ratte  quelle  oon- 
traddiziooi , io  voglio  introdurte  nel  Mon- 
do la  mia  Dottrina , voglio , che  Yi  fia  ac- 
colta , che  vi  fiorifea  cne  regni , e fi  fpan- 
da  da  per  tutto  : e perchè  Roma  è Signo- 
ra dell  Univerfo,  quivi  appunto  fingolar- 
mente  io  mi  fono  ptelìRb  di  ftabilirla.  Que- 
lla fàmofa  Città  fuperba  io  foelgo  fin  di 
prefente  per  fondare  in  lei  il  centro  della 
mia  Religione  ; e di  fede  <h’  ella  è dell’ 
impero  , formarne  la  fede  prindptle  del- 
la mia  Chiefa  . Diviniti  d'  o^ni  maniera 
vi  abitano  , come  in  lor  domicilio,  e co- 
me in  lor  'Tempio:  tutte  pretendo  caociar- 
nek  , e dominarvi  io  folo . Che  avrebbe 
rifpDfio  ad  un  tal  parlare , e .che  avrebbe 
penìato  di  tal’  idea  un  faggio  del  Secolo? 
Ma  lè  k>  lleflb  Gesù  Crifìo  gli  avefiè  fog- 
giunto  , che  ad  adempiere  tutto  ciò  non 
t^eva  adqprate  neffim  di  quei  mezzi , che 
luggerir  fut^  umana  Prudenza  per  alti 
importanti  difegni  , che  non  facea  ne/Ton 
fondamento  ni  fu  U llima,  ni  fu  le  ric- 
chezze, ni  fu  la  dottrina,  fu  Teloquen- 
xa  ; e che  per  ogni  ajiito  egli  deilinava  alla 
^samulgazioDC  «Ila  fua  legge  dodici  pove- 


ri Pefeatori,  Uomini  fenza  lettere,  lenza 
faperc  , fenz’  appoggio  ; un  tal  Filofofo, 
replica  S.  Agoftino  , non  avrebbe  riputata 
una  tale  imprefa  chimera,  e follia?  £ pu- 
re, o Criftiani , ecco  ciò,  che  fi  è fatto. 
E oac&o  è un  prodigio,  che  noi  veggiamo 
cogli  occhi  noftri  ; quefto  i quello,  cIk 
ammirarono  tutti  gli  Uomini  grandi  dal 
Mondo,  allorché  applicaronfi  a ponderar- 
lo attentamente,  e lènza  prevenzione;  que- 
fio  è q«lIo  , che  fè  iimtenziare  a Pico 
della  Mirandola  , eh’  era  un’  infigne  paa- 
sia  il  non  credere  al  Vangelo;  Maga»  <«- 
puÙM  tfi  Evnttlù  luHiuetrt.  ( Pit,Mir»ad,J 
B per  la  medefima  ragione  con  fottiglies- 
za  ammirabile  , S.  Agoftino  confutò  certi 
Eretici,  ì quali  dubitarono  della  Rifurre- 
ziope  de’ Morti-  11  Figliuolo  di  Dio,  loro 
egli  dicea , ha  predetto , che  i corpi  deb- 
bon  riforgere  ì c a voi  ciò  fembra  incre- 
dibile ; ma  nello  lleflb  tempo  egli  ha  pre- 
detto anche  un’altra  cofa,  cIk  fembra  cre- 
dibile ancora  meno;  «1  è,  che  quefto  in- 
credibil  Mifteto  della  Rifurrezione  fareb- 
be  flato  creduto  da  tutto  il  Mondo  . Di 
quelle  due  oofè  in  apparenza  incredibili  ^ 
quella  , che  dovea  eOér  creduta  meno,  è 
già  avvenuta  ; mercccchè  per  tutta  la  Ter- 
ra fi  ci«de,  che  gli  Uomini  riforgeranno,. 
Perchè  dunque  , conclude  il  Santo , non 
crederete  voi  T altra , che  giudicate  eficr 
meno  di  quella  incredibile  , ’cJóè  la  fleflà 
Rifurrezione  ? 

No,  non  v’è  fe  non  la  Legge  di  Gesù 
Chilo,  che  fia  ftaa  (labilità  co’  principi, 
in  cui  tutta  perde/!  T Umana  ragione,  ed 
in  cui  Becefl'ariamente  convien  rkoitere  a 
viirà  lùperioR-.  Quella  è la  fola , dice  S. 
Girolamo,  che  fi  è mantenuta  tra  le  per- 
fecuzioni:  S*/m  in  ptrfteutimAus  filtit  Ecele- 
fini  ( Hitr.)  Ella  è la  fola  , per  cui , giu- 
fta  il  detto  di  Tenulliano,  il  fangue  fpar- 
fo  de’  fuoi  fcguaci  è flato  qual  feme  di 
prodigiola  fecondità:  Snguij  Mnrtfrnm  ft- 
mtn  Cirijhnircrmn . ( Ttrmi.  ) Anche  il  Si- 
gnote ci  avea  raffi^rato  tmello  fteflb  mi- 
racolo della  Propagazione  del  Chllianefirao 
nella  fchiavitù  degli  Ebrei,  de’ quali  notò 
la  Scrittura,  che  quanto  più  gli  Egiziani 
fi  sforzavano  ad  opprimerli , affine  di  ftea- 
minare  la  loro  llirpe,  tanto  più  effi  cre- 
fcevano  c in  numero,  e in  fòrze,  fenz’ al- 
tro Tar,  che  patire  t effrimtinnt  »w, 

»*»/»  mngif  mnltipticntatttnr  , tS*  trifciitnr. 

( FW.  enp.  I.  ) Qual  rimembranza  mi  tof- 
ha  alla  mente,  o Criftiani,  e quale  (cena 
mi  fi  apre,  pei  cosi  dire,  davanti  agli  oo- 

' _l_;  a 
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chi  ! Io  veggo  tutto  r Univerfo  congiurato 
contro  di  Gesù  Crifto  > e contro  la  fua 
Legge.  L’Ial'erno  fufeita  da  tutte  le  parti 
niniìci  a diftruggcrgliela  : gl’  Imperadori 
promulgano  editti,  i Magiftrati  pronuiusian 
lenteuzc di  morte,  i Carnefici  iniulzan  pal- 
chi, c patiboli.  E che  farà  per  refidcrc  a 
forze  cosi  violenti , e per  Ibilenere  così 
funofe  tempefte  , una  piccola  Turba  di 
perlbnc  abbandonate  quai  vittime  in  ma- 
no a’ loro perfecutori ? Ah.'  Signore,  fc  non 
po'ìón  die  far  nulla  da  fe  meddìme , voi 
farete  tutto  per  dTc  . Qui  è , ove  impie- 
gh.Tcte  quella  divina  virtù,  la  quale  non 
comparifee  mai  |>iù  rplendidamente  , che 
nella  noltra  infermità . Se  la  voRra  Legge 
foflé  attaccata  con  minor  violenza , o $'  el- 
la avdlè  difenfori  più  ponènti , avrebbevi 
minor  motivo  di  credere,  che  voi  ne  liete 
(lato  il  foRcgno,  c di  concludere,  che  voi 
ne  liete  1'  Autore.  È’ necdlàrio , che  tutti 
i Potentati  della  Terra  cofpirino  contro 
di  lei:  è nccdrario,  che  quei,  che  la  di- 
fendono lontaniflimi  dal  prender  la  fpada 
a ferire,  non  abbiati  nè  pure,  conforme  1’ 
ordine  ingiunto  loro  da  voi  , non  abbiali 
nè  pure  ni  mano  il  baRone  ; è necdlàrio 
finalmente,  che  priva  d’  ogni  foccorfo  dal 
canto  degli  Uomini  , e in  qualche  modo 
abbandonata  a fc  RdTa  , c a tutta  la  fua 
fiacchezza,  ella  noniiimeno  trionfi,  e tut- 
to faccia  piegare  fiotto. alla  fiua  ubbidien- 
za. (^ueRo,  si,  queRo  è necdlàrio,  aifin- 
chè  tutti  i Popoli  conoficano , eh’  ella  è 
qucRa  la  voRra  legge , e affincliè  l’ abbrac- 
cino. Or  chi  può  in  latti  non  riconoficerla 
ad  avvenimenti  si  portentofi  ? Si  ficatena 
ogni  cofia  contra  i Banditori  della  Fede  , 
è contra  i loro  fieguaci  . Son  cifii  legati  , 
fon  carichi  di  c»pi  , fon  chiufi  in  orride 
carceri,  fono  fiolpdì  alle  Croci,  fono  Ri- 
rati in  fu  gli  Eculei,  fono  fatti  morire  di 
faine,  di  lete , di  ferro,  di  fuoco,  d’ogni 
altro  tormento  : c tuttavia  fiuUlRe  la  leg- 
ge, ch’efli  profetano,  fi  amplifica,  fi  di- 
lata , fa  tutto  di  novelle  conquiRe  , pafià 
fino  agii  cererai  confini  del  Mondo,  tutti, 
a fc  tira  dietro  , tutto  a fe  fottomctte  , 
fi  fa  accogliere,  e rifpcttar  da  per  tutto- 

tes  , tsi/a  muhì- 

fli.'tb/uitur , Cf  crefctbjKt . Che  dilli  ? I fuo: 
rumici  medefimi  ella  fece  a fc  tributar)  . 
e fuoi  proprj  fiuddici  ; Quei , che  la  per- 
feguitavano  con  più  furore  per  annientar- 
la , quei  medefimi  diventavano  i più  ze- 
lanti a dichiararli  per  lei  , a mantenerne 
^riiucrdn,  a ubbidirle  . Cuadaguò^clla 


fino  i Carnefici , fino  i Tiranni,  e le  te- 
Re  eziandio  cotonate  . Tanto  tn*‘it  ma'ti- 
flitnbatHr  , Ó>  trijieb^i  . 

Ma  , c di  che  parfam  noi  , mici  cari 
Uditori  ? P.irliam  forfè  de’  fuccelli  della. 
Chiclà  naficentc,  allorch'ella  era  con  tut- 
ta la  fiua  forza , c con  tutto  il  vigore  del 
fuo  primo  fpirito.^  E’ forfè  d’uopo  falir  si 
alto?. E non  fiamo  noi  anche  oggidì  tcRi- 
moni  di  qncRo  prodigio  ? Tutti  gli  altri 
miracoli  lono  cefi'ati,  perchè,  dice  S.Gre. 
gorio,  la  fede  ha  già  prefie  radici  aflài  fot- 
ti,  per  non  aver  più  bifiogno  di  cosi  Rraor- 
dinarj  Ibccorfi . Ma  la  Trovidenza  ha  vo- 
luto confervar  il  miracolo  della  Propaga- 
zione del  V'angelo  , perchè  defib  doveva, 
edere  il  carattere  della  vera  Religione.  SI 
noi  lo  veggiamo  ; c ficcomc  un  tempo  con- 
gratolofli  S.  Girolamo  con  quella  Dama  Ro- 
mana, perciiè  Seiapide  Egizio  divenuto  en 
criRiano,  perchè  i freddi  Sciti  ardeano  di 
defiderio  della  Fede  , perchè  la  barbarie 
d^li  Unni  avea  imparato  a cantar  le  lo- 
sli  dell’  Altillìmo  : Hanoi  fla'ttrinm  etnert 
ncrunt  ì ( Hìtr.)  cosi  noi,  per  poco,  che  ne 
avvivi  lo  fpirito  della  noRra  Religione,  e 
felle  prendiamo  altrett.iuto  interdlè,  quan- 
to c'  impt^iaiio  a prenderne  e il  noRro 
debito,  e il  noRro  zelo,  noi  pure  jxiRìa- 
Ilio  benedire  il  Signore,  che  in  qucRi  ul- 
timi tempi  la  Chiefia  abbia  fatto  progrefiì 
forfè  maggiori,  «h’ell.i  non  fece  giammai 
fin  dalla  prima  fiua  Fou.lazione , che  fiat-, 
ta  fiali  Signora  di  tutto  un  nuovo  Mondo» 
die  i Barbari  del  Settentrione  , abbando- 
nando le  loro  brutali  fiupcrRizioni , il  fuo 
fianto  rcgol.nneiito  abbiano  abbracciato  , 
che  i Popoli  e più  colti  d’ Oriente,  c più 
oflcivanti  delle  lor  proprie  leggi  tutto  di 
fi  offrano  in  folla  j-er  fottomctterfi  alle 
leggi  fiuc  , che  gl’  Idolatri  da  rimotiffune 
contrade  venuti  fieno  a nconoficere  fino  in 
Roma  runiverfale  fiua  Monarchia,  che  il 
maggior  Impero  dell’  U.iiverfio  , contro  le 
ibiùlamcntali  proprie  mafiimc , le  abbia  in 
.fine  aperte  le  porte,  poiché  inceflàntemen- 
ce  ivi  fi  veggon  naficere  Chiefie  fioritulime 
e in  virtù,  e in  menci. 

E in  qual  maniera  fi  è mai  facto  can- 
to?  QucRo  è il  prodigio,  o CriRiani,  che 
.1  noi  cento  voice  fu  poRo  fiotto  agli  oc- 
chi, che  cento  volte  avete  ammirato,  die 
dee  ncccffiriaincate  accordare  h fapienza 
amana.  Co’ mezzi  in  apparenza  i più  de- 
boli , co’  mezzi , che  non  fola  mente  fiem- 
brano  non  avere  ncRùna  proporzione  a’fiuc- 
ccRi,  chcaiQiifirlaiQo,  machcficmbrano  au. 

cori 
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cori  del  tutto  oppolli,  co’  mezzi  medefi- 
mi,  che  adoperò  Gesù  Grillo,  e a noi  la- 
fciò  in  eredità  : voglio  dire  colle  Croci  , 
co’ patimenti , cogli  aprenti,  colle  prigio- 
nie , colla  morte , con  tutto  ciò , che  nan 
patito  , c che  attualmente  patifeono  tanti 
Uomini  Appollolici  Con  armi  Ibiniglian- 
ti  hann’  dii  vinta  la  refillcnza  dell’  Infer- 
no, hanno  trionfato  dell’ Idolatria , hanno 
dillrutto  i Tempj  de’ fallì  Dei,  han doma- 
ta la  fuperbia  delle  Nazioni , han  convcr- 
titi milioni  d’ Infedeli . O piuttollo  è for- 
fè ad  cllì , che  debbaniì  attribuire  tali  can- 
giamenti ? E non  anzi  a quella  (leda  leg- 
ge , che  annunciavano  ? E donde  può  ri- 
dondare in  lei  canta  forza,  fé  nonna  Dio? 

E in  fu  tal  propofito  appunto  il  Profe- 
ta illuminato  aall’  alto , e dal  Signore  if- 

E irato  lì  volge  fotto  al  nome  dì  Gerufa- 
rmme  alla  Chiefa,  e in  quelli  termini  sì 
magnifici  rallegrali  con  elio  lei  : furjt , il 
Inmituat , «km  gltri»  Dtnhi  fuptt  u tru  tft . 
(^if,  €.60.)  Alzatevi,  o avventurata  Geru- 
lalemme,  alzatevi,  e raollratevi  a tutta  la 
Terra  ; mercecchè  il  Signore  vi  ha  corona- 
ta della  fua  gloria , e vellìto  della  virtù 
Tua  onnipotente  : L*v»  inthtuim  eculos  tacs, 
vuU . ( itid.  ) Gittate  all’  intorno  uno 
ì^uardo,  e mirate  tutti  t Popoli  apprelTo 
dì  voi , e umiliati  davanti  a voi . Sono  elTi 
venuti  da  tutte  le  pmrti  del  Mondo  , per 
foggettarlì  al  vollro  impero.  Eccone  dall’ 
Orienta , ed  eccone  dall  Occidente  : eccone 
dal  Settentrione  ; eccone  dal  Mezzogiorno . 
Non  v’è  regione  così  remota , non  v’è  con- 
trada, che  non  rìconofea  il  fupremo  vc^ro 
dominio  : Omus  ifli  fngrtguifutii , vtugrmt 
tiii,  {tHi.)  Ah  gloriolìlììma  Madre,  que- 
lli non  folamente  fon  fuddìti,  che  vengo- 
no a predarvi  omaggio,  fono  vodri  Figli- 
uoli , fono  Frutti  della  vodra  portencofà 
fecondità  . Aprite  il  vodro  feno  ad  acco- 
glierli: Fila  itti  de  hagt  vnitnt,  6*  FUit 
IMS  d*  Utirt  fargnu . ( iM.  ) Che  moltitudi- 
ne, che  concorfo,  dìe  trionfi,  che  conqui- 
de, ‘che  confolazione  al  vodtocuore  ! Gioi- 
te pure  de’  vodri  fuccelfi , e date  la  gloria 
a ^uel  fovrano  Signore,  la  cui  (^zia  vit- 
toriofa  lì  è fatta  udire  di  là  da’  Mari , ed 
ha  operati  a favor  vodro  tutti  quedi  pro- 
digj  ; Tuac  vidtlii , Ò*  i 0‘OifroHtur  , 
Ó*  diUtakrtm-  ttr  num , ifwiad»  ooovtrfa  fut- 
rir  »d  u nmltìtudt  iUrit,  F*rtitud$  GtotÌHtn 
OJtntrii  tHi . ( IM.  ) 

Io  lo  replico  , miei  cari  Uditori  f non 
v’  è,  che  h fola  Religione  di  Gesd  Gri- 
do, la  quale  porti  feco  quello  carattere  di 


verità  . Conciolììachè  chi  non  la  in  qual 
modo  li  lòno  l'parle  uel  Mondo  l’ Erclie  ? 
Si  fparfero  quafi  fempre  per  via  di  violen- 
za, per  ferro,  per  fuoco,  fcotcndo  il  gio- 
go dell’ Ubbidienza  legittima,  c portando 
per  ogni  parte  il  delòlamento  . Chi  non 
fa  come  li  fono  dabilite  le  Religioni  ido- 
latre ? Si  fono  dabilite  colla  licenza  de’ 
codumi  , che  fomentavano  , accordando 
tutto  alla  natura  corrotta  , e «onfacrando 
fino  le  più  nefande  fcelleratezze.  Ne  vo- 
lete voi  la  prova?  Oflcrvate.  Le  Sette  de’ 
Filofofi,  che  inibrfèro  contro  a’viz;,  e che 
li  propofero  di  corre^Kcrli , Ivanìrono  tutte 
in  una  fimìle  idea , fecero  un  po  di  drepi- 
to,  e nulla  più.  Perchè?  Perchè  da  un  la- 
to Quei  Savi  del  Mondo  non  àccomodavan- 
lì  alle  vizìofè  naturali  inclinazioni  degli 
Uomini,  e dall’altro  non  avevano  nulla, 
che  folle  fopra  degli  U«mini . Per  quedo , 
dice  il  Cardinale  Pier  Damiano,  tutta  !»• 
loro  fufllcienza  le  n’  è Iparita  alla  com- 
parfa  di  Gesù  Grido  ; la  cui  Sapienza  fu 
qual  verga  d’  Aronne  , che  divorò  tutte 
quelle  de  Maghi  di  Egitto  . Quei  grand’ 
ingegni,  aggiunge  S.A^ino,  i quaìi  fu- 
rono i Maedri  della  Filofofia  , non  cosi 
todo  furono  a confronto  con  Gesù  Crilto 
ideflb  , che  già  lì  dileguarono  . Aridotelc 
ha  detta  una  cofa  ; ne  ha  infegnata  un’ 
altra  Pitagoia;  SSenonc  è dato  di  quel  tal 
altro  fentimento  . Ma  poniamoli  tutti  in 
paralello  coll’  Uomo-Dio , confrontate  la 
loro  autorità  con  quella  del  Vangelo  ; e a 
quedo  conl'ronto  tutto  rimanà  annichilato. 
Finché  li  conlldererete  da  Cc  IHi,  quanto 
ein  dicono,  vi  comparirà  qualche  cofa  r iju 
quando  lor  opporrete  la  dottrina  Vangcli- 
ca,  nella  lor  morale  non  troverete,  che  va- 
nità. Diceva  altresì  S.Gùolamo:  e chi  è, 
che  oggi  Ic^a  ì libri  di  tai  Filofoll  ? Ap- 
pena veggiamo  i più  oziolì  fopra  di  lor  trat- 
tenerli . Là  dove  la  Dottrina  di  Gesù  Gri- 
do è predicata  per  tutto  il  Mondo,  e tutto 
il  Mondo  parla  di  quella  Legge,  che  pove- 
ri Pefeatori  già  promulgarono  : Bufittantt 
l'tri  , fijtatcns  miftres  trut  Orkh  It^tihur , 
uaivtrfmt  Mundut  farutt.  ( Hitnn,) 

QmI  debb'clTére  la  Coaclullonc,  oCn- 
diani  ? Perocché  è ornai  tempo  di  finire  ; 
c il  mio  argomento  condurrebbemì  troppo 
lungi  T fe  imprendeHt  a fvolgerlo  con  tut- 
u la  fua  cdcnllone.  Ma  in  terminando  il 
difeorfo  io  non  debbo  certamente  tralalbia- 
re  alcune  confeguenze , che  vi  prego  a non 
perdere  , e che  faranno  e per  voi  , e per 
I1K  altrettaiKi  ammaedramcoci  - Io  le  ridu. 

co  a 
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co  a quattro , e le  comprendo  in  quattro 
parole  : Gratitudine , ammirazione  , riflef- 
fionc,  rifoluzione.  Attendete.  Gratitudine: 
c vcrfo|  di  chi  ? Pofliam  noi  ignorarlo  > o 
mio  Dio  ? E non  farebbe  moilruoitl&mo 
portento  di  cuore  ingrato  , fe  mai  dimen- 
UcalTimo  il  più  ecceìfo  de’  voftri  benefìzj  ? 
Siatene  dunque  benedetto  in  eterno,. o Si- 
gnore. Voi,  c VOI  folo  formata  avete  que- 
lla Chiefa  ^in  cui  dobbiam  trovar  la  fa- 
iute,  voi  l’avete  arricchita  dc’voftri  doni, 
voi  l’ avete  animata  col  voilro  ipirito,  voi 
le  avete  riveLite  le  voftre  verità  > voi  le 
avete  confidata  la  voftra  Legge . Tutto  ciò 
per  trarci  dall’ ombre  della  Morte,  in  cui 
il  Mondo  -era  fepolto , c per  condurci  a 
quella  vita  beata , a cui  vi  à piaciuto  con 
bontà  inefb'mabile  di  chiamarci  : grazia  , 
eh’ è generale  . Ma  ciò,  che  conlideriamo 
come  grazia  ancora  aOki  più  particolare, 
e aiTai  più  preziofa,  fi  è > che  voi , o mio 
Dìo , nel  Crifiianeflmo  , in  cui  abbiam) 
ibrtito  felicemente  di  nafecre , voi  fteflb  ci 
avete  eletti  > ci  avete  fpecialmente  illumi- 
nati, ci  avete  infegnate  le  voftre  vie,  c ci 
avete  proveiuti  di  ajuti  a batterle  abbon- 
^ntifitmi . Senza  quefta  elezione  dal  can- 
to voftro,  e fenza  oaefta  predilezione  to- 
talmente gratuita,  che  farebbe  di  noi  , e 
, in  quali  tenebre  faremmo  noi  fprofondati  ! 
Nofi'un  altro  che  voi,  o Signore,  ha  potu- 
to far  di  noi  quel  sì  benevolo  difeernìraen- 
to,  che  ne  diftingue  da.  tante  Nazioni  in- 
fedeli ; e pcevemm  dal  fentiiiKnto  dell' 
indegnità  noftra  ci  proteftiamo  debitori  d’ 
un  tanto  vantaggio  folo  alla  voftra  ikfini- 
a Mifericordia . 

Ammirazione  : di  che  ? Non  Io  foorgeie 
da  per  voi  ftefti.  Uditori  miei  cari?  E non 
ì foife  in  fatti  cofa  ftupendiifima  j che  la 
Fede  fin  dalla  nafein  del  Criftianefimo 
abbia  convertito  l’ intero  Univerfo , e che 
colla  flsflà  fteftuEma  fua  virtù  ella  ora  non 
dt  converta  ? cioè  a dire.  : eh’  ella  abbia 
fatto  paftàr  tutto  il  Mondo  dall'  Idolatrìa 
ai  culto  del  vero  Dio,  e che  fin  dentro  al 
feno  della  Chiefa  , a Dio  non  riconduca 
canti  peccatori , non  li  faccia  dallo  fiato 
del  peccato  tornar  al  fcrvigio  del  loro  Si- 
gnore, non  li  renda  davanti  a lui  pentiti, 
c più  fedeli,  e più  zelanti  nell’oircrvanza 
della  divina  fua  Legge  ? Ecco  fopra  che 
Dio  vuole,  che  a noi  medefimi  noi  fiamo 
i Predicatori,  ecco  quello,  che  vuole  dicia- 
mo a noi  ftetii.  Non  è cofa  ftupendifiima , 
che  una  legge  per  unti  altri  così  efficace , 
lo  fia  (Olì  poco  per  me?  Imperciocdiò  qual 


c.imbiamento , oualerlftoramcnto,  qual  ri- 
forma di  vita  ha  ella  ojierato  nella  mia 
condotta?  Quando  avefii  la  dilgrazia  di  elà- 
fer  nato  fra  le  tenebre  dd  Gcntilefimo  , 
farei  io  più  mondano , farei  più  iinmerlb 
nelle  voluttà  di  quel,  ch’io  mi  fono?  Mi 
lafcerei  trafporure  ad  eccelli  più  vcigogno. 

■ fi,  viverci  in  corruttela  maggior  di  còftu- 
mi  ? Noa  è colà  ftupiendiiiìma  , che  una 
'^ggc>.  la  quale  ha  umiliati  ì Monarchi;,, 
c i Potenti  del  Secolo,  ctl  ha  ifpirato  lo- 
ro il  difprezzo  di  tutte  le  umiiic  grandez- 
ze , non  abbia  ancou  moderato  quella 
finifurata  ambizione , che  mi  divora  , nè 
fcaiicellate  dal  mio  cuore  quell#  vane  idee 
di  gloria,  di  ibrtuna  , d’ ingrandimento V 
che  inccBantemente  mi  tengono  occupato  ,. 
s a cui  io  facrifico  si  fovente  c la  mia  co- 
feienza,  e la  mia  filate?  Non  è cofa  ftu- 
pendiflima , che  una  Legge , la  quale  ha 
fatto  abbracciare  la  Vaiigelica  Povertà  a. 
tanti  Ricchi,  e per  mezzo  d’una  perfetta 
rinuncia  a’ beni  temporali,  gli  ha  ipoglia- 
ti  di  quanto  mai  polìcdevano  , non  abbia 
fino  al  prefente  ancora  eftinco  nel  mio  cuo- 
re queir  ardentiftìma  cupidigia  , da  cui  fen- 
to  abbruciarmi , quel  defiJcrio  infaziabile 
di  amroafiàre  , di  accumulare,  di  avere  ? 
Non  è cofa  ftupendiifima , che  una  Legge , 
la  quale  a tanti  generofi  Criftiani  ha  da- 
to tanto  coraggio,  c tanta  coftanza  a di- 
chiararfi  in  faccia  de'Magiftratì , e a com- 
parire davanti  a’  loro  Tribunali  , non  m' 
abbia  ancora  fciolto  dalla  fchiavitù  vergo- 
gnofa  , in  cui  mi  trattiene  un  non  men 
vile , che  reo  rofibre , allòrchà  mi  convie- 
'ne  fare  profeflìon  aperta  di  efler  di  Dio  , 
e innalzar  me  fteflb  fopra  tutti  i difeorfi 
del  Mondo  ? Per  quei  ooraggiofl  Fedeli  » 
col  darli  a conofeere , fi  trattava  dì  per- 
der la  vita,  e un  tal  pericolo  non  gli  ar- 
reftava:  Per  me  non  trattali,  che  di  poche 
parole,  che  dovrò  foffrire  , e mi  rimango 
dal  dichiararmi?-  Non  è cofa  in  fine  ftu- 
pendìflima  , che  una  Legge , la  quale  ha 
foftenuti  canti  Martiri  nelle  triftezzc  de’ 
loro  efilj,  ne’  rigori  delle  lor  carceri , ne- 
gli orrori  de’  lor  più  crudi  marcir)  , non 
m abbia  ancora  inli^iiato  a praticare  qual- 
eh’  efercizio  di  penitenza  , non  m’  abbia 
ancora  facci  oQervare  gli  obblighi  delia  mia 
Religione  con  più  fodelcà , e eoa  più  co- 
ftaiiza?  Ecco,  io  dicea,  ciò,  che  dee  sba-. 
lordirci,  e renderci  attoniti.  E che?  Noiv 
farebbe  forfè  ben  fondato  il  noftro  ftordi- 
mento  , il  noftro  ftupore  ? Ab  Criftiani 
che  poCfiam  dire  fopra  ciò  a noi  mede^ 
/ ni*,. 


C',( 
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/nìi , e che  diremo  »,  Dio  per  •oftra  giuti- 
ficazione?  Mt  qoefb  non  fc  il  tutto.  , 

. Riileirione . E che  ferve  * noi  protcda-" 
re  una  Legge,  la  cui  virtù  è onnipotente, 
'-quando  per  noi  fia  inutile  , e fcoza  eiFet- 
to?  Di  qual  vantaggio  i per  noi,  che  que- 
lla Legge  abbia  trionfato  di  tutte  le  po-1 
tenze  e del  Mondo,  e dell’Inferno,  fc  non  ' 
'trionfa  delle  noftrc  debolezze?  Qi^i  mi- 
racoli, quelli  prodìgi  , ^dle  converiioni, 
che  altro  fono,  fe  non  le  noilra  confusio- 
ne, fe  non  fe  evidenza  di  cofa  da  noi  in- 
negabile , le  non  fe  nodra  condannazione  ?. 
Eh,  miei  cari  Uditori,  non  comprendere- 
mo noi  mai  verità  s)  importanti  ? La  Leg- 
ge cridiana  ha  podànza  di  convertitici,  di 
lantidcarci  , quedo  è un  punto  di  Fede. 
Se  dunque  non  ci  convette  , c fantifica  , 
non  podiara  certamente  a lei  imputarlo  , 
poicli'  ella  ha  fatte  cofe  afl'ai  più  grandi . 
Ni  folamente  la  Legge  criiàiana  può  con- 
vertirci , e fantificarci , ma  ^ necefl'aiio , 
che  in  edètto  ci  converta  , e faocidchi  -■ 
Neceflàrio,  io  dico,  doppiamente  : e per- 
chè noi  non  poflìam  ellcie  veramente  nè 
convertiti  , nè  fantiiìcati , le  non  da  lei  ; 
c perchè  (enza  converfione,  e lènza  fanti- 
ficazione  di  nodra  vita  noi  non  polliamo 
nudar  fai  vi.  Finalmente  la  Legge  cridia- 
na non  ci  convertirà , e non  ci  fantidche- 
rà  mai,  fin  a tanto  che  ci  r^eià  un'al- 
tra legge;  perch'eflcndo  ella  Legge  divina 
vuol  eder  fola,  e alToluta  in  quei  fudditi, 
che  la  profefliano , e che  ella  governa  ; Con- 
feguentemente  indarno  pretenderemo  di 
accordare  inlìeme  quella  Legge  di  Die  col-.' 
le  leggi  del  Mondò  , il  fuo  fpirko  collo 
fpirito  del  Mondo  , le  fue  mal&me  colle 
madime  del  Mondo.  Q^do  è un  mifteio, 
-che  i Santi  non  hanno  mai  ooniprefo,  qne-' 
do  è un  fegreto,  che  il  Vangelo  non  info- 
gna , quedo  è un  inganno , che  perde  un' 
infinita  moltitudine  ^ Criftiani , che  fono, 
«ali  Ibi  per  metà  ; e che  perderà  ancora' 
noi  . No,  noi  non  abbiamo,  che  un  fola 
Maeftro  , cui  afiroltaic,  il  qual  è Gesù 
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Grido:  fe  vegliamo  afcoltar  altri  che  Itti, 
fc  vogliamo  dopo  aver  uditi  i moviatrrui 
della  fua  grazia  nell’  intimo  del  nodro 
cuore  , dopo  aver  intefa  la  fua  Dottrina 
dalla  bocca  dc’fuoi  Predicatori,  dopo  aver 
ricevuti  i llioi  configli  dalla  voce  de’  di- 
rettori delle  nodrc  cofeienze,  fe  vogliamo 
predar  orecchio  anche  al  Mondo , che  vuo- 
le aver  parte  in  tutte  le  nodre  azioni,  e 
che  vorrebbe  parimente  metter  norma  fino 
alle  più  fante  pratiche  nodre  , e impor 
le^e  fino  alle  nodre  divozioni  , ecco  che 
noi  didroggiamo  con  una  mano  ciò,  eh’ 
edifichiamo  coll’altra,  e facciamo  una  di- 
vifiooc,  che  Dio  riprova- 
RifoUBione  . Poiché  la  Fede  Cridiana 
ha  tanta  efficacia  , e tanta  forza,  lalcia- 
mola  ornai  operare,  e più  non  trattenia- 
mo la  virtù  tua  . Secondiamola  con  una 
piena  cotrifpondenza,  e determiniamoci  a 
vivere,  com’  clTa  ci  preferive.  'fUTai  todo 
fpcrimenteremo  quanto  può  , e fcoi«re- 
roo , dove  ci  condunà  . Quai  progrem  a- 
vicmmo  «oi  fatti  lino  al  prelente , fe  lè- 
guicata  l’avellimo?  e dove  non  ci  avrebfc’ 
ella  innalzati?  Q^Io,  che  a noi  compa- 
rifee  imponibile,  petehè  lo  mifuriamo  col- 
le nodre  pnprie  forze,  1’  avremmo  gcne- 
rofamente  intrapicfo  , e-  felicemente  com- 
piuto , perché  dellà  ne  avrebbe  fodenuti . 
Mio  Dio  , quello  è quello , che  voi  o^i  ’ 
mi  fate  conofceie;  e voi  quegli  liete,  che 
m’ilpira  lavifoluzione,  che  io  fo,  di  ab- 
bandonarmi interamente,  e fenz’ alcun  ri- 
ferbo  alla  vodra  Legge  . Ch’  ella  mi  co- 
mandi , ed  io  ubbidirò  : che  m’  intimi  i 
vodri  voleri , ed  io  li  ooropirò  : che  mi 
modri  la  llrada,  ed  io  la  correrò  . Qu^ 
da  ftrada  è drena  , egli  è vero , e lèmi- 
nata  di  fpine  ; ma  in  virtù  della  Le^e, 
che  avrò  per  guida,  e per  ajuto,  io  vin- 
cerò c^ni  difficolti  . In  -fiori  lì  cangeran.' 
no  le  fpine  di  quella  vita,  o almeno  do- 
po il  travaglio  di  quella  -vita  , io  giure- 
rò al  beato  termine  del  -ripofo  eterno  «W- 
r altra-  Goti  ftu 
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’ Egli  cotefto  un  rimprovero, 
o pur  un  invito , che  il  Pa- 
dre di  Famiglia  fa  agli  O- 
pera)  del  noilro  Vangelo  ? 
Egli  i l’uno,  e l'altro.  Gli 
rimprovera  dell’  ozio  loro  , 
e gl' invita  alla  fatica  : He  fluii  tum 

die  uitfi  ì perchè  ftatc  voi  qui  fenza  far 
nulla  ? ecco  il  rimprovero  : iit  & vti  in  vi- 
tunm  mi»m  : andate  ancor  voi  a lavorare 
nella  mia  Vigna  ; ecco  l’ invito  . Ma  nel 
fenfo  linerale  a chi  è egli  diretto  un  tal  in- 
vito, a chi  un  tal  rimprovero?  A me,  che 
vi  parlo,  miei  cari  Uditori,  e a voi,  che 
mi  udite.  Conciofliachè  conforme  alfodèr- 
vazion  degl’  Interpetri , le  Parabole  a que- 
lla fomigliantf  non  hanno  mai  altro  fenfo 
litterale  da  quello  dell’  applicazione,  che 
di  loro  vien  fatta;  ed  è cenidiino,  che  Ge- 
sù Grido  pronunciando  le  parole  del  Tedo 
da  me  citato:  hìe- fluii  lete  die  ui-fl , 

ha  voluto  appropiarle , e applicarle  a noi , 
poiché  altrimenti  proferite  le  avrebbe  lèn- 
za ncliùn  fine;  cola,  che  alla  fua  fapienza 
ripugna.  Non  cerchiam  dunque  altra  ma- 
teria di  quedo  difeorfo.  Il  Figliuolo  di  Dio 
ci  parla  da  Padrone  : afcoltiamolo  con  ri- 
verenza . Egli  ci  rimprovera  il  difordine 
della  nodra  oziofìtà  ; riconofciamolo  , ed 
cuicudianccne.  Egli  c’invita  al  lavoro  ; non 
riculìamo  le  vautaggiofe  condizioni  , che 
ci  offre  ; e riputiamo  quedo  argomento  , 
come  uno  de’  più  importanti , cKc  fin  ora 
io  abbia  avuto  1’  opportunità  di  trattare 
da  quedo  luogo  . L’ozio  non  idimafì  nel 
Mondo  peccato  molto*  grave  : e pure  lo  è 
gravilTimo  avanti  a Dio^  e tanto  impren- 
do oggi  a perfuadervi , dopo  che  avremo 
implorato  il  divino  ajuto , e falutata  la 
Santidima  Vergine:  Ave  Muri». 

Oltre  a quella  rigorofa  Giudizia,  che  i 
Teologi  chiamano  comtputativa,  e che  non 
ricoiiol'cuno  in  Dio  a riguardo  degli  Uomi- 


I ni,  perchè  Dio  non  deve  ad  efli  nulla,  nè 
può  loro  eflère  debitore  di  nulla , tre  altre 
maniere  vi  fon  di  Giudizia , di  cui  Dio  è 
capace  rifpetto  a noi  ; e tanto  è lungi,  che 
fìanó  di  pregiudizio  alla  fua  Grandezza  , 
che  anzi  fono  altrettante  perfezioni  dell’ 
cflèr  (ilo:  Giudizia  vendicativa,  Giudizia 
legale,  e Giudizia  didributiva  . Giudizia 
vendicativi , che  punifee  il  peccato  , Giu- 
dizia legale,  che  non  è didinta  dalla  fui 
Providenza,  a cui  fpetta  il  governo  di  tut- 
te le  condizioni  , e di  tutti  gli  dati  del 
Mondo  , e finalmente  Giudizia  didributi- 
va, che  divide  i premi  fecondo  i meriti, 
lo  non  dico  nulla  di  qued’ultima  fpede  di 
Giudizia  per  non  abbracciar  troppa  mate* 
ria  , e mi  fermo  nell'altre  due,  cne  impon- 
gono all'  Uomo  obbligazione  indifpenfabile 
di  operare . Imperciocché  la  Giudizia  di 
Dio  vendicativa  ripara  il  peccato  dell’  Uo- 
mo per  mezzo  del  travaglio,  e per  mezzo 
del  travaglio  la  Giudizia' legale,  qual  è in 
Dìo  , mantiene  tutti  gli  dati , e tutte  le 
condizioni  del  Mondo . L'  ozio  adunque , 
che  direttamente  d oppone  a queda  doppia 
Giudizia,  egli  è un  difordine.  Ed  eccovi 
tutta  la  mìa  idea  . Io  pretendo , che  due 
cofe  ci  obblighino  ad  operare  , e 1’  ozio 
nodro  condannino,  come  uno  de' maggiori 
odaceli  alla  falute.  Il  peccato,  e la  con- 
dizione, o lo  dato  nodro  particolare.  Tut- 
ti nafeiamo  in  peccato,  e tutti  viviamo  in 
una  tale  condizione  determinata  . Quind* 
inferi feo  , che  fìam  dunque  tutti  foggetti 
alla  fatica  , e in  qualità  di  peccatori  , e 
uedo  farà  il  primo  punto  , e in  qualità 
i Uomini  applicati  per  Io  dato  nodro  a 
certa  determinata  condizione  di  vita  , c 
quedo  farà  il  fecondo  punto  . L’  uno , c 
I*  altro  vi  feoprirà  tali  verità  , che  forfè 
avete  ignorate  (ino  al  prefente;  e pure  la 
loro  notizia  vi  è neceflaria  afiblutameate . 
Incoinùicio. 
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Non  fa  meftieri  nulla  più  > o Criftiani , 
a concluderei  eDèr  l’ozio  un  difordinei  il 
eguale  ci  rende  rei  davanti  a Dio>  che  il 
conlìderare  ciò|  che  noi  Hamoi  o qual  lia 
dell'  ori^in  nolba  il  principio  . Siam  pec- 
catori 1 e 1 come  dice  la  Scrittura  , tutti 
fummo  conceputi  nell'  iniquità . Adunque  è 
veroi  che  tutti  abbiam  contratto  in  nal'cen- 
do  un’  obbligazione  particolare  > che  alla 
fatica  ne  foggena  > e al  travaglio . Giulia 
le  regole  deìla  Fede  ella  è quella  una  con- 
feguenza  evidente  . E perchè  ? Perchè  la 
Fede  ne  infegna  > che  Dio  ha  ingiunta  al- 
r Uomo  la  iacica  , come  pena  della  fua 
difubbidienzai  e della  fua  ribellione.  Pe- 
na) dicono  i Teologi,  rifpetto  à noi  fod- 
disfattoria  iniiemc,  e prefcrvativa  i foddis- 
fattoria  ad  ifcontare  il  peccato  commclìb; 
prefervativa  ai  impedire  il  commetterlo 
di  nuovo;  foddisfattoria , perchè  noi  fum- 
mo prevaricatori  ; e prefervativa , afiìnchè 
cefllamo  dall’  eHèrlo  ; foddisfattoria  , per 
ell'er  ella  un  mezzo  di  redin  tegra^ne  alla 
diviiuGiullizia;  e prefervativa,  per  fervir 
di  rimedio  alla  noftra  debolezta . Tu , dif- 
fe  Dio  al  primo  Uomo,  tu  hai  trafgredi- 
to  il  mìo  comandamento , ed  io  ti  condan- 
no a portare  il  giogo  d’  una  laboriofa  vi- 
ta fervile . La  Terra  non  produrrà  più 
nulla  per  te , fe  non  a forza  di  tue  fati- 
che . In  vece  che  ella  ti  (òmminiflrì  da  fe 
medefima  dcliziolìnimi  frutti  , tu  non  man- 
gerai,  che  pane  di  dolore,  cioè  adire  pa- 
ne llemprato  co’  fudori  tuoi,  prima  che  a 
te  polla  ellcre  di  nutrimento  : /«  vul- 
tm  lui  vtfiirh  p»tu  lut . ( Gn.  t.  3.  ) Ecco- 
vi, Crilliani  Uditori,  la  prima  le^e,  che 
Dio  ha  habilìu  nel  Mondo  lin  dal  primo 
momento,  in  cui  l’Uomo  fu  peccatore.  E 
quelb  è apjpupto  quella  legge,  che  dcU’o- 
Bio  nollro  forma  un  delitto. 

Ove  piacciavi  di  ammirare  così  di  paf- 
làggio  la  diifcrezza  notata  da  S.  Agoltino 
fra  tre  maniere  di  operare  , 1'  operare  dì 
Dìo  nella  Natura,  l’operare  d’Adamo  nel- 
lo (lato  della  Grazia,  e l'operare  di  tutti 
gli  Uomini  nella  corruzion  del  peccato  . 
Ella  è colà  degna  della  vollr’  attenzione. 
Dio  , dice  S.  Agoùino , opera  inceflànte- 
mente,  e in  fe  mcdcfuno,  e fuori  di  fe: 

mtui  a/ifiM  biiuìd  ep*T*lur . {J»f.  t,J.) 
Adamo  opero  nel  Paradifo  Terrcllre,  poi- 
ché leggiamo , che  ivi  c^i  fu  collocato  a 
coltivarlo  colle  proprie  (W  mani  : Pofuii 
SturiAÌeut  Dminitul. 


tum  iif  PtnuJiftf  ut  optrtmur,  (Ctutf.  ttf» 
z. } E l’Uomo  peccatore  fin  da’ primi  an- 
ni del  viver  fuo  lì  trova  ridotto  a foffrir 
mille  denti  : Ptuftr  fumt  Ó*  in  Intnriim  0 
'Ut intuì*  min . {Pj'nl.  87.)  Ecco  tre  fpecie 
di  travagliare  operando  , le  cui  qualità 
però  alTai  fon  oppode . impercìoochè  no- 
tate ; Qianto  Dio  opera  nell'  Uniyerfo  « 
non  è per  impegno  di  necefiità , è per  mo- 
vimento di  Bontà  , è per  comunicarli  , è 
per  dar  l’eirere  alle  creature.  Allorché  A- 
damo  coltivava  il  Paradifo  Temeftre,  noa 
era  ciò  per  gadìgo  , era  per  elezione , e 
per  occupare  il  fuo  fpirìto  coll’  efercitaie 
il  fuo  corpo.  Ma  allorché  l’Uomo,  fecon- 
do r efprc'flìone  del  Re  Profeta,  al  gior. 
no  d’  oggi  è in  fatiche  , lo  è per  cigoro- 
Ib  precetto , che  1’  obbl^a  , e da  cui  noa 
gli  è lecito  difpcnfarlì . L’  operare  di  Dio 
nella  Natura  è prova  della  fua  Onnipo- 
tenza . L'  occupazione  di  Adamo  nel  Pa- 
radilo  Tcrredre  era  un  fcgno  della  fua 
virtù  ; ma  la  foggezione  dell’  Uom  peccsb, 
tote  ad  un  travaglio  a lui  ingiunto  , è , 
per  parlar  coll’  Appodolo  , lo  dipendio  , 
e il  foldo  del  Peccato  : Snp*ndmm 
( Rem.  t*p.  6.  ) Quindi , ^ confe|uenza  di 
effetto  a tal  diverlìtà  dì  prìocipg  propor- 
zionato, quindi  è,  che  mentre  Dio  produ- 
cendo,  e creando  il  Mondo  dell’opra  fua 
lì  fa  gloria , e nella  fua  trova  Adamo  di- 
letto , - e piacere , 1’  Uom  peccatore  nella 
fua  fatica  , e nel  fuo  lavoro  mortificata 
fentelì,  ed  umiliato.  E tutto  oueAo,  con- 
clude il  grande  Agollino,  petcnè  Dio  nel- 
la .Creazione  operò  da  Signore  , e Sovra- 
no , Adamo  nel  Paradifo , in  cui  Dìo  coL 
locollo,  operò  da  fervo,  e da  libero:  ma 
l'Uomo  nello  (lato  della  fua  feiagura  non 
opera  più,  fe  non  da  reo , e da  fchiavo. 
Quella  è l’ eccelfa  id«  del  Santo  Dottore 
ad  ifpìe^rci  la  verità,  che  io  vi  predico^ 
e a larci  comprendete  l’ importanza  dell' 
obbligazion,  Ji  cui  parlo. 

Ma  torniamo  a noi  . Sì  tratta  dunque 
di  rifapere , fe , allorché  Dìo  contro  al 
primo  Uomo  pronunciò  quella  fentenzz 
di  maledizione  : in  filtri  ainiiw  tui^  vifc*. 
rii  fan*  tu*  Non  vivrai  ormai  più  ; fe 
non  del  frutto  delle  tue  pene  ; fe,  dilH, 
con  quelle  parole  Dio  pretendeffe  di  fta- 
bìlìre  una  legge  , la  quale  folfe  univerfa- 
le  , e tutu  comprendeflè  la  pollerità  di 
Adamo,  o fe  da  ellà  n’  eccettuali:  alcune 
condizioni , e alcuni  (lati  del  Mondo  ; fe 
ufafs’  egli  grazia  verfo  gli  uni , mentre 
procedea  con  rigore  invelo  eli  alui  ; fe 
F delU- 
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deflinafle  i Grandi , e i Ricchi  alla  cran- 
^uilliù  del  ripol'oi  i poveri  alla  mifcria, 
c alla  fervirà  ; fe  a quefti  ^li  dicefle  > 
voi  inafiìerete  co’  fudori  voftri  la  terra,  e 
a quegli,  voi  non  ne  goderete,  che  le  de- 
lizie ; io  vi  domando , Criftiani , fec’  egli 
allora  quefta  diftinzione  ? Ah  ! miei  Fra- 
telli , r^poode  San  Giovanni  Grifodoino, 
nè  pur  mai  vi  penrò  ; e la  fua  Giu- 
ftizia,  ai’ è incapace  di  far  tra  gli  Uomi- 
ni altro  difccrnimeoto  da  quello , che  paf- 
fa  tra  l' innocenza  , e la  colpa  , fu  ailài 
lontana  dall'avere  riguardi  o alla  nafciti, 
o alla  fortnna , adin  di  regolare  fopra  un 
tal  punto  il  loro  dedino , e la  loro  forte . 
No  , Cridiani,  Dio  non  oonfcil  a’' Ricchi 
nefliin  privilegio , onde  fcaricarli  da  que- 
fta obbligazione . Come  il  peccato  era  a 
tutti  comune , volle  ancora , che  tutti  ne 
partecipacelo  la  maledizione  . Qnedo  è 
quelb  , che  nei  Capo  quarantèiimo  dell’ 
Écclefiaftico  lo  Spirito  'Santo  ne  dice  chia- 
ridimainente:  Ouup*ti»  entità  tjt  om- 
niins  HttmìBihti . ( Srd.  r.40.  ) Quella  Le^e 
di  uccnparlì  colle  fatiche  fu  fatta  per  tutti 
gii  Uomini;  ed  è,  aggiunge  ilSicroTefto, 
^ è un  giogo  pefante,  un  giogo  di  umi- 
liazione pc’ Figliuoli  di  Adamo:  Et  .ìm’otm 
grmvt  fmptr  PUiet  AÀt . (ih.)  Ma  per  quai 
Figliuoli  di  Adamo?  Noute  bene,  A nfi- 
dtutt  faptt  fttUm  gUritfam  uf^ut  *4  hmmiìÌB- 
ttun  in  rgna,  ó*  cinert.  Da  quello,  il  qua- 
le è alHfo  fui  Trono  duo  a quello , il  qua- 
le drifeia  fu  per  la  polvere:  Et  ah  tju! 

ftrtat  taranam  , a/fiw  ai  eum  , qai  eptrimr 
tino  andai  ( Ih.)  e da  quello,  il  quale  por- 
ta corona,  c porpora,  lino  a quello,  cui 
povertà  riduce  a coprirli  del  vedito  più  groC- 
tblano . Ecco  1'  ampiezza  della  Sentenza  , 
o,  fe  voi  volete,  della  maledizione  fulmi- 
nata da  Dio.  Per  la  qual  cofa  non  v’  ha 
Uomo  crHliano , che  non  debba  rifolverli  a 
•onfumar  la  fua  vita  nelle  fatiche . Sia  pur 
egli  Principe , (ia  Monarca  ; egli  è peccato- 
re ; dunque  dee  foctometterl!  alla  pena  im- 
podagli  dal  Creatore  dell’Univerfo.  Però, 
dice 'Tertulliano,  (bella  rifleflionel  ) im- 
mediatamente che  T Uom  peccò,  Dio  gli 
fece  una  vede  di  pelli  ; Faeit  qaajui  Dami- 
tmt  Ada  luBicat  ftUitaat . (Gan.t.j.)  E per- 
chè tal  forta  di  vede?  Per  fargli  intende- 
re , che  peccando  da  fe  mededmo  erad  de- 
pravato, ed  era  decaduto  dalla  libertà  de' 
Figliuoli  di  Dio  io  un’  indegna  fchiavitù 
tormentofa  . Perocché  il  vedito  di  pelli  , 
fegue  Tertulliano , è dedinato  a chi  dan- 
nad  alle  Miniere;  e Dio  lo  diede  ad  Ada- 


mo, afdnch’egli  non  condderaflé  più  la  Hta 
vita  , fe  noli  qual  vita  di  Uomo  condan» 
nato  a continuo  travaglio. 

Ecco,  io  diceva,  mici  cari  Uditori,  ecco 
il  partito,  che  dee  prendere  ogni  Cridiano : 
Airaticard  da  fchiavo  del  fuo  Signore , cioè 
a dire  non  a proprio  genio,  e a capriccio  a 
qual  folea  quel  PiloTofo,  di  cui  parla  Mi- 
nuzio  Felice,  ed  era  Socrate,  che  altra  re- 
gola non  avea  delle  Tue  occupazioni , e del 
(uo  ripoTo,  fuorché  o T inclinazione,  o La 
palliooe,  chedominavalo:  ad  namm  nf- 

Jtdtntit  jihi  damami  im!  daclinaiat  nagaiia,  vai 
appatthat . ( Minut.  Falix.  ) Concioiliàchè  il 
Cridiano,  il  quale  , fecondo  un  principia 
del  tutto  oppodo,  opera,  edadattea,  im- 
prende le  Tue  operazioni  con  ifpirito  di  pe- 
nitenza , e con  intenzione  ili  foddìsfare  a 
Dio perchè  ben  fa  dlcr  queda  la  prima 
pena  del  fuo  peccato  . Cne  facciam  noi 
adunque , allorché  , a pregiudizio  di  un  tal 
dovere  ci  abbandoniamo  a vita  rilailata  , 
ed  oziofa?  Lo  volete  fapere?  Ci  ribcUian 
contro  a Dio,  proccuriam  di  fcuiter  quel 
gioga,  che  la  ma  Gmdizia , e la  fua  Pro- 
videnzagci  hanno  impodo  di  portare  , e 
facciam  come  quei  fuperbi , de  quali  è 
bea’  efpreOò'il  carattere  dal  Reale  Profe- 
ta, quando  dice,  che  quantunque  impegna- 
ti deno  in  tutte  le  iniquità  , e iu  tuni  i 
vie)  degli  Uomini,  non  vogliono  non  per- 
tanto aver  pane  ne  travagli  degli  Uomi- 
ni, ed  eflfendo  i più  arditi  a fottrard  dal- 
l’ubbidienza, che  debbono  a Dio,  non  la- 
feian  d’ edere  i più  indocili  , e i più  in- 
domabili , quando  trattad  di  fottomet- 
terd  a’  gadigni  di  Dio  : In  lahara  haminnna 
nan  fnnt , naw  haminthns  ncn  fiageltahun- 
inr  I Idaa  tannit  tai  fafarhia,  (Pf.  18.)  Im- 
perciocché , notate , vi  prego , una  cola  af- 
fai dngolare  nellk  divina  condotta  . Que- 
da foggezione  alla  fatica  è talmente  pena 
nel  nodro  peccato,  che  a placare  il  Signo- 
re noi  mededmi  convien  , che  damo  gli 
efecutori  di  queda  pena  . Nella  Giudizia 
degli  Uomini  non  è così  . Non  d obbli- 
ga mai  un  reo  ad  efegnire  contra  fé  def. 
fo  la  fua  Icntenza;  purch’egli  le  foggiac- 
cia , già  è riputato  darfene  dentro  a quel- 
T ordine , ea  edere  in  quella  difponzio. 
ne,  che  ^ lui  d efìge.  Ma  Dio,  che  ha 
fopra  di  noi  un  dominio  fuperiore , e af' 
foluto  a riparazion  più  accurata  , e più 
intera  della  colpa  , vuole , che  noi  vo- 
fóntariamente  adumiamo  il  carico  di  ptt- 
nirla  , e gir  ferviam  di  minidri  per  com- 
pier noi  in  noi  dedì , e contra  noi  delfi 

i fuui 
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i fuoi  più  Teveri  giudizj  . E quefto  faHi 
colla  Penitenza  , di  mi  non  teme  dire  il 
Pontefice  San  Gregorio  , eflér  parte  più 
indifpenfabile,  e ragionevole  l’afliduità  al- 
la fatica. 

Che  cofa  è adunque , io  repUco , il  di- 
(brdine  della  vita  oziofa?  Egli  è,  rifpon- 
de  S.  Ambrogio  , a ben  confiderarlo,  egli 
è una  feconda  ribellione  della  Creatura 
contro  del  Tuo  Signore.  La  prima  ili  traf- 
greiTione , e violazion  della  Legge-,  la  fe- 
conda è fuga  dal  travaglio  . Nella  prima 
r Uomo  dice  : Non  forvinm.  No  , io  non 
ubbidirò  : e nella  feconda  egli  aggiunge  : 
no,  io  non  mi  fo^etterò  al  gaftigo  della 
mia  difubbidienza  . Col  foccombere  allo 
fregolato  appetito  fiio  ^li  ha  difprczzato 
Dio,  come  fovrano,  e col  paflar  nell’ozio 
i fuoi  giorni  egli  lo  difprezza , come  Giu- 
dice. Avrefte  voi  mai  creduto  , miei  cari 
Uditori  , che  fin  quà  giungerti  , fin  qua , 
un  tal  peccato  ? E pure  ecco  quello,  che 
oggidì  può  veramente  chiama  rii  il  peccato 
del  Mondo;  poiché  quello,  quefto  è il  pec- 
cato di  un  numero  infinito  di  Perfone , le 
quali  non  fono  fopra  la  Terra  (ortirvatc 
le  ne  concepifeo  una  giuda  idea  ) le  quali 
non  fono , a ciò  che  lembra , fopra  la  ter. 
ra,  fé  non  le  per  raccogliere  i tributi  delle 
altrui  fatiche,  fenza  mai  pagarne  erti  i lor 
propr; , non  hanno  altra  oempazione  nel 
loro  (lato,  che  quella  di  godere  le  como- 
dità, gli  agi,  le  delizie  della  vita  prelcn- 
te,  e la  mafTima  loro  curi,  e Taffire  lor 
più  importante  è partire  il  tempo.  Sempre 
lì  divertono,  o piuttofto  a forza  di  diver- 
tirli non  piu  ornai  li  divertono  , poiché  , 
fecondo  la  marttma  di  CartioJoro’,  il  diver- 
timento prefuppone  almn'  onefta  applica- 
zione , e perlone  tali  non  ne  hanno  ni  pur 
notizia  . Finalmente  di  lor  può  dirli  : in 
Moro  hominum  non  fnnt , Petocchi,  a rimi- 
rarle , fembra  , che  la  Legge  non  Ha  per 
erti,  c non  lìan  comprefe  nella  malfa  co- 
mune dell’uman  Gcnere. 

Non  parliamo  foltanto  in  generale  : ma 
ad  ammacftramento  de’  voftri  oodumi  ; e 
affinchi  vi  lìa  più  giovevole  quello  difeor- 
fo,  entriamo  nel  particolare.  Un  Uom  di 
Mondo  , di  quelli , che  a confulione  del 
nodro  Secolo  noi  veggiam  tutto'  di  , un 
Uom  di  Mondo  ^ la  cui  sfera , per  lagri- 
mevole  oonfuetudme  , è ridretta  al  piace- 
re, ed  all’ozio,  che  (rada  Tua  vita  in  va^ 
ni  follazzi,  nell’  informarli  di  ciò,  che  lì 
dice  , nel  cenfurare  ciò  , che  li  ià  , nel 
«tzier  dietro  agli  fpettactdi  , nel  ^ere 


delle  converfazioni  , nel  vantarli  di  ciò  , 
th’  egli  non  è , nello  fcherzare  inceirante- 
mente  fenza  mai  far  nulla , fenza  mai  dir 
luilla , che  lia  cofa  feria  : un  Cridiano  iL 
dotto  a non  avere  occupazione  nè  più  or- 
dinaria , nè  piu  codante  del  giuoco  , e 
vale  a dire , un  Cridiano,  che  del  giuoco 
più  non  adopri  a ricreazione  di  animo  , 
per  cui  abbia  bifogno  didrarli , ma  ad  im- 
piego,  a cui  111  attaccato  coll'  af^to , e 
che  lìa  qual  ìncantdimo  della  Ila  ociofi- 
tà  : un  Cridiano  , eh’  è fconvolto , eh’  è 
annoiato  di  le  meddimo,  quando  non  gioi- 
fea  per  allegrezza , che  non  fa  cofa  larà , 
cofa  gli  accadcià  , quando  o una  partita 
di  giuoco  a lui  manchi , o una  converfa- 
zionc  , che  ( fe  m’  è lecito  di  cosi  cfpri. 
inermi)  che  non  gode  per  vìvere  , ma  vi- 
ve Ibi  per  godere:  una  Donna , che  f»rofef- 
fa  la  Fede  di  Gesù  Grido , tutta  attenta 
iircdcriore  di  fua  petfona,  fenz’  altro  e- 
(ircìzio,  che  quello  di  conlùltare  Io  fpec- 
chio , di  dudur  nuove  onde  ad  adornare 
il  fuo  corpo  , c trafeurando  gli  obblighi 
fuoi,  fcmpr’è  pronta  ad  ingerirli  negli  af» 
tari  altrui , e non  fapendo  per  fe  di  nul- 
la  , parla  di  tutto , e non  imparando  quel , 
che  a lei  è ncccrtàrio  , fa  la'  fufficieiite  , 
ove  non  bifugna  : una  Donna  , che  crede 
adempiere  ogni  giudizia,  quando  vanamen» 
te  paJlàda  una  vilìca  adun'altra,  quando 
una  oggi  ne  riceve , c ne  rende  un'  altra 
domani  , e fa  fuo  dovere  , o pretende  il 
lìa , mantener  mille  commerci , per  mez- 
zo di  lettere  inutili  , mille  commerci  fu- 
perdui,  ed  anche  folMtti  , ed  anche  peri* 
cololi  , e al  punto  della  morte  non  può 
rendere  a Dio  altro  conto  delle  Tue  azio- 
ni, fe  non  fe  quedo:  Ho  veduto  il  Mon- 
do , ho  praticato  il  Mondo  : un  Uomo  , 
dico  , una  Donna  poflbno  mai  perfuader- 
rt , che  tutto  ciò  lìa  conforme  a quell’  or- 
dine di  Giudizia  , che  ha  dabilito  il  Si- 
gnore fopra  di  noi  , come  peccatori  ? Di 
queda  continuazione  di  giuoco  , e vita  di 
piacere  v’ è cofa  più  oppoda  alle  idee,, 
che  Gesù  Crido  ci  diede  della  oondizion 
nodra  ? Quando  anche  non  vi  toHi  Cridia- 
nefìmo  , giudicando  1’  Ubmo  di  tutto  ciò 
fecondo  ragione,  ponebb'^li  approvarlo? 
E fe  al  Tribunale  della  fua  fola  ragio- 
ne egli  a condannarlo  è codrctto  , qual 
giudizio,  credete  voi,  ne  farà  Dio  mede- 
fimo  ? SI  domanda  forfè , fe  in  ciò  può 
veramente’  avervi  pericolo  dì  falote  ? E 
chi  ne  dubita  , o Cridiani  ? 'E  dove  fa- 
rebb’  egli  m.ai  un  tal  perìcolo , (è  non 
P k tbOè 
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foflè  nella  pn^naaione  di  cofa  la  più 
preziofa  del  Mondo  , qual'  è il  tempo  j 
e il  tempo  di  penitenza  ? Or  qual  mag- 
giore profanazione  può  mai  oonccpirfene 
attefa  la  maniera  j in  cui  vivon  oggi  co- 
loro» de'  quali  io  parlo  ? Se  confc^uente- 
tncnte  a quedi  principi  una  fola  parola 
oziofa  debb'  eflère  condannata , che  farà 
d'  una  vita  tutta  intera  » in  cui  Dio  non 
trovi  niente  > che  non  fa.  inutile  ? Ma  il 
Mondo  non  giudica  già  così;  e il  difordi- 
Bc  da  me  combattuto  dell'  Ozio  non  idi- 
nafì  da  lui  cofa , di  cui  fari!  fcrupolo  da- 
vanti a Dìo . Egli  è vero  f o Cridìani , ed 
io  lo  fo  pur  troppo.  Ma  poco  importa  di 
quello  , che  ne  penfi  , o ne  giudichi  il 
Mondo»  quando  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha 
ìnfegnato  » come  dobbiam  noi  giudicarne . 
Molti  altri  artìcoli  vi  fono  » che  non  idi- 
miiilì  nulla  nel  Mondo;  e pure  la  di  lor 
difcuilione  non  farà  inen  terrìbile  al  giu- 
dizio dì  Dìo . Io  fo  ancora  » che  vi  &no 
anime  cosi  cieche , che  accordar  pretendo- 
no infìeme  vita  oziofa  con  divozione  , e 
pietà;  ma  fo  altresì,  che  Dio,  il  cui  dìf- 
oernimento  è infallibile  , faprà  ben  con- 
fondere divozion  cosi  falfa , le  leggi  oppo- 
nendole della  divozion  foda»  e vera. 

Mi  io  fono  Uomo  Ricco , voi  dice  ; e 
perchè  obbligarmi  alia  fatica,  e al  trava- 
^io  , allorché  ho  aifai  piu  che  fufficien- 
temente  per  vivere?  Perchè,  mio  caro  U- 
dkore  ? Perchè  tutti  i beni  del  Mondo 
non  poflbno  fottrarvi  alla  maledizion  del 
peccato  : perchè  nella  didrìbuzione  de'  be- 
ni di  queda  vita,  che,  conforme  agli  or- 
dini della  Previdenza , a voi  è toccata  fa- 
vorevole» Dio  Tempre  ha  fuppoda  l’efecu- 
zion  de'  decreti  della  fua  Giudizia  : per- 
chè Dìo , donandovi  quedi  beni , non  ha 
mai  avuto  intenzione  di  derogare  a’  fuoi 
diritti;  e allorché  voi  dice:  Ho  delle  ric- 
chezze , dunque  non  debbo  aifacicirmi  , 
difeorrete  così  male,  come  fe  quindi  ine- 
defìmo  concludede  , dunque  io  non  ho  da 
morire  ; mercecchè  1’  obbligo  di  affaticar- 
fi  , e la  neceiTità  di  morire  tengono  uno 
deflò  luogo  ne’  divini  decreti.  Non  fapetc 
voi,  che  iu  rifpodo  a quel  Ricco  del  Van- 
gelo ? Avea  egli  fatto  molto  , e molto  tra- 
vagliato per  abbondar  d’ogni  cofa  ; e veg- 
gendofi  finalmente  di  ricchezza  ricolmo  , 
ripofiamei  ora  » diflc , rìpo.'iaanci  h eccomi 
ben  proveduto  per  malti,  e moki  anni  : 

muli*  toc»  fafii»  :in 

flurimos  , T€<ìHÌtf<€.  (lui.  op.  II.  ) Ma  in 
q lal  maniera  lo  trattò  Dio  ? da  fcifcnfaio , 


da  dolco:  facendogli  intendere,  che 

per  l’ Uomo  non  v'  eran , die  due  partiti  a 
pigliarli  fopra  la  Terra,  o il  travaglio,  o 
la  morte  ; e poiché  rinunciava  al  primo  » 
bifognava  rifolverlì  al  fecondo , e morire' 
la  notte  vegnente  : H»c  nea,  »nim»m  imm 
rtftte»!  » tt . ( rtid. } 

Ma  io  fono  in  un  tal  carattere  » e in  una 
tal  dignità,  che  l’operar  travagliando  non 
mi  conviene.  Qual confeguenza  ! Perchè  voi 
liete  grande  fecondo  il  Mondo,  liete  forfè 
men  peccatore?  E lo  fplendor  della  vodra 
dignità  fcancella  forfè  la  macchia  della 
vodra  origine?  E queda  vodra  dignità  c 
ella  forfè  fuperiore  a quella  de’  Pontefici , 
e de’  Sovrani  ? Or  udite  come  un  tempo 
parlò  S. Bernardo  ad  un  gran  Pontefice,  fu 
queda  materia  ammaedtùndolo  : Santilfimo 
Padre  , dìceagli  con  zelo  inlieme , e con  ri- 
verenza» Santillimo  Padre,  io  vi  feongiuro 
a conliderare  foventemente  chi  liete  , e a 
rimirare  non  già  quello  » che  liete  dato  fat- 
to , ma  quello,  che  liete  nato  : Soc  nuoti 
f»Hut , foi  n»od  »»tus  ts . ( Btrn.  ) Siete  da- 
to fatto  Pontefice,  ma  liete  nato  Peccato- 
re . Qual  de’  due  dee  far  più  imprdfione 
fol  voltro  fpirito  ? Non  è forfè  quel , che 
voi  liete  per  condizione  di  vodro  nafei  men- 
to ? Levatevi  dunque  davanti  cotedo  appa- 
rato di  Maedà,  che  vi  citconda:  chiudete 
gli  occhi  a’  fidgorl  di  coteda  porpora  , che 
copre  la  vodra  viltà , e non  rifana  le  vo- 
dre  piaghe  : Tolh  voUmt»  VoUorum  voi»»- 
tium  ii»omi»i»m  ru»m  , no»  fl»j»i  enraniiiom  . 

( . ) Voi , voi  medelimo  contemplate- 

vi , e penfate  , che  nudo  liete  ufeito  dal 
feno  di  vodra  Madre . Imperciocché  fe  di- 
venitegli fguirdi  da  tutti  ouedi  falli  fplen-  • 
dori  di  Gloria,  che  abbagliano  gli  Uomi- 
ni, cofa  troverete  in  voi  deflò,  le  non  fe 
un  Uomo  povero,  e miferabile,  che  pati- 
fee  d’eflér  Uomo,  perchè  in  un  medelimo 
è peccatore  , e che  piange  d’  efler  venuto' 
al  Mondo»  perchè  vi  venne  come  un  ri- 
belle a dura  ferviti!  condotto:  OtcHnoi 

ti  Homo  fouftTt  miforntiiis  doUns  , 7«od> 
h->mc  fit  ^ flor»»i  , ifuod  aotus  fit , ( fdom  • )• 
un  Uomo  in  fine  nato  al  travaglio  , non 
all’  onore  : Homo  dtnitfMt  H*tui  ni  Intortm , 
non  nd  honorom  . ( ldtm<  ) Eccovi , o Santo  . 
mio  Padre  , ciò,  che  voi  liete  ; ciò  , che 
voi  liete  , io  dico  principiliiiimamente  : 
Hoc  e/l  corpo t ouod  mt.ximo  il.  1 mperciocchò ( 
tutto  il  redo  non  è , che  acceflòrio,  e hi  fu-, 
glia,  che  l’ acceflòrio  al  principale  confor- 
mili. Su  quedo  principale  adunque,  oCrù. 
diani»  io  rcigUo dire  liil  cauttcre'di peccato^.'. 

te  é: 
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re  è fondata  così  pc’Grantli,  come  per  tut- 1 tclli  miei,  e ad  eflcrnc  vivamente  perfua- 
ti  gli  altri  r inJil'pcnlabilc  obbligazioncdi  I lì  fcorrcte  gli  elempi  , che  a noi  nc  pre- 
una  vita,  che  operi,  e che  fi  afiatichi.  i lenta  la  Sacra  Scrittura.  Donde  apprefero 
Ma  una  tal  vita  ella  è aliai  nok>fa.  Eh  gl'  Ilracliti  sì  tenaci  per  altro  della  lor 
che,  Uditur  mio  caro,  è ella  furie  quella  legge  , e si  zelanti  della  vera  Religione  , 
una  ragione  , che  allegar  fi  pofià  da  voi  donde  àpprelcro  ad  eiì'ere  Idolatri  ? Sareb- 
contro  ad  una  obbligazione  cosi  ellciizia-  befi  egli  mai  creduto  , fé  S.  Paolo  non  1’ 
le  ? Se  da  Filofofo  leinplicemente  io  trat-  avelie  allérito  in  termini  efprefii  , che  ciò 
lafiì  la  cofa  , potrei  rilpondervi,  che  una  fu  ini'aulla  confeguenza  di  (quell’ozio,  cite 
convenevol  fatica , a cui  abitualmente  prcn-  portogli  ad  abbandonaiTi  a'  bagordi  pro- 
defte  genio , piuttollo  vi  preferverebbe  da  fani  , ed  a’  tripudj  eccedenti , mentre  che 
noja  , e non  vi  lafcierebbe  fexeombero  a il  loro  Legislatore  Mosè  tratteuevafi  a 
triftezza;  ma  io  parlo  da  Predicatore  cri-  conferenza  col  Signore?  Seiii/  PufuJns  maa- 
ftiano,  C prefupptaiicndo  una  tal  noja  , di  duean,  é*  btbtUy  furrextrunt  /aderì,  { t. 
cui  temete  , vi  dico,  che  per  voi  ella  fa-  Cer.  eap.  io.)  Domandate  al  Profèta  , co- 
li penitenza,  e penitenza  , che  tanto  più  me  Sodoma  diventò  addottrinata  così  in 
debb’ eflervi  cara  , quanto  che  nefiun' al-  abbominazioni  fine  allora  feonofeiute  , e 
tra  voi  -non  nc  fate  nel  vollro  fiato  . Vi  inudite.  Non  vi  rifponderà  egli,  che  1’  o- 
annoierete  per  amor  del  Signore  ? Vi  an-  zio  di  quella  Città  riprovata  1’  origine  fu 
nojercte  per  foddisfare  al  Signore?  Vi  an-  della  fua  iniquità  ? Ma  ditemi  , aggiun- 
nojcietc  per  ifeontare  tutti  quei  rei  pia-  ge  Santo  Agollino  , fincliè  Davide  (kcu- 
ceri,  che  già  cercafie  ad  onta  della  legge  polli  in  cfercizj  di  Guerra  , provò  egli 
del  Signore?  O noia  preziofa,  poiché  Dio  mai  afi'alti  di  coucupifeenza  , e di  Car- 
la gradirà  , e col  gradirla  faprà  altronde  ne  ? Quando  fu , eh’  egli  concepì  nel  (ùo 
ben  compcnfarla  ! cuore  c gli  adulterj , e gli  omicidj  ? Non 

Frattanto,  oCriftian),  ammirate  vie  più  fu,  fecondo  il  Sacro  Teito  , non  fu  alloc 
la  Bontà  del  noftro  Dio,  che  rifplende  fin  quando  fi  refiò  oziofo  in  Gerufalemme  , 
nel  gafiigo  dell’  Uomo  . Quefto  impegno  in  tempo,  in  cui  gli  altri  marciavano  al- 
ali’ operare  , che  io  vi  ho  rapprefentato,  la  nuova  Campagna  ? Qual  fu  la  cagion 
come  Ibddisfazion  per  la  colpa,  n’è  infie-  della  rovina  ni  Sanfone  ? Provenne  ella 
me,  fecondo  la  Teologia  di  tutti  i P.  P.  forfè  da  altro  principio,  che  da  quella 
prefervativo,  e rimedio .' Qual mifericordia  vita  molle,  ed  efièminata  ; in  cui  dimo- 
dcl  Signore  l'opra  di  noi,  larci  trovar  ne'  rò  per  compiacere  ad  una  Donna  ftranic- 
gafiighi  della  fua  Giufiizia  il  nofiro  van-  ra?  E quefto  Eroe  del  Popol  di  Dio  po- 
tagglo,  e la  nofira  ficurczza!  Sì,  miei  Fra-  tè  mai  cll'cre  foprafiàtto  , finche  durò  al- 
telli  , un  grande  prel'ervativo  contra  lo  le  prefe  co’  fuoi  nimici  ? Salomone  il  più 
fconvolgimento  delle  noftre  pafiìoni , c con-  faggio  di  tutti  i Principi  foggiacque  lor- 
ica i difordini  del  peccato  è l’ applicazio-  fc  mai  ne’  primi  anni  del  fuo  Regno , e 
ne  afiìdua,  c coftante  alla  fatica;  e in  va-  finché  con  zelo  infaticabile  travagliò  , e 
no  mi  sforzerei  di  pcrfuadcrvi  quefta  ve-  con  tutto  il  fuo  fiudio  applicofit  nella 
rità , poich’  ella  è evidente  per  le  medefi-  Fabbrica  del  Tempio,  foggiacque  «li  mai 
ma . Quando  non  lo  aveflè  atccfiato  lo  Spi-  a quella  cicca  pafiìone  , che  lo  anafeinò 
rito  Santo,  l’efpericnza  fola  giufiificliereb-  polcia  fino  a fargli  adorar  gl’  Idoli  dello 
ie  anche  di  troppo,  che  l’oziofità  è la  mae-  fue  concubine  ? E non  cominciò  egli  pta" 
Ara  di  tutte  le  fcelleragini , ch’ella  è,  che  lo  contrario  a lafciarfi  corrompere  dal 
le  infegna  agli  Uomini,  che  ne  detta  lor  le  piacere  da  quel  momento  medefimo  , in 
lezioni,  che  lor  ne  lùggerifce  i difegni,  che  cui  pofe  fine  alla  fua  intraprefa,  e rimi- 
apre  lor  l’intelletto  per  inventarne  i mez-  rofiì  in  un  aitò  ripofo?  Ah  ! miei  Fratel- 
zi.  Tutto  quello  rinchiude  in  fe  quel  bel  li, ^ conclude  S.  Agoftino,  m»i  non  abbia, 
detto  dell’  Ecclefiafiico  : Muiia  enìm  mali-  mo  viitù  nè  più  franca  , nè  più  foda  di 
liam  doeuie  e/ie/itai . {Eeehf.  eap.33.)  qucfii  grandi  Uomini  ..  Noi  non  fiamo  nè 

In  fatti  S.  Agoftino,  facendo  la  parafra-  più  fanti  di  un  Davide,  nè  più  illumina- 
li di  quefto  pailb  nell’  egregio  Sermone.,  ti  di  un  Salomone,  nè  di  un  Sanfone  più 
che  indirizza  a’Religiofi  deil’Ordinc  fuo,  fotti;  nè  perchè  viviamo  in  folitudine  noi 
ad  iftillar  loro  amore  alla  fatica,  c a far  non  dobbiamo  meno  temere  della  vita  ozio- 
loro  apprendere  le  confeguenze  funefte  del  i'a  i difordini . Così  egli  fpiegofli  co’  foli- 
arivere  oziofo;  oonfideratc , die’ egli,  Fra-  tarj  del  fuo  Iftituto. 
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M.i  a propofito  di  folitarj  ( egli  è un 
riderlo  del  S.  V'cfoovo  di  Gcnc-vra  Francefeo 
di  Sales)  perdiè  penfate  voi  > o Criftiani, 
che  nc'Monafterj  d’Egitto,  ove  gli  Uomi- 
ni viv>rano  da  Angeli , ed  ove  il  dono  del- 
la contemplazione  era  una  delle  grazie  più 
confuete  ; perchè  penfate  , che  fi  mante- 
neife  non  pertanto  il  lavoro  manuale  con 
uella  difciplina  cosi  fevera,  come  abbiam 
a Cafiiano  , e da  San  Girolamo  ? Forfè 
che  il  lavorare  era  anneflfo  alla  profeflìo- 
nc  di  quegli  Uomini  tutti  di  Dio?  Il  giu- 
dicarne in  quefta  forma  farebbe  nn  degra- 
darla . Forfè  era  ad  effi  neceflario  il  la- 
vorare per  loro  foftentamento  ? Non  già  ; 
la  carità  de'  Fedeli  , che  durava  ancora 
nel  fuo  vigore , abbondantemente  v'  avea 
proveduto  . Perchè  dunque  eglino  lavora- 
vano? Lavoravano  , rifponie  San  Girola- 
mo , non  pe’  bifogni  del  corpo  , ma  per 
la  falute  dell’  Anima  : fftn  profttr  etrporii 
, fti  prtpttr  »9sm*  ftluiem . ( Hit- 
Ttn.  ) Perocché  ben  fapevano,  che  , qua- 
lunque perfezione  acquifiata  avetrero,  era 
ad  eiU  imponibile  contemplare  inceflante- 
tnente  le  cofe  divine  , e dall’  altra  parte 
eran  perfuafi,  che  lo  ftarfene  un  momen- 
to o fenza  contemplate , o fenza^  operare , 
fareb^  fiato  lo  fieflb  , che  1’  efporfi  alla 
tentazione.  Ecco,  dice  Cafiiano,  ecco  per- 
ch’  era  gran  raaflima  ricevuta  tra  loro  , 
che  un  folitario  occupato  dovea  fempr’ef- 
fere  il  piii  innocente , poich’  egli  non  era 
tentato,  che  da  un  folo  Demonio.  Là  do- 
ve un  folitario  neghittofo,  e fenza  impie- 
go foventemente  trovavafi , come  quel  mi- 
lerabile  là  nel  Vangelo , podéduto  da  una 
Legione  incera  di  Diavoli:  Optruttrtm  Mt. 
niuhHm  Dirrum  uno  puifuri , tiiefun  fpirilt 
bus  $armmtrii  itvnfiiiri  . ( C»$*n.  ) Sopra 
che,  mìei  cari  Uditori,  come  a me  fem- 
bra  , in  fimil  maniera  voi  dovete  difeor- 
rerla  con  voi  medefimi  . Quegli  Uomini 
cosi  difiaccaci  dalla  Terra  , e fopra  la 
delxslezza  della  Natura  cosi  elevati  , {li- 
mavano, che  un  moderato  lavoro,  e tra- 
vaglio neceflario  lor  foflè  a perfeverare  in 
iftato  di  Grazia  ; ed  io  , io  che  fono  un 
peccatore  , pieno  di  miferie  , vivendo  in 
diiTipamento , ed  in  ozio,  io  mi  aflicurerò 
della  mia  falute  ! O che  fuperbia  ! O che 
prefunzione  ! Qiegli  erano  perfetti  Cri- 
fiiani  , di  converfazione  tutta  celefte  , ed 
avevano  per  uionfare  de’  vizj  infiniti  a)u- 
ti  , de'  quali  io  fon  privo  j mercecchè  la 
folitudine  ferviva  loro  quali  di  trincea  , 
U Religione  fomminifirava  loro  le  armi , 


il  digiuno  li  conlbrtava  , le  aufterità  li 
rendean  terribili  alle  poteftà  dell’  Infer- 
no ; e pur  nondimeno  efii  confiderà  vanii 
già  come  vinti , dacché  venivano  a rilaf- 
farlì  nelle  loro  laboriofe  ofièrvanze . "Tan- 
to eran  ficuri,  che  all’  ozio  infallibilmen. 
te  feguita  farebbe  una  moltitudine  innu- 
mcrabile  di  Peccati . Che  debbo  io  fpcra- 
re,  io,  che  non  ho  nefióno  di  quelli  van- 
taci, io , che  vivo  in  mezzo  al  Mondo, 
come  in  un  Paefe  feoperto  a tutti  gli  afialti 
^1  Elemonìo,  io,  che  veglio  si  poco  fopra 
i miei  fenfi?  Che  poflb  io  promettermi,  fe 
con  tutto  ciò  io  apro  ancora  al  mio  nimi- 
co la  porta  più  larga  del  peccato,  quaTè 
quella  d’ un’oziofità  volontaria?  None  egli 
quello  un  oprar  di  concerto  con  eflò  lui , 
e dargli  in  mano  l’anima  mia? 

Ecco,  Fratelli  miei,  dicea  S.  Ambrogio, 
ecco  quel,  che  in  noi  fncrva  a’ di  nollri  la 
forza  , e il  vigore  dello  {'pirico  Crilli  ino . 
In  mezzo  alle  perfecuzioni  il  Crifiianefimo 
li  è fofienuto,  e non  è credibile  quanto  i 
travagli,  e le  fatiche  , che  allora  dovean 
divorarli',  abbiano  contribuito  ail’accrefci- 
mento  fuo  , ed  al  fuo  ftabilimcnto  . Ma 
ora,  foggiunge  il  gran  Vefeovo,  ella  é la 
pa«  , che  ne  corrompe  ; ella  è la  tran- 
quillità del  ripofo,  che  rende  languida  la 
noftra  fede  ; egli  é T annighittire  in  una 
vita  inutile  ciò,  che  produce  tutti  i nollri 
fcandali;  e avviene  per  portentofo  non  me- 
no , che  lagrimevol  elfetto , che  qu^li , i 
quali  non  han  potuto  efl'er  domi  dalla  vio- 
lenza di  tanti  martiri,  lo  fiano  vitupero- 
famente  dal  difordine  dell' ozio:  Nm$c  m- 
ta»t  ni*f  tjuti  bitta  mrn  fn^trmu . (_Amb.) 
Parole,  o Criftiani,  che  alTai  meglio  anco- 
ra, che  non  a quello  di  S.  Ambrogio,  con- 
verrebbono  al  noftro  Secolo.  Conciofltachi , 
dìciam  pure  il  vero  , fe  v’  ha  innocenza 
nel  Mondo,  dov’è  ella  mai,  fe  non  fe  in 
quelle  condizioni,  e in  quegli  fiati,  in  cui 
la  legge  dell’operare,  e del  faticare  è in- 
violabilmente ofTervata  ? Tra  1 Grandi  , 
tra  i Nobili  , tra  ì Ricchi  , cioè  a dire 
tra  quelli  , la  cui  vita  altro  non  è , dio 
divertimento  , e morbidezza  , non-  cercate 
vera  pietà,  e non  vi  al'pettate  di  ritrova- 
re purità  di  cofiumi  . Ella  colà  più  non 
abita,  dice  il  Patriarca  Giobbe  : Non  la- 
vtiùnir  in  Tura  fuavittr  vi’. tKtium , {Job  e, 
tS.  ) E dove  adunque  può  ella  trovarli  ? 
Nelle  capanne  d’ una  Povertà  st'accendata , 
che  non  ha  altra  oecupazione  fuorché  la 
fua  mendicità  ? No , Criftiani . L’  ozio , 
perde  non  meno  coftoro  , di  quello  che 
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perda  i Ricchi  ; e tal  fona  di  Poveri , che 
Ceaìi  Olilo  non  ricooofce  , è usualmente 
foggena  al  Libertinaggio.  Dove  adunque  fi 
è Analmente  ridotta  l' Innocenza  ? Io  già  ve 
r ho  detto:  a qtiegli  flati  di  vita,  che  fono 
j mediocri , c che  iuilìilono  colle  loro  fati- 
che : a quelle  condizioni  inen  luminofe  , 
ma  più  ficurc  per  la  falute»  a Mercaunti 
impegiuti  nelle  cure  di  legittimi  traffichi , 
agli  Anieri  y che  miTarano  i giocai  coll’ 
opera  delle  lor  nunJ  , a’  Servidori  , che 
adempiono  littcralmente  <wl  divino  Co- 
mandamento t Gonfonae  lavorerete  , voi 
mangerete  t In  Ukmknt  «MMd» . Qiivi , io 

10  replico,  fi  è ridotta  l’Innocenza,  perché 
quivi  ella  non  ha  un  momento  di  ozio. 

Concludiamo,  mici  cari  Uditori,  quella 
prima  pane  coll’  importante  avvilo  dato  da 
S.  Girolamo  ad  uno  de’  Tuoi  Difcepoli  : F«- 
tùt  fimfiT  Wifufd  tpmit , ut  t»  Dtui , atu  Dét- 
btlui  invtnùu  eteuptum.  Fate  lemprc  qual- 
che cola  affinchè  o Dio  , o il  Diavolo  vi 
trovi  fempre  occupati.  Se  occupati  vegga  vi 

11  Demonio , ^li  non  ptenderì  a tentar- 
vi ; e fé  Dio  vi  trovi  appL'cati  al  lavoro , 
egli  non  avrà,  di  che  punirvi . Senza  di  que- 
llo voi  vi  coili tuirn  rei,  perchè  mancate  ad 
una  obbligazione  , che  non  folamente  v’ 
impone  la  qualità  di  Peccatore,  ma  anco- 
ra la  qualità  di  Uomo  legato  nel  Mondo 
ad  alcuno  flato  panicolare  , come  lo  ve- 
drete nella  feconda  Pane.. 

Seconda  Parti. 

Ella  è irrefragabile  verità , o Criiliani , 
che  ogni  ilato  nel  Mondo  a certe  obbliga- 
zioni è foggetto,  il  cui  adempimento  richie- 
de pena,  e fatica;  ed  è un’altra  verità,  fe 
poco  oonofciutay  non  però  men  foda  mente 
tbndata,  che  più  che  uno  flato  è fublime 
nel  Mondo,  piu  egli  ha  parimente  d’im- 
pegni, a’ quali  è imponibile  di  foddisfare 
lenza  uiu  collante,  aflidua  anenzione.  Piac- 
ciavi di  ben  comprendere  cotcfla  maral  Dot- 
trina , che  nella  maniera , in  cui  proccure- 
rò  di  farla  concepire,,  vi  apparirà  confor- 
miffima  e alla  Santità,  e alla  Sapienza  del 
Crillianefìmo  ..  Io  foflengo , che  ogni  (lato 
nel  Mondo  è foggetto  ad  obbligazioni  La- 
horiofe  , e S.  Tomraafo  Dottore  Angelico 
ne  apporta  la  ragione  ; ptfchè  non  ne  ha 
neflimo  , dk’  egli , la  cui  perfezione  non 
vada  anadTa  ad  una  regola,  che  non  può 
mutarfi,  ad  una  ugual  condotta,  che  coii- 
viene  oflèrvare , ad  azioni  fatte  per  un  ul 
andine  , da  cui  non  è kciio  dirpenfarfi  . 


Or  tutto  quello,  che  feco  porta  un  tal  ca- 
raaere,  è per  l’Uomo  travaglio;  e quelle 
cole  mcdeluTie,  che  a lui  per  altro  fareb- 
bon  graifcvoli , già  lo  aggravano,  tofto  eh’ 
egli  fe  ne  fa  legge , e gli  fono  in  ifeam- 
bio  di  obbligazioni. 

Oflervatc,  aggiunge  S.  Toramafo,  oflèr- 
vate  la  j^ova  di  quella  maflìma  da  una 
fola  particolar  induzione . Se  voi  confiderà- 
te  le  diffei'ciize  deli’ Età , ficcome  i Vecchi 
nel  civile  commercio  fono  d'ordinario  ca- 
richi del  pelo  degli  afiàri,  cosi  de' Giova- 
ni natinlmente  è incombenza  il  foflener- 
ne  l’eiècuzioue;  e ficcome  a.  quegli  appar- 
tiene il  governare , e il  diriggere  , cosi  ob- 
bligo è di  quelli  l’ iflruirlì , e il  formarfi 
al  governo.  E S. Afflino  avea  difficoltà  a 
decidere  , qual  de  due  foflè  di  foggezion 
più  Dojofa.  Se  voi  ^andate  alla  diverfità 
del  fe/lò  , ficcome  L amminiflrazion  della 
Giuflizia,  e degl’ impieghi  militari  appar- 
tiene all'Uomo,  così  le  cure  domeflichc  per' 
divina  difpofizione  fon  riferbate  alla  Don- 
na ; e fe  difpregiafle  un  ule  uffizio,  non 
ne  conofcerefle.  nè  1’  importanza  , nè  le 
difficoltà;  mcrcecchè  Salomone,  ch’era  af- 
fai più  illuminato  di  noi  , e lo  Spirito 
Santo  medefimo  , che  non  cofluma  di  efa- 
gerare,  a degnamente  efercitarlo,  an^  in 
cerca  di  Donna  forte  ; Mulitrtm  ftriim  pùt 
in t liti f (Prn-.  t»p.  ji.)  e lodolla  dell' 
affi-iuità  , che  preflò  in  adempirlo,  come 
di  un  latto  eroico  Momun  fusa  mijit  ad 
farti»  é*  dilli t tj»t  afprthndtnmt  fapunt  , 

( IM.  ) Se  voi  riflettete  alle  diflinzioni 
della  nafeita  , e della  fortuna,  ficcome  i 
piccoli  per  ncceffità  debbonfi  impiegare 
pei  grandi;  cosi  per  giuflizia  , e per  cari- 
tà i grandi  impiegar  debbonfi  per  i.  picco- 
li j.  e ficcome  i ricchi  fono  in  poflèffo  di 
godere  del  trav^lio  de’ Poveri,  così  i Po- 
veri hanno  il  diritto  di  profittare  del  tra- 
vaglio de’  ricchi  . Ecco  dunque  per  tutti 
gli  flati  del  Mondo  una  legge  univerfale, 
e nondimeno  proporzionata  alla  natura 
di  ciafeheduno  flato  in  particolàre  . I Re 
fon  obbligati  ad  una  fpecie  di  trava^io , 
e non  ad  un’  altra  :.  li  occupazione  m un 
Giudice  è diflctente  da  quella  di  un  Ar- 
tigiano : ma  la  legge  di  occi^rfi  è co- 
nune  a tutti,  e non  v’ha  un  folo,  che  a 
tal  legge  non.  fóttoponga  il  debito  della 
,'ua  condizione. 

Io  dico  più.  Concioffiachè  io  pretendo, 
che  , a ipifura  che  uno  flato  è più  fubli- 
me, egli  fia  ancora  più  foggetto  a quelle 
obbligazioni  , che  non  ponoo  adempierfi 
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. lènz’aflìdna  colante  azione.  E qui  è,  iolriva?  Che  voi  dunque  dovete  vivere  comef 

10  replico]  ove  bifogna)  che  voi  vi  difin-  i Profeti  , c come  gli  Apposoli  . Or  af-< 
gaiiuiatc  della  falfa  idea>  che  avete  delle  coltate  come  Dio  parlò  ad  un  fuo  Profe- 
cofc]  e d'un  dannevol  errore,  in  cui  for-  ta:  Io  ti  ho  coilituito,  gii  dilfc,  a fvelle- 
fe  il  Mondo  vi  ha  trattenuti  fino  al  prc-  re  , ed  a diftruggere  , a piantare  , « adi' 
fente . Imperciocché  grand’  errore  del  Mon-  edificare . In  tutto  ciò  v’  ha  cofa , che  mo- 
do fi  è credere,  che  la  grandezza,  il  gra-  Uri  fallo?  Penfatc  voi  forfè,  fegue  Io  ftef- 
do,  la  dignità  fiano  altrettaiiti  diritti  ac-  fo  S.  Bernardo,  penfatc  d’efrer  sì  grande,  ^ 
quiilati  al  ripofo  , e alla  foavità  del  vi-  come  un  Geremia  ? Ma  apprendete  dun- 
vere.  Ma  la  Fede  ci  dichiara  tutto  il  con-  que  nel  medefimo  tempo,  die  voi  occupa- 
trario;  E la  ragion  è,  perché  quanto  più  te  il  pollo,  in  cui  liete,  non  per  infuper- 
la  condizion  è elevata  , tanto  ha  più  di  birvi  , ma  per  afiàticarvi  . Di  più  , ag- 
obblighi  , a cui  foddisfarc  , Per  maniera  giunge  il  S.  Dottore  , gli  Appolloli  vollri 
che  nell’ ordine  politico,  e nella  Rcligio-  Prcdeceflòri  a che  furono  deftinati ? A rac- 
Bc  così  vanno  le  cofe  , come  nell’  ordine  cogliere  una  meflc  coltivata  colle  loro  fa- 
della  Natura.  Più  che  le  cagioni  fono  unì-  tiche,  e irrigata  co'  loro  l'udorì  . Serbate- 
verfali  , più  hanno  ancora  , e debbono  vi  adunque  nell’  eredità  , che  da  loro  vi 
avere  di  azioqe  a benefizio  delle  paitico-  fu  ti-afmeflii  , mcrcecchè  in  fatti  voi  liete  - 
lari  , che  lor  fono  l'u^rdinate  : Così  noi  il  loro  erede.  Ma  a far  veder,  che  lo  fic- 
veggiamo  i Cieli , e i Pianeti  , che  fono  te , bifogna , che  fubentriate  alla  loro  vi- 
Copra  di  noi,  in  perpetuo  moto  fenza  fèr-  gilanza  , e alle  loro  cure  ; Sui  ut  frcbtt 

^ • marfi  mai  una  fola  volta , e fenza  mai  cef-'  Htrtdtm  , i.igilart  tiebts  »i  curum.  ( Ètr».  ) 
(ire  di  fpandere  i loro  ìnflufiì  . E eh’  è Condofliachè  , fe  voi  vi  rìpofate  tra  le 
mai  una  dignità  ( intendo  priiKipalmcnte  delizie  j e le  vanità  del  Secolo  , quella 
fecondo  i principi  del  Cri/lianelìmo  ) le  non  è l'eredità  , che  vi  é toccata  per  te- 
non  una  fpeciofa  fervitù,  dice  S.Bafilio  di  llamento  di  quegli  Appollolici  Eroi.  Qual 
‘ Seleucia,  la  quale  obbliga  un  Uomo  fotto  é ella  adunque?  Le  fatiche,  e i patimeii- 
, pena  di  dannazione  ad  interefiàrfi  per  tut-  ti  : in  Inbtrihus  flurimit , in  tuntnlus  aiu»- 
to  un  Popolo  , ficcome  tutto  un  Popolo  è dnntms  . Come  però  penferete  voi  a ren- 
. obbligato  ad  interefiàrfi  per  cflb  lui.  Or  è dervi  gloriofo,  allordié  non  avete  nè  me- 
cofa  infinitamente  più  grave  ad  un  fole  no  1’  agio  di  ripofarvi  ? E come  llarfene 

11  travagliate  per  tutti , che  a tutti  il  tra-  in  ozio  , come  ftarfi  tranquillo  , quando 

vagliar  per  un  folo.  abbiali  l'opra  di  fe  il  carico  di  tutte  le 

Dio  ha  ordinato  così,  o Crilliani , per  Chiefe  del  Mondo? 
due  ragioni , che  mirabilmente  dimollran  La  feconda  ragione , che  nafee  dalla  pri- 
? la  cura , die  egli  ha , della  nollra  falute . nia  , ella  é ad  impedire  , che  le  fortune 
La  prima  è,  come  oflèrva  San  Bernardo,  grandi  , e gli  fiati  più  lublunì  di  quella 
alfinchè  le  dignità  , c le  condizioni  orni-  vita  non  fcrvificro  ad  eccitare,  e a l'omcn- 
revolì , che  fono  Immagini  clj>reflive  del-  tar  l’ambizione  degli  Uomini.  Impcrcioc- 
la  fua  gloria  , non  diventino  per  noi  ar-  egli  è ben  grave  error  liofilo  ,o  Cri- 
gqmenti  di  vanità  . Imperciocché  , fe  io  ftiani,  quandodopociò  fiair.o  così  appallìo- 
Ibno  faggio,  e drittamente  difeorro  , le  nati  per  le  grandezze,  e per  le  dignità  o 
grandezze,  e l’elevazion  del  mio  fiato  fa-  del  Secolo,  o della  Chiefa,  mentre  i peli, 
tan  per  me  un  fondo  di  umiltà,  e di  ti-  che  lèco  portano,  dovrebbon  piuttofio  far- 
moie,  penfando  io  meco  fiefib,  che  quan-  cene  avere  apprcniìone.  E’ dunque  cofa  in- 
to  fono  più  grande , tanto  maggiori  ho  dubitata , ■ che  quanto  più  uno  fiato  è di- 
avanti a Dio  obbligazioni,  a cui  non  pof-  ftinto  fecondo  il  Mondo,  tanto  più  egli  è 
lo  cdhtpiere,  che  col  mio  travaglio.  Ah!  pelante,  e travagliofo  fecondo  Dio. 
efclaina  San  Bernardo  Icriveiido  a quello  Ma  che  bifogna  quindi  concludere  ? Due 
ftefl'o  Sommo  Pontefice , di  cui  ho  già  par-  cofe  da  me  già  propolle , ed  a cui  far  vo- 
lato; Ah  non  vi  lafciace  invanire,  per  la  glio ritorno:  cioè,  che  non  v’ha  fiato,  iioa 
Pc*'”P;’-  > che  vi  circonda  d’  ogn’ -intorno  ! profelììone,  in  cui  l’ozio  non  lia  peccato,. 
Poiché  il  travaglio  impofiovi  è maggior  e che  lo  è ancora  più  in  quegli  fiati,  che 
ancora  della  volita  dignità  . Voi  liete  il  agli  altri  fono  fuperiori  . Ailègnatemi  d» 
Succefior  de  Profeti , il  Succefibr  degli  Ap-  grazia  una  maniera  di  vita,  in  cui  l'Uo- 
portoli  , ed  al  carattere  vofiro  io  porto  mo  pofià  cllèrc  oziolb,  fenza  mancare  ad: 
ógni  venerazione  . Ma  quindi  che  ne  de-  obblighi  elU-iiziali  di  l'ua  oofcicnza  ..  Pcc 
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non  ufcir  dasli  cfcmpj  , die  fono  anda-  l’apete  rifcuoierlo  dal  difordine  delia  fiia'  ..  ■ 
to  proponendo  > fe  quel  Giovane  rigaarde-  pigrizia  : ma  fc  un  Figliuolo  non  fi  appli.  , 
volt-  paflà  i luoi  primi  anni  tra’  diverti-  dii  a nulla  , s’  egli  annigliittin;a  ne’  fiioi 
menti  > e i piaceri  , come  acouifteià  egli  cfcrcizj  , s’  egli  trafeuri  i liioi  doveri  , a 
ciucile  cognizioni  , che  fono  il  neceflario  quello  non  illate  voi  molto  attenti  ; Qual 
iondamento,  fu  cui  poggiar  debbe  , e in-  de’ due  fia  più  colpevole,  o il  Figlio  ncl- 
nalzarfi  tutto  quello  , eh’  egli  un  giorno  la  fua  oziofità , o il  Padre  nella  l’uà  con- 
farà ? Non  avendo  tali  cognizioni,  come  difcendeiiza , né  colpevole  dico  davanti  a- 
farà  egli  capace  di  efercitare  gli  uffizj  , gli  Uomini,  ma  davanti  a* Dio,  que-fto  è 
a cui  verrà  dellinato  ? E impegnandofi  in  un  punto  , che  ora  importa  poco  a deci- 
cariche  fomiglianti  con  afibluta  incapaci-  dcrlo.  Quello,  di  è ceno,  fi  è,  che  l’n-' 
tà  , come  potrà  in  elle  falvarfi  ? E che?  no,  e l'altio  è reo,  e lenza  feufa. 

Gli  darà  forfè  Dio  la  feienza  infufa  in  Diciam  lo  I ledo  negli  altri  clèmpi.  An- 
quel  primo  inoraentò  , in  cui  piglierà  il  Jerei  in  infinito,  fe  imprcndelli  a feorrer-, 
pofleflo  di  quella  tal  dignità?  Incomincie-  li  tutti,  fe  voiciii  mettcivi  fotta  agli  oc- 
ra egli^  allora  allora  ad  iflruirfi,  ciuando  chi  quanto  di  mali  l’ ignoranza  di  uh  Gìh- 
farà  d’  uopo  e di  giudicare  , e di  uccide-  dice  può  recare  ncH’amminiflr.izione  della 
re?_  Farà  il  noviziato  della  fua  ignoranza  Giuftizia  , quanto  può  cagionar  di  difor- 
a fpefe  altrui  ? Giullificherà  i fuoi  falli  , dini  la  trafeuratezza  di  un  Sacerdote,  ca-  ^ 
ed  errori  coll’  ozio  della  fua  Gioventù  ? rico  della  direzione  delle  Anime  , nello  ^ 
Dirà  forfè  > eh’  è degno  di  feufa,  perche  funzioni  del  l’uo  Miiiillcro  ; difordiui  al-  ^ 
ha  Icialacquato  quel  tempo  , che  dovea  trettanto  più  gravi  in  ogni  flato  , quanto  . C . 
ellcrgli  tanto  più  prcziofo  , quanto  che  ciafchedui'.o  è piti  eminente.  Conciofliachè 
non  poteva  mai  più  efler  da  lui  ricupera-  allora  non  bilògna  trattar  folamcntc  del 
to  ? E pure,  o Crifliani , non  v’  è cofa  , peccato  dell’ozio.  Allora  accade  quali  un 
che  fia  più  comune.  Imperciocché  fe  oggi-  .inivcrfalc  fconvolgimcnto  dell'umana  fo- 
dì  il  Mondo  è pieno  di  Ibggetti  indegni , cictà  , e per  comprenderlo  , d’  altro  non 
e incapaci  di  eflèrcciò,  che  folto,  non  Si-  abbiam  da  valerci , che  della  fimìlitudine 
fogna  cercarne  altro  principio  . La  vita  di  S.  Giovanni  Crifoftomo  , eh’  è natura- 
neghittofa,  ed  inutile  de’ Giovani  è la  ca-  liflima.  Se  mai  avveiiiflé,  dice  quefto  Pa- 
gione  principale  di  un  tal  difordine,  c la  dre  , che  una  Stella  d'  ultima  grandezza 
funella  forgente  della  loro  riprovazione  . interror.ipefié  il  fiio  txirfo,  e tutta  perdef- 
Ah  , miei  cari  Uditori  , non  è ella  cofa  fe  la  fua  vinti , farebbe  quefto  nel  Moii- 
obbrobriofa  vedere  la  feverità  della  difei-  do  un  difetto,  che  iri  lui  però  non  rechc- 
plina  , con  cuf  i Pagani  educavano  i loro  rebbe  grande  alterazione  ; ma  fc  tutto  ad 
Figliuoli  in  ogni  più  laboriofo  cfcrcizio , un  tratto  il  Sole  veniflé  ad  ofcuratlì  , e 

che  patir  mai  poteilè  la  loro  età  ( fe  alle  fofiicfa  fi  rimanelfc  ogni  fua  operazione  , 

florie  profane  vogliain  dar  fede  , quefto  che  confufionc,  che  turbamento  nell’  Uni- 
' rigore  giungeva  ad  ccccflò  ) e confidcrare  verfo  ! Lo  fteflb  è degli  flati  di  quefla  vi- 
dalf  altro  lato  la  molle  indulgenza  di  un  ta . In  una  condizioiK  mediocre  un  Uoiik> 

Padre  Criftiano  nel  tollerare  i Figli  fuoi  dimentica  , e trafanda  gli  obblighi  fuoi  ; 
in  ozio  sì  licenziofo  ? Non  accufiamo  af-  il  pregiudizio  , che  ne  riceve  il  Pubblico 
folutamente  tutti  i Padri  crifliani  ; ve  n’  non  fi  ftende  fempre  aliai  lungi  e fte- 
ha  di  più  ragionevoli  fopra  un  tal  pun-  quentemente  coftui  non  apporta  danno , le 
to  ; e piacetlc  al  Signore , che  lo  follerò  non  a fe  me.icfimo  ; ma  che  un  Grande , 

in  veduta  della  loro  Religione.'  I Princi-  un  Principe^  un  Re  ancora  , fc  voi  volc- 

pi,  e i Grandi  del  Mondo  tengono  in  fog-  te  , abbandoni  la  condotta  degli  affari  , 
gezione  i loro  Figliuoli , perchè  fan  con-  quell’  è come  un'  Ecclilll  del  primo  Pia- 
fiftere  la  loro  gbria  nel  perfezionarli  fc-  lieta  , che  fa  patire  tutta^Li  natura  . A 
nonio  il  Mondo  : I Poveri,  e i Piccoli  me  l'embra,  che  quella  verTtà  non  ahbifo- 
hanno  follecitudinc  ad  impilarli  per  trar-  giri  d’  altra  prova , 
ne  emolumento  ; ma  voi , o Criftiani , che  Frattanto  per  conchifionc  di  quello  di- 
il  Signore  per  la  maggior  parto  ha  polli  feoriò , voi , miei  cari  Uditori , laper  vor- 
tra  Quelli  d^  elh-enri  ( permettetemi  il  relie  più  precifamentc  ancor.i  qual  fia 
dirvelo  ) voi  fovenwmcnte  fopra  ciò  non  quefto  peccato  dell’  ozio  , che  io  combat- 
avete  zelo  niuno , Se  od’ervate  nelle  vo-  to,  c in  che  confifta  Li  fua  malizia.  Non 
ftre  cafe  un  Uomeftico  osiofo  , voi  ben  ho  più  che  due  parole  da  dirvi , ma  tutta  do- 

J,  man- 
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mandano  la  voftra  riileffìone . Che  cofa  i 
dunque  l’impigrirfi  nella  fua  propria  pro- 
feilione  , e il  vivere  in  ella  lenza  quelle 
operazioni , che  le  fon  proprie  ? Ah  Criftia- 
ni  incendetelo  una  volu  . Eccola . E’  un 
pervertir  1‘  ordine  delle  cofe  ; è un  elTcrc 
infedele  alla  Providenza  ; è un  difonorarc 
il  proprio  (lato;  e per  necefl'ariai  ma  ter- 
ribile confeguenza , è un  impegnar  la  fua 
cofcienzai  ed  un  efporiì  all' eterna  danna- 
zione. OlferVace.  Io  dico,  eh’ è un  perver- 
tir l’ordine  delle  cofe.  Perchè?  Perchè  nel- 
r ordine  delle  cofe  il  ripofo  non.  è per  fe 
/leflb,  ma  è in  grazia  della  fatica  , e del 
travaglio;  e dalla  natura , dalla  qualità  del 
travaglio  dipende  la  railùra  del  ripolb  . 
Bifogna,  dicea  Canìodoto,  quel  gran  Mi- 
nierò di  Stato , bifogna , che  la  Repubbli- 
ca tragga  profìtto  anche  da’  nollri  {teflì  di- 
venimcnci , e che  noi  non  cerchiamo  ciò, 
ch|è  ^devole,  fe  non  per  compiere  a ciò, 
eh*  è laboriofo:  Sit  t/imm  preRtf$iiJie»,  t»m 
luitrt  vidimuT  ; n»m  iiUt  vlufimf»  quérimus  , 
«/  ftrim  (amfltMmiti.  Ma  voi,  voi 

amate  il  ripofo  ifteHo , e nel  piacere  altro 
non  cercate,  che  il  piacere.  Io  dico,  eh’ è 
un  edere  infedele  alla  Providenza.  Imper- 
ciocché chiamandovi  Dio  a quel  tale  (tato 
ha  llabilito  quali  un  pacco  con  eflb  voi,  e 
vi  ha  detto;  Prendete queilollato,  ma  pren- 
detelo con  tutti  i fuoi  pefì  . In  edb  v’  è 
utilità , v’  è onorcvolezza  ; ma  v'  ò ancora 
travaglio,  e fatica.  Io  voglio,  che  ne  ab- 
biate l’utile,  e l’onorevole,  ma  in  un  me- 
defimo  voglio,  ohe  ne  portiate  le  cure,  e 
le  pene . E però , odèrva  Ruperto  Abate , 
Dio,  eh' è inhnicamenteGiuflo,  agli  obbli- 
ghi di  pefo  d»  ciafeheduna  condizione  ha 
proporzionate  le  delizie  di  quella  vita..  Al- 
la reai  dignità  egli  ha  anned'a  la  dipenden- 
za , la  magnificenza , gli  onori  più  eccelli , 
perchè  nel  rimanente  le  vanno  annedl  i mag- 
giori travili . Ma,  che  fate  voi,  oCrillia- 
ni?  Voi  leparace  tutte  quelle  dolcezze  dal 
travaglio,  che  andar  dee  lor  congiunto , e 
di  cui  altro  die  non  fono , che  alleviamen- 
to : cercate  le  une  iwlla  condizion  volita , e 
per  l’altro  voi  lo  sfuggite,  e ve  ne  difpen- 
fate.  Io  dico,  eh’ è un  difonorare  il  vollro 
flato  medelimo,  perch’è  un  efporlo  a dif- 
piegio,  acenfura,  ad  odio,  a pubblica  in- 
vidia . (^I  cofa  più  difpregcvole  di  un 
Graude  del  Mondo,  di  un  Minillro  dell’ 
Altare,  di  un  Giudice,  i cui  giorni,  e in- 
fieme  tutta  la  vita  , li  confumino  in  vani 
tranenimenci , allorché  impiegare  da  lor  po- 
tiebboofi  in  cure  le  più  importanti?  O il 


bell’  efempio  dell’  Imperadore  Valentiniano 
il  Giovane!  Uditelo,  oCriftiani,  quale  lo 
riferifee  nell’orazion  Funebre  di  queìro  Prin- 
cipe S.  Ambrogio . Tra  mille  altrcdoti , che 
lodilliiucro,  principalmente  ^li  ebbe  que- 
llo zelo  di  non  avvilire  nell’ozio  la  flia  di- 
gnità ( cofa , eh’  è pur  trqp^  ordinaria  nella 
Corte  ) e fu  ceni  romori  fparfi  contro  alla 
fuaPerfonanon  trafeurò  nulla  per  foddisf^ 
re  al  fuo Popolo-  Diceafi , che  a lui  troppo 
piacevano  i giuochi,  egli  eferciz;  del  Circo; 
Rinunciò  ad  elfi  talmente,  che  non  volle  mai 
più  permetterli  nè  pur  nelle  Fcfle  lo  più  fo- 
lenni  : Ttrtb»tt§r  tirtttifilnu  dt/tUtri  ; fit  Muà 
ut  nt  ftlUmnibm  futdsm  Primipiim 
natalitnt  fHttrvirit  ttlibrmdci . Stimavano  al- 
cuni, che  troppo  di  tempo  egli  delTe  alla 
Caccia . In  un  fol  giorno  fe  uccidere  tutte 
le  Fiere  a'divertimenti  fuoi  rifervate:  Cr«- 
dthani  tUùfai  inmium  wimIhIìs  tteupsh  ; Ov>- 
IMI  Ftrsi  WM  m0mtntf  ianrfiti.  Trala- 
feio  il  rimaoenK,.  che  fegue>-c-che  di  coo- 
fufione  dovrebbe  coprir  non  fo  quanti,  u- 
feiti  dalla  polvere  , in  cui  già  nacquero, 
e poi  collocati  in  polli  riguardevoli  , ne’ 
quali  non  vorrebbon  perdere  un  fol  mo- 
mento di  ripofo  per  tutti  gli  atfari  del 
Móndo , fe  non  vi  fi  trovaflè  frammefehia- 
to  il  loro  interefic.. 

Ma  che  che  fiali  d’  ogni  altro  intercllè, 
io  dico  , che  v’  è impegnato  quello  della 
cofeienza , e della  faluK . Impetciocchè  ro- 
vefeiare  cosi  l’oniine  delle  cc^e,  andar  co. 
sì  contra  i difegni  della  Providenza , man- 
car così  alle  obbligazioni  del  proprio  fla- 
to , tutto  quello  può  egli  accordarli  colla 
.cofeienza , e colla  falate  ? E perchè  liete 
voi  in  un  tale  flato , fe  non  volete  foddis- 
farne  a’  doveri?  E perchè  vivete ,.fe  non 
fate  nulla  ? E eh’  è egli  mai anche  agli 
occhi  llelfi  del  Mondo,  eh’  è egli  mai  un 
Uomo  inutile?' Ache  mai  arriva?  £ fe  nel 
Mondo  medelimo.  non  li  può  arrivare  a 
nulla  fenza  fatica  , fperiam  noi  di  giun- 
gere più  agevolmente  ad  ottenere  il  pre- 
mio del  Paradifo  ? (^ndo  al  punto  delia 
morte  farem  coflretti  di  dire  a Dio  Si- 
gnore, io  non  ho  fatto  nulla;  che  ne  rif- 
ponderà  egli , fe  non  : Ed  io  non  ho  da 
darvi  nulla  ? Ricordiamoci  fempre  del  Ser- 
vo pigro  del  Vangelo,  e non  dimentichia- 
mo giammai  la  fentenza , che  contro,  a lui 
pronunciò  il  fuo  Padrone,  faccadol  gitta- 
re  legato  e maui  , e piedi  in  prigion  of- 
curi . Conciolfiachè  cofl  noi  pure  dobbiam 
temere  di  elTere  precipitati  nelle  tenebre 
dell’  Inferno;  mercecchè  il  noa  aver  ope- 
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rito  nulli  I allorché  operar  lì  poteva  , e 
lì  doveva}  quell' è un  gran  male.  <^indJ, 
miei  cari  Uditori  , ftudiando  ciafcheduno 
di  noi  la  condizion  noftra } e lo  AacO}  a 
cui  liam  chiamati  > feriamente  applicliia- 
inoci  , e regolatamente  a quel  qualunque 
onello  eferciziO}  che  può  eflergli  convene- 
vole ; applichiamoci  ad  un  operar  aflìduo } 
applichiamoci  fopra  tutto  ad  un  operare 
crdliano  . Non  dite  mai  ) che  non  fape- 
te  in  che  occuparvi  ; T avrete  imparato  > 


9t 

torto  che  vorrete  lìnceramente  rilcuoter-. 
vi  da  queir  ozio  malvagio  , in  cui  vi 
giacete  addormentati  ; e colla  vortra  vi- 
gilanza } e colle  opere  vortre  meriterete 
di  ricevere  lo  rtipendio  dato  dal  Padre 
di  Famiglia  «li  opera)  , che  lavorarono 
nella  fu^  Vi^a  : o,  per  parlare  fuor  di 
Figure  ^ con  ciò  voi  meriterete  d’  elTere 
un  giorno  a parie  di  quella  Gloria  im- 
mortale  j che  Dio  vi  ha  promellà  ) e che 
io  vi  defidero , ec< 
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Oichè  Gesù  Crifto , eterna  Ve- 
rità, e Sapienza,  egli  mede- 
limo  lì  è prefo  r all'unto  di 
fpi^arci  quella  Parabola  del 
Vangelo,  non  ha  a noi  leci- 
to, miei  Fratelli,  il  darle  al- 
tro fenfo  , mentre  non  pofliim  farne  ap- 
plicazione nè  più  giurta , nè  più  fondata . 
Trattali  unicamente  di  risapere,  fe  voi  lie- 
te di  quella  fpecie  di  Terreno  , in  cui  il 
buon  grano  della  Parola  di  Dio,  avendo 
già  porta  forte  radice,  a fuo  tempo  germo- 
gli; pofeia  e crefea,  c s’alzi,  e con  lieta 
fecondità  renda  un  abbondante  ricolta.  E 
vale  a dire,  per  attenerci  fempre  al  pen- 
lìero , e all’  interpretazione  dell’  adorabil 
nortroMaertro,  lì  tratta  di  rifapere,  fe  voi 
liete  tutti  di  cuore  veramente  crirtiano,  cuo- 
re diritto,  cuore  perfetto,  che  fantamente 
difporto  ad  udite  la  parola  Divina  la  ri- 
tiene, la  medita,  ne  fa  l’ordinario  fuo  nu- 
trimento , e con  invariabile  perfeveranza  ' 
nelle  vie  della  pietà  , e colla  pratica  co- 
llante di  tutte  l’ opere  di  una  vita  attiva , 
e ferverne,  lafcia,  ch’ella  fpi^hi  tutta  laj 
fua  virtù , e produca  tntt’  i frani  di  fan- 
tità,  che  può  produrre.  Imperciocché  ecco 
come  in  termini  formali  cuori  fomiglianti 
ne  ha  efprelTi  il  Salvatore  delMondo  : §uui 
aaltm  in  i*n»m  ttrram  hi  fttm , fui  in  ierdt 


bne , éprim»  tndinus  virbitm  ittlntnt , ^ 
fruBum  tftrunt  in  fjuimti»,  ( Imi.  enf,  8.  ) 
Dopo  tanti  anni , miei  cari  Uditori , che  da 
quello  Pulpito  a voi  lì  parla  a nome  dell’ 
Altilhrao  Iddio,  quai  prodie)  non  avrebbe 
operati  la  fua  Parola  ad  eailìcazione  delle 
vortre  anime,  s’  ella  avellè  in  voi  trovate 
difpolìzion  fomiglianti  ? Ma  ciò  proviene 
( cofa  , che  non  pollìam  deplorare  abba- 
^nza  ) ma  ciò  proviene  dallo  fcadimento 
funello,  in  cui  n giace  il  Vangelico  Mini- 
rtero,  e lì  va  tutto  di  giacendo  più  anco-, 
ra  profondamente.  Concioflìachè  quantun- 
que v’abbia  più  Predicatori  che  mai  a rial- 
zarlo, <)uai  fucceiri  veggiamo  noi  della  lo- 
ro predicazione  ? f^ali  hann’  erti  corretti 
abulì,  quali  fcandalì  han  tolti,  quali  vit- 
torie hanno  a voi  fatto  riponate  fopra  f 
Inferno , fopra  il  Mondo , fopra  voi  rteflì , 
e a qual  grado  di  perfezione  v’  hanno  in- 
nalzati ? Mio  Dio , è egli  perchè  la  vortra 
grazia  non  più  accompagni  la  vortra  pa- 
rola ? E’  egli  forfè  pgrtJiè  voi  ci  lafciatc 
conforme  all’  cfpreflione  del  vortro  Appo- 
rtelo, e piantare,  e innaffiare,  ma  non  vi 
piace  più , come  in  -altri  tempi , donarne 
il  crelcimento?  Dtns  MUem  incremmum  d<- 
dit,  ( i.Cvr.  t.  3.)  No,  non  ci  lamentiamo 
di  Dio , o .Criftiani , nè  della  fua  Provi- 
denza  ; Non  afeendiamo  taot’alto,  per  an- 
dar 
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dar  fina  alla  forbente  d’un  male,  che  non 
viene  fe  non  da  noi  , e ohe  non  dee  im- 
putarfi,  che  a noi.  Piaccia  pure  al  Signo- 
re , che  vogliate  applicarvi  il  rimedio  , 
dopo  averne  conofeiuto  il  principio  , che 
vengo  feoprendovi  . A quefto  fine  io  im- 
ploro il  divino  ajuto  per  intcrceflìon  di 
Maria:  -4 ve  Meri». 

E’un  bel  penfieix)  di  S.  Bernardo,  il  qua- 
le anche  contiene  un  gran  fondo  di  morali- 
tà per  noi  ; che  tre  principj  fono  concorfi, 
quantunque  diverfamente,  a recarci  la  di- 
vina Parola  : cioè  la  Vergine , la  C3iiefa , 
e la  Grazia.  La  V^ergine  ce  l’ha  recata, 
■er  darcela  a divedere  veftita  di  carne  al- 
la nollra  limile  ; 'La  ChieTa , per  farcela 
■dire , a noi  la  reca  per  via  di  Tuono , e 
col  .niiniftero  della  voce , che  percuote  all’ 
orecchio.  E la  Gnizia  finalmente,  per  far- 
cene approfittare  , per  l’ infufìonc  dello  Spi- 
rito Santo  la  inlinua  nel  noilro  cuore:  »V- 
émm  AlarU  xilUmm  terne  , Ecdefi»  vellitum 
jerinone , Grette  tredit  emf'exer.dam  Sfiritui 
Sen'li  infm/itWe , {Ben.  ) Se  Maria  non  l’a- 
veflè  accolta  nel  fuo  feno,  non  avrebbe  po- 
tuto a noi  recarla  vifibile,  c palpabile.  Se 
la  Chiefa  non  la  facelTe  lifuonar  all’orec- 
chio , noi  non  potremmo  udirla  fenfibil- 
inente,  ne  dalla  bocca  de’ Predicatori  rac- 
coglierla; e fc  per  unzione  di  Grazia  ella 
non  penetralTe  fin  dentro  all’anima  noflra, 
non  farebbe  in  ella  ninna  imprenione  , c 
non  produrrebbe  niun  frutto.  Ma,  aggiun- 
ge il  inedcfimo  S.  Bernardo,  quella  paro- 
la ìndivilibile,  ed  una  in  fc  fteflà  a ciaf- 
ciiedun  fi  comunica  fecondo  la  diverfità 
de’  Inggctti  , e le  differenti  loro  dilpofi- 
zioni.'Per  maniera  che  ella  diventa  a noi 
o utile  , od  inutile  a proporzion , che  ri- 
trova i noftri  cuori  o bene,  o male  appa- 
rtxchiati,  c difpofti.  Qiiindi  già  feorgete, 

0 CrillLini , di  quanta  importanza  fia  per 
voi  r imparare  a ben  ricevorla  , e a ben 
conefeere  ciò  , che  tutto  dì  ne  impedifee 

1 falutcvoli  effetti  . Ma  perchè  da  quella 
fterilità  della  divina  Parola  ;x>co  rcllar 
pttfrcfte  -commofli  , fc  poi  ne  ignorafte  le 
terribili  confeguenze,  bifogna  inlìcme,  che- 
io  vi  faccia  vedere  a che  vi  efpoiiiate  non 
profittando  di  un  dono  così  preziofo  . Ed 
eccovi  le  due  propofizioni,  cifro  affermo. 
La  Parola  di  Dio  a voi  è inutile  , per- 
chè non  r afcoltate  come  Parola  di  Dio  ; 
quella  farà  la  prima  Parte  . E dapoiche 
per  vollra  colpa  vi  è inutile  una  parola 
sì  fanta  , ella  diventa  davanti  a Dio  il 
foggetto  della  vollra  condannazione  ; que- 


lla farà  la  feconda  Parte  . In  due  parole 
io  debbo  mollr.irvi  c perchè  profittate  sì 
poco  della  Parola  , che  noi  vi  prcdichia-, 
mo,  e i^rchc  quella  Parola  di  falute  per 
funcllo  Iconvolgimento  debba  fervir  di  ma- 
teria alla  vollra  riprovazione , Eccovi  tut- 
to il  mio  difegno. 

Prima  Part«. 

Ad  entrar  nella  prova  della  prima  Pro- 
pofizionc  da  me  allènta  , convien  , fe  vi 
aggrada,  che  ilabiliamo  torto  quello  prin- 
cipio fondamentale  , cioè  , che  Dio  rtdlb 
è quegli , il  quale  parla  per  bocca  de’ Pre- 
dicatori ; che  quella  Paròla  , che  dii  vi 
annunciano,  è Pai'ola  di  Dio;  che  mcntr' 
erti  hanno  c potertà , e fpedizione  legitti- 
ma dalla  Chiefa  di  predicare , voi  non 
dovete 'più  afcoltargli  come  Uomini,  ma, 
quali  efli  fono  rifpetto  a voi , come  orga- 
ni , c interpetri  di  Dio  medefimo  , e del 
divino  fuo  Spirito  . Così  il  Salvatore  del 
Mondo  fè  intendere  a’fuoi  Apportoli,  al- 
lorché loro  diffe:  quando  voi  predicate  il 
mio  Vangelo , propriamente  non  liete  voi , 
che  parlate , ma  egli  è lo  Spirito  del  vo- 
rtro  Padre  cclerte  , die  parla  in  -voi  , e 
fpiegafi  per  vortro  mezzo  : Ne»  e.ih  ves, 
qui  lequimini , fei  Spiriuet  Peirii  veltri  , }«» 
loquitur  in  voih , Gli  Apportoli  furon  per- 
ciò delegati,  e perciò  pure  noi  parimente 
fiamo  Itati  eletti  . Per  lo  rtefs’  ordine , io 
diceva,  per  lo  llefs’ ordine  di  Dio,  e del. 
la  fua  Chiefa,  noi  faliamo.  Uditori  miei 
cari,  fu  quella  Cattedra  di  verità  ad  irtruir. 
vi.  Senza  una  tale  Millione  di  Dio,  e di 
Gesù  Crirto,  Unigenito  fuo. Figliuolo,  Dio 
Uomo  , voi  non  falcile  più  tenuti  a rice- 
vere i nortri  ammacrtranienti , nè  ad  afcol- 
tare  le  nortre  Prediche  come  Parola  di 
Dio  ; perch’  effe  non  farebbon  allora  im- 
prontate, per  così  dire,  col  fuo  figillo. 

Ed  ecco  ( foffrite , Fratelli  miei , che  io 
qui  ne  faccia  l'offervazione.  Egli  è qui  il 
luogo  di  farla,  cd  è colà  importanK,  che 
ancor  da  voi  racco  facciali , da  voi  , che 
Terrore  per  sì  lungo  tempo  tenne  fepara- 
ti  da  noi , ma  che  la  Grazia  dell’  AltilH- 
mo  per  vicende  fauftiffime  riconduce  tut- 
to dì  al  feno  della  vera  Chiefa  , nortra  , 
c fola  Madre  comune.  ) Ed  ecco  una  del- 
le clRmzialiffime  differenze  , che  tra  noi 
paffa,  c i Minirtri  della  Chiefa  ProtelLui- 
tc,  in  cui  fortirte  dilgraziatamente  di  na- 
feere . Aveano  eili  , fe  voi  volete  , tutto 
avevano  il  rimanente  ; Ma  lor  mancava 
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aucftì  Mlflioiic  : Follerò  pure  Uomini  c Ile,  e come  lo  liete.  Alili  ftellà  divina  P*- 
Icicnaiati , ed  eloquenti , quanto  a voi  pia-  rola , delle  promefle  fatte  alla  Chiefa  fua 
ce  ; non  avevano  però  quello  carattere  d'  da  Gesù  Grillo  , fapevate  abbadanza , eh’ 
Uomini  mandati  da  Dio  , c potevafi  dir  ella  non  potea  mai  mancare,  perch’ è co- 
lèmprc  di  loro  : g^neiie  pridimiuat , ni/t  lonna  di  verità  , e che  contro  a lei  non 
mitttntur?  ( Kém.  r.  19. ) E come  predicano  poflòno  prevalere  le  Porte  dell’ Inferno.  E 
codoro,  mentre  non  fono  dati  a ciò  depn-  però  il  fondamento,  fu  cui  volevate  dabi- 
tati?  Imperciocché  chi  mai  gli  ha  inviati?  lire  in  qualche  maniera  la  draordinaria 
Forfè  la  Chiefa  Romana , o altra  Chiefa  ? iniflionc  de’  pretelì  vodri  Profeti , era  an- 
Forfe  immediatamente  il  Signore?  O pur  cor  più  rovinofo  della  loro  della  midìone. 
di  lor  propria  autorità!  e da  le  mededmi  Stretti  da  un  argomento  cosi  fondato,  e 
fi  fono  codituiti  adinfegnare?  Già  voi  fa-  cosi  convincente  Bète  ricord  talvolta  alla 
pete,  miei  Frate.lli , 1’  imbarazzo,  in  cui  miilione  oi'dinaria  , e pretendede,  che  gli 
gl'involfe  quedè  didicolcà;  e que’tra  voi.  Autori  deUa  Riforma  dalla  Chiela  ricevu* 
che  furono  di  miglior  legge,  e più  Hiten-  ta  Favellerò,  come  noi,  nella  loro  ordina, 
denti  nella  loro  Religione , non  hanno  po-  zione.  Imperciocché  nella  diverfità  delle 
Otto  non  concedere,  edere  dato  cotedo  uno  opinioni,  che  fu  quedo  particolare  vi  divi-  ' 
di  quegli  articoli , che  cagionò  in  elio  loro  dev'ano , quà  la  cola  lì  riduceva  . Ma  con 
maggior  turbazione,  uno  di  quei  punti,  in  ciò,  miei  Fratelli,  voi  dunque  mal  grado 
coi  edi  accorgeanli  del  più  debole  della  vodro,  e lenza  penlàrlo  eonfellàvate , che  . 
loro  credenza  , uno  di  quei  capi , fu  cui  la  Chiefa  Romana  era  allora  la  vera  Chie- 
ad  appagarli  fentivano  maggior  pena,  là,  poiché  la  vera  Chiefa  unicamente  può  , 
La  vodra  confellione  di  R'de  adduceva,  inviare  Uomini  in  qualità  di  Padori,  e di 
che  cotedi  Riformatori  erano  dati  fufeita-  Minidri  del  Vangelo;  con  ciò  adunque  con* 
ti  , e confeguentemente  ancora  inviati  in  leflàte,  che  gli  Autori  della  Riforma  dal- 
idraordinaria  maniera  . Ma  troppo  voi  a-  la  vera  Chiela  d erano  feparati:  e con  ciò 
vede  di  lume  , e di  accoigimento  a non  adunque  in  fine  concedevate  F obbligazio* 
Hcoigere  , che  ciò  all'erivafi  lenza  provar-  ne,  in  cui  erano,  di  ritornarvi, 
lo  . Cbnciolliachè  non  ignoravate,  che  né  Or  che  ha  fatto  il  Signore,  Fratelli  miei, 
Lutero  , nè  Cilvino'  erano  venuti  , come  nel  riunir  voi  in  ellà'?  Adorate  il  confi- 
un  Mosè  nell’  antica  Legge , nè  come  glio  della  fua  Providenza  , e mirate  il 
nella  nuova  Gesù  Grido , o ali  Appodo-  vantaggio  , che  a voi  ne  torna  , Egli  vi 
li , fallando  infermi  , rendendo  la  vida  a ha  tratti  da  quella  confufione,  e turbamen- 
ciechi  nati,  rifufeitando  morti  ancor  qua-  to  , in  cui  era  imponibile,  che  fopra  ciò 
triduani  , e confennando  il  loro  Appodo-  non  lì  agitafléro  le  vodre  cofeienze  , per. 
lato  co’  fegni  vifibili  , luminolì  , incon-  poco  che  rette  lòllèro  , e timorate  . Egli 
tradabili  ; onde  la  draordinaria  mifiione,  vi  ha  ifpirato  , egli  vi  ha  fatto  prendere 
di  cui  Codoro  fi  lulingavano  non  potea  la  rilbluzione  di  rinunciare  allo  Scifma  . 
lor  convenire  . Dopo  aver  vcm  confeflàto.  In  vece  di  Padori  fenz’  autorità  , vi  ha 
perchè  a coafdTarlo  fode  codretti  , che  dati  quelli , la  cui  mifiione  è certa , è fen- 
conforme  alla  parola  defià  di  Dio,  niuno  libile,  è infallibile.  Con  quedo  carattere 
dee  ingerirli  nel  governo  della  Chiefa,  ma  io  , Fratelli  mici , io  ancora  mi  prefento 
eh’  è necefiàrio  , che  ciafclieduno  vi  lia  oggi  davanti  a voi . Io  non  fono  un  Elia , 
chiamato  per  via  canonica  , voi  v’  avete  non  tono  un  Profeta  , un  Peccatore  fon  , 
appoda  quella  eccezione  , ftr  qitanto  ì ftffì-  come  voi . Ma  ; comechè  peccatore  , non 
iilit  claufula  aggiunta  da  voi,  come  por-  lafcio  d’  eflere  legittimo  Minidro  della 
ta  efpreflàmente  F articolo;  or  coll’  afleri-  parola  di  Dio  . Egli  è un  onore  per  ine 
re  <iì  , tht  nti  aggiungiame  , potevaw  voi  F ammnciarla  , e un  onore  , di  cui  là- 
eflcr  dimentichi , che  vi  era  vietato  con  al-  pelli  pur  io  tutta  far  quella  dima  , eh’ 

. tro  articolo  di  non  aggiungere  cofa  niuna  egli  merita  : ma  egli  è altresì  un  otiore 
alla  Parola  del  Signore,  e che  cadede  fe-  che  non  mi  fono  arrogato  , m cui  non 
condo  l vodri  principi  delfi  in  una  intol-  mi  fono  ingerito  , che  non  l}o  nè  ambi- 
lerabile  contraddizione  ? , co , nc  ricercato  , un  onore  , a cui  ho  la 

Recide  |*r  motivo,  e infieme  per  prò-  confolazione  di  ellère  tìtito  l<^ittimamen- 
va  della  mifiione  draordinaria  , che  bifo-  ce  chiamato  ; Ktc  ]'umit  f$hi  h«- 

gnava  rialzar  la  Chiefa  già  deista , e ca-  nartm , [ii  t/ui  vteatur  4 Dee . ( Htir.  taf, 
duca  in  rovina  . Ma  ilbuitì , come  lo  fo-  f.  ) Nè  ho  nellùna  didicoltà  a giudificarc.' 

’ la. 


t 


94 

la  miamiffione.  Eccone  l’ origine  iininedia- 
u : quegli , che  Dio  vi  ha.  dato  per  Vefeo- 
vo,  e Paftoce  datile  vodre  anime  da  lui 
tengo  queda  mia  potedà . Egli  è , che  mi 
approva)  em’mvia)  com’egli mededmoda 
piu  alto  i inviato;  la  mia  fuburdinaziaDe 
al  fuo beneplacito)  e Tubbidienza)  che  ad 
eflb  io  predo  ) è il  titolo  del  mio  Minide- 
ro.  Io  non  pretendo  di  efière  fufeitato  con 
idraordinaria  maniera  per  idruir  coloro , da 
Wii  debbo  edere  idruttO)  nè  per  dar  legge  a 
quei  ) da  cui  debbo  riceverla . Nel  prèdica-  ^ 
re  agli  altri  pretendo,  d’  eHère  io  pure  in 
quella  dipoidenza  ) che  alla  Chiefa  > e a’ 
Padori  Cuoi  è dovuta;  da  cni)Te  mai  mi 
accadedè  di  fiamroclcolare  particolari  erro- 
ri miei  con  quelle  verità)  che  io  vi  annun- 
cio) da  ellì  intendo  di  ellèr  corretto;  e vi 
dò  quedo  fegno  della  mia  millione  : imper- 
ciocché fcuca  quedo  nc  voi  più  dovrede  af- 
coltarmi)  nc  io  più  farei  un  Minidro  di 
Gesù  Grido;  farei  anzi  un  Seduttore  , da 
ctfi  dovrede  guardarvi.  La  deflà  mia  mif- 
liooe  è cosi  chiara  ) ed  autentica  , che  nè 
pur  dalla  Chiefa  Protedante  mi  vien  con- 
tradata ; concioiriacdù;  deflà  la  riconofee 
così  benC)  come  nc’  fuor  deifi  priueip)  ri- 
conofee ) che  il  Batceflmo , ad  cflèr  valido  ) 
dee  conferirti  da  un  Minidro  legittimo)  e fe 
In  alcun  incontro  impiegato  anch’  io  folli 
a conferirlo  > cfl'a  il  raufichctebbe>  e non 
' ne  difputerebbe  la  validità .. 

Or  ecco  ) o miei  fratelli , il  vanta^io  ) 
di  cui  con  eflb  voi  mi  congratulo.  Voi  ave- 
te e nella  mia  perfpna , comechè  indegno 
io  mi  da  ).  c in  quelli,  che  vanno  adorni 
di  quel  carattere  ideflo,  che  io  porto,  al- 
trettanti veraci  Minidri  a difpenfarvi  i 
Mideri  del  Signore  : Sit  •«/  txijiémtt  berne 
ut  MiniPret  Chrifti  , ó‘  difpeufeterts  iit/hrie- 
rum  Dei.  ( i.Cer.  (.4.}  Ad  cflS  accorrete, 
e fperimenterete  la  lor  carità  ; lor  confida- 
te K vodrc  anime  , c Dio  vi  fantificherà 
Q>1  loro  zelo.  Altro  efll  noabramano,  che 
la  vodra  riconciliazione  ; non  gli  private 
di  quell’allegrezza , che  avranno  in  veder- 
la intera , e perfetta  . lo  qui  fono , come 
già  il  Precurlore  Giovanni  Battida,  la  vo- 
ce di  quello,  ch'efclama:  Purute  vi»m  De- 
mini . {Uu,  t.3.)  preparate  la  ftrada  al 
Signore:  apritegli  i vodri  cuori  a ricevere 
la  fua  parola  : imperciocché  mentre  io  vi 
parlo  da  fua  parte,  e in  fuo  nome,  la  fua 
parola  io  vi  parlo.. 

S,  Gridiani  Uditori,  queda  è la  parola 
di  Dio;  e quindi  S.  Giovanni  Grilbdomo 
cava  oc  grandi  coufegueaze  tuuc  prati- 


che, e piene  per  voi  d’idruzione.  Primie- 
ramente, dice  il  Santo  Dottore,  da  quedo 
principio  ne  fegue , che  noi  dobbiam  dun- 
que afcoltare  i Predicatori  del  Vangelo  , 
come  afcolteremmo  Dio  deflb.  Perchè  Dio 
parlando  come  Dio,  come  tale  vuol  eflcrc 
udito,. e poiché  per  l’organo,  e miuidcro 
degli  Uomini  parla  egli  mcdciùno  , come 
Dio  vuol  cflèrc  afcoltato  nelle'  nodie  per- 
lone  . Audi  Ifiuet , diceva  egli  al  fuo  Po- 
polo , eifervu , ut  fjuUi  ptttefit  libi 
Deminui . ( Deut.  (uf.  ^ ) Aicolta , Ifraclo  t 
Ecco  io  ti  fo  Un  coinandameato , k> , che 
fono  tuo  Signore,  tuo  Dio-  E pure,  oflcr- 
van  gl’  Intcrpctri , non  era  Dio  deflb  quel , 
che  palava , era  un  Angelo , che  forma- 
va tai  voci  in  un  corpo  aereo;  ma  l’An- 
gelo  intimava  il  comando  da  parte  di  Dio  ; 
èd  ecco  (Ktchè  voleva,  ch’egli  foflè  udito, 
collo  deflb  rifpetto , c^  Dio  - Secondaria- 
mente , fegue  il  ó^fodomo , bifogiu  da 
ciò  anche  inferire  , che  fc  io  afcolto  la 
Parola  di  Dio,  come  parola  degli  Uomi- 
ni , non  compio  al  prtietto  pofitivo  , che- 
m’  impone  la  mia  Religione  di  afcoltare- 
la  divina  Parola . Perchè  in  virtù  di  que- 
do precetto  non  v’  ha  Uomo  , qualunque 
autorità  egli  abbia  altronde  , non  v’  ha  ■ 
Uomo  , la  cui  parola  io  da  obbligato  di- 
udire..  Unicamente  quella  di  Dio  io  deb- 
bo afcoltare-  Se  io  ^nque  in  vece  di  af- 
coltar  Dio  , che  ni  parta  nella  predica- 
zion  del  Vanito  , fc  io  mi  lèimo  fola- 
; motte  nell’ Uomo,  il  quale  non  è fe  no» 
fuo  Minidro  , io  non  adempio  queda  ob- 
I bligazion  cllénzialc  , che  come  Gridiano 
per  indifpcnfabile.ncceflità  m’impegna  ad 
udire  la  parola  di  Dio,  mentre  allora  io 
prefeindo  da  Dio,  e non  ho  più  riguaido 
alla  fua  parola . 

Ma  la  terza , ed  ultima  confeguenza , in 
cui  dobbiamo  priucipalmente  fermarci , el- 
la è-,  che  Dio  parlando  per  mezzo  de’  fuoi 
Predicatori  , ed  eflendo  i Predicatori,  per 
efprimermi  con  quedi  termini  della  Scrit- 
tura , quali  bocca  del  Signore  : » 

imum  iris , 1’  udirgli , come  Uomini  fem- 
plicemcnte  y egli  è un  renderd  inutile  la. 
parola,  che  predicano,  e rinunciare  a tut- 
c’i  frutti  di  grazia,  che  una  tal  parola  è . 
capace  di  pnidurre . E perchè  ciò , Gridia- 
ni ? La  prova  n’  è chiarinìiDa  , ed  io  la 
fondo  fu  due  principi , che  Ibno  indubita- 
ti . U primo  è , che  la  forza  onnipotente 
della  Ferola  di  Dio , lodata  si  altamente 
dallo  Spirito  Santo,  a lei  non  conviene  , in. 
quanto  ella  procede  dall’  Uomo , ma  in, 
I'  quao*- 
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<]uanta  ella  viene  da  Dio . In  quella  guifa 
oflcrva  S.Ilari<>5  che  il  Verbo  Incarnato  non, 
ha  divina  virtìl>  fe  non  in  quanto  egli  la 
riceve  da  Dio  fuo  Padre  « e da  lui  procede: 
OmnU  mìhi  tradir»  fuii  » Ptun  mte , ( Matth. 
«.II.,)  Mon  v’ è cola  più  debole  della  pa^' 
la  de'^ Predicatori}  prèfa  lècondo  larelazio-' 
ne>  chefolamente  ella  ha  alle  loto  per fone. 
Ella  non  ha  corpo»  dice  S. Bernardo»  non 
fuililienza  > non  Ibliditi  ; percnote  l’aria , e 
Jiulla  piùt  Atrtm  vtrP»r»t,  timi*  Virium 
àttitm . ( Etra.  Ah  miei  Fratelli  » egli  lè- 
gue  » non  giudicate  cod  della  parola  di 
Dio»  e non  la  diPprezzate  lino  a confonder- 
la colla  parola  dell’ Uomo;  Ntau  wjlrian, 
tnirri,  ju  atcifimtt  iau  fit  dtffùùu  V*ri»m 
Z>*{.  ( ld»m.)^  Imperciocchc  quella -parola 
ybedeBma»  eh’ è un  niente  in  quanto  parte- 
fi  dalle  mie  labbra  , fe  la  confiderate  ifl 
quanto  viene  da  Dio  » pofliede  atdvilfime 
quabd.  Ella  h un  fuoco»  che  tutto  divo- 
ra » e confuma:  Nummiid  v*rt»  nu»  ^u»fi 
iiaitì  (Jtrtm.  r. a). ) Ella  è un  martello» 
a cui  non  ponno  léfiilere  i macigni  più  in- 
domiti; Et  fiafiaialliaictatmat  patram.  El- 
la i una  fpadk  a due  tagli  » che  lèpara  1' 
anima:  tutto  che  indivifibile»  da  fe  (lefla  : 
PtattraHlhr  ornai  iladio  aatipiti  fartiagoni  af- 
^a*  ad  divifitatm  Anima.  (Htir,  r, 4. ) Ma 
ella  non  ha  tutte  quelle  proprietà  » le  non 
fe  come  parola  di  Dio  » e in  quanto  da 
lui  trae  fua  origine. 

L’  altro  principio  non  meno  certo  fi  è , 
che  la  parola  di  Dio  » non  opera  in  noi  » 

! come  già  l’ho  accennato»  fe  non  conforme 
al  modo»  con  cui  ella  è ricevuta  : in  dò 
fomigliante  alle  cagioni  naturali»  c^  non 
producono  i proprj  efiètti  » fe  non  fe  a 
proporzione  che  al  loro  foggetto  fono  ap- 
plicate ..Ricevete  voi  la  |x^a  di  Dio  , 
qual’ ella  viene  da  Dio?  opererà  dunque  in 
voi  qual  parola  di  Dio . L’  afcoltate  voi 
com’efiètto»  e qual  parto  dell’ingegno  del- 
rUorao?  ella  non  opererà  in  voi»  fe  non 
qual  parola  d’Uomo.  E perchè  non  v’ha 
cofa  più  inutile  alla  falutedella  parola  del- 
l’Uomo» ecco  perchè  in  tal  mankm  afcol- 
ondola,  le  facciam  perdere  » Tifpetto  a noi, 
tutta  la  fua  virtù  » e la  rendiamo  per  noi 
così  Aerile . Così  appunto  avvenne  a'  Giu- 
dei ; Gesù  CriAo  pmicava  ad  eflb  loro  ve- 
rità tutte  divine»  fpiegava  loro  MiAeri  al-, 
affimi , e loro  tnf^ava  le  vie  della  falu- 
te.  Fu  ad  effi  inviato  a tal  fine.  Egli  era 
il  Mciìia,  e 1’  D ligenito  Figliuol  di  Dio. 
Ma  quale  lo  confideravnno  ? QucA’  Uomo 
«dioean  effi  fra  loro»  non  è egli  il  Figliuolo 


di  un  Artigiano  ? Somat  hit  ijl  Fìlim  Fahri  f 
( Matth.  r.  1 3.  ) Non  i egli  il  Figliuol  di 
Giufeppc?  E non  fono  a noi  noti  il  Pa- 
dre» e la  Madre  fua  ? Ntaaa  hit  tfl  Filmi 
Jeftfh  t tajat  arvimas  Patram , Matrim  i 
(^0.  t.  6,  ) Ora  perefa'  effi  non  fi  alzavano 
punto  fopra  quanto  in  lui  appariva  di  u- 
mano  » perchè  noi  confideravano  fe  non 
qual  Uomo  » di  qui  è » che  la  parola  di 
Dio  » idcendo  anche  dalla  bocca  dello  fief- 
lò  Dio»'  non  faceva  fopra  di- effi  nefiùna 
impreflione  , e i loro  cuori  fi  rimanevano 
Tempre  indurici . Ma  cuando  per  lo  contra- 
rio dopo  la  venuta  dello  Spirito  fianco  fo- 
pra gli  AppoAoli  incominciarono  a pren- 
dere idee  più  fublimi  » e ravvifando  gli 
ileffi  AppoAoli»  come  delegati  da  Dio»  A 
relèro  attenti  alla  loro  Predicazione  , Saa 
Luca  ci  rapprefeiKa  ouai  frutti  maraviglio- 
fi  » e abbondanti  proaufTe  tutto  ad  un  trat- 
to la  divina  Parola  predicata  anche  dagU 
Uomini , e da’  più  lèmplici  fra  tutti  gli 
Uemini . S- Pietro  in  mezzo  a Gentfalemme 
converti^  in  una  fola  fua  Predica  fin  tre 
mila  de’fuoi  Uditori;  in  un’altra  lo  Aef- 
fo  Principe  degli  AppoAoli  ne  guadagnò  z 
Gesù  CriAo  fino  a cinque  mila  ; in  tutte 
te  parti  formaronfiChiele,  fi  fpaifè  il  Van- 
gelo, la  Fede  pafsò  fino  agli  cAremi  con- 
fini della  Terra  - £ tutto  ciò  per  qual 
mezzo  ? Per  mezzo  della  parola  di  Dio  , 
udita  come  parola  di  Dio. 

Riconofeete  adunque»  Fratelli  miei»  on- 
d’è  » che  la  maggior  parte  de’CriAiani  pro- 
fitti ^ poco  della  parola  Tanca , che  noi  lor 
predichiamo.  Non  è già  cofa  evidente,  che 
r origine  di  un  male  così  lanimevole,  enei 
Popolo  criAiano  cesìdannoro»  ella  è il  non 
riceverli  ornai  più  cotcAa  parola,  che  co- 
me parola  degli  Uomini,  feaca  rifiettere» 
ch’ella  parte  da  più  alto  aflki,  e da  Dh» 
medefimo?  Volete»  che  di  qucAo  iAeflb  io 
vi  convinca,  confidcrando  i fini  divelli  de. 
gir  Uditori,  che  l’afcolcano?  Veniamo  al 
particolare  . Coiicioffiacchè  noi  lìamo  af- 
coltaii , ^li  è vero»  fi  accorre,  e lì  affi- 
Ae  alle  noAre  Prodidie»  e fu  qucAo»  miei 
Fratelli,  agevolmente  io  vi  fo  quella  giu- 
Aizia,  che  vi  è dovuta.  Ma  nel  rimanen- 
te come  A Tuoi  venire  ad  udirci  ! po/liaai 
noi  forfè  ignorarlo?  e poffiun  noi  rimira, 
re  fenz’-acerbo  dolore  romiglianci  profatia- 
zioni  nella  Cafa  di  Dio  » e alla  prefenza 
di  Gesù  CriAo?  Si  viene»  io  diceva  » ad 
udirci»  ma  per  coAnme,  ma  per  una  fpc- 
cie»  come  di  pi^atempo»  ma  foventemen- 
te  con  uno  fpinto  di  anligaità,  e di  cen. 

fun, 
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fura , ma  con  lina  vana  , e-totalmentc  uma- 
na curioUtà . Non  v'  è mira  a Dio  > non 
difpofìzione  di  cuore,  non  defidcrio  di  edifi- 
carfi  , nè  di  raccoglier  quei  frutti  di  falute, 
che  parola  sì  Tanta  deve  produrre  . Spic- 
giiiamoci,  e feguitemi  con  attenzione. 

Per  colìume,  e per  una  fpccie  quali  di 
pafl'atempo  lì  viene  ad  udire  la  parola  di 
Dio . Domandate  alla  maggior  parte  di  quei , 
che  fi  fan  vedere  piu  ailidui  ne’.noilri  Udi- 
tori f alle  pubbliche  noilre  irruzioni , do- 
mandate ciò,  che  quà  gli  conduca.  % fo- 
no iìnccri,  vi  rifponderanuo , che  comune- 
mente non  hanno  altro  line , che  di  fecon- 
dare una  certa  confuetudine  , che  gli  gui- 
da . Vi  fono,  per  le  perfone  del  ^colo  , 
vi  fono  pallatempi,  e,  fe  cosi  poflb  cfpri- 
mermi,  vani  trattenimenti  d’  ogni  manie- 
ra. Parliam  più  giufto,  ediciamo:  le  pw- 
fone  del  Secolo  li  fabbricano  paflatempi  , 
e vani  trattenimenti  d'  ogni  fotta  ; e con 
abufo  contrariilimo  allo  fpirito  criftiano 
gli  cercano  fino  negli  efercizj  più  fanti  del- 
la Religione  . Io  non  parlo  degli  Empj  , 
nè  de’  Libertini  : non  parlo  di  quei  mon- 
dani-tutt'  incorno  afliepati  da  piaceri  , e 
da  impegni  di  Mondo  ; la  parola  di  Dio 
non  è per  cofìoro  nè  paflatempo , nè  va- 
no trattenimento  , poiché  fan  profeftione 
di  non  alliflervi  mai.  Parlo  del  comun  de' 
Criftiani,  che  fempre  confcrvano  nel  cuo- 
re un  certo  fondo  di  pietà  , ma  di  pietà 
rilaflàu,  e indift'erente.  In  quelle  Feftc  fo- 
lenni  , che  celebriamo , e in  quei  giorni , 
che  la  Qiicfa  ha  fpecialmeiite  confacrati 
all’  onor  del  Signore  , vogliono  efli  bensì 
aftencrfi  da  ogni  cura  , e negozio  profa- 
no , ma  che  farann’  eili  jx)i  frattanto,  e 
die  potranno  fodituire  a «luelle  occupazio- 
ni , che  fon  tenuti e in  effetto  rifoluti  fon 
-d’  interrompere  ? come  riempiranno  quel 
tempo,  che  negano  alle  funzioni  d’una  ca- 
rica , alla  condotta  di  un  negoziato , alle 
ordinarie  fatiche,  e ftudi  del  vivere?  per- 
«lerlo  in  giuoco,  e non  impiegarlo,  che  in 
converfazioni , c altri  mondani  divertimen- 
ti , ella  • colà , di  cui  molti  avrebbon  ri- 
murfo  davanti  a Dio,  e cui  foflr irebbe  con 
ribrezzo  la  loro  cofeienza . Che  fa  lor  dun- 
que di  meftieri  ? a che  ricorrono?  Alle  no- 
Itre  divote  folennità  , alle  noflre  adunan- 
ze*, e fingolarmentc  alle  noftre  prediche. 
Quivi  fi  paflàno  Tore,  e tanto  lor  bada. 

Quindi  niuna  interna  difpofizione  a rac- 
cor  queda  manna  di  Paradifo,  che  da  Mi- 
nidri  di  Dio  vicn  loro  didribuin  , e che 
debb’  effere  nutrimento  delle  loro  anime , 


e fodentamento  . Lo  Spirito  Santo  non 
vuole  , che  ci  prefentiamo  all'  Altare  del 
Dio  vivente  per  fupplicarlo,  fe  prima  non 
ci  fìamo  apparecchiati  ; e ci  prefentiamo 
alla  Catte-ira  di  Gesù  Grido  per  udirlo 
feiiza  edere  rientrati  in  noi  deffi  , lènza 
cdcrci  provati , nè  efaminati , come  fe  que- 
llo luogo,  donde  il  Signore  ne  fa  intima- 
re i fuoi  ordini  , non  debba  conforme  la 
bella  oflèrvazione  di  S.  Ataiufio , non  deb- 
ba a noi  edere  così  venerabile,  come  l’Al- 
tare , donde  a noi  egli  difpenfa  le  fue  gra- 
zie ; e come  fe  la  parola , che  orando  noi 
a lui  indirizziamo  , fode  da  rifpettarfi  da 
noi  più  di  quella , eh’  egli  medefìmo  ara- 
maedrandoci  indirizza  a noi , o a noi  vie- 
ne  indirizzata  a fuo  nome?  Quindi  ancora 
niuna  riflefììone,  niun*  attenzione  a 'quelle 
verità  , che  non  ponao  nè  meditard  mai 
abbadanza  , nè  penetrarli . Il  Predicatore 
dopo  edèrlì  confumato  in  vigilie,  c in  idu- 
dj  per  meglio  efporle  fotto  a’nodri  occhr, 
e meglio  imprimerle  nelle  nodre  menti  , 
confuma  ancor  le  fue  forze  ad  ifvolgerlcj 
ad  ifpi^arle  quali  le  ha  concepuK,  ed  a 
proporle  in  tutto  il  lor  lume  : ma  1’  Udi- 
tore o immerfo  in  uua  pigra  non  curan- 
za  , in  cui  lì  addormenta , o dtdratto  da 
fvagati  penlieri , che  l’ un  l’ altro  fucceden- 
dofì,  e lo  divertono,  non  intende,  per  co- 
si dir  , nulla  di  quanto  intende , non  af- 
ferra nulla,  non  conferva  nulla. 

Or  fe  fi  confìderaflè  la  parola  di  Dio  j 
come  parola  dì  Dio,  tutt’ altro  fpirito  re- 
chercbbclì  ad  'efìà,  e tutt’ altro  cuore . Vo- 
glio dire  , recherebbelì  un  Tanto  raccogli- 
mento dell’  anima  , un  umile  fentimento 
della  propria  baHezza  , e della  fomma 

?randezza  di  quel  Maedro,  le  cui  lezioni 
aiutar!  fi  vengono  a ricevere  , cd  un  at- 
tuale intenzione  di  profittarne,  e dì  met- 
terle in  pratica:  fi  recherebbe  docilità  da’ 
Figliuoli  per  apprendere  , e conofccre  le 
proprie  obbligazioni  , fommeffione  e fe- 
deltà pronta  a intraprendere  ogni  colà , to- 
tale abbandono  dì  fe  medefimo  a tutti  t 
movimenti , che  a Dio  piaceflc  ifpirare  ; e 
a tutte  le  grazie  , con  cui  volellè  e illu- 
minarci , c commaorerci . Quello  folo  pcn- 
lìero  : Dio  mi  chiama  , e per  bocca  del 
fuo  Minidro,  egli  medefimo  è,  che  mi  va 
dettando  i divini  fuoi  infegnamenti , egli 
medefimo , che  mi  va  rivelando  i fuoi  Mi- 
fteri , egli  medefimo  , che  mi  va  feopren- 
do  le  lue  vie  , che  mi  va  dichiarando  i 
fuoi  voleri  , che  mi  va  IpieganJo  il  fuo 
Vangelo,  egli  oracoli  fuoi ucrolànti , quc. 
J 1Ì0 
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(lo  Colo  penfìeroi  Fratelli  miei,  eccitereb- 
be t^tto  il  vodro  zelo  > e rifvt^lierebbe 
tutto  il  voltro  fervore  . Snrefle  veduti  a 
piè  di  quello  Pulpito  cosi  rifpettofì  , così 
attenti , come  fe  Dio  con  tutto  lo  fplen- 
dore  delia  fua  Maellà  comparine  al  vo- 
dro  f^uardo  , e a voi  fì  moflralTe  nel  Tuo 
Tempio,  in  quella  guifa  che  a Mosè  mo- 
fliolli  fui  Monte  . Tanto  è lungi , che 
noi  foflimo  codretti  a precipitare  , per 
dir  cosi  , i nodri  difeorlì,  e compendiar- 
li , che  anzi  potremmo  fenza  dancare  la 
vodra  pazienza  dcnJerli  aliai  più  lun- 
gamente , e fe  di  nulla  avrede  a la- 
mentarvi , vi  lamenterede  folo  della  no- 
dra  brevid  . Avidi  del  prcziofo  alimen- 
to , che  il  vodro  Dio  vi  ha  dedinato , e 
di  quel  pafcolo  fpirituale,  di  cui  noi  da- 
mo gli  Economi  , dureremmo  fatica  a 
renders-ene  fatolli  . Non  vi  sfuggirebbe 
una  fola  parola  , nè  una  fola  ne  rima- 
rebbe  fenza  frutto  . Troverede  in  noi  e 
Guide  , e Maedri  , e Padri  ; Guide  per 
condurvi  a Dio  , Maedri  per  follevarvi 
alla  cognizione  di  Dio  , F^dri  per  for- 
marvi fecondo  Dio  ; mentre  per  lo  con- 
trario noi  non  damo  .per  voi  altro  più  , 
che  cembali  ridonanti  , conforme  efpri- 
med  il  ^nde  Appodolo  . E perchè  ciò  ? 
Ah  mici  cari  Uditori  I Io  non  podò  ri- 
dirlo abbadanza  : perchè  voi  non  ricono- 
feete  Dio  nelle  nodre  peiibne  , quantun- 
que teniamo  il  luMo  di  Dio  , perchè  voi 
non  ci  dimate  , le  non  come  Uomini  d- 
mili  a voi  , quantunque  abbiamo  quedo 
vantaggio  fopra  di  voi  , per  quanto  al- 
tronde dam  deboli  , ed  imperfetti , di  ef- 
fere  gli  Ambafeiadori  di  Dio , perchè  fi- 
nalmente giudicando  così  di  noi  con  idee 
del  tutto  umane  , fenza  giudicarne  colle 
idee  della  Fede,  voi  non  fate  quad  neflii- 
lu  dilTercnza  tra  i piìi  f«r)  nodri  difeord , 
c quelle  vane  exinverfazioni , in  cui  al  co- 
dume  del  Mondo  v'impegna,  e che  a voi 
non  fono  di  niun  profitto,  nè  di  niun  me- 
rito davanti  a Dio. 

Ma  il  difordine  pada  ancora  più  oltre . 
E fe  altri  fono  colpevoli  -,  perchè  vengo- 
no con  c^da  indififerenza  ad  udire  la  pa- 
rola di  Dio , e fenza  neflùna  intenzione 
diretta  , ed  efprelTa  , altri  lo  fono  an- 
cor più  perchè  vengono  ad  udirla  con  ma- 
lignità, e pCT  farne  argomento  di  lor  cen- 
iura  . Concioflìachè  quanti  v’  ha  Uditori , 
i quali  ergendofi  con  vana  prefunzionc 
<quai  Giudici  della  cridiana  eloquenza  non 
«anno  attenti  a quanto  noi  lor  diciamo, 
JearOaltH!  Drotm»!. 


fe  non  per  criticar  la  maniera  , con  che 
da  noi  fi  conoepifee  ogni  cofa , e fi  ordi- 
na, e fi  propone , e fi  efprimc , e fi  pro- 
nuncia! E quindi  com’efeon  poi  dalle  Pre- 
diche, a cui  ibno  dati  afiidenti,  come  ne 
parlano?  Da  Filofofi  , e da  Pagani . Se  han 
da  far  encom;  al  Pixrdicator  Vangelico  , 
glieli  fanno  fopra  la  fublimità  de’  fuoi 
concetti,  fopra  la  novità  delle  fue  inven- 
zioni , fopra  la  pulitezza  del  fuo  dile , e 
il  fior  di  fua  lingua,  fopra  il  garbo,  o il 
vigore  del  fuo  talento . Ma  perchè  fempre 
fi  è aflài  più  inclinato  a biafimare , che  a 
legare  , e non  fi  loda  fe  non  con  grande 
difficoltà,  fopra  tutti  quedi  punti,  e fopra 
molti  altri  foiniglianti  non  fi  perdona  a nul- 
la, e feverifiimi  fi  pronunciano  i gtudizp. 
Quanti  v'  ha  Uditori  vani , e mondani  fem. 
pre  in  atto  di  divettirfi  infieme,  e di  mot- 
teggiare?. Che  odan  efli  dalle  nodie  labbra 
una  di  quelle  parole,  che  ha  profanate,  e 
corrotte  con  (alfe  interpretazioni  il  Liber- 
tinaggio: ecco  dove  fi  appiglierà  la  legge- 
rezza del  loro  fpirito , ecco  quello , che  li 
didc«lierà  dalle  materie  più  ferie  , ecco 
quello , che  (eoo  riponeranno , e fervili  lo- 
ro di  fondo  alle  facezie  più  ingegnofe,  e 
fottili,  o ancor  più  sfacciate.  Strano  feon- 
voglimento,  o Cridiani!  E dove  fiam  noi 
ridotti  dalla  perverfità  del  Secolo?  Non  ci 
farà  dunque  più  permefTo  di  ar^praie  1' 
efprefiioni  più  innocenti , anzi  le  più  fa- 
crofante  ? farà  per  noi  dunque  un  delitto 
l’efprùnerci  come  i Padri  della  Chiefa , co- 
me gli  Appodoli , e in  panicolare  come  S. 
Paolo?  Il  Mondo  è egli  adunque  di  veruno 
con  tutti  i vani  ridioolofi  raffinamenti  fuoi 
è divenuto  più  dilicato  , più  onedo , più> 
puro  di  quello,  che  non  fia  mai  data  fino 
al  prefente  la  faggia  femplicità  de’  Fede- 
li? Diciam  meglio  : bilbgnetà  forfè,  che 
noi  facciamo  in  maniera  , che  la  libertà 
del  Pulpito  ceda  al  gudo  dejpravato  del 
Mondo , e al  riprovato  fuo  fenfo  ? No, 
miei  Fratelli  , no  . Noi  parleremo,  come 
ne  ifpirerà  lo  Spirito  Santo,  e fe  il  Mon- 
do ne  tragga  fcandalo  , di  cui  certamen- 
te non  fiamo  gli  Autori , fenza  abbando- 
nar quelle  voci , che  fon  confacrace  , ci 
contenteremo  a nodro  conforto  di  opporre 
al  difprczzo  del  Mondo  ciò  , che  il  no- 
fUo  divino  M:iedro  ci  ha  detto  : Chi  dif- 
prezza  voi , difprezza  me  : gjui  vói  fftrmr , 
nu  fftrniti  ( Uu.  r.  IO.  ) Mercccchè  in  fat- 
ti è un  intaccar  Dio  .medefimo,  ed  oltrag- 
giarlo, l'intaccare  la  fua  parola,  e fame 
un  abufo  ù reo. 

G Tutti 
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Tutti  però  non  lo  fanno.  E Dio  lo  vo- 
glia ! Ma  un  ultimo  più  univcrlalc  difor- 
iline  è l’udire  la  parola  di  Dio  per  mera 
curiolìcà . Gite  un  Miniflxo  del  Vangelo  ab- 
bia alcun  pregio  , che  lo  didingua , e che 
un  qualche  nome  gli  acquidi,  ii  vuole  in 
perfona  conofoerlo  , e (ì  vuole  poter  par- 
larne , poco  curando  di  profittanie Non 
odaute  la  rettitudine  delle  fue  intenzioni,' 
di  cui  Dio  è tedimonio,  egli  fer\'e  di  fpet- 
tacolo  a tutta  una  moltitudine  compoda 
di  chi?  dicridiani,  che  accorrano  adidruir- 
lì?  lo  non  pretendo,  che  non  ne  abbia  di 
untai  carattere,  nè  farò  mai  queda  ingiu- 
ria ad  un’  Uditorio  coii  numerofo,  contro 
le  leggi  della  cariti  , c della  giudizia  . 
Nel  redo  non  temerei  punto  aderirlo  ; e 
lenza  redringenni  alla  curiofìtà  troppo  na- 
turale d'  alcuni,  noKrei  al  tempo  idetìb  i 
motivi  ancor  più  malvagi  , ciré  ad  cd'a 
congiungono  molti  altri  . Conciodiachè  io 
non  pollò  ignorarlo,  mici  Fratelli  ; c voi 
forfè , voi  defli  l’ ignorate  ? che  ? che  per 
alcune  anime  pie,  le  quali  cercano  di  edi- 
hcarlì  ad  una  Predica , cento  altre  vi  ac- 
corrono, perchè  debbono  co’ tali,  e le  ta- 
li iiuxmtrarlì  ; e in  certi  giorni , e in  cer- 
ti tempi  aued’  è quali  qual  pubblico  ri- 
dotto , e luogo  appodato  ; vi  accorrono  , 
perchè  podan  farvi  comparfa,  e rifplende- 
re,  e vedere,  e fard  vedere,  come  fctjue- 
da  fod'e  una  di  quelle  adunanze  , in  cui 
la  vanità  del  Mondo  fpiega  con  piu  fa- 
do , e con  maggior  arte , tutte  le  fue  pom- 
pe, e tutto  il  ìlio  ludo;  vi  accorrono,  co- 
me ad  un’azione  teatrale.  Io  non  mi  {pie- 
go di  vantaggio  ; temerci  in  rivelandovi 
tutti  qucdi  mideri  d’,  iniquità  di  feendere 
ad  un  particolare  più  proprio  a feanda- 
Iczzarvi , che  opportuno  a correggervi . Or 
non  è cofa  evidente  , che  il  principio  di 
tanti  fcan'iali  egli  è , che  nella  parola  di 
Dio,  e nell’  attenzione  , che  ad  cd'a  pre- 
dad  , non  ci  proponiam  nulla  meno  della 
parola  di  Dio? 

Ma  voi  mi  direte:  Non  è già  a noi  proi- 
bito l'aderire  piuttodo  ad  un  Predicatore, 
che  all'altro,  e tra  i Minidri  della  divi- 
na Parola  didingucr  quelli  , che  hanno  il 
dono  di  meglio  annunciarla  ? No  ,*  mici 
Fratelli  , quello  non  vi  è adolutamciKc 
proibito  , purché  prendiate  nel  fcnlò  , in 
cui  dcveli,  ciò,  che  chiamate,  annunciar 
meglio  la  parola  di  Dio.  ConciolUadiè  che 
vuol  dir  quedo  meglio , c che  debb'  elTcre 
rifpctto  a voi  ? Se  quedo  meglio  tende  fo- 
to a lulìngarvi  l'orecchio,  fenaa  penetrar- 


vi nel  cuore  , l'c  tende  a vanamente  ri- 
crearvi lo  fpirito  con  pitture  vivaci , con 
nuovi  ingeguolì  ritrovamenti , con  efpref- 
lìoni  colte  , e coordinate  con  grande  du- 
dio , fé  tende  a pafeervi  inutilmente  , e 
forfè  troppo  umanamente  gli  fguardi  per 
non  fo  qual  grazia , e portamento,  che  ad 
eifi  piace,  _fe  qui,  io  diceva,  li  riduce,  qua- 
lunque ^cre  lì  polTa,  quedo  meglio  conlì- 
dcrato  in  fc  mcilcfìmo , io  pretendo  , che 
rifpetto  a voi  egli  non  lìa  in  nell'una  ma- 
niera quello,  che  vi  conviene,  perchè  non 
è quello,  che  vi  conduce  all’unico  line,  a 
cui  mirar  dovete,  qual’è  la  vodra  conver- 
fione,  e la  vodra  fantifìcazianc.  Ma  quan- 
do quedo  meglio  conlida  nel  convincervi 
feriamentc  dell’  edeme  verità , e nel  rap- 
prcfcntarvelecon  tutta  la  loro  forza,  quan- 
do conlida  in  farvi  conofeere  le  vodre  ob- 
bligazioni, e in  aifezionarvi  ad  ellè,  quan- 
do conlida  in  farvi  fentir  l’ importanza , c 
la  necedità  della  falutc  , e in  mettervi  in 
una  eificace  difpofizione , e proflima  di  ope- 
rarla; quando  quedo  meglio  conlida  nell' 
idillarvi  il  timor  di  Dio,  l’orror  del  pec- 
cato,  l’amore  della  virtù  , nel  dipingerne 
al  vodro  fguardo  le  grandi  immagini  , e 
nell’ imprimerne  fonemente  nelle  vodre  ani- 
me i lentimenti  ; quando  quedo  meglio 
conlida  nel  trarvi  da'vodri  difordiiù,  nel 
didaccarvi  dal  Mondo  , o dagli  abiti  vo- 
dri  vizioli  , nell'  eccitarvi  a pianto  , e x_ 
penitenza , di  maniera  che , fecondo,  il  bel 
detto  di  S.  Girolamo  , i vodri  gemiti  , e 
non  i vodri  applaufi  lian  quelli , che  fac- 
cian  l’elenio  al  Predicatore,  onde  tornia- 
te da  predica  pcrcotcndovi  il  petto,  c fa- 
cendo fanti  proponimenti  per  1’  avvenire  ; 
P»t€utÌ4»tts  ftdtrm  fm»  rivtritÌMtur  ; ( Imc. 
f.  13.  ) allora  io  confederò  cllèr  quedo  quel 
meglio  , che  dee  anteporli  da  voi  a tutto 
il  redante;  e lontanilhmo  dal  condannare 
la  vodra  elezione  ; io  anzi  1’  approverò, 
la  loderò  , vi  confeimerò  in  eO'a  , perchè 
tutto  auedo  altronde  non  può  derivare  , 
che  dalla  parola  di  Dio , e difpcnfata  , e 
ricevuta  qual  parola  di  Dio  . Ma  quedi 
pura  divina  parola  vi  fembra  troppo  au- 
dcra , e ne  temete  le  confeguenze . Fa  duu- 
<^ue  di  medieri  alcuna  cofa  d’umano,  che 
1 addolcifca,  e al  vodro  palato  l’accomo- 
di. Or  eccovi,  perch'  ella  vi  diventa  inu- 
tile; mercecchè  voi  in  qued’ Umano  fol  vi 
fermate;  e come  nulla  di  Umano  non  può 
operare  l’operc  della  Grazia,  che  fono  di 
un  ordine  infinitamente  fuperiore  , perciò 
tutto  quello,  che  voi  udite  dalla  bocca  de’ 
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Pro!  ica  tori  , vi  è profittevol  si  poco  , o 
niente  affatto  vi  giova . Frattanto  lufinga- 
te  voi  ftcili  , e perchè  non  mancate  forfè 
nè  pur  ad  una  Predica  fola  , vi  recate  a 
merito  da  voi  prefmito  quefta  medefima 
afliduità.  Ma  v’ingannate,  Uditor  mio  ca- 
ro , v'  ingannate  ; e il  voftro  inganno  è 
tanto  più  perniciolò,  quanto  tjje  la  paro- 
la di  Dio  per  voftra  colpa  non  fervendo 
a voftra  falutc  , ella  dee  fervire  per  giu- 
fto  giudizio  a voftra  condannazione  . Lo 
vedrete  nella  feconda  Parte . 

Seconda  Parti. 

Quando  la  Scrittura  fa  menzione  della 
parola  di  Dio,  c de’  inaravigliofì  fuoi  ef- 
l’ctti  , a noi  la  rapprefenta  come  parola 
tutta  fajita,  e fantificatrice  , come  parola 
di  vita,  edi  vita  eterna.  Deh,  o Signore, 
efclamava Davide , deh,  oS'gnore,  mi  ria- 
nimate, deh  mi  rifufeitate  colla  voftra  pa- 
rola : Vivifica  mi  firu’:ltum  virtum  tunn  . 
{PC.  1 1 8,  ) Imperciocché  , ripigliava  il  S. 
Profeta,  nella  virtù  di  quefta  parola  ado- 
rabile io  ho  collocata  tutta  la  lòia  fiducia  ; 
giiM  in  viri»  tua  lufi'ff  travi . { Itr.)  E noi 
dove  anderemo,  o Sig  inrc  , dicea  S.  Pietro 
al  Figliuol  di  Dio,  ed  a chi  altri  ci  vol- 
geremo , fe  non  a voi  , poiché  voi  fìete, 
che  avete  parple  di  eterna  vita:  Dimini  ti 
jKV'n  Aimns  ì Virit  vi/t  t/tmi  hibei.  ( 7"' 
C.6.)  E il  Salvatore  non  ha  detto  egli  ftef- 
fo  , che  tutte  le  fue  parole  erano  fpirito, 
C vita  ? Virit , IcauHtut  fum  i obrt , ffi- 
ritui,  ó'  ’oitt  fu»/.  ( tb/i.)  Egli  é dunque 
certo,  che  il  vero  carattere  della  parola  di 
Dìo  é condurci  per  i fentieri  della  giafti- 
ria,  e della  fantità  , é portarci  a Dìo,  è 
farci  giungere  felicemente  a quel  termine, 
a cui  da  Dio  fiam  chiamati.  Ma  fe  è co- 
si , come  fi  avvera  dall’  altro  lato  1’  altra 
propofizionc  da  me  afièrita  , che  la  paro- 
la di  Dio  dee  fervire  a nollra  condanna- 
zione, s’clla  non  ferve  a noftra  giuftifica- 
zione?  La  rifpofta  é facile,  e pronta  ; e 
da  quefti  meJefimi  vantaggi  anneiU  alla 
divina  parola  prefa  fecondo  fe  ,'  io  trag- 
go incontraftabile  prova  della  funefta  ve- 
rità , che  or  ora  prendo  a fpiegarvi . Oan- 
ciofiiaché  rcnderfi  inutile  una  parola  in  fe 
ftefl'a  così  efficace,  ella  è colpa;  c di  più 
per  quefta  panicolar  colpa- è togliere  a 
f'e  ogni  feufa  di  tutte  le  altre  colpe.  Me- 
glio comprenderete  l’uno,  e l’altro -di 
quefti  due  penficri  dalla  fpiegazione  , che 
óé.  foggiungo. 
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la  fatti  ogni  mezzo  di  fallite  , che  Dio 
ci  fomminìftra,  giuftificando  rifpetto  a noi 
la  fua  Previdenza , c’impone  allo fte'lò tem- 
po obbligazione  di  metter  in  opra  un  tal 
foccorfo,  e profittarcene.  Quanto  noi  fia- 
nio  obbligati  ad  operare  intorno  alla  fal-^ 
vezza  delle  noflre  anime  , tanto  lo  fiamo" 
ad  alar  perciò  di  que’  mezzi , i quali  fono 
in  noftra  mano,  poiché  pafi'a  tra  l’uno,  e 
l’altro  dipendenza,  e connefiion  necefi'aria. 
Quindi  quel  sì  glufto  rimprovero,  e si  ben 
fondato , che  ; come  fta  fcritto  nella  Sapienw 
za,  Dio  farà  a’ peccatori  : Vo/tvif  ffieu/mr- 
(ìis , {Pnv.  t.t.)  Io  ho  fatto  tutti  i palli 
convenevoli  per  traivi  a me  ; e voi  avete 
trafeurato  di  coirifpondermi  ; Fioco  perchè 
inforgerò  centra  di  voi  , e vi  batterò  a 
colpì  pefantidi  mia  giuftizia  . Quindi  quel- 
la terribili  minaccic  di  Gesù  Crifto ,.  allora 
chè , mirando  a Gerufalcmmc,  e pai'lando 
con  quell’ infedele  Città,  dicca:  «W/w  vt~ 
•iti,  (y  nohiifii?  ( AM//A  f.  13.)  Quante  vol- 
te ho  io  voluto  difiiparle  tenebre  della  tua 
incredulità,  e domare  la  tua  oftinazione?' 
e tu  quante  volte  colla  tua  oftinata  refi- 
Itenza  hai  fatti  fvanire  i miei  più  favore- 
voli difegni  , ed  hai  fermati  tutt’  i miei 
sforzi  ? però  tu  farai  preda  al  ferro  ofti- 
le,  c fterminata  da’  fondamenti  , Quindi 
quella  funefta  fèntenza  fulminata  nel  V'an- 
gelo,  contro  al  fervo  pigro:  fervo  malva» 
gio,  io  ti  avea  confidato  il  talento,  e mi 
afpettava,  che  lo  facefli  valere  a tuo  prò;, 
ma  non  ne  hai  tratto  niun  utile  ; va  in 
ofeura  prigione,  e tra  l’ eterne  tenebre  va 
a ricevere  il  gaftigo  dcH’ìnfruttuofa , fteri- 
le , e oziufk  tua  pigrizia . Da  tutte  quelle, 
c da  mille  altre  teftimonianze  dobbiain 
conchiudere  con  S.  Agoftino  ,■  che  le  grazie 
del  Signore  non  fono  adunque  per  noi  fb- 
lamcntc  fuoi  doni ,.  nè  fono  folamente  be- 
nefìzi della  fua  Mifericordia , ma  fono  an- 
cora pefo  di  grave  carico  davanti  a lui  : Pi»- 
Jui  ectris  ; ( dug.  ) E ficcome  materia , cosi 
mifura  delle  fue  vendette , quando,  per  ef- 
prella  refiftenza,  o almeno  per  negligenza 
volontaria  dal  canto  noftro,  eflé  in  noi  nulla 
operano,  e in  noi  fi  reftano  fenza  frutto . 

Principalmente  fe  quelle  fono  di  quelle 
grazie  più  ordinarie,  prime  grazie,  e per 
cfprimcrmi  cosi,  grazie  fondamentali,  che 
Dio  impiega  nell’  opera  della  falute  dell’ 
Uomo  ; fe  quelli  fon  di  que’  mezzi  , che 
fpecialmente  ha  eletti  la  fua  fapienza , af- 
fin  di  riufeire  in  un  tanto  affare,  e che  ad 
efib  più  dirittamente  , e formalmente  ha 
I dcflinati . Impcvciocchè  lafciare  in  abhan- 
G a.  dono» 
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dono  tai  DK22Ì  , e non  farne  niun  ufo 
«gli  è un  rovefciare  tutti  i difegni  di  Dio  > 
è uno  {concertare  tutta  la  ferie  della  e- 
terna  predeftinazione , è o un  rinunciare 
al  fine,  ch'egli  a noi  ha  deftinato,  o pre- 
tendere di  cambiar  quelle  vìe  , per  cui 
egli  ha  rifoluto  di  cola  condurci . Or  ec- 
co, o Criftiani , la  colpa , che  commette- 
te , quando  vi  rendete  inutile  la  divina 
Parola  . Ella  è un  mezzo  di  falute,  poi- 
ché per  la  predìcazioiK  del  Vangelo , co- 
me ne  infcgna  1’  Appoftolo  , a Dio  piac- 
que falvare  il  Mondo;  PU'uìt  Dh  ptr  Jinl- 
titism  frtdit»tie»is  faìw  futn  cuiiintts  . 
(i.  Cer.  taf,  I.)  Prima  di  tutti  gli  altri 
mezzi  , che  a Dìo  fuggerì  la  divina  fua 
Providenza  , ha  pollo  quello  , perchè  in 
fitti  quell’era  il  più  propio,  e il  piu  ne- 
oeflario.:  conciolfiachè  come  crederebbono 
gli  Uomini  in  Gesù  Grillo  , foggiunge  il 
Dottor  delle  Genti  , e come  per  la  Fede 
di  Gesù  Grillo  , e per  l' oficrvanza  della 
fua  Legge  farebbono  elfi  falvi , fe  non  u- 
diflcro  a parlarne?  ccome  potrebbono  udir 
parlarne,  fe  noa  vi  folìèro  Predicatori  fu- 
Icitati  , e mandati  ad  ìfituimeli?  a que- 
llo Dìo  ha  voluto  provederc  col  minille- 
To  della  fua  Parola,  e proccurò,  che  fof- 
fe  pubblicata  per  tutto  il  Mondo  ; ma  per- 
chè ? per  riformare  il  Mondo . Ella  è a 
voi  pure  annunciata  , Griftìani  Uditori  , 
cd  io,  io  a nome  del  Signore  a voi  l’ an- 
nuncio attualmente;  ma  a qual  fine?  Qm- 
lunqiic  clìèr  polla  l’ intenzion  mia , dì  cui 
Dio  è Giudice,  e dì  cui  debbo  rendere  a 
lui  ragione  , ecco  quii  è Tempre  il  dife- 
gno  di  quel  Sovrano , che  per  voi  mi  de- 
puta , e di  cui  io  non  fono  che  debole 
fromento  , ed  organo  : egli  è affinchè  ri- 
ceviate la  fua  Parola  nel  vollro  cuore  , 
come  in  buon  terreno  , ove  metta  le  ra- 
dici , fruttifichi , e renda  il  centuplo  : egli 
è affinch'  ella  vi  rifani  da’  vollri  errori  , 
vi  rialzi  dalle  vollre  cadute  , vi  fortifichi 
nelle  vollre  debolezze  , vi  follenga  nelle 
vollre  tentazioni  , vi  diriggt  in  tutte  le 
vollre  vie  , vi  conduca  fino  al  Regno  ce- 
lelle,  eh’  è il  termine,  a cui  dovete  afpi- 
rare  ..  Imperciocché  , ecco  quello  , che  il 
Signore  nel  Tuo  fupréino  configljo  ha  lla- 
bilito:  Plodiit  D40  . ! 

V Adunque  fe  , mentre  mancate  o nell’ 
aHiduità  ad  udire  quella  fanta  Parola  , o 
nella  difpofizione  a ben  udirla , fe  voi  fein- 
prc  negli  (lenì  errori  vivete  , fenipre  ne- 
gli ftelli  difordiui  , iempre  nelle  lidie  di- 
firazioni , c mondane  cofe  ; fc  la  parola 


di  Dio  non  giova  nè  a cavarvi  da’ rei  vo. 
Ilr’  impegni , nè  a rifvegliarvi  dal  vollro 
letargo,  e da’ vollri  languori  , nè  a dar- 
vi cognizione  più  efatu  delle  vollre  ob- 
bligazioni , nè  ad  illillarvì  più  zelo,  più 
fervore  nelle  pratiche  dd  Criftianefimo 
non  prwenendo  1’  eflèr  ella  si  infruttofa  ' 
da  nellUn  altro  , che  da  voi , vi  credete 
forfè  allbluti  f«r  la  perdita  , che  voi  fa- 
te , vi  tenete  forfè  efenti  da  peccato  : e da 
peccato  graviffimo,  quando  diffipatc  un  si 
ricco  teforo  , e tutta  turbate  r economia 
della  vollra  falvezza? 

Qual  fu  il  peccato  de’  Giudei  ? già  io 
r ho  detto  : il  non  ellèrlì  fottomeffi  al- 
la parola  del  Figliuolo  di  Dìo,  cui  il  di- 
via Padre  deilinato  loro  avea  per  Legis- 
latore , e Maellro . Or  fonza  eflèr  noi , co- 
me già  egli  , foefi  dal  Oelo , fiam  però  i 
difpenfatori  della  parola  medelìma , e con- 
feguentemente,  allorché  veggiamo,  che  ne 
profittate  sì  poco  , non  ab'biam  forfè  ra- 
gione di  farvi  quella  fieflà  minaccia,  che 
facea  Gesù  Grillo  a auel  Popolo  mifere- 
dente  .,  quando  gli  dicea  : Apparse  già 
nel  Mondo  la  luce  , fi  prefentò  a’  vollri 
fguardi,  e not  la  vedefte,  perchè  vi  chiu- 
delle  gli  occhi  a non  vederla  ; ma  bada- 
te bene  , e non  v’  ingannate  ; chiunque 
non  vuol  feguir  quella  luce  , chiunque  è 
Tordo  alla  mia  Parola,  o nell’ udirla  fi  Ha 
infeniìbile  a’  di  lei  ammaellramenti  , egli 
fin  di  prefente , chiunque  fiali , egli  ha  un 
Giudice  , e Giudice  (everiffimo  , il  quale 
Ha  giudicandolo  ; e qual  è quello  Giudi- 
ce , il  quale  Ita  giudicandolo  con  rigor 
tanto,  e il  tjiialc  dee  fenza  remiffion  con- 
dannarlo? E la  mia  llcflk  parola,  contra 
cui  egli  diventa  Prevaricatore  , e peccato- 
re: g«i  ncn  aeiifit  viri»  wn,  hibtt  qui  i*- 
aifit  tum,  Strmì , quem.  /mutui  fum  y il/i  ju- 
dicubit . (■/«:  «.II.)  Imperciocché  , ( come, 
aggiungeva  il  divin  Salvatore , c come  pof- 
fiamo  aggiungere  ancor  noi  dopo  lui , im- 
piegati noi  pure  uelT  uffizio 'fteflb , in  cui 
egli  ) imperciocché  la  mia  Dottrina  noa 
è propriamente  mia  Dotuana  ; le  veri- 
tà , che  io  vi  predico  , fon  tutte  ufeite 
dal  cclclle  Padre , e a me  da  lui  fono  Ha- 
te comunicate  , perchè  io  le  comunichi  a 
voi;  tg»  Itqun  y fitut  dixit  mihi  Putir, 
fu  ItqsuT , ( /ili  ) Io,  intorno  a ciò  com- 
pio alla  mìa  nfiffioiic  , cd  efeguifoo  iL 
comandamento  impoHomi  non  rifpax- 
inio  a neflùna  colà  , non  nego  a neflù^ 
no  la  mìa  coltura , nè  i mìei  infegnatnen^ 
ti;  a voi  fpetta  nel  rimanente  a raccorii^ 
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addattarveli  j fcrbarli  nel  vdbro  cuore , e 
farli  pofcia  paflare  alla  voAra  mano  con 
una  pratica  di  efli  fedele  > e coftantc  . 
Confeguenteinente  all’  importante  minilte- 
ro  > che  mi  è llaco  alHdato  > e che  da 
me  fu  accettato  Kr  voi  > io  ben  vi  deb- 
bo il  mio  travatilio  , cioè  a dire  le  mie 
'vigilie,  le  mie  iatiche,  imiei  avvertimen- 
ti, le  mie  iflnizioni , e tutto  ciò , che 
mi  coda  il  compiere  all’  opra , di  cui  mi 
trovo  incaricato  a voftro  benefizio  : ma 
altresì  in  confeguenza  di  tutto  quedo  voi 
a me  dovete  tutto  il  bene  , die  ne  dee 
provenire  a gloria  di  Dio  , e a vantag- 
gio voftro  , o piuttofto  voi  lo  dovete  a 
quegli , die  mi  ha  inviato , e che  da  voi 

10  efigerà  fecondo  ogni  rigore  della  Tua 

giuftizia  : mh  tmifit  vtrb»  mis , h»Ì4t 

f«f  judiftt  mto. 

^ Frattanto  , o Criftiani , di  tutti  i pecca- 
ti, da’  quali  dobbiam  prefervarci  , ne  ha 
^li  uno,  che  men  lì  tema,  e fu  cui  fen- 
tali  men  di  rimorlb?  Su  quedo  punto  non 

11  fanno  le  perfone  niuno  Icrupolo  avanti 
a Dio  , nè  fe  ne  accufano  mai  una  volta 
al  Tri^nale  della  Penitenza  . Altri  fan 
profeftione  di  non  afcoltar  mai  i Fte^ca- 
tori  del  Vangelo  , e fe  ne  dichiarano 
apertamente  ; altri  gli  afcoltano  regolar- 
mente aflài  , per  twanto  fembra.,  ma  co- 
me fe  non  gli  afcoltadèia , e fenza  nefliin 
altro  eftbtto  , che  d’  avergli  afcoltati  . 
Chiedete  loro  , fe  credanfi  rei  davanti  al 
Signore  della  Parola  fua  abbandonata  co- 
sì , o così  dinipata,  dopo  d' averla  udita  ; 
chiedete , io  dico  , a quella  Donna  mon- 
dana , s’  ella  annoveri  qual  colpa  il  non 
voler  -mai  ferbare  alcuni  momenti  per  u- 
dir  la  divina  Parola  , e per  afiidervi  col 
comun  de’  Fedeli , mentre  poi  perde  le  ore , 
e le  ore  ftclTe  alla  parola  di  Dio  deftina- 
te , e le  confuma , in  che  ? la  mattina  in 
pigro  ripofo  tutto  morbidezza  , la  fera  in 
inutile  dudio  di  fue  acconcia m re , e de'fuoi 
abbigliamenti . Chiedete  a quell'  Uom  del 
Secolo , s’ egli  dima  peccato  la  poca  riflef- 
fiose,  che  prefta  alla  medefima  divina  Pa- 
rola, allor  ancora  , che  1’  ode,  e che  ad 
udiru  è ptefente , fc  ftima  peccato  il  poco 
irutto,  che  ne  riporta;  egli,  eh’ è sì  atten- 
to agl’  intereftì  terreni , che  fa  diftorrer  ti 
bene  fu  tutto  ciò , che  a temporali  vantag- 
gi fuoirC  all’ avanzamento  di  lue  fortune 
£ afpetta.  Chiedete  loro,  io  lo  replico,  fe 
intorno  a im  ul  punto  ftiraano  di  ellèr  col- 
4>cvoli , c.  fe  giudicando , che  poiTa  tal  vol- 
ta eikrvi  impggnaa  la  loro  cofeienza  : re- 

. Dtmmict', 


fteran  foiprefi  da  fimi!  propofizìone , e ft** 
meran  cola  aflài  ftrana  , che  impiendiat* 
ad  impor  loro  una  obbligazione  , che  ad 
eflì  è del  tutto  ignota  , e a cui  non  fa- 
prebbero  come  mai  accordarvifl. 

£ che  farebbe  fe  di  lor  io  faceifi  quell’ 
ammirabile  paragone  di  S-Agoftino,  il  qua- 
le non  ha  creduto  di  efageraie  nd  mettere 
un  Criftiaao,  chcjtefifte  alla  parola  di  Ge- 
sù Crifto,  e annienta  in  tal  gujfa,  rìfpce- 
to  a fe,  tutta  la  di  lei  virtù,  a confronto 
co’ Giudei,  che  fparfero  il  fangue  del  Re- 
dentore, e in  fu  una  Croce  conficcarono  il 
Santo  fuo  Corpo?  Egl’  è vero,  dice  il  Sajv- 
to  Dottore,  voi,  o Criftiano,  non  infieri- 
te , com’  eftì , con  mano  facrilega  contro  al- 
la fua  carne  innocente,  perchè,  com’efti, 
non  la  vedete  fenfibiliiKnte-:  ma  quando 
io  fon  teftimonio  dell’  oltraggio , che  fate 
alla  fua  Parola,  profanandola,  quantunque, 
fia  tutt’ adorabile , e difonorandola  con' una 
vita  del  mtt’  oppofta  a’  gian  Mifteri , che 
vi  rivela,  c all’eccclfe  lezioni,  che  vi  diC 
cuopre , che  altro  pofs’  io  concludere,  fc 
non  che  voi  pirefte  anco  dil^fto  a ricro- 
cifiggere Gesù  Crifto,  s’  egli  a voi  ft  mo- 
ftraflè,  come  moftrofti  a quell' ingrata  na- 
zione rea  di  un  Deicidio?  JmUi  fui»  vii», 
rumi  Chriftum  , trudiixmmt  . N»»f»ii  tr^» 
fui  m»rb»  rtjlflis^  c»n»m  trueijSgtrtt , fi  vii», 
rts  f Cosi  parlava  S.  Agoftino.  Ma  io  non 
m’  innoltro  tanto,  Criftiani  Uditori  . Vo- 

?lio  folo  farvi  comprendere,  che  non  è co- 
à così  indifterente  , come  voi  forfè  pen- 
fam  , il  profittarli , o no  della  Parola  di 
pio,  che  quefto  non  è uno  di  qu^i  ar- 
ticoli , fu  cui  poniate  paflàre  fuperficial- 
mente  ncll’efanainar  voi  medeftmi,  nè  un» 
di  que’  punti  , che  dobbiate  metter  nel 
numero  de’  falli  leggieri , e che  non  por- 
tano confeguenza;  ok  v’ha  motivo  di  ec- 
citarvi a un  giufto  timore  , -ptuchè  v'  ha 
cofa  , di  cui  rendervi  grandemente  colpe- 
voli agli  occhi  di  Dio;  che  come  lo  fteflb 
Figliuol  di  Dio  nel  fuo  'Vangelo  lia  det- 
to j che  fon  Beati  quei , che  afcoltano  la 
divina  Parola  , <e  la  mettono  in  pratica  , 
così  p0  lo  contrario  fembra  aver  riprova- 
to quei , che  o del  tutto  non  l’ afcoltano, 
o non  ne  traggono  nefluna  utilità  -fia  a ri- 
forma, fia  a Mona  condotta  della  lor  vi- 
ta . Ma  non  fi  pecca  , voi  mi  direte,  fe 
non  perda  trafgrcflìon  della  Legge  ; e quaL 
è quella  Legge  , che  ne  comandi  1’  udi- 
re i Ptcdicacori  , e delle  lor  Prediche  far 
quell’  ufo  , che  ne  viene  ricbiefto  ? Ah 
miei  Fratelli  ! Chefopta  quefto  non  v’abbia 
G 3 . 
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Legge  particolare  nella  ChieTa«  io  lo  con- 
cederò, fé  voi  volete:  ma  non  v’ha  forfè, 
una  Legge  univerfale , che  ci  ordina  di  ab- 
bracciar 4)uc’  mezzi , che  Dio  ha  G:elti , e 
di  cui  ii  i fervito  in  tutti  i tempi  per  1’ 
opera  della  noilra  làlute?  come  ponte  voi, 
{xrfuadetvi,  ch’ali  abbia  fondato  il  Van- 
gelico  miniftero,  che  v’abbia  anneile  gra- 
zie fpeciali,  che  y’ abbia  .confacrati  Uomi- 
ni occupati  unicamente  in  un  efcrcizio  eo- 
à penofo,  che  lorne  abbia  ingiunta  l’ ob- 
bligazione, conferita  la  vocazione,  che  ne 
abbia  fatto  uno  fiato  cosi  laboriofo  fenza 
far  parimente  , e confeguentememe  a voi 
ancora  un  obbligo , non  folo  di  .venerargli 
come  voftri  Maeftri  , ma  di  fcguitaigli  , 
come  vofiri  Condottieri , e di  camminare 
per  quella  firada,  ch'efiì  vi  additano? 

Ma  quefio  non  è il  tutto . S’  è peccato 
, davanti  Dio  non  profittare  della  fua  Paro- 
la, io  pretendo  di  più , che  quefio  peccato 
vi  renda  inefcufabili  in  tutti  gli  altri , che 
commettete . ConciofEacbè  a oofa  riduconfì 
tutte  le  vofire  feufe  ? o a ignoranza,  o a 
debolezza.  A ignoranza,  .quando  voi  dite 
in  tante  occafkmi.,  e fopta  .tante  materie 
importanti  , io  non  io  fapeva , io  non  ci 
penfava , io  non  mcl  farei  mai  figurato  ; a 
debolezza,  quando  aggiungete  in  tanti  al- 
tri incontri.,  e fii  tanti  altri  fugget# , io 
non  poteva J per  me  era  troppo,  il  carico 
era  troppo  pefante,  l’imprefa  trop^  dif- 
ficile. Ecco  il  linguaggio  vofiro  ordinario, 
e i prctefii , con  cui  coprir  volete  i difor- 
dini  della  voftra  condotta.  Ma  ecco  cjuel- 
lo , che  Dio  avrà  da  rifpoHdcrvi  dal  conto 
luo  , e £om’  egli  fi  fervirà  a condannarvi 
<^1  dono  ifiellb  , che  vi  avrà  latto  della 
fua  Parola  a fantificarvi . Imperciocch’^li 
c vero,  voi  non  fapevate  quella  tal  cola, 
non  penfavatc  a quella  tal  altra  , non  v’ 
immaginavate  mai  nè  1’  una  , nè  l’altra  , 
uè  mai  l’ avete  comprefa  ; ma  in  mezzo  al 
Popolo  fedele , ove  fiere  vilTuto,  v’eranpur 
Miniftri,  la  cui  principale  incombenza  con- 
fifieva  in  aprirvi  gli  occhi , in  dichiararvi 
quello,  che  ignoravate , in  rinnovaiyene  la 
memoria  , in  ifpi^arvene  le  ragioni , in 
fuvene  vedere  le  confluenze;  cran  effi  if- 
pirati  per  voi,  e illuminati  dall’alto,  af- 
fin  di  comunicare  a voi  i loro  lumi  ; af- 
peccavafi  dunque  a voi  folamcnte  di  voler 
edere  ammaeftrati . Or  aver  potuto  edere 
ifiniiti,  c non  eflèrlo fiati,  peraè  d’edcrlo 
trafeurafie,  quefio  dee  recarcootra  voi  una 
prova  incontraftabile  , e farvi  ^el  giufio 
rimprovero,  ebe  fati  inficine  evidente  fen- 


fibile  aigomcnto  della  voftra  malìzia  ; Ity 
Ititi  imitlligm  , imi  aitrii , ( Pf.37.  ) Egl* 
è vero,  la  Lxgge  era  difficile,  c per  odèr- 
varU  molti  ollacoli  dovevate  voi  fuperare  ; 
vi  facea  d’  uopo  un  coraggio , una  rifolu- 
zione , che  voi  non  avevate  ; ma  voi  dun- 
que , voi  per  quefio  medefimo  dovevate  ri- 
correre alla  Parola  del  vofiro  D»;  avrebb’ 
ella  ravvivato  J1  vofiro  cuore  freddo,  e lan- 
guente, r avrebbe  accefo,  l’ avrebbe  infiam- 
mato ; era  fopita  la  vofira  Fede , ed  ella  1* 
avrebberifeoflà  ; vacillava  la  vo^  fperan- 
za,  ed  ella  l’avrebbe  avvalorata:  la  vofira 
carità  era  fi'cnta,  ed  ella  l’ avrebbe  riaoce- 
fa:  nulla  non  vi  avrebbe  allora  foprafiàt- 
to,  nulla  non  vi  avrebbe  arrefiato;  e ciò, 
che  credevate  di  non  potere  fenza  cambiar 
natura , vi  farebbe  comparfb  non  folamen- 
te  poffibile , e pracicibile  r ma  ancora  dol- 
ce, ed  agnolc.  Perocché  tal’  è la  forza» 
tal’ è l’unzione  della  Grazia,  chcMna  con 
feco  la  divina  Parola.  Ora  perché  non  vi 
ajuuAe  con  quefio  focoorlb , perchè  ama- 
fie  meglio  di  dire  , io  era  debole , allor 
quando  già  avevate  con  che  foftenervi  , e 
non  dipendeva  fé  non  da  voi  di  tutta  pro- 
varne la  virrìi? 

Tanto  mepofcufabili , oCrifiìani,  quan. 
to  che  la  Parola  di  Dio  è per  voi  un  mez- 
zo pofléntiffimo,  un  mezzo  prefentiffimo, 
un  mezzo  de’  più  gratuiti,  e di  più  confi, 
derabiledifiinzione.:  trccircofianzc,  le  qua- 
li formano  altrettanti  affiitto  nuovi  argo- 
menti contro  dì  voi.  Condofliacliè  tra  tut- 
ti i mezzi  di  falute,  e di  fantifienzione  il 
più  potente,  o almeno  uno  de’  più  pottn- 
ti  fenza  dubbio  egli  è fiato  quello  della 
Parola  di  Dio.  EU’ ha  convertito  un  Mon- 
do intero  ; cioè  a dire  ha  convertiti  e Re- 
gni, c Imperi  , ha  tratti  Popoli  i più  in- 
tedeli  dalle  tenebre  denfifiime  dell'  Idola- 
tria , gli  ha  fatti  ufeire  dall'  abiflb  più  prò. 
fondo  de’  vizi , gli  ha  impegnati  alla  pra- 
tica delle  più  eroiche  virtù  ; ha  prodotto 
nel  Crifiianefimo  que’  tanti  ordini  cori  ce- 
lebri , di  Penitenti,  di  Solitari,  di  Reti- 
giofi . E che  farebbe , fé  io  qui  vi  ram- 
mentaffi  tanti  altri  più  particolari  prodi- 
giofi  efiètti,  di  cui  fu  ella  1’  origine?  Ne' 
refierefie  a&rti  per  maraviglia . In  villa  di 
tatui  miracoli  efclaraerefte  come  già  il  Sa- 
vio; OmMìpoiim  ftrnu  nuii , 

£ che  r'ha , o Signore , di  cori  arduu  nel- 
l’ordine delia  Grazia,  ficcomc  ancora  nel- 
r ordine  della  natura  , che  non  ceda  all’ 
Onnipotenza  della  vofira  Parola , e che  eL 
la  non  fupcri  di  gran  (unga  ? Lo  dirette 
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4 1 Uditor  mio  caro  ; ed  io  fenza  qui  fer- 
marmi, io  vi  direi  di  più  a voftra  confu- 
sone, e a voftra  ifttuaione,  cofa,  che  voi. 
ibrfe  temeiefte  di  aggiungere  , ma  cofa 
troppo  vera , e reale  , e clw  difllinular  io 
non  potrei  lenza  una  vile  fvevaricaztooe  : 
Imperciocché  egli  è ben  aliai  ftrano  , rif- 
ponderei  con  ammirazione  ancor  più  giu- 
Ita  della  voftra  , egli  è ben  aAai  ftrano  , 
che  una  parola , la  qwle  ha  potuta  operar 
cangiamenti  d prodigiolì  in  anime  aflài  più 
lontane  da  Dio,  che  voi  non  liete,  che  ha 
poWD  fcuotere  tanti  Peccatori  , e farne 
altrettanti  Santi , non  v*  abbia  lino  al  pre- 
fente  fiuto  ancor  rinunciare  a un  peccato 
folo,  nè  praticare  una  fola  vim'i.  E che? 

10  miro  in  ogni  parte  dell'  Univerfo  abo- 
lite fupcrftizioai , riformati  abulì,  ftabilito 

11  Vaicelo , e (uftenuta  la  fua  perfezione 
dalla  lutiti  più  eminente:  ecco  quel,  che 
da  un  lato  ho  lotto  agli  occhi  , e in  cui 
noti  pollò  abbaftanza  ammirare  il  Trionfo 
della  Parola  divina , che  fola  per  minifte- 
xo  d’ Uomini  Apptdfolici  ha  riportate  vit- 
torie à luminole  , ed  ha  fatte  sì  belle , e 
sì  gloriofe  conquifte  ..  Ma  ecco  dall'  altro 
lato  quello,  che  men  ancora  io  poAb  com- 
prendere ; quefta  parola  iftefta , per  quan- 
to fembra , non  ha  niun  potere  fcmra  di 
voi  ; voi  liete  infenlibili  a tutte  le  lue  im- 
preÀioni  ; ella  non  ha  lìn  ora  nè  fanati 

gii  errori  del  voftro  intelletto , nè  ammol- 
ta  la  durezza  del  voftro  cuore  f e non 
oftanti  tutte  le  verità,  che  vi  annuncia,  e 
che  fono  ftate  valevoli  a ridur  fono  al 
giogo  della  Legge  del  Signore  tutti  i Po- 
poli della  Terra  , voi  vi  iellate  fempre 
nel  medefimo  induramento,  e nella  mòle- 
lima  oftinazione , fempre  fdiiavi  delle  ftef- 
fe  paliioni,  fempre  fptofondati  negli  ftelli 
vizj'.  E non  convien  già  querelarli  della 
Parola  di  Dk>;  mercecchè  , mentr'  etU  è 
fempre,  e da  pertutto  una  ftefla,  può  fem- 
pre , e da  pertutto  operare  colla  ftefla  effi- 
cacia. Non  convien  querelarli  nè  meno  de’ 
Miaiftrl',  che  la  difpenfano;  mercecchè,  a 
valermi  di  quefta  limilitudinc’,  in  quella 
guifa , che  il  valore  del  Sacrifizio  de’  noftri 
Altari,  è indipendente  dal  merito,  e dal- 
la (antità  del  Sacerdote  , che  confacra  il 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grillo,  così 
la  Parola  di  Gesù  Grillo  non  dipende  nè 
dalle  buone , nè  dalle  tee  difpofizioni  de’ 
fuoi  Miniftri  ; fe  delfi  non  fono  Appoftoli 
per  le  malità  lor  pnfonali , nè  m1  carat- 
aete  della  lor  vita , lo  fono  per  divina  vo- 
ociooc , lo  fono  per  la  comtniliioae,  che 


ne  han  ricevuta  da  Dio  , e tanto  balla  . 
Che  riman  dunnue  , o Criftiani  , fe  non 
cercar  in  voi  medefimi  finfaufto  principio, 
che  fnerva  per  voi  tutta  la  virtù  della  Pa- 
rola divina,  e concludere,  che  quanto  el- 
la farebbe  capace  a rialzarvi  dalle  voftie  . 
cadute  , e da  quell’  abiflb  di  corruzione  >. 
in  cui  vi  giacete  , altrettanto  voi  farefte 
inefcufabili  di  elTcrvi  lafciati  in  elib  pre- 
cipitare , e di  vivervi  fenza  fare  ninno 
sforzo  ad  ufcirne?  ’ 

Condofliachè  quella  parola  di  Grazia  vi- 
è ella  mai  forfè  mancata  ? e fe  quefta  è 
uno  de’ mezzi  più  polKnri,  non  è ella  an- 
cora tra  gli  altri  un  mezzo  per  voi  de’ più 
piefentanei?  Quanti  Predicatori  per  pubbli- 
carla? a cercargli  convien  forfè  intrapren- 
dere via^  longhilfimi  ? a trovaigli  con- 
' vien  forfè  paflàtc  di  là  da’  Mari  ? Elfi  fo- 
no tra  di  voi  ; e tanto  è lungi , che  fia  ne- 
cdTario  far  loro  gagliarde  ilfonze  Mr  im- 
panarli  a parlarvi,  che  anzi  forfè  dimo- 
llran  troppa  premura  , e troppo  zelo  per 
impegnar  voi  ad  udirli.  Sì,  miei  Fratelli|' 
lo  felcete  da  per  voi  ftelfi.  Aperti  a voi 
fono  i Tempj  del  Dio  vivente,  e rifuona- 
no  di  quelle  divine  lezioni,  che  lo  Spirito- 
del  voftro  Padre  celclle  ci  mette  in  bocca, 
e di  cui  vuole,  che  voi  facciate  la  regola 
del  voftro  vivere  . Non  ricchi,  non  pove- 
ri, non  grandi , non  piccoli,  non  vecchi,, 
non  giovani  , ninno  va  efclufo  da  quelli 
pubblici  falutcvoli  difoorfi , in  cui  vi  fpk- 
ghiamo  la  legge  , che  dovete  oflèrvare,  in 
cui  vi  fcopriaino  e il  cammino,  che  dove- 
te prendere,  e- quello,  che  dovete  fchiva- 
re  , in  cui  vi  proponiamo  quanto  la  dot- 
trina Vangelica  a noi  fu^erifee-  e di  più 
convincente  a perfuadervi  , c di  più  forte 
a guadagnarvi  . Noi  ci  adattiamo  a tutti 
gli  flati , a tutti  gli  fpiriti , a tutte  le  dif. 
polizioni  , affinchè  ciafeheduno  trovi  ne’ 
'noftri  ragionamenti  ciò,  che  gli  conviene. 
Ora  più  che  il  rimedio  è adattato  al  vo- 
ftro ufo-,  più  che  a voi  è vicino , più  è 
ancor  a voi  agevole  l’adoprarlo  a guarire 
dalle  infermità  fpirituali  le  volile  anime-; 
e fo  liete  fempre  foggetti  alle  fteflè  malat- 
tie, voi  fempre  più  degni  liete  di  condan- 
nazione. Più  che  la  grazia  è abbondante, 
più  eh’  è frequente,  più  ella  vi  pone  in 
illatodl  combattere  in  voi  l'iniquió,  e di 
diftrug^la  ; e fo  il  vizio  conferva  fempre 
W voftri  cuori  lo  fteflò  impero  , s’  egli  vi 
è fempre  dominante , queno  è un  traivi  ^ 
addoflo  per  voi  un  più  rigorofo  giudicio  - 
lo  dico  un  giudicio  per  voi  più  rigorofo» 
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miei  cari  Uditori,  wrchè  il'tlono,  che  Dio 
vi  ha  lacco  della  lua  Parola  , è per  voi  un 
dono  più  gratuito , e rifpecto  a voi  di  mag- 
gior diftinzione,  Così  il  Salvatore  dei  Mon- 
do fignificollo  a’ Giudei,  allorché  lor  diflé 
con  giuramento  cosi  folenne:  Amta  dit»  x/«- 
iis  : Tcltrabitiui  tri!  TtrrA  Sodcmtrum  ì»  dit 
jffédtiit.  lUttth.cAfAO.)  Oflèrvate  bene,  e 
comprendetelo  : io  medefìino  vel  dinunzio , 
e vcl  dinunzio  con  intera  aflèveranza  , e 
con  notizia  certa  di  quanto  dee  accader- 
vi:  Amtn  dìtt  vtiit,  A quel  tribunale  fu- 
premo  , a cui  un  di  comparirete  davanti 
al  voftro  Dio,  e davanti  al  vofiro  Giudi- 
ce, farete  più  feveramente  trattaci  di  quei 
di  Sodoma  fieflà  , di  quel  Popolo  si  cor- 
rotto , di  quel  I^polo  abbominevole  . E 
che  dunque  , domandano  gl'  Incer|xtri  ? 
Non  prohccare  della  Parola  di  Dio  è egli 
iòrfe  un  maggior  delitto,  che  non  fu  quel- 
lo della  proìlituca  Città,  abbandonata fì  a 
così  vituperofe  diOblutezze?  1 Padri  diver- 
&mence  iì  rpiegano  fu  un  tal  aueiìco;  ma 
che  eh'  e/iì  ne  oicado , 1'  oracolo  di  Gesù 
Crifio  è tale , .quale  io  l’ ho  rilérico  : ed 
eccoue,  fecondo  l' interpretazione  del  Pon- 
tehee  San  Gregorio  , eccone  il  fenfo  più 
naturale.  Avendo  gli  Abitanti  di  Sodoma 
peccato  coatra  Dio  con  inen  di  lume , fa- 
ranno ancor  giudicaci  con  men  di  rigore  ; 
imperciocché  eran  coloro  Uomini  domina- 
ti dalle  proprie  loro  brucali  paflìoni  , e 
poco  coltivati  colla  divina  Parola  , che 
appena  udivano  qualche  volta  . E'  vero , 
che  Loc  avea  lor  fatte  alcune  minacce 
dello  fdegno  di  Dio , ma  non  f^an  ef- 
li , che  a nome  di  lui  lor  parlafle , e ne 
men  pote.an  credere,  che  fodèro  ferie  am- 
monizioni quelle,  che  loro  facea:  vifus  tfl 
tis  qutfi  Itidtai  ìotjui  . ( Ctn.  t*f.  >9.  ) Là 
dove  voi , Uditori  miei  cari  , nel  feno 
della  Chiefa  , con  una  diAinzione  negata 
a tante  Genti  idolatre  , voi  avete  avuti 
Peccatori  a migliaia  ad  infegnarvi  , e 
iftillarvi  tutti  i principi  dell’  educazione 
CriAiana  . Di  qui  è , che  vai  però  liete 
ne’difcudini  voAri  piu  rei,  e che  però  do- 
vete afpettare  fopra  di  voi  i colpi  più  pe- 
lanti della  mano  di  Dio  , e i più  formi- 
dabili gaAighi  della  fua  GiuAizia. 

Preveniamogli,  mici  Fratelli,  c non  cam- 
biamo le  benedizioni , di  cui  il  Ciclo  ne 
riempie  con  tanta  profulìcine,  e con  diAin- 
zion  sì  benefica,  in  altrettante  maledizio- 
ni. Non.  tcniam  chiufo-  l’orecchio-  alla  Pa- 
rola del  noAro  Dio  ; ma  principalmente 
apriamok  iLnoAro  cuore  (.perocché  «1  coo- 


re principalmente  Dio  parla  ) e difponia-’ 
molo  ad  elTer  quel  buon  terreno  , ^ cui 
femente  cosi  prcziofa  riporti  il  centuplo  ; 
Il  centuplo  di  fante  azioni  , praticate  da 
noi  in  qucAo  Mondo  , e di  meriti , quivi 
da  noi  adunati  ci  produrrà  nell’  altro  un 
centuplo  di  Beatitudine,  e di  Gloria.  E*, 
co  il  foretto  delle  mie  brame  per  voi,  e 
delle  mie  brame  più  accefe  : ecco  ciò , che 
io  debbo  propormi  nell’  efercizio  del  mio 
miniAero,  e che  contribuir  voi  dovete:  ec- 
co ciò , che  bramava  anche  S.  AgoAino  a’ 
fuoi  Uditori,  e ciò,  che  da  efli  afpettava. 
come  frutto  delle  tue  fatiche  . Io  finifeo 
col  fentiroenio  del  gran  Padre,  e con  eflò 
fo  conclufìone  affai  giuAa,  e aflài  natura- 
le a tutto  queAo  mio  ragionamento  . Voi 
liete  CriAiani,  diceva  il  S.  Dottore  ad  una 
gran  calca  di  Popolo,  che  vedeaA  raduna- 
to d' intorno  ; e come  CriAiani  qui  venite 
ad  udire  la  Parola  di  Gesù  CriAo  Legis- 
latore, e MaeArò  ; in  nome  fuo  io  ve  la 
predico,  ed  io  fono  il  difpenfatore  di  que. 
Aa  Parola  di  verità.  Ma  che  fate  voi  af- 
coltandola?  voi  date  vani  encomi  al  Pre- 
dicatore , e queAo  non  é quel,  eh’  io  do- 
mando; praticate  ciò,  ch'egli  infegna  , c 
confente  fenz’  altro  , che  non  penfiate  al 
modo  , con  cui  lo  tratta  , e lo  infegna  : 
LtmUt  trtHtmtim , fmtrt  fjuitittm . ( Atg.  ) 
Cosi. anche  al  prefente  , miei  cari  Fratel- 
li , vi  fono  de’  Predicatori  del  Vangelo  , 
la  cui  eloquenza  voi  gradite , e cui  favo- 
rite con  particolare  attenzione  o-Aa  dal 
canto  loro , e fempre  , per  la  grazia  del 
Signore,  uu  merito  reale,  o fia  dal  voAro- 
un  fortunato  pregiudicio  , ed  una  non  fo 
qual  opinione , o Aa  dalla  banda  di  Dio 
una  fpcciale  aflìAenza  , e fecreta  difpoA- 
zione;  qualunque  cofa  Aa,  che  vi  attrag- 
ga , voi  accorrete  in  folla  alle  loro  Pre- 
diche , efaltate  il  loro  talento,  ammirate 
la  forza  del  loro  difeorfb,  vi  lafciate  ab- 
bagliare dallo  fplendor  folgorante  de'  lo- 
ro penAcri  , delle  loro  cfpreAioni , de’  lor 
bei  paAi  : queAa  è materia  di  voAro  trat- 
tenimento, e a forza  di  ventilatgli,  cele- 
bri  gli  rendete , e lor  fate  nome  nel  Mon- 
do . Ma  fopra  ciò  , che  debbon  cifi  rif- 
pondervi  ? Ltudaj  ir»aMHltm , 9u*rt  ftuitn-^ 
um  . Eh  ! CriAiani  date  a Do  tutta  là 
gloria , poiché  a lui  fòlo  é dovuta , e tue- 
to  il  noAro  miniAero  ad  altro  non  tende,, 
che  a gloriAcarlo  : ma  per  noi , e per  oo- 
Ar.i  confolazionc  l’unica  cofa,  che  abbia- 
mo in  mira  , o aver  dobbiamo  , ella  é ,1, 
che  la.  fanu  mora!  Dottrina , e le  regoh» 
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di  coikiotta  da  noi  additate  /iano  diligen- 
temente j e coftantemente  feguitc.  Quando 
a noi  fi  dirà , che  il  Mon^o  parla  di  noi , 
per  poco  che  abbiam  di  virtù  nello  fpiri- 
to,  e di  fodezza  nell' anima,  rimireremo  sì 
vana  (lima  qual  rioompenfa  afTai  lieve  del- 
le noftre  vigilie,  e de ’noftri  lùdori;  la  te- 
meremo anzi , e , per  quanto  a noi  fia  pof- 
fibile,  la  sfuggiremo,  mentre  potrebbe  , col 
lufingarci , efporci , anche  più , che  non  uri 
S. Paolo,  al  funefto  pericolo  di  perder  noi 
ftelii,  mentre  che  travagliamo  a faluare  al- 
trui. Ma.  quando  a noi  fi  dica  per  le  di- 
vine-benedizioni  , fparfe  fui  noftto  zelo  , 
Dio  nella  Città  è lèrvico  , e il  proflìino 
edificato,  quando  a noi  fi  dica  , quel  Li- 
bertino ha  aperti  gli  occhi  , ed  ha  rinne- 
gata la  Tua  empietà , quel  mondano  ha  ab- 
bandonate le  vie  corrotte , che  batteva , ed 
ha  difimpegnato  il  fuo  cuore  da  rei  fuoi 
atucchi  , quel  peccatore  inveterato,  e da 
sì  lungo  tempo  ribelle  alla  Grazia,  n'è  in 
fine  divenuto  fenfibile,  e fi  è ritirato  dal- 
le vergognofe  fue  sfrenatezze  ; quella  Don- 
na idolatra  di  fe  medefima,  e tutta  occu- 


pata nelle  vanità  del  Secolo  ha  prefo  cfl* 
liianamente  il  partito  di  ritirarlcne;  quel* 
le  perfone  tra  lor  divife  fi  fon  ricongiun- 
te, c finceramente  riconciliate  ;•  quando  a 
noi  fi  dica  tutto  ciò  , c fi  prò  lucano  an- 
cor altri  fomielianti  e/fetti  della  Parol<t 
a noi  confitta  , di  quello  , di  quefto  c* 
allegreremo  cogli  Angeli  Santi  del  Para- 
difo,  e con  quefto  ci  (limeremo  abbonde- 
volmcntc  pagati  de’  nollri  (lenti  ; Linitji 
^ntr»  fadinltm.  Noi  perciò  , o 
mio  Dio , abbiam  bdbgfio  dell’  afiiftenza 
del  voftro  (pirito  , e perciò  1’  imploriaa 
ino  . Verfatelo,  o Signore  , e fu  i Predi- 
catori del  Vangelo,  c fu  gli  Uditori.  I>>- 
nate  a’  Predicatori  un  zelo  ardente  , pu- 
ro , difinrerefiàto  , e inficine  agli  Uditori 
donate  docilità  umile,  arrc-idevole,  ope- 
rativa . Cosi  noi  tutti  pel  miniftero  della 
voftra  Parola  ci  ialveremo  : i Predicato- 
ri annunziandola  , accogliendola  gli  U- 
ditori  ; e dopo  averci  fantificati  fopra  la 
terra  , ella  ci  farà  giungere  al  termine 
della  beata  Eternità  lu  in  Cielo  , ove  ci 
conduca,  ec.  ‘ ' 


SE  R M O N E 

PER  LA  Domenica  Di.- 

• Qpinquagefìma . 
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✓ 

Sopra  lo  Scandalo  della  Croce,  e delle  Urailiaiioni  - .. 
' . di  Gesù  Crifto.  ‘ 

Jefm  duodecim  , & aif  iBis  : Ecce  afeendimw  Jerofofymam  , & con- 
' fummabuntur  omnia^,  [cripta  funi  per  Prophetas  de  Filio  Hominit  . Tra- 
detur  enim  gentibus  , & ùludelur  , cr  fiagellabititr , & confpiutur  ; Et  pofl- 
qwm  ftagtUaverint , occident  eum  . Et  ip)i  nihil  hortem  inteìlexerunt  , & eroi 
verbum  iflud  abfcMditmn  ab  eis.  Lue.  c.  i8.  ' ' ' ' 

Dio  crocififlb,  dice  un  Dio  annientato,  un 
Dio  difprezzato  , un  Dio  perfeguitato  ; e 
perchè  dalla  fua  Croce  derivò  tutto  quefto, 
il  dir  nino  quefto  è dire  un  Dio  , che  amò 
i diftiregi , 1’  abbiezione , le  perfecuzioni  ,• 
i patimenti  ; e ficcome  l’elczion  di  un  Dio 
coftituifee  il  pregio  delle  cofe  , e il  lo» 
valore;  il  «lite  un  Dio,  che  tutto  dò  amò, 
è dire  un  Dio,  che  tutto  ciò  ne  refe  lau- 
devole,  che  lo  (limò,  che  loomfigliò,  che 

lo 


iCco,  o Criftiani  Uditori , ciò, 
che  ha  fcoovolte  tante  menti, 
ciò,  che  anzi  ha fconvolta tut- 
ta la  Terra  , e ne  andò  un 
Mondo  intera  fcandalezzato  i 
Gmù  Crifto  ricoperto  nino  d’ 
ignominie , e di  obbrobri , Gesù  Crifto  ad- 
£iorato,  Gesti  Crifto  morto  fopra  una  Cro- 
ce. Scandalo  della  Croce,  in. cui  comprefi 
fono  tutti  gli  altri  ; mercecchè  chi  dice  un 
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1&  ftabiU  per  fondamento  della  perfezione  I caviamo.  GoDdoiTiachi  io  pretendo  , dir„ 
degli  Uomini,  e confeguentementc , che  ìm-  a con/ìderar  quello  fcandalo  nel  Tuo  ob- 
pofc  indifpenfabile  obbligazione  a noi  pure  biotto,  e rifpetto  a Dio,  non  v’abbia  co~ 

' di  (limaiio,  e di  rifpettarlo,  poich’egli  è là  più  colpevole  , nè  più  ingiuricdà  ; ed 
ben  giuAo,  che  la  Creatura  conformi  i fuoi  aggiui^o  , che  , a conlìderano  nelle  fue- 
feniimcnti  a quelli  del  Sovrano  Autor  fuo,  conièguenze , e rifpetto  all’  Uomo,  non  v’ 
e del  fuo  Signore.  Tuttavia , Uditori  miei  ha  cofa  più  fatale , nè  più  pemiciofa  . 
cari,  da  quelle  umiliazioni  appunto,  e da  Due  verità  , miei  cari  Uditori  , eggi 
quella  Croce  gli  Uomini  li  fono  lafciati  alie-  prendo  a trattare,  e che  non  mi  farà 
Bare  a tal  légno , che  fin  gli  Appolloli  edu-  .ficile  di  ^rfuadervi  : due  verità  , capaci 
cati  nella  fcuola  del  Figliuolo  di  Dio  non  di  fare  lui  volhio  cuore  imprelTion  gagLar— 
ioteferp  nulla  di  quanto  ^li  loro  allèrl  in-  didim^.  Per  poco  che  comprendiate,  cofa 
torno  agli  oltraggi,  eli;  ben  predo  in  Ge-  fia  Dio,  e cofa  gli  Ita  dovuta  , immpren- 
rufalemme  dovea  ricevere,  e intorno  alla  derete  iacilmente  , qual  da  1’  ingit^izia 
morte,  che  colà. andava  à foffrire:  Et  iffi  dell’Uomo  , il  quale  con  intolleraì^  te- 
aihil  htrum.iatttUxtruat',.  Et  irat  vtriitm  ifiud  mciità  vuol  entrar  ne’ configli  della  divina 
mkfcniiitain  ai  tit . E non  inciampiam  tutto  Sapienza  e trovandoli  nelle  abbiezioni , 
di  noi  ancora  nello  deflb  fcaniulo  ? Pro-  e nella  Croce  del  fuo  Redentore  il  più- 
pongali  a noi  un  Dio  onnipotente,  un  Dio  poficnte  motivo  d’  inviohibilmenK  unirfi 
Ltminolb  tra  gli  fpleodori  della  fua  gloria,,  ad  ellb  lui ,.  a fe  per  contrario  nè  fa  un 
agevolmente  abbraccia  il  noftro  fpirito  le  motivo  di  fcpararfi  da  lui,  e di  abrado, 
grand’  idee,  .che  vengonci  di  Uii  rapprefen-  narlo.  Quello  non  bada.  Per  poco  che  fia- 
tate: ma  facciali  a noi  vedere  queib  Dio  te  fenfibili  al  più  fodo  vodro  intereflè 
medefimo  nell’ofcurità,  e tra  gli  ^liini  d’  qual  è quello  oella  vodra  falvezza  , voi 
un  atroce  del  pari , che  ignominiofo  fuppL-  lo  -farete  ancora  al  pericolo  tbrinidabile  ,. 
zio,  allora  il  nodro  cuore  fente  naturai  ri-  a cui  vi  efpone  lo  fcandalo,  che  fono  per 
pugnanza,  dicui  pur  troppo  feguonfi  i mo-  aflalire,  e apprenderete  a Liberarvene.  So,, 
vimenti;  e da  quella  ripugnanza  fin  in  mez-  che  io  parlo  in  un  Uditorio  cridiano;  ma 
zo  al  Cridianeitmo  nafee  il  Libertinaggio r in  un  Uditorio  anche  più  . chdiano  altri 
Debito  è adunque  del  mio  MiniUero  , o ponno  efièrvi , la  cui  Fede  fia  debole  ^ e 
Oidiani,  che  io  procauri  di  prefervarvi,  o già  vacilli,  altri,  che  amino  difcorrere  lir 
pur  di  trarvi  da  uno  fcandalo,  che  conti-  certi  punti  di  Religione,  i cui  difeorfi  tut- 
nuamente  dil&ndefi,  e infetta  l’ anime  col  ti  non  abbian  poi  altro  effetto,  che  alta- 
fuo  veleno.  E cofa  è di  grande  importan-  mente  turbarli  , altri  ancora  , i wali  ,, 
za  r eccitare  la  vodra  Fede , il  fodenerla , Cridiani  in  apparenza  , lìano  increduli , e 
c il  mettervi  in  maiio  1’  armi  a difender-  Libertini  dentro  del  loro  cuore  . Or  voi,, 
la  . Si  tratta  di  punti  fondamentali  della  vedete  quanto  una  tal  materia  a tutti  lo- 
nodra  Religione,  poich’  ella  è fondata  fu  ro  fi  adatti.  Però  io  replico,  e.  dico  in  due 
la  Croce,  e fu  le  umiliazioni  di  Gesù  Cri-  parole  : Dio  o&fo  dallo  fcandalo  dell’  Uo. 
do..  La  confeguenza  infinita  del  mio  Af-  mo  intorno  alle  Umiliazioni,  e alla  Cro- 
funto  .efige  tutta  la  forza  del  mio  zelo,  e ce  di  Crido.;  queda  farà  la  prima 
tutta  la  rifledione  del  vodro  fpirito , do-  Parte . L’  Uomo  perduto  da  quedo  mede- 
po  che  avremo  implorato  foccorfo  dal  Pa-  fimo  fcandalo  delle  Umiliazioni  , e della 
radifo  per  rintercefiion  di  Maria  , in  di-  Croce  di  Gesù  Crido  ; queda  farà  la  fe- 
ccndole:  Avt  Maria,  conda . Piacciavi  di  predar  attenzione  all’' 

Chi  mai  1’  averebbe  creduto,  che  Gesù  una,  ed  all’altra.  L’ argomento  canto  più 
Grido  prededinato  da  Dio  come  Redento-,  conviene  al  tempo , in  cui  parlo,  quanto 
re  del  Mondo,  pel  Mondo  medefimo  efiér  che  quedb  è il  tempo  del  Carnovale  , ’ia 
doveflè  uno  fcandalo?  E pure  troppo  .è  ve-  cui  (il  Nbiodo  infulcar  fembra  al  Vange- 
lo , o Cridiani  ; ed  è quedo  appunto  il  lo , c in  cui  il  Libertinaggio  tratta  con 
difordine , che  ora  io  prendo  a combatte-  maggiore  difprezzo  i Mideri  del  Signore  , 
ie  . A fpiegarvi  il  mio  difegno  , io  ad  efière  in  dirioo  di  rigettare  quella  drec- 
avanzq  due  propofizioni , che  ripartiranno  ta  , e fanu  moral  Dottrina  , i cui  fodi 
il  ragionamento  , e vi  faran  volere  tutto  fondanoenci  fono  appunto  qocfti  fiefli  Mi—, 
infieme  e il  peccato,  e il  danno  di  oucl-  deri . iQcominciama. 

Io  fcandalo.,  che  dalle  Umiliazioni  d'  un. 

Dio  Salvatore , e dalla  fua  Croce  noi  ri- 

P R Ir. 
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> R I M A Parte. 

'Gii  io  r ho  detto  ) ed  è quella  h mia 
'piima  proporzione  > la  cui  verità  intende- 
rete agevolmente  ; fcandalezsarlì  della  Re- 
ligione criftiana  > perch'  ella  i fondata  Tul- 
le omiliazioni  della  Croce,  e Iti  gli  abbaf- 
ifamenci  di  Gesù  Grillo  i uno  fcandalo  in- 
giuriofilfimo  a Dio  ; perchè  ? perchè  offen- 
de la  divina  grandezza , la  divina  bontà,  la 
•divina  fapienza . Ecco  le  tre  prove , in  cui 
mi  fermo , e che  debbo  ora  fpiegarvi . <• 

Parlando  in  generale,  o Criftiani , egli 
è un  intaccar  Dio  nella  Sovranità  delTef- 
fer  fuo , pretendere  di  cenfurare  in  che  che' 
lia  la  lua  condotta , e la  Tua  Providenza 
Quando  anche  Dio  aveflc  fatta  cofa , di  cui 
lembralìé  offènderli  la  noftra  r^ione , dac- 
ché la  Fede  a noi  lì  prefenta  con  tutti  i 
motivi  Tuoi  a dichiararcela , noi  doviemmo’ 
condannare  la  nollra  ragione  e come  de- 
ca, e come  temeraria,  e non  dovrebbe  la 
nollra  ragione  medeliim  trovar  che  ridire 
fa  le  opere  del  Signore.  Eh,  miei  Fratel- 
li , diceva  'S.  Ago&no , concediamo  a Dio 
per  lo  meno  -quello  vantaggio  , di’  ^li 
poH'a  far  qualche  cofa  , che  noi  non  pof- 
liam  comprendere  : Dtmut , Dtum  mliqnii 
aufd  aci  jMttmur  aia  fifft  ; 

( jiat.  ) Quello  non  è un  domandar  troppo 
per  lui;  e pure  quello  é quello,  che  tutto' 
di  eli, neghiamo  . Conciafliachè  andiam' 
ceniurando  tutto  dò  , eh’  egli  fa , quando' 
al  noflro  intendimento  non  lìa  conforme  ,' 
c tutta  la  ragione  di  cenfnrarlo  ella  é 
perché  noi  non  lo  comprendiamo  : Et  ìpfi 
mikil  heram  iantUxaruat . Ma  fé  dò  é vero 
univcrTalmcnte  di  tutte  le  opere  del  Si- 
gnore , molto  piu  è vero  della  grand'  o-‘ 
pra  della  divina  Redenzione,  di  quell’o- 
pra , che  per  eccdlenza  è 1’  opra  di  un 
Dio,  conforme  al  L'n^ggio  del  Profeta, 
di  quell’opra,  ch'é  il  compendio  di  tutte 
le  lue  maraviglie , eh’  é il  fine  di  tutti  i 
configli , eh’  è la  principa^  di  tutte  le  fuc 
Grazie;  di  quell' opra,  in  cui  nelle  abbie- 
zioni  Tue,  e nelle  lue  umiliazioni  più  pn>-;< 
fonde  tutta  fece  rifplendere  la  fua  Gloria 
di  quell’opra  in  fine,  di  cui  egli  non  fola- 
mente  è (lato  l’autore,  ma  di  cui  ancora' 
«li  tncJefimo  fù  fu  la -Croce  il  prindpal 
foggetto  , ed  lAttore ..  Impadocché  non  é 
ella  indegna  cofa,  che  l’uomo  a fuo  talen- 
to prenda  a difeorrere  fopra  un  fomiglian- 
.te  miflero , e ^ quello  miilcTo  offèndendo- 
di  Dio  fteflo  fi  offènda,  efifcandalczzi? 


Tal  é nondimeno , Uditori  miei  cari , il 
dilbrdine  , in  cui  da  noi  li  cade,  ed  a me 
lèmbra  prefiòehé  quello  (leflò , che  rimpro- 
veravano rPadri  della  Chiefa  agli  Infede- 
li . Sapete  in  che  oonfilleva  il  dilordine  de- 
d’Idolatri  di  Roma  rifpeTto  alla  loro  Re- 
ligione? Notollo  Tertulliano  nel  fuo  Apo- 
logetico, ed  eccolo:  I Romani, 4tic’  egli, 
con  infoffribHe  orgoglio  in  vece  di  fotto- 
metterlì  a'ioro  Dei , de’  loro  medefimi  Dei 
fi  facean  Giudici,  e Genforì.  Agitavafi  in 
pien  Senato,  fe  conveniva, 'o  no,  ammet- 
tere un  qualche  Dio  in  Campidoglio , e 
fecondo  i geni  > e le  t^inioni  diveife  o ef. 
cludevafi  f Idolo,  od  ammettevafi;  «'  en 
accetto  a'Giudici,  «li  paflàva  nel  nume- 
ro i^gli  Dei  ; ma  le  tal  giuridica  appro- 
vazione mancavagU  , ‘rìpudiarafi  con  dif- 
prezzo;  per  maniera  che,  aggiunge  Tertul- 
liano, fe  quelle  preiefe  Divinità  non  pia- 
cevano agli  Uomini,  non  erano  più  Divi- 
nità: tU/i  Hamiaibus  Dtat  plamtritt  Deai  aaa 
trit.  E non  é forfè  quefto  l’ultimo  accie- 
caroentD  dello  fpirito  Umano? 

Ora  , o Criftiani , permettetemi  di  qui 
afièrirlo  . Acciecamento  fomigliante  regna 
anche  oggi  nel  Mondo  ; e quel , eh’  è più 
lagrimevole  , egli  non  regna  più  tra’  Pa- 
gani , egli.  regna  nel  mezzo  del  Criftiane- 
fimo  . Nel  Popolo  criftiano  v«gonlì  Uo- 
mini , a cui , fe  così  poflb  efprimermi , il 
loro  Dio  non  piace . Non  approvano,  ck’ 
egli  fi  fia  -fatto  quello , eh’  é , né  dw  lìa 
luto  quello,  che  ha  voluto  efl'ete.  Egli  fi 
é fatto  Uomo  ; quello  gli  Iconvolgc  ';  co- 
me Uomo  ha  voluto  annientarli  , e pati- 
re; ma  eglino  lo  vorrebbero  in  ifplendo- 
re  , e grandezza  ; e fe  giunger  poteflero  a 
riformarlo,  ne  farebbono  un  Dio  tutto  dj- 
verfo.  Concioliiaché  ecco  l’idea,  o piutto- 
fto  la  prefnnzionc  di  quanti  chiamanfi  fpi- 
riti  Foni  del  Mondo-,  cioè  Libenini  del 
Mondo  , lènfuali  del  Mondo  , ambiziolì 
del  Mondo,  e Femmine  eziandio , « Fem- 
mine del  Mondo  . Quante  veggiam  noi 
perfone  fin 'tra  le  Donne,  perfone  perver- 
tite dalla  morbidezza  del  fenlb  , e traf. 
portate  dalla  vanità  del  loro  fpirito  giun- 
ger tanto  oltre  ? In  verità , miei  Fratelli , 
conclude  S.  Ilario  , rivolgendoli  a quefti 
fallì  Sapienti , in  verità  Ùf«na  , che  ab- 
biam  portato  il  noflro  orgoglio  all’ ultimo 
ecceflò;  e fe  ne  fofiè  permeflb , io  llimo, 
che  falitemmo  fin  Ut  nel  Cielo  a correg- 
gere il  movimento  de’ Pianeti,  e un  altro 
oorfo  aflègneremmo  al  Sole,  e non  avreb- 
bevi  cofa  ninna  nella  Natura  , che  non 

im- 
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Sinpreixiellimo  di  L-ainbùre  : Si  iittrtt; 
(crff>tM,  ó"  manus  in  cilum  Itxarimut , {Hi- 
l.tr.  ) Cosi  fpic^afii  il  grill  Vefcovo  . Ma 
ciò  , che  a’  noilri  corpi  non  è poilibile  , 
poiché  il  loH>  pcfo  legati  gli  tiene  alla 
Terra,  lo  la  il  aoilro  Ipirìto.  Egli  s’  in- 
nalza non  Iblamente  fìno  a' Cieli,  ma  an- 
cora fopra  de’  Cieli , e non  contento  d’ in- 
uccar  l’opcre  del  Signore,  egl’intacca  lui 
ftcflò  in  ragionando  fu  i Mifteri  Tuoi , e in 
ofièndendoli  dell’ umile,  ed  oicuro  flato,  a 
cui  egli  iì  è ridotto  per  noi. 

Pure  ciò  non  aliante  conceder  debbo , o 
Critliani,  che  fu  quello  punto  Marcionc., 
uno  degli  Erefìarchi  più  dichiarati  contra 
le  umiliazioni  del  Figliuolo  di  Dio,  repli- 
ca cofa  aliai  apparente , e fpeciofa  . Con- 
ciofliachè  , le  io  mi  fcandalezzo,  egli  di- 
ce , delle  Umiliazioni , e delle  pene  di  un 
Dio,  egli  è per  rinterdìc,  e per  1’  onore 
dello  lleflb  Dio  , la  cui  Maellà  foffrir  io 
non  poflb  , che  fiali  avvilita  cotanto  lino 
alla  Croce  ed  il  mio  fcandalo  non  può 
efl'er  colpevole  , poiché  non  proviene  , fe 
non  da  buon  zelo  . Zelo  ingannatore  , e 
falfo  , gh  rifponde  Tertulliano  . E che  ? 
Vi  ha  forfè  Dio  conflittiito  Tutore  della 
fua  Divinità?  Gli  farà  grato,  vi  aflicuro, 
cotello  voflro  zelo,  e cotcfta  premura,  che 
ci  prendete,  della  l'uà  Gloria . No  no,  fe- 
gue  r ardente  difcnforc  della  Palfione , c 
degli  annientamenti  del  divin  Verbo,  no, 
non  tocca  a voi,  o Marcione,  ingerirvi  in 
fomiglianti  difcorli,  ma  bensì  a voi  s’ap- 
partiene di  riconofccre  il  voflro  Dio  in 
- ogni  ftato,  in  cui  ha  voluto  flirlì  vedere, 
così  nella  Stalla,  come  fui  Taborrc,  così 
negli  obbrobri  della  fua  morte , come  fui 
Trono  della  fua  Gloria’,  mcrcecchè  egli  è 
Dio  cosi  perfettamente  nell'  uno  , come 
nell’altro  flato;  ed  è errore  il'pretendcre, 
come  voi  dice,  eh’  egli  in  patendo  celTalTe 
di  ellcr  Dio  ; poiché  Dio  non  corre  mai 
minimo  rifehio  di  decadere  in  qual  fiali 
maniera  della  fua  Grandezza  , né  di  de- 
generare dall’  efl'er  fuo  : Htc  fmt  dUtrt , Jì 
fa/fas  ffftt  > Dihi  afe  iifiifftt  ; Dia  mim  nuU 

Jnm  tfi  firieuliiK  ftjtut  lui.  {Ttrtuì.)  Orio 
dicx)  lo  fteflb  a voi , Cnfliani  miei  . Non 
tocca  a voi  il  lilofofare  fopra  le  abbiezio- 
,ni  , e la  Croce  del  voflro  Redentore  ; a 
voi  s’  afpccta  1’  adorarlo , anche  nelle  fue 
abbiezioni , e fu  la  fua  Croce  : perocché 
in  fatti  adorabili  fono  le  fue  flefle  abbie- 
zioni ; e tanto  é lungi , che  la  Croce  ab- 
bia avvilita  la  divina  fua  Perfona  , che 
anzi  dalla  fua  perfona  Divina  dTa  lócdc- 


fima  la  Croce  ha  tratto  efaltamento,  per 
cui  diventò  degna  di  tutti  i noftri  omag- 
gi. A voi,  io  diceva,  s’appartiene  di  ren- 
dere al  Salvatore  voflro  quello  culto,  e di 
preftar  olTequio  alla  rivelazione , che  nc 
abbiam  ricevuta.  Imperciocché , come  dicca 
S.  Ambrogio,  feri  vendo  airimpcradore  Va. 
lentiniano,  a chi  debbo  io  credere  nelle  co- 
fc , che  rifguardano  il  mio  Dio , fe  non  al 
mio  Dio  ? Cui  mim  magis  dt  Dm , ijunm  Dm 
crtdmdnm?  (jimt.)  Il  mio  Dio  mi  dice  , 
ch’ali  è nato  Bambino,  io  l’adorerò  Bam- 
bino . Il  mio  Dio  m’ infegna , di’  egli  ha 
patito,  ed  é morto  in  Crore,  io  lo  adore- 
rò fopra  la  Croce  ; e quantunque  meno  fo- 
pra la  Croce  mi  apparifea  D»  , die  f« 
nell’  Empireo  fopra  il  fuo  Trono,  non  mi 
farà  perciò  del  fuo  Trono  meli  augufta,  e 
adorabile  la  fua  Croce.  Prenderò  anzi  più 
piacere  nell’  adorarlo  crocififlb  , che  nell’ 
adorarlo  gbriofo,  poiché  adorandolo  cro- 
cififlb , maggior  facrifizio  gli  farò  della 
mia  ragione  , che  allor  quando  lo  adoro 
alla  delira  del  divin  Padre  , c tra  gli 
fplcndori  de’  Santi . 

Ecco  come  dee  parlare  un  Criftiano;  e 
fe  noi  non  parliamo  in  talguifa,  io  dico 
eflcr  quello  uno  fcandalo,  <me  ofiénde  di- 
rettamente la  grandezza  di  Dio  ; ma  ag- 
giungo ancora,  che  ofiénde  afl'ai  più  k fua 
Mfericordia . Nuovo  oltraggio,  che  in  que- 
llo medelìmo  fcandalo  io  fcwro,  e la  cui 
ingiufljzia  lì  fa  da  fe  flclTa  fubito  manife- 
lla . Conciofilaché  non  é ella  cofa  porten. 
tofa  , che  noi  ci  fcandalczziamo  de’  bene, 
fizj  flefii  del  nollro  Dio , e che  la  fua  in. 
comprcnlibil  bontà  infinita  lìa  quella , che 
contro  di  lui  ne  ribelli  ? Nella  Religione 
adunque,  che  profefliamo,  o che  dobbiam 
profeflare,  nc  aliena  quello  lleflb  , in  che 
Dio  più  fenlìbilmente  diraoflrò  a noi  l’a- 
raor  fuo?  In  fatti  tutti  i Mifleri.di  un  Dio 
umanato,  di  un  Dio  umiliato,  di  un  Dio 
perfeguitato  , di  un  Dio  morto  , tutti  a 
quella  gran  parola  del  Vangelo  lì  riferi- 
Icono  : Sit  Dm!  diltxii  Mundum . Così  Dii^ 
così  amò  il  Mondo  ! Per  poco  l’ Uomo  fol- 
fe  ragionevole  , trovando  egli  tai  Mifteri 
per  fe  così  vantaggiofi  , e così  pieni  di 
amore  , abbraccerebbe  eoo  giubilo  tutto 
ciò  , che  a lui  ne  perfuade  la  verità , e 
liccome  la  Fede  gliene  Ibraminìflra  eviden- 
ti teflimonianze,  così  guflcrebbe  di  quella 
Fede  ; c non  avrebbe  confolazionc  più  dol- 
ce, che  fodamente  fondarli  in  quella  me- 
delima  Fede  . Ma  che  fa  egli  ? Tutto  il 
contrario  . Per  illrana  preoccupazione  del 
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Tuo  Libertinaggio  contro  a quefta  Fede  s’ 
innalza  > c fenza  efaminar  feriamente,  lè 
quanto  ella  gli  projxme,  fin  vero  , o no; 
egli  torto  rt.lrandalczza  > e non  vuole  por 
mente  a nulla  . In  vece  di  dire  : ecco  le 
grandi  coTe , delle  quali  io  ibn  tenuto  al 
mio  Dio,  egli  dice;  no,  non  è credibile, 
che  Dio  tanto  fiafi  intereOato  per  me  ; e 
invece  di  vivere  conicguentemente  in  una 
giufta  corri fpqiidenza  d’  amor  reciproco  , 
ed  in  una  ofléquiolU  fedeltà  verfo  Gesù 
Crifto  fuo  Redentore  , vive  in  una  in- 
fenrtbilità  di  cuore  , ed  in  una  mortruofa 
ingrati  cadine  rifpetto  a tutto  ciò,  che  con- 
cerne la  fua  Redenzione  , E perche  mai? 
Perchè  il  mezzo  , dì  cui  fi  fervi  Gesù 
Crifto  a falvarlo,  non  gli  piace,  non  gli 
entra  . 

Difordine,  che  deplorava  il  Pontefice  S. 
Gregorio  con  quelle  belle  parole  dell'  O- 
melia  fefta  fopra  i Vangeli;  /nJt  Htmt  ni- 
•vtrf^t  Salvutortm  f(»ni.tlum  fmnffit , unilt  ti 
tutjii  dttiter  tjft  Muit . ( Gr«j.  ) Ah  f miei 
Fratelli,  quale  fconvolgimento ? L’  Uomo 
ha  prefb  motivo  di  fcandalo  contra  del 
fuo  Signore  da  quclmedefimo,  che  al  fuo 
Signore  doveva  unirlo  inviolabilmente  . 
Imperciocché  è cofa  ccrtifiima  , che  fe  v’ 
ha  nulla  , che  fii  capace  di  unirmi  forte- 
mente al  mio  Dio  , d’ ifpi tarmi  zelo  per 
luì  , di  farmi  intraprender  tutto  , e tutto 
forti-ire  per  lui  , egli  è quefto  penfiero  ; 
Dio  è morto  per  me,  Dio  fi  è annichila- 
to per  me  . Mirate  i frutti  prodigiofi  di 
grazia  , che  un  tal  penfiero  ha  prodotti 
ne’Saati  , i miracoli  di  virtù  , le  conver- 
fioni  eroiche , le  rinuntie  al  Mondo , i fer- 
vori di  penitenza  , le  generofe  dil'pofizio- 
ni  al  martirio  . E che  operava  mai  tutto 
ciò  ? Il  penfiero  di  un  Dio  fatto  Uomo  , 
di  un  Dio  facrificato  per  la  falute  dell’ 
Uomo  ; ecco  quello , dìe  guadagnava  i lo- 
ro aiori,  che  rapivagli  , die  trafporta va- 
gli. E fi  trova,  o Criftiani,  che  quefto  è 
ael  penfiero,  che  cagiona  il  noftro  fean- 
alo,  e che  quefto  noftro  fcandalo  ci  trat- 
tiene in  un  vivere  trafeurato,  impuro,  di- 
fordinato , cioè  a dire  in  un  vivere , in  cui 
non  facciam  niente  per  il  Signore  , e in  cui 
coftantemente  ci  teniam  lontani  da  lui  ? 
Or  farebbe  nocefliirio  di  più  a diftrugge- 
re  in  noi  quefto  fcandalo,  ed  a giuftificar 
a noi  ftcfli  quella  Fede , che  ad  èflb  è op- 
porti , farebbe  neceflàrio  di  più  , che  il 
penfare  eOèr  appunto  quefta  Fede  quella , 
che  mi  firitifica , ed  efler  deflb  quefto  fean- 
quello^  che  mi  pervenc?  Ella  è la 


Fede  della  morte  di  un  Dio  , che  m’ im" 
peana  alla  pratica  di  tutte  le  virtù  ; ed 
è lo  fcandalo  della  morte  di  un  Dio,  che 
mi  fommerge  nella  corruzion  del  pecca- 
to. Quefto  folo  non  dovrebbe  affogare  tut- 
ti gli  fcandali  del  noftro  fpirito  in  mate- 
ria di  Religione? 

Deh , Fratcl  mjo , efclama  di  nuoi'o  Ter- 
tulliano , io  vi  feongiuro  a non  ifeanda- 
lezzarvi  di  ciò,  eh'  è ftato  la-  cagione  cf- 
fcnzìale  della  voftra  felicità  . Eccovi  , o 
Criiliani,  i fentimenti,  e refprcnioni  pro- 
prie di  quefto  grande  ingegno.  Scandalez- 
zatevi , le  volete  di  tutto  il  refto  ; ma  per- 
donate , perdonate  almeno  alla  perl’o- 
na  del  voftro  Redentore  ; perdonate  al- 
la fua  Croce  , poich’  ella  vi  diede  la  vi- 
ta , ed  è la  fperanza  di  tutto  il  Mon- 
do ; P»r<t , tbfirrt , ftret  t/uic  ffti  tetiut  Mun~ 
di  . ( Ttnul.  ) Se  forteror  gli  Angeli  quel- 
li, i quali  fe  ne  oficndefièro,  farebbe  co- 
la  in  qualche  maniera  più  tollerabile  ; 
Gesit  Crifto  non  ha  patito  per  gli  An- 
geli- ; ma  che  fiate  voi , voi  , per  cui 
quefto  Reilentore  già  nacque  , voi  , per 
cui  volle  morire,  egli  è quefto  uno  Ican- 
dalo  , che  contro  a voi  Ibllevar  dee  le 
creature  tutte.  Nè  mi  diate  a dire,  fegue 
rertulliano  , che  1’  umiltà  della  Croce  è 
data  indegna  di  un  Dio  ; mercccchè  que- 
lla umiltà  vi  fu  utile  per  la  falute  ; or 
dacch’ella  vi  fu  utile  per  la  falute,  inco- 
minciò ad  cdcr  degna  di  un  Dio  ; poiché 
non  v'ha  cofa  piìi  degna  di  Dio  della  fa- 
iute  dell  Uomo  ; Nibtl  aigntim  Dit , jn/tm 
Htminis  ftim . ( Tertnl.  ) Ne  mi  replicate , 
che  la  morte  è un  obbrobrio,  di  aii  un  Din. 
non  dovei  efler  capace  ; mercecchè  ciò , che 
voi  chiamate  tm  obbrobrio  del  mio  Signo- 
re, egli  è ftato  un  rimeilio  a tutti  i mici 
mali , e un  Sacramento  della  mia  riconci- 
liazione ; TetHm  Dii  mii  dtdttHS  Satrtmtt~ 
lum  fuit  mtt  ftittrit . ( Idtm.  ) Ora  bifogne- 
rebbe,  che  io  forti  beninfenfibile,  e-feono- 
Icente  a concepire  difprezzo  per  quell’ ob- 
brobrio «)sì  làlubre  , e confeguentemente 
adorabile  così,  e per  me  così  amabile.  E 
pur  vi  fono  Uomini  sì-  fatti.  Tutta  la  Bon- 
tà di  un  Dìo  non  balla  ad  ammollirli,  le 
alla  Bontà  non  vada  congiunta,  conforme 
alle  loro  idee,  la  fua  Sapienza . Non  fi  con- 
tentano , che  Dio  gli  abbia  amati , voglio- 
no, che  gli  abbia  amati  faggiamente,  làg- 
giamente , io  diceva , fecondo  Itf  loro  idee  : 
e fe  gli  ha  amaci  in  altra  maniera  , ef- 
fi  fono  determinati  a fcandalezzarfi  del 
fuo  amore  mcJelìmo  . Or  feguendo  i lot 
V pw--.  - 
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propr)  pen/ìcrl,  e le  idee  loro,  tutto  que- 
ito  miftero  di  umiliazione , e di  annienta- 
mento, fu  cui  è tbndato  il  Crillianefìmo , 
fembra  loro  follìa  : Ed  io  finalmente  pre- 
mendo , eficr  quefto  un  Miftero  della  Sa- 
pienza iftdi'a  di  Dio  ; c che  con  un  ulti- 
mo carattere  lo  fcaudalo  , che  ne  traggon 
coftoro,  fia  tanto  più  oltraggiofo  a Dio, 
quanto  eh’  egli  va  contro  a tutti  gli  ordi- 
ni, e a tutti  i configli  più  ammirabili  di 
quella,  divina  Sapienza. 

*.  ConciolTiachc  a eh;  fi  jiducc  lo  feanda- 
lo  de’pret.-fi  fpiritl  forti  del  Mondo  intor- 
no a Ge&ù  Grillo,  e intorno  alla  Reden- 
zione dell’ Uomo?  Non  poHbn  ellì  perfua- 
derfi  , che  un  Dio  fi  fia  abbalTato  in  tal 
guifa,  e umiliato  . Ma  ed  io  follengo  , 
che  non  v’  era  cofa  ninna  , che  folle  più 
convenevole  al  fuo  Uffizio  di  Salvatore  . 
Perchè  ? perchè  non  era  e^li  ad  altro  fine 
fopra  la  terra,  fe  non  affine  di  foidijfare 
a Dio  per  gli  Uomini.  Or  la  fo.ldisfazion 
di  un’offcfa  porta  feco  l'umiliazione,  c 1' 
abball'amento  di  quello,  il  quale  foddisfa . 
E ciò  non  è egli  forfè  dentro  a’  termini 
dell’  ordine  naturale  ? Non  piace  ad  elfi, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  nella  fua 
Religione  pubblicato  maliime  sì  fevere , 1’ 
odio  di  fe  fteflò  , 1’  annegazion  di  fe  ftef- 
fo,  il  rigore  contro  a fe  fteifo:  ma  dovea 
egli  pubblicarne  altre  diverfe,  dice  S.  Gi- 
rolamo , nello  llabilire  una  Religione  di 
Uomini  , che  dovean  riconofeerfi  rei  , e 
peccatori  ? Imperciocché  qual  cofa  più  con- 
lacevole  al  peccato  della  Penitenza  , e 
qual  cofa  più  conforme  alla  Pemtenza  del 
rigore  feco  meJelìmo  , e dell’  aullerità  ? 
Non  è forfè  approvata  una  tal  condotta 
anche  dalla  fola  ragione  ? Si  ftupifeono  ef- 
fi. , che  Ge^ù  Grillo  abbia  canonizzata  la 
povertà,  qual  Beatitudine,  che  abbia  pro- 
polla la  Grocc  agli  Uomini  , qual  attrat- 
tiva a feguirlo  , c che  abbia  innalzato  1' 
amor  de’  difpregi  fopra  tutti  gli  onori  del 
&colo;  ed  io  in  tutto  ciò  ammmo  il  pro- 
fóndo del  fuo  Gonliglio  ; mercccchè  pote-. 
va  egli  oprar  meglio,  poiché  trattavafi  di 
falvare  il  Mondo-  in  riformandolo  , che 
combattere  a riformarlo  la  cupidigia  del 
Mondo  , la  fenfualità  del  Mondo , la  fu- 
perbia  del  Mondo? 

Kla  era  forfè  neceflàrio,  che  quello  .Me- 
dico delle  Anime  prendefs’egli  llellb  i ri- 
medj  neceflàrj  a guarire  le  nollre  malat- 
tie? era  néceflario,  ch’egli  patilié,  che  fi 
aonicntallé  ? Si,  era  neceTario,  o Grillia- 
oi  , affinchè  il  fuo  (Icmpio  noi  pure  in- 


duceflc  ad  ufar  tai  rimedi  . Senza  un  taf 
efempio,  che  gli  addolcifl'e  , avrenfimo  noi 
potuto  fofiFrirne  1’  amarezza  ? s’  egli  avelie 
prefo  per  fe  le  dolcezze  , c a noi  avelie 
lafciata  la  fola  Groce , che  avremmo  noi 
detto  di  una  tale  diltribuzione  ? Nel  dife- 
gno,  eh’  egli  avea  di  accreditare  e la  po- 
vertà , e 1’  umiltà  , di  cui  il  Mondo  avea 
tant’  orrore  , qual  invenzione  potea  egli 
adoprar  più  efficace  , che  il  confacrarle 
nella  fua  propria  Pcribna  , affinché  , come 
dice  eccellentemente  S.  Agollino,  arfinche  T 
Umiltà  dell’ Uomo,  debole  per  fe  medefi- 
ma,  trovailc  ove  Ibllenerfi  nell’ Umiltà  di 
un  Dio  , c onde  difenderli  contro  gli  af- 
falti  delLi  fuperbia  : tt/  HumU 

lit(u  humt'i»  cùKtr»  Jtbi  Juftrhiarn 

divini  hHmilitniit  pntroeinio  fultirttnr , (Auf.) 
Ma  dopo  tutto  ciò  , pochi  aliai , voi  mi 
direte  , poclii  affai  nondimeno  vi  fono  , i 
qu.ali  gullino  di  quelle  mallime  . Non  fi 
tratta  , fe  pochi  fiano , o molti  ; fi  tratta 
del  fine,  che  ebbe  Gesù  Grillo  proponen- 
dole al  Mondo  : fe  pochi  fono  quei , che 
ne  gallano,  fi  può  dire  altresì,  che  pochi 
fono  i Predellinati , e gli  Eletti , e che  non 
è nccelfàrio  , che  più  fiano  gli  uni  degli 
altri , poiché  a far  fulfillere  i decreti  Di- 
vini, balla  , che  vi  fiano  tanti  feguaci  di 
quelle maffime,  quanti  debbono  eflcrvi  Uo- 
mini eletti,  e dellinaci  al  Paradifo. 

Gomunque  fia,  rifponde  S.  Agollino,  tal 
è la  condotta  tenuta  dal  Figliuolo  di  Dio . 
Della  fua  Groce  egli  ha  formato  un  mez- 
zo per  correggere  i depravati  , e corrotti 
noltri  colliimi  ; e perche  quello  era  un  mez- 
zo inaudito  , e di  cui  "fcandalezzavafi  il 
Mondo  , egli  1’  ha  follenuto  a forza  di 
pi^odigi  . Goir  autorità  de'  fuoi  miracoli 
cglf  fi  è acquillata  la  Fede  de'  Popoli  , 
colla  Fede  de’ Popoli  egli  ha  Ibn.fata  una 
numerofa  Ghiefa , colla  propagazione  di  of- 
fa Glùefa  egli  ha  ottenuta  la  teilimonian. 
za  della  'Fradizione,  e dell’  Antichità;  è 
con  ciò  in  fine  egli  ha  corroljprata  la  l'ua 
Religione  ; ma  in  maniera , die  uè  il  Pa- 
ganefimo,  né  l’ Erelìe  potranno  mai  fmuo- 
vcrla;  tiitntulii  ttniilinvit  nucitrilanm,  au. 
chrittut  mtruit  fidtm  , fidi  inturixi:  nuhilu. 
dintm  , muiiintdine  éiiinuit  vtiuflattm , vtm 
tufiatt  rolnravit  Relijienim,  ( Annuii.  ) Gosi 
parla  il  S.  Dottore  nel  Libro  dell’Utilità 
della  Fede  . Ma  fapcte,  mici  cari  Udito- 
ri , perchè  noi  ci  fcandalezziamo  della 
Groce  del  nollro  Dio?  Appunto  perch’ella 
è rimedio  contro  a'  noflri  difordini.  Ecco 
ciò,  che  ne  ufl'endc.  Conciolluchè  noi  noo^ 
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vogliamo  un  tale  limedio;  ci  fono  gradite 
le  noftrc  malattie , c ne  iìam  contenti , e 
lontaniffimi  dal  bramarne  falute,  altro  non 
curiamo , che  mantenerle  , ed  accrefccrle . 
Venne  il  Figliuolo  di  Dio  ad  intimarci  , 
che  conveniva  idcire  da  tanti  malori  ; c 
■quello  , quello  a noi  difpiacque  ; fe  tutt’ 
altro  ci  avefs'  egli  intimato  , 1’  avremmo 
udito;  fe  propofte  ne  avelie  le  Favole  del 
J*aganelìmo,  le  avremmo  accolte;  ma  per- 
chè ne  ha  rivelati  Milleri  , che  tutti  mi- 
rano alla  riforma  della  nollra  vita,  e al- 
rdlerminio  delle  nollre  palTìoni , ecco  per- 
chè noi  ci  lìamo  involti,  limili  a que’ fre- 
netici , che  con  furore  lì  rivolgono  contro 
a que’  medclìmi  , cui  la  Carità  tiene  oc- 
cupati intorno  ad  elfi  a loro  follevamen- 
to.  Perciò,  continua  S.Agollino,  il  nollro 
Adorabiliflimo  Dio  è divenuto  fletto  di 
contraddizione  a’  fuperbi  , perchè  in  umi- 
liandoli egli  ha  pretefo  di  abbattere  il  lo- 
ro orgoglio;  come  fe  poco  fbflc  per  l’Uo- 
mo jìlere  infermo  , fe  non  aggiungellè  di 
più  il  gloriarli  della  fua  propria  infermi- 
tà , e f avere  a fdegno  , che  t imprenda 
di  rifanarlo  . Che  io  parli  ad  un  Grande 
del  Mondo  di  un  Dio  Bambino  , di  un 
Dio  coricato  in  una  mangiatoja  , ciò  lo 
conturba  , non  a cagione  della  difficoltà , 
che  in  quello  Miftero  apparifea  ; perocché 
foventemente  a quella  difficoltà  egli  non  ■ 
penfa  , e forfè  non  1’  ha  mai  efaminata  ; 
ma  perchè  un  tal  Millero  condanna  tutte 
le  idee  della  fua  ambizione  , e tutti  gl’ 
inglufli , e rei  difegni  da  lui  conciti  d'' 
ingrandire  a qualunque  collo  la  fua  for- 
tuna . Che  io  ponga  fotto  agli  occhi  ad 
una  Donna  mondana  un  Dio  addolorato  , 
un  Dio  coperto  di  piaghe  , agiteraffi  il 
fuo  cuore  non  per  impoffibilità  , eh’  ella 
in  ciò  feorga  , perocché  non  ne  feorge  ve- 
runa , ma  perchè  un  Dio  in  quello  flato 
è un  rimprovero  fenlibile  alle  fuc  dilica- 
tezze  , al  fuo  amor  proprio  , alla  cura  , 
che  prendefi  del  fuo  corpo  : e per  prova 
di  quanto  io  dico  , che  io  proponga  all' 
ano,  ed  all’ altra  il  Millero  di  un  Dio  in 
tre  perfone,  ch'c  ancora  affai  più  incora- 
prenfibile  di  quello  di  un  Dio  umiliato  , 
non  fe  ne  oftenderanno  nè  l’un,  nè  l' al- 
tra; perchè?  perchè  il  Miftem  di  un  Dio 
in  tre  Perfone  non  porta  confeguenza  im- 
mediatamente contraria  all’ ambizione  del- 
l’nno,  nè  al  luflb,  e alle  vanità  monda- 
ne dell’  altra . 

Non  cerchiam  dunque  altrove  la  vera 
/orgentc  de’  noftri  fcandali  , fe  non  fe  in 


noi  mcdeliini,  ne’ nollri  vizi,  nelle  noflre 
ree  inclinazioni , ne’ nollri  dil'ordini . £ quin- 
di ancora  giudicar  noi  dovremmo  della  qua- 
lità di  quello  fcandalo,  poich’egli  non  de- 
riva, che  dalla  noflra  iniquità  , c in  noi 
non  fi  forma  fe  non  a propcuBionc,  che  fi 
pcrvenono  i noftri  coftumi.  Ah!  Signore, 
io  più  non  mi  ftupifeo,  che  il  Mondo  ab- 
bia canto  combattuta  la  voftra  Legge  , c 
tanto  contraddetto  alla  Pcrlbna  voftra  ado- 
rabile . Edèndo  il  Mondo  in  quell’  alto 
grado,  in  cui  è,  di  Libertinaggio,  per 
confeguenza  infallibile  neceffario  era  , eh’ 
egli  vi  trattalfe  in  quefta  guifa  . Refterei 
anzi  maravigliato,  s’egli,  feguendo  prin- 
cìr  del  tutto  oppofti , non  li  ìcandalezzaf- 
fe  delle  voftrc  malfimc . (Quello  fcandalo , 
o Signore  , non  è che  un  legno  della  fua 
corruzione,  e della  voftra  fanticà  : le  voi 
folle  meno  fanto,  o s’  egli  lòlle  meno  vi- 
ziofo , egli  non  lì  fcaudalizzerebbc  di  voi  ; 
ma  fup(wfta  la  voftra  fantità  , e i difor- 
dini  fuoi  è neceffario  il  fuo  fcandalo.  Co- 
.1  voi  vedete,  miei  cari  Uditori,  quanto  lo 
fcandalo  delle  Umiliazioni,  c della  Croce 
di  Gesù  Grillo  (ìa  a Dio  ìngidriofo;  ed  io 
landò  a moftrarvi,  non  eller  lui  men  pcr- 
nìciofo  all’Uomo,  princìpaln>ente  all’ Uo- 
mo  criftìano  ; quefta  è la  feconda  I^rtc. 

Seconda  Parte- 

* 

A prender  le  cofe  fecondo  l’ordine  del- 
la Previdenza  , e fecondo  la  condotta  or- 
dinaria di  Dio^,  o lìa  per  difpolizione,  ti 
lìa  per  conipimento  , ed  efccuzione  della 
falute  dell’ Uomo , fi  può  dire,  ed  è vero, 
che  ciò,  che  ha  coftituiti  tutti  i Reprobi, 
è ftato  lo  fcandalo  delle  Umiliazioni  , e 
della  Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  Ecco,  fe 
preftiam  fede  al  Grifoftomo , ecco  l’ origi- 
ne dell'  Apoftafia  degli  Angeli  ftclfi.  Egli 
dice  , che  dal  momento,  in  cui  Dio  c^ 
quelli  Spiriti  cclefti,  propofe  loro  <1  gran 
Millero  della  Redenzione,  e della  falute, 
che  dovea  compierli  un  giorno  nella  per- 
fona  del  fuo  Figliuolo , e che  gli  obbligò 
ad  adorare  il  Redentore  : E<  uUmt  nm 
amiHi  Diti  che  altri  di  loro  fi  fot- 

tomifero  con  riverenza  ; c quelli  furono 
gli  Angeli  predeftinati  ; ma  che  altri  fe  ne 
fcandaìczzarono  per  fuperbia,  ed  in  gatti, 
go  della  loro  diUibbidienza  Dio  gli  preci, 
pitò  neirAbiflò  eterno.  Secondo  1 (wìnione 
di  tutti  i Padri  , ecco  la  funefta  lorgence 
della  riprovazion  de’ Giudei.  I Giudei  af- 
pcttavano  un  Meliia  ricco , pedente , ma. 

. gnifi. 


in  Sermone  per  h Domenica  di  Quineluagcfma ^ 


giiifico , inviato  da  Dio  a riftabilire  colle 
lue  conquide  il  Re^oo  d’ Ifraello  > e da 
cui  cfli  promcttevanfi  ogni  forte  di  profpe- 
ritù  . Ma  quando  videro  Gesù  Grido  in 
penuria  edreina  di  tutte  le  cofe  « debole, 
piccolo,  foonofeiuto,  condannato  a morte, 
e a morte  di  Croce  , Io  difprezzarono , e 
tjuedo  fcandalo  precipitar  gli  fece  in  in‘ 
teleltà;  la  loro  infedeltà  gittolli  in  indu- 
ramento ; il  loro  induramento  irritò  Dio, 
c gli  abbandonò,  e gli  effètti  dell’abban- 
dono di  Dio  furono,  l’ederminio  della  lo- 
ro Città  , la  profanazione  del  loro  Tem- 
pio , la  rovina  di  tutta  la  loro  Nazione . 
Ecco,  dicea  San  Girolamo,  e ne  l’infegna 
1'  efperienza,  ecco  ciò,  che  rende  gl’  ido- 
latri indocili,  e ribelli  alla  luce  del  Van- 
gelo, quando  loro  noi  annunciamo  la  no- 
dra  Legge  ; fc  fuperar  poteflero  lo  fcan- 
dalo di  un  Dio  crocifidb  , come  noi  , fa- 
rebbon  ella  Fedeli  ; ma  perch’è  preoccupa- 
ta la  loro  ragione,  dimorano  intclicemcn- 
te  nelle  tenebre  dell’  Idolatria  , c nella 
fcliiavitù  dell’Inferno. 

Ma  lafciamo  i Giudei  , ed  i Pagani , e 
parliam  di  noi  ftelli.  Ecco,  miei  Fratelli, 
la  tentazion  più  fottile,  da  che  dee  difen- 
derli un  Criffiano  del  Secolo , e da  che  co- 
munemente men  fi  difende  : ecco  ciò,  che 
l’efiK»ne  a {lericolo  cvidentinimo  di  perder- 
li . Perchè  ? Io  ne  reco  tre  gran  ragioni , 
che  vi  prego  di  meditare,  e di  ben’ ifcol- 
rire  ne’ voftri  cuori.  Perchè  quefto  fcanda- 
lo delle  Umiliazioni,  e della  Croce  di  un 
Dio  è ellènzialmentc  oppoffo  alla  Profef- 
fion  della  Fede  , che  dee  fare  ogni  Uomo 
criltiano;  quella  è la  prima  . Perchè  que- 
llo fcandalo  è un  continuo  oftacolo  a tut- 
ti i doveri , e a tutte  le  pratiche  della  Re- 
ligion  del  Criltiano  ; quella  è la  feconda . 
Perchè  quefto  fcandalo  è il  principio  uni- 
verfale,  ma  infallibile  di  tutti  i difordim 
aarticoiari  della  vita  del  Crilliano;  quella 
e la  terza  . E perchè  non  ho  io,  mio  Si- 
gnore , tl  zelo  del  voftjo  Appoftolo  per 
trattar  dcgiumentc  al  pari  di  lui  « e for- 
xementc  verità  sì  importanti? 

Io  dico , che  quella  tentazione , e quefto 
fcinJalo  è elTcnzialmcntc  oppofto  alla  pro- 
iènion  della  Fede , che  dee  fare  ogni  Uo- 
mo crilliano.  Eccone  la  prova,  eh’ è fenza 
replica.  La  Fede  di  un  Crilliano,  e la  pro- 
fdiion  , che  ne  fa , dee  giungere  fino  a glo- 
riarli delle  Umiliazioni,  e de’ patimenti  di 
Gesù  errilo;  nonè  per  me  abballanza , che 
in  lut  io  creda  ; bilogna,  che  io  dica,  co- 
me S. Paolo:  Àkfit  mihi  xiffiori  nifi  h Cru- 


et  Dtmini  neflri  Jtfu  Chrifiì , (Gulst.etp.ó.y 
Per  me  fenza  di  quefto  non  v’  è falute  . 
Imperciocché  Dio,  dice  S.Agoftino,  ha  an- 
neilà  la  mia  falvczza  alla  Croce  del  fuo 
Figliuolo  ; e non  già  alla  Croce  difptezza- 
ta , ripudiata , rimirata  con  orrore,  ma  aU 
Il  Croce  rifpettata  con  tutta  la  fommef- 
lion  della  Fede,  ed  abbracciata  con  tutto 
l’ardore  di  una  fanta  pietà,  e di  una  ca> 
rità  fervorofa  . In  effetto  , aggiunge  il  S. 
Dottore  , poich’  ella  è la  Croce , die  dee 
falvarnu  , egli  è ben  giullo  , che  almen 
mi  colli  quello  Iblo  di  fpcrate  in  lei , e 
di  gloriarmene  . Or  come  gloriarmi  della 
Croce  , fe  internamente  nè  fono  feanda- 
lezzato  ? E quando  dico  la  Croce  del  Re- 
dentore, io  non  follmente  intendo  quella 
efteriore , c materiale , che  fu  l’ illramen- 
to  del  fuo  fuppLicio  , e di  cui  noi  veg- 
gum  l’ immagine  fu  i nollri  Altari  ; per- 
chè può  darli  , che  per  abito  di  Religio- 
ne , e per  un  certo  coftume  noi  quella  ono- 
riamo fenza  fentirne  alcun  movimento  di 
l'candain  ; ma  intendo  ancora  quella  Cro- 
ce interiore , con  cui  nel  fegreto  dell’  ani- 
ma fu  afflitto  il  Figliuolo  di  Dio  , e di 
cui  noi  pure  tutto  di  fiam  partecipi  negli 
affronti  , nelle  avverfità  , nelle  difgrazie 
di  quella  vita , nella  perdita  de’  nolìri  be- 
ni , nc’  difpregi  delle  noftre  perfone , e nel- 
le perfecuzioni  , che  muovonfi  contri  di 
noi.  ConciolliaChè fecondo  il liiwuaggio  del 
Vangelo  , e quello  di  San  Paolo  la  Croce 
lignifica  tutto  ciò  formalmente  ; e fe  la 
profcllion  della  noftra  Fede  è piena  , ed 
intera,  bifogna  per  indifpcnfabile  nccefli- 
tà , eh’  ella  llendafi  fino  a ftima  , fino  ad 
amore,  non  dico  ad  amor  fenlibile,  c te- 
nero, ma  ad  amor  lòdo,  e ragionevole  di 
tutto  quefto.  Ora  io  replico,  o Criftiani , 
come  accordare  ftima , ed  amore  di  tutto 
quefto  collo  fcandalo  , eh’  io  combatto  ? 

Qiiindi  è.  Uditori  mici  cari,  che  quan- 
do io  miro  i Criftiani  prollrarfi  avanti  aL 
r Immagine  della  Croce,  io  fon  perfuafo, 
fenza  giudicar  temerariamente,  io  fon  per- 
lùafo,  che  per  la  maggior  parte  non  fai», 
no  un  tal  atto  , fc  non  per  pura  cerimo- 
nia ; e Dio  voglia  , che  fia  feiua  ipocri- 
fia.  Impercioccfò  nel  medefimo  tempo,  in 
cui  adorano  la  Croce  in  immagine  , per 
la  Croce  in  fe  ftelTa  hanno  un  afeofo  ab- 
Ixirrimcnto,  c difpregio,  il  qual  dillrugge 
quefto  cult)  di  Adorazione  , e lo  annien. 
ta  . In  fatti  1’  adorazion  della  Croce  non 
è atto  di  Religione  , e di  profeflione  di 
noftiaFed.*,  fe  non  in  quanto  egli  va  ac. 

COI». 
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compagnato  da  vencnzione  interiore  ; e 
ciò,  che  diceva  Santo  AgofUno  canto  ma- 
gniiicamentc  a gloria  della  Croce  , aver 
efla  avuto  la  forza  d’  innalzarli  da’ luoghi 
iniàmi  de’  fupplizj  fin  fii  le  fronti  degl’ 
luiperadori  « ìmù  fupfliciorum  ni  jrcatts 
\ {Ounfl, ) altro  non  è , che 
tua  rampoTa  api^ione , e nulla  più , quan- 
do dalla  Fronte  degl’  Imperadori , fu  cui 
è imprefi'a  , ella  non  palli  fin  dentro  al 
cuor  M* Fedeli.  Or  è impollibil  cofa,  che 
nel  Doftro  cuore  ella  s’  imprima  , finché 
vi  regna  1’  orrore  de’  patimenti,  e l’orro- 
xe  dule  umiliazioni,  poiché  non  v’é  nul- 
la più  incompatibile  colla  venerazioo  , e 
coll'  amor  della  Croce  di  quella  oppoli- 
zione  alle  Croci  vere,  che  Dio  ci  manda. 
Ond’  io  concludo  eflér  quello  uno  feanda- 
lo,  che  giunge  fino  alla  dillruzioae  della 
«olirà  Fede. 

Quindi  ancora  (feconda  verità,  che  non 
k (è  non  oonfeguenza  della  prima  , e che 
le  darà  un  nuovo  .lume  ) quindi  ancora 
icandalo , il  quale  efpofto  nel  modo  , in 
cui  voi  lo  concepite , é un  continuo  olla- 

0010  a tutti  i doveri  , e a tutte  le  obbli- 
gazioni di  un  CtilliaM  . Ancor  quello  mi 
fembra  inoontnllabile  . Concioniaché  tut- 
te le  pratiche  della  vita  criiliana  , fecon- 
do la  traccia , che  a noi  ne  dimollra  il 
Vangelo , tendono  all'  odio  di  fe  medefi- 
mo  , alla  ctocifiUton  della  carne,  all’an- 
nichilamento  della  fuperbia  , tendono  a 
togliere  i piaceri  , tendono  a rinunciare 
all’  intereflé , e fenza  quello  noi  non  pof- 
fiam  Ibddisfare  in  rigore  nè  pur  a’ precet- 
ti della  Religione  . Or  ecco  ciò  , che 
vien  combattuto  dallo  fcandalo  della  Cro- 
ce M Figliuolo  di  Dio  . A c^ion  d'  e- 
lèmpip  bifogna  leprimere  il  rifentimento 
di  un’  ingiuria  , ^ facrificarne  a Dio  la 
vendena  . Lo  fcandalo  della  Croce  $’  im- 
l>adronifce  del  nollio  cuore  , e ci  perlùa-  ' 
de,  che  un  tal  debito  di  carità  nello  lli- 
le  del  Mondo  è una  pazzia , la  quale  non 
può  foAenerfi  , eh’  é cofa  giulla  difende- 
re i fuoi  diritti  , che  convien  mantenere' 

11  fuo  grado , che  1’  onor  é un  bene  ina-' 
tienabile  , di  cui  ciafehedune  è debitore 
a fe  lleflb , che  , fenza  peiderfi  , non  fi- 
può  a lui  rinunciare  . Se  -io  adoralfi  fin-  ' 
ceramentc  la  pazienza  del  mio  Salvatore, 
tra  le  perfecuzioni  , c fopra  la  Croce  , 
difcorrcrei  affatto  altrhnenti  ; accetwrei  le 
ingiurie  lènza  commozione  , le  dimenti- 
-chmi  fenza  pena,  le  perdonerei  con  pia- 
a:erc  , renderei  bene  per  male  , c mi  ili- 
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merei  beato  in  cedere  agli  altri;  perché? 
perchè  farei  prevenuto  da  quello  penfie- 
ro  , che  tutto  ciò  mi  è onorevole  dopo  1’ 
efempio  del  mio  Signore . Ma  quando  la 
fcandalo  dell’  efempio  del  mio  Dio  ope» 
ra  fopra  di  me  , qutnd’  io  fono  fanfibi- 
le  all'  offèfa  , fono  infiellibile  al  perdo- 
no, prendo  un  cuor  duro,  e fpietato  con- 
tro a’  miei  (ùmici.,  non  pofl'o  amarli  , 
iwn  psflb  vederli , perchè  non  ho  più  co- 
fa  aiuna  , che  mi  ftimolì  a rioonciliamii 
con  ^ lóro,  e mi  .renda  facile  quella  ri- 
concili  azioiK. 

Allo  Aeflb  modo  trattali  di  vincere  an 
umano  rifpem , il  quale  ne  impedifea  di 
rendete  a Dio  1’  onore , che  gli  è dovu- 
to ? Le  fiandalo  della  Croce,  e delle  u- 
iniliazioni  della  Croce  non  manca  di  fug. 
gerirci  mille  ptetelli  , che  ci  trattengono, 
e internamente  dettarci  , die  nel  Mondo 
conviene  vivere  , come  vive  il  Mondo  , 
che  conviene  alla  condizion  propria  acco- 
modare  la  Religione,  che  conviene  fchi- 
vare  ogni  dillinzioa  , e ogni  fingolarità 
che  Dio  fa  le  intenzioni  del  cuore  , ma 
che  non  domanda-,  che  facciali  diro  di  le, 
né  che  fi  diventi  argomento  di  rilà  . Se 
io  non  mi  icandalezzallì  di  Geaù-Crillo  , 
io  non  mi  Icandaleezerei  de'  fuoi  obbro- 
br) , nè  delle  fue  abbiezioni;  e non  ìfean- 
dalezzandomì  delle  fue  -abbiezipni  , non 
mi  Icandalezzerei  delle  mie  ; le  foffrirri 
con  trantmillità  , e ancora  con  allegrez- 
za - E cIk  potrebbe  turbanni  , allorché 
io  dicelH  a me  lleflb?  io  farò  moct^gia- 
to  , farò  derifi) , fi  formalizzeià  tal  un» 
in  vedete  , -che  io  pratk»  quell’  elèrcizio 
di  divozione-,  -in  vedere,  che  io  alTiHi  re- 
golarmente  al  Sacrifizio  deU’  Altare-,  in 
vedete,  che  mi  accollo  alla  Sacra  Menfa; 
mà  Ce  farò  motteggiato  , ne  benedirò  il 
Signore  , -e  mi  farò  merito  , e 'gloria  di 
feffrir  per  lui  qualche  derilione,  menti' e- 
gli  per  me  di  confulion  fu  cop«n».  Eco» 
uello,  ch’io  direi;  e allo  lleflb  modo  mi 
iporterei  in  tutti  gl’  incontri , e rilbetto 
a tutte  le  obbligazioni  del  CrillianelW)  . 
Ma  per  lo  contrario , poiché  di  Gesù  Gri- 
llo, e della  fua  Grece  mi  fo  uno  fcanda- 
lo , quind'  -io  non  voglio  fofirir  nulla  , 
quind’  io  mi  airendo  ad  ogni  miiùmo  af- 
lalto,  che  follener -convenga , quind' io  ar- 
rolfifco  delle  mie  obbligazioni  , e lalcio  , 
che  tutta  fmentifeafi  la  mia  fedeltà.  Non 
v’  ha  ecceflb  , a -cui  non  fia  in  un  fatale 
procinto  di  abbandonarmi  , né  difordine  , 
in  cui  non  pofla  cadere. 

H Om- 
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Concioflucbè  * mici  cari  Uditori  » cottilo 
fcandalo,  le  cui  lunelle  c^eguenze  qui  a 
voi  rapfiefento»  è io  Icfietto  l’univerfale 
principio  di  toni  i particolari  difordiui , 
che  renano  nel  Criiliancfimo ; terza,  ed 
ultima  verità . Se  vi  fono  Crilliani  interef- 
fati,  egli  è perchè  vi  fono  Crilliani  feanda- 
lezzati  della  povertà  di  Gesù  Grillo;  fé  vi 
fouo  Crilliani  fcnfuali  , e dediti  tutti  al 
piacere,  o;li  è perchè  vi  fono  Crilliani  l'can- 
dalezzati  della  viu  aullera , e della  morti- 
hcazione  di  Gesù  Grillo;  le  vi  fono  Crillia- 
ni  ambizjoll,  egli  e perchè  vi  fonoCriHiani 
fcaodalezzati  dell’ Umiltà  di  Ge^ù  Grillo. 
E cori  degli  altri . Leviamouellorcattdalo, 
e mandiamolo  in  bando  dal  Criltianelìmo, 
ne  sbandiremo  tutti  i vizi,  ed  apriremo  1' 
ingreflb  a tutte  le  virtù,  lo  fo,  che  un Cri- 
lliano  può  talvolta,  e in  certe  eircollance 
abbandonarli  ad  una  pailion  d’intercflc,  di 
ambizion , di  piacere , e non  per  tanto  ono- 
rare  nella  perlbna  del  Salvatore  le  virtù  op- 
pofte.  (^ello  allor  non  è altro,  che  unim- 
provifo  movimento,  ed  un  impeto  paflàg- 
aero.  Ma  che  un  Crilliano  perleveri  ncldi- 
Itodine  di  una  tale  paflione , e fe  ne  faccia 
un  cothune,  fenza  elTere  fcandalezzato  del- 
le madime,  e degli  efempi  di  Gesù  Grillo, 
e vale  a dire , ch^egli  da  fenfuale  per  illa- 
to, fenza  edere  fcandalezzato  della  Croce 
diGesù  Grillo;  ch’egU  da  fuperbo,  emon- 
dano  per  protèflione,  fenza  dfere  feanda- 
lezzato  degli  abbaflàmenti  di  Gesù  Grido , 
quedo  non  è ciò , che  avviene  : bifogna, 
che  perciò  v’abbia  in  un  tal  Cridiano  un 
principio  abituale,  che  perverta  la  fua  fe- 
de, e che  corrompa  i Tuoi  codumi;  e que- 
do principio  non  può  eflefe  , le  non  lo 
fcandalo,  di  cui  parlo.  ' 

Concludiam  dunque  col  Figliuolo  di  Dio. 
Beato  quello  , per  cui  l’ Autore  della  fua 
falute  non  farà  mai  argomento  di  feanda- 
lo;  per  l'oppodo  guai  a chiunque  lì  l'can- 
dalczzcrà  della  vita  , e delle  azioni  del 
lUo  Salvatore  Imperciocché  lo  {bandaio  , 
die  noi  ci  formiamo  contro  del  nodro  Dio, 
non  può  nuocert  , e non  è dannofo  , fe 
non  a noi  ddlì  . Troppo  è indipendente 
il  Dio  della  gloria  , e troppo  elevato  per 
ricever  alcun  danno  da’  nodri  fcandali  . 
Scandalezziamoci  quanto  vogliamo  della 
fua  Dotcriua,  c della  fua  Religione,  fuf- 
liderà  la  fua  Dottrina  nodro  malgrado,  e 
trionferà  la  fua  Religione  . Ha  già  ella 
trionfato  dello  fcaiulaìo  de’  Giudei  , e di 
uedo  de’ Gentili,  ha  trionfato  dello  fean- 
alo  de’ faggi  fecondo  la  carne,  c di  quel- 


lo de'femplici,  ha  trionfato  dello  fcaada* 

10  de’  dotti  , e di  quello  degl’  igiuaraiici  , 
dello  fcandalo  de' Re,  c di  quello  de’ Po- 
poli , ha  trionfato  dello  fcandalo  di  tutta 
la  Terra;  le  farà  forfè  piu  arduo,  e dif. 
He  ile  il  trionfare  del  nodro  ? Se  dunquo 
fatai  è quedo  fcandalo , non  fo  può  eùèro 
fe  non  per  noi , e non  lo  i per  noi , fe 
non  perchè  ci  tira  addoflb  quello  di  Dio. 
Impcrdoccbè  eccovi  come  pallk  la  cofa  t 
Uditor  mio  caro  ; uno  fcandalo  ne  fa  na- 
feere  un  altro  ; noi  ci  fcandalezziamo  del 
nodro  Dio , il  nodro  Dio  lì  t'candalezza  di 
noi  ; con  queda  efl'enzial  didèrcnza  , che  il 
nodro  fcandalo  è iogiudo  , e quello  del 
iioftro  Dio  è pien  di  giudizia.  GoociolUa- 
chè  noi  non  troviam  nulla  io  lui  , che 
polla  giudamcnte  alienarci  da  lui,  e quaiv. 
do  di  lui  ci  fcandalezziamo , quali  argoi 
mentì  non  trova  egli  in  noi , che  debbono 
accendere  centra  di  noi,  ed  irritare  tutto 

11  fuo  fdegno?  Or  quello  fcandalo  di  Dio 

contro  a noi  è il  malfiino  di  tutti  i mali , 
p^h’è  un  carattere  il  più  polìtivo  , e il 
più  efpredb  di  Riprovazione.  r 

Sopra  ciò,  mio  Dio,  a voi  mi  rivolgo, 
e lalciatemi  qui  farvi  una  fupplica  a no- 
me di  tutti  quei , che  qui  m'  afcoltano  . 
^la  è una  grazia  , che  io  vi  chiedo,  af. 
fai  comune;  ma  fe  voi  ce  l’accordate,  io 
fpero  tutto  da  quedo  crilliano  Uditorio  . 
Non  ci  abbandonate  mai , o Signore,  lino 
a fegno,  che  noi  ci  fcandalezziamo  di  ciò,, 
che  avete  fatto  per  noi  , e di  que’  divini 
inlègnaraenti , che  dati  ci  avete  . Sappia- 
mo , che  il  Libertinaggio  del  Secolo  fin 
quà  ne  fpiiiw  , e die.  le  voi  non  ci  pie-, 
Icrvate  , egli  ci  condurrà  iiifeufibilmcnte 
in  quella  fpecie  d’infedeltà.  Ma  per  que-, 
do  raedellmo  , mio  Dio  , noi  imploriamo 
gli  ajuti  della  vodra  grazia . Imprimete 
nelle  nodre  menti  un’alta  dima  delle  va- 
dre  umiliazioni,  e delle  vodre  pene,  qua- 
le l’avea  S.  Paolo,  allorché  ne  parlava  in 
termini  sì  magnifici  , e tutta  ne  facea  la 
fua  gloria  . Eravate  voi , o Signore,  che 
iinm^iatamente  operavate  nel  cuore  di 
quedo  Appodolo  , per  produr  in  eflb  fen- 
timenti  si  cccelfi.  Égli,  le  mi  è lecito  di 
così  efprimermi  , egli  era  il  perfccutore 
della  vodra  umiltà  , e della  vodra  Gre- 
ce, ma  in  un  momeiiDo  ne  divenne  c ado- 
ratore , c predicatore  . Gomunicatcci , ed- 
accordateci  qualche  parte  di  quedo  Appo- 
dolico  Ipirito  , adiiuiiè  onoriamo  fin  le 
vodre  ignominie.  All,  che  farà,  o Signo- 
re, della  vo.dra  magnilìceaza,  e de’  vjllri  . 
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friendori  nella  Patria  Cckfte  , mentre  sì  ni  profanati  dal  Secolo,  moftriaiTK^Ii 
gloriofi  fopra  la  terra  fono  ftati  i voilri  che  mai  la  nollra  titdelti  . Non  v'  è la~ 
medefìmi  obbrobri  ? E che  farà  di  noi , o Iute , fe  non  per  metzo  di  luì  ; tutta  la 
Redentore  divino  , quando  fopra  noi  un  noilra  fperanaa  è fondata  in  lui  ; e Dio 
giorno  firete  rifplendere  la  volita  gloria,  ci  riniira  come  fcomunicati  , fe  ci  fepa> 
mentre  di  prefcnte  andar  dobbiamo  glo-  riamo  da  lui  . i^deriamo  alla  fua  mora- 
riolì  della  voftra  ignominia  ? Si  tpprobrium  le,  aderiamo  a’fuoi  efempi,  aderiamo  al- 
tu.Mtn  tini»  ifl , Dimise  Jtfu  , ijui4  trit  gU-  la  fua  ReLgioM . Abbiamo  in  orrore  tut- 
fU  tu*}  {AnJir.)  Belle  parole  di  S.  Am-  to  ciò  , che  polla  mai  allontanarcene 
brogio,  Uditori  miei  cari  I (^efti  fono  i Non  framo  di  quei  fpirìti  inquieti  , che 
lèntìmenti , con  cui  vi  lafcio  . Per  aver-  fi  danno  a tutto  , e non  fi  fiil'ano  in  nul- 
li bafbi-  cflcr  crilliano . Più  che  voi  en-  la . Serviamo  a Dio  coHantemente,  e fer- 
trerete  in  tai  fentimenti , più  ancora  par-  mamentc  ; e ad  acquiftaie  una  cosi  fan- 
ticiperete  della  grazia,  e dello  fpi  ri  co  del  u coftanza  , c fermezza  , flabiliamoci  , 
Criltianelìnio  ; ed  a mifura  , che  in  voi  edifichiamoci  fopra  la  Pietra , che  è Gesù 
s'  ìnJcboIùanno  , ìndebolirailì  anche  in  Crdlo  ..  Di  cotefla  Pietra  non  facciamo  a 
voi  una  tal  grazia  . Lafeiamo  , Fratelli  noi  una  Pietra  di  Icandalo,  ma  il  princi- 
miei  , Lafeiamo  , che  i mondani  corrano  pio  , ma  il  fondamento  della  noftra  per- 
dietro  al  Mondo,  c a tutte  le  vanità  del  lezione ..  In  quella  maniera  noi  arrìs-eremo 
Mondo  ; noi  aderiamo  all'  adorato  noftro  al  fommo  della  cekflc  beatitudine  , ove 
Redentore  ; moflriamogli  in  quelli  gior-  ci  cond.ica,  ec.. 
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• PER  LA  Seconda  Domenica 

Dopo  Pafqua.  *■ 

Sbpra  la  Cura  de’ Domeftici ^ 

Dicebat  Jtfm  Pbarifeeist  Ego  ftm  Paflor  boms..  ]o:  c.  io. 


On  ha  Dio  qualità  , o Criflia- 
ni,  per  quanto  ella  fìafi  ono- 
revole , die  non  la  comunichi 
ancor  agli  Uomini . Una  delle 
più  gloriofe,  che  Gesù  Grillo 
a fe  attribuifle  nel  Vangelo’, 


fu  fenza  dubbio  quella  diPaftore,  e di  buon 
Paflorc.  E pur  veggiamo,  ch’egli  l’ha  co- 
municata a tutti  I Prelati  della  fuaChiefa, 


i quali  fono,  come  dice  S.  Paolo,  altret- 
tanti Paflori  Coflituiti  a governare  i Fedeli , 
c ad  invigilare  fopra  sì  cara  Greggia,  da 
lui  medcfiino , dal  Salvatore  del  Mondo  re- 
denta col  proprio  Sangue . Non  penfìamo 
però,  che  i foli  Vcfoivi , ed  i foli  Superirv 
ri  Ecclefiaflici  fìano  quei , i quali  con  Gesù 
Criflo  entrano  a parte  di  prerogativa  si  ec- 
«Ifa'di  Paflori  delle  Anirtie.  lo  pretendo. 


che  in  un  Icnfo  men  proprio,  le  cosi  voi 
volete,  e men  rigorofo,  ma  non  pertanto 
reale,  c vero  , ella  convenga  a quanti  vi 
fono  Padroni , che  la  Previdenza  con  fag- 
gia  difpofìzionc  ha  coflituiti  fu  le  Fami- 
glie a comandarle,  ed  a reggerle.  Sì,  def 
fi  fono  Pallori  , poichb  ed  hanno  incona- 
benza  di  dirigere  , ed  hanno  poteflà  di  co-- 
mandare  ; Pallori,  poiché,  fenza  parlare 
del  rimanente,  hanno  fotte  di  fe  famiglia- 
ri,  i quali  efeguifeono  i loro  voleri,  e de’ 
quali  è lor  confidata  la  cura  . Più  anco- 
ra. Non  fono  folamente  Pallori  , ma  Pa- 
flori d’  Anime  , poiché  fe  fon  tenuti  di 
prevedere  a’temporali  bifogni  di  quei,  che 
vivono  da  Lor  dipervienti , ' io  vi  farò  veJ 
dere  , che  obbli^ti  fono  ancor  maggior- 
. mente  di  penfarc)'  e d’  intereflFaLfì  a’bifo- 
H I gni 
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rloco  ipùriniali.  Che  manca  dunque  al- 
"f  paiv  de’Padroniy  per  aver  di- 
ritto (U  ^se  a proporzione  , come  Gerà 
Crtflo  t Bft  film  tàfit»  temi  ? Quello  i in 
cflètto  ellèn  buon  Pallore}  contribuire  al- 
b boiificttioiK  de'  propri  Domenici } ed 
atlcndeie  alla  loro  falute . E>cbito  j del 
quale  Ito  a ragionarvi  ) dopo  che  avremo 
implorata  l' alfilleiiza , e i inmi  dello  Spi- 
nto Santo  per  1’  interoellione  di  Maria  : 
Mmui. 

Che>  conforme  allo  itile  ubeo}  un  Pa- 
drone debba  a* Tuoi  fervi  e Al  alimenti}  e 
L’  abitazione  i che  fecondo  lo  fpirito  della 
carità  } ed  anche  per  compalfion  naturale 
***'  (i  trovi  impegnato  a non  abbandonar- 
li nelle  lor  malattie } e a lor  proccurare  il 
neceirariofovveni mento  i che  finalmente  per 
legge  di  rigorofa  giuilizia  , egli  fia  indif- 
Mnfabilmente  obbligato  a r^illrare  i loro 
fervigi  } ed  a ricompenfaigli  con  mercede 
proporzionau  alle  loro  fatiche}  quelle  fon 
cole  ) che  abbaftanza  ne  infegna  il  ooifai- 
me  ) e che  io  fuppongo  ricevute  univerfal- 
meoie , come  tante  maifuK  inoontraftabi- 
li.  Ma  l'avreile  voi  mai  cndmO}  Uditori 
aaieircari}  e fin  q)  fteCeaté  f avrefte  mai 
immaginato  } che  come  PliÀDni } Padroni 
intendo  criftiani  * voi  liete  flati  eletti  ad 
dfer»  gli  Apixiftoll  delle  voflre  Famiglie , 
che  in’  qualche  mankra  far  dovete  rifpet- 
to  a’  voRti  Domenici  V uflbio  di  Prohea- 
tori  , ,e  di  Reggitori , che  dovrete  render 
lagioM  delle  loro  aninae  } e che  non  po- 
tete trafeurare  b loro  falute  , lènza  ren- 
dervi avanti  a Dio  colpevoli , e degni  de’ 
pllighi  fupi  ? E .pure  quella  è una  verità , 
della  quale  agevol  cola  è il  convincervi , 
cd  è una  delle  obbligazioni  più  giade  } e 
più  eflènziali  del  vol&o  flato.  Perchè  me- 
co ne  conveniate}  e per  ifpi^arvi  tofto  il 
mio  dicano  } io  conlidero  quefta  -rilevan- 
tifliraa  òbbligazion  fatto  a tre  riguardi  ; 
la  confiderò  in  riguardo  a’Domeftici  , de' 

Suali  avete  il  carico , in  riguarda  a Dio, 
. quale  vi  ha  dato  un  tal  carioo)  e in  ri- 
guardo a voi  fle/n  } i quali  avete  quello 
medefimo  carico.  Or.fopra  ciò  iofodengo 
tre  cofe  , che  ripartiranno  il  difeorfo  i e 
dicO}  che  tre  4|randi  interefli  v’impongono 
firma  inviolabil  legge  d’  impiegarvi , per 
quanto  mai  ftendefi  il  poter  vodro  a falu- 
te di  coloro } che  la  previdenza  ha  Cotto- 
meni  al  vodro  fervigio  : cioè  1'  intereflè 
de’vodri  dedi  Doinedici}  lo  vedrete  nella 
priuu  Parte;  l’ intereflè  di  Dio}  ve  lo  mo- 
fticrò  nella  feconda  Parte  ; l’ intcrelfe  vo- 


ftro  propio,  e farà  il  fuggetto  della  terza 
Parte.  Ecco  in  poche  parole  tutto  il  mio 
diiègnO)  e ciò,  che  contiene  idiuzioni  un- 
to più  neailttie}  qu.-mto  fon  eflè  men  no- 
te} e men  praticate . 

Prima  Parte. 

Convien  confefTaj-lo}  o Cridiani  ; è 
un  carico  pefame  ne’ Padroni,  e ne’ Padri 
di  Famiglia,  reflèr  edi  debitori  della  fa- 
lute  de’propn  Domenici • e l’aver  da  ren- 
dere conto  efatio  di  quelli  , che  per  par- 
ticolar  vocazione  fi  trovan  foggetti  alla 
loro  autorità . Non  difiimuliamo  nè  la  pe- 
na , nè  le  confeguenze  di  queda  <^Uiga- 
zione . Ella  è ^nde , ella  è fottopoda  a 
uravagliofe  follecitudini , e molto  mvi . 
Ma  a confidente  in  primo  luogo  jI  folo 
ìaterefiè  di  que’  Domeftici , de’  quali  fiete 
incaricati , ella  è un’  obbligazion  giuda  , 
e non  v’  avea  cofa , che  fo^  più  contbr- 
UM  alla  ragione  , e ooofeguentemente  a’ 
principi  della  Religione,  dell’cfigere  que- 
da zelo  affatto  Evangelio»  da  un  capo  di 
Famiglia , e dell'  addoffargliene  uno  ft ret- 
to obbligo  rigorofo  . Atnmdcte  vi  prego 
alle  'piove } die  fcehdo  a recarvene,  e giu. 
dicale  voi  ftefli,  db  io  in  alcun  punto  ol- 
trepafli  i limiti  della  monte  Dottrina  , 
che  vi  predico,  e (è  a voi  nulla  preferiva, 
che  non  fia  fodamente  fondato. 

Condodiachè  io  pretendo , che  così  chieg- 
ga  r ordine  delR  cofe  ; che  fia  di  giudi, 
zia  dovuta  a quanti  vivono  Cotto  1’  ubbi- 
dienza di  akun  Padrone  , che,  ficcom’e- 
gli  ha  diritto  fopn  di  loro  , così  anche 
invigili  fu  b loro  oondotu  , c fingolar- 
mente  fu  la  loro  falute . Perchè  ? Perchè 
ogni  governo  , ancor  temponle  , non  è 
ilnmito  da  Dio  fu  la  Tetra  , fe  non  per 
condarre  gli  Uomini  al  loro  ultimo  fine  , 
e alla  lor  fomma  felicità . Or  queda  fom- 
ma  feiidtà,  e qued’ ultimo  fine  non  è al- 
tn  cofa , che  la  iàlute  eterna . Quindi  è , 
che  que’ Padroni  , a cui  Dio  nel  Mondo  ha 
conferito  il  potere  di  conandare , fono  le- 
cifmeamente  obbligati  , e indifpe^abil- 
mente  d’  impi^arfi  alla  falvezza  di  colo- 
ro, che  lor  debbono  ubbidire. 

Legge  univerfale  a’  Re  , ed  a’  Princi- 
pi , a’  Magidrati  , ed  a tutte  le  poten- 
ze ordinate  da  Dio  a benefizio  de’  lo- 
ro fuiditi  . Ma  tra  gli  altri  Legge  fpe- 
.dale  a'' capi  di  Fami^ia  . U Paganefimo 
idcflb  ha  riconodiuta  oueda  verità  , per 
quanto  potè  riconofecria  . E dopo  ciò-^ 

ci.  flu- 
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ci  (hipiremo  noi  > che  i Padri  della  Chiefa 
ne  abbiati  tonnato  un  degli  articoli  della 
critliana  morale,  e che  aggiungendo  a' lu- 
mi della  fapianza  del  Secolo  i lumi  del 
Vangelo , e della  Fede , ci  abbian  lalciaco 
come  inviolabil  regola  quella  conclulione, 
che  ogni  Uomo  , il  quale  nel  Crìdiancù- 
mo  abbia  autorità  fopra  un  altr’  Uomo  , 
debba  render  conto  della  di  lui  anima  con- 
forme alla  mifura  di  una  tale  autorità  ? 
Or  qpell’  autorità  , dicon  eglino  , ,non  è 
mai  più  efficace,  nè  più  immediati  , che 
in  un  Padrone  , che  in  un  Padre  di  Fa- 
miglia , rifpetto  a coloro  , i quali  a lui 
fendono . Non  può  egli  adunque  dimenti- 
care la  cura  della  loro  falute  , e abban- 
donarli a loro  llelli , fenza  trarli  fo^  di 
fe  r odio  di  Dio  in  rovefeiando  i emioni 
Tuoi , nè  fenza  cfpqrli  ad  evidente  perico- 
lo di  dannarfi  . Spieghiamo  quello  difeor- 
fo,  e mettiamolo  in  tutto  il  fuo  lume,  c 
con  tutta  la  fua  forza. 

Parlando S. Ambri^io  de’ Sovrani,  e Mo- 
narchi , dice , che , le  ben  li  guarda  , non 
fono  i Popoli , che  liano  llaci  fatti  pe’  Re , 
ma  piuhollo  che  i Re  fono  Aati  fatu  pc’ 
Popoli , e che  nelle  intenzioni  di  Dio  af- 
fai più  i Principi  fono  de' Sudditi,  che  non 
i Sudditi  de’ Principi.  Maliima,  come  con 
fommo  giudizio  il  S.  Padre  oflèrva,  maffi- 
ma,  eh’ è si  lungi  dal  derogare  alla  gran- 
dezza de’  Sovrani  della  Terra  , che  anzi 
non  ferve,  fe  non  a fublimarla,  e ad  ag- 
giungerle fplendor  maggiore.  Mercecchè  v’ 
na  forfè  cofa  più  eccella,  e che  più  a Dio 
lì  avvicini  dell'  eHère  dellinato  al  pubbli- 
co bene , ed  alla  felicità  di  tutto  un  Im- 
pero ? Or  ciò , che  S.  Ambrogio  dicea  de' 
Monarchi , c de’  Re , noi  doboiam  dirlo  di 
tutti  i capi  di  Famiglia  di  legittima  po- 
tedà  forniti  a prefedere  al  governo  delle 
lor  càfe,  e de’  lor  famigLari.  Concioffia- 
chè  , a parlar  propriamente  , che  cofa  è 
una  Famiglia  , fe  non  un’  immagine  di 
Regno,  in  cui  lì  comanda,  e in  cui  lì  ub- 
iiiduce  ? liccome  un  R^no  non  è altro  , 
che  qu^l  numeiofa  Famiglia , le  cui  mem- 
bra umte  fono  al  fuo  capo,  e da  lui  di- 
ndono . Se  dunque,  un  Uomo  , il  quale 
Domenici  a fe  foggetti,  non  gli  conli- 
deraflè,  che  in  ordine  a fe  raedefimo  , in 
ordine  a minilleri  diverli  della  fua  Cafa, 
in  ordine  al  comodo  della  fua  Perfona,  e 
allo  fplendore  , e alla  magniliceoza  del 
Ilio  Equipaggio  , nel  redo  poi  folle  poco 
iòUccito  incarno  alla  maniera , in  cui  effi 
«omportanfi  rifpetto  a Dio , e gli  obbli- 
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ghi  della  Religione , io  fodengo , per  ta- 
cere di  ogni  altro  difordinc,  eh’  egli  peic 
ciò  fateblie  in  cattivo  dato,  e che  abufe- 
rebbe del  fuo  potere.  Perchè?  Perchè  Dio 
non  l’ha  collocato  jn  quel  fiofto,  che  tie- 
ne, c non  gli  ha  conferita  fùprema  auto- 
rilà  nel  grado  fuo  ad  un  tal  ufo.  Eadi  à 
Padrone  non  per  (e  delTo,  ma  per  col^, 
che  a lui  fono  filetti  ; c^li  ha  diritto 
di  elìgere  il  loro  fervigio,  ma  condizione 
non  Iblamente  di  'provedere  al  manteni- 
mento della  lor  vita,  ma  al  regolamento 
ancora  de’  lor  codumi. 

Ah  Cridiani  , Uan  verità  ! Egli  è S.  Gre- 
gorio , che  me  T infogna  nell'  eccellente 
'Fractato  da  lui  compodo  delle  Idruzioni 
Padorali , e in  queda  materia  non  può  dir- 
li nulla,  che  lìa  più  fenfato,  e piu  forte. 
Domandate  in  fatti  al  Santo  Dottore  qual 
Ila  il  potere  di  un  Padre  di  Famiglia  fo- 
pra de’fuoi  IDomcd tei  ; egli  non  è,  rifpon- 
de  il  gran  Padre,  conforme  alla  bella,  e 
diviiu  Teolc^ia  degli  Appodoli  , non  è, 
fe  non  un  enetto  , ed  una  participazione 
del  divino  Potere;  onde  ne  trae  .quella  con- 
feguenza , che  un  Padrone  dee  dianque  va- 
lerli del  fuo  potere,  quafi  come  Dio  d va- 
le del  fuo  ; per  maniera  che  egli  del  dio 
potere  non  adopri  nè  più  aUblutamcnte  , 
nè  più  imperiofamente,  che  Dio  : ed  è co- 
teda  una  regola  ben  ragionevole . Ora  no- 
tate ; qualunque  potedà  abbia  Dio  fopra 
di  noi , egli  non  ne  adopra  mai , le  non 
fe  a nodra  fantificaziooe.,  ed  a nodra  fal- 
vezza  ; ufar  ne' potrebbe  per  fe  medeli- 
mo,  e fenza  avere  a noi  alcun  riguardo, 
poìch’.  egli  a noi  non  deve  nulla  : ma  non 
vuole  uiarne  così  ; e con  una  condifeen- 
denza  degna  della  fua  Grandezza  egli  fi 
è adattato  a’  nodri  vantaggi  talmente  , 
cbq  non  c’  impone  mai  una  legge,  non  d 
fa  mai  un  divieto  , non  difpone  mai  di 
noi,  nè  c’  impiega  mai  a fuo  fervigio,  fe 
non  è ad  oggetto  del  nodro  fpirituale  a- 
vanzaraento,  e de’  meriti , che  ne  apre  i’ 
adito  di  acquidare  per  1’  Eternità  ; a le- 
gno che,  fegue  S.  Gregorio,  per  la  ragio. 
ne  idefla  , per  cui  egU  è Signore , e Pa- 
drone di  tutti  gli  Uomini , degnali  di  te- 
nerfi  in  qualche  modo  obbligato  dalla  fua 
Previdenza  a chiamar  tutti  gli  Uomini  al- 
la falute,  e poich’egli  domina  fopra  ciaf- 
cheduno  degli  Uomini  in  pericolare  , li 
compiace  di  codituir  fe  debitore  a fe  me- 
delime  , o piuttodo  a fe  medefimo  vnq,l 
render  buon  conto  della  falute  di  ciafch& 
duno  in  particolare  degli  Uomini. 

H 3 L’in- 
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L’ intendete  t oCriiliani?  Ecco  il  fonda- 
mento dell’ obbligazione  così  indifpcnfabi- 
le,  e così  giuda > di  cai  vi  parlo  . Ecco 
elio  ) che  tutti  debbe  impegnarvi  a zelo'' 
cariti  ^ la  falute  di  coloro , che  Dio' 
confida  alla  voftra  cuftodia  , fottometten- 
doli.a’voftri  voleri.  Ed  in  ciò>  che  torto, 
aggravio  vi  fa  il  Signore , quando  vi. 
comunica  il  Tuo  potere  a condizioni,  acni, 
fe  cosi  dir  poiTo,  egli  ha  fin  voluto  aftrin- 
eere  fe  medefimo  ? I voftri  fervi,  i voftri_ 
Oomeftici  dipendon  da  voi  ; ma  eili  non 
fono  più  dipendenti  da  voi  di  quello,  che 
voi  ftefli  fiate  dipendenti  daDio.  Ora  per- 
chè voi  dipendete, da  Dio,  ^li  fi  è incari- 
cato della  voftra  falvezza , e però  fi  occu- 
pa continuamente,  e incefiìnttmcnte  a ve- 
gliar colla  fua  fapienza  per  efla , e ad  aiu- 
tarvi ad  eìTa  co’ foccorfi  . della  fua  Milèri- 
cordia  , e fel  reca  a titolo  di  fedeltà  : Fi- 
Otlis  Dtutf  ftr  ^lum  v*ts:i  r.'. 

1.)  Perchè  farà  a voi  permeflb  di  trattar 
altrimenti  quei , che  dipendon  da  voi , ed; 
appartengono  a voi  '?  Conciofiìachè , io  lo 
replico,  quella poteftà , che  avete  nelle  vo- 
ftie  Cafe,  e nelle  voftré  Famiglie , non  fa- 
rebbe legittima , fe  da  Dio  non  veniflc  ; c 
non  verrebbe  da  Dio , fe  regolata  non  fofì'e , 
e ordinata  ; e ad  efière  ordinata , e regola- 
ta dee  avere  conformità  con  quella  di  Dio 
medefimo.  Or  quella,  che  Dio  efercita  fo-' 
pra  degli  Uomini , tutta  ella  mira  alla  lo- 
ro perfezione,  e falute:  non  è egli  adun- 
que convenevole  , e neceflàrio  , .che  ancor 
la  voilra  abbia  un  medefimo  fine? 

Ma  che  fo  io?  E perchè  tanto  difeorre- 
re  in  una  materia  , intorno  a cui  abbiam 
sì  efprefià  la  divina  Parola  , e fu  cui  lo  ' 
Spirito  Santo  fi  è fpiegato  sì  chiaramente? 
Per  quello  fteflb , dice  S.  Paolo,  perchè  i' 
Padroni  debbono  efl'ere  qual  ficurtà  pe’ lo- 
ro Domenici  , per  quello  hanno  il  diritto 
di  lor  comandare  , e gli  jlenì  Domeflici 
debbon  prellaie  a’ Padroni  fedele  ubbidien- 
za. Senza  di  ciò  non  vi  farebbe  nè  fervo, 
nè  fignore  , nè  dipendenza,  nè  fupcriori- 
tà , nè  .comandamento , nè  foggezione  ; tut- 
ti gli  Uomini  farebbon  uguali  . Udite  1' 
Appollolo  , ed  olTervate  con  quai  formole 
lo  dichiara  feri  vendo  a^li  Ebrei  . oMiit 

frdftJSlit  •vtftrit,  futi 4ttlt  tir  i ìffi  twm 

fgrvigildnt  ntffi  TMticnrm  pra  Mnimaiui  va/lnt 
riidifuri,  (Hat,  emf.iy)  Fratèlli  miei  , fe 
la  condizion  voilra  vi  riduce  a fervile  agli 
Uomini , non  ricufate  di  lor  fottometter- 
vi  , e fiate  pronti  ad  efeguire  i loro  co- 
mandi j eccone  la  ragione  , aggiunge  il 


Dottor  delle  Genti  : perocché  i vollri  Pa- 
droni invigilano  fopra  di  voi  ; invigilano 
come  quei  , che  debbono  un  giorno  com- 
parile al  Santo  Tribunale  di  Dio  ; invigi- 
lano come  quei  , che  debbono  efière  eU- 
minati  a quello  Tribunale  terribile  fopra 
la  cura  , che  prefa  avranno  della  falute 
delle  volbe  anime  ; invigilar» , e fe  n^ 
fanno , 'Dio  faprà  ben  convenirli  nel  fua 
Giudicio,  e nel  formidabil  conto,  che  da 
ein  ne  efigerà.  » 

Egli  è adunque  certo  , miei  cari  Udito- 
ri , che  quello  e un  obbligo  anneflb  al  ca- 
rattere di  Capi  (h  Famigliai  c per  darve- 
ne  idea  ancor  più  giuda,  e cqgnizion  più 
particolare,  egli  è certo,  che  un  Capo  di 
Famiglia , da  eh’  ^li  è tale,  e perch’  è 
tale , deve  a'  fuoi  Domedici  fopra  tutta 
tre  cofe;  efempio,  iiliuzione,  in  opportu- 
ne circodanze  caritatevóle  correzione  . E- 
fempio,  per  edificargli,  e prefervargli  dal- 
la più  pericolofa  di  tutte  le  tentazioni  , 
qual’ è lo  fcandalo  ; idruzione,  per  t»n 
lafciargli  giacere  , come  feorgefi  fovente- 
mente , in  una  crafia  ignoranza  delle  più 
efièneiali  obbligazioni  del  Cridianefimo,  e 
per  farle  loro  conofeere,  quanto  è pofiibi- 
le,  e per  indurgli  ad  adempierle  ; carità- 
tevole  correzione,  a -mantenere  tra  di  lo- 
ro 1’. innocenza.,  e a reprimere  in  loro  il 
vizio.  Tutto  quedo,  io  diceva,  egli  è cer- 
to . Ma  ecco  in  un  medefimo  cola,  fu  la 
quale  da  noi  non  può  piangerli  badevol- 
mente,  nel  Secolo  , in  cui  viviamo  . Per- 
mettetemi , che  oggi  io  la  compianga . For- 
fè alcun  .vi  farà  in  quedo  Uditorio  , che 
ne  trarrà  giovamento.  Tanto  è lungi,  che 
voi  concorriate  alla  falute  di  coloro , che 
a Dio  piacque  commettere  alla  vodra  cu- 
dodia  , che  anzi  .concorretè  non  di  rado 
alla  loro  rovina,  e alla  loro  riprovazio- 
ne; tanto  è lungi,  che  voi  da’. lor  travia- 
menti gli  richiamiate  adin  di  .ridurgli  a 
retto  (èntiero  , che  anzi  dal  retto  fentie- 
ro,  che  ^ià  camminano  , gli  allontanate  , 
per  traviargli;  tanto  è lungi, -che  voi  fia- 
te i tutori  , e i Padori  delle  lor  anime, 
che  anzi  i feduttori  ne  fiere  , e i corrut- 
tori. I corruttori,  io  dico, -sì,  i corrutto- 
ri , e in  non  fo  quante  diverfe  maniere 
cogl’  impegni,  e colle  occafioni  del  pecca 
to  , in  cui  gli  mettete,  rendendogli  conv- 
plici  de’  vodri  difordini;  cogli  efempj  per 
niciofi,  che  loro  date,  e che  tòno  per  ef 
fi  una  tentazione  , che  debbon  temer  tan. 
to  più,  quanto  eh'  ella  è lor  più  preièn- 
te,  ed  ancor  più  frequente;  coll’ ignorati. 

xa 
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n colpevole  de’lor  portamenti,  in  che  voilnoftra  natura.  Ma  tra  tutti  gli  eferap)  non 
dimorate,  e di  che  fanno  e/H  prevaler^  a può  forfè  dirfì  , che  non  v’  è il  più  con- 
menar  una  vita  e licenziofa  , e drenata;  tagiofo.di  quello  di  un  Padrone  ,.  che  vi* 
colla  molle  indulgenza,  e vii  tolleranza,  ve  fono  gli  occhi  ad  un  Domenico,,  il 
e che  gli  conferma  in  tutti  i loro  viz)  . quale  da  per  tutto  lo  accompagna  , e o^ 
Quattro  capi  ; fu.  cui  farebbe  importuno  , (erva  tutto  ?■  E finceramcnce , o Cri(liani>' 
che  nelle  voftre  Famiglie  voi  facefte  tutt’  quando  anime  mercenarie,,  e fervili,  ani" 
i di  un  ferio  efame  davanti  a Dio,  e che  me  deboli,  e fenza . educazione , quali  pe*^ 
al  prefente  almeno  tutta  richiedono  la  vo-  la  maggior  parte  fono  coloro  , me  riero- 
ftra  attenzione.  piono  le  voftre  cafe,  e che  formano  .il  vo- 

Si  , io  pretendo,  e fenfibili  pur  troppo  ftro  Equipaggio  , quando  , io  diceva,  te. 
ne  fon  le  prove,  e l’efperienza  pur  trop-  ftimon)  occulari  , aftidui  ,.e  perpetui  di 
po  lo  fa  manifefto,  pretendo,  che  voi  con-  tuno  ciò  , che  voi  dite  ,.  vi  veggono  fre- 
corriate  alla  dannazione  de’ voftri  Dome-  quentare  luoghi  fofpetti,  trovarvi  a’ridot- 
ftici  colle  occaftoni  del  peccato  , ed  occa-  ti,  de’ quali  fanno  il  fecreto,  e de'  quali 
iìonì  tal  volta  continue , in  cui  gli  mette-  conofeono  1’  abbominevol  miftero , trafeor- 
te;  poiché  non  é poftibile  che  voi  vìviate  rere  in  licenziofità  ,,  di  cui  al  principio  fi 
in  Libertinaggio  fenza  impegnarvi  anche  i maravigliano,  ma  a cui  poi  li  aOlieftanno: 
voftri  Domeilici  con  eftb  voi  . Impercìoc-  quand’  odono  e i difonefti  difcorli  , che 
che  a che  impiegate  colui  ,.  che  avete  al  voi  tenete  , e le  maftime  empie,, che  voi 
voftro  fervizio,  e che  poco  lì  cura  di  dìf-  fpacciate,.e  le  maldicenze  , con  cui  lace- 
piacere  a Dio,  purché  piaccia  a voi  ? ad  rate  il  proflimo,  e le  befteinmie,  che  traC- 
eflere  lo  fttumento  delle  voftre  sfrenatcz-  portati  dall’  ira  proferite  , io  vi  doman- 
ze,  il  confidente  de’  voftri  dif^ni,  l’efe-  do,. da  tutto  ciò  quali  ìmprefiionì  debbtv 
cutore  delle  voftre  ingiuftìzie , e delle  vo-  no  mai  ricevere?  Per  quella  inclinazione, 

^c  vendette  . Egli  è , che  apparechia  le  che  abbiamo -al  male,  e eh' cfti  hanno  an-  • 
ftndc,  che  fomminiftra  i mezzi,  che  con-  cor  piu  degli  altri,, non  é naturala cofa  , 
duce  i maneggi  , che  porta,  e riporta  le  che  aliai  prello  fi  avvezzino  a 'parlar  co- 
ambafeìate,  die  concerta  le  vifite,  die  fer-  me  voi  ,.  che. diventino  impudichi,  e fen- 
ve  di  nodo  a mantenere  le  più  deteftabi-  fuali  come  voi,  libertini,  ed  empj,  come 
li,  e le  più  vergognofe  corrifpondenze : E voi collerici , e violenti  come  voi,,male- 
voi  , o Donna  mondana,  a qual  uffizio  dici,  e heftemmtatori  come  voi?:  Forfè  da 
deftinate  quella  Donzella  , che  tenete  ap-  tutti  quelli  viz)  entrarono  efenti  in  voftra 
preflb  di  voi,,  e il. cui  intento  primario  è Cafa:  ma  io  poflb  quali  accettare,  che  in 
inlìnuarfi  in  voftra  grazia , e in  ellà  man.  alTentandofi  da  voi  tutti  gli  riporteranno 
tenerli?  Bifogna,  ch’ella  fecondi  là  palilo-  con  feco  ..  • 

ne  del  voftro  cuore  ; io  non  mi  fpiego  di  Io  m’ innoltro  anche  più  . E fupponia- 
vantaggio  ; quefto  é quello , che  bifogna  : mo  , che  non  veggafi  apprelib  di  voi  , nè 
e che.  però  ellaJmpari  mille  artifiz)  , ed  dal  canto  voftro  neflUno  di  quelli  fcanda. 
aftuzie,  che  la  corrompano  : .e  che  però  el-  li.  Aggiungo,  che  frequentemente  voi  non- 
la  faccia  una  fronte  , onde  non  artoffifea  dimeno  liete  cagione  - di  i perdizìon  a’  vo- 
di  nulla  , allorché  trattali  di  avanzar  la  Uri  Domeilici  per  volontaria’  ignoranza, 
menzogna, ..e  di  foftenerla:  e che  però  el-  delle. loro. azioni  . Kon  fi  vogliono  impe- 
la dimentichi  tutto  quello,  che  deve  a Dio,  gni  fopra  ciò  di  fallid)  ricercati;  e i Do- 
e tutto  quello  , che  deve  al.fuo  proprio  mellici  , che  fe  ne  avvedono,, e ficuri  fi 
onore;  mcrcecche  a condizioni  fomìglìanti  cteiono-  dagli  occhi  del  Padrone  , noo 
ella  diventa  a voi  cara;  e fe  ìncomìncìaf-  guardano  a ncllùna  mifura.. Abbandonano 
fe  a prender  altri  fentimenti  , ella-cefl'a-  tatti  i doveri  della . Religione ,,  e trafgre- 
rebbe  di  aver  preflb  a voi  quel  favorevo-  difeono  impuncroentt.  tutti  • i precetti  del- 
le accelTb,  che  gli  accordate..  la  Ch'iefa  : non  più  orazioni,. non  meflé, 

Quefto, non  balla  . Pervertendo  i voftri  non  digiuni  , non  Sacnmenti . Quindi.fi 
Domenici  colle  occafìoni  del  peccato  , a 'portano  ad  ogni  • ec<*llb' , fin  che  gìunga- 
cui- gli  efpongono  gli  abiti,  voftri  viziofi,  no 'ad  alcuno  di  que’più  l^pitofi,  dw  il 
gli  pervertite  ancora  co’  voftri  efempj  . Si  Padrone  non  ppflTa'.in  fine  ignorare.  Si  di- 
fa  qual  fia  la  forza  delf  elempio , e par-  ce  allora,  (è  io  l’ avelli  faputo , fe  io  fot  ■ 
ticolarmente  del  mal  efemp.-o;  mentre  tro-  fi  ftato  awifato  di  tali  violenze,  e di  ta-. 

«alì  più  conforme  alle  inclinazioni  della  li  diflblutczze  , vi  avrei  recato  rimedio.. 
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Se  voi  l’avefte  faputo?  rirpondc  S Bernar- 
do. Ma  perché  noi  fapefte  ? Ma  non  do- 
vevate faperlo  ? Ma  non  eravate  obbliga- 
to a informarvene?  £ qual  diligenza  ave- 
te voi  adoprata  per  iftruirvene  ? Cofa  ve- 
ramente ftrana,  che  tutto  fra  paOato  den- 
tro alle  mura  di  volita  Cafa  > d’  intorno 
a voi , e preffochè  fotto  a’  voftr’  occhi  , e 
che  /late  l’ultimo,  che  ne  udiate  parlare, 
e ne  abbiate  contezza . Ut  viti»  itmas  iiu 
nlti/mit  rt/tiai . ( Btrii.  ) 

Q)fa  ancora  più  rea,  e altresì  più  or- 
dinaria , eccola  . Si  fa  in  qual  maniera  fi 
diportino  i Domeflici,  tutto  dì  fe  ne  fen- 
ton  lamenti  ; e fenz’  altro  tutto  anche  da 
per  fe  ben  li  oiTerva,  ’l'uttavia  non  fi  di-< 
ce  nulla,  e fi  tollera  , Perchè  ha  un  Scr- 
• vidore  abilità  nel  rimanente,  e in  riguar- 
do al  Padrone  ha  tutta  l’afiìdua  attenzio- 
ne, c tutta  la  pratica  necefl'aria  , fi  teme 
di  licenziarlo  , e che  non  prenda  altrove 
partito.  Perchè  un  Domeilico  è indocile, 
ed  a riprenderlo  foffirir  converrebbonfi  af- 
pre  infoienti  rifpofte  , gli  fi  porta  rifpet- 
to  , a/fin  di  fchivare  quella  conturbazio- 
ne, eh’  eccitar  potrcbbono-le  ardimentofe 
fue  repliche  . Perchè  un  famigliare  è rac- 
comandato , gli  fi  permette  ogni  cofa , e 
di  ogni  cofa  gli  fi  fa  feufa  per  compia- 
cere al  Protettore , che  lo  foftiene  . Ah 
miei  Fratelli  I Bifogna  egli  adunque , che 
OTcfti  ciechi  fi  rimangano  fenza  guida  , 
che  gl’  indirizzi  ? Bifogna  , che  quefti 
malvagi  vivano  fenza  freno,  che  gli  trat-^ 
tenga  , lènza  occhio  , che  gli  oficrvi  , 

. fenza  avvertimento ^ che  gli  emendi?  La 
fola  carità  fenz“  altro  motivo  dal  c«- 
mun  vincolo  , e fomiglianza  , che  paf- 
fa  tra  rutti  gli  Uomini  , la  carità  fola 
vi  obbligherebbe  a non  negar  loro  quefti 
a|uti  , e quefta  fpiritualc  afiìftenza  . Sa- 
ra forfè  da  perdonarvili  per  la  mutua  , e 
più  intima  relazione  , che  a voi  gli  uni- 
fee,  il  lafciarli  perire  infelicemente,  e il 
non  entrare  a parte  del  mafiimo  de’  loro 
interefli , <jual’  è quello  delle  lor  anime  ? 
Chi  ne  avra  cura,  fe  voi  li  trafeurate?  E 
' (è  niun  ne  avrà  cura  , in  qual  abiflb  an- 
deranno  efiì  a precipitarfi  ? 

Ma  ad  dii,  voi  dite,  io  pago  piJntual- 
BKnte  il  loro  falario . Che  debbo  loro  di 
più  ? Apprendetelo  da  San  Giovanni  Gri- 
loftomo  . Imperciocché  in  un  Servidore  , 
rifponde  il  Santo  Padre  , debbonfì  da  voi 
ben  diftinguer  due  cofe  : la  fua  fatica,  c 
la  fua  perfona  ; la  fatica,  eh’  egli  fa  per 
voli  la  perfona,  che  dipende  da  voi.. Sia 


la  fua  làtica  abbondantemente  pagata  , 
per  la  ricompenfa  , che  dalle  volére  mani 
egli  riceve,  noi  contendo:  ma  la  fua  per- 
fona , ch’  egli  ha  fo^ettata  a voi , ma  la 
fua  libertà , ch’egli  ha  impegnata  con  voi , 
quella  libertà  si  preziofa,  di  cui  in  favor 
voftro  ha  difpofto,  la  /limate  voi  cosi  po- 
co, e la  mettete  voi  a prezzo  sì  vile?  No 
no  , fegue  il  Grilbftomo , non  debb’  ella 
coftarvi  quello  fedo  prcdfamentc.  Il  /'ala- 
rio  è fol  tanto  giuda  retribuzione  di  que' 
fervigi,  che  a voi  rendono  i voftri  Donie- 
ftici  ; convien  dunque  , che  per  la  fogge- 
zione  , c dipendenza  delle  loro  peri'oiie 
dobbiate  ad  cfli  altra  coCa  . £ che  ? Che 
fiate  come  lor  cuftoJi  , ed  Angeli  tutela- 
ri. Tal’è  il  Principal  debito,  che  voi  ave- 
te contratto,  e per  dir  così,  il  primo  pat- 
to , che  latto  avete  con  e/fi . In  confeguen- 
za  de’  loro  impegni  , voi  pretendete , di’ 
elfi  fian  voftri  ; dunque  a voi  tocca  ren- 
derne ragione  , poiché  dovete  render  con- 
to di  tutto  ciò  , che  appartiene  a voi  ; c 
fe  tra  di  loro  il  minimo  venga  a perder- 
li, fecondo  S.  Paolo,  egli  farà  a voftro  con- 
to, e a voftro  rifehio  . Sttvut  Demi»»  fu» 
flatt  au!  t/Uit , (Ram.t.j.)  Ma  prendendo 
prclib  di  me  quel  tal  Uomo , io  non  ho 
avuto  intenzione  di  far  un  tal  patto  con 
eflb  lui.  Voi,  egli  è vero,  non  ci  penfa- 
fte;  ma  Dio  l’ha  fatto  per  voi;  E com’egli 
è il  Padrone  de’ voftri  diritti,  così  ben  che 
della  voftra  volontà  , quello , che  vi  rima- 
ne fi  è di  ratificare  il  patto,  fatto  da  lui  in 
voftro  nome.  Altrimenti,  Uditor  mio  ca- 
ro, non  afpcttate  al  fuo  eterno  giudizio, 
che  una  formidabile  condannazione , allor 
quando  egli  da  voi  ripeterà  non  più  /àngue 
per  fangue , ma  vita  per  vita  , ma  anima 
per  anima.  Quanti  Padroni  in  quel  giorno 
diremo  faranno  riprovati  da  Dio,  e per- 
colfi  dalla  fua  maledizione  tanto  per  i pec. 
cari  de’  lor  Domeftici , quanto  fxr  i pecca- 
ti lor  propri  ■'  Nella  qual  cofa  il  formida- 
bile fupremo  Giudice  non  follmente  ven- 
dicherà gl’  interefli  de’  Domeftici , ma  an- 
cora gl’  interefli  fuoi  particolari , come  or 
ora  vi  dimoftro  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parti., 

Ogni  peccato  contro  alla  carità  del  Prof- 
fimo  è o/Fefa  di  pio  , ed  ogni  ollèfa  di 
Dio  oltraggia  la  di  lui  gloria  , e quindi 
ancora  è contri  gl’ interefli  di  lui.  Ma  oL 
tre  a quello  inrercCfe  generale  , il  quale 
eoa  un  fatuo  zelo  pel  Signore,  c’in^-gaa^ 

a Ichi- 
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a fchivare  ogni  di  lui  offelii,  io  pretendo, 
o Criitiani,  che  n’  abbia  una  più  partico- 
lare , il  quale  per  1’  onore  dovuto  a Dio 
vi  obblighi  a tenere  in  difcìplina  i voliti 
Domenici , e a fargli  battere  la  Itrada  dal- 
la falute , altrettanto  che  le  volile  premu- 
re a ciò  poflbn  efler  giovevoli,  c può  con- 
tribuire  la  vollra  vigilanza  . Ad  illabilire 
quella  feconda  verità  , ripigliamo  la  gran 
nulTima  , che  io  ho  già  polla  in-  primo 
luogo , c eh'  è come  un  primo  principio 
nella  morale  crilliana  , cioè  , che  non  v' 
ha  potellà  fopra  la  Terra  , la  quale  non 
venga  da  Dio , e che  non  lìa  una  partici- 
pazione  di  quella  di  Dio  : Wm  fettfint , 
nifi  » Dee.  ( Rem.  t*f.  14- ) S.  Paolo  quindi 
conclude  , ette  qualunque  lìa  quella  liber- 
ti, che  noi  abbiaiii  acquilbita  in  Gesù  Cri- 
Ito  , dobbiam  prcllare  nondimeno  un  pro- 
fondo oD^uio  a tutte  le  potellà  fupreme, 
e , dacché  derivan  da  Dio , dobbiamo  ef- 
fer  pronti  ad  ubbidir  loro  , come  a Dio 
lidio  . Conleguenza  indubitatiiiima  . Ma 
oggi , o Crilliani , io  ne  traggo  un'  altra , 
che  non  è meno  certa , non  già  per  i Sud- 
diti , che  ubbidifeono  , ma  per  i Signori 
meJcliiTii , che  comandano;  e dico,  che  ve- 
nendo tutte  da  Dio  aiteljte  pqtcHà , non  ve 
n’ha  una,  che  per  indifpenfabile  dfenzia- 
le  obbligazione  non  debba  dière  impiega- 
ta per  lui , e per  gl’  intereiìi  di  lui  . Or 
qual  è l’intercllè  di  Dio  in  una  Famiglia 
crilliana  ? ^li  è 1’  eflèr  in  ella  onorato , 
l’efler  glorificato  col  ben  vivere  di  tutti 
coloro,  che  la  compongono.  Bifogna  dun- 
que, che  il  Padrone,  il  quale  n’  é Capo, 
non  abbia  altra  mira  da  quella , e eh’  e- 
gli  Tempre  li  conlìderi  , come  1’  efecutore 
de'  comandi  di  Dio  , come  il  Vendicatore 
della  Caufa  di  Dio  , in  una  parola  c^al 
Uomo  di  Dio  nella  fua  Cafa  . Conciol- 
fiachè  ellér  Padrone  , ed  efl'er  tutto  c;ue- 
llu  é una  cofa  medeliina  ; ed  io  follcn- 
go , che  tutto  quello  é di  natunle,  e di- 
vino diritto. 

E in  fatti  v’ha  cofa,  die  lìa  più  giulla, 
c più  conforme  alla  Lt^ge  naturale  ai  que- 
lla dell’ obbligare  Un’Uomo,  in  cui  mano 
Ha  il  potere  di  un  Dio,  ad  ufame  primie- 
ramente per  Dio  raedelìmo,  innanzi  d’ im- 
piegalo per  fe?  Dio  dice  ad  un  Padre  di 
Famiglia  ; io  ti  ho  fatto  quello , che  fei  ; 
tu  non  hai  altro  potere  , che  il  mio  , ed 
io  teco  ho  bensì  voluto  dividerlo , ma  in- 
lìeme  ho  pretefo,  e pretendo  , di  efl'ere  il 
primo  nell’  eferdzio  , che  ne  farai , a cui 
tu  debba  avere  riguardo'  ; duo  iateietfi  vi 


fono,  che  debbon  eflèrri  a cuore  , il  tuo, 
cd  il  mio:  il  tuo  è quel  lèrvigio,  che  a te 
debbono  rendere  i tuoi  Doincilici  ; il  mia 
fon  que’ doveri  di  Religione,  ch’elli  a me 
renderanno,  come  crilliani;  della  tua  au- 
torità adopra  pure  per  cliger  da  efii  quel- 
lo, che  a te  è dovuto;  io  non  mi  oppon- 
go: ma  non  dimenticar  mai  altresì,  ch'ef- 
li  a me  debbono  più,  che  non  a te,  e che 
a tc  appartiene  fin  che  al  tuo  comando 
fono  foggetti , di  farmene  ragione  . Tutta 
la  giuliizìa  tra  me , ed  elfo  loro  lì  riduce 
all'  adempimento  di  que’ doveri,  a’  quali 
vanno  annellc  c la  loro  falute  , c la  mia 
gloria  ; ti  ricorda , che  quello  elTer  dee  il 
primi  tuo  zelo , far , cdie  oOcrvino  la  mia 
legge,  mantenerli  nella  llr.tda  dcUa  pietà* 
correggere  nelle  loro  perfone  tutto  ciò  { 
che  mi  offende,  rialzarli  dalle  loro  cadu- 
te , e por  freno  alla  loro  licenza  ; ti  ri- 
corda , che  tutti  i comandamenti , che  pò- 
trai  far  loro  per  tuo  intcreflé  particolare 
non  fono  nulb  a paragone  di  un  folo,  che 
lor  farai  ad  accrefciinciito  della  mia  glo- 
ria , c a fanti  ficazione  delle^  loro  anime  < 
Ti  ricorda  in  fine,  che  farìa  meglio,  an- 
che per  te  medefimo,  ch'clli  a tutti  ì tuoi 
voleri  follerò  dilùbbidientì,  meglio,  dico* 
che  mancar  ad  un  nummo  de'  miei  ; pe- 
rocché tu  ben  puoi  allbiutameiitc  Bar  fen- 
z a de' lor  fervigj,  ma  non  faprelli  già  co- 
me clìmcrti,  nè  difpcnfarti  dal  tenerii  fot- 
co  la  ima  ubbidienza. 

Ecco,  miei  cari  Uditori,  come  Dio  par- 
la  . E. die  v’  è,  io  replico  , che  lìa  più 
ragionevole?  M.i  notate  in  quella  medefi- 
mo  r ingiuftizia  dell’  Uomo.  Che  fa  egli 
l’  Uomo  della  potenza  adorno,  e dell' au- 
torità del  fuo  fovrano  Signore  ? Con  in- 
tollerabile abufo,  e con  ingratitudine  pot- 
cencofa  egli  1’  apptopia  tutta  a fe  B^o  . 
Il  diritto  di  comandare , e di  governare 
gli  era  Baco  conceduto  per  gl’  interciri  di 
Dio  : Egli  mette  da  parte  gl’  inceredì  di 
Dio , e non  penfa  fe  non  fc  al  fuo  prò- 
pio  . Che  quel  DomcBico  lìa  precipito- 
Ib , lìa  iKBemraiatore  , purché  nel  rima- 
nente comparifea  fedele  , e pronto  , fi  è 
contento . Che  vi  liano  in  Cafa  e feanda- 
li , e commeK?  vituperofi  ; fe  per  altro 
puntualihentc  fi  vien  fcrvito , le  cofe  , li 
dice  , van  meglio  del  Mondo. , e non  vi 
fu  mai  una  Cafa  tenuu  in  miglior  'go- 
verno . Ma  die  per  iùavvercenza  non  fi 
fia  trovato  un  Servitore  al  tempo  , che 
gli  fu  prefentto  di  lafchulì  trovare  , che 
per  dimenticanza  abbia  trafandata  unalcg- 

gicu. 
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gicra  commi/none>  che  aveva  ricevuta,  che 
per  accidente  fi  fia  laiciata  sfuggire  una 
parola  inconfiJcrata  , tanto  bada  ad  ecci- 
tar tutto  il  foco  dell’  iracondia,  e il  cal- 
do della  paffione  . Or  non  è egli  quello  , 
Fratelli  , un  profanare  gl’  interedi 
del  Signore?  E pure  ecco- ciò,  che  avvien 
Wgidì  tra  gli  llomini , e tra  i Crilliani  . 
Ew  ciò , che  gli  fa  rei  di  una  fpecie  d’ 
infedeltà, pari, a quella  , che  rimproverò 
altre^  volte  S.,  Agolli no  cosi,  eloquentcmenr 
te  a’  Magiftrati  di  Roma  . State  ben  at- 
tenti . Egli  è uno  de’  più  bei  palli  del 
Santo  Dottore  , tratto  dal  fecondo  Libro 
della  Otti  di  Dio., 

Egli  parla  di  un  decreto  fatto  da’ Cefa- 
li , e da’Magidrati  di  allora  contro  a cer- 
ti Autori,  le  cui  ratifiche  Poefie  piene  di 
maldicenza  laceravano  fenza  rifpetto  , , e 
fenza  ritegno  la  làtna  di  oneftinimi  Citta- 
dini . . Cofa,  che.lor.fu  vietata  folto  gra- 
viinmc  pene.  Frattanto,  aggiunge  S.  Ago- 
ftino,.lì  permettea  loro  di  pubblicare  cen- 
tra gli  Dei  , che  i Romani  adoravano  , 
quanto  v’ha  di  più  abboininevole,  edipiù 
infame.  Nel  che,  ripiglia  il  S.  Padre , con- 
vien  confellàre,  eh’  elìi  tencano  bensì  una 
condotta  adii  gkida  per  loro  ftefli  , ma 
indegna  affai  in  riguanio  a’  lor  Dei  : s^iud 
tr£»  /<  ftuis  htatflt  ttHjlitutrmt  , ftd 

trg»  D*ts  futirit,  & . ( ■OMtmfi,  ) 

Imperciocché  f come  mai , die’  egli , difeor-. 
rendola  con  un  faggio  Romano,  come  mai, 
o Scipione  , potete  voi  giuflifìcare  , e ap- 
provare una  legge,. che  a’  voftri  Poeti  to- 
glie la  libertà  di  feri  vere,  e.di  parlar  con- 
tro a voi , . mentre  poi  non  la  perdonano 
a nefliina  delle  voftre  Divinità  ? Stimate 
più  forfè  la  dignità  del  voflro  Senato , che 

rlla . del  voftto  Campidoglio  , . o piutto- 
vi  è forfè  più  caro  1’ onore  della,  vo- 
ftra  Città  , che  quello  del  Cielo illeOb  ? 
per  maniera  che  ne’ fuoi  fcritti  non  ardi- 
fea  un  . Poeta  intaccare  , i Cittadini  di  Ro- 
ma,, e contra-gli  Dei  di  Roma  poflà  im- 
punenKOK 'proferire  mille  befleramie?  Co- 
me ? Sarà  un  delitto  che  Plauto  abbia 
fparlato  degli  Scipioni  , i quali  Ibno  del- 
la^voilra  Profapia  , c foffrirete  , che  Te- 
renzio abbia  difonorato  il  voflro  Giove 
difbmandolo  qual  Adultero  ? Or  quefto 
rimprovero,  , che  Santo  Agoflino  faceva  a' 
Pagani  non  ^ò.egli  forfè  ben . adattarfi 
a noi  nel  Criflianefirao ,.  allorché  un  Pa- 
dre di  Famiglia  tutto  zelo  per  fe  , tutto 
indifferenza  pel  Signore  , punilce  i fuoi 
Doroeflici  per  tutto  ciò , in  cui  ha  inte 
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reflc  la  fua  Perfona , e chiude  gli  occhi’  a; 
.;tutto.ciò,.che  oltraggia  la  divina  Maeltà?' 
allorch’  ^li  é infenfìbile  a’  difeorfi  impu- 
dici, all’ empietà , alle  imprecazioni,  che 
profferifeono,  e moftrafì  dtiicato  ad  eccef- 
fo  fu  una  parola  poco  rifpettofa  , che  fia 
a lui  drizzata  ,e  lui  punga? 

San  Bernardo  ancor  egli  deplorava  ama- 
ramente quello  medeltmo , c di  mcflo  me- 
defìmo- faceva  l’argomento  del  mo  cordo- 
glio , quando  confidcrava  ciò  che  avcagli 
infegnato  l’efperienza,  e ciò,  chegl’infc-- 
eperebbe  ancora  più  a’  noflri  giorni  : che  nel- 
le FamigLc  criltiane  più  pazientemente  da 
noi  fi  portano  le  perdite  di  GcsùCriflo,  che 
non  le  noflre . . j*Huram  ftri- 

outs  duifli  f.auiun  lu/lram,  (Btr».  ) Si  vuo- 
le avere  un  efattiffimo  conto  d’ogni  minima 
fpefa,  che  fi  fa  da’ Domeflici , e non  fi  dà 
mai  un’occhiata  allo  feadimento  della  loro. 
pietà,  e alla  rovina  toule  della  loro  Re~- 
ligione  : giutùlUoMs  txftnfai  quotUUno 

rmfrotatOHS  fermiiue  t.  Ò!  tttHÌHH*  Dtminiti 
Grtgis  ditrimtat»  mftimus  , { idtm  -.  ) Si  è 
iflmtto,  e fi  vuol  ellèrlo  fino  al  fondo  del 
giuflo  prezzo , e della  quantità  di  mtte  le 
cofe,  che  fi  confumano  per  gli  Ufficiali  di 
Cafa  , e pel  propio 'loro  mantenimento  , 
ma.  non  fi  penfa  guari  a feoprir  i difordi- 
iii,  a cui  elfi  fono  foggetti  , e poco  fé  n’ 
commoflb:  dt  preiit  tftxmm,  & nu~ 

mirt  qÈutidimo  cum  Miaìflns  di[tuj!i»  tfi  t ée 
nulU  di  fietaiis  torum  itufaifitU  . ( Idtm . ) 
ficco  , io  diceva  , fopra  di  che.  il  gran 
Santo  non  poteva  efprimcre  abbafbnza  il 
foo  dolore  ,.  e la.  fua  ind^nazione  ; ecco- 
'ciò,  che. accendeva  tutto  il  fuozelo,  per- 
th’  egli  quivi  feorgea  abbandonati  gl'  in- 
rereffi  di  Dio., 

Zelo  eh’  é fiato  in  ogni  tempo  il  ca-  - 
rattere  de’ veri  fervi  del  Signore,  e de’ ve- 
ri crifliani  ; zelo  , che  comparve  fin  dal 
'nafeimento  della  Chiefa  , in  cui  fi  videro 
tra  il  Popol  f^ele  tanti  Pallori  d’ anime , 
tanti  Predicatori,  tanti  Appofloli  , quanti 
erano  ii  Capi  di  Famiglia  . Un  Criftiano 
appena  avea  ricevuta  la  grazia,  e la  luce 
della  Fede  , che  cercava  di  fpanderla  in 
tutte  le  menti , e in  tutti  i cuori  ; , appe- 
na avea  conofeiuto  il  vero  Dio,  che  fi  te- 
'neva  obbligato  a proccurare  di  farlo  co- 
hofeere . altmi  ; e il  ' primo  fentimento  , 
^ ifpiravagli  il  Crillianefimo  era  fogget- 
'tare  chiunque  vivea  fotte  alla  fua  ^bi- 
dienza,  all’ubbidienza  di  quel  Signore,  di 
cui  avea  abbracciata  la  legge  . Cosi  quel' 
-Padrone,  di  cui  parUfi  da  ^Giovanni  nel, 
r fua. 
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ITuo  Vangelo  « teftimonio  della  miracolofa j 
guarigione  del  fuo  Figliuolo , 'operata  da! 
Salvatore  del  Mondo  > 'non  contcntoflì  egli 
'Iblo  di  credere  ) ma  tutu  impegnò  ancon’ 
la  fua  'Cafa  a credere  infieme  con  lui  in 
Gesù  Grillo,  e a convertirli,  e a confefla- 
re  la  verità  manifdlata  Imo  fenlibilmen- 
te  : Crmiiih  ipfty  & Dtmus<tjiu  t*t».  ( Jt. 
e.  4.)  S’egli  non  avelie  avuto  un  tal  telo , 
abban^ati  avrebbe  i Tuoi  Domeftici  nel- 
la lor  miferedenza^  ma  li  fantilìcò  la  di 
lui  Fede , x il  novello  Crilliano  adoprò  il 
fuo  ^tere  con  unto  vantaggio  per  gl’  in- 
terclli  di  Dio,  ch’cfTendo  Qli  ftellò  diven- 
tato Difceptdo  di  Gesù  Grillo,  coirefem- 
pio  fuo,  e colle  Tue  eforuzioni  petfaafe  a 
quanti  gli  apparunevano  di  farli  iftruire 
alla  llefla  fcuola  , e di  ricevere  la  ftctlà 
dottrina.  Gos)  neldecorfo  de' Secoli  un  Ge- 
ilantino  ilGnnde  illnllnto'lmprovifamen- 
te  da  Dio,  e compiendendo  quanto  richie- 
deva da  lui  il  gloriofo  titolo  di  primo  Im- 
peradoreOilliano , non  ebbe  ormai  ni  bra- 
ma più  ardente  , ni  altra  premura  , che 
di  ridurre  tutti  i fuoi  domin)  (òtto  a quel 
culto  medefimo,  di  cui  egli  fece  profelfio- 
ne  si  autentica , e si  folenne . Egli  in  fo- 
llcnendo  batuglie,  in  riportando  vittorie, 
in  domando  Nazioni  barbare  , -'ampliati 
avea  i confini  al  fuo  impero,  e rendnto  il 
fuo  nome  celebre  non  men,  che  terribile. 
Ma  non  credi  di  poter  meglio  impiegare 
quella  fovrana  potenza  , cui  Habilirono 
unte  conquille  , che  nella  converllon  de’ 
fuoi  Sudditi,  e neH’ellirpare  da'-loro  cuori 
r Idolatria , e nello  fcolpirvi  profondamen- 
te il  nome  di  Gesù  Grillo,  c neU’arrollar 
tutti  fono  lo  llendardo  di  Gesù  Grillo,  e 
nel  far  loro  adorare  la  Groce  di  Gesù  Gri- 
llo. Celebre  immorule  cooqo illatore!  Ma 
più  gloriofo , le  mi  è lecito  il  dirlo,  per  il 
fuo  zelo , e per  r ufo  fan» , che  fece  di 
così  vailo  dominio  , che  per  le  più  fubli- 
mi  fue  geila , e per  le  azioni  più  memora- 
bili, che  a lui  lo  acquiilarono.  Così  nello 
(lellb  fpirito , e zelo  un  S.  Luigi  in  mezzo 
ad  una  Corte  numerolìlTima , e Capo  dì  un 
de’R^ni  più  floridi  niuna  cofa  non  ebbe 
più  a cuore,  che  di  farvi  onorare,  e fer- 
vile il  Signore  . Balla  mirar  quelle  leggi 
così  feyere , ma  così  figge,  e così  crillia- 
lie,  ch’egli  pmmulgò  contro  agli. Empj,  e 
contro  a’ Profanarori  ; non  iblamenre  le  pro- 
mulgò; ma  cm  qual  rigore  . le  fè  efeguire? 
perdonando  volentieri  le  Ingiurie,  che  fole 
intaccavano  la  fua  reale  pnfona,  ma  non 
^potendo  perdonare,  e nè  men  foffrirequa- 
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lunque  cofa  folle  d’  oltraggio  all’  onor  di 
Dio-, -non  illimando  la  dignità  di  Re,  fenon 
in  quanto  lo  metteva  in  illa»  di  difendere 
i diritti  di  quel  Signore  , che  collocato  l’ a- 
veva  fui  Trono.  Nielli  efempj  fono  in  fu- 
premo  grado  fopra  di  voi  : non  fono  però 
inimitabili  da  voi . Dacché  farete  ripieni 
dello  fpiri»  del  Crillianelìmo  cìafcheduno 
farete  nelle  volfae  Famiglie  ciò,  che  hanno 
fatto  quefti  piiffimi  Monarchi  e nelle  loro 
Città,  e nelle  loro' Provincie.  Conciolliachò 
donde  in  loro  coteflo  zelo,  fènonda  quella 
Fede,  cheprofelìàvano,  e da  quello  Ipirito 
di  Religione,  da  che  erano  animati?  Dac- 
ché guidati  voi  pur  farete  dallo  ftellò  fpiri- 
»,  e ne  feguirete  le  divine  imprdKoni,  voi 
ancora  vi  conlìdererete  tra  i vollri  Dome- 
nici non  più  precifamente  come  Padroni, 
ma  come  Minillri  di- Dio,  incaricati  degli 
ordini  fuoi , e deftinatì  a far  a lui  rendere 
quegli  ornaci,  che  a lui  (bn  dovuti - 
Ed  eccovi , o Criftiani , in  qual  fenfo  noi 
poffiamo  intendere  una  efprelTione  aitai  ter» 
ribile  dell’  i^ppollolo  . Se  io  non  fapelft  , 
che  lo  Spinto  San»  medellmo  a Ini  det- 
»lla , fembrerebbemi  ella  incredibile,  e la 
prenderei  per  una  efagerazione  : ma  non 
efprime,  le  non  fe  la  pura  verità,  e una 
verità,  di  cui  non  potete  edere  mai  troppo 
illruiti  . Imperciocché  , dice  il  S.  Dottor 
delle  Genti , fcrfvendo  a Timoteo  fuo  Di- 
fcepolo,  chiunque  è trafanda»  nella  «cura 
de’ fuoi  Domeftici,  e fopra  tutto  chiunque 
non  lì  applica  ad  ammaellrargli  fecondo 
Dio,  ad  educargli  nel  rimordi  Dio,  a man- 
tenerli nella  pratica,  e nell’ oflérvanza  de- 
gli obblighi  lorverfoDki,  coftui,  chiunque 
Ita  debb’eliér  conlìderato  qual’ Uomo,  che 
abbia  rinnegata  la  Fede,  ed  è anche  p^- 
giore  di  un  inlèdcle:  Si  ^iifacrum  timximt 
Dtmt^k*rum  enr*m  ikh  haitl , fiilein  utt»vit , 
ti*  tfi  hfiàéli  dtttricr.  ( I.  Tim.  €,  f.)  Qual 
cofa  più  efprefl'a  di  una  tale  teilimoniàn- 
za?  Ed  a chi  crederemo  noi-,  fe  non  cre- 
diamo a San  Paolo  ? Ma  pure  che  vuol 
egli  dire  ? c in  qual  maniera  ha  rinnega- 
ta la  Fede  ^cgli,  di  cni  egli  parla?  Ah 
mici  Fratelli  ! rifponde  San  Giovanni  Grì- 
follomo,  dacché  un  GrHliano  non  iiroccu- 
ra  di  mantener  la  pierà  nella  fua  Gala  , 
c r onor  del  Signore , fa  di  meftieri , eh’ 
egli  abbia  d^cnerato  da^qnel  zelo  Evan- 
gelico , che  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa 
fu  un  de’ legni  più  certi  della  Fede,  c più 
di  ogni  ahra  cofa  giovò  a propagarla  per 
tutto  il  Mondo-  Or  non  avendo  egli  un 
tal  fegno  in  qualche  maniera  dà  da  dubi- 
tare. 
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tare,  fe  la  FcJe  noti  fia  già  ellinta  nel  di 
lui  cuore,  o s’c(;li  da  ancora  in  cuor  fuo 
criftiaiio  , almeno  fe  noi  da  più  in  prati- 
ca , c in  opere  , poiché  non  lì  comporta 
più  da  Criiliano.  Or  fenza  la  Fede  delle 
opere  , quella  dello  fpirito  , quella  del 
cuore  è Fede  morta  : FUim  nei^vit  ; Ma 
in  oltre , com’  è egli  peggiore  di  un  inl'e- 
dclc?  Perchè  gl’ Infedeli,  e i Pagani  fono 
comunemente  per  le  loro  fuperftizioni  ze- 
lanti/Timi , e fono  attentiilinù  in  far  ado- 
rare tra  le_  mura  doineftiche  delle  loro  Fa- 
miglie le  falfe  divinità  , in  cui  confida- 
no. £ in  fatti  non  è cofa  (Iraninìma  ve- 
dere il  zelo  , che  per  gl’  Idoli  fuoi  mo- 
ftrò  un  Diocleziano,  non  avendo  egli  mai 
potuto  nella  fua  Cafa  fofirir  perfona , che 
loro  non  offeriflè  gl’  incenfì  con  cfTo  lui  , 
cd  avendo  p^  quello  facrificatl  fino  i fuoi 
più  congiunti  , c qualunque  gli  follé  più 
caro  , a tutto  il  rigore  de'  più  fpieuti 
tormenti  ? Non  è cofa  ilraniilima  veliere 
il  zelo  , cIk'  i feguaci  , e i Difccpoli  di 
un  Maometto  dimollrano  per  le  più  mi- 
nute ollcrvanac  della  loro  legge,  non  per- 
mettendo , che  in  lor  prefenza  fi  tialgrc- 
difeono  impunemente  , e facendo  cafo  ca- 
pitalifiimo  di  trafgreflioni  ancor  leggicriC- 
fime  ? Che  dirò  io  degli  Eretici?  E qual 
documento,  o piuttoilo,  qual  foggetto  di 
coiifufionc  è fiato  sì  lungo  tempo  per  noi 
il  vedere  infra  loro  , e ciò  per  zelo  de’ 
lor  Padroni  , i Domcftici  più'  regolaci  nel 
loro  vivere , più  dediti  agli  ordinari  el'er- 
cizj  della  loro  Fede , più  afiidui  alfe  loro 
preghiere,  più  rifpettofi  nc’  loro  Tempj, 
die  tra  i Cattolici  , e nella  Greggia  di 
Gesù  Crifio  ? Di  quefio  fiamo  fiati  noi  i 
tefiimonj  a nofiro  roflòre , e a nofira  con- 
dannazione . E quefio  è quello  , ^he  pur 
troppo  ha  avvera»  la  prujofizion  dell’Ap- 
pofiolo,  doè  che  in  un  tal  punto,  come 
forfè  in  molti  altri;  noi  fiamo  più  rei,  che 
non  fono  gl'  Infedeli  \ Et  tft  tnjidtti  itterier . 

Mi  direte,  che  in  una  Cafa  fi  fte:ua  af- 
fai a ridurre  genj  refiii  , ed  inclinati  al 
Libertinaggio  ; che  lor  parlerete , ma  non 
vi  udiranno,  che  gli  ammonirete,  ma  non 
prefieranno  alle  vofire  ammonizioni  nef- 
l'un’  attenzione  ,-  che  fiabiliretc  ordini  , e 
regole , ma  ei]i  non  vorranno  lor  fogget- 
tarfi  , o per  foggcttarveli  converrà  ineef- 
fantemente  valerfi  di  riprenfioni , c minac- 
ce . Egli  è vero,  o Crifiiani  ; quando  le 
natuVali  vofire  impazienze  , e gli  ordini 
replicati  mille  volte  , fenza  necefiirà  , e 
fenza  giovamento,  in^fcretamentc,  e per- 
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petuamente  fiancheranno  i Domcftici  ; quan- 
do non  fi  tiatterà  fe  non  di  voi  fieni  , c 
per  ^uji  lòrdido  guadagno  gli  opprimerete 
di  fatiche;  quando  per  genio  crudo,  e per 
mille  anfiofe  follecitudini  gli  caricherete 
di  contumelie , e con  una  fpecie  d’ inuma- 
nità non  faprcte  compatire  alle  loro  de- 
bolezze, e a’  loro  ftenti , e per  una  dili- 
catezza  infinita  non  approverete  mai  nul- 
la , non  lodcr^  mai  nulla  , non  farete 
mai  contenti  di  nulla  ; quando  con  alte- 
rigia infopportabile  , e con  tirannico  in», 
pero  gli  tratterete  da  fchiavi , non  farete 
udir  loro,  fe  non  parole  afpre  , non  mo- 
ftrerete  loro  , fe  non  difprezzo  , c difde- 
gno;  quando  in  vece  di  fomminifirar  loro 
e mezzi , e tempo  a foddisfare  a’  lor  ob- 
blighi verlo  Dio,  di  tutta  la  giornata  non 
accorderete  ad  efti  ’Un  momento  : onde  non 
diftiiigucndo  né  i gionoi  più  lacrofinti  , 
nè  sii  altri  giorni,  gli  occuperete  in  aft'.i-' 
n del  tutto  profani  inceflàntemente  ; quan- 
do  non  dando  mai  àd  eili  efempin  nè  di 
Orazione,  nè  di  ufo  di  Sacramenti,  nè  di 
tutte  le  altre  pratiche  della  Griftiana  pie- 
tà , voi  viveretc  infieme  con  eHò  loro , e 
lor  permetterete  di  vivere  infieme  con  cf- 
lo  voi  quafi  gente  fci^a  fede  , c fenza 
Dio;  che  dirò  io  di  più?  quando  con  una. 
vita  indegna  del  vofiro  carattere  , c del 
voftro  fiato , vi  familiarizzerete  con  e/fi  , 
non  guarderete  in  lor  prefenza  mifura  al- 
cuna, gli  ammetterete  alle  vofire  ree  con- 
fidenze , e inconfidcratamente  commettere- 
te loro  tutti  i vofiri  fecreti  ; quando  gli 
fpallcsgicrete  a dire,  e a fare  tutto  quel- 
lo , che  loro  piace , allora,  io  Io  confefi 
fo,  allora  voi  farete  più  cibili  alla  loit» 
naturale  rozzezza  , e gli  troverete  negl’ 
incontri  meno  arrendevoli  , e meno  fom- 
meili . Ma  quando  ad  e/li  voi  parlerete  di 
Dio,  e con  carità  fofienuta  da  autorità,  c 
con  autorità  addolcita  da  carità  rappre- 
fenterete  loro  i diritti  di  quel  fovrano  Si- 
gnore , a cui  dobbiamo  tutti  fervirc , e ri- 
porrete lor  folto  agli  occhi  l’ ingiu/ìizia  , 
e la  gravezza  delle  lor  offefe  contro  al 
primo  di  tutti  i Padroni  , e gli  efotteretc 
ad^  eficre  a lui  fedeli  ; quando'”  fi  tratterà 
de’  precetti  della  Chiefa  , cui  debbon  of. 
fervane,  delle  Felle , che  debbono  fantifi- 
care , del  Sacrifizio  della  /Vfc/Ta  , a cui 
debbono  alfifiere,  de’ vizi,  edifordini,  da 
cui  debbon  o prefervarfi  -,  o emendarli  ; 
quando  e/fi  vedranno , che  nelle  ammoni- 
zioni vofire  , voi  non  avete  in  mira  , le 
non  sè  Dio,  Cil  elfi  inedefimi,  che  non  cer- 
cate 
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cate  altro  > che  la  di  lui  gloria  > e il  lo- 
ro bene  ) e ch’è  zelo  /incero , c puro  quel 
s;.Io>  che  v’ifpira  > io  pretendo  y miei  cari 
Uditori  I ch'eiii  vi  prederanno  orecchio  al- 
fa! più  volentieri , che  gli  troverete  a/Tai 
• più  docili  , e dw  rifletteranno  aliai  più 
alle  vodre  parole  : o Zia  perchè  la  fantità 
'del  fuggecto  le  renderà  ad  eili  più  vene- 
rabili, , o Zia  perchè  dal  canto  vodto  elle 
compariranno  laro  più  dilìntereZIàte  y e non 
tenderanno!  che  allonorc  di  L>io  > e alla 
loro  falute  . Patene  la  prova  , e potrete 
perfuadervene  da  voi  medeZìmi  . Ma  di- 
ciamo il  vero  ] e ritorniamo  alla  forgente 
del  male , la  quale  è , che  il  zelo  dui' 
intereZTi  di  Dio  non  è sì  accefo  ne’vodri 
cuori  ; e voi  non  v'inquietate  punto  y eh’ 
egli  Zìa , o non  Zia  fervito  nelle  vodrc  Fa- 
miglie . Abbiate  almen  riguardo  aH’inte- 
reZlè  vodro  proprio , di  cui  mi  reda  par- 
larvi nella  terza  Parte. 

Tskza  Parte. 

E’  linguaggio  aZTai  antico  > e ordinario 
nel  Mondo  quello  di  que 'Sacerdoti  di  Gc- 
rofolima  « a cui  fece  ritorno  il  vile  ) c 
perZìdo  Giuda  y dopo  aver  ad  eZii  venduto 
Gesù  Grido  > e per  attedar  loro  il  Tuo 
pentimento  y e per  loro  rendete  quel  da- 
naro y che  da  elii  medeZimi  egli  avea  ri- 
cevuto. Che  importa  a noi  ? sì  dillcr’^li- 
no:  è tuo  inteieZTe,  e non  nodro  . 

MS  / ( Mtttlt.  €.  17.  ) Ekco  come 
parlano  tuttodì  anche  tanti  Padri  di  Fa- 
miglia! e tanti  Padroni.  Perchè  ! Zi  dke! 
perchè  mi  ha  Dio  incaricato  della  fal- 
vezza  de'miei  Domedki,  e che  rileva  per 
me  ! ch’elfi  vivano  o*bene  ! o male  ? Se 
fon  perfone  dabbene  y e vadan  falvi  > Zh 
alla  buon’ora  : ma  fe  voglion  dannarli  1 
che  ne  incolpino  fe  medeZimi  . Quedo  è 
loro  intereZièi  non  mio  : gwd  *4  noti  Ed 
k)  pretendo  y o Cridiani  ! che  v'entri  an- 
cora particolar  intereflè  vodro  , che  Dio  ! 
ùnponendovi  i’obbligo  d’invigilare  fu  la 
ròndotta  de’vodri  Domedici  y abbia  avuto 
in  inira  la  voZlra  propria  utilità  y e che- 
aroviZi  in  ciò  per  voi  un  doppio  vantag- 
gio , l'uno  0>irituale  , l'altro  temporale  . 
£ come  mai  ? Piacciavi  di  predarmi  an- 
.cora  qualche  attenzione  ! finch’  io  mi 
fpieghi  , e finché  vi  efponga  quelli  due 
peneri  . 

Conciolfiachè  già  Io  fapete  1 e la  ma- 
niera del  vivere  non  vi  permette  ignorar- 
lo | già  fapete , che  il  pericola  più  uni. 
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verfalc!  e l’eZfètto  più  dannoTo  della  con- 
ciizion  dc’Padroiii  è d'iul'uperbire  1 d'infe- 
rocire ! di  far  ! che  Zi  arroghino  qudl’au- 
torità  I e que’feiitimenti  impcriolì  > che 
reiidon  talvolta  cosi  odiofa  agli  Uomini  y 
e cosi  rea  davanti  a Dio  l’umana  gran- 
dezza . Or  un  dc’rimedj  più  efficaci  y un 
cootrappefo  afl'.ri  poZTente  a reprimere 
queda  luperbia  , e ad  abbalTare  qued’al- 
bagia  del  cuore!  c^li  c queda  legge  1 im- 
poZia  dal  Signore  a’Padroni  rifpctto  a co- 
loro I che  hanno  fotto  la  loro  ubbidien- 
sa  . E in  fatti  , fuppoda  una  tal  legge  y 
quai  fcntinienti  può  avere  un  Padrone  , 
le  non  fentimenti  di  raodediai  e di  umil- 
tà? Imperciocché  ! c perchè  , può  egli  dir 
a fe  deflò  > perche  mi  gbrierò  io  di  aver 
qualche  potere  fopra  colui  , poich'ali  è 
appunto  un  tal  potere  , che  mi  foggetta 
a penoZìflime  obbligazioni  ? Quedo  mio 
Dimedico  mi  deve  l’opera  fua«  ma  a lui 
io  debbo  il  mio  zelo  . Egli  mi  deve  una 
fpecie  di  fervigio  , ed  io  ne  debbo  a lui 
un'altra  . Egli  ha  l’incombenza  di  cert' 
impieghi  in  mia  Cafa  , ed  io  debbo  ren- 
der conto  delle  fue  azioni  . Egli  è mio 
Servidore  per  ciÒ!  che  Zpetta  al  corpo,  ed 
io  fono  il  filo  per  ciò  y che  concerne  all' 
anima  . Perciò  la  Zèrvitù  è vicendevole  y 
ed  è reciproca  tra  l'uno  e l’artro  la  di- 
pendenza : e tanto  è lungi  ! che  io  abbia 
diritto  d’innalzarmi  fopra  di  lui  ! e dis- 
pregiailo  ! che  ho  anzi  tutto  il  motivo  di 
confondermi!  c di  tremare!  coaZiderandoi 
che  la  mia  dipendenza  è incomparabil- 
mente della  fua  più  grave  > c che  in  qua- 
lità di  Padrone,  a lui  io  debbo  afZàipiii! 
che  non  debb’egli  a me  in  qualità  di  Servo. 

Qucfla  è la  bella  oZIcrvazionc  di  Sant* 
Aeollino,  mentre  in  oueir^rcgio Capitolo 
della  Cinà  di  Dioi  che  turào  intero  vette 
fu  la  materia  , che  io  tratto , in  dò  fii 
egli  conZUtere  il  fecreto  della  Providenza, 
e la  felicità  di  una  Famiglia  , governata 
fecondo  le  le^i  della  divina  Sapienza  ; 
che  quei,  che  comandano,  Ziano  obbligati 
di  provedere  a quei } eh’eleguiZcono  i loro 
comandamenti  ; Imftrnm  ^ni  tonftdum  , ée 
otodinni  Ut  y anitnt  tonfmiiiitr.  (ybt^.)  Tal- 
mente che,  (lice  iPs.  EXittore  , nella  Ca- 
fa di  un  Uomo  giudo  , il  quale  vive  fe- 
condo lo  fpirito  della  Fede  , il  comanda- 
re è ubbidire  , e quei  , che  tengono  il 
grado  di  Padroni  a quegli  fteZIi  fervono 
per  necelfità  « e ‘per  debito  , che  a loro 
fervono  per  mercede  , e per  intcreZlc  . 
Coociolfiachè  , a^iugne  il  S.  Padre  , noa 
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Rimandano  per  desiderio  di  domiiiai'e , ma 
per  un  fine  (incero  di  far  del  bene  ; e il 
nome  , che  portano  di  Padroni  non  produce 
in  efii  orgoglio  faftofo  di  autorità  j ma  zelo 
di  criAiana  aSèttuofa  carità  : tnim 

deminandi  cufiditau  imftrantt  ftd  «gtci»  cen- 
fultnii  I me  frineifatidi  [ufoiia  i ftd  frtvi- 
dendi  iniferìccrdU.  Dopo  ciò,  Criiliani,  per 
quanto  fembra , non  è più  d’uopo,  di  làr 
lezioni  a’Capi  di  Famiglia  di  umiltà  , di 
condifccndenza  , di  dolcezza  verfo  i loro 
DomcAici . Altro  non  refta , che  in  una  pa- 
rola dar  loro  qucU’avvertimento  importan- 
te, di  cui  il  Pontefice  S. Gregorio  voleva, 
che  fi  rinnovafse  irequentemente  lor  la  me- 
moria da’Prcdicatori  : cioè  , die  (locamo 
rammentar  fi  debbono  i Servi , che  dipen- 
dono da'lor  Padroni , così  i Padroni  non 
debbono  mai  dimenticarfi,  ch’eilì  fono , per 
così  dire,  i confervi  de'lor medefimi Servi  : 
Uh  adifuatndi  funi  , ut  fùant  fe  ftrvts  effe 
Hemintrum  : Ifli  ut  in/illigtm  , fi  etufari^i 
dft  ftT’jerum,  Altro  non  refta,  che  far  loro 
intendere  ciò,  die  ad  un  Sommo  Pontefice  fcri- 
vea  S.  Bernardo  : Voi  comandate  , gli  di- 
ceva, ai  una  moltitudine  quifi  infinita  di 
Miniftri,  e Domeftici  , c voglio  credere  , 
che  tanto  porti  il  voftro  (lato . Ma  fapcte 
voi,  che  non  è intenzion  del  Signore,  che 
fiate  più  grande  per  aver  più  Sudditi,  ma 
Iblamenre  che  v’abbiate  più  Sudditi,  a cui 
fiate  più  giovevole?  che  voi  non  do  ve  te  per 
efii  crefeer  in  potenza , ma  di’efli  per  voi 
debbon  crefeere  in  fantità?  ch’elTi  non  fo- 
no -dati  pafti.  fotto  di  voi  per  innalzar  voi 
ftefso  nel  Mondo , ma  che  voi  ficte  collo- 
cato in  grado  tanto  fupcriorc  ad  clli  per 
innalzargli  a Dio  ? Se  voi  bene  lo  com- 
prendete, e (c  conforme  a quella  raafiùna 
cferciute  il  voftro  potere  , fcconienrte  i 
difegni  di  Dio  , e le  intenzioni  dell'ado- 
rabile fua  Providenza  ; imperciocché  di  qui , 
è , che  voi  comanderete  inodeilamente  , e 
umilmente  ^ che  farete  ubbidito  pronta- 
mente, e Icdclmcute , clic  il  voftro  domi- 
cuo  non  farà  imperiofo  , ed  altiero  , che 
l'ubbidienza  ,.  die  a voi  prclteralfi  , non 
farà  sforzau  y nè  violenta  , che  i voléri 
Sudditi  non  fi  lamenteranno  di  dipender 
da  voi,, poiché  vedranno,  chev'interelìate. 
per  loro  faluK,.  e non  .abufeiete  della  vo- 
ftr  autorità  di  Àgnore , pcrdiè  non  l’im- 
pieghercte,  fc  non  a bnon governo,. e f«n- 
ùficazione  di  chi  vi  è fudifico.  Non  refta, 
diiVuf  che  fcolpire  idee  loiniglianti  nella 
mente  d’un  Padrone , ai  inlfgnargli  a non 
pcmicticre,  cJje  invanifea  il  fuo,  cuore  per 


vana  compiacenza  , e a piefervarlo  io 
tal  modo  da  una  pcricolofiilùna  tentai 
zionc  . , . c 

Ma  andiam  più  avanti , Criftiani  Udi- 
tori , e confideriamo  la  cofa  anche  foUr  ' 
mente  in  riguardo  a’voftri  temporali  van-  - 
taggi . Io  (blteiigo , clic  fi  tratta  della  fe- 
licità delle  volbe  Famiglie  i cIk  il  rego- 
lare i coftu  ni  de’vortri  Domcftici,  e fan- 
tificarli , egli  è uno  ftabilirc  nelle  voftie 
Cafe  la  fubordi nazione,  la  pace,  la  con- 
cordia , la  ficurezza  , egli  è un  troncai 
il  corfo  a mille  mali  , di  cui  iucel^nie- 
mentc  voi  vi  querelate  nel  Mondo,  eacui 
non  recate  mai  il  vera  rimedio  ; egli  è fi- 
nalmente il  mezzo  piu  certo  per  clser  fer- 
viti , come  dovete , e come  lo  efigete . Sof- 
frite , che  fu  quello  punto  io  mi  (pieghi 
conlorme  a tutte  quelle  notizie,  che  aver 
ne  polso j c che,  a farvi  aprir  gli  occhi, 
e a farvi  feorgere  il  voftro  acciccamcueu, 
io  produca  contro  a voi  ftefti  i voftripro- 
pr;  atteftati.  Quella  è cofa  più  fqnfibiic,e 
Ibrfe  vi  moverà  piu  di  tutto  il  rimanente. 

Conciofiiachè , com’è  polftbilc  aver  qual- 
che pratica  del  Mondo  , e non  efser  in- 
formato de’lamcnti , che  fi  fanno  da  voi 
contro  perfonc  d’ogni  maniera  impegnacs 
al  voftro  fervigio  ? Io  non  vogUo  duvi  , 
che  tai  lamenu  fian  malfondati . Non  con- 
tenderò punto  con  voi  fu  quefto  partico- 
lare , e vi  accorderò  tutto  ciò  >.  che  a voi 
piace . L’un  de’voftri  FamigUari  , io  lo 
confefso  , egli  è un  prccipitofo  , il  quale 
a guifa  di  quel  Servo  malvagio  del  Van- 
gelo , mette  fofsopra  la  volita  Cafa  , c 
vi  eccita  inccfsantemente  litigi  , c que- 
rele ; l’altro  è un  pigro  , uno  trafeurato 
fenz’attenzione  , fenza  premura  , non  (i 
aftèziona  a aiente  , c quanto  voi  ordinate 
non  fi  trova  mai  fatto  nè  nel  debito  mo- 
do, nè  nel  tempo  afsegnato  : quegli  difiì- 
pa  quanto  a lui  fi  dà  in  cuftooia  , e nel 
maneggio  delle  cofe  acquietandovi  l'opra 
di  lai  , trovate  , che  non  ha  o uefsuna 
vigilanza,  o-ncTsona  abilità  ad  avvantag- 
giare i voftri  intereiii  ; quell’altro  non  è 
tcdele,.  e in  molte  congiunture  voi  vi  ac- 
corgete, che  v’inganna  , o piuttofto  tenta 
ingannarvi  . Io  non  finirei  mai  , fc  Prai- 
de/li  a qui  cfpqrrc  tutt’i  loro  di(brainJ  , 
c fiitdividuargli  farebbe  cofa  afsai  inu-, 
Cile,  poiché  con  ciò  non  altro  farci  , che 
ridirvi  quello  , che  voi  medefimi  ridetto, 
avete  ccuto  volte' , e che.  dite  aru»ra  co- 
tidianameute  . Ma  qual  rimedio  intorno 
a ciò,  e qual  partito  vi  farebbe  da  pren-. 
• deifi? 
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derfi  ? Cambiar  con  uopi»  facilità  , co- 
me vedcfi  in  certe  Famij^iie  , e con  trop- 
pa frequenza  i Domenici?  accettarli  oggi  > 
per  licenziarli  domani  ? fare  un  continuo 
tlufto  t e riflufio  di  perfone  , che  entra- 
no; ed  efeono;  che  vengono;  e iè  netor- 
aano  ì queilo  è un  aprire  una  feena  al 
Mondo;  il  quale  ciò  ofserra;  enedifeor- 
re  ; i un  dare  una  ceit  aria  a (e  fàefso  di 
volubilità  ; e d’incoftanza  ; ò un  aver  per- 
fone al  fno  lervigio;  e iK»n  averne;  è un 
Lberarit  da  un  male  per  trarlenc  vidoCso 
un  altro  forfè  anche  pewior  del  primo  . 
Ah  miei  cari  Uditori  ! il  gran  iècreto  , e I 
il  mezzo  ficuto  farebbe  applicarvi  a ren- 
dere i voftri  Domenici  più  Criftiani  . 
Dacché  &fser  efsi  Criftiani  faprebbono 
moderarli;  c imparerebbono  a foffririt  gli 
uni  cogli  altri.  Non  vi  farebbon  più  dif- 
fen/ìoni  tra  di  lorO;  non  più  litigi  , non 
più  contraili  . Si  darebbono  vicendevol- 
mente mano  l’un  l'ultro  ; c concordemente 
unirebbonfì  ad  dcguiK  i voftri  voleri  . 
Dacché  fofsero  Criftiani  ; diventerebbon 
attenti,  c foUeciti,  accetterebbono  gli  or- 
dini voftri  ; come  ordini  di  Dio  , perché 
rimirerebbono  Dio  mcdeltmo  nelle  voftre 
perfone  , e confeguentemente  la  ftefta 
prontezza,  che  adopterebbero  in  fervìre  a 
quello  primo  Signore,  la  farebbero  vedere 
ancora  in  fervir  voi  ftefsi.  Dacché  ibfscro 
Criftiani  , tutti  conlèrvcrebbero  per  voi 
quel  rifpetto  , che  vi  debbono , e vel  di- 
luoftrerebbero  in  'tutti  gl’incoacri  ( tacereb- 
bero, quando  lor  ooovenil^^  taceri  , par- 
lerebbóro  con  ritegno , quando  ftvedelscro 
obbligati  a rìfpondere  , confelàeKbbcro  i 
loro  falli  y quando  alcuno  lor  ne  «fuggif- 
fc,  e fenza  prendere  a giuftibcariì  con  ra- 
gioni cattive  , e con  repliche  peggiori  , 
afoolterebbcro  axi  docilità  gli  awertimen- 
d ; die  lor  darelle  , e ne  tra/rebber  pro- 
fitto. Dacché  fofsero' Cnftiani  ad  efempio 
di  que'buoni  Serri  tanto  lodati  nel  Van- 
gelo, mettcrebbono  a traffico  que’ talenti, 
de 'quali  avefsero  ramatiniflrazione , cioè  a 
dite  fi  applicherebbero  con  afsiduiti  , c 
con  fedeltà  a'diverfi  Minifteri  , a cni  vi 
piacefie  di  deftjnarli  per  l'evento  felice 
delle  vollre  intraprefe  , e per  la  profpe- 
lità  dc'voftri  affari  ; non  refterebbe  mai 
nulla  di  quanto  voi  loro  confidafle , in  lor 
mano  oKiofo,  e non  farebbe  tbenato;  non 
penferebbero  ad  arricchtrfi  delle  voftre 
Tpoglic  , nè  a fare  a voftre  fpelé  fraudo- 
lènti rifparmj  , ad  ingroTsarc  le  lor  mer- 
iccdi  ',  fi  atterrebbero  a tutto  rigore  alle 


Z^omenìca  dopo  Pafpta^  127 

vollre  commifsi;.ni  , e non  oltrepafserebr 
bcro  i giudi  amp;  '••^■ti  delle  voftre  prcr 
mefte  con  nefsuna  ’ favore" 

volc  alla  lor  cupi<  .<ia . Perchè  tutto  ciò-^ 
Perché  il  Criftianefiino  tutto  ciò  richiede» 
tutto  dò  infegna , c comprende . 

Allora  farà , Uditor  mio  caro , die  po- 
trà dirfi  in  qualche  maniera  della  voftra 
Cafa  ciò  , che  il  Figliuòlo  di  Dio  difse 
della  Cala  di  Zaccheo  nclfcn  trarvi  : Hodii 

Sm/hi  Defmì  hitit  f»Ba  t/l . '{  Citc,  e,  IO.  ) Qu) 
é,  dove  regna  la  pace,  e tutto  conconea 
mantencrvela.  Padroni  , Domeftici  , tutto 
procede  di  buona  intelligenza , e con  una 
tal  unione  , la  cui  perfetta  concordia  non 
è da  cofa  niuna  perturbata-  Peròquivinon 
odoufi  fufsnrri,  però  non  veggonfì  divifio- 
ni . I Servidori  fi  contentano  di  ubbidire-, 
i Padroni  non  hanno  quafi  bifògno  di  co- 
mandare. , perché  ciafeheduRO  fi  porta  da 
fe  raedefimo  a compiere  al  dover  fuo.  -Or 
quel  , di’*  vero  della  Sapienza  , fecondo 
la  formola  dello  Spirito  Santo  , lo  è . an- 
cora di  quella  pace,  che  l^a  infieme,  ed 
unifoe  tutte  le  membra  di  una  Cafa  > còl 
loro  capo  ; Vtntrtint  nmnùt  lena  fttrittr  tutu 
itU  . ^ Smf.  <,  7.  ) Ella  é una  forgente  di 
benedizioni  , e tutti  i beni  vengono  con 
cfso  lei  , e per  mezzo  di  lei . (^ivi  fio-  - 
rif«  la  pietà , riefeono  gli  aflàri , rendono 
i fondi  , foave  è la  vita  , tranquillo  il 
commercio , tifale  la  confidenza , i Dome- 
nici fono  confiderati  quafi  Figliuoli  , e i ■<-' 
Padroni  amati  prefsoché  Padri  ; la  Feli- 
cità n’è  perfetta  . Ma  ove  trovanfi  di 
quefte  Famiglie  nel  Mondo  ? E quante  (è 
ne  pofson  contare  ? Io  dirò  più  i e do- 
maniio  : perchè  fon  efsc  in  fi  fearfo  nu- 
mero ? Voi , mici  cari  Uditori  , ne  fapete 
la  ragione  ; e fe  non  la  comprendete  an- 
cor bene  , io  non  polso  abballanza  ridir, 
vela  , affinchè  pofsiate  una  volta  capirla- 
La  ragione  fi  è , perchè  non  mantenete 
I baftcvolmentc  nelle  voftre  Ofe  il  culto 
del  Signore  , c la  bontà  , de’  coftumi  - 
E quindi  che  ne  avviene  ? Ne  avviene  , 
che  avete  Domeftici  , i qual  i in  eftètto  • 
.non  vi  fervono,  fe  non  mal  volentieri,  e " 
per  vile  fervil  timore ..  Finché  voi  gli 
[avrete  fono  degli  occhi,  opereranno  ; ma 
fe  vi  allontanate  da  efsi  un  momento  , 
tutto  è negletto.  Avete  Domeftici,  i qua- 
li l’un  l’altro  fi  lacerano  , e lacerano 
anche  voi  ftefso  , vi  parlano  infolende- 
mence>,  s di  voi  fparlano  con  maggior^ 
infolenza;  teftimouj  di 'quanto  pafsa nella' 
voftra  FainigUa  in  voce  di  tenerlo  fecre-’ 
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co  ) c nafcofto  > oonforme  gli  obbliga  la 
Legge  di  Dio>  e della  Natura,  fonoipri- 
tni  a pubblicarlo,  ad  ingraudirlo,  ad  av- 
velenarlo , a fcreditarvi  : voi  Hece  conti- 
nuamente coftretti  ad  aver  il  faftidio  di 
riprendergli  , come  meritano  , e come  in 
iwi  gli  riprendete  ; ma  efli  ben  vi  fan 
rendere  fa/lidio  per  faftidio  co’loro  infulti , 
e co’loro  difpetti . AveteDomefticio avidi, 
o fcialacquatori  , che  rimirano  la  voftra 
Caia  qual  Piazza  abbandonata  alfaccheg- 
gio,  ciafeheduno  vi  fa  il  fuo  bottino,  eli 
perfuade  agevolmente,  che  tutto  ciò  , che 
gli  fi  confa,  tutto  a lui  appartiene;  fono 
un  pietefo  titolo  o di  compenfazione  , o 
di  necelTità  , o di  ufanza  fondata  nel  lor 
fervigio  cdn  ufarw  delle  cofe  a lor  talen- 
to , ne  danno  una  parte  , ne  ritengono  1’ 
altra , ora  avari  , ora  predilli , ma  fem- 
pre  a voftio  conto,  e a fpeuvoftre.  Avete 
Domeftici,  corrotti,  e corruttori  , che  at- 
taccaiu)  il  conugio  , di  cui  fono  infetti 
hno  a quelli  , che  voi  dovete  più  tenera- 
mente aver  cari  , fino  a’voftri  Figliuoli  , 
cui  guaftano  coloro  licenziofi  dilcorfi  , e 
co’loro  dannofi  efempj , e pervertono  que- 
lle anime  arrendevedi,  quefte  anime  pure, 
e innocenti  ; infunano  loro  ciò  , che  do- 
vrebbono  eternamente  ignorare , e da  voi 
deftinati  a fervire  pd  efsi  per  f<q>rainten- 
denti,  e a fàrvi^  avvertiti  di  ogni  loro  an- 
damento , cantra  dj  voi  medefimi  ad  efsi 
fervono  per  fecondare  le  loro  pafsioni  , e 
per  nafeondere  alla  voftra  notizia  i lor 
coftumi  malvagi  , Conciofsiachi  ecco  di 
die  fono  ripiene  la  più  patte  delle  Fami- 
glie, e fopra  di  che  tutto  dì  voi  deplo- 
rate la  difgrazia  de’Padroni  , Egli  è in 
vero  un  male  lagrimevolifsimo . Ma  poi- 
ché voi  lo  conofccte  , poiché  ne  conolcete 
le  trifte  confeguenze  , poiché  mille  volte 
-ne  avete  forfè  provati  i fimefti  eftètti  , 
voi  liete  ben  ciechi , e nimici  di  voi  me- 
defimi  , fe  non  procurate  di  liberarvene  . 
Or  io  ve  ne  ho  infegnato  il  mezzo.  A voi 
Ila  il  metterlo  in  opra. 

Ma  che  difsi  ? "Tanto  è lungi  , che  s’ 
impieghi  un  tal  mezzo , e che  ciafeh^u- 
no  ne  profitti , che  anzi  lì  tiene  una  con- 
dotta del  tutto  oppofta  ; e in  vece  d’im- 
pegnar la  Famìglia  a vivere  criftianamen- 
te , anzi  s'impedifce  ; e li  diftruggono  an- 
cora le  felici  difpoliz ioni , in  cui  Dio  colla 
fua  grazia  l'ha  polla  . Vorrebbon  alcuni 
de’Domeftici,  in  certi  giorni  principalmen- 
Ic  , che  fon  più  folenni , vorrebbon  ef- 
fcr  partecipi  de'Sagramenti , e mondarli 


al  Tribunale  della  Penitenza,  e accoftarl! 
alla  Mcnfa  di  Gesù  Grillo  : ma  appena 
in  tutto  il  dccorfo  dcU’aniio  li  accorda  a’ 
Servidori  un  giorno  , in  cui  pofsano  co’ 
Fedeli  compiere  al  precetto  Pafquale;  nel 
rimanente  fembrano  dalla  Chiefa  Ibomu. 
dicati  ; e perchè  voi , di  quando  in  quan- 
do almeno  , non  fapqtc  privarvi  del  loro 
fervigio  per  p<w  d’ora  , bifogna  , ch’elH 
lì  privino  degli  ajuti  più  necefsarj  a cam. 
minare  le  vie  della  falute  ; e che  fin  del 
divino  alimento  li  privino  , che  confervac 
dee  la  vita  delle  noftre  anime  . Vorreb- 
bono  alcuni  de’Domcftìci , per  fantilicare 
le  Felle , aisiftere  ad  alcuna  parte  de’di. 
vini  Uifiz;,  e udir  qualche  volta  , a loro 
ìftnizione,  la  Parola  dì  Dio  v ma  appena 
è in  lor  libertà  afsentarli  alcuni  roomenri 
per  una  breve  Mefsa  , foventemente  già 
innoltrata,  quando  arrivano,  e lìon  anco- 
ra finita  ,.  quando  lì  partono  ; fatto  che 
quello  liafi  una  volta , e con  un  precipi- 
zio , che  tutta  inarìdifee  la  divozione  , 
quella  Donna  mondana  trattiene  la  fua 
feivitù  la  giornata  intera  prefso  di  sé  , e 
fenz’altra  occupazione  , che  quella  di  la., 
vorace  intorno  a’fuoi  abbigliamenti,  e in- 
torno alla  (òa  oomparfa.  Alcuni  de’Do- 
meftici vorrebbon  ol^rvare  i digiuni  della 
Chiefa , e pocrebbon  ofservarli , fe  le  ore 
in  una  Cafa  fofsero  meglio  diftribuite  : 
ma  tutto  é fuor  di  ordine  ; e però  non  è 
ad  elsi  polsibile  accomodatii  né  a’digiuni , 
nè  ad  Orazioni , nè  ad  alcun’altra  pratica 
Crilliana  . In  una  parola  alcuni  de'Domc- 
lUci  avrebbono  da  fe  ftefsi  pia  indUnazio- 
ne,  e aditone  alla  virtù  , e la  virtù  lor 
aggiungerebbe  quelle  perfezioni  , che  in 
efsi  voi  richiedete  al  voftro  intento  : ma 
fon  elii  tutt’altri  da  quello,  che  gli  bra- 
mate, perchè  in  vece  di  fecondare  l’incll- 
imzion  loro,  e coltivarla,  voi  vi  ponete 
oftacoli,  e l’arreftate.' 

Finiamo  con  un  bcU’efempio  . Egli  ò 
quello,  che  abbiamo  nella  Scrittura,  della 
Donna  Forte.  E principalmente  a voi , a 
Dame,  io  propongo  un  ^ gran  modello  ; 
i voi,  dico,  che  neU’ordine,  encU’econo- 
mia  delle  Famiglie  avete  più  comunemente 
per  incombenza  la  cura  de’Domeftici  , Il 
Mondo  vi  mette  davanti  agli  occhi  tante 
Femmine  , e n^hictofe,  ed  oziofe  , fenz’ 
altro  efercizio  da  quello  delle  lor  vanità , 
e quindi  fenza  regola  , e fenz’ attenzione 
nel  governo  della  Famiglia  . Deh  quella 
imitate  , di  cui  lo  Spirito  &mto  egli  mc- 
defìmo  ne  ha  cfprefso  il  carattere  J Non 
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ominte  delle  vanità  , nè  delle  nx>nd:inc 
lc.:.';ierezze  rinchiude^  ella  nell'  interno 
della  fua  Cala  , e ne  conlUcra  tutti  gli 
andamenti  ; cioè  a dire  con  attenta  pru- 
'’dente  vigilanza  j fenza  edère  importuna , 
e iocrercevolc , olTerva  quanto  palla  , c di 
tutto  s'informa:  Con/ideravit  ftmitas  Demu! 

( Prtv.  e.ji.)  Non  crede  già  ella  di 
punto  abballarli  > nè  che  Ila  fono  del  gra- 
do fuo  lo  fendere  i fuoi  rifleflì , e i fuoi 
fguardi  lino  a Famigliari  ; e con  carità 
provede  a’  loto  bilbgni  : Dtiliqui  frtd»m 
Dtmtftitii  fais  > Ó*  tiiaria  ancil/ii  futi , ( /i.  ) 
Vuole  , che  abbiano  con  che  difenderli  e 
dalle  ingiurie  della  llagione  , e da’  rigori 
del  Verno  : No»  timtiit  Dfruuì  fu*  » 
rilut  uiviii  Omuii  tnim  DemtPiti  ijui  vijìi- 
ti  fuat,  I Md.  ) Ma  nello  ftellò  tempo  , 
die  per  le  temporali  loro  neceflità  gli 
provede  y Ha  afl'ai  più  attenta  a ciò  > che 
concerne  1’  anima  loto,  e il  buon  regola- 


mento della  loro  vita  p ne  fa  loro  giove- 
voli amnuielh  amenti  , ed  ella  mcdclima 
apre  la  b.xca  a lor  infegiure  la  vera  Sa- 
pienza, eh’  è la  feienza  della  falute  : cu 
l'uum  afertrit  iafunti*  . ( liid.  ) Però  ella 
mantiene  in  perfetta  intelligenza  , e con- 
cordia tutta  la  fua  Famigl|a  , però  ella 
merita  gli  cncomj  del  Manto  , però  ella 
guadagnali  1’  amor  de’  Figliuoli , ed  è da 
tutti  i Domeftici  fuoi  rispettata  , e loda- 
ta  : SurrtxtruKt  , ey  RtMijfimMm  frtdie*t.e- 
runt.  (itidiin,  ) E di  chi  fo  io  il  ritrat- 
to? Piaccia  al  Signore,  eh’  egli  fia  il  vo- 
ftro  ! Le  voftre  cure  non  faranno  fenza 
premio  . Oltre  i vantaggi  , che  ne  trar- 
rete in  quello  Mondo  , e nella  vita  pre- 
fente,  r AppoHolo  vi  promette  , che  fal- 
vando  voi  il  voftro  ProlTimo  , falverci^ 
voi  ftelTe , c riceverete  da  .Dio  per  frutto 
del  voftro  zelo  T eterna  Beatitudine  j che 
io  vi  defidero,  ec. 
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SERMONE 

PER  LA  Terza  Domenica 

Dopo  Pafqua. 

Sopra  i Divertimenti  del  Mondo. 


Aoun,  amen  dico  vobis:  plorabitU,  & ftebitis  voi;  fkbadus  autem 

gaudeht . Jo:  c.  ;o. 


Gli  è Gesù  Crifto,  ehe  parla, 
e nel  Vangelo  di  quello  gior- 
no pronuncia  in  due  parole 
due  afsai  contrarie  fentenze  : 
l’una  in  favor  degli  Eletti,  a 
noi  rapprefentati  ne’ fuoi  Ap- 
posoli, l’altra  a condaonagione  de’ Pecca- 
tori , che  compongono  quello  Mondo  si  alta- 
mente da  lui  riprovato,  e contra  cui  cosi 
foventemente  egli  JiafcagUati  i fulmini  del- 
le fue  maledizioi*.  Voi  piangerete,  e vi- 
verete  in  travaglB  e pene  ; ecco  la  fone 
de’ Prodeftinati  s ar«àtm,  ó'fttbttìt  •ots , Il 
Mondo  làrà  in  tr^d j , e fefte , e non  gli 
mancheià  nef^n  de’  piaceri  di  quella  vita  : 
Mundut  Muitm  gtuuUlii'.  Ma  in  lomma  che 
fpartirnetito  è quello ,-  o Crifliani  ? L’ avre- 
fte  voi  mai  immaginato  ; Son  quelli  i gafti- 
ghi , con-  cui  il  Figliuolo  di  Dio  minaccia  i 
jiiinici  del  fuo  Vangiclo?  Son.queftele  mer- 
£-<HTd*!nu  Dinioicai, 


cedi,  ch’egli  promette  a quei,  che  aderi- 
ranno con  fedeltà , c coftanza  alla  fua  fe- 
uela  ? Secondo  le  idee  noftre  umane,  non 
ovea  egli.,  per  quanto  fembra , rovefeiare 
la  propofìzione , e dice  a’Giufti:  Voi  gioi- 
rete tra  r contenti  ; e a’ peccatori:  Voi  fa- 
rete di  triftezza  opprcITi , e pafserete  i gior. 
ni  voftri  in  dolore?  Si,  mici  cari  Uditori, 
lodoveadise  fecondo  le  noftre  umane  idee, 
cioè  a dire  fecondo  le  idee  deboli,  c limi- 
tate della  l'alfa  Prudenza  della  Carne  ; ma 
i conligi;  della  divina  Sapienza  fono  a’  no- 
ftri  afsai  fuperiori  ; c a compimento  de’ 
difegni  di  Dio,  a vantaggio  de’ fuoi  Elet- 
ti conveniva,  ch’elTi  rinunciafsero  a’diver- 
timenti  del  Mondo  ; perocché  fc  belle  ne 
fon  le  apparenze,  c ti  loro  efteriorc  invi- 
ta, ed  allctta,  uè  infauftilamo  il  fine,  c 
conducono  a perdizione  . Però  ofscmte 
ciò,  che  aggiunge  il  Salvatoredcl  Mondo, 
I a con- 
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a confòrto  de’  fuoi  Difcqx>li  : Dke  loro, 
che  dopo  eflèr  vifluti  intra  le  lagrime  , fi 
cambierà  in  allegrezza  la  loro  triftezza  ; 
ina  in  un’allegrezza  permanente,  loda,  ed 
eterna  ; lignificando  ad  elli,  che  per  con- 
trario le  ingannevoli  allegrezze  del  Secolo 
non  vanno  a finire,  che  in  miferia,  e feia- 
gura  eftrema  ; Std  triflittm  vtftr»  vtrutur  in 
^Audium . Grande  , e terribile  verità  , che 

10  pretendo  oggi  fpiegarvi , c la  cui  impor- 
tanza a’  voi  farà  conofeere  il  dccorfo  del 
prefentc  ragionamento.  Imploriamo  l'aiuto 
dello  Spirito  Santo;  c ad  impetrarlo  ricor- 
riamo a Maria  : Avt  Matìa  . 

Non  pretendo  di  efagerare  in  nulla  , o 
Cnfiiani  ; e non  è mio  intendimento  di 
condannare  fenza  eccezione  tutti  i palTa- 
tempi  della  vita  prefente . So , quali  fiano 
quelle  minacce , che  ha  pronunciate  il  Fi- 
glktalo  di  Dio  contra  i lieti , e i beati  del 
Secolo,  allorché  in  generale  egli  diflè:  Vt 
•vetit  qMt  ridttit  i (_L«c,  CAp.6.)  guai  3 VOI, 
che  cercate  i piaceri  di  quello  Mondo:  Va 

x/itit , qui  hAÌt:ii  coafqlAciontm  VA/Irum  ; ( /^.  ) 

guai  a voi  , cke  trovate  la  vuiln  conten- 
tezza fu  quella  Terra,  e che  la  collocate 
nelle  fue  vane  allegrezze  . Nel  rimanente 
fenza  alterare  in  neflUna  maniera  le  paro- 
le di  Gesù  Grillo,  e lènza  voler  addolcir- 
ne il  rigore,  io  pollò,  anzi  debbo  qui  ro- 
llo accordare  , che  ricreazioni  vi  fono  in- 
nocenti , ricreazioni  onelie  , ricreazioni 
c'onfcgucntcmente  permeflè  fecondo  le  leg- 
gi della  diferezionf  , c della  moderazione 
prefcricta  dal  Vangelo  . Io  adunque  non 
vi  dico  , che  tutti  i mondani  divertimenti 
Irano  peccaminolì,  e fiano  riprovati  da  Dio: 
ma  bensì  atlérmo  con  San  Gregorio  Papa,' 

11  quale  olTervollo  prima  di  me,  che  i di- 
vcrtimenu  del  Mondo  permeni  , e inno- 
centi fono  aflài  rari  , che  i divertimenti 
orudli  nel  Mondo  fono  in  un  numero  aliai 
fcarfo  , in  una  parola  , che  la  più  parte 
de’  dirertiincnti  del  Mondo  fono  da  con- 
dannarli . Perchè  ? Per  tre  ragioni , che  tut- 
to abbracciano  il  mio  argomento,  e rutta 
meritano  la  vollra  attenzione.  Io  confide- 
rò i mondani  divertimenti  nella  loro  na- 
tura , nella  loro  cllcnlionc , e ne’  loro  ef- 
fetti ! Or,  come  vedrete,  io  follcngo,  che 
fono  (piali  tutti  o impuri , e proibiti  di  lor 
natura  ; e,  farà  qucllu  la  prima  Parte  : o 
nella  cllenlion  loro  eccedivi  ; e quella  fa- 
là  la  fionda  Parte:  o finalmente  fcanda- 
lofi  nc'  loro  eflètti  ; e quefta  farà  la  ter- 
za, ed  ultima  Pane  . Piacciavi  di  appìi- • 
care  a quelli  tre  rillelh  , che  richiedono  I 
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più  ampia  Ipiegazione,  c che  or  ora  io  vi 
efpongo  nel  loro  lume. 

Prima  Parte.  ' 

Tertulliano  fa  una  riflclfione  alfa!  vefk 
nel  Trattato  da  lui  compollo  fopra  de- 
gli Spctucoli.  Dice,  che  l’ ignoranza  del- 
r Uomo  non  è mai  più  prefuntnofa , nè 
mai  pretende  filofofare-,  c difeorrer  me- 
glio, che  quando  all’Uomo  fi  vuol' proi- 
bire un  qualche  divertimento,  o un  qual- 
che piacere , di  cui  egli  lia  già  in  poflcC- 
Co  y A c che  fi  creda  legittimamente  per- 
meflb . _ Condoflìachè  allora  è , eh’  egli  fi 
mette  in  dilèfa,  che  diventa  acuto,  e in- 
gegnofo  , che  immagina  mille  pretclli  a 
lollenere  il  fuo  diritto  , e nel  timore  di 
reftar  privo  di  ciò , che  lo  alletta  , giun- 
ge in  fine  a perfuaderfi,  che  quanto  delì- 
dera  è onedo  , ed  innocente,  comecché  in- 
trinfecamente  fia  peccaminofo  , e contra 
la  legge  di  Dio  : Mirimt  qoìpft  quAm 
piéMs  Ar^umintAtrix  /ibi  vidttur  ifiurmali»  lm~ 
lamiA  • tum  AUquU  dt  hHjufmtdi  gndiii , me 
ftullibui  vtrttur  mmititu  . ( TVriul.  ) Ed  iit 
fatti  da  un  tal  principio  nafeono  tuttodì 
le  rilafTatezze  nella  morale  crilliana.  Una 
cofa  è aggradevole  , o ale  appaiifce  , e 
porch’è  aggradevole,  élla  fi  ama,  c jteréhè 
fi  ama , lì  penl'a , che  fia  buona , e a fòr- 
za di  ciò  immaginare,  e penfare  li  forma 
una  fjjccie  di  perfuafione  , in  virtù  della 
quale  fi  open  o a pregiudicio  della  co- 
Icienza,  o malgndo  i lumi  più  puri  del- 
la grazia.  Or  applichiamo  quella  malfima 
generale  ad  altri  punti  particolari , e priii- 
cipalmente  al  punto  , che  io  tratto  *.  Io 
pretendo  , che  vi  fiano  divertimenti  nel 
Mondo , i (]uali  pKilfano  per  legittimi  , e 
fon  approvati  dalla  opinion  comune  delle 
perfone  del  Secolo  , ma  che  fon  condan- 
nati dal  Crilliancfimo,  c non  ponna  accor- 
darli coir  integrità , e colla  purità  de’  co- 
llumi . Spieghiamoci  ancora  più  in  parti- 
colare, mentre  fenza  fpicgarci  forfè  avre- 
lle  dìificoltà,  o Crilliani,  a ben  compren- 
dere la  mia  propofizione  , e forfè  quanti» 
io  fono  per  dire  non  p^urebbe  in  prati- 
ca vcrnn  effetto.  Difcowmola  dunque  fo- 
pra certe  materie  più  binarie,  e più  no- 
te ; e fono  prellòchè  le  medefimc  , di  cui 
parlò  Tertulliano.  Udite. 

A’  cagio»  d’  efempio  quelle  rapprefen- 
tazioni  profane  , e quegli  fpcttacolii , a 
cui  ainilono  tanti  oziofi,  e voluttuofi  mon- 
dani, quelle  adunanze  pubbliche,  e di  pu. 

■».  ro 
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ro  piacere , a cui  fono  amnjefli  tutti  co- 
loro , che  vi  conduce  o voglia  di  coinp.u 
rirc  ) o vt^lia  di  vedere  , in  due  parole, 
per  farmi  inteiiilci'c  fempre  meglio , le  co- 
tncidie , ed  i balli  fono  eglino  divcitiinen- 
tl  pcrmedi  , o vietati  ? Alcuni  feotti  da 
vera  Sapienza  , qual  è quella  del  Vange- 
lo, li  riptovaiio.,  altri  in.;;annati  d;t  falfo 
lume  di  carnale  prudeiua  , li  giuflilìca- 
no,  o di  giuihticarli  fi  sforzano;  cialche- 
duno  fecondo- 1’  opinion  fu.i  pronuncia  , e 
decide  . Per  me , Uditori  miei  cari , fc  io 
non  fo.ìì  già  d’  una  profcilione  , che  l'o- 
miglianti  partaterapi  per  fe  nie-dclìma  rui 

Sroibifce  , c l'e  , come  voi  , fopra  ciò  io 
ovcjTi  prender  partito  , e rifolvere  , mi 
fembr.i , che  a iarmi  rinunciare  a.  tai  paf- 
fateinpi  non  abbifognerebbe  nulla  più  di 
quella  mcJclìma  divcrlità  di  pareri.  Con- 
ciofliachè  io  direi  ; perchl  mettere  a ri- 
fchio  la  mia  cofeiciiza  in  una  cofi  , qual 
è quella , cotanto  vana  i cd  a cui  polfo 
sì  ngevolineiite  fottrarnii  ? Da  una  parte 
vengo  allkurato , che  tal  fotta  di  diverti- 
menti fono  peccarainolì , dall’  altra  vien 
foUenuto,  che  fono  efenti  da  colpa.  Q.icl- 
lo , che  quindi  ne  dee  multare , lì  è , che 
fono  almeno  fofpccti . E poiché  quelli,  i 
eguali  follengono,  che  1’  innocenza  n'é  fo- 
la , fono,  per  altro  e i più  regolati  nel 
boro  vivere  , e i più  attenti  a’  loro  dove- 
ri, c i piu  verfati  nella  feienza  delle  vie 
del  Signore  , non  è egli  forfè  partito  più 
ficuro  , e più  faggio  ; che  ad  eòi  io  mi 
rimetta  , e che  non  arrifehi  si  di  leggie- 
ri la  mia  falute  ? Ecco  in  qu.il  guila  io 
concluderei  , c quella  farebbe  fciiza  dub- 
bio la  conclulìoiie  più  ragionevole  , e più 
lenfata  . 

. Ma  io  non  vorrei  meno  fermarmi  in 
ciò  folo . Conlìderazioni  vi  fono  ancor  più 
forti,  le  quali  mi  determinerebbero.  Che 
farei  adunque?  Seguendo  il  conlìglio  dello 
Spirito  Santo  interrogherei  quegli , cui  Dio 
mi  ha  dati  per  Maeftri,  quali  fono  i Pa- 
dri della  Chiefa:  latirrtga  Ptium  tmtms  & 
tiii , tnMjtrts  luos , iktut  riti , 
( Cm/.  Afo/f.  ) E dopo  avergli  confuliati  , 
diliìcil  cola  farebbe , che , fe  qualche  dili- 
cateaea  Ji  cofdenza  in  me  riinapenc  , io 
uon  foli  fu  tal  materia  aOiiIuiamente  con- 
vinto. Imperciocché  m’  infognerebbero  ve- 
rità, opportune  non  l'olo  a determinarmi, 
ma  capaci  anfora  d’  iQ>irarmi  una  fpecie 
di  orroi'c  per  una  tal  forta  di  paflàtcmpi . 
Acuitemi,  vi  prego,  con  attenzione, 
fifliiin’ infognerebbero,  che  i Pagani  me- 


defiini  gli  ha-ino  proferiti  , come  pregiu- 
diciali  , c contagiolì  . Bulla  leggere  àò  » 
che  Santo  Agoftino  ne  ha  o.'1'ervato  ne’ 
Libri  della  Città  di  Dio  , e i bei  Satu- 
ti , eh’  egli  ne  riferifev  a confufion  di  co- 
loro , i quali  pretenderebbono  di  mante- 
nere nel  Crilliaoelìnio  ciò,  che  han  riget- 
tato fin  gl’  IJobitri . M’  infegiicrebbcro  , 
che  1’  abbandonar  tai  fpett.acoli  ,,  ed  af- 
lèmblcc,  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa  era 
un  fogno , c legno  autentico  di  Religio- 
ne; e che  in  panioolare  non  biafimavano 
elli  folamcntc  il  'Feiitro  , perché  rte’  tem. 
pi  loro  forviva  all’  IJolutria  , e alla  Su. 
[xn-ftizione , ma  jxrdi’  egli  era  feuola  d’ 
imjHirità  . Or  voi  l’apcie  , fe  non  lo  fia 
aiicor  più  al  giorno  d’  oggi , e le  nltret-- 
tanto  ivi  non  .Icbba  temerli  il  conn.gio 
dell’  impudicizia  , quinto  é più  malche- 
rato,  quanto  è-più  ralìinato;  n’é  più  pu- 
ro , egli  è vero,  più  itudiaio  , piu  galti- 
gato  i!  lingunggio,  ma  voi  fapetc,  s’  egli 
con  tutto  tio  mciio  aniicrifca  lo  fpirito  y 
e meno  coiroinpa  1’  animo  , c fc  non  fa- 
rebbe farle  meglio  1’  u iii-c  gli  adulteri  di 
un  Giove  , e delle  altre  Divinità  , le  cui 
Icclleiuggiiii  cfprcllé  apei  tiinente , e fen— 
za  rifeibo  mcn  d’  impreflionc  <f«rebboii 
nel  cuore  . Elli  m’  infegiicrcbbero’,  oho 
nella  (lima  comun  de’  i cdcli  non  erede* 
vali  di  poter  ollcryatc  i giuramenti  , c k 
priimeirc  del  Sunto  Battefim»  , finché  lì 
era  tutto  dedito  a cotcjl’  inutili  fpailì  dei. 
I.Mondo.  Cohcioniichc  quello  è un  burlar- 
vi , Fratcl  mio  , fcrit-ca  San  Cipriano  , 
quedo  è un  burlarvi  di  Dio-  medelimo', 
aver  al  Demonio  rinunciato  ; come  già  fac 
certe  , ricevendo  al  Sacro  Fonte  la  grazi-a 
di  Gesù  Crirto,  c cercar  ora  quelle  falle 
idlcgrezze  , eh’  egli  vi  prelcnta  o in  un' 
adunanza,  o ad  uno  fpctracnio  di  vanità.. 
E.ìi  m’  infegnerebbero , che  fu  quefto  par- 
ticolare  coftumò  la  Chiefa  un  eftremo  ri- 
gore nella  fua  difciplina,  e che  quello  ri- 
gore giugnea  a tal  fogno,  che  qualche  voi- 
ta  fu  oftacolo  alla  «tiiverfionc  degl’  Infe- 
deli. Tanto  che,  di<;«  Tertulliano,  fe  ne 
videro  quali  più  allontanarli  dalla  nollra 
Tanta  Fede  pel  timore-  di  reftar  privi  di 
quelli  divertimenti,  che  ella  condannava; 
che  jJcl  timor  del  Manirio,  c della  mor- 
ce,  di  cui  i Tiranni  gli  minacciavano. 

Ecco  , io  diceva,  ciò,  che  m’  infegne. 
rebbero  quelli  Santi  Dottori  , c ciò  , che 
lafcgnano  ancor  a voi  : ecco  la  loro  tra- 
dizione , ecco  i lor  fentimcnti , ecco  la-  Ifc- 
ro  Morale  . E notate , k>  non  dico , che.' 

I 1 quella 
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foflc  la  Morale  di  un  folo  di  que' 
grandi  Uomini  , ma  di  tutti  , talmente 
che  tutti  con  unanime  confcntimento  con- 
cordarono in  quello  punto  , .c  non  ebbero 
fopra  ciò  , che  uno  ftdlb  fulfragio  , e de- 
cifero  foventemente  colle  ftede  Ibrmole  : 
io  non  dico  , che  quella  folle  la  lor  Mo- 
rale in  un  fol  tempo  , e che  poi  abbia 
cambiato  in  un  altro  ; di  Secolo  in  Scco- 
Iti  fi  fuccedettero  gli  uni  agli  altri  , c in 
tutt’  i Secoli  han  rinnovato  gli  ftclli  di- 
vieti > c fparfe  le  ftelìc  maflimc  , c pro- 
nunciate le  ftdle'  fciiteuze  : io  non  dico  > 
che  quella  folTc  la  Morale  di  perfone  im- 
lielli , c poco  illrutre  , di  cpgnizion  limi- 
tata , e timide  , o prccipitofc  nelle  loro 
decifioni  ; oltre  la  lor  fantità  , che  vene- 
rabili a noi  gli  rende  , noi  ben  fappia- 
ino  , eh’  efli  erano  i priin’  ingegni  del 
Mondo  , abbiam  per  mano  i loro  ferirti , 
eJ  in  quelli  reggiamo  c la  fublimità  del 
loro  fapere  > c 1'  acutezza  del  loro  inten- 
dimento , e la  profondità  , e la  vallità 
della  loro  erudizione  ; io  non  dico  ) che 
quella  fofic  una  Morale  di  perfezion  me- 
ra , e di  puro  confìglio  ; bafia  pondera- 
re i loro  termini  , e prendergli  nel  fen- 
fo  loro  ^lù  naturale  , c più  comune  ; fo- 
pra  qual  altro  argomento  fi  fono  efli  fpic- 
gati  con  più  rigore  ? Di  che  altro  ci  han 
latto  più  temere  le  funclle  conleguenje  ? 
ed  a che  altro  attribuirono  eiTi  fuccelli 
tanto  fatali  , e maggior  forza  diedero  di 
precetto  ? io  non  dico  ) che  quella  folle 
una  Morale  fondata  fu  ragioni  proprie,  e 
fingolari  ; già  ve  1’  ho  fatto  ofiert-are  , c 
lo  R-plico;  non  adoprano  altre  ragioni  da 
quelle  , che  adopriam  noi  , nè  altre  nc 
at^no:  quel,  ch’ellì  diUcro  contro  a’ Tea- 
tri, e «entro  a quelle  mondane  allèmblee, 
dalle  quali  noi  proccuriamo  di  allontanar- 
vi, egli  è quel  medefimo,  che  vi  liiciamo 
ancor  noi,  e tutto  quel,  eh’ elfi  dillèro,  è 
quello,  che  noi  pure  abbiamo  lo  fteflb  di- 
ritto, eh’ elfi  ebbero,  di  dire  a voi.  Fi- 
ualmcntc  io  non  dico  4 che  quella  folle 
una  Morale,  eh’  eifi,  foltantò  indirizzafl’e- 
ro  a certi  Ilari,  a certi  caratteri,  a certe 
anime  ; no.u  dillinfcro  , nè  qualità  , nè 
cimdizione,  nè  temperamento,  nè  difpolì- 
zione  di  cuori;  parlarono  a’Crilliani,  co- 
me voi , e parlaropo  a tutti  . In  vano  il 
tuie  , o il  tal  altro  rifpondea  loro  ciò  , 
che  .inehe  a noi  tutto  dì  fi  rifponJc  , e 
CIO,  che  hj  noLua  si  bene  il  Grifoltomo  : 
tutto  quello,  che  io  veggo  , tutti  quello, 
'.che  io  fento,  mi  ricrea,  t nuU.i  più;  non 


nc  rifento  imprellione  alcuna , non  ne  fo- 
no punto  commofib . Vanifiima  feufa  1 eh’ 
eifi  riputarono  o fiiuione,  e mala  fede,  o 
errore  almeno,  c illufione;  finzione,  e ma- 
la  fede  , perchè  non  ignoravano  già  elfi  , 
eh’  era  quello  un  prerelto,  di  cui  talvolta 
volcan  prevalerli  i più  corrotti  , nafeon- 
dciido  i fccreci  difordini  del  loro  cuore  , 
uffin  di  gìuflilìcarc  in  apparenza  la  loro 
vita;  errore  almeno,  e illulione,  picrch’tT- 
fi  ben  fapa'ano,  quanto  li  ama  l’acdecar- 
(i  da  fe  mcdclimo , e quanti  progreili  fa  la 
palfionc,  che  non  lì  coiiofcon  si  tolto,  onoii 
fi  vo^Iion  conofcerc , ina  che  non  diventano 
poi  le  non  fc  troppo  Icnfibili. 

Or  qui  io  mi  attengo,  miei  cari  Udito- 
ri; c che  pomi’ opporre  a refiimonianze  si 
efpreDc  , sì  autennche  , si  riguardevoli  i 
l'eguaci  del  Mondo?  A chi  crederanno,  fc 
non  fi  arrendo!!  ad  autorità  fomìglianti  ? 
E non  farebbe  temerità  intollerabile  , c 
m cui  non  caderà  mai  niun  crilliano  dì 
ìvtto  giudicio  , il  pretendere  , che  quelli 
Uomini  di  Dio  li  liano  tutti  ingannati  , 
che  tutti  portau  abbian  la  cofa  tropp’ ol- 
tre , e che  nel  Secolo  , in  cui  noi  vivia- 
mo, noi  liam  più  illuminati,  eh’  elfi  non 
erano?  E pure  voi  nc  fcorgerctc,  che  api- 
pellando  intorno  a ciò  fenza  piunco  efita- 
rc  al  giudicio  lor  proprio,  non  li  faran- 
no. un  minimo  fcrujiolo  di  quello  , clic  i 
Padri  della  Chiefa  tutti  concoidemciuc  han 
creduto  di  dovere  ad  alca  voce  dannar  di 
peccato  ; mcrcccchè  , ceco  fin  dove  è ar- 
rivata la  prefunzionc  del  nollro  Secolo  . 
Piacciavi  di  comprenderla  tutt.i  intera- 
mente . Trattali  della  colcienza , patta- 
li della  falute , c quanto  v’  ebbe  mai  li- 
no al  prefente  fu  una  tal  forca  di  mate- 
rie da  Giudici  compietestì , da  Giudici  _ri- 
conofciuci  , e approvati  , è flato  dccilb  . 
Ma  non  nc  giudicano  già  così  alcuni  mon- 
dani , e non  vogliono  rapportarli  che  a fc 
medellmi  . Notate  bene  , che  io  dico  al- 
cuni mondani  ; conciolfiachè  , le  fbircru 
almeno  i Pallori  delle.  Anime  , le  follerò 
i Minillri  dell’  Altare  , fe  Ibii'ero  Macftri 
della  Morale  , fe  fafieio  i Confciìbri  , le 
fonerò  1 Predicatori  della  divina  Parola  , 
i quali  al  prefente  , c tra  noi  fopra  la 
queftione  , eh:  io  tratto  , avefièro  priu- 
cipj  inerfo  rigidi  di  quelli  di  tutta  1’  an- 
tichità , c fe  tai  principi  follerei  general- 
mente , c colla ntementc  fcgéàiti  dalki  par- 
te più  fana  de’  Crilliani , forfè  allma  fa- 
rebbe più  foffribile  l'cfaniinare,  il  delibc- 
niK,  il-diipatarc  ; ma  voi  già  lo  lip?tci  i 
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Predicatori  da’ Pulpiti , i Direttori  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza  , i Dottori  nelle 
Cattedre  , i Paftori  delle  anime  , i Mini- 
ftri  dctjli  Altari  tutti  tendono  ancora  lo 
ileflb  linouagij'io,  e fono  Ipaìlegiati  da  quan- 
ti ha  la  Chiefa  veri  Figliuoli , e veri  Fede- 
li. Che  rimane  adunque?  Già  lo  dilli.  Al- 
cuni mondani  > cioè  a dire  , un  certo  nu- 
mero di  perfone libere,  ediflblute,  amanti 
di  fc  raedefime  , idolatre  de’  lor  piaceri  , 
perfone  fenza  faperc  j fenza  ftudio,  fenz’ 
attenzione  alla  loro  lalute  , Donne  vane, 
tutta  la  cui  feienza  riducefi  ad  un  abbiglia- 
mento, tutto  il  cui  defidcrio  è di  compa- 
rire, e di  farli  oflervare,  tutta  la  cui  pre- 
mura è paliàr  il  tempo,  e llar  in  attenzio- 
ne centra  la  noja,  che  non  le  forprenda, 
fc  lor  manchino  follazzi , e reftin  privedel- 
le  loro  inettiflime  vanità  ; ma,  cofa  foven- 
temente  ancor  più  lagrimevole,  la  cui  paf- 
lione  cerca  di  alimentarli,  e di  accenderli, 
allorché  converrebbe  por  tutto  in  opra  ad 
ifmorzarla,  e ad  eftinguerla;  eccogli  Ora- 
coli, che  vogliono  farli  udire,  e che  infat- 
ti fi  odono  pur  troppo:  ecco  i Dottori,  e 
i Macftri , i cui  lumi  ecclilTano  tutti  gli  al- 
trui, e le  cui  decifioni  fono  aUblute,  fono 
lenza  replica  : ecco  le  guide  , le  cui  (bra- 
de fono  più  dirette  : ecco  le  ficurtà  , fu 
cui  fi  può  acquietare  e intorno  alla  pro- 
pria cofeienza , e intorno  all’  anima  , e in- 
torno all’ eternità.  AhCriftiani  liateneGiu- 
dici  voi  medclimi  , e concludete  , mentre 
io  paflb  ad  un  altro  articolo  nulla  mcn 
rilevante,  e nulla  meno  comune. 

Conciofiiachè  annoverar  anche  io  polTo 
tra’  divertimenti  peccaminofi  , e collocare 
nello  ftefs’ ordine  certe  favolofe  Iftorìe  de’ 
Romanzieri  , la  cui  lezione  forma  un  al- 
tro trattenimento  all’  ozio  del  Secolo,  ed 
è forgente  degli  ftefii  difordini  ; tratteni- 
mento ordinario  di  fpiriti  vani,  e di  Gio- 
ventù leggiera.  Si  confumano  le  ore  inte- 
re in  pafeerfi  di  chimeriche  idee  , riem- 
pjefi  la  memoria  di  finzioni  , e cataftrofi 
affatto  imiTuginarie  , fi  mette  tutta  1’  ap- 
plicazione in  ritenerne  i palli  più  lumino- 
fi,  fi  fanno  tutti  , c mentre  fi  fanno  tut- 
ti, non  fi  fa  nulla  . Poco  nondimeno  fa- 
rebbe il  non  apprenderne , nè  faperne  nul- 
la, fc  quello  lolTe  il  folo  nule,  che  li  do- 
vefiè  temerne.  Ma  ecco  il  punto  effénzia- 
le  , ecco  il  punto  capitale  , fu  cui  ridet- 
to . Non  v’  e cofa  più  atta  a corron^re 
la  purità  del  cuore  di  fomiglianti  libri  ap-, 
p^ati  ; non  v’  è cofa , che  fpanda  nell’  a- 
^ma  un  veleno  più  (buile,  più  prefenta- 
jB*uTa»lnu  Dtminii*l, 


neo  , più  pronto  ; non  v’  è'  cofa  dunque  I 
che  ila  più  mortale,  e che  per  confeguen- 
za  rcttilìima  debba  elfere  più  llrettamcnt® 
vietata  . L’ efpcricnza , anzi  ancora  la  con* 
tliiionc  di  chi  ne  ba  fatte  le  irifte  pror 
ve , la  ragione , tutto  concorre  a llabilire 
quella  verità  . Ed  io  a voi  domando  in 
fatti,  Uditor  mio  caro , a voi,  a cui  par- 
lo, a voi,  che  in  voi  medefimo  avete  per 
tellimonio  di  ciò,  che  dico,  la  volfaa  co- 
feienza , non  è forfè  vero , che  quafito  ap. 
plicato  vi  liete  a letture  confimiìi,  ed  rf- 
(è  vi  fon  piaciute  , altrettanto  avete  in- 
fcnlìbilmentc  perduto  il  gallo  della  pietà, 
ed  il  vollro  cuore  fi  è rafifeddato  per  il 
Signore  , e tutto  fi  è intiepidito  il  fervo- 
re della  volita  divozione  ? Più  . Non  è 
e^li  vero,  che  per  ^ confuetudine , e p« 

1 abito  , che  avete  fatto  a quelle  lezioni , 
lo  fpirito  del  Mondo  a poco  a poco  fi  d 
impadronito  di  voi,  e a proporzione  ave- 
te fentito  in  voi  diminuirli , e indebolirsi 
quello  del  Crillianelìmo  ; che  alterati  fi 
fono  i felici  principi  della  vollra  prima 
educazione  ; che  non  avete  avuto  più  in 
capo,  fc  non  fc  pape  immaginazioni,  U 
galanteria  , la  vanità  ; e che  tutto  il  te- 
llo,  e più  fodo  alTai , c più  fcrio  vi  è di- 
venuto  prima  iniipido  , pofeia  penofo,  e 
odiofo  in  fine  , c infoffribilc  ? Più  anco- 
ra ; ma  non  nafeondete  nulla  a voi  me- 
defimo , e confcllacelo  finceramente  . Non 
è egli  vero , che  a forza  di  leggere  ni 
forra  di  opere , e di  avere  inceflàutemen- 
te  in  mano  tai  libri  pcllilenziofi  , quali 
fcnz’  accorgervene,  avete  aperto  nell’ani- 
ma vollra  r ingtellb  al  Diavolo  dell’  in- 
continenza I ed  hanno  incominciato  a na- 
f«re  in  voi  i penfieri  fcnfuali , e ad  ec- 
citarfi  i teneri  fentimenti , ed  a sfuggirvi 
dalle  labbra  le  parole  libere , e fi  è for- 
tificata la  carne , e voi  vi  liete  trovato  tut- 
t' altro  da  quello , che  non  eravam  Ibto  li- 
no allora  , o che  non  avete  conofeiuto  di 
ellcre  ? Forfè  voi  liete  di  ciò  llort^ , ed 
attonito  ; ma  io  non  mi  maraviglio  punto, 
e fcnza  una  fpecie  di  miracolo  bifognava, 
che  fuccedeire  così . Avendo  voi  tutto  il 
giorno  fotta  degli  occhi  ca!  -libri  , ed  ef. 
fendo  efii  cosi  fcllifcri , come  fono  , noa 
era  iiacuralmcnK  poflibile , che  non  ne  af- 
forbille.il  veleno,  c che  non  vi  eomunkaf- 
ferola  loro  ùifezione.  Imperciocché  a par- 
lar col  linguaggio  del  Mondo,  e ad  ufar 
il  termine  proprio  , un  Romanzo,  a ben 
definirlo  , che  cofa  è ? Egli  è un  Ilio, 
ria , diciam  meglio , egli  è una  Favola  prò. 
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^(la  a’ modo  d’Illorìa»  in  cui  l' Amore  è 
trattato  per  via  di  ane  > e di  leggi , in  cui 
la  paflìon  dominante  , origine  di  tutte  le 
altre  paflioni  è l’amore,  in  cui  fi  aiJèita- 
no  tutte  le  debolezze  , tutti  i trafporti  , 
tutte  le  ilravaganze  dell'amore,  in  cui  non 
fi  veggon  fe  non  fe  mallìme,  protefte,  ar- 
tifizi, e finezze  d’ amore , in  cui  non  v’ha 
intercflè,  che  non  fia  confacrato,  (comec- 
ch’egli  pur  fiali,  fecondo  fumane  idee,  I’ 
interefie  più  caro,  qual  è quel  della  glo- 
ria) che  non  fia  confacrato  all'amore,  in 
cui  gloria  eziandio , e bella  gloria  è facri- 
ficar  tutto  all’amore,  in  cui  un  Uomo  im- 
pazzato non  fi  regge  più,  che  per  amore, 
per  maniera  che  lua  occupazione  totale  è 
amore,  tutta  la  Tua  vita  è amore,  tutto  il 
iuo  obbietto,  e fine,  e beatitudine,  e Dio 
è amore.  Ditemi  voi,  fe  aggiungo  nulla; 
ma  nello  ftefib  tempo  fatemi  capire,  come 
mai  a noi  così  fragili  , quali  fiamo,  così 
inclinati  al  male  , rapprefcntar  fi  ponno 
incefiantemente  al  penfiero  immagini  fomi- 
glianti,  e non  fentùne  i folleticni?  I più 
gran  Santi  refiftcrebbono?  Un  Angelo  non 
ne  renerebbe  forprefo  ? L*  innocenza  iftefl'a 
non  vi  farebbe  naufragio  ? O pure  infegna- 
temi,  come  in  una  Religione  sVpura,  aual’ 
è la  nofira  , polla  efi'er  permefib  ad  un 
CriiUano  efporrc  la  purità  del  fuo  cuore 
a rovina  sì  profiìma,  e sì  evidente? 

Ma  , fi  dice  , in  tutto  quello  , che  io 
leggo,  non  fi  tratta  , che  di  amore  one- 
fto . Abufo , Fratelli  miei , abufo  . Chia- 
mate voi  amor  onedo  quello  , che  pofiic- 
de,  e ammalia  un  Uomo  fin  a rapirgli  il 
lènno  , e la  ragione  ? amor  onefto  , quel- 
lo , che  aliòrbe  tutti  i fuoi  penfieri  , eh’ 
efaurifee  tutte  le  fue  cure  , che  a fpefe 
del  Creatore  lo  rende  idolatra  della  Crea- 
tura ? amor  onedo  quello , che  fa  dimen- 
ticar ad  un  .Uomo  i più  fanti  doveri  del- 
la Natura,  della  Patria  , della  Giudizia, 
della  Carità  ? Ora  non  giunge  forfè  fino 
a quello  fegno  frequentemente  la  pretefa 
oneftà  de’  Romanzi  ? Ma  fomigliauti  le- 
sioni fervono  a lormare  un  Giovane,  e a 
fargli  imparare  il  Mondo  . Ah  Cridiani  ! 
Evvi  dunque  sì  necefl'ario  fapere  il  Mon- 
do, che  perciò  rinunciar  dobbiate  alla  vo- 
ftra  faluic  ? BifognalTe  pure  tutte  ignorare 
le  maniere  del  h^ndo  eternamente  , non 
farebbe  egli  meglio  a quello  prezzo  cudo- 
dire  r anima  vodra,  e falvarla?  Si  certa- 
mente tai  libri  vi  formeranno  fecondo  il 
Mondo!  ma  fecondo  qual  Mondo?  fecon- 
do un  Mondo  pagano , un  Mondo  em- 


pio , e pervertito,  un  Mondo  condannato 
da  Gesù  Grido  , e nimico  il  più  perico» 
lofo,  da  cui  dobbiate  prefervarvi.  Or  mi- 
rate,  fe  quedi  fono  gl  dnlcgaamenti,  che 
voi  vogliate  feguire  ; fe  non  v’  ha  altro 
Mondo  , a cui  polliate  limitarvi , e re- 
dringervì  , fe  non  v’  ha  altra  coltura  nel 
Crilbanelimo  da  quella  , che  mira  a dan- 
narvi , nè  altri  Macdri  ad  iftruùvi , e ad  ' 
educarvi  . 

Bel  documento  per  voi  Padri  , e Ma- 
dri ! Con  efib  io  concludo  queda  prima 
Parte  ; e piaccia  al  Signore , che  voi  ne 
comprendiate  tutta  l’imponanza!  Voi  ave- 
te de'  Figliuoli , e dopo  aver  collocato  i 
vodri  primi  duJj  ad  idillar  loro  i fenti- 
menti  della  cridiana  pietà  , la  Religion 
non  vi  proibifee  ( io  vi  acconfento  ) di 
far  loro  apprendere  una  cert’aria  di  Mon- 
do . Ma  voi  medefimi  fomminidrar  loro 
fono  un  sì  dannevol  prctedo  libri  , che 
travolgono  il  loro  fpirito  a quanto  il  Mon- 
do ha  di  più  reo  ; ma  riempierne  la  vo- 
dra cafa,  e non  volere,  che  nulla  di  nuo- 
vo fopra  ciò  sfugga  a’  vodri  Figliuoli , e 
fia  loro  ignoto  ; ma  domandarne-  ad  efit 
ragione,  c udire  con  fecreto  compiacimen- 
to i racconti , che  a voi  ne  fanno  ; ma 
credergli  abili  afl'ai,  ed  avanzati,  quando 
fappiano  rifpondere  a certi  equivoci  di  li- 
cenziofe  Poefie  con  alni  pe^iori , che  in 
memoria  ferbano,  e fan  riferir  fedelmen- 
te fenza  incefpare:  ma  condurgli  voi  def- 
fi  ( ciò  fpetta  a tutti  i punti  di  Morale', 
che  vo  accennando  ) ma  condurgli  voi  def- 
fi  agli  fpettacoii  tanto  più  capaci  d' ince- 
nerìrgli  , quanto  fon  eglino  m cuore  più 
giovamle,  e affai  più  fenfibile,  e afl'ai  più 
pieghevole  ; ma  far  loro  off'ervare  i padì 
più  fonili  , e più  dilicati,  fopra  tuno  i’ 
più  vivi  , i più  teneri  ; ma  impegnargli 
voi  delfi  in  affemblee,  ove  non  veggon  del 
Mondo  fe  non  fe  ciò,  .ch’egli  ha  ai  L'eto, 
e di  fplendido,  cioè  a dire,  fe  non  fe  ciò, 
per  cui  atnae,  e feduce;  Ecco  quello,  di 
che  voi  dovrete  pentirvi  affai  in  queda  vi- 
ta , e di  cui  afl'ai  feveraTnente  farete  pu- 
niti nell’  altra . ^edi  per  elfi  non  fon  al- 
tro ancora,  che  divertimenti;  ma  afpetta- 
te  , che  il  fuoco  fia  accefo , e afl’ai  todo 
quedi  divertimenti  diventeranno  e per  ef- 
li,  e per  voi  cofe  ancor  troppo  ferie.  Sa- 
là  forfè  tempo  allora  di  frenar  1’  incen- 
dio ? farà  in  vodro  patere  troncar  il  cor- 
fo  a que’  mali,  di  cui  voi  farete  dati  gli 
Autori  ? voi  ne  gemerete  , e ne  piàngerà, 
te  : e davanti  a Dio  avrete  voi  foddisfat- 
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to  col  gemerne  > col  lagrimarne  ? Che  al. 
legherete  al  fuo  Tribunale  per  voftra  feu- 
fa  ? Ballerà  il  dirgli , che  voi  volevate  ad- 
dentare i vodri  Figliuoli,  e loro  infegna- 
re  la  feienza  del  Mondo?  Non  era  quello 
un  voler  perdere  ei  elH , e voi  inlìeme  col 
Mondo?  Convien  dunque  tornare  alla  mia 
propolìzione  , che  la  maggior  parte  degli 
ordinar)  moindani  divertimenti  fono  da  con- 
dannarli , o perdi'  elR  fono  impuri  di  lor 
natura , e peccaminolì , come  già  1’  avete 
veduto,  o perchè  nella  loro  emmlìone  , e 
mifura  erti  fono  ecccrtivi , come  or  ora  vel 
do  a divedere.  Quello  è il  Ibggetto  della 
feconda  Parte -. 

Seconiia.  Parte. 

(^ni  eccellò,  o Crilliani,  è vizio;  e la 
. Aellà  virtù  , eh'  è norma  di  tutto  il  bene 
non  è nè  buona  , nè  onclla  , dacché  urta 
nell’  ellremo . Convien  eller  faggio  , ma 
convien  efl'erlo  con  fobrietà  , dice  S.  Pao- 
lo ; e chi  lo  è troppo , non  lo  è nulla  af- 
fatto, petchè  la  Sapienza  ertènzialmente  è 
llato  di  ragione  , e confeguentemente  di 
moderazione  ; iren  plui  faftrt,  efernt 

ftd  fuptrt  Md  fciritnitm,  ( Rem.  tep, 
li.)  Or  fe  ciò  è vero  della  virtù,  molto 
più  lo  è de'  paflàtempi , e delle  ricreazio- 
ni di  quella  vita  . Se  per  eflcr  faggio  bi- 
fogna  ertcrlo  fenza  eccertb,  molto  più  bi- 
fognerà  fchivar  1’  eccertb  per  ricrearli  da 
faggio.  E pure,  miei  cari  Uditori,  vi  fo- 
no divertimenti  nel  Mondo,  ne’ quali  è si 
ordinario  l’eccedere,  che  quantunque  pof- 
fano  eflèr  per  altro  permeili  , legittimi  , 
ed  innocenti , erti  quali  fempre  fon  condan- 
nevoli ,.  per^è  fono  quali  fempre  eccerti- 
vi . Io  non  intendo  di  fconergli  tutti . Sa- 
rebbe quello  uno  feendere  a particolari  in- 
finiti . Permettetemi  di  rellringermi  ad  uno 
folo , fopra  del  quale  io  non  mi  fono  an- 
cora fpiegato  mai  bene  , e che  formerà 
tutto  il  Ibndo  di  quella  feconda  Parte  . 
Egli  è il  Giuoco  , origine  di  mille  mali , 
e palfione  , che  fortemente  di  troppo  non 
p^  combattere,  appunto  perch’è  origine 
di  tanti  difordìni. 

Voi  già  lo  fapete . Si  giuoca  : ma  fenza 
ritegno;  e recceflb  è tale,  che  que’ mede- 
fimi  , che  ne  Ibn  rei , (bno  collietti  di  con- 
dannarlo . Se  io  chiami-  in  tefiimonio  un 
Giuocatorediprofeilione,  e lo  preghi  a rif- 
pondermi  davanti  a Dio , fc  il  di  lui  Gi- 
uoco non  va  tropp'  oltre , tropp’  oltre , io 
dico,  fecondo  ragione  , feconio  il  crillia- 


nelimo,  fecondo  cofeienza  , meco  ne  con- 
verrà. In  fatti  nella  maggior  parte  de’ Gi- 
uochi, principalmente  de’ Giuochi  più  ap- 
provati dal  collumc  del  Mondo,  v’ha  tre 
maniere  d’  eccertb  oppollo  alla  ragione,  e 
alla  Religione.  Eccertb  nel  tempo,  che  nel 
giuoco  fi  confuma  ,,  eccello  nel  difpendio, 
che  fi  fa  in  eflb  , eccertb  nell’  attacco,  ed 
ardore  con  cui  ad  erto  fi  vien  trafporta- 
to.  Tutto  ciò  è contrario  alle  regole  del- 
la vera  pietà , e alle  martìme  eterne  della 
Le^e  divina  . Non  condanniamo  le  cofe 
fpeculativamente  ; ma  diciamo  quello , che 
tafli  praticamente,  e quello,  che  parta  fol- 
to a’  nollri  occhi .. 

Un  Uòm  di  Mondo,  la  cui  più  univer- 
fale , e quali  unica  occupazione  è il  Giuo- 
co, che  non  ha  aflàre,  che  per  lui  fia  più 
rilevante  del  Ghnx»,  o piuttollo  che  non 
ha  afiàre  si  rilevante,  che  egli  non  abban- 
doni pel  giuoco,  che  rimira  il  giuoco  non 
qual  parteggierò  divertimento,,  proprio  a ri- 
crear r animo,  ed  a diltraerlo  dalle  fati- 
che d’un  lungo  travagliate,  ma  qual  rego- 
lato efercizio,.  qual  impiego,  quale  l^to,. 
qual  condizion  nflà,  che  al  giuoco  all'egna 
le  giornate  intere  , le  fettimane  , i meli , 
tutta  la  vita  ( mercecchè  Giuocatori  vi  fo- 
no anche  di  un  tal  carattere,  ed  a voi  fon 
noti.  ) Una  Femmina , che  di  fe  ftellà  fi 
lente  annoiata  fino  a non  potere  in  certo 
modo  folfrire  nè  fe,  nè  altrui ^ fé  a man- 
car vengale  un  Tavoliere ,.  che  non  ha  al- 
tro trattenimento,  fe  non  le  il  giuoco,  che 
dalla  mattina  alla  fera  non  ha  altro  in 
mente , fe  non  fe  il  giuoco , che  non  aven- 
do ,.  come  odefi  a parlare , che  non  avendo 
forze  ballcvoli  a lollcnerc  alcuni' momenti 
di  rillertione  fopra  le  verità  della  (àlute  , 
trova  nondimeno  fanità  fufficiente  a veglia- 
re le  notti,  dacché trattafi'del  Ilio  Giuoco; 
ditemi,  Uditori  miei- cari,  quell’  Uomo, 
quella  Donna,  guardan  erti  nel  Giuoco  la 
moderazion  convenevole  ? E’  ella  quello  co- 
fa  criftiana  ? E’cofa  propria  di.  un’  Anima , 
cIk  cerca  Dio,  che  travaglia  pel  Paradifo, 
che  raduna  Tefori  per  l’ Eternità  ? E’  cofa 
propria  di  un  Lavorator  Evangelico,  qual 
debb’  efl’ere  ogni.  Fedele  , ed  ogni  Uomo 
chiaiiuto  dal  Signore  a coltivar  la  fua  vi- 
gna , per  rend^  pofeia  a lui  conto  , dal 
primo  all’  ultimo  , di  tutti  i momenti  ? 
Dolete  rtdddf.jiouiJfìmum  guadranltm?  Quello 
giuoco  perpetuo,  fenza  paufa,  lenza  ìntcr- 
rompimcnto,  quellu  giuoco  di  tutto  il  gior- 
no , e quali  di  tutte  le  ore  del  giorno  fi 
accorda  egli  mai  con  quelle  grand’  idee,. 
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che  noi  abbiamo  del  Cridianeiìmo  , e che 
Gesù  Cri(h>  egli  ftcflb  fi  è prefo  cura  di 
additarci  ì Conciofliachè  non  fono  io  già, 
che  me  le  finga  , egli  è il  Salvatore  del 
Mondo  , cJk  in  tutto  il  decorfo  del  Tuo 
Vangelo  non  ci  ha  parlato  della  vita  cri- 
Aiana,  fe  non  fono  alla  figura  di  una  mi- 
lizia, di  un  negoziato,  di  un  lavoro,  per 
farci  intendere  , eh’  ella  debb’  edere  vita 
laboriofa,  cd  aniva.  Or  v’  ha  nulla,  che 
ila  più  incompatibile  con  una  viu  di  fa- 
tiche d’una  vita  di  Giuoco? 

Ma  ogni  Giuoco  è egli  adunque  per  noi 
un  delitto?  No,  oCriAiani;  e me  ne  fono 
già  dichiarato  al  principio  . Io  biafimo  1' 
eccedo  del  Giuoco  : e in  vano  voi  mi  re- 
(lichercAe , che  il  Giuoco  non  è in  fe  bia- 
Amevole,  poiché  aucAo  non  è quello,  che 
io  adèrifeo.  Quando  voi  pretendete,  che  il 
Giuoco  ( alcun  giuoco  io  intendo  ) da  in- 
difièrente,  e quando  io  foAengo,  che  l’ ec- 
cedo del  Giuoco  è peccaminofo,  la  voAra 
projxidzione,  e la  mia  fon  vere  entrambi, 
c il  coDcilian  tra  loro  perfettamente  : ma 

10  cplla  mia  propofìzione  correggo  un  abu- 
C) , il  qual  VOI  non  correggerete  mai  con 
la  voAra.  Ruolate  il  voAro  giuoco,  non 
gli  adègaatc  cm  un  avanzo  di  quell’ozio, 
che  Dio  non  ha  negato  alla  Natura , e che 
richieile  la  neceiTità . Anteponete  al  giuoco 

11  fervigio  del  Signore,  c le  pratiche  del- 
la Religione,  anteponete  al  giuoco  l'ora- 
zione, il  Sacrifizio  della  Med'a  , la  lezio- 
ne di  alcun  Libro  boono,  1'  Uffizio  Divi- 
no;, anteponete  al  giuoco  la  cura  della  vo- 
Ara Famiglia,  de’ voitri  Figliuoli,  de’vo- 
Ari  DomeAici,  de’  voAri  affari,  le  obbli- 
gazioni della  voAra  carica,  i doveri  della 
voAra  profedìone  , le  opere  della  miferi- 
cordia  , e della  carità  , il  voAro  profitto 
nella  Arada  di  Dio,  la  voAra  perfezione , 
e tutto  ciò , che  debbe  ad  erta  concorrere  ; 
quando  a tutto  queAo  avrete  foddi.sfàtto , 
voi  potrete  allora  cercare  qualche  riAoro 
m un  Giuoco  mi  furato,  cd  or.eAo;  potre- 
te ricrearvi  c con  la  pace  del  cuore  , e 
con  una  fpecie  ancora  , fe  porto  dirle , di 
benedizione  dalla  banda  del  Cielo.  Iodi- 
co con  la  p.ice  del  cuore  , perchè  voi  gi- 
uocherete  fenza  pallione , giuocheretc  a leg- 
ge , e ridurrete  il  voAio  Giuoco  ad  efser 
per,  voi  ciò , eh’  elser  dee , voglio,  dire  ad 
efser  una  brieve  diArazione  , e non  una 
continua  occupazione  giuocheretc  pren- 
dendovi un  giuoco,  che  fìa  fufficiente  a ri- 
Aorarvi,  ma  fcarfo  a fiancarvi  ; giuochc- 
retc  finalmente  fenz’  avere  nel  voAro- gi- 
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uoco  il  verme  interiore  della  cofeienza  , 
che  vi  rimproveri  la  perdita  del  tempo  , 
che  vi  fi  confuma,  e l’inutilità  della  vo- 
Ara vita  . Io  dico  ancora  con  una  fpecie 
di  benedizione  dalla  banda  del  Cielo , per- 
chè voi  non  vi  proporrete  fe  non  un  fine 
criAiano  , non  accorderete  a voi  Aertò  un 
tale  follevamento  fe  non  per  meglio  ope- 
rare , c in  queAo  fenfo,  fe  cosi  portò  cf- 
primermi , untificheretc  fino  il  voAro  gi- 
uoco . Ma  finché  il  giuoco  farà  antepoAo 
a tutti  i voAri  doveri,  e vi  farà  dimenti- 
care tutto  ciò  , che  dovete  a Dio  , tutto 
ciò  , che  dovete  al  ProAlmo , tutto  ciò  > 
che  dovete  a voi  Aerti  , e non  diAingue- 
rete  in  erto  nè  i giorni  più  Iblcnni  , nè  i 
giorni  ordinari , e fenza  riguardo  tutte  v’ 
impiegherete  1’  ore  voAre  , io  dirò  efser 
queAo  almeno  un  reo  fcialacquamento  di 
quel  tempo,  che  Dio  vi  ha  dato,  ed  una 
profanazione  , di  che  dovrete  rendergli 
conto  , 

Frattanto  da  un  ecceflb  fi  precipita  nell’ 
altro:  Ecceflb  nel  tempo  , che  fi  perde  in 
giuoco,  ed  ecceflb  nelle  fpefe,  die  in  erto 
fi  fanno  . Giuocar  di  rado,  ma  arrifehiar 
molto  ciafeheduna  volta , o arrifehiar  po- 
co , ma  giuocar  di  continuo  queAi  fono 
due  eccerti  entrambi  proibiti  dalla  Legge 
di  Dio  ; e fopra  1’  uno  e 1’  altro  di  que- 
Ai due  ne  ha  un  terzo,  cd  è giuncare  fre- 
quentemente , c arrifehiar  molto  in  giuo- 
cando  . Or  non  v’  ingannate  , quando  io 
dico  un  giuoco,  in  cui  arrifehiate  molto, 
un  giuoco  coafiderabilc  , io  non  intendo 
folamente  parlar  de’  Riccia’ , e de’  grandi 
del  Secolo  , parlo  di  tutti  in  onerale  , e 
conforme  alle  facoltà , c allo  fiato  di  daf- 
cheduno  in  particolare  . Un  certo  giuoco 
per  altri  non  è nulla  , per  altri  è tutto. 
L’un  può  agevolmente  tollerare  fomiglian- 
tc  difpendio  , ma  egli  oltrepafTa  le  forze 
dell’  altro  ; e ciò , che  farebbe  pel  primo 
un  leggier  danno,  faAidiofeconfcguenzedec 
aver  pel  fecondo . A cagion  di  efempio  vi 
fono  debiti  da  pagare,  la  Famiglia  è numc- 
rofa  da  mantenere , debbonfi  làlariare  i Do- 
meAici, fi  debbono  fare  limofiae,  cfolleva- 
re  i poveri.  Appena  le  rendite  poflbno  fup- 
plire  a tutto , c fe  fi  forte  fedele  a compie- 
re a quelle  obbligazioni  non  fi  troverebbe 
più  nulla , o quali  nulla , che  fopravanzafl 
i'c  pel  giuoco.  Tuttavia  fi  vuol  giuocare,  e. 
queAo  è un  prindpio  talmente  piantato  nel 
fiAema  della  fua  vita , che  neffuna  confide- 
razione  farà  mai-' da  lui  retrocedere.  Si 
vuol  giuocare  a qual  fi  fia  coAo;  e però  chee 
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fafli?  Ecco  il  difordinc,  e l’ iniquità,  che 
grida  più  altamente  . Perchè , (c  fi  qiuo- 
ca , non  poflbno  pa?arfi  i debiti , o non  fi 
può  giuocarc , fc  fi  pagano  i debiti , fi  la- 
fc/an  languire  i creditori  , fi  è inlenfibilc 
alle  ftriJa  degli  Artieri,  e de’ Mercatanti , 
fi  ufano  arti,  c rigiri  per  fottrarfi  allegiu- 
fte  loro  iftanze,  e per  legare  loro  le  ma- 
ni, fi  rinsettono  i pagamenti  di  mefe  in 
mele , di  anno  in  anno , e quelle  fono  di- 
lazioni, che  fi  prolungano  in  infinito.  Non 
v’è,  fi  dice,  non  v’ è nulla  da  dar  loro, 
c nondimeno  fi  truova  di  che  giuncare  . 
Perche  non  fi  p)uò  accordar  infieme  c gi- 
uoco, c mantenimento  della  Cafa,  fi  ab- 
bandona la  Cala  , e tutto  rifparmiafi  per 
giuoco  ; fi  veggono  tranquillamente  , e 
francamente  mancar  i Figliuoli  di  cofe  ne- 
ceflariflimc,  fi  piange  fu  le  fpefe  più  mi- 
nute, fc  trattafi  di  fovvenire  a'  loro  bifo- 
gni , fi  tolgono  di  fotto  agli  occhi  , e fi 
confidano  a perfone  edrance , a cui  fi  com- 
mettono in  cura,  fenz’ aggiungere  i mezzi 
di  alimentargli  ; quelli  mezzi  non  fi  han- 
no attualmente  , a quello , che  fi  preten- 
de , ma  non  per  taiMo  fi  ha  con  che  gi- 
uocarc . Perchè  converrebbe  fminuire  il  gi- 
uoco, fe  fi  volclTcro  fare  i conti  giudi  Co’ 
Domedici,  c foddiafargli,  fi  ricevono  ben- 
sì i loro  fcrvigj  , c fi  efiggono  con  rigo- 
re , ma  poi  nel  redo  non  fi  vuol  udir  a 
parlare  degli  dipendi  ; queda  è una  ma- 
teria , fu  cui  non  è lor  ^rmelìb  proferir 
fillaba;  quedo  è un  difeorfo,  di  cui  il  Pa- 
drone fi  tiene  ofièfo  ; fi  diranno  ad  elli 
delle  parole  liberamente,  fi  faranno  delle 
promellc  quante  , e finch’  elfi  ne  chietle- 
ranno;  non  perderanno  nulla  in  avvenire, 
ma  a condizione  che  perdano  tutto  di  pre- 
ferite'» e che  quedo  avvenite  , a forza  di 
prolungare,  non  venga  mai;  gli  adiiri  non 
per  anciie  permettono  penfar  ad  elfi,  e in 
tanto  permettono  di  giuocnre.  Perchè  nel- 
le pubbliche  necellità  la  limofina  farebbe 
di  difpendio,  e il  Giuoco  ne  potrebbe  pa- 
tire , cotedo  è un  comandamento,  che  nè 
men  fi  conofee  : fi  è tedimonio  delle  mi- 
ferie  del  Prolfimo  fenza  clTerns  commof- 
fo,  e iè  il  cuore  non  può  tradire  i fenti- 
menti  della  Natura  , la  mente  è troppo 
ingegnofa  a immaginar  pretedi  per  impe- 
dirne gli  edètti  : ella  deflà  è povera  la 
perfona,  o volentieri  chiamali  povera,  al-, 
lorchè  vi  fono  poveri  , a cui  foccorrere , 
ma  ceda  dall’eflcrio,  todo,  che  il  momen- 
to prefentafi  , e V occafion  di  ghiocarc  . 
Tutto  ciò  vuol  dite,  che  al  Giuoco  lì  fa- 


crlficano  i diritti  più  inviolabili , c gl'  in- 
teieifi  più  facrofanti  ; che  del  Giuoco  fi 
forma  la  prima  fua  legge;  che  j'cr  non  di- 
daccarfi  dal  Giuoco  fi  didacca  fe  meJcfi- 
mo  da  ogni  altra  cofa  , c in  concorrenza 
di  qualunque  altra  cofa  col  giuoco  , fiali 
pur  ella  elienzialilfima  per  fe  delia,  fi  ri- 
tiene il  Giuoco , e fi  rinuncia  a tutto  il  re- 
dante. Or  che  chiamate  voi  quedo?  S’cgli 
non  è un  eccelso  da  condannarli,  fateme- 
ne concepire  nii  altro,  che  Io  fia  più. 

Ma  il  mìo  Giuoco  in  fomma  è aliai  mo- 
derato , ed  è comunilfimo  . lo  Io  voglio. 
Ma  quedo  Giuoco  coiTmiiifillimo  fa  pian- 
gere i creditori , i quali  non  guadagnano 
nulla  , e per  le  ncceflità  della  lor  vita 
potrebbon  ajutarfi  almeno  di  quello  , che 
loro  toglie  un  divertimento,  del  tutto  fu- 
perHuo  . Quello  giuoco  comunilfimo  v’im- 
pedifee  di  provedere  a’  Figliuoli  ciò  , che 
richiede  non  folamente  una  educazione 
oneda  , c decente  alla  loro  nafeita , ma 
Divolta  ancora  il  vitto,  e il  vedito.  Que- 
do giuoco  comunilfimo  priva  i Dome- 
Ilici  del  frutto  de’  loro  denti  , c rovina 
tutte  le  loro  fperanze . Quedo  giuoco  ct>- 
munilfimo  v’  ìndum  a’  gemiti,  cd  alle  la- 
grime di  nnti  miferabili , che  implora- 
no la  vodr’  alfidenza  , c non  traggono 
da  voi  iiiun  foccorfo  . Giuoco  pieno  d’ 
ingiudizia  , Giuoco  odiolb  a Dio  ugual- 
mente , che  agli  Uomini  ! A Dio , èlie 
vede  1’  ordine  della  fua  Providenza  dm-, 
volto  , c violate  le  fuc  leggi  ; agli  Uo- 
mini , che  fi  trovano  perciò  defraudati  di 
quello , eh’  è lor  dovuto , e che  lor  ap- 
partiene per  si  giudi  titoli  . Ah  mio  ci-  * 
ro  Uditore!  Pagate  i debiti  . Ecco  la  vo- 
lita obbligazibn  principale  . Non  impe- 
gnate per  un  vano  piacere  il  fangue  de’ 
vodri  Fratelli , e le  fodanze  de’  poveri  ; fin 
qua  non  v’c  giuoco  per  voi , o non  vi  deb- 
b’  cfserc,  e per  poco,  che  pofiLitc  in  cfso- 
perdere,  egli  è femore  U’oppo,  poich’egli 
è il  ben  altrui,  eh  efponetc,  e di  cui  fa- 
te un  gettito  il  più  inutile , eil  il  più  in- 
giudo . Se  giuocar  volete  , giuocate  del 
vodro  , c ricordatevi  , che  quello  defso, 
eh’  è vollro  , non  lo  è più  per  arrif- 
chiarlo  , finch’  è Ibggerto  ad  obbligazio- 
ni, e voi  Bc  fiete  altrui  debitore . 
ma  rilevamt , che  io  vorrei  ben  imprime- 
re c nel  cuore  di  nnti  de’  Gran  li  , e di 
tanti  ancora  degli  altri . Or  come  tutti  ad 
un  tratto  vedrebbonfi  cadere  i Tavolieri , 

(c  per  legge*  degli  Uomini  fofsc  vietato  il 
giuoco  a que'  Debitori , i quali  a difimpe- 

gnarfi 
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gnarli  da’  bro  debiti  tanto  fon  lungi  dal- 1 confìderare  quello  > che  io  dice  in  pura  fpe~ 
r abbandonarlo  , che  anzi  accumulati,  de- 1' calati  va  > e a prima  giunta , taluno  fi  pcr- 
biti  fopra  debiti  per  mantenerlo)  e lì  reo-  l.fuaderà  , che  io  efageri , e che,  oltrepafll 
dono  in  fine  a foddisfareli  incapaci  ! Ma  di  là  da'  limiti  con  quella  Morale  ma 
fe  lepe  umana  non  ha  decretato  nulla  fo-  efaminatcla  in  pratica  , confultate  la  vo- 
pra  ciò  , è neccflària  altra  legge  dalla  leg-  lira  propria  cognizione  ; fate  riflefitone  a 
ge  del  Vangelo,  dalla  legge  della  cofcien-  ciò,  che  pailà  a voi  d’intorno;,  e conlefla- 
za,  dalla  legge  della  Natura?  rete,  che  in  vece  di.  oltrepadàre  in  nulla, 

A che  dir  dopo  ciò  , che  i tempi  fono  vi  fono  molti  altri  eftrcmi  ancora,  che  io 
difficili,  che  fi  dura  affili  di  fatica  a man-  non  accenno,  e in  cui  l'amor  del  Gimico 
tenerli,  nel  fuo  fiato  , che  fi  è coftretto  a trafporta ..  (bnciolfiacliè  che  farebbe , le  io 
rifiringerfi , e che  non  fi  può.  così  agevol-  parlafll  di  una  Moglie  , che  ad  un  Giuo- 
mente  fpogliar  fc  fieflò  di  quel  poco,  che  co,  da  cui  non  l’han  potuta  fiaccare  re- 
fi poffiede  ? Io  non  contenderò  mnto  con  fortazioni  più  forti  ,.  dilfipa  da  una  parte 
voi,  o Crifiiani,  full' infelicità  de'Tempi.  quanto  il  Marito  raccoglie  dall’  altra,  e 
Comecché  io  non  ne  fia  sì  pratico,  come  fta  full’ ingannarlo , ed  aliena  per  giuoco 
voi , , la  conofeo  abbafianza  per  conceder-  quanto  mai  può.  capitarle  tra  le  mani  ? 
vi  , che  al  prefetite  più  che  mai  ufar  fi  Che  farebbe  fe  io  parlafiì  di  un  Marito, 
dee  e prudenza  , e rifpapnio  nell’  ammi-  che  a vicenda  pafl'ando  dal  giuoco  alle 
nifirazione  de’  proprj  beni . Ma  non  è que-  sfrenatezze  , e ^lle  sfrenatezze  al  giuo- 
fio  appunto  quello,  che  finifee  di  contun-  co , efpone  fino  i fuoi  fondi  , e fa  , che 
narvi?  E.  quale  tefiimonianza  poffo  io  ad-  dipenda  da  un  colpo  folo  la  fòrte  di  tut- 
durre  contra  di  voi  della  vofira  più  con-  ta  la  Famiglia?.  Che  farebbe  fe  io  parlaf- 
vincente  : Imperciocché  ecco  quello  ,.  che  fi  di  un  Giovane  , che  fenza  riferbo  , e 
veramente  mai  comparifee  lagrimevol  tan-  fenza  penfarvi  prende  in  prefiito  da  tutti 
to  nella  condotta  del  Secolo  . Non  odefi  i lati , c a tutte  le  condizioni;  e non  po— 
parlare  , die  di  calamità  , e di  miferie  ; tendo  per  anche  fpogliarfi  d’  una  eredità  , 
lembra  , che  fdegnato  il  Cielo  abbia  fat-  che  non  ha,  fi  fpogfia  almeno  anticipata- 
mente de’  fuoi  diritti , e conta  per  nulla 
tutta  l'eredità,  che  perde,  purch’  egli  gi- 
uochi ? Quelli  efempj  non  fono  forfè  così 
univerfali,  come  lo  furono  un  tempo,  ma 
non  fono  effi  non  pertanto  bafievoli  ad 
ammaefinrvi , e a farvi  conofeere  gli  ec- 
celli del  Giuoco  ? Può  eflér  , che  alcuno 
con  isforzata  faviezza , e cedendo  alla  ne- 
cellità  abbia  in  fine  in  quelli  anni  sì  du- 
ri , e fierili  porto  al  fuo  giuoco  qualche 
temperamento  ; ma  balla  forfè  quello  tem- 
peramento ? fi  leva  forfè  al  giuoco  tutto 
quello,  che  dee  levarglifi  nelle  congiuntu- 
re correnti,  e nella  fituazione,  in  cui  voi 
vi  trovate?  vi  mett’egli  in  ifiato  di  com- 
piere, per  quanto  dipende  da  voi,  a tutti 
i vortri  doveri  ? E fc  non  giunge  a que- 
llo , il  voftro  giuoco  non  é egli  lanpre  un 
ecceflò?  Ecceflò  non  folamcnte  nel  tempo, 
che  in  elTo  confumafi  , e nel  fcialacqua- 
mento , che  in  etfo  falli , ma  ancora  nell’ 
attacco,  e nell'  impeto,  col  quale  ^d  dio 
fi  é trafportato. . 

Che  fpettacolo  vedere  un’  adunanza  di 
perfone  occupate  tutte  nel  giuoco,  c pof- 
fédute  dal  giuoco  ,'  che  folo  é il  foggetto- 
di  tutta  1'  applicazione  e della  loro  meo- 
te  , e di  tutti  i defiderj  del  loro  cuore  ! 
che  guardi  fifli , ed  immobili  | che  riflef— 

fioue!. 


to  piombar  lu  la  terra  tutti  i nageiii  a 
delolarla  ; . ciafeheduno  tiene  quello  fieflò 
_ linguaggio,  e da  per  tutto  quelli  fono  gli 


lleffi  pianti , gli  fidll  lamenti . Ma  notate 
r intollerabile  contraddizione..  In  mezzo  a 
tai  pianti  ,.  e lamenti  han  ceffiato  . forfè 
tanti  giuochi  ? tanti  Uomini  mondani , tan- 
te Dònne  fi  fono<forlè  moderati  intorno 
al  giuoco,.,!’  hanno  dii  più  mifurato  ; li 
fono  ridotti  ad  un  giuoco,  che  fia  il  più 
tenue  , eh’  efficr  fi  poffia  ? In  verità,  mici 
cari  Uditori , non  é gli  cotefio  un  infulta- 
re  alle  pubbliche  difgrazie,  non  é un  far 
oltraggio  alla  Religione  ; che  profeflàte  , 
non  é un  accender,  di  nuovo  tutta  1’  ira 
del  Cielo  ? Mi  rifponderete  , che  in  fatti 
voi  vi  moderate  ; ma  donde  incominciali 
quella  moderazione  ? Forfè  dal  Giuoco  ? 
No  ,.  fenza  dubbio  ..  Ma  donde  adunque  ? 

10  replico  . Donde  ? Dal  pane , che  dov- 
rebbon  da  voi  ricever  coloro  , che  la  fa- 
me divora.  EXoqde?  Da’  bifugni  domefiki 
della  Cafa  , in  cui  tutto  manca,  affinchè 

11  giuow  non  manchila  voi . Donde?  Da 
tutto  ciò  , che  non  ha  che  fare  col  giuo- 
co, o piuttofio  da  tutto  ciò.(  fia  egli  pu- 
re^ quel , eh’  é di  mera  necefiità  ) da  tutto 
ciò  , che  può  fervile  al  giuoco  , agli  ufi 
più  dlénziali  rubandolo  . Io  fo , che  in 
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Xoae!  Kon  bifogna  d inurbarle  nè  pur  un 
momento  > nè  una  ibla  volta  interromper- 
le, fpccialmente  ic  v’entri  di  mezzo  ^avi- 
dità di  guadagno.  Or  ella  v’entra  preilb- 
chè  femrae.  Da  tjuai  divertì  movimenti  è 
agitata  ì’  anima  (ccondo  i capncci  divertì 
della  fortuna  ? Quindi  i fecreti  difpetti , c 
le  malinconie  ; quindi  le  amarezze  , e i 
timori;  quindi  i-  defolamenti,  e le  difoc- 
razioni , gli  fd^ni , e i trafpoiti  > le  be- 
ftemie,  e gli  fpergiuri  . Io  fo  quello,  che 
fu  un  tal  punto  v’  infuna  la  civiltà  del 
Secolo  : V infegna  a naicondere  fotto  una 
fredda  affettazione,  e fotto  aria  di  ditìm- 
pegno,  e di  pietefa  inditìèrenza,  tutti  que- 
lli movimenti,  e a malcheratgli i v’  infe- 
gna , che  in  quello  confiile  un  de’  primi 
pregi  del  giuoco,  e che  quello  n’è  in  fat- 
ti il  piu  bel  decoro.  Ma  fé  il  volto  è fe- 
reno,  è forfè  men  violenta  nel  cuor  la 
procella  ? e non  è forfè  allora  un  doppio 
tormento  fentir  tutta  intera  al  di  dentro 
la  pena,  ed  eflcr  coilretto  per  non  fo  qual 
decoro  diilimularla  al  di  fuori  ^ Ecco  a-' 
dunque  ciò  , che  il  Mondo  chiama  diver- 
timento ; ma  io  lo  chiamo  pafTione  , ed 
una  paflione  delle  più  tiranniche,  e delle 
più  ree.  E a parlare  con  tìncerità  , pote- 
te voi  perfuadervi,  Uditori  miei  cari,  che 
Dio  r abbia  intefa  così , quando  egli  vi 
ha  permeffe  cene  diffrazioni , e ceni  ri- 
ffori  ? Egli  , eh’  è la  ragione  ffeflà  , può 
mai  approvare  quel  giuoco  , che  oltraggia 
ogni  ragione  ? ed  egli , che  per  effenza  è 
regola,  può  mai  permettervi  quel  giuoco,, 
in  cui  fuor  di  regola  va  ogni  cofa  ? E’ 
meglio,  dite  voi,  giuocare,  che  mormora- 
re del  Prollimo,  che  macchinar  frodi,  che 
abbandonare  la  mente  in  balla  a pcntìeri 
pericolofi  . Bel  pretefto  I a cui  rifpoodo  , 
che  non  conviene  nè  parlar  male  del  Prof- 
tìmo  , nè  macchinar  frodi  , nè  dar  adito 
nel  voffro  fpirito  a pentìeri  fenfuali  , nè 
giuocar  fenza  modo  , e con  quell’  eccetìb, 
come  voi  fate.  Quando  la  voffra  vita  an- 
datìè  efente  da  ogni  altro  difordine,  que- 
fto  farebbe  feinpre  baftevole  a dannarvi. 
Finiamo  ; e moffriam  per  ultimo , che  la 
più  pane  de’ divertimenti  del  Mondo  fono 
da  condannarli , perchè  fono  fcandalotì  ne’ 
loro  effetti.  Quella  è la  terza  Parte.  t 

Tkrza  Parte. 

Egli  è affai  Urano,  corre  offirva  S. Gio- 
vanni Grifolloino,  il  modo,  con  cui  Gesù 
Criffo  fpiegolii  fopra  quanto  ne  fcandalcz- 


za  , e per  noi  diventa  occatìon  di  Pecca- 
to . Se  l’occhio  voffro,  dice  il  Redentore 
degli  Uomini,  fe  l’occhio  voffro  è quello, 
che  per  voi  è materia  di  fcandalo,  drap- 
patelo  dalla  voffra  fronte,  c di  effo  priva- 
tevi : Si  ttnlut  tnui  fi*n<UUz.»t  tt , tne  tum . 
Miuth. '€.*.)  S’ella  è la  mano,  recidete- 
a , e privatevi  di  .ogni  fervigio  , che  po- 
trebbe predarvi  : Si  manus  tua  fta»à»lix,*t 
fi , aiftiaii  iim . ( Maith.  r.  1 8.  ) Se  tìnal- 
mente  ^li  è il  voffro  piede  , non  gli  ab- 
biate riguardo  ; poich’  è atìki  meglio  per- 
dere e piede,  e mano,  ed  òcchio,  e tutto 
il  corpo , che  metterli  a pericolo  di  perder 
r anima;  Bmum  tiH  ijl.  Perchè  credete,  o 
Criffiaui , .che  il  Figliuolo  di  Dio  it  fcrvif- 
fe  dì  >queffo  elèmpio  del  piede  , dell’  oc- 
chio, e della  mano  ? Per  farci  intendere, 
rifponde  il  Grilbftomo , che  quelle  cofe  me- 
detìme,  le  quali  fono  più  neceffarie,  quel- 
le, che  ci  appartengono  più  d’appreffò,  e 
di  cui  fembra  poterli  meno  da  noi  far  fen- 
za  negli  uli  della  noffra  vita  , quelle  ap- 
(mnto  debbon  eflèrd  proibite  , dacché  ci 
fan  cadere  , comunque  effer  li  pc^a,.c  d 
conducono  a peccato  ; o lieno  eflè  cagion 
diretta  , e immediata  , o lieno  fol  tanto 
occatìon  di  peccato  ;^ciò  non  importa.  Ca- 
gion di  peccato , occatìon  di  peccato  fono 
diffinzioni  fottili  , ma  che  non  fanno  al 
noffro  propotìto . Se  io  pecco  per  T occatìo- 
ne,  io  pecco  , e mi  danno  allo  fteflb  mo- 
do, che  fe  peccaffi  diverfamente  . Dip  mi 
obbliga  dunoue  con  ugual  rigore  a fuggir 
r occatìon  del  peccato,  come  mi  obbliga  a 
fuggirne  la  cagione,  qualunque  vantaj^io, 
e qualunque  motivo,  anche  di  neceffità  , 
pollà  avere  a mio  favore  quella  occatìone . 
Nell’  ordine  della  Natura  non  V è cofa, 
che  mi  lia  più  preziofa  degli  occhi  miei , 
che  più  util  mi  lia  delle  mie  mani  per  le 
operazioni  della  vita,  e de’  piedi,  1 quali 
mi  foffentano,  c reggono;  ma  aflfin  di  aC- 
tìcurarmi  da  una  caduta  mortale,  che,  fe 
gli  confcrvo,  già  mi  minaccia,  non  v’  ha 
nè  occhio  , nè  piede,  nè  mano,  a cui  io 
debba  perdonarla  . Bifogna  facrificar  tut- 
to , per  falvare  quello , eh’  è il..prindpa- 
Ic,  ed  ellènziale  , la  vita  dell’  anima  : Si 
mauut  tua  , W fu  liutt  fcaadalixat  fi  , at- 
fciidi  tum  , & frcìitt  ati  tt . Ecco  , mid 
cari  Uditori , il  Icnfo  delle  parole  del  Fi- 
gliuolo dì  Dio . Dr  quanto  più  quella  gran 
mailima  dee  fervir  di  regola  rifpetto  a vo- 
ffri  divemmenti  ? Ve  ne  ha , che  nella  lo. 
ro  foffanza  non  hanno  nulla  di  peccami- 
no£b,  e 1’  ufo  d’  dii  , fe  voi  volete,  non 
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giunge  ad  eccefli  confìJcrabìli  ; ma  Dio  pompa,  ef)>Ie.idore?  In  mezzo  a tatui  dif: 
pretende  nondimeno  di  aver  diritto  di  proi-  lereiiti  obbietti , che  intorno  intorno,  equi- 
hirsli  , c gli  proibifee  in  effetto;  perche?  li  in  giri  concfhati  a legge,  paffatio  incef- 
perchè  può  darli,  che  lìano  per  voi  occi-  lantemeiite,  eripaffano,  che  ierifee  mai  gli 
lloni  pericolofe  , e che  nelle  circoftanze  , Iguardi , ed  a che  lì  Ila  intento?  quai  pen- 
' che  in  eflé  rifcontranlì  , voi  trovLate  uno  iieri  avvolgonlì  nella  mente  ? quai  fenti- 
fcandalo,  che  indifpenfabilmcnte  fiate  te-  menti  trapall'ano  il  cuore?  c fu  quai  fug- 
nuti  a fchivare . Per  tutto  altrove  farcb-  getti  fi  aggirano  le  converfazioni? 
bon  permeili  , c in  ogni  altro  tempo  fa-  Scandalo  altrettanto  più  pericoloiò,  quan- 
rebbon  anche  lodevoli  , c a voi  fi  confi-  to  meno  fc  nc  feorge  il  pericolo,  e meno 
glierebbono  : ma  nel  tal  luogo  , alla  tal  li  teme  ! Coiiciolliachè  quanti  de’  miei  li- 
ora , c nel  tal  confeflò  dovete  aftenervene,  ditori,  c di  que’  medelìmi  , che  più  alta- 
perchè  vi  corre  rifehio  la  vollra  inaoccn-  mente  profèn'ano  la  pietà  crilliana  , c vi- 
za,  c la  vollra  falute  ; e come  in  materia  ver  vogliono  con  più  regola,  quanti  mi  ao- 
di falute  ogni  cofa  è pcilbnalc,  c la  bon-  cufan  forfè  di  andar  qui  troppo  innanzi 
là  , c la  malizia  delle  noftre  azioni  non  nella  feverità  della  Morale  Evangelica  ? 
è prefa  , fc  non  dalla  relazione  , eh’  elle  Mi  accorderanno  quinto  ho  già  detto  de’ 
hanno  a noi  ; quando  li  tratta  di  accordar  Teatri , del  Giuoco , degli  fpcttacoli , del- 
a me  lleflò  un  divertimento  , o pri vanne-  le  allémblcc,  delle  letture  , e quinto  mai 
nc,  non  balla  l’idea  generale,  che  fe  ne  poli  dirne  ; ma  che  io  cenfun  fin  ouclle 
ha  , a formare  la  mia  rilbluzionc  : fe  io  andate , die  io  pretenda , che  l'opra  di  ef- 
feorgo,  che  per  qualche  verfo  egli  mi  pof-  fe  dcbbinlì  guardar  mifure  , e prendere 
fa  cilér  notevole  , io  debbo  tolto  rigettar-  precauzioni  , che  io  fia  di  opinione  , che 
lo  , c allontanarmene  : MjemJt  tùm  , & una  Madre  crilliana  fenza  tutto  il  rifer- 
frr.ut  •ts  n.  Così  la  Fede  m’  infegna,  c bo,  c fenza  tutta  li  cireofpezionenon  deb- 
così  mi  detta  la  fola  ragione,  ha  efporvi  una  Figliuola,  c che  debba  a- 

Un  efempio,  oCritliani,  vi  farà  meglio  ver  riguardo  al  tempp,  al  luogo,  a mol- 
comprendere  il  mio  penlìcro  . Tra  tutti  i te  circoHanzc,  di  cui  non  fi  è prefa  p*n- 
piaccri  nc  ha  forfè  in  fe  uno  più  indiffe-  ficr  più  che  tanto  fino  al  prefentc,  quello 
rente,  un  più  innocente  del  paffeggio  ? E è quello,  che  ftimeralU  efagcrazioue , e fii 
tra  tutti  i divertimenti  del  Mondo  quello  cui  non  fi  vorrà  credermi.  Ma  io,  io  ber» 
non  è Ibrl'c  quello,  in  cui  mcn  da  riprcn-  fo,  qual  nc  fia  Hata  I’  opinione  de’  Padri 
derc,  può  trovar  la  cenfura  , c fu  cui  la  della  Chiefa,  c ad  elfi  io  ra.inmetto.  Im- 
kgge  della  cofeienza,  per  quinto  fembra,  perciocché  non  è,  che  al  dì  a oggi  foltan- 
ha  meno  da  riformare?  Or  tuttavia  io  prc-  to  fia  comparfo  quello  fcandalo  al  Mon- 
tendo,  c voi  ne  ficte  del  pari  iflrutri,  co-  do,  c che  i Predicatori,  c i direttori  dei- 
me nc  fon  io,  che  v’abbia  palleggi  fofpet-  le  anime  abbiano  proccurato  d’  ellirparla 
ti,  che  11’  abbia  di  apertamente  malvagi,  dal  Regno  di  Dio.  Io  fo  quel,  che  ne  hx 
che  n’abbia  degli  fcandalofi,  e che  un  ta-  detto  un  Ambrogio  in  quella  eccellente 
le  fcandalo  non  follmente  riguardi  le  ani-  fui  Opera  d’Illiuzione  alle  Vergini;  iofw 
me  pili  dilTolute  , c diciiiarate  pel  vizio  , col'a  ne  ha  fcritto  un  Girolamo  non  un» 
ma  quelle  ancora,  le  quali  ne  hanno  per  Ibla  , ma  più  volte  in  diverfi  trattati  fu 
' altro , o mollran  d’ averne  più  abborrimen-  quella  materia.  Quelli  grand’ Uomini  ave- 
to,  ed  orrore.  Secol  profano,  che  non  hai  vano  lo  fpirjto  di  Dio  , per  ammacftrarc 
' tu  faputo  corrompere , e dove  non  hai  tu  le  Vergini  di  Gesù  Grillo  nella  fantità  def 
fparfa  la  tua  malignità?’  Uditori  miei  ca-  loro  ftato;  ma  forami nillra vano  ad  effe  in- 
ri, VOI  m’intendete,  e dovete  intendermi,  fegnamenti,  e fpiegavan  precetti,  che  rad- 
Sapete  cofa  fian  divenute  certe gitte,  e co-  drizzerebbero  le  volbe  idee  intorno  a que 
fa  diventino  tutto  dì  , fapete  quello , che  palleggi  medelimi , che  a voi  fembran  pia- 
ad  altro  le  fa  anteporre  , e quello  , che  ceri  sì  convenevoli,  c sì  legittimi  . Pone- 
ad  effe  fi  va  a cercare  . Tumultuofi  con-  van  elfi  per  Ibndamento  , che  una  Giova- 
corli;  e moltitudine  confufa,  che  lervc  di  netta  non  dovea  mai  produrli  alla  luce  , 
fpctcacolo  alla  vanità  , e al  bel  Mon.lo.  fe  non  con  forame  avvertenze,  e con  tut- 
Se  v’  ha  da  produrli  , e ollencarfi  umana  ti  i ritegni  di  una  fingolarc  modellia:  che 
bellezza,  fe  v’  ha  ornannento  , e compar-  il  ritiro  doveva  eflèrc  il  fuo  elemento , e 
fa  da  dar  negli  occhi  , non  è queffo  ap-  la  cura  domellica  l’ ordinaria  fua  oc^pa- 
punto  quello,  che  ivi  difpiegafi  con  più  zione,  e Audio:  che  fc  tal  volta  ulcifs  eu 
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la  di  cafa , o la  fola  pietà , o la  necerTità 
fola  dovcvan  trarnela  : che  fe  dovea  pren- 
dere divertimento  alcuno,  conveniva  fchi- 
rare  non  folamence  il  fofpctto,  nia  l'om- 
bra ancora  d’  (^iii  fol'petto  pifi  lieve:  clic 
fotto  agli  occhi  di  una  Madre  accredita- 
ta, ed  attenta  doveva  ella  reggere  tutti  i 
fuoi  palli  , c che  fottrarfene  un  felo  mo- 
mento , quello  era  nota  alla  integrità  del 
fuo  buon  nome:  eh’ ella  dunque  aver  dovea 
fempre  feco  la  lìcurtà  della  fua  condotta , 
e un  teftiinonio  de’  fuoi  trattenimenti , e 
de’  fuoi  andamenti  : finalmente,  «ie  una 
tal  foggezionc  lungi  affai  dal  diventarle 
odiofa,  le  dovea  anzi  eflère  accetta,  e da 
fe  medefima  , e per  fua  propria  confola- 
zione  doveva  amarla  , e che  fe  ccrcallè  fot- 
irarfenc  ,.  clfer  ciò  non  poteva , fe  non  fe 
un  cattivo  pronollico  della  fua  virtù . Co- 
sì ne  parlarono  quelli  fanti  Dottori  . E 
che  avrebbe  detto  di  que’  palleggi  , il  cui 
piacere  tutto  cqnlille  in  comparlà  , ed  in 
fallo  ? di  que  palleggi , pe’  quali  fi  appa- 
rccchi:i  così  li  pcrfoiia  j come  fi  a|yarec- 
chia  al  ballo  , cd  a cui  reca  con  feco  lo 
ftellb  brio  , c-h>  llcflb  luflò  ? di  que’  paf- 
feggi  cangiati  in  Comcdic  pubbliche  , in 
CUI  ciafeheduno  Attore  infieme  , c fpetta- 
torc  viene  a far  bene  la  fua  parte,  ed  il 
fuo  Perfonaggio  ? Che  avrcblxaii  detto  di 
quelle  andate  furtive,  in  cui  il  calò  in  a)v 
parenza , ma  calo  ben  ideato,  c prcmtvii- 
lato  forma  gl' incontri  prctelì,  ma  clic  lo, 
lU)  veri  appunramenti?  Che  avrebbon  det- 
to di  quelle  Andate Io  non  mi  fpie- 

go  di  vantaggio,  mici  tari  Uditori.  Deb- 
bo quello  rrlix-tt(f  al  luogo  fanto , in  cui 
fiamo  adunati  . Il  diforditie  è tale  , che 
la  verecondia  llefsa  mi  obbliga  di  tacer- 
lo , e non  può  rimproverarli  meglio  , die 
col  filenzio. 

Ma  voi,  o Criftiajti , che  dovete  penfa- 
rc  dì  tutto  ciò , c che  ne  debbon  lenKre 
tante  Giovani , e tante  Donne  mondane  ? 
Sono  efsc  più  fante  , che  non  era  un’Eii- 
ftochio , che  non  era  una  Blafilla , che  no;i 
erano  tante  altre  Vergini  illuftri,  a cui  S. 
Girolamo  facea  lezioni  si  falutevoli  ? La 
corruzione  del  nollro  Secolo  è ella  forfè 
men  wntagiofa , o fono  forfè  meno  gli  fcp- 
kIi  > da  cui  prel’èrvarfi  ? Ah  ! miei  cari  U- 
dicori  , un  poco  di  riflellione  a’ mali  .infi- 
niti , che  può-  cagionare , e che  tutto  dì  ca- 
giona il  vivere  diflipato  , principalmente 
delle  Donne , c quell'  iufaufla  libertà , di 
cui  elleno  fi  fono  mefse  in  pofscfso.  Se  io 
fu  un  tal  punto  vi  facc.Ti  parlare , c fe  vo- 
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Ielle  rifpondenni  fincerameiitc , che  non  pxv 
trofie  voi  infegnarmene  ? Concioffiachò  che 
non  ne  avete  voi  faputo?  Di  là,  voi  dire- 
fte,  incominciò  la  tal  trefea,  c indi  poi  fi 
videro,  c fi  amiodaron  le  pratiche;  voi  le 
avete  fapuce,  e ne  potrcflc  dar  conto  efat- 
to  ; ifia  forfè  non  vi  mettercfle  quelle , clic 
1 maggiormente  debbono  intereflàr  voi  mede- 
fimi  , e di  cui  non  vi  fiete  accorti , perchè 
meglio  fiete  informati  di  ciò  , die  palla 
prcfso  d'altrui,  che  non  di  ciò,  che  paffa 
preffo  di  voi?  Comunque  Ila,  con  tutte  lo 
cognizioni , che  avete , c che  debbono  len- 
za dubbio  biffarvi  , potete  s’oi  trafdir.ire 
un  punto  cori  rilevante  , qu.il  è coteffo  e 
potete  foffiirc  una  licenza  , di  cui  vi  t’n- 
petc  il  pericolo,  cf’apetc,  eh  è sì  iie.vila- 
rio  impedirlo?  la  ;^tete  fbffrirc  in  quelle 
pcrfonc  , che  a voi  aj»|uitcngono  più  da 
vicino,  in  quelle,  di  cui  più  fpccialmente 
dovete  renderò  conto  a Dio,  poich’egli  le 
ha  Ibttopofte  alla  voflra  ubbidienza,  e al- 
la voftra  vigilanza  ? ma  fe  non  vi  è lecito 
fqftirla  , come  dunque  intraprendere  a 
giuffificarla,  ad  approvarla  , a inanTriter- 
la,  a conlcimarla?  E voi.  Anime  cr.'ltie- 
110 , (è  Genitori  troppo  iuiliilgenti  a voff io 
riguardo  li  reftano  in  una  rotleranza  sì  in-, 
differente,  e ri  rea,  potete  voi  preva  ter  ve- 
ne? non  dovete  voi  anzi  abborrirla,  co:nc 
luiq  fcandalo  ? e non  concepite  in  quale 
abiilb  ella  fia  capace  di  precipitarvi  ? ' 

Ma  coiivicn  i’oric  privarli  di  ogni  diver- 
timento? A ciò  j'i fiondo  due  cole.  In  prì- 
■wo  fe  ogni  divertimento  del  Mon- 

Jo  ha  uno  de’  tre  canirtori  da  me  notati 
o di  ellcrc  peccanoinofo  in  fe  ftcflb  , o di 
eilére  ccceflivo  iitlla  fua  eifeniione  , o di 
cllcre  fcandalofb  nc’  fuoi  effètti , no.i  v’  c 
nel  Mondo  divertimento  , die  non  dob- 
biate aver  in  orrore;  anzi  clic  ricercar- 
lo, c proccurarlo,  porcile  ? perchè  uno  di 
quelli  tre  caratteri  balla  a dannarvi,  c non  * 
v ha  paliatompq,  che  polla  compeal’are  la 
perdita  dell  Anhna  voltra , e.  che  non  dob- 
biate facrificare  per  la  voffra  falute . Io  lo 
concedo , la  vici  vi  farà  men  gradevole  , 
faravvi  ancora  e iniìpida , e malinconica , 
e fe  convelli  portar  la  cola  fin  dove  può 
giungere,  vi  farà,  lècoiido. la  natura,  una 
vita  terribile . Ma  non  vi  dimenticate  mai 
le  parole  del  mio  Tello  , nè  dò,  che  vi 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  nella  pvri’ona  de' 
fuoi  Appoftoli  ; MuoOui  , x ts  v,rt 

coniriflihimtm  . 11  Mondo  gioirà,  il  Mondo 
avra  por  le  i piaceri  del  ienlb  , e ne  gu- 
I fiera  lo  dolcezze  , mentre  v'oi  non  avrete 
i j)cr 
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Per  vo.ira  parte  fe  non  afHizioni , e lagri- 
me . Noniiimeno  la  voih-a  Corte  farà  da 
anteporli  a tutte  le  allegrezze  del  Secolo; 
c perche  ? perchè  tutte  le  allegrezze  del 
Secolo  finiranno  aflài  prcflo,  e ad  elle  poi 
liicccderà  un’  eterna  miferia  : là  dove  per 
r oppoflo  le  pallaggicre  volile  trilleaze  li 
caoger.ijino  in  una  perfetta  felicità  , che 
iwn  avrà  mai  fine  : S€Ì  trijiìiU  vefìra  vtr- 
tirur  in  gaaiiium.  Oc  con  una  tale  fperan- 
za  giudicate  , fe  dovete  dolervi  , che  vi 
manchino  i piaceri  del  Mondo,  e fe  il.fa- 
crifizio , che  ne  farete , debba  troppo  co- 
liarvi  . Ma  in  fecondo  luogo  io  vi  dico  , 
che  vi  fono  (c  1’  ho  già  accordato  fin  da 
principio  , e lo  accordo  ancora  X vi  fono 
ricreazioni  , e divertimenti  onelli  , fenza 
eccclTo  , fenza  pericolo.:  ed  ecco  que*  di- 
vertimenti, che  vi  fono  permeili . Anche 
1 primi  CriAiani  avevano  i loro  giorni,  e 
le  ore  loro  per  allegrarli,  ma  con  un’  al- 
legrezza criÀiana  , cioè  a dire  con  un’al- 
legrezza faggi)  , moderata,  innocente,,  e 
conforme  alla  loro  profeiTione  ; a qucA’ 
attenetevi , c il  Vangelo  non  avrà  in  che 
riprendervi . . 

Ole  dilu  mie'i  cari  Uditori  è Andiana 
più  avanti  , e fecondo  1’  avvifo  del  Pro- 
i'eta  ,*  fe.  abbiamo  a rallegrarci  , non  lia 
in  nelTun’  altra  cofa  , nè  in  neflun’  altro, 
che  nel  Signore  . L’  Appollolo  San  Paol 
Ve  bramava  , che  i Fedeli  fodera  colmi 
di  ogni  fotta  di  gaudio  ; ed  io  pure  per 
voi  ho  la  Aedà  brama  , eh’  egli  avea  pe’ 
fuoi  Difcepoli  . Gioite  , io  pur  vi  dico , 
come  già  il  Dottor  delle  Genti , gioite , 
Fratelli  miei  , < gbite  iucenàntemente  ; 
ma  t^ual  debb’  edère  la  vollr’  alkgrezza  I 
qpcU  allegrezza  inceiiore  , e fpirituale  , 


di  cui  Dio  riempie  un’anima,  che  Io  cer- 
ca veracemente  , e non  ccica  altri  , die- 
lui , e non  afpira , che  a lui , e non  vuol 
ripofarlì  fe  non  in  lui  ; quella  divina  al- 
■legrezza  , eh’  è (òpra  di  tutt’  i fenlì , c 
die  Uom  terreno  , e carnale  non  può, 
aimprendere  ; mettetevi  in  difpolìzion  di 
adàggiarla  , e d farà  da  voi  fentire  . El- 
la non  ritrovali  mai  nè  nel  tumulto , nè 
nelle  •'mondane  adunanze  , no)»  ritrovali 
ne’  giuochi  , non  negli  fpcttacoli  : nel  fi- 
lenzio  dia  ritrovali  dellt  folituJinc  , e 
nella  quiete  di  una  vita  ritirala  , c (an- 
ta . Quanto  più  vi  allontanerete  da’  di- 
vertimenti del  Mondi) , tanto  più  ne’  vo- 
lici cuori  quella  celclle  allcgrczz.a  fi  fpan- 
derà  con  abbondanza  , gli  penetrerà  , gl’ 
innonderà,  gli  traQxirteià  . Tal’ è la  prò-  • 
jnclTa  , che  to  vi  fo , e di  cut  ho  Malie •- 
vadori  quanti  fono  flati  lino  al  prefente, 
e quanti  fono  , Santi  foprà  la  Terra . Nè 
hanno  edi  forfè  ingannati  in  ciò  , che  nc 
infegnarono  , o pure  ingahnaron  edi  for- 
fè le  Adii?  S’ ingannò. un  Davide  allorch’ 
efclamò  , che  valea  più  per  lui  un  .gior- 
no folo  nella  Cafa  del  Signore , e col  Si- 
gnore , che^dicci  mila  co’  Peccatori  , e in  ■ 
mezzo  di  Tutti  i |)iaceri  ? San  Paolo,  c 
tanti  altri  Santi  s*  ingannarono  , allorché 
dopo  le  frequenti  prove  , che  ne  fecero  * 
ci  hanno  adicurati , che  ninna  cofa  è u- 
guale  a quella  dolcezza  fccreta  , e a que’ 
contenti  , che  Dio  comunica  a chi  lo  tc-. 
me  , c a lui  ferve  ? Fidiamoci  fulla  loro 
parola  , o piuctoAo  confidiamo  nella  pa- 
rola del  noAro  Dio  , il  quale  1!  è impe- 
gnato a fare  , fe  noi  vSgliamo , tutto  il 
ben  ooAro  e nel  tempo,  e. nell’  Eternità,, 
ove  ci  conduca,  cc. . 
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SERMONE 

PER  LA  Q,uarta  Domenica 

Dopo  Pafqua. 

Sopra  l’Amore,  & il  timore  della  Verità. 

Ctm  vtnerit  UU  SpirUus  reritatit,  docebit  vos  omnem  Verìtatm.  Jo:  c.  l6. 


Hlcoome  eflcrc  la  verità  tnedcfi- 
ma  è un  carattere  de'  più  pro- 
prj  dello  Spirito  Santo  , oaà, 
o Qriftiani,  uno  de^i  Uffizj' 
fuoi  più  ertcnxiali  è infegnare 
la  verità  , anzi  ogni  verità. 
Non  che  lèmpr’cgli  fteflò  immediatamente 
a noiiìaMa^ro,  come  lo  fu  agli  Apposo- 
li , allorché  fcefe  viflbilmente  fopra  di  lo- 
ro; ma  egli  ha  i fuoi  organi,  percui/ì  fpie- 
ga,  egli  Ha  i fuoi  Miniftri,  cui  riempie  de’ 
Tuoi  lumi,  ed  a cui  le  verità  fue  comunira, 
per  pubblicarle  in  fuo  nome,  e gli  Uomini 
manifeftarle . Cosi  quefto  divino  Spirito  non 
ifpirò  egli  un  tempo  i Profeti,  e non  die 
loro  anticipate  notizie  dell’ avvenire,  affin- 
ch’elfi  le  annunciaflero  a| Princìpi,  e a’ Po- 
poli , a’  Grandi  , ed  a’  Piccoli  ? E non  è 
egli  il  medefimo  Spìrito,  il  ^uale  fecondo 
la  promeflà  del  Figliuolo  di  Dio,  anche  pre- 
fentemente  ifpira  i Predicatori  a parl^  da 
quiSo  luogo  di  verità,  ed  ifpira  tanti  altri 
( operar)  Evangelici,  prinu  per  far  loro  co- 
nofeere  queSa  verità  medelima  , c poi  pcr- 
cliè  ne  fiano  i dil^nfatori?  Sono  delfi  Uo- 
mini limili  agli  altri  ; e come  Uomini  fono 
peccatori , fono  Ibggctti  alle  fteflc  deteler- 
ze,  emiferie,  a cui  fono  foggetti  que’ , che 
«li  afcoltano . Ed  ecco  ciò , che  fembra  ce- 
dere in  una  fpecic  di  vantaggio  a’ Libertini 
del  Secolo,  i quali  vorrebbero,  diconcifi, 
vorrebbero  effer  iSruiti , e perfuafi  della  ve- 
rità da’ Uomini,  che  praticafsero  ciò,  clw 
altrui  predicano  con  tanto  zelo,  da  Uomi- 
ni irrcprciifibili  nella  loro  condotta , e irre- 
prenfibili  ne’lor  coftumi  ; come  fc  la  verità 
ad  efser  creduta  dipendefse  dal  ipetito , e 
dalle  dori  di  quello  , che  n’è  il  depofita- 
rio,  e che  la  rileva.  Ma  quefto  é un  pre- 
tefto,  dice  S.  Giovanni  Grifoftomo,  di  cui 
il  Libertin^k)  vuol  prevalerli , e con  cui 
proccura  di  ricoprirli . Concioffiaehè  quando 
jinche  foprala  Terra  vi  fofsero  tali  Uomini 
jgi^rlctti , Uomini  efenti  da  ogni  ccnl'ura , 


a loro  non  crederebbeli , mentre  Gesù  Gri- 
llo medelkno  venuto  in  perfona  non  ha  del 
pari  trovata  negli  animi  tutta  quella  cre- 
denza, ch’era  dovuta  alla  parola  di  Dia. 
c alle  fante  verità,  ch’egTinfegnava . Co- 
munque  lia  , miei  cari  Uditori  , oggi  io 
vengo  infegnandovi  , come  in  ordine  alla 
verità  dobbiam  comportarci  ; vengo  a far- 
vi vedere  il  colpevole  abufo  , che  noi  ne 
facciamo  , e a proccurar  di  correggerlo  .. 
Invochiamo  m prima  lo  fpirho  della  Ve- 
rità , affinch’  egli  c’  illumini  , ed  impie- 
ghiamo apprefso  di  lui  1’  interceftìonc  di 
quella  gran  Vergine  , che  ne  fu  ripiena 
nel  momento,  in  cui  1’  Angelo  la  falutò: 
Avi  Maria, 

Non  v’ha  forfè,  fe  ben  fi  guarda,  cofa 
niuna , ùi  cui  i movimenti  del  noftro  cuo- 
re fiano  più  equìvoci  , e in  cui  1’  Uomo 
fembri  più  contrario  a fe  ftefto  come  hi 
materia  di  Verità  . Imperciocché  egli  1’  a- 
raa,  e l'odia,  la  cerca,  e la  fugge,  fe-nc 
rallegra,  e fc  ne  attrifta;  ora  le  deiSèrifee 
con  piacere  , ed  ora  le  tefifte  con  oftina- 
ziooc  ; ora  trionfa  per  averla  conofeiuta  , 
ei  ora  dal  fuo  fpirito  vorrebbe  per  fèm- 
pre  sbandirla  ; ora  fi  reca  a dovere  1’  cf- 
ferne  vinto,  ed  ora  fe’l  reca  a fupplicio. 
Or  che  v’  ha  mai , che  in  apparenza  più 
li  accodi  a contraddizione  , di  fentimenti 
sì  cootrarj , e di  condotta  si  oppofta  ? Ad 
accordar  tutto  , o Criftiani , io  diftingno 
due  maniere  di  verità  , che  hanno  a noi 
lekzìone,  e nell’  ufo  delle  quali  confifte» 
per  dir  co.sì,  tutta  la  perfezione,  e tutto 
il  difoniine  della  noftia  vita  :/diftiuguo 
quella  verità  , che  xi  riprende  , e quella 
verità , che  ci  adula  ; la  verità , che  ci  ri- 
prende  , c ci  fa  conofeere  , quanto  v’  ha 
in  noi  mcdclirai  di  reo  , e di  viziofo  ; la 
verità  , che  ci  adula  , c ci  rapprefenta  , 
quanto  aver  crediamo  di  lodevole,  e buo- 
no . Ciò  prefuppofto  , io  pretendo  efser 
agcvol  cola  raccordare  le  cootraddizioni 
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che  fciiibran  dividere  il  cuor  dell’  Uomo 
fopra  la  verità  . Conciodtachè  oflervate  ; 
r«  noi  amiamo  la  verità  , amiamo  quella 
verità , che  nc  adula  , e fe  1’  odiamo , o- 
diam  quella,  che  nc  riprende.  Due  dilbr- 
diiii,  che  io  voglio  og^'i  combattere,  e fu 
i quali  IO  dico  in  due  parole , che  tra  tut- 
te le  verità  , non  v’  è verità  , la  quale 
dobbiamo  pjù  amare  di  quella,  che  ci  ri- 
prende ; queftì  farà  la  prima  Parte  : e 
non  v’  è vxrità  , clic  dobbiam  più  temere 
di  quella  , che  ci  adula  : quellà  farà  la 
feconda  Parte  . La  materia  è tutta  mora- 
le, c darà  luogo  a rillellìoni  del  pari  gio- 
vevoli, che  fcniìbili, 

Prima  Parte. 

Non  è un  Paradoflb  , o Criiliani , ma 
una  mafliina  tempre  ricevuta  per  incon- 
trailabile  preflb  i Macftri  della  Morale  , 
che  non  v’  ha  verità , la  qual  da  noi  più 
amar  debbafi  di  quella  , che  nc  riprende. 
Le  ragioni  ne  fono  evidenti . Imperciocché 
qual  cofa  , dice  il  Grifofloino,  è per  noi 
più  vantaggiofa,  che  il  conoferre  ciò , che 
ne  apporta  cognizion  di  noi  ftclTi  , ciò  , 
che  ha  virtù  Ibmma  per  correggerci  , c 
perfezionarci , ciò,  che  più  comuiKinente 
fi  adècca  di  nafconderc  a noi  medefìmi,  e 
ciò  fopra  tutto , che  in  edetto  è più  aif- 
ficile  da  làperlì , c di  cui  «oi)'  po.diam  ef- 
. fere  iltruici  fe  non  fc  da  un -zelo,  il  qua- 
le non  fo[amente  fia  il  piu  lineerò  , ma 
ancora  il  più  generofo , e il  più  rifoluto 
pel  noftro  bene  ? Or  la  verità , che  ci  ri- 
prende , rinchiude  tutte  queiL*  prerogati- 
ve, come  or  ora  vedreie. 

Primieramente  fa  , che  noi  conofeiamo 
noi  (leili,  c fenza  di  lei  non  poliam  mai 
fpcrarc  di  ben  conofccrci . Or  dopo  la  co- 
nizione  di  Dio  non  v'  ha  nulla , che  deb- 
a edere  a noi  più  caro  della  cognizione 
di  noi  i c Santo  Agoùino  dubitò , fe  allo 
llcdb  modo  non  fode  neced'ario  conofeer 
noi , e conofeer  Dio  , mercecché  a parla- 
re con  proprietà  amendu;  quelle  cognizio- 
ni , fingolarmcntc  nell'  ordine  della  Gra- 
zia , e della  falute  , non  pofibn  eTcr  fe- 
parate  , e 1'  una  dipende  edènziaìmente 
dall'  altra  . L percliè  non  podb  io  cono- 
focrmi , fc  non  amo  la  verità , che  mi  ri- 
prende? Attendete,  o Cnlliani.  Perchè  io 
debbo  eiTer  perfuafo  , che  qualunque  cura 
io  mi  prenda  a regolar  la  mia  vita , e la 
mia  condotta  , e qualunque  buon  atteùa- 
to  di  quello  fte-db  a.  me  medelìma  io  ren- 
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|der  podà  , mille  debolezze  nondimeno' vi 
fono,  c mille  difordini,  di  cui  io  non  mi 
avveggo,  e che  ben  fanno  in  me  gli  altri 
f feorgere  i e fe  io  non  accordadi  un  tale 
principio , farei  in  errore  , e in  errore  il 
più  dannofb  di  tutti , poiché  farei  in  erro- 
re fuH’crror  mio  mededmo,  c in  ignoran- 
za della  mia  lleda  ignoranza  . Dall’  altro 
lato  io  debbo  eflér  perfuafo  , che  quando 
anche  inceflàntemente  io  mi  occupadi  in 
iftudiarmi,  in  efaminarmi,  non  avrei  mai 
lume,  né  perfpicacia  ballevolc  ad  ifeopri- 
rc  tutte  quelle  debolezze,  che  fono  in  me, 
e tutti  quelli  difordini;  jxrchè  l’amor  pro- 
prio , eh’  è quafi  vero  impenetrabile  agli 
occhi  mici  , me  nc  afeonderà  femprc  un 
parte  , e m’ impedirà  femprc  di  fàr  efat- 
u giuftizia  a me  ftedò  fopra  del  rimancn- 
te.  Bifogna  dunque,  conclude,  trattando 
quello  argomento , il  Gritollomo , bifogna 

0 che  io  non  v^lia  adblutamenteconofcer- 
mi  , o che  io  lupplifca  colle  cognizioni  , 
che  altri  han  di  me  , a quelle  , che  mi 
mancano  : e come  dentro  di  me  v’  ha  un 
fondo  di  tali  verità  , che  fono  capaci  di 
mortilìcarrai , edi  umiliarmi,  bifogna,  che 
mi  lìa  grato  , che  mi  vengan  dette  d'  al- 
trui, poiché,  io  per  dirle  a me  ftedb,  il- 
luminato non  fono  ballcvolmcncc . 

Cosi , o Crilliani  , a me  Kmbra  , che 
ciafeheduno  di  noi  dovrcbb’ed'cr  difpollo. 
Imperciocché  in  fine,  aggiunge  S.Giovanni 
Grifollomo,  quando  un  infermo  s’incontra 
in  un  Medico,  che  Mrfcitamcnte  gli  fa  co- 
nofcerc  la  fua  malattia,  tanto'è  lungi  ^ 
Fratelli  mici , ch’egli  fc  nc  offènda,  che 
anzi  lo  flima  , ed  onora  , c a lui  piena- 
mente abbanioiuli  ; c più  che  il  mal  è 
fallidiofo , ed  ignoto  , più  rilevante  bene- 
fìzio egli  repuu  la  lìncerità  di  colui , che 
glielo  Icopre  . Or  fe  casi  noi  giudichiamo 
in  ordine  alle  malattie  del  corpo  , quai 
feiitimenti  non  dobbiamo  avere  , allorché 
trattali  delle  malattie  dell’  Anima  , quali 

1 fono  c i noUri  vizj , c le  noftrc  imperfe- 
zioni ! Convenne  , o Crilliani  ( lo  dirò 
io?  ) convenne,  che  il  Paganclìrao  ne  in- 
fegnadè  fopra  ciò  ilnollro  dovere.  In  mez- 
zo all’  infedeltà  li  vider  Uomini  così  bra- 
moli  d’  imparare  a conofeer  i lor  difetti , 
coinè  noi  lo  fiamo  nello  fchivare  d'  eifer 
informati  de’  nollri . Un  Giovane  Signore 
illuUrc  della  Corte  , anzi  della  Cafa  di 
Augnilo , un  Germanico , modo  da  nobil 
curiolità  di  conofeer  le  llcdb  ( cofa  sì  rara 
ti'a’ Grandi  del  Mondo)  del  Romano  Efcr- 
cito  ed'enio  condotticre , c capo,  di  quando 
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Ih  qtundo  prendnfì  il  difturbo  di  travc- 
ftirfì , di  viiitare  di  none  tempo  coti  Ico- 
- nofciuto  i quartieri  della  Tua  Annata , di 
Rccoflarfi  fccretamente  alle  Tende  i e udire 
i difeorfi  de’  l'uoi  Saldati , pokh’  egli  non 
ignorava  > che  allora  con  più  libèrti  gii 
uni  agli  altri  dkevanfì  in  Ira  loro  il  pro- 
prio parere  intorno  alla  condona  del  lor 
Generale.  Ecco  ciò,  che  narra  la  Storia  di 
una  vinù  Pagana , e lo  mene  a noi  fotto 
agli  occhi  per  confondere  quella  dilicatez- 
ea  d contraria  al  Crillianefìnio , che  ci  ri- 
bella contro  la  verità , appena  eh’  ella  ci 
tocca,  e punge.  Forfè  voi  mi  direte,  che 
quello  Pagano  in  ciò  medelìtno  cercava  di 
loidisfare  a fé  (leUò , mentre  gii  era  lìcu- 
ID  della  ftima , che  avevalì  della  Tua  fag- 
lia condotta . E in  fatti , oHèrva  lo  Stori- 
co , eh’  egli  però  godea  del  frutto  di  iùa 
riputazione  , non  aCcoltando  da  per  tutto 
le  non  elogj  altrettanto  per  lui  più  dolci , 
quanto  eran  più  liberi; 

(Tstt/.  ) lo  lo  concedo.  Ma  almeno  non  è 
egli  vero,  che  fe  vi  IbOè  flato  in  elfo  lui 
qualche  fuggetto  di  biafìmo , o qualche  ma- 
teria di  lamento  egli  fi  mettea  con  ciò  in 
obbligo  di  non  ignorarlb?  c in  quello  ap- 
punto , quantunque  fofie  un  Pagano  , fec’ 
«gli  a noi  una  lezione  affai  giovevole. 

Conciofliachè , quel , che  in  oltre  ho  det- 
to , e contiene  una  feconda  prova  della  i 
propofizione  da  me  aflèrita,  fi  è,  che  fic- 
coine  la  verità,  che  ne  riprende,  ì la  più 
neceffarìa  a conofoer  noi  llefiì,  cosi  è an- 
cora la  più  efficace  a correggerci.  Le  al- 
tre verità  , dice  .S. Girolamo,  c’illruifcono, 
c muovono,  e convincono,  ma  non  ci  cam- 
biano; quella  fenza  tllruzionc,  fenza  per- 
fuafionc , fenza  difeorfo  , o piuttollo  con 
difeorfo  fortillìmo,  con  vivilfima  perfuafio- 
ne,  e con  breviffima  ìflruzion,  c agevolif- 
fima  ha  la  pofl'anza  di  convertirci . E co- 
me? Di  grazia  apprendetelo,  col  farci  rien- 
trare in  noi  medefimi  colla  cognizione , e 
•oli'  obbligarci  ad  nfeire  di  nei  medefimi 
colla  penitenza:  due  movimenti-,  eh’  ella 
in  noi  produce , quali  per  naturai  conl'e- 
guenza,  e che,  giulla  la  Dottrina  di  S.  A- 

gollino , forman  tuna  la  perfezione  dell’ 
Forno  : Imperciocchi  làdove  l’opinion  buo- 
na , che  abhiam  di  noi-,  ne  diverte-,  c fuo- 
ri di  noi  o per  l^ierezza  , o per  vanità 
ne  trafporta,  cotem  fallidìofa  verità , che 
ne  rimpnwera,  in  certa  maniera  ne-richia- 
naa  a noi  llefii,  nc  raccoglie  al  di  dentro 
idi  noi,  fa',  che  gettiamo  Ibpra  di  noi  un 
«crtofguardo,  da  cui  non  è qttafi  in  noltro 
PemiiicAf, 
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potere  il  diUoglierci  ; e come  in  vinù  d* 
tale  fguardo  non  reggiamo  in  noi  nulla  > 
che  imperfetto  non  Ila,  e da  umiliarcene» 
non  potendo  in  un  tale  flato  foffi'ir  noillel' 
fi,  nc  rimanere,  per  cosi  dire,  in  noi  ino 
defimi , facciamo  un  cale  sforzo  ad  elevar- 
ci  fopra  noi,  eh’ è vero  movimento  di  pe- 
nitenza. Ed  ecco  ciò,  che  ne  avviene , pur- 
ché alla  Grazia  del  Signore  fiamo  fedeli- 
Una  verità  detta  a propofico,  balla  in  ta- 
li circollanze  a diveller  dal  nollro  cuore 
un  abito  viziolb,  e una  paflìonc.  Anni  in- 
teri di  confiderazione  non  giovarono  a nul- 
la : ogni  altro  mezzo  fu  inutile , e debole 
ad  un  tale  intento;  ma  quell’ avvifo  dato 
prudentemente  è il  colpo  faluure,  che  ci 
rifana;  da  principio  fe  ne  lefta  conturba- 
to, e commoflò  ; ma  in  fine  la  grazia,  e 
la  ragione  fuperando  il  lèiilb  , e digerita 
ellèndoquella  verità  , comunque  amara,  ad 
uno  fpiritofoio,  e ben  contemperaco , el- 
la incomincia  a operare,  e colla  fìta  ama- 
rezza naedefima  é cagione  , ed  origine  -di 
rifanamento-  Il  non  voler  fencire  verità  di 
tal  fotta , o il  non  voler  fentirle  fe  non 
travellite,  fredde,  indebolite,  e diminuite 
( ella  è ibnnoia  della  Sacra  Scrittura  : 
S^nUm  àimiHutt  fimi  VmtMes  « Fitii$  Hc-~ 
PftJ.  77.)  il  volere,  che  a noi  fi 
addolcifcano , che  fi  tronchi  quanto  hanno 
di  pungente , e fenza  quello , il  non  poter 
fopportarlc , egli  è un  rinunciare  alla  jpro- 
pria  perfezione,  egli  è condannar  per  tem- 
pre le  medelìmo  ad  effisr  nel  numera  di 
quegl’  infermi,  di  cui  parla  S.  Bernardo , i 
quali , quanto  voglion  eficr  intermi , tan- 
to fon  più  incurabili  , e gualbno  fino  t 
rimed;  unicamente  ncceflàrj  a non  eflèrlo. 
Or  un  Crifliano  può -egli  in  cofeienza  ri. 
manerlì  in  una  fomigliante  difpofizione  ? 
Difcorriamola  fu  i nollri  doveri  quanto 
vigliamo  , non  -correggererao , dice  Santo 
Agollino  , non  correggeremo  in  noi  mai  i 
nollri  vizjr,  ni  gli  errori , che  a noi  piac- 
ciono, fe  non  per  mezzo  della  verità,  die 
a nei  difpiaoe. 

Il  punto  rilevante  fi  i ritrovare  un  Uo- 
mo faggio,  vero  amico,  e fedele,  il  quale 
ci  teuopra  una  tal  verità;  cofa,  eh’ è ra- 
ra infinitamente,  e che  Salomone  confide- 
rà qual  teforo  . Ma  quella  i appunto  la 
terza  ragione , che  ci  obbliga  a ricercare 
quella  verità  , e che  preziofa  dee  render, 
cela;  poich’ella  è quella  tra  tutte,  di  cui 
più  lì  proccura  toglierci  la  notizia  . Voi 
lo  fapete  , o Crilliani , la  gran  raafiìma , 
o per  meglio  dire  , il  graiìdc  ahufo  dei 
K Mcw- 
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Mondo  è tacere  le  verità , che  fono  ingra- 
te; tacerle,  io  dico,  a quegli,  a cui  il  fa- 
perle  giovevol  farebbe,  e importante;  im- 
. (perciocché  l’ informarne  chi  non  ne  ha  (Par- 
te nelfuna,  e dovrebb'anzi  ignorarle,  ella 
è cofa,  iu  cui  in  tutti  i tempi  il  Mondo 
dì  è prefo  anche  trop(pa  licenza  . Si  dice 
ciò,  che  dir  conviene,  ma  R dice  ad  ogni 
altro  da  quello , a cui  dir  R debbe  ; fi  di- 
ce per  imprudenza,  (per  raalediceiusa , (PCr 
vendetta , ove  non  fa  raefticri  il  dirlo , e 
non  R dice  (Pcr  cofeienza  , ove  il  dirlo  è 
neceflàrio  ; e nel  tempo  ideOb  , in  cui  iì 
otfende  la  cariti  , e il  dovere  collo  Ipar- 
gerc  da  (per  tutto  una  verità  odiofa,  fi  fìn- 
ge una  carità  falfa-,  e un  falfo  dovere  di 
nafeondere  quella  medelìma  odiofa  verità 
a chi  ne  ha  (Pcrfonale , e propirio  interef- 
fe  , e fareblK  il  folo  , ca(pace  di  trarne 
profitto  . Or'  ciò  è vero  , principalmente 
rif{Petto a’Grandi , a' Ricchi,  a’ Potenti  del- 
la Terra,  de’  quali  tra  tutte  le  altre  dif- 
grazie , che  ferabran*  annclTe  alla  lor  con- 
cezione, una  è quella,  di  non  udire  pref- 
fochè  mai  la  verità  ; e fenza  giudicio  te- 
merario efli  han  diritto  di  rimirar  rutti 
coloro,  che  a lor  fi  afpptefìàno,  quali  al- 
trettanti feduttori  , che  per  (politica  flabi- 
lifcono  r ingannargli  , cne  non  ra(wefen- 
tano  ad  eilt  le  cofe  , fc  non  fc  lotto  le 
f(peciofe  apparenze , Con  cui  colorifcono  le 
loro  paflioni , e i loro  intereilì,  c che  fdc- 
gnerebbero  aliai  ( o llravolgimento  dello 
fpirito  del  Secolo  !•)  fdegnerebbero , che  i 
Padroni , a cui  fervono  , più  tbilèro  illu- 
minati , che  non  fon  elìi , («rché  non  vor- 
rebbon  , che  follèro  nè  migliori  , nè  più 
(perfetti . Di  qui  è in  fatti , che  quelli , i 

?iuali  tengono  i primi  (pcpIIi  nel  Mondo  , 
ono  quelli  , a cui  comunemente  men  è 
manifella  la  verità. 

Ed  ecco  (Perchè  il  Signore  raccomandò 
tanto  a’fuoi  Profeti  di  I piegarli  con  fanta 
libertà  , qualunque  volta  occorreva  di  ri- 
prender i viz).  Parla,  difs'  egli  ad  Ifaia, 
(Parla,  alza  la  voce,  e fa , che  fi  ala  qual 
Tromba  , il  cui  fuono  (penetra  fin  dentro 
al  cuore  : CUm* , n*  ttjfés , quafi  ruta  txafu 
utrtm  taam  ■ (if.c.jfi.)  In  vece  di  predi- 
car al  mio  P(P(Polo  verità  (Peregrine,  fotti- 
li  , gradevoli  , prendi  a predicar  a lui 
quelle , che  lo  confondono  ; (Poni  lòtto  agli 
occhi  di  lui  le  fue  iniquità , a lui  rimpro- 
vera i fuoi  fcandali , c le  fue  fccleratezze . 
E affinché  voi  non  mi  ripigliate , o Cri- 
fliani,  che  ciò  era  a propofito  (per  un  Po- 
polo, ed  era  confacente  ad  un  Uomo,  che 
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predicava  a’  femplici , non  temere , diiR 
Dio  medefimo  a Geremia  , non  temere  , 
(Poiché  io  fono,  io  ftellò,  che  ti  ho  coman- 
dato di  (parlare , io  , che  d ho  innalzato 
immobilmente  qual  colonna  di  bronzo  , 
I qual  muro  di  acciaio  : /a  cclmmaamftrttaaa  , 
& ìa  mantm  aiuami  (Jtttm.  eap.  I.)  e per 
chi  qual  colonna  di  bronzo , e muro  di  ac- 
ciaio? Notate  ciò,  che  fegue  : Ripbits  Jh- 
d»  , Priacipilmt  t)as  , Satirdctiiui  . Pe’ 
Grandi  di  Giuda,  (pc’ Principi,  pe’ Nobili ( 
(Per  quelli  , che  occupano  le  prime  digiii-. 
tà,  ed  a cui  i loro  minifieri,  ed  impieghi 
concedono  autorità  maggiore  : N»  ftrmiiit  « 
fatta  aaram . ( /*.  ) Non  ti  sbalordifca , ag- 
giunge , la  lor  prefenza , il  rifpetto  alle  lo- 
ro  perfone  non  ti  conturbi , non  abbia  (Pcr 
eflb  loro  vili  riguardi,  e non  gli  adulare: 
di  loro  con  coraggio  la  verità , che  io  vo- 
glio lor  nota  ; iu  ne  fìi  1’  Ap(x>flolo  ; ed 
anche  il  Martire,  fe  fia  d’uo(Po;  iiKrccc- 
chè  a quello  fine  d ho  ricolmo  del  mio 
fpirito , c iKPn  ti  ho  fatto , fc  non  per  que- 
llo medelìnxp,  quel,  die  fei.  Or  fe  tu,  (per 
cui  mezzo  la  verità  debb’  efl'ere  a(pcrta , e 
chiara  , fchiava  la  tieni  in  filenzio  , chi 
oferà  follenerla,  e (per  lei  diebiararfì? 

Pcr  quello  anche  S.  Paolo  clòrtava  Ti- 
moteo lùo  Difcepolo  a riprendere  , a mi- 
nacciare, a fulminare,  piuttoilo che  a con- 
folare;  e ciò  lènza  timore  di  renderli  im- 
portuno, e fenza  metterli  in  (pena,  fe  no» 
ioflè  gradito  ; Argaa  , ìatrafa  , trpertaaat 
impartaaa  ,•  ( ».  Tim,  aaf  . 4.  ) perocché  verrà 
un  tem{xp , gli  dicea , in  icui  la  fana  Dottri- 
na cioè  a dir  quella,  da  cui  fi  cenfura,  e fi 
condanna  il  vizio,  farà  infop(Portabile  agli 
Uomini:  Brit  aaim  taatfas , cum  fanam  de- 
Hriaam  aan  fa/ltatianr . ( tiid,  ) Or  non  (Pof- 
fiam  noi  dire,  eh’ è di  già  arrivato  un  tal 
tcm(Po  , e eh’  egli  è il  prefente  ? Ond'  io 
concludo  : che  i Predicaxori  del  Vangelo 
lunno  più  che  mai  obbligazione  Arena , ed 
urgente  di  dire  a(perta  la  verità,  poiché  non 
vi  fono  altri  più , fe  non  delli , da  cui  (Pof- 
fa  la  verità  f(perare  tellimonianza  fedele , e 
coAante,  Io  fo,  eh' efli  debbon  eflèr  difcre- 
ti  : ma  voglia  Dkp,  chela  loro  diferetezza, 
c la  loro  prudenza  non  vi  (perda  1 lo  fo, 
die  il  loro  zelo  debb’ eflèr  fecondo  feienza  ; 
ma  yogliaDio,  che,  fnervaudoli  per  la  lo- 
ro feienza  il  loro  zelo,  non  diventino  (Poi 
(Per  voi  ciò  , che  S.  Paolo  temeva  di  eflèr 
[Per  quei , che  egli  ammadlrava , voglio  di. 
re,  ccm^li  rifonanti:  /£j/aaaar,  aatt  cyaa- 
balam  tìaaiaat.  ( I.  Car.  laf.lJ.J  , 

Che  converrebbe  far  dunque  aid  aflìcurar- 
■f  . ci 
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ci  da  tale  fciagura  ? Ah  Criiliani , il  bel 
documento  , fe  noi  proccurianu  con  ogni 
' ftudiodi  praticarlo  ! Converrebbe  amartan- 
to  pii!  la  verità  t quanto  più  ella  è in  orro- 
re al  noiiro  amur  proprio,  rilpettar  colo- 
ro, di  cui  Dio  lì  i'erve  a farcela  conolce- 
re  , c tenere  per  inefliinabile  benefizio , 
quaiidoanche  innafpcttatamente,  anche  im- 
portunamente citi  a noi  la  dichiarano,  di- 
cendo con  Salomone  : Mtli»rn  ftnt  vtUtnra 
diHfmtis  , tfHtm  frauduient»  eftula  adìnlii  , 
(Pr.  C.17.)  Quella  verità,  egli  è vero,  ha 
del  crudo  afl'ai;  ma  fono  per  me  più  falu- 
bri  le  ferite  ilteflc  di  un  Amico,  delle  ca- 
rezze di  un  Adulatore:’ e perchè  non  v'ha 
cola  di  fua  natura  più  ardua,  e difficile, 
che  l’annunciare  una  tal  verità,  e l'aflu- 
mer  d’  cHèrne  apportatore  , converrebbe 
(quarta  ei  ultima  ritieiìione)  converrebbe 
(labilir  per  principio , che  fpetta  a noi  il 
cogliere  difficoltà  fomigliante  a coloro  , da 
cui  afpcttiamo  sì  buon  uffizio  ; e come 
ciò  > col  prevenirgli , coll’  impegnargli  , 
col  dar  loro  l’accefib  libero  , e làvorevo- 
le , e benevolo  pieTo  a noi , col  moftrare 
non  con  vane  parole  , ma  con  lèmpre.  u- 
guil  condotta  di  fatti  , che  ad  erti  ci  ri-, 
mettiamo , e gli  afcoltiamo  non  folamen- 
te  con  docilità  , ma  con  giubilo  nella 
TCrfuafione , in  cui  dobbiam  edere  ; che  in 
fatti  egli  è quello  il  pegno  più  /icuro  del 
loro  aftètto,  c nel  timore  , che  dobbiamo 
avere , che  un  p^  di  dilicatezza  dal  can- 
to nollro  non  chiuda  loro  la  bocca  , e a 
forza  di  efiger  temperamenti  , e mifurc 
dal  canto  loro , non  gli  alienLamo  intera- 
mente, e non  rintuzziamo  affatto  la  pun- 
ta al  loro  zelo.. 

ConcioiTtacbè , fe  v'  ha  cofa , io  lo  repli- 
co, fé  v'ha  cofa,  che  richieda  zelo  poro, 
gencrofo  , e difinterelfato , ella  è la  com- 
millìonc.  di  fcuoprire  una  piaga  nafcolla  , 
a chi  credefì  di  ellèr  fano,  cit»  a dire  u- 
na  verità  fpiacevole  , a chi  credefì'  irre- 
prenfìbile  . Convien  ammonire  un  Uomo 
del  difordine  , che  pafTa  dentro  alla  pro- 
pria fui  cafa,  una  Femmina  della  fama, 
che  di'  lei  corre,  un  Grande  dello  feanda- 
lo , ch’.egli  cagiona  ? Ognuno  da  ciò  fi  ri- 
tira , non  vuol  niuno  prenderne  l’ odiofità 
fòpra  di  fe,  ci-afebeduno  ha  i fuoi  motivi 
per  ifcufarfene;  e appena  uno  in  una  Fa- 
rniglia,  chedhn?  appena  in.  un’ intera  Cit- 
tà troverraffi  chi  dii  prezzando  ogni  altro 
intereflè,  ,e  colla  fola  mira  al  fuo  dovere, 
ofi  dire  h veri».  Or.di  qui  è 1’ obblie-i- 
Stone  indifpcnfabile,  • cui  più  ancora  fe- 
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condo  Dio,  che  fecondo  il  Mondo  noi  abV 
biamo  di  renderci  pieghevoli  , manfueri, 
umili  di  cuore,  quando  trattafì  di  ricevere 
c avvertimenti  , e riprenfìoni,  poiché  uno 
de’  più  eflcnziali  precetti  della  Legge  di- 
vina , egli  è,  che  da  noi  cflirpiamo  tutto 
ciò , che  può  effer  di  oflacolo  alla  noflra 
emendazione  ; e fono  pena  di  dover  ren- 
der conto  delle  noflrc  ignoranze , come  al’ 
altrettante  colpe , quando  è men facile,  che- 
ci  venga  detu  una  verità,  U quale .offcn- 
da  il  iwflro  amor  proprio,  tanto  eficr  dob- 
biam più  difpofli  ad  onorarla  colla  ma- 
niera dell’  aicoltarla.  Così  diportoffi  quel 
Re  fventurato , di  cui  parla  la  Scrittura , 
allorché  Daniello  con  libertà  da  Profeta 
gli  dichiaro  tutte  inficme  tre  formidabili 
verità;  funai  ch'egli  era  flato  già  efami- 
nato,  e riprovato  al  giudicio  di  Dio,  l’al- 
tra , che  il  fuo  Regno  flava  già.  per  divi- 
derli tr.i’Per/ì,  e i Medi, -e  la  terza,  che 
in  quella  meiielìma  notte  egli  doveva  mo- 
rire: Non  v’cbbc  niuno,  che  non  tremaf- 
fe  all'  arditezza  di  un  tal  parlare  ; fi  da- 
va già  per  per-iut»  il  Prsléta  , e non  lì 
fabiuva  , che  Baldaflarre  noi  facrificaUè 
al  primo  impeto  del  fuo.  furore..  Ma  que- 
fio  Principe,  che  avea  un  ’ a ni  nu  grande,  e 
che  ikI  colpa  ancor  più  pelante  difuafvcn- 
cura  confervata  avea  tutta  la  mo.lerazion 
del  fuo  fpirito , ragionò  aliai  diverfamen- 
tc.  Che  fece  però  egli?  abbracciò. Daniel- 
lo , lo  ricolmò  di  gr.izic  , comandò  tofto 
in-  queir  iflantc , che  foflc  veflito  di.  porpo- 
ra, che  gli  fofle  recata  una  Collana  d’oro, 
che  tutto  il  Popolo  ronorafl'e,  egli  ubbi- 
dilTe;  perchè?  pcrch’  egli  giudicò,  dice  il 
Grifoflomo,  die  un  Uomo,  il  quale  ave- 
va il  coraggio  di  dir  con  rifpetto  tali  ve- 
rità ad  un  Principe  , e per  foddisfare  a 
quell’  eroico  dovere,  dimenticar  fapeva  il 
pròprio  intereflè  ; che  un  Uomo  , dilli , di 
quello,  carattere  meritava  ogni-  forca  di 
onori , e non  poteva  eflère  abbailanza  efaL 
tato  : Tant  juienlt  Saga  iadaiui  aji' Daaiat 
Farfara  f Ó*  cirtuaiiaia  ajl  tnqais  aaraa  ral- 
la ajai.  (Daa..eaf,  $.)  Perciò,  aggiunge  il 
Sacro  Tetto  , Baldaflarre  onorò  Daniello, 
perchè  quelli  anche,  a cotto  della  lua  Per- 
Ibna  e-ncH’  eflremo  della  fua  difgrazia  ,, 
onórar  volle  la  verità  • . 

E noi,  o Criftiani,  c.noi  come  cractia- 
mo  la  verità?  Ah!  pcrmetteccini  dt  far  oui- 
il  paragone  tra  noi,  e quel  Re. infedele», 
e di  opporre  alla  nottru.  condutea  il  di  lui 
efempio.  Tanto  dall’ amare  la  verità  lìain 
lonnui,  che  la  odiam’auzi,  e da  lei  fug- 
K » già- 
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£Ìatno . Ecco  il  difordine  > che  deplorava 
in  altri  tempi  S.  Agallino  , e ne  cercava 
la  ragione , chiedendola  a Dio  con  quelle 
calde  paróle  . Cur  Demi»/  • vtritM  *dium 
ftrit  I d'  quMt  inimHHi  ftHiis  t/t  lit  Htmt 
■emitf  vtrum  prtiiians  y tttm  •aitinr  itti»  vi- 
ta I ntn  t/i  nifi  gmiittm  dt  vtriian  ì 
( Augtt/l^)  E come  inai  avviene , o Signo- 
re , che  la  verità  , che  deriva  da  voi , fi 
tiri  Iodio  degli  Uomini  ! e perchè  quello 
-Dio  Salvatore,  che  , predicando  loro  la 
verità  , in  nome  volito  ha  parlato , lì  è 
fatto  loro  nimico  ? egli  è pur  naturale  al- 
1’  Uomo  r amar  la  vita  Imta  , che  altra 
c«fa  non  è , die  interno  gaudio  della  ve- 
rità conofciuta  . Pofcia , rifpoiidenJo  a fé 
Biedeiìmo , ah  ! mio  Dio  , foggiungeva  , 
io.  ben  ne  comprendo  il  millero . Egli  è 
perchè  preoccupaci  gli  Uomini  dalle  loro 
pallioni  non  ravvifano  per  verità  , fe  non 
le  ciò , eh'  eQi  amano , c ad  dii  piace 
o piuttollo  lì  formano  di  ciò  , che  lor 
piace  una  verità  immaginaria  coll'  efclu- 
dete  quanto  loro  difpiace  : ^li  è perchè 
amano  la  verità , che  è fpeciofa , c fplen- 
dida,  e fofirir  non  pollòno  la  verità  , eh' 
è fevera , ed  umilia  : Ammt  luum , ttUrttnt 
radvgniiutm.  (An^.) 

Maravigliofo  ritratto  delle  perfone  del 
Secolo,  e^rellb  in  due  parole  dal  S. Dot- 
tore. In  fatti,  o Crilliani,  da  noi  li  fug- 
ge  quella  verità  , la  quale  fcuopre  ciò  , 
che  noi  lìamo,  fino  a rimirarla  qual  no- 
ilra  perfecutrice  , e allorché  nollro  mal- 
grado ella  a noi  lì  prefenta  , ci  follevia- 
mo,  d Icagliamo  ancora,  contro  di  lei , e 
prendiamo  in  odio  coloro , che  a noi  la 
mettono  fotto  agli  occhi  , come  fe  ci  re- 
cafTero  ingiuria  :■  ConciolTnch:  quindi  na- 
feono  i dilpetti , e i rifentimenti , quindi 
le  avverlìoni,  e i rancori  , quindi  le  dif- 
cordie  , e le  difunioni  . Quante  amicizie 
laftcddate,  quanti  commerci  rotti,  quan- 
te guerre  aperte,  perchè  ci  tu  detta  libe- 
ramente una  verità  ? Quello , eh'  è an- 
cor più  Urano  , foventeinente  odiam  la 
verità  per  quella  ragion  medelìma,  che 
dee  a noi  renderla  amabile , voglio  dire, 
perch'  ella  è verità  ; Se  ciò , che  ne  viene 
rimproverato , folTe  men  vero , men  anco- 
ra ce  ne  offenderemmo . l:a>  feon volgimen- 
to del  nollro  fpirito  deriva  dall'  eifer  la 
cofa  più  vera,  che  non  vogliamo,  e lo  é 
in  tal  maniera  , che  non  palli  iitu  aflblu- 
tamentc  negarla .. 

Nc  quello  vizio,  notate  bene,  mici-cari 
Uditori  , è foJUmeate  vizio  dc'Grgndi  , 
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prellb  a cui , come  dice  Calliodoro  , una 
parola  di  verità,  in  molte  drcollanze  per 
chi  ii'è  apportatore,  è una  parola  di  Mor- 
te; mercecchè,  a non  riferirne  i tragid  ef- 
fetti, a quanti  Servi  fedeli  un  fomigliants 
zelo  della  verità  è coHato  e la  perdita  del- 
la  loro  fortuna,  e la  difgrazia  de' loro  fo- 
vrani  ? egli  è vizio  ancora  degl'  inferiori , 

I quali  nella  mediocrità  della  lor  condi. 
zione  fono  talvolta  e più  indocili , e più 
intrattabili  fu  dò , che  riguarda  i lor  man- 
camenti ; egli  è vizio  non  {blamente  d^l' 
imperfetti  , ma  degli  foirituali  ancora , e 
divoci  ; imperdoccoè  icorgerete  certuni  , 
che  ripieni  di  fentimeiKÌ  di  altillima  per- 
fezione , nun  folpirando  ad  altro , che  a 
Dio  , e alla  Tua  gloria  , faggi  nella  loro 
condotta  , e feveri  nelle  loro  maflime  , 
nondimeno  fono  incapaci  di  ricevere  un 
avvertimento  ; maravigliofì  a dire  altrui 
le  verità  , ma  fenfìbili  fino  a debolezza 
quando  fiano  coftretti  ad  udirle  per  fe  ; 
monti  , dice  la  Scritrara  , all'  apparenza 
della  loro  elevazione , ma  monti  fuman- 
ti , appena  a toccarli  : Ttt^t  mtnrtt , & 
/nmigahunt.  {Pfai.  ttj.)  Cola,  che  mi  fi 
dubitare  , fe  il  ben  médefimo  , che  feor- 
ged  in  tal  fotta  di  Crifliani  , non  fia  il- 
lufione , poiché  fapienza  vera , e vera  vir- 
tù è amar  di  conofeete  con  chiarezza  le 
proprie  imperfezioni  , conforme  al  detto 
di  David  : Et  ptitntum  mtnm  ttntta  mi  tfi 
femfer.  (Pfal.  Fin  nella  p^icazione 
■del  Vangelio  ( crederebbefi  egli  mai  , • le 
da  fe  non  fi  fperimeiuaflc  ? } fin  nella 
predicazione  del  Vangelo  , in  cui  fuppo- 
niamo  eflcr  Dio  medefimo  quel , che  par- 
la , appena  pofiiam  foffrire  la  verità  ..  Nè 
è già  , che  non  amiamo  que' Predicatori, 
i quali  predicano  le  verità  , e le  verità 
della  morale  più  ftretta  , c che  non  fia- 
mo  i primi  a condannargli,  fc  fono  traf- 
curati  nel  compiere  a quefto  debito  : ma 
amiamo  quei  , che  predicano  la  veri- 
tà , e non  le  verità  nollrc  ; mercecchè 
appena  lìam  fatti  accorti  , che  le  veri- 
tà , che  predicano  , fono  le  noftrc  , che 
incomincia  toflo  a formarfi  nel  nollro 
cuore  un  fermento  di  acerbità , c di  ama- 
rezza  ; che  fi  diffondano,  quanto  lor  pia- 
ce, fopra  gli  altrui  difetti,  noi  gli  afcol- 
tiamo  con  giubilo  , e non  abbiamo  per 
loro  , fc  non  fe  lodi , ma  ih’  efaurifeano 
r induzion  fino  a nji,  ciòda  loro  ne  al-c- 
'111,  e quindi  non  ahbiom  più  per  e^  quel, 
il  benevolenza  , che  giovcvol  ci  renda 
la  loM  parola , e quin.ii  noi , anzi  noi  ilciìÀ 

iglìu- 
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inforgiamo  quai  oenforì  del  lor  minificio  ; 
una  forinola  meli  giufta«  che  loro  sfugga, 
diventa  arsomcnco  della  noUra  critica  , e 
de’  nofoi  oiafìmi  ; arriviamo  ancora  hiio 
a concepir  odio  contro  alle  loro  perlbnc 
a cagione -delle  verità  , che  ci  dicono,  ri- 
mili a queir  infelice  Re  d’  Ifraclo  , che 
odiava  il  Profeta  del  vero  Dio  , e fe  ne 
dichiarava  altamente  , perchè  quello  Pro- 
fèu  , egli  dicea  , quello.  Prolèta  non  mi 
Kca  mai  una  volta  una  lieta  novella , ina 
mi  annuncia  lèmpre  funelle  verità  doloro- 
fe:  Std  4gt  «di  mi»,  9«i«  nta  pnfhttt  mi- 
h‘  i«imm  t f«d  atlnm.  Rig.  O 

llravaganza!  (efclama  S.  Girolamo)  quali 
che  ave&’cgli  dovuto  afpettar  da  un  Pro- 
feta altra  cofa , che  la  verità , o quali  che 
meno  folTe  verità  quanto  gli  era  [nodetto, 
perché  gli  era  difaggradevole . 

< E pur  è cosi . Quello  è quello , che  av- 
vieii-  tutto  giorno  , e agevol  mi  farebbe  il 
^mollrarvelo  fenfibilmcnte . Conciofliachè , 
che  io  qui  imprenda  amanifellare  la  veri- 
tà in  tutta  quella  eftenfione  , che  dovreb- 
l>e  concedermi  il  miominilleio;  e feorren- 
do  tutti  gli  Ilari , e tutte  le  condizioni  de- 
gli Uomini  venga  al  particolare  di' certe 
verità  , che  avrei  diritto  di  rimproverare, 

10  mi  trarrci  addollò  l’ indegnaziooe  della 
maggior  parte  d^i  Uditori,  che  mi  afcol- 
tano;  non  efporrei  tali  verità  fe  non  in  ge- 
nerale , e tutte  ollcrverei  le  mifure  di  qucl- 
refatta  cinxirpezioae , che  mi.prefcrivc  la' 
-Chielà:  ma  non  importa , perchè  verità  fo- 
miglianti  farebboU  quelle,  che  arrollìr  fa- 
rebbero r ippocrifia  del  Secolo , e con  una 
quali  anticipazione  del  Giudicio  di  Dio 
porrebbero  a taluno  fotto  degli  occhi  la 
fua  oonfufione  , ed  il  fuo  vitupero  , però 
iufciteiebbon  centra  di  me  quali  tutti . Af- 
iìn  di  fodenere  intorno  a ciò  il  proceder 
nodro , noi  la  pigliam  contio  alla  parola 
di  Dio , non  vogliamo , che  a lei  conven- 
» un  tal  individuare  di  vizj,  e non  ba- 
diamo , che  cosi  facciam  il  proceOb  a Gesù 
Grillo  medelìmo  ; poiché  nefluoo  ha  mai 
dipinti  i vizi  con  colori  sì  vìvi , come  quell’ 
Uomo  Dìo,  e tutto  il  Vangelo  non  è,  per 
coti  dire,  che  una  perpetua  cenfuta  de’co- 
dutni  de’  Tuoi  tempi , o piuttollo  dì  tuni  ì 
tempi . Diciamo  ancora , che  il  Predicato- 
re non  dee-forader  tanto  al  partìcolar  nel- 
le oofe:  ma  lo  diciam  focle,  quando  Iblo 

11  predicano  le  verità  altrui  ? e quando  non 
y’  entriamo  , c inquieta  forfè  quello  zelo 
della  moderazione,  e pnidenza  de’  Predi- 
Aitpri?  egli  adunque  non  nafee  in  noi,  fe 

. tBMTinttnt  Dtmihin!, 
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non  dopo  eh’  abbiam  trovato  di  avervi  par- 
te i fegno  evidente , che  non  è zelo  del  Si- 
gnore , ma  odio  fccrcto  della  verità  . lo 
iioii  pretendo  tuttavìa  di  giullibcare  la 
condotta  di  coloro  , i quali  con  maniere 
poco  criilianc  , e poco  l'aggc  , in  vece  d’ 
dlruire,  e compungere  , ad  iiifulur  pren- 
dcllcrq,  e ^ oltraggiare;  fopra  ciò  vi  fo- 
no gli  ordini  della  Chiefa  , e per  fargli 
ofl'ervare  vi  fono  i Prelati  . Pretendo  di 
condannare  1’  infoppottabile  dilicatezza  , 
eh’  è ne’  Crilliani , di  non  poter  foffrire, 
che  il  Predicatore  feenda  a certe  partico- 
larità, le  quali  lor  faccian  vedere  la  cor- 
ruzione del  loro  llato  . Imperciocché  ecco 
dove  lìam  giunti  . Ma  che  avverrà?  Giu- 
do galligo  di  Dio  , dice  Santo  Agollino! 
Avverrà  , che  la  vetità  lor  malgrado  le 
farà  manifefte , fenza  maiiiteilar  nondi. 
meno  ad  edb  loro  fe  ftefla . /»d«  rt/riiua 
ets  , ut  qui  ft  4Ì  M munififivi  Htimit  , éf 
,«  atUnttt  m»»if«ft$t  , HI  iffa  m»  fu 
muiififia . ( Au%.  ) Preferviamoci  , Uditori 
miei  cari,  da  quello  .terribile  acciecamen- 
to.  Apriamo  eU  occhi  alla  .verità;  amia- 
mola , allorcn’  ella  ci  riprende  , e didì- 
diaucene,  e tdaiaula  , allorché  d adula,; 
di  ciò  mi  rimane  a ragionarvi  nella  fe- 
conda Pane.  . 

S E«C  ONDA  P-A  R T B. 

Se  cosi  dritto  noi  avelllmo  l’ intelletto,, 
e cosi  tènna,  e collante  la  volontà,  come 
darebbe  da  bramati!  a vantaggio  della  De- 
lira perfezione  : non  faremmo  certamente 
ridotti  all’ infelice  necellìtà  di  temere  non 
folo  gli  errori  del  Secolo  , ma  la  •verità 
medenraa  , ancor  quando  n’  è gradita  , e 
ne  giova.  JLA..vanìà,  la  quale  regna  dea. 
tro  di  noi , è quella  , che  per  noi  rende 
perioolofa  uua_  tal  verità  , e per  iRrano 
pervertimento  forma  del  ntÀro  proprio  be- 
ne la  caufa,  e la  materia  del  nollro  ma- 
le.. Non  .conviene  ad  altri,  che  a Dio,  o 
Criili.'uù,  il  poter  eil'ere,  fe  mi  é Icdto  dir 
così,  lodato  con  lìcutezza,  e fenza  corre- 
re alcun  perìcolo;  ella  è quella  una  pre- 
rogativa , che  gli  attribuilce  la  Scrittura 
in  quelle  parole  del  Salmo  : T«  diut  Hf- 
maui , Dnu , ( Pf.6q.  ) Dio  loda  eternamen- 
te fe  ftcflb,  e in  ogni  momento  ode  la  vo- 
ce delle  fue  Creature,  le  qmli  gli  dkouo, 
ch'egli  è grande,  «h’è  gìulfo,  ^ ne’ con- 
fici j fuoi  é ammirabile,  eh’ è il  folo  degno 
d efl'ere  fommamente  amato,  e da  cHé  rice- 
vere altre  foiq'j^lìanti  tellimonianze  di  ve- 
K 3 rità , 
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-rità  > fniKa  pregiudizio  dell’  infinita  fiial  partono  nè  dalla  ragion,  nè  dal  cnore  » 
fantità  ; perchè  ? perch’  cHèndo  in  fe  mede-  ^ ' 
fimo  fantità , e verità  per  eflenza  , quella 
verità,  ch’è  in  efib  lui,  non  può  mai  al- 


terare, nè  pervertire  la  Tua  fantità  . Non 
è lo  ftcfiò  di  noi . Come  noi  non  abbiamo 
neflun  merito  ficuro,  e le  virtù  noftre  an- 
cor più  fode  , in  quanto  partecipano  del 
noftro  nulla  , tutte  hanno  un  certo  carat- 
tere d'inftabilità,  che  non  diilrugge  neppur 
la  grazia,  a ben  giudicar  delle  colè  ; dalla 
verità , cIk  ci  adula , quali  da  fceglio , do- 
vremmo ricoverarci.  E ciò  per  due  ragio- 
ni, che  io  traggo  dalla  Morale  del  Ponte- 
fice S.  Gregorio  . Primieramente , perchè , 
dice  il  S. Dottore,  nello  lUle  del  Mondo, 
che  pur  troppo  è a noi  noto , e di  cui  con- 
tìnua pur  troppo  abbiam  1’  efperienza  , 
quello,  che  ne  Infìnga,  d'ordinario  è quel- 
lo, che  ne  feduce , ed  inganna . Or  fra  rat- 
ti gl'  inganni  nè  uno  per  noi  più  vergo- 
gn^o  , fecondo  il  Mondo , nè  uno  ne  ha 
più  dannofo,  fecondo  Dio,  di  quello,  che 
a favor  di  noi  ftefli , e del  noftro  vano  a- 
mor  proprio  , di  cui  fiam  ripieni , ci  fa 
prendere  in  ilcambio  la  menzogna  per  la 
verità,  fa  fecondo  luogo,  perch’ è cofa  qua- 
li indubitata  , che  quand'  anche  ingannati 
non  fofiimo  da  ciò , che  ne  adula , egli  ne 
pervertirà . Or  fc  v’  ha  cofa , che  a noi  ef- 
fer  debba  materia  di  confiifìooc  , anzi  di 
condannazione , ella  è quefta  : che  a noi 
fi  pofsa  rimpmerare  nel  Giudicio  Divino , 
che  ove  origine  di  depravazione  per  altri 
è flato  l’errore,  per  noi  la  fla  fiata  la  ve. 
rità , ed  alla  ftefsa  ci  abbia  perduti  : due 
ragioni  ugualmente  convìncenti,  e iflrutti- 
ve , e delle  quali  in  poche  paróle  mi  con- 
tenterò darvi  una  femplice  idea. 

Lo  difse  lo  Spirito  Santo,  o Crìfiiani , e 
l’oracolo  per  bocca  d’Ifaia  da  lui  pronun- 
ciato , nop  meno  è diretto  a voi , ed  a me , 
che  agl’ irraditi , i quali  afcolcavano  quel 
Profeta  : PtfuU  mtui,  t»  htuiim  <Ueuin , 
f dtdfiunt.  (Ifai.t.3,)  O popql  mìo, 
eiioeva  il  Signore  con  quell’  aria  di  Mae- 
ftà , o piuaoflo  di  Divinità  , che  rende  a 
noi  fcnfibile  il  facro  Tcflo,  coloro,  die  ti 
applaudooo , che  a&tuno  dì  efaitarti  , 
che  ti  chìaman  beato  , molto  più  colono, 
che  ci  chiamano  popolo  compiuto,  e per- 
fetto, c’  impongono  , e abufano  della  tua 
credulità  . E in  fatti  cofa  foeo  per  la 
ma^ior  parte  le  lodi  nello  ftile  del  Mon- 
do r Voi  lo  fapcce;  fono  menzogne  obbli- 
ganti , efagerazioni  offizìofe  , dìmoftrazio- 
oi  eccedeuci  di  fiima  apparente,  e che  non 


foventementc  contraddizioni  del  veto  tra- 
veftite  , e coperte  con  manto  di  cortefia  , 
termini  rpcciofì , e onorevoli , ma  che  non 
fìgnifican  nulla  ; in  una  parola,  impoftu. 
re  , di  Oli  gli  Uomini  fan  commercio  tra 
loro,  e di  cui  fi  pafee  la  lor  vanità;  im- 
pofture , io  diceva  , approvate  da  falfa 
convenienza,  o da  vii  compiacenza,  o da 
fervile  interefle  . Si  dice  di  noi  ciò  , eh* 
eflèr  dovremmo  , non  ciò  , die  ftamo  ; s 
noi  per  deplorabile  facilità  in  urtare  nei 
laccio  cefo,  crediamo  efièr  tali  in  efiècto, 
quali  r adulaaion  ci  fuppone  , e quali  a 
noi  inedefimi  noi  rapprefenca  . Si  fanno 
tali  ritratti  delle  nofire  Perfooe  , ia  cui 
tutto  d piace,  e non  dubitiam  punto,  che 
non  fìano  al  naturale;  tali  a noi  dan  lo» 
di , che  fono  complimenti , e finzioni , 9 
noi  ie  prendiamo  letteralmeate } fi  lodano 
finó  i noflri  vizj  , e le  nofire  paflioni  , e 
nói  non  efitiara  punto  di  computarle  per 
virtù  : tt  itstmim  dkmt  , i/iji  tt  M- 

fimi.  Quindi  avyien  tuttodì,  che  un. Uo- 
mo , por  altro  naturalmente  modefio , e 
che  umil  farebbe  , fc  conofeeflè  fe  ftefTo  , 
ebbro  di  d vani  inceufi , penfa  aver  me. 
riti , allorché  non  ne  ha  , benedice  il  Si. 
gnore  di  mille  grazie,  che  il  Signore  ik» 
Ha  mai  preiefb  di  conferirgli  , rìoonoroe 
in  fe  talenti  , che  non  ha  mai  ricevuti  , 
actrìbuifoe  a fe  medefimo  fuooeffi , uiun  de 
quali  gli  conviene,  e fecretamente  fi  glo> 
da,  mentre  apertamente  egli  è difprezza- 
to  . Coodoffiachè  ecco  k confraueuze  or> 
dinaric  di  quella  viziofe  incTinazione  , 
che  ad  amar  d rpinge,  e a cercare  la  ve. 
rità , che  ci  adula  ; non  efìèndovi  perfona 
tra  noi  , la  qual  non  poflà  dir  a fe  giu. 
ftamentet  u itatum  4k«»/,  iffi  tt  it- 
tifimif  quantunque  fìa  vero,  come  lo  no- 
tò San  Bernardo  , che  principalmente  nc’ 
Grandi , ne  Ricchi , ne’  Potenti  del  Secolo 
più  evidentemente  fi  adempia  quella  far- 
mola  dello  pirite  Santo. 

Sapete  voi , o Crifliaui , ( non  perdete 
quello  rifienb  ) fapete  , quale  fìa  fiata  la 
forgentc  dell’  Idolatria  , e donde  abbia 
avuto  originario  principio  il  difòrdine  del- 
la fuperflizioae , e del  culto  de’  fallì  Dei , 
che  sì  lungo  tempo  ha  dominato  nell’  U- 
niverfo?  da  quello  abufo  appunto,  che  io 
combatto;  da  quella  inclinazione,  e fed- 
lità,  che  hanno  gli  Uomini  a credere  dò, 
eh’  è lor  vanuggiofq  , per  quanto  incre- 
dibile fi  poflà  mai  edere  . Si  , ecco  dò  , 
che  ha  fendute  Idolatre  tante  Nazioni.  4 
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ceni  Uomini  davaii  ad  iiuenJere,  ch’egli- 
no erano  Dei,  e a tbrza  di  replicar  loro, 
eh’  erano  Dei , fi  avvezzarono  ad  eOcre  co- 
me tali  trattaci»  e onoraci.  I primi,  che 
iiKomindaroiio  a tenere  con  eflò  loro  que- 
fio-  linguaggio,  faftean  bcJiiiliino,  che  non 
erano  nulla,  ma  l’adulazione  non  lafcia- 
va  di  ftimoLirgli  a far  quel  tutto.,  che 
con  fiacericà  avrebbou  latto,  fé  lòJTero  fia- 
ti perfuafi  di  ciò , che  dicevano . i^ue'  Do- 
minanti , que’  Coaquiftatori  meieiimi , a 
cui  prefiavafi  un  tal  onore,  cran  anch’ef- 
fi  troppo  pcrruafi,  che  quell’  oitorc  ad  ef- 
fi  non  conveniva  ; ma  la  brama  in  eflb 
loro  di  elevarli  , a politico  intezeflè  con- 
giunta, Iacea  , che  da  principio  lo  colle- 
ranèro , e ben  collo  poi  lo  efigcllèro  ; per 
errar  grofsolano  fotcomccteanfi  a loro  pre- 
darlo i Pomi!  , ma  in  decorlb  a poco  a 
poco  l'alendo  1’  errore  ad  opinione  , e in- 
Icnlìbilmentc  diventando  legge  di  Religio- 
ne , a coloro  , tuttoché  Ibì'scr  mortaii  , 
editicavaniì  l'empj  , etgevanlì  Altari  , al 
loro  nome  ofièrivanfi  Sacrifizi  ; ed  Uo.'ni- 
ni  proi'ani  , ed  crapj  fi  riputavano  quali 
Divinità  della  Terra  . Cosi  il  Demonio  fi 
evalfe  e (klla  l'uperbia  degli  uni , e dcl- 
ieinplicicà  degli  altri.  Or  noi  non  ar- 
diremmo di  dire,  che  il  Crillianefimo  ab- 
bia interamente  difirutto  quello  abufo  ; 
meroecchì  ne  teilano  ancor  le  velllgia  , c 
nel  Mondo  non  v’  è cofa , che  lìa  più  u- 
niverfale  d’  una  certa  l'pede  d’  Idolatria, 
che  vi  fi  pratica,  ed  è llabilita  dai  collu- 
inc . Nim  fi  dice  più  a Grandi , ed  a Ric- 
chi, eh’  ^lino  fono  Dei,  ma  lor  fi  dice, 
che  non  fono. come  gli  altri  Uomini,  che 
non  hanno  le  altrui  debolezze  , che  han- 
no prerogative  , per  cui  fi  diftinguono  , e 
fono  collocaci  fopra  degli  altri,  e in  fine 
per  tal  maniera  lì  feparano  dal  comune 
degli  Uomini , che  dimentichi  di  ciò  , che 
fono,  voglion  efser  ferviti  quali  Dei,  non 
coofiderando,  che  quanti  fi  ianno  loto  ado- 
ratori, fono  per  la  maggior  parte  perfune 
interefsate  , determinate  a volo-  ad  e.li 
piacete,  o piuttollo  a volergli  ùigannare  : 
/«  kuuum  4ÌCIUU,  iffi  ti  dmipitmi. 

Non  ci  rillringiamo  a’  Grandi,. e a’ Po- 
tenti del  Secolo  per  giullificar  ciò,  che  io 
dico  , Qwfia  Idolatria,  di  cui  parlo,  re- 
gna ugualmente  nelle  condizioni  partico- 
lari., e a proporzione  vi  produce  i mede- 
fimii  efiètti  - Cuti  una  Donna,  vana  non  è 
ella  qual  idolo  di  non  fo  quanti  Uomini 
carnali,  che  raunandofi  a lei  d’intorno,  e 
Con  prolàni  vezzi , e lufiiù^ , e fin  colle 


adorazioni,  un’idea  le  ifiillano  di  fe  me- 
delima,  da' è capace  di  perderla,  e di  dan- 
narla? Imperdocdiè  di  qui  è , ch’ella  non 
conolcc  ornai  più  fe  lleflà,  ed  efiéndo  pie- 
na  di  colpe  , non  proccura  di  emendarne 
veruna,  ftinundolì  , tuttoché  fvagata  fia  , 
ed  imperfetta  , foggetto  affatto  compito  , 
^oché  quefi'  appunto  è la  formola  , che 
inceffancemente  &’adopra,  e perpetuamente 
s’  impiega  a fiaiurla  , ed  a pervertirla , 
G>sl  un  debiffe  falfo  amicD  non  diventa 
egli  Idolatra  dell’altro  fuo  amico,  a fom 
di  volergli  edere  accetto,  c non  gli  toglie 
la  più  lalutcvole  di  tutte  le  cognizioni  , 
qual  i la  cogiùzion  di  fe  fiedb  , gnafian- 
dogli  lo  fpirito  con  altrettanti  errori  , 
quante  gU  dice  cofe  dolci,  e aggradevoli? 

M itaium  iinmt  , iffi  t»  éet$fìuHt . B 
eh'  è mai  , a parlare  con  proprietà  quell' 
ulàoza  corrente  , profana  tanto , e in  en. 
com),  c in  funzioni  pubbliche  , in  cui  la 
menzogna , e l’ adulazione  lòtto-  pretefio  di 
eloquenza  trioniàno  impuuemenR  della  ve.^ 
rità?  eh' è mai  quell’ afièttazione  di  let- 
.cre  dedicatorie,  pofte  in  frante  ad  alcun’ 
Opra  , nelle  quali  per  bizzarro  capriccio- 
dei  di  lei  Autore  , i più-  ofeuh  meriti  u, 
guagliaii  fono  a i più  luminofi,  lepiùmew 
Jìucri  virtù  fono  trattate  quali  virtù  emi- 
nenti, e fublimi,  e non  v’ha  Particolare,, 
il  qual  governar  non  debba  uno  Stato , e 
non  v’  ha  Prelato  , il  qual  non  fia  degno- 
di  Porpora?  Ch' è mai  tutto  quello -,  fe 
non  fe  una  Ptofulione  frequentemente  mer- 
cenaria di  tmifurate  lodi  eccefiive  , con 
cui  fi  affatturano  gli  Uomini  ? Ben  fi  fa  , 
che  in  tutto  ciò  nulla  men  dee-  cercarfi 
della  verità;  e ciò  non  ofiante  per  corra- 
zion  d'amor  proprio  , che  di  tutto  fa  pre- 
valerli , le  Perfone  li  figurano  agevolmen- 
te, che  in  cofe  fomiglianti  v’abbia  alme- 
no alcun'apparenza,  e alcun  fondo-di  ve- 
rità : feguendo-  il  penfiero-di  S.  Afflino  ef- 
preflò  cosi  ingegnofamente,.  che  la  verità  è 
tanto  amata  dagli  Uomini  , che  quelli,  i 
quali  amano  ogni  altra  cola  da  lei  , vo- 
gliono anbluumente , che  do,  eh’ e/Ii  ama- 
no, fia  U.  llrettillùna  verità  : tma- 

'/«r  vtri/tu  , ut  guttumfut  uUud  umuut , kte^ 
/fu*d  wntut,  viliut  tJT*  vtrituttm. 

Io  dico  anche  |iiù  . Ideilo  difordine,  « 
quella,  profanità  s’introducc  fino-  nel'  luogo 
lanto,  ove  noi  veggiamo  continuamente  la 
Cattedra  del  Vangelo  ,-  eh’  é Canedra  d» 
verità,  fervirdi  Teatro  alle  maggiori  adu- 
lazioni del. Mondo.  In  lut^o  de’  Crilliani 
difcorfi , dx  IX  Funerali  facevan  fi  un  teir»- 
K 4 pa 
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po  per  edìficazion  de’  virenti , k iaiiii’  og- 
gi Pan^irid , in  coi  di  propria  particola- 
re autorità  fi  prendono  a canonizzare  i 
Defonti  ; Panegirici , voi  lo  fapete , in  cui 
i più  codardi  ìbiio  trasfigurati  in  Eroi , gl’ 
ingegni  più  tenni  in  ingegni  i più  rari,  e 
colà,  eh’  è affai  più  indegna,  gli  Uomini 
peccatori  in  Uomini  fpirituali  , e fanti . 
Perocché  non  fono  forfè  quelli  i lagrime- 
voli  effetti  di  quella  pallione  si  naturale 
all’  Uom  del  Secolo  , e per  la  gloria  , c 
per  tutte  le  verità  , che  a lui  fono  van- 
taggiofe  ? La  contraddizione  fi  è , che  in 
mezzo  a tutto  quello  Uomini  per  la  gloria 
si  appafiìonati , e si  vani , non  lafciano  di 
proteilare , che  ciò , che  han  più  in  orro- 
re, è 1’  effère  ingannati  : e in  eifetco  non 
fi  vuol  ellèrlo  ; ma  nel  tempo  llefib  fi  vuol 
tutto  dò,  che  convien  volere  per  eflérlo. 
Imperciocché  non  fi  vuol  eflére  ingannato, 
e nondimeno  fi  vuol  ellér  lodato , adulato , 
ammirato,  come  fe  tùfié  poilibile  l’eficr  1’ 
infensi’ altro.  La  menzogna  non  fi  ama; 
pur  k'  ama  1’  applaufo  , eh’  è la  materia 
della  menzogna  ; per  la  qual  cofa  , con- 
chiude S. Girolamo,  fi  ama,  quantunque  fi 
creda  l’oppollo,  fi  ama  la  menzogna  me- 
defima  , e , qualunque  abbiali  difficoltà  a 
dò  comprendere , egli  è evidente , che  gli 
Domini  a fommo  piacer  recano  d’ efiére  in- 
gannati , fino  a ringraziarli  gli  uni  gli  al- 
tri , e a compiaceriène  vicendevolmente  : 
to'  HÌmirum  gmtitnt  mi  tirtmmvtmtitHtm  fmmm  , 
iUufimtm  fre  temefitio  fcmutiL.  ( Hitren.  ) 
Qaal  conlìglio  adunque  dovrebbe  prender- 
li? Io  già  vcl  dilli.  Non  fidarli  della  veri- 
tà medefima  allorché  ci  adula  ; perché  ? 
• perchè  non  v’ha  verità , che  fi  accolli  tan- 
to all’cn'ore,  né  che  fia  si  l'.idle  da  con- 
fonderli colf  errore,  e confeguentemente 
che  fia  tanto  efpolla  a’  pericoli  dell’  erro- 
re. Ora  di  un  tal  errore,  chev’è  mai  per 
noi  , io  lo  replico  , di  più  biafimevole 
fecondo  il  Mondo  , c di  più  dannofo  fe- 
condo Dio?  Lafciam  da  una  parte  il  Mon- 
do , del  cui  giudizio  poco  a noi  importa . 
Sia  pur  ballevolc  ad  incorrer  il  difprezzo 
di  lui  fedir  qual  Upupa  adefeata,  e in- 
gannata da  falfe  lodi  , e che  fecondo  le 
maifime  del  Secolo  il  perfonaggio  più  ri- 
dicolofo  fia  quello  di  un  Uoino  credulo  , 
e altiero  per  un  inerito  immaginario  , di 
cui  fi  lafciò  perfuadere;  fe  altri  non  v’a- 
vedé  a temere  , che  il  Mondo , forfè  per 
nollra  vanità  , e fuperbia  potremmo  ren- 
derci da  lui  indipendenti.  Ma -che  rifpqn- 
deremer  noi  a Dio,  quando  egli  ne  riólàc- 
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cerà,  che  per  aver  troppo  ricercate  le  ve-. 
rità  adulatrici  non  abbiam  ritrovato  fe  non 
che  menzogne,  che  per  aver  predato  orec- 
chio all’  Incantatore  , giuda  la  metafota 
dello  Spirito  Santo , fiam  vifluti  in  un  per- 
petuo inganno  , che  per  efiérci  contentati 
del  fumo  degl’  incenfi  , abbiam  chiù  fi  gii 
iKchì  alla  purità  della  luce,  di  quella  lu- 
ce , da  cui  dipendeva  la  nodra  converfio- 
ne  , e (he  non  è a noi  mancata  , fe  non 
per^è  abbiam  piuttodo  amato  le  tenebre  ■, 
che  eflénio  talmente  in  noi  preva  Ife  quelle 
tenebre  volontarie , finalmente  hanno  in- 
volta tra  loro  la  nodra  falvezza  ? Che  ris- 
ponderemo, io  diceva,  che  allegheremo  a 
nodra  giudificazione  ? Diremo  forfè  a Dio , 
come  già  Adamo  , che  gli  Uomini  fono 
dati  quelli,  che  ne  han  ledotto  ? preten- 
deremo d'  aver  dovuto  di  elfi  fidarci  ? gli 
addurremo  per  Mallevadori  delle  mal  fon- 
date opinioni  , che  abbiam  conoepute  di 
noi  meaefimi?  E Dio,  Giudice  leverò , ma 
giudo  , non  avrà  egli  liintto  d’  incolpare 
la  nodra  vanità  delle  vie  ingannevoli  , 
che  avrem  battute? 

Ma  io  voglio , o Cridiani  , die  loro  i 
quali  ci  lodano,  non  c’  ingaiinino  mai  , e 
che  1«  benignità  , eh’  edì  hanno  per  noi , 
non  pregiufTichi  in  nulla  alla  verità . At- 
tendete a quell’ultimo  rifldìb,  che  forine- 
i-à  la  conclufione  del  mio  difeorfo.  lo  vo^ 
glio  , dilli , che  la  verità  , che  ci  adula , 
iìa  feinpre  tale  , quale  fi  prefuppone  da 
noi  .Ah  I s’  ella  ci  adula  , ancorché  non 
c’  inganni , io  fodengo  , che  ci  perverte . 
E come  ciò  ? In  due  diverfe  munieie  , c 
idillandoci  una  fecrcta  fuperbia  , che  aiv- 
nienn  davanti  a Dio  tutto  il  merito  di 
queda  verità  , e feemando  in  noi  il  zelo 
della  nodra  perfezione  , il  quale  ben  cu- 
llodito  ne  farebbe  di  maggior  giovamen- 
to , che  non  il  vantaggio  , che  da  quella 
verità  a noi  torna.  Ah,  miei  cari  Udito- 
ri , perchè  non  ho  io  tempo  di  dendere 
un  tal  punto  di  Morale  dottrina  ? Ella  é ' 
cottila  una  verità  a voi  gloriofa  , ed  uti-- 
le  , io  vcl  confento  ; ma  , comecché  fiali 
utJliiliina  , e gloriofìirtma  , dacché  ama- . 
te  di  udirla,  ella  è verità  , che  vi  rende 
orgogliofi,  c fuperbi  , verità  , che  v’  in-, 
nilzi  fopra  voi  de  fi,  verità,  che  vi  ren- 
de altieri  rifpetto  agli  altri  , c vi  fa  di- 
menticare f Altiiìimo  . Non  farebbe  iòrle 
più  da  bramarli  , che  voi  f ignora  de , ei 
die  per  voi  eili  lo  11*  data  nel  filcozio  fe- 
p.dia , e frà  le  tenebre  ? O quanti  fpinti 
runangoofi  infetti,  fc  coù  dir  polla,  ilaU 
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la  cogniaione  del  lor  proprio  inerito  ! O 
quanti  Adri  , eccliflati  da  lor  propri  lu- 
mi , latti  riflettere  troppo  vivamente  fopra 
diefli!  E vale  «dire,  quanti  divoti , quan- 
te Anime  paire,  ed  illuminate  fi  fono  guafte 
per  la  riflefiione  , che  fi  fè  lor  fare  fu  i 
fWori  , e grazie  , di  cui  Dio  le  ricolmò! 
Taluno  farebbe  fiato  un  Uomo  de' più  per- 
fetti s’  egli  non  foiTe  fiato  mai  fatto  ac- 
corto , che  avea  qualità , c difpofizioni  ad 
eflèrlo  : tal  altro  oggi  farebbe  un  fanto , 
fe  detto  a lui  non  (ì  fqfle , che  lo  era  ; 

Suefta  notizia,  che  gli  fu  data,  della  fua 
ilevazione  alla  Santità , lo  ha  abbarba- 
gliato , gli  ha  fatto  girar  il  capo  , e dal 
Pinnacolo  l’ha  precipitato  ncirÀbiflb;  non 
gli  fu  detta,  che  la  verità,  e nel  lodarlo 
gli  fu  fatta  giufiizia  ; ma  quefia  giufiizia 
a cagione  di  certi  fentimenti , nel  ìlio  cuo- 
re da  lei  prodotti , fi  è cangiata  in  ingiu- 
ftizia,  c in  perverfione;  no,  non  fu  Ima- 
to  cccefiivaniente  ; quanto  gli  fu  detto  per 
piacergli , non  fu  , che  un  fincero  attefta- 
to  di  quanto  di  lui  penfavafi  ; ma  quefin 
atteftato,  comecché  fincero  , non  lafciò  di 
far  in  lui  un  intaufta  impreifionc , che  , 
fotto  colore  di  verità  , ha  rovinato  nell’ 
anima  fua  tutto  il  fondamento  della  Gra- 
zia , eh'  è r umiltà . Fratelli  miei , lo  cre- 
derefte  > dice  S.  Agoftino  : Gesù  Crifto  egli 
medefimo,  ch’età,  giufia  la  formota  del- 
la Scrittura,  pietra  ferma  , ed  immobile, 
Gesù  Crifio , a cui  per  altro  era  dovuta 
la  loie  , qual  tributo  della  fua  fovrana 
graivdezza , e delle'  adorabili  fise  perfezió- 
ni , finché  fu  fòpra  la  Terra  non  potè 
fofirire  le  verità , che  indirìzzavanfi  all’o- 
nor  fuo  , e alla  fua  Gloria  . Egli  operò 
fiupendi  miracoli,  guati  cicchi  nati,  refa- 
feitò  morti  : ma  quando  t Popoli  volevano 
, dargli  lode,  ed  efclamavano,  eh"  egli  era 
il  Profeta  mandato  da  Dio , imponeva  ad 
efiì  filenzio  , mofirando  uqa  pena  efirema 
di  quella  gratitudine  , che  avean  ^r  lui , 
o auocn  de’  légni  efieriori , che  gliene  re- 
cavano , mentre  tai  fegni  1’  impegnavano 
ad  elTer  da  e!1ì  applaudito,  e lodato.  Più 
anche  affai  . Sino  a’  Demoni  fiende- 
va  wefia  fua  inodefiia  , e allorché  que- 
lli Ipiriti , coftretti  dalU  forza  delle  fuc 
parole  , ufeivan  da'  corpi  in  pubblican- 
do , eh’  egli  era  il  Melfia , gli  minaccia- 
va , e lor  comandava  di  am  nutolire  : £i 
tiurtfnnt  am  finént  t*  liMjitti  (Lut.  t*f. 
in  vece  di  accettar  l’ omaggio  preftaco  al- 
la fua  potenza  , adoperava  la  fua  ftefià 
potenza  a vietarlo,  ei  a rigettarlo  ; For- 


fè v’  era  per  lui  .ibun  pericolo  nell’  eflér 
lodato  ? no , Crifiiaii: , ma  v'  era  per  noi  ; 
e perch’egli  venne  per  eflcr  nofiro  model- 
lo, e venne  a rimediate  ili;  noftre  de- 
bolezze colla  fantità  de’  fuoi  -Prnpj  , c- 
gli  fuggi  dall’  udire  quelle  verità  , di  cui 
avrebbe  avuto  diritto  di  gloriarli , per  far 
a noi  temer  quelle  , che  in  adulandoci 
non  ponno  fe  non  indebolir  in  noi  quella 
grazia,  eh' è defiinata  a fantiricarci.  Ella 
è l’  ollèrvazione  di  Santo  Ambrogio  fopra 
quel  paltò  di  San  Luca  : Er  intrtfms  nm 
M Ifijvi.  Or  fe  il  Signore,  foggiun- 
ge  il  S.  Padre  , ha  operato  in-  tal  guifa 
per  noftra  iftruzione  , che  non  dobbiamo 
noi  fare  per  nofira  propria  utilità,  o piuc- 
tofio  necefiità? 

Ma  ciò  non  é ancora  il  tutto.  Ho  det- 
to, che  quella  verità,  che  ci  adula,  dimi- 
nuifee  in  noi  il  zelo  della  noftra  perfezi». 
ne;  e non  v'è  colà,  che  Ila  più  evidente, 
CoiiciolHadiè  la  perfezione  , come  concor- 
dano tutti  i Santi  , e cerne  ne  inlégna  il 
Santo  de’ Santi , elléndo  di  pratica  aliai  an- 
dua  , e difficile,  c confiftendo  1’ elèrcizic) 
lùo  wincipale  nel  guadagnar  fopra  di  le, 
nel  farli  violenza , nel  combatterli,  nel  viiv- 
certi,  qualunque  fiali  il  defiderio,  che  ab- 
biam  di  acqiiiftarla  , è fempre  vero , che 
in  ciò  non  ci  affàricheremo  , fe  non  co* 
pena  , e che  , fe  potclliino  difpenfarcenc 
con  decoro,  làrebbc  quello  qnel  partito  fa- 
vorevole , Oli  abbraccieremmo  con  alk-i 
grezza  . Or  a tal  termine  la  lode  degli 
Uòmini,  anche  giufia,  elcgitfiina,  nocoB- 
iduce  infallibilmente  . Conciolliachè  quefia 
lode  foventcniente  udita'  ci  fk  crederò  -Ih 
fine  , che  noi  fiam  già  aUài  fublimati  , c 
quimti  ci  fa  ann^lttire  ; e là  dove  San 
Paolo  , quantunque  fofié  confermato  in 
grazia,  dichiaravali  a’  Filippenfi  in  quefia 
guifa  : A Dio  non  piaccia , che  io  mi  cre- 
da perfetto!  nofiia,  miei  Fratelli;  io  fo- 
no ancor  affai  lungi  dal  termine;  ma  non- 
dùneno  feguo  il  mio  corfo  per  proccurar 
di  arrivare  fin  colà , dove  Gesù  Crifto  irti 
ha  defiinato  : e però  obbliando  il'  pana- 
to , e afpirando  a quello  r che  ho  avaiKi 
agli  occhi  , corro  incaflàntemente  verfo  la 
meta  della  mia  carriera  , per  riportar  il 
pallio,  e per  meritar  la  corona,  a cui  Dio 
mi  chiama  : §V<4  rttr»  fu»t  tblivifeent  , ai 
ta  vara  ijiu  flint  pr:;rar  ix/caUns  mi  iffam-, 
ai  i^inatnm  farftqaar  , ai  iravium  fupiriu 
VMaihnit  i ( Ad  Philip.-  <ap.  3.  ) là  dove  , 
difii  , San  F^olo  parlò  cosi  , noi  con  una 
condutu  del  tatù  oppofia  , e dalla  fu* 

lon- 
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tontani/nma  t confideriamo  con  cx>mpiacen- 
aa  quel  poco  bene  , che  abbiain  già  fat- 
to, e diinentichìam  quello,  die  d iella  a 
lare.  Di  qui  è,  che  anche  fecondo  il  (èn- 
cimento  della  ftcffa  Filofo&i , e dell’  u- 
inana  fapienza  un  Adulatore  dee  più  tc- 
meriì  di  un  inimico  . Di  qui  è , che  Da- 
vide riguardava  come  oltraggi , ed  ingiu- 
rie, gli  encomi,  che  riceveva  dalla  bocca 
degli  Adulatori . £/  fi»t  mt , sd- 

vixfum  mt  jmrMÌ*vt.  ( Pf.  104.  } Di  qui  è, 
che  San  Bernardo  , come  lo  riferifce  egli 
fieffo.,  folca  premunirli  contra  due  forti 
di  perfone  con  que’  due  verfetti  : A'Jirt»»- 
tur  (cosi  efciamava  contro  a coloro-,  che 
parlavan  di  lui  cou  malignità  ) Avtrtm- 
tm  rttrerfum  f dp- trutefcm  fui  vtliuil  mihi 
msU:  (PféJ.óo.)  Deh  Signore  allontanate 
da  me,  e.cuoprice  di  confu lìone  que’  cuo- 
ri avvelenaci  , che  mi  voglioo  male  ; e 
contra  coloro , che  prendevano  ad  adular- 
lo., diceva - ..4  wr/«*/MT  fittim  truitfttnm 
•ni  iituHt  mihi  tnft  , ng* . ( ibii.  ) Lungi 
umgi  da  me  tutu  coloro , che  mi  gridati 
dietro , applaudendomi  , coraggio,  corag- 
gio j e le  vane  lor  lodi  tornino  in  lor 
confulìone  . 

Atteniamoci  dunque,  o CriHiani,  a que- 
lle due  gran  malTinK.  Amiamo  la  verità, 
che  ci  riprende , e diffidiamo  di  quella  , 
che  ci  adula.  Dimentichiamo  il  bene,  eh’ 


è in  noi,  e non  penliam  mai  la  eegniai»- 
:iie  de’noùri  difetti.  Le  buone  opere,  dice- 
S.  Agollino , ci  fantificano,  le  ree  ci  per- 
vertono: ma  con  edmo  tutto  contrario,  il 
ricordarci  delle  buone  opere  ci  perverte,  e 
niente  è più  opportuno  a {allocarci  della 
rimembranza  delle  iiodte  colpe  ; come  ie 
Dio  con  paiticolar  provideiiza  aveOè  vo- 
luto dare  ai  peccatore  quello  cooforco  di 
potete  della  memoria  dei  fuo  peccato  far- 
ne il  rimedio  , c in  un  al  giuùo  dar  co- 
me un  contrappelò.,  facendogli  trovate  nel- 
le fue  buone  opm  il  lòggctto  della  più 
pericololà  tentazione  . Riguardiamo  quei» 
che  ci  lodano,  quali  perfone  infette,  e fta 
vero,  se  pollibilc-,  di  ciafchc.iuno  di  noe 
il  detto  di  Santo  Ambrogio  fopra  Teodo- 
fìo  : lo  ho  onorato,  e teneramente  amato 
quell’  Uomo  > perchè  al  dilòpra  eflèndo 
di  tutti  gli  Uomini  volle  di  le  un  Grn- 
foic  piuttollo , che  un  Panegùilla  . Gli 
Encomi  luGnghevoli  di  un  lodatore  por- 
; tan  fempre  eoo  foco  un  veleno  mortale 
: ma  le  Tagge  caritatevoli  rìproilìoni  di  un 
Cenfote , di  un  Conteflòre  , di  un  Predi- 
catore ci  trarranno  da.’  nollri  errori  , ci 
faran  ripigliare  la  via,  che  dobbiam  bat- 
tere , e a'  onde  lìarao  ufeiti , ci  condur- 
ranno al  porto  della  falute  > e ci  faran- 
no arrivare  all'  eterna  Beatitudine  , che 
io  vi  delidero,  ec.. 


S E R M O N E 

PER  LA  Quinta  Domenica. 

Dopo  Pafqua. 

SOPRA  L* ORAZIONE. 


Dixit  ftfttt  DifeipuHs  fìtii  :•  /ùnen  amen  dico  volns  ; fi  (jmd  petierìtit  Patrem  in’ 
nomine  meo  » dabit  vobis  . ‘Vpjue  modo  non:  petiflis  qùidquam.  in  nomine  meo.. 
PetiUi  & accipietis ..  Jo:  c..  i6. 


|On  è le  non  da  un  Dio , qual 
è il  nollro,  si  grande  il  fare 
; una  promeiTa  cosi  magnifica , 
‘ ed  ampia , perch’  è foi  proprio 
. di  lui  ibpocec  aderapirlaé  11 
divino  Figliuolo  nella  perfoiu 
‘^«’lìioi  Difcepoli  a noi  non  folamentedi- 
fe  chiedèreee.la  tale  o tal.altn  cofa. 


voi  r otterrete  ma  dice  ancora  quallìalì 
coùt  dal  divin  Padre  voi  chiederete,  ella 
' vi  farà  conceduta  : Si  fnU  ftiitritis , Mit 
vthii  ..  Egli  nè  meno  ci  dice  , domandate- 
'quello  o quello  precilamente , ma  inde- 
terminaumente,  e in  generale,  domanda- 
te, e.  riceverete  : Pt/ite,  & nKifiitii  ».  Vk 
v<^va,.o  CrilUaai,  io  lo  replico,  vi  vo- 
leva! 


/ 
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leva  una  pecenn  | e una  miferioMtlia  infì-. 
iuta  per  edere  f c per  voler  effère  in  iftato 
4’  impegnarli  in  tal  guifa . Qui  è adunque , 
dove  rifplende  la  fovrana  grandezza  di 
^el  DÌO)  che  adoriamo  > qui  ugualmente, 
^i  fa  comparire  , e quel  fupKmo  pote- 
re I che  di  tutto  lo  couituifee  Signore,  e 
quella  bontà  feoza  limiti  , che  lo  fa  dif- 
oendere,  e compatire  a tutte  k noftre  ne- 
ceflità  . Bi  qui  parimente  han  prefo  mo- 
tivo i Padri  di  naltare  a tal  fegno  l'effi- 
cacia dell’  Orazione , che  l' hanno  con  fide- 
rà ca  come  Madre  di  tutte  le  virtit , come 
fbrgente  di  tutti  i beni,  come  teforo  dell’ 
Anima  criAiaaa  , e come  inefauribil  mi- 
niera^dì  ricchezze  , perch’  ella  è il  gran 
mezzó  di  giungere  a tutto  , e di  ottener 
tutto  : Si  fuié  fttitriiis  f»tnm  , 4Mr  -vt- 
Hs.  Ricerca  elk,  egli  è vero,  alcune  con- 
dizioni . Perocché  Dio  non  è dhripatore , 
i dirpenfatore  delle  fite  grazie  ; e per  con- 
feguenza  egli  non  ode  fenra  distinzione 
ogni  fupplica , ma  quella  , eh'  è animata 
dalla  Fede,  quella,  éh'  è fantificata  dall’' 
umiltà,  quella,  eh’  è foSenuta  dilla  per- 
feveranza,  quell’ orazione  in  fomma,  che 
non  è {blamente  di  labbra  , e di  lingua , 
ma  di  fpirito  ancora  , e di  cuore  . l^tto 
ciò  è indubitato,  c tutto  è anche  afl'ai  ra- 
gionevole . QueUo  , di.  che  io  fiupifoB,  o 
Criilìani , e -quello,  die  in  effètto  merita 
ogni  ftupore , fi  è la  poca  foUecitudine  , 
cfae  noi  abbiamo  di  metter  in  pratica  ap-, 
pieflb  Dio  un  mezzo  , di  cui  dovremmo! 
valerci  in.tutti  gl'  incontri  . Concioffuchc 
non  pofib  io  con  ragione  fare  alla  mag- 
gior parte  de'  mici  Uditori  quello  ftcflb 
' rimpmero  , che  facca  già  a'  Difcepoli^ 
fuoi  il  Redentore  del  Mondo  ? mt-' 

■Àt  »««  fttijiis  guUgimm . Sino  ad  ora  voi, 
non  avete  domandato  nulla  . Forfè  non, 
vi  manca  nulla  ? Ma  voi  fieK  Pur  tutto- 
dì si  eloquenti  nell’  efporre  agli  Uomini 
k temporali,  o fpirituali  necefficà,  che  vi. 
affliggono  ! Non  avete  voi  forfè  ancora 
imparato  nè  a domandare  , nè  ad  orate  ? 
Se  quefto  è , come  pur  troppo  ho  motivo 
di  credere,  attendete  a quello  mio  ragio- 
namento, in  cui  intendo  parlarvi  deir  O- 
ruione  , dopo  che  avrò  io  pure  orato  in 
rioorren^  all'  intercellion  di  Maria  r e in 
dicerie;  Axv  turi». 

L’eferciiare  il  miniflero  Evangelico  era, 
giufia  r idea  di  5.  Paolo , un  far  profelfio- 
ne  di  cffbrc  debitoK  a tutti , ad  ignoran- 
,ti,  ed  a’  Doni,  a’  carnali,  ed  a’  fpiritua- 
a,  t quei , die  fono  ancor  Pargoli  in  Ge- 


sù Criflo,  ed  a quei,  che  già  fono  Uomi- 
ni maturi  , e perfetti  , o che  proccurano 
di  diventarlo:  Agl'  ignoranti  per  illiuirli, 
a’ dotti  per  perfuaderli , a'carnali  per  con- 
vertirli,  agÙ  fpirituali  per  avvalorarli,  a 
quei , che  fono  anicor  Pargoli  per  allattar- 
li, a pCTfetti  per  fomminifirar  loro  i cibi 
più  fodi , a tutti  per  predicare  la  verità., 
ma  in  maniera  proporzionata  al  loro  fiato., 
e alle  loro  difpofieioni.  Cori  praticò  il  gran- 
de Appoftolo,  e fervi  d'etèmpio  a quc’Mi- 
niftri , che  dietro  a lui  dovevan  edere  inca- 
ricati dello  ftefib  uffizio . Ed  ecco , miei  ca- 
ri Uditori,  l’impegno,  in  cui  oggi  anch'io 
mi  trovo.  Ho  da  parlarvi  di  una  materia 
rilevaotifiima  , cioè  dell’  Orazione,  o fia 
Preghi^  . £ per  particolare  divino  dilb- 
gno  mi  trovo  obbligato  ad  ifisuir  infieme 
due  forti  di  peribne,  que’ Crìfiiaiii  del  Se- 
colo , che  battono  le  vie  della  pietà  , e 
quei,  che  afpirano,  e s'innalzano  alle  vie 
più  fublimi  della  perfezione  . Egli  fem- 
bra,  che  a comun  giovamento  mi  faiei  po- 
tuto contentare  deU’ ifiruzione  de’  primi; 
ma  Dio  per  fua  adorabile  providenza  ^ 
permedb  , die  nel  noftro  Secolo  non  folfc 
men  neceiTario  di  applicarli  ancora  aH’edi- 
ficaxion  de’lècondi;  e però  appunto  io  mi 
fono  fentito  ifpirato  di  parlar  qui  agli  u- 
ni,  ed  agli  altri:  a’ primi  a-penuader  lo- 
ro la  necefficà  dell’ Orazione , a’ fecondi  ad 
ifeoprir  loro  gli  abufi  dell’  Orazione . Ma 
perchè  quello  termine  di  Orazione  in  ri- 
guardo a-quefie  dne  Clafli  di  Crifiiani  è 
come  un  termine  equivoco  , che  fignifica 
pe’  primi  l' ordinaria  azjon  di  pregare  , e 
pe’  fecondi  gualche  cofa  di  più  eminente, 
che  noi  chiameremo  orazione  firaordinaria; 
afiìn  di  togliete  ogni  ambiguità , e dichia- 
rarvi netto  il  -mio  penfiero  , mio  difegno 
fi  è far  vedere^  agli  uni  la  necefficà  , eh' 
effi  hanno  dell’  orazione  ordinaria  , e di. 
moftrare  agli  altri  come  abufar  pofibno 
della  ftraordinaria  : e vale  a*  dùe  a’impc- 
gnar  gli  uni  ad  orare,  e d’impedir  gli  al. 
tri  dal  mal  orare  , trar  quegli  all’  elerci- 
zio  fanto  dell’  orazione , che  ci  viene  in. 
giunta  , e allontanar  quelli  dalle  we  di 
un’orazione,  ch’è  pcricolofa,  ed  inutilmen-^ 
te  vien  praticata.  Ecco  ciò,  che  intrapren.' 
do , in  due  parole  : l' iadifpenfabile  uecef. 
fità  dell’  Orazione  ordinaria  fondata  fu  i 
principi  evidentiffimi  della  Fede,  quello  è 
il  primo  punto:  Tabufo  dell'orazione  ftra- 
ordinaria riconofeiuta , e (iropcrta  colle  fb- 
dilfime  regole  della  Fede , quefto  è il  fe- 
condo punto.  Incominciamo. 


Pai. 
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Prima  Parte. 

Non  vi  fu  mai  decifione  di  Fede  più  au- 
tentica , nè  ricevuta  nel  Moitdo  cattolico 
con  maggior  fomminìonei  erifpeno  di  quel- 
la) in  cui  la  Chiefa  fulminando  già  il  Pe- 
lagianifmo,  ilabili) diciara meglio»  dichia- 
rò la  necelìità  della  grazia  interiore  di 
Gesù  Crifto  e tutte  1'  opere  della  falute  . 
£ non  vi  fu  mai  confeguenza  più  indubi- 
tata , nè  tratu  con  maggior  evidenza  dal 
fuo  principio  di  quella , che  oggi_  io  trag- 
go da  cotefta  decilìon  della  Cliielà  a pro- 
var la  nccelTità  dell’  Orazione  . Senza  la 

frazia  del  Redentore»  qualunque  fiali  quel- 
i dovizia  di  naturali  virtù  » che  io  mi 
}wira  averp  » qualunque  buon  ufo  io  mi 
faccia  c della  mia  ragione  » e della  mia 
libertà»  io  Ibno  in  un'  impotenza  aObluta 
di  giungere  al  termine  della  falute.  Que. 
ito  è quello»  clic  S.  Agoltmo  foltcnne  con 
tanto  zelo  » e che  fu  in  fine  folennemente 
condufo  contro  airErclìarca  Pelagio.  Sen- 
za r ajuto  della  grazia  non  iblainente  io 
non  pollo  arrivare  .li  beato  termine  del- 
la mia  falvczza»  ma  io  non  pofib  nè  pur 
difpormi  , io  non  pofib  nè  pur  incomin- 
ciarne ad  operare  per  ell'a  » io  non  pofib 
uè  pur  bramarla , io  non  (xillb  nè  pur  pen- 
làrvi.  Qiicfto  è quello»  che  han  di  poi  de- 
finito tanti  Concili  , e tanti  Pontefici  ad 
ifierminare  il  Semipelagiaaifmo  perniciofo 
avanzo  dell'  errore  » da  S.  AgolUno  com- 
battuto -SÌ  gloriofa mente.  Ora  quelle  armi 
itefiè  » di  cui  fi  fervi  allora  la  Chiefa  a 
difender  la  Grazia  di  Gesù  prillo  contra 
eli  Eretici  » che  1’  attaccarono  fono  <juel- 
le  » di’  ella  mi  fomminillra  a giullihcare 
anclie  1’  obbligo  indifpenfabile  deli’  Ora- 
zione contra  i mondani  » e coatra  i ne- 
gliiuofi  Crilliani,  che  la  trafeurano.  Con- 
ciofachè  » ecco , miei  cari  Uditori  » come 
'io  la  diRurro  » c come  ciafehedun  di  voi 
parimente  dee  meco  difcorrerlt , 

Senza  la  grazia  non  v' è falute  ; adunque 
non  v’  c falute  fenza  1’  orazione  ; perchè 
fuor. della  prima  grazia»  eh’ è indipenden- 
te dall'Orazione,  eficndo  dice  S.Profpero, 
come  il  principio  dell’  Orazlon  medefima , 
è di  Fede»  che  l’Orazione  è il  mezzo  ef- 
ficace, ed  univcrfalc,  per  cui  Dio  vuole, 
che  impetriamo  da  lui  tutte  le  altre  gra- 
zie, e che  tutte  le  altre  grazie  nell’ordine 
della  Provideiiza  » c della  Predefii nazione 
fiaiio  aimefiè  all’  Orazioii  efièiizialmente  : 
/'///.V , C"  i diuuaudate  » e riccvc- 
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rete  . Ecco  la  regola  a noi  preferitta  da 
Gesù  Crifto»  è ciò»  che  riftretto  eficndo  a 
quel  dono  perfetto,  a quel  fovrano  prczio. 
lo  dono»  che  ci  vien  dall’  alto»  la  grazia 
io  voglio  dire  della  falute  » non  manca 
mai  ; ecco  la  chiave  di  tutti  i Tefori  del- 
la  mifericordia  ; ecco  quel  divino  canale, 
per  cui  tutti  i beni  celeftì  debbono  eficite 
a noi  comunicati . Domandate  il  regno  di 
Dio,  e la  fua  giuftizia»  o piuttoflo  fenza 
reftrizione  domandate  quanto  itmì  è a voi 
neceflàrio  per  giungervi,  c fiate  certi»  chs 
I otterrete  : Peiin  » tj>  nnifìt/ìs . Ecco  » io 
diceva  » 1’  oracolo  dell’  Eterna  verità  » di 
cui  dubitare  non  è pcrmeflb.  Laon^»  ri- 
piglia il  Dottor  Angelico  San  Tommafo  , 
cqnvicn  concludere»  che  neflun  Uomo»  fia 
giuflo,  fia  peccatore  » ma  ancor  meno  un 
peccatore  » che  un  giufto  » non  ha  diritto 
di  fperare  in  Dio»  Te  non  confcguenceiuen- 
te  a ciò  » di  cui  lo  prega  c ogni  fiducia 
nel  Signore , che  non  è Ibndata  fu  la  pre- 
ghiera  , che  non  è foftenuta  » c fc  pofib 
parlar  così  , che  non  è fpalleggiata  dal 
credito  della  preghioa»  è una  fiducia  va- 
na  » una.  fiducia  prefuntuofa»  una  fiducia 
ancora  riprovata  da  Dio.  E la  ragione  fi 
è , dice  Sai)  Tommafo  » perche  Dio , il 
quale  non  ci  dee  nulla  per  giuftizia»  edè 
incapace  di  doverci  cofa  alcuna  fc  non  fe 
per  mifericordia  » o il  più  per  fedeltà  » 
non  fi  è impegnato  con  noi  a qucfti  me- 
defimi  titoli  di  fedeltà  » e di  mifericordia 
fe  non  a condizione  » c dipendentemente 
dall'Orazione.  Egli  può  adunque  non  fo- 
lamcntc  fenza  eficTe  ingiufto  » ma  ancora 
fenza  ceflar  d’  cflèrc  fedele  » c mifericor- 
diofo  » può  non  accordarci  le  fue  grazie  » 
quando  noi  non  lo  preghiamo  io  dico  » 
più  » e nel  corfo  dell’  ordinaria  fua  Pro- 
videiiza  in  qualche  maniera  egli  noi  de- 
ve . Perocché  grazie  così  preziofe  » come  le 
fue  (ella  è hnefiion  del  Grifoftomo)  gra- 
zie cosi  rilevanti  ben  meritano»  che  alme- 
no a noi  codi  il  domandarle»  e il  doman- 
darle con  i danza,  c fervore. 

Voi  mi  direte  » che  independentemente 
dalle  iToftre  preghiere  il  Signore  già  fa  i 
noftri  fpirituali  bifogni  _»  c fenza  che  ci- 
mettiamo  in  pena  di  farglieli  conofeere 
«li  può  prevedervi . E’ vero»  rifponde  San 
Girolamo  a Vigilanzio»  il  quale  prevenu- 
to dalle  fue  opinioni,  e rovefeiando  fotto 
a un  cale  precedo  il  fondamento  della  Re- 
ligione volca  quioifi  concludere  1'  inutili- 
tà dell’ Orazione , è vero,  Dio  conofee  da 
fe  me^lcfìmo  i iiulìri  bil'ogni  : ma  cornee. 
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dii  di  fe  mcdcfimo  gli  coiiofca  , c pofla  rezza  , o il  noftro  errore  . Quello  è un 
provedervi  fenra  noi , egli  vuole  a tan-  punto , che  ben  merita  la  voftra  attenaio- 
to  efler  determinato,  e impegnato  da  noi;  ne;  E’  a voi  imponìbile  , voi  dite,  a ca- 
cioè  a dire  egÙ  vuol  elitre  llimolato  dalle  gion  d’  efempio  1’  amar  lìnceramente  un 
Bollre  preghiere  ai  accM-darci  quegli  ajuti,  volito  nimico  , e perdonargli  1’  ingiuria, 
che  ci  na  prepirati , e vuole , che  le  nollre  che  da  lui  ritcvelli.  : e perfuafo , eh*  ciò 
preghiere  firn  quell’  ordigno  , il  qual  dia  vt  fia  imponìbile,  pretendete  però  di  fcol- 
moto  alla  lìia  milericordia  , e la  faccia  parvi  di  que  fentiinenti  di  odio  , t veii- 
operare.  Coacionìacht  egli  è il  Padrone,  detta,  che  ivrbate  nel  vallro  cuore?  Tan- 
agginnge  il  S.  Dottore  , egli  è il  Padrone  to  lo  fpirito  del  Mondo,  eh  è uno  Ipirito 
de’  beni  fuoi  , e per  quelte  titolo  a lui  lì  d infedeltà , vi  accieca  ! Ma  udite  le  pa- 
afpctta  il  donargli , e il  difporne  alle  con-  ro!e  di  S.  Agollino  artài  oppoUe  al  vollro 
dizioni,  che  a lui  più  piacciono  . Or,  io  linguaggio,  o piuttoilo  udite  tutta  la  Chic- 

10  replico,  a lui  piacque,  che  l'orazione  fa  radunata  nell' ultimo  Coiicdio  , che  lì 

ibdè  una  di  quelle  condizioni , anzi  volle , ferve  delle  parole  di  S.  Agoltmo  . Voi  v’ 
che  foflc  la  principale  , e eh’  entraflc  nel  ingannate,  mio  Fratello,  dice  il  S.  Dotto- 
patto  da  lui  fatto  con  eflb  noi  come  Signor  re  allegato  dal  Concìlio,  voi  v’ingannate, 
nollro,  quando  ne  dilfe:  Pttiu , & »ttipu  Dio,  che  tra  tutti  i Legislatori  è 1’  otti- 
v/i;  a lui  piacque  col  fervire  i nodri  bìfo-  mo,  e di  tutti  il  più  laggio  , comandan- 
gni  alla  fua  Gloria  d’  impegnarci  con  ciò  dovi  di  amare  il  vollro  nimico  , non  vi 
ad  onorarlo,  ad  aderire  al  fuo  culto  con  que-  comanda  cofa  , che  (ìa  imponìbile,  ma  col 
(lo  nodo  sì  facrofaiito , e confcrvarci  nell'  Tuo  comandamento  adorabile  egli  vi  amipc- 
efercizio  di  quella  continua  dipendenza  , nifee  a far  ciò,  che  potete,  e a chieder  ciò, 
in  cui  efser  dobbiamo  rifpecto  a lui  ; in  che  non  potete,  ed  egli  medefìmo  vi  ajuta 
una  parola  : a lai  piacque  di  voler  cf-  a poterlo:  Dtui  imfoj^biluren  Juiet,  fid  Ju- 
fer  pregato  , e di  mettere  , dirò  così , n itmU  mtnit  fuetu  <jucd  ffljìi , ó*  pittrt  jutd 
quello  prezzo  i doni  della  fua  Grazia,  c nmfaffìiy  & *di»v»t  y ut  . (Cene.Tr.) 
gli  eflètti  continui  della  divina  fua  carità . Ecco  ìli  due  parole  o la  confutazione  del 
Cosi  fpiegolTi  S. Girolamo  in  confutando  1'  vollro  errore,  o Tevidciiza  del  voftroliber- 
Erelìa  degli  Adamiti  , che  conlìllcva  nel  tinaggio.  Voi  non  vi  fentitc  ancor  preve- 
rigettar  l’orazione,  conc  fuperflua  ; Ere-  auto  da  quella  grazia  onnipotente,  che  i'"- 
(ìa  , che  Gioviniano  ardi  rellaurarc  , e di  pira  carità  pc’  niniici  medefìmi  , e quella 
c«i  Vigilanzio  era  allora  un  de’  Parti"ia-  grazia  vi  manca,  io  vel  ainccdo.  Ma  voi 
ni  più  acerrimi  . Ma  quindi  , o Fedeli  , avete  un’  altra  grazia  , la  quale  non  vi 
tre  altre  verità  derivano,  che  è debito  del  manca,  un'altra  grazia,  che  a quella  fup- 
mio  minillero  farvi  ben  conmrendere  , e plifce , e per  cui  alla  mancanza  di  quella 
che  voi  non  potete  ignorare  lenza  notabi-  non  vi  è permdlb  d’ imputar  nulla.  E qual* 
le  pregiudicio  della  voftra  Religione  , e è quell’ altra  grazia?  L’Orazione,  che  Dio 
della  voftra  Fede.  _ vi  ha  mefsa  in  mano  qual  illrumento  , 

Prima  Verità,  (^indi  nefegue,  che  nel  con  cui  poiTiate  ogni  eoli  , e che  a voi 
corfo  della  vita  Cnftiana  può  a noi  awe-  [blo  tocca  metter  in  opera  per  ottener 
nire,  e avviene  foventementc  di  eflèr  privi  quella  grazia  di  eroica  carità,  e di  Imor 
in  e£fecto  di  certe  grazie  e per  compiere  al  de’  nemici  , che  non  avete  . Non  potete 
bene , a cui  (ìara  tenuti , e per  iìchivare  perdonare  > ma  potete  orare  ; e il  poter 

11  male  , che  la  Legge  di  Dio  ci  vieta  , orare  è per  voi  una  (ìcunà  , e un  pegno 
fenza  die  per  ifeufa  dc’noftri  difordini  ab-  di  poter  perdonare  . Coacioliìachè  balla  , 
biam  ragione  di  allegare  la  nollra  impq-  che  poiliate  o 1’  uno  , o 1’  altrò  , e da 
tenza  , fenza  che  polliamo  addurre  1 Dio  che  1’  un  potere , o 1’  altro  dì  quelli  due 
per  pretcfto  ndfuna  impoftìbìlità  di  ubbi-  vi  è donato  , è-  già  a voi  po.ìtbilc  il 
dire  a fuoi  comandamenti , fenza  che  in  perdono  dell’  ingiuria  . Or  dopo  la  pro- 
(Imtli  dreoftanze  a noi  diventi  impptica-  inefsa  di  Gesù  Crifto  1’  un  de'  due  vi  ò 
bile  la  fua  Lttge;  eflendo  allora  l’obbli-  alltcuzato  , ed  è voftro  . Altrimenti  San- 
go  addofl’atofi  dal  Signore  di  cfaudirci  al-  to  Agoftino  non  vi  avrebbe  detto  : Et 
{tettante  volte,  quante  da  noi  farà  fuppli-  fjctrt  t)n»d  prjfìt  , é*  tutu  <ì<t»d  ntn  pef~ 
otq  utilmente  per  la  falute,  una  ragione  fis  ; di  fare  ciò  , che  potete  , e di  ilo. 
invitta  contra  di  noi  , che  d chiude  le  mandare  ciò  , che  non  potete,  poiché  fa- 
Idibra  , c oanroade  o la  nollra  crafeura-  lebbe  ugualmente  fuori  del  voltró  potete  c 
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il  domandare,  e il  tare.. Bifogna  dunque, 
che  non  vi  manchi  la  grazia  di  lare  , fe 
non  perchè  voi  non  vi.  valete  di  quella 
del  pregare,  e del  domandare.  E quello, 
Uditor  mio  caro  , quello  è quel  fegreco , 
che  ora  io  v’  infegnó,  e che  perl'cttamen- 
te  rifehiara  la  Teologia  de'  Padri  della 
Chiefa  , quando  fu  quella  materia  ava.i- 
zano  propolìzioni  dure  in  apparenza  , ma 
tra  di  loro  di  un' ammirabile  connelTtone. 
Cuiiciodiaclrè  eccovi  il  nodo  di  una  tal 
connellionc  . Tal  volc.t  ci  manca  la  gra- 
zia; chi  ne  dubita  , e chi  può  contrallar- 
lo?  Ma  ci  manca  ella,  perchè  Dio  a noi 
La  nieghi  , o pure  perch*  noi  a Dio  non 
la  domandiamo  ? ci  manca  per  diletto  di 
chi  a noi  la  doni,  o per  noftra  indifpofi- 
zione,  e indilTerenza  a riceverla?  ci  man- 
ca , perchè  Dio  non  vuol  cfaudirci , o per- 
che noi  trafeuriara  di  pregarlo  ? Ecco  , 
Uooi  di  Mondo  , quello  ,.  che  un  di  vi 
eopdannerà.  Giudicate  voi  (leflb,  e udite- 
mi . Voi  liete  troppo  debole  per  vincer 
quella  padìone , che  vi  predomina , e per 
refillere  alla  tentazione ,,  e all'  abito  di 
quel  vergognofo  peccato  , di  cui  vi  fiete 
fatto  fchiavo:  Io  Ib,  e ne  piango  per  voi. 
Ma  che  vi  giova  allegare  la  voftra  debo- 
lezza , meiitre  vi  è si  agevole  praticare 
ciò,  che  vi  renderebbe  forte,  ed,  invitto, 
fc  a ciò  volelle  ricorrere?  Or  tal' è la  vir- 
tù dell' Orazione. 

Il  dire,  cIk  v’  abbia  tale  dato,  in  cui 
una  lìmil  pretefa  debolezza  fi  denda  fino- 
alla  defili  Orazione  ; tale  dato,,  in  cui  1' 
Uom  tentato  non  abbia  nè  pur  forza  di 
pregare  ; il  difeorrer  così , lo  fo,  egli  è 
ancora  u;io  di  que' maligni  penfieri , cIk  il 
nodro  fpirito  fuggerifcc^al  nodro  cuore,  a 
cercire  fcufe  nc' peccati:  Ad  ixtufmdtt  tx- 
tmfmifiiet  in  ftectuis.  ( Pf.  140.)  Ma  , come 
nota  S.  Giovanni  Grifollomo  , fe  ciò  fof- 
fc,  perchè  ci  aflìcurcrebbe  del  contrario  1' 
Appodolo  di  Gesù  Grido?  c perchè  fareb- 
b'egli  in  qaedo  confiderc  la  fedeltà  di  un 
Dio,  ch'egli  non  permette,  nè  permette- 
rà giamòiai , che  noi  fiam  tentati  fopra  le 
nodre  forze  ? FhteUt  Dtm , }««.  ntn  fttitur 
x»$  mt»’)  fufrt  id  , a-tod  ptieflit,  ( I.  Ctr. 
t,  IO.  ) I.mperciocchè  le  vi  folle  amo  dato, 
•in  cui  non  aveflimo  nè  forza  di  vincere  ' 
la  te.itazionc , nè  forza  di  preg.are  per  ot- 
tenerne la  vittoria  , cioè  a dire  , uno  to- 
to  , in  Oli  h grazia  uguilmente  per  l’u- 
no , che  per  1'  .litro  a noi  mincaflc , con- 
verebbe  dire,  che  S.  Paoli  1’  avefiè  intefa 
afiiii  male,  e che  volendo  conlblarci -col. 


motivo  dèlia  fedeltà  del  Signore , egU  fug. 
gerito  ne  avefle  una  l'alfa,  idea  , rnentte 
faTcbbe  vero,  ch’eficndo  troppo  deboli  co- 
si  a pregare,  come  a refidere,  noi  farem- 
mo evidentemente  tentati  di  là  da  quel , 
che  pofiiamo  ; e però  Dio  permetterebbe 
ciò,  che  l' Appodolo  ha  fodenuto,  ciie  un 
Dio  fedele  non  può  permettere  . Ma  no. 
Fratei  mio  , fegue  il  Grifodoino , no  non 
va  così  . Voi  fiete  debole  fino  a-i  ecsciìb, 
ma  noi  fiete , fc  non  perchè  infelicemen- 
te abbandonate  1'  efcrcizio  dell’  Orazione. 
Concio.Uachè  nelle  intenzioni  divine  1’  O- 
razione  era  quella  , che  dovea  fortificarvi 
di  Arme  , che  dovea  fervirvi  di  Scudo  a 
ribatterne  gli  afiàlti  . E in  ciRtto  , coll* 
Orazione  i Sìnti  , -ancorché  fragili,  come 
voi  , fono  fempre  dati  vittoriofi,  c fenza 
r Orazione,  comecché  Santi  per  altro,  fa- 
reblicro  dati , come  voi  ,.  vinti  . Cefiàte 
dunque  , io  lo  replico , cefiàte  di  fcufarc 
con  ciò  le.  vodre  cadute  ; e dalla  funeda 
efpcrienza , che  della  vodra  fragilità  voi 
avete , non  concludete  altra  cofa  , che  la 
necefiìtà  aflbluta,  in  cui  fiete,  di  oficrva- 
re  il  precetto  di  Gesù  Grido  , il  quale 
vi  comanda  di  pregare  , e di  pregare  in- 
ceflàntemente  : Ofcrttt  fcmftr  arnrt  , àr  ntm 
dipteri,  (Lik.  tAp.li.) 

Lo  deflb  è ai  que’  Cridiani  frcildi , e • 
languenti , poco  da  i doveri  della  Religio- 
ne commoffi  , i quali  veggoiifi  in  aridità , 
c difgudo  , ed  anche  in  infcnfibilità  , c 
induramento  , lamentandofi  , che  Dio  gli 
abbandona , in  vece  di  accufarfi  davanti  a 
lui  dclLi  lor  propria  infèdcltà,  e di  con- 
fefi'are  con  gemiti,  e lagrime,  die  all’op- 
podo  il  loro  male.fi  è ,.  eh’  efU  medefimi 
abbandonano  Dio  , in  abbandonando  l’O- 
razione, e ìli  non  facendo  niun  ufo  di  un 
mezzo  si  eccclfo  , sii  cui.  tutta  volgefi  la 
fperanza  Criiliana  . Imperciocché  egli  è 
ancor  quedo  un  altro  punto  della  Catto- 
lica Fede  dal  Concilio  di  Trento  a noi 
dichiarato  : Che  in  ordine  a quelli , i qua- 
li-fono  una  volta  giudificati  o per  la  Pe- 
nitenza, o pelBattefimo,  Dio  non  gli  ab- 
bandona giammai,  sicfii  prima  non  abbian 
lui  abtondonato  : t>ms  grati»  fa»  ftmtl  ja- 
ftificatts  mtnliiam  dtftrit , niji  frtm  ah  tir  dt~ 
ftratur . ( Conti!.  Trid.  ) ,Or  nondimeno  egli 
è fuor  di  dubbio , che  Dio  farebbe  quel- 
lo,, il  quale  il  primo  gli  abbandonerebbe, 
fe  allorciiè  loro  intima  un  comandamen- 
to, lor  , non  donafic  per  adempirlo  nè  gra- 
zi? di  Ovazione,  nè,  come  parlano  i 'Teo- 
log) , graq)a  di  operazione . Ma  è cofa  non  s 
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meno  evidente , eh’  cxli  non  li  abbandona  > 
fé  non  dopo  ch’eflì  1 han  già  abbaodoiu- 
to,  quando  della  grazia  di  operazione  gli 
priva  Iblo  y perchè  non  fono  fedeli  alla 
grazia  ^11'  Orazione . Qual’  è adunque  la 
urie  di  si  terribile  abbandonamento  , che 
paventar  dobbiamo?  Eccola.  Incominciam 
noi  , e Dio  finifee  ? noi  abbandoniamo 
Djoj  trafeurando  di  ricomre  a lui , ed* 
inipemre  colle  piviere  la  Tua  grazia,  e 
i tuoi  aiuti  ; e Dio,  il  quale,  fecondo  il 
Profeta,  difpregia , chi  lo  difpregia  , ab- 
bandona noi , lafciandoci  per  giullo  gafti- 
go  Iprovveduti  di  que/U  aiuti  , e di  que- 
lla grazia.  Ma  1’  abbandono  di  Dio  lup- 
cx>ue  il  nollro , e fenza  il  noftro , eh'  è vo- 
lontario t e di  cui  ci  rendJam  colpevoli  , 
non  dovremmo  giammai  temere  quello  di 
Dio?  fuor  di  quello  avremmo  ogni  diritto 
di  affidarci  a lui,  e un  ul  diritto,  o una 
tal  Scurezza  farebbe  per  noi  rotazione. 
Ma  con  qual  fronte  oliamo  noi  d’incolpa- 
zc  il  Signore,  e du-e,  ch’egli  da  noi  lì  al- 
lotuaoa , mentre  la  noftra  propria  colcien- 
za  ci  rimprovera  , che  noi  medelìmi  lia- 
mo  quelli , che  lo  sforziamo  a coti  allon- 
tanarli, e col  difprazo,  che  facciamo  del- 
l'Orazione i primi  iìamo  ad  allontanarci, 
c ftaccarlì  da  lui? 

Seconda  Verità.  Ne  fegue,  che  il  mag- 
giore di  tatti  i dìfordini  , e nello  fteOb 
tempo  di  tutti  i mali,  in  cui  poflà  cadere 
un  Uomo  Grill. ano  è abbandonar  1’  Ora- 
zione; perché?  perchè  abbandonar  l'Ora- 
zione è un  rinunciare  al  pili  ellènzialc , e 
al  più  irreparabile  di  tutti  i mezzi  della 
falute.  Piacciavi  di  ollèrvaie.  In  mancan- 
za di  ogni  altro  mezzo,  per  quanto  polTa 
; egli  eflere  vantaggiolb  , e ancor  necdTario 
per  la  falute  eterna,  nella  Religione  può 
trovare  l’ Uomo  Oiftiano  il  rimedio . Non 
v’  ha  Sacramento , la  cui  efficacia , e virtù 
non  poflà  fupplirli  dalle  difpofìzioni  della 
Perfona,  che  Itnceramente  delìdera , ma  non 
può  riceverlo;  non  v’ha  opera  meritoria, 
nè  fodiisfattoria , a coi  non  pofTa  eDcre  di 
compenfo  un’  altra  di  pari  merito  , e di 
uguale Ibddisfazione.  La  contrizione  pura, 
e pctictta  può  fupplire  alla  confeflion  de  i 
Btwti,  l^iimolìna,  fetxKido  la  Dottrina 
de’ Padri,  pnò  per  Divina  accettazione  ef- 
fcrc  Ibliituita  al  dìginno;  ma  nulla  può  a 
rigiraido  noftro  egére  fupplemento  dell’O- 
razione, perché  nell’  ordine  della  giuftifi- 
ozionc,  e della  falute';  l’ Orazione,  dice 
■il  Grifoflomo,  è 'come  la  grazia  delle  gra- 
»e,  il  rimedio  de’rimedj,-il  primo  mobi- 


le , die  imprime  il  movimento  a tutto  H 
rimanente,  o l'ultima  tavola  a falvar  dal 
naufragio  fUmn  peccatore.  Se  io  fono  in- 
capace di  operare  per  il  Signore  , pollò  al- 
meno per  lui  patire,  fe  l’inlcrmità  del  mio 
corpo  ra’ impedifeono  dall' cfcrcitar  contro 
di  me  1 rigori  della  penitenza , polib  redi- 
mere i mìei  peccati  colla  raifericordia  in 
verfo  a'  poveri  : ma  in  qualunque  flato  io 
mi  fuppongo,  fe  lafcio  di  orare  , non  ho 
più  nulla,  fu  cui  far  fondamento,  e per 
neffiin  altro  mezzo  io  poflb  redimere  , nè 
riftorare  la  perdita  , che  io  fo  in  privan- 
domi del  frutto  dell’Orazione.  Non  onui-> 
do  io  più , tutte  per  me , o Signore , fono 
afeiutte  le  fonti  della  voiha  grazia,  e l’ani- 
ma mia  è davanti  à Voi  qual  terra  arida, 
ed  aftetata , non  più  irrigata  dalle  pioggie 
del  Paradifo;  Non  orando  io  più,  non  ho 
più  nè  umiltà  , nè  fede,  nè  pazienza,  per- 
chè tanto  fon  lungi  dallo  slorzarmi  a pra- 
ticare virtù  così  fante,  che  io  non  mi  pren- 
do nè  pur  li  pena  di  domandarvele . Non 
orando  io  più,  mi  lafcio  trafportare  dal- 
le mie  paliioni , e dagli  fr^olaii  miei  de- 
fìderj , perchè  tanto  fono  lontano  dal  com- 
batterli, che  io  non  fo  nè  meno  a voi  ri- 
corfq , a voi , che  folo  pmetc  aiutarmi  a’ 
reprim»li . Non  orando  io  più  , tutta  in 
me  è fconcertata  l’armonia  della  vita  Cri- 
ftiana,  perchè  cefla  l’Orazione,  ch«  n’era 
r Anima  , e non  è per  me  più  di  alcun 
ufo.  Imperciocché  quà  finalmente  viene  a 
terminare  l’ Indevozione  , che  io  noto , e 
che  compiango  in  non  fo  quanti  trafeura- 
ti  Crìftiani . 

Frattanto , mici  cari  Uditori  , ecco  il 
difordine  del  Secolo  ; c talun  di  voi  , a 
cui  parlo,  attualmente  dee  dire  a le  ftef- 
fb,  ecco  il  mio  ftato  . Colui  è un  Pecca- 
tore abituato,  oppreftb  dal  pefo  delle  fue 
iniquità,  ma  l’ ultima  cofa , ch’egli  abbia 
a cuore  è rapprefentare  a Dio  la  fua  mi- 
feria,  c volger/i  a lui  , come  a fuo  lib^' 
ratore  efcl  a mando  coll 'Apportelo  : mt 

hbtrabit  rie  letftrt  merli t hum  ? ( Rem.  t,  y,  ) 
E chi  mi  libererà  da  quefto  corpo  di  mor- 
te? Colei  è una  Donna  mondana  piena  d’ 
amor  di  fe  , c idolatra  della  fua  propria 
Perfona,  ma  che  non  ha  mai  detto  fincc- 
ramente  a Dio:  Signore  diflruggete  ormai 
denno  di  ijk  quell  amor  profano,  e fate- 
vi regnar  l'amor  voflro.  Quegli  è un  Uo- 
mo efpofto  dalli  fua  candizione  ad  occa- 
fioni , che  fon  occafìofli  le  più  proiìimc  del 
Peccato,  un  Uomo,  che  in  ogni  momento 
^1  giorno  dovrebbe  afpirare  a Dio,  e im- 
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plourc  fl/n/lcnzi  dill  Alco,  mz  tnnquil-  pre  fi  coiilcrvz  di  ciucilo  (anto  c(crcizi(f 
lo  in  mezzo  a’ pencoli  prefentillimi  pif-  ancorché  noi  fi  pratichi,  intendo  una  cer- 
la  gli  anni  interi , fenza  predare  al  Si-  ta  fiducia  in  quello  mezzo  di  converfionc, 
finore  un  menonio  ofsequio  , « fenza  of-  e di  fantificazione,  anrorchè  fi  trafeuri  di 
terirgli  u;i  folo  fi^rifizio  di  un’uinil  pre-  valerfcnc,  intendo  finalineiKc  un  certo  in- 
ghiera  . E«o , io  diceva  , quello  , che  terior  fentimento  della  necefiità  , che  ne 
io  chiamo  la  defolazione  del  CridiaiKfi-  abbiamo,  ed  una  cena  fecreta  difpofizion# 
wio  . Io  non  parlo  di  ceni  Peccatori  in-  ad  adoprarlo  negl’  incontri  , ancorché  afa 
durati,  che  ribelli  alla  Legge  dell' Altif-  tualmente  , e nelle  prefenti  congiunture 
lìmo,  ed  odinati  ne’ loro  vizj  han  forma-  non  fe  ne  faccia  alcun  ufo.  Imperciocché 
le  avverfiouc  all’  Orazione , poiché  teme-  1’  aver  perduto  queda  dima , queda  fidu- 
rebbon  di  efserc  efauditi  ; c fin  da  que-  eia , quedo  fentimento , queda  fecreta  dif- 
Ita  vita  abbandonati  a reprobo  fpirito  , pqfizione  è un  aver  perduto  fino  i princi- 
non  vonebbono,  che  Dio  accordalse  loro  pj  più  rimoti  della  vita  dell  anima  ,.  ed 
la  grazia  della  lor  converfionc  ; ve  ne  è un  efsere  nell’  ordine  della  grazia  ciò  , 
Ila  , sì,  ve  ne  ha  di  quedo  carattere  , e che  nell' ordine  della  natura  è un  albero, 
piaccia  a Dio , che  ninno  di  voi  ravvili  che  tronchi  abbia  non  folo  i rami  , ma 
lé  defso  nell’  Immagine,  che  ne  dipingo!  fin  ancora  Tultima  radice.  Finché  abbia- 
Di  quelli  io  parlo , e di  quelle  , che  per  fi  ancor  quedo  fpirito , e un  qualche  a- 
diflipazione  di  fpirito,  per  oppteifione,  e vanzo  di  cfso,  per  quanto  fopito  egli  fia- 
imbarazzo  di  caule  temporali,  per  attac-  fi,  può  alle  occafioni  rifcuoterci,  ed  ecci- 
co  a’ mondani  piaceri,  per  freddezza  ver-  tarci  ad  orare,  e a ricorrere;  e colf  eifi- 
fo  Dio  , per  indidèrenza  della  loro  falu-  cacia  della  nodra  Orazione  noi  polfiain 
re , per  dimenticanza  della  loro  Religione , muovere  il  cuor  di  Dio , e impetrare  una 
fi  fono  medi  neU’infaudo  pofselw  di  non  grazia  , che  muova  in  fine  noi  defii,  c a 
più  orare.  Di  quedi  io  pùlo,  egli  feon-  Dio  ci  riconduca  : fe  quedo  fpirito  non  ope- 
giuro  pel  più  urgente  di  tutti  i motivi  ad  ri  nel  giorno  d’oggi,  opererà  forfè  doma- 
aprir  gli  occhi  in  quedo  giorno,  e ad  aver  ni,  opererà  forfè  in  decorfo  di  qualche  an- 
«ompalfione  di  fc  medefimi.  ConciolUaché , no,  c verrà  un  momento,  in  cui  noi  fpc- 
Fratelli  mici , che  fi  può  Iperare  da  voi,  rimenteremo  la  fui  virtù.  Ma  s egli  que- 
fe  voi  lafciate  in  abbandono  la  bafe  , e do  fpirito  afsolutamente  fia  edinto,  fi:  non 
r appoggio  di  tutte  le  fperaiize  degli  Uo-  abbiamo  più  nè  dima,  né  fiducia,  ne  gu- 
miiii  ? Abbandonati  dal  Ibccorfo  dell'  Ora-  do  nell'  Orazione  , ah  Uditori  miei  cari , 
zionc  , che  dovete  voi  alpettare  da  Dio?  ove  fiam  noi,  c quale  fperanzi  v’hi  più, 

, Senza  l’Orazione  qual  parte  avete  voi  ne’  che  ci  difimpegniamo  giammai  da’ lacci  del 
ineriti  di  Gesù  Grido  ? Di  tjual  bene  fie-  Mondo  , che  ci  liberiamo  giammai  dalla 
te  voi  capaci.,  qual  male  fcliivar  potete?  fchiavitù  delle  nodre  paifioni , che  fog- 
Come  mai  fin  quà  vi  ha  fpinti  il  pecca-  gettiamo  giammai  la  carne,  che  incefsan- 
to  di  non  volere  ciò , eh’  efser  dovrebbe  temente  ci  fprona  , e ci  dnfeina  al  pec- 
il  foinmo , e l’ unico  vodro  conforto  ? co-  cato , che  torniamo  da  nodri  traviamen- 
teda  è ella  forfè  pigrizia  ? e ella  durez-  ti , che  rientriamo  nelle  vie  del  Signore? 
za  di  cuore  ? é ella  dubiezza,  e incredu-  La  grazia  dell'  Orazione  perciò  non  ci 
liià  ? S’  clla^è  pigrizia , ve  n'  ebbe  mai  mancherà  ; ma  noi  mancheremo  a queda 
di  letargo  più  incitale  ? dannarli,  c per-  grazia  , perchè  non  avendo  più  nefsuRo 
dcrli  per  non  dire  a Dio  : falvatemi  ! fpirito  di  Orazione  ci  mancheranno  le  dif- 
S’  ella  è durezza  , può  concepirfene  una  (>ofizioni  a ricevere  una  tal  grazia  , ed  a 
più  formidabile?  Efser  coperto  di  pia-  corrifpondervi . Ecco  perchè  il  Profeta  rea- 
fihe  , c dì  piaghe  mortalìfiime  per  non  le  riguardava  come  uno  de  più  fegnalati 
dire  a Dio  : guaritemi  ’ S’  ella  è incredu-  benefizi  del  Signore,  c ne  lo  ringraziava  il 
lità  , ve  n’  ha  di  più  infana  ? Supporre  non  aver  egli  permcfso,  che  toltogli  fof- 
un  Dio  pieno  di  bontà,  e non  farne  mai  fe  lo  fpirito  dcH’Orazionc ; BtHtiiciiu Dtus , • 
la  prova  dicendogli;  aiutatemi,  avvalora-  7«<  ncn  tjiovit  Oratùtun  vittm  • mt,  {Pf, 
temi , convertitemi  ! 6;,)  Ecco  perchè  Dio  volendo  inodrare 

Terza  Verità.  Quindi  il  colmodclla  dif-  il  fuo  amore  al  fuo  Popolo  gli  promife 
grazia  per  un  Cridiano  è perdere  afsoluta-  di  fpandere  fopra  di  lui  uno  fpirito  di 
mente  lo  fpirito  dell’ Orazione.  Io  intendo  grazia,  eduno  fpirito  di  preghiera:  Efan- 
pcrifpiritodi  Orazione  una  Rima,  efaefem-  liam  fuftr  Dtmum  David,  & juftr  habitattru 
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yirufJim  ffìrimm  trt'U  i & P'ttum  • ( 
ttp.ii.')  Éà  «eco  perchè  tanto  fortemente 
noi  vi  efortianx),  o Criftinni,  a non  dini- 
pare  u talento  cc«i  preziofo.  Or  egli  fi  dif- 
perde  in  perdendo  1’  ahi»  dell’  orare , in 
dimorando  le  fettimane  intere , i mefi , gli 
anni  fenea  nefliin  ufo  dell’Orazione. 

O voi  Beati  adunque , fe  quello  dilcorfò 
può^ riaccendere  il  voli» zelo,  per  una  pra- 
tica falutevol  cotan»  , e omì  neceflaria  . 
Andiamo,  Fratelli  miei,  andiamo  a gittar- 
ci  a piè  del  nollro  Padre  Celefte , e a pre- 
fentargli  con  fede , con  umiltà , con  per- 
feveranza  gli  omaggi  divoti  delle  noftre 
preghiere . Da  una  parte  noi  non  polliamo 
ignorare  i nollri  bifogni,  e dall’altra  igno- 
rar non  polliamo  la  parola,  ch’egli  ci  die- 
de di  accordarci  il  (uo  ajuto , quando  noi 
làremo  folleciti  ad  implorarlo  . Grmecchè 
quella  fia  una  promellà  generale , e a tut- 
» llendafi  , a’  bifogni  si  temporali , come 
fpirituali,  a ciò  , che  rifguarda  il  corpo, 
e la  vita  prefente,  come  a ciò,  che  con- 
cerne all’anima  , e all’ eterna  falute , g««d- 
tmum  Mìtritiif  fowengaci  nondiiiKno  di 
queir  altra  illnizione , che  ne  diè  altrove 
il  Signore,  di  cercar  prima  il  fuo  Regno, 
c la  fua  Giullizia  , e in  ordine  al  rima, 
nenie  ripofare  fu  la  fua  previdenza  , che 
ci  provederà  . Oomandiamt^li , giuAa  la 
iMrma , che  ne  ha  preferita  il  Divin  fuo 
Figliuolo,  che  fia  glorificato  il  fuo  nome, 
che  noi  medefimi  pofiiamo  contribuire 
la  fua  gloria  colla  fantità  delle  noftre 
azioni  ; che  ci  doni  il  fuo  Regno  , e in 
qaefto  Mondo  ancora  egli  ftabilifca  il  fuo 
impero  ne’  noftri  cuori , affinchè  eterna- 
mente con  eflb  lui  nel  foggiomo  regniam 
de’  Beati  ; cIk  fia  fatta  la  fua  volontà  e 
in  Cielo,  e in  Terra,  ma  fopra  tutto  che 
in  noi  ella  adempiali,  e che  le  fiamo  fem- 
pre  fommefii  ; domandiamogli , che  ogni 
giorno  egli  ci  fomminiftri  il  pane,  che  dee 
mantenere  la  vita  delle  noftre  anime , il 
pane  foprafoftanziale , per  valermi  dell’ef- 
preflìone  iftelTa  del  Vangelo;  che  quantun- 

?|ue  fiam  peccarori , getti  fopra  di  noi  uuo 
guardo  di  miferict^ia , e ci  perdoni  tante 
oiefe,  di  cui  dobbiamo  confeflàrci  colpe- 
voli , e per  le  quali  non  pofliam  foddistW- 
li,  s’egli  a favor  noftro  non  rimetta  il  ri- 
gore de' fuoi  giudizi;  domandiamogli,  che 
ci  difenda  dagli  aliti  velenofi  dello  fpiri- 
» tentatore,  e dagli  adalti  del  Leone  or- 
ribile , che  rt^e  , e fi  aggira  inceflànte- 
mente  a noi  tr  intorno  , per  fopraffàrci  ; 
ci  difenda  dalle  fallaci  lufinghc  del 
BmriUÌeiM  Domi’iic»l. 


^ndo,  e da’ fuoi  preftigi,  ma  che  ci  di- 
fenda ancor  più  da  noi  fteiìi , e dall’  in- 
faufta  concupifeenza  , che  ci  predomina  ; 
domandiamogli  finalmente  , che  da  ogni  ' 
male  egli  ci  prrfervi , che  ci  ajuti  a rifto- 
rare  i mali  pallàti , c a rialzarci  dalle  no- 
llre  cadute,  a guarire  da' mali  prefenti,  e 
a raddrizzare  le  viziofe  noftre  inclinazioni, 
a divertire  i mali  futuri,  ed  a fchivate  il 
più  terribile  di  tutti  i mali,  qual’è  quel- 
lo dell’eterna  dannazione.  Imperciocché  fe 
feoni  noi  fiamo,  e illuminati  da  fapienza 
fodamente  , e veramente  Criftiana  , ecco 
ove  debbano  tendere  le  noftre  preghiere  , 
e ove  debban  ridurli  : eccone  la  foftanza , 
e il  compendio.  Ma  dopo  aver  veduta  la 
necelfità  dell'  Orazione  comnne , e orina- 
ria , mi  retta  a farvi  vedere  gli  abufi  dd. 
r Orazione  particolare  , e ftraordinaria  . 
Quefta  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

<^ndo  io  parlo  degli  abufi  dell' Orazio- 
ne ttraordinaria , non  penfate,  o Criftiani, 
che  io  pretenda  nè  di  condannare , ne  d’ 
impugnare  un  al  genere  di  Orazione , poi- 
ché per  lo  contrario  ^li  è cofa  eviden», 
che  il  condannar  coloro  , i quali  ne  abu- 
fano, è un  profell'are  alamente  e di  rico- 
nofcerla,  e di  onorarla  - Io  fo,  che  Dio  , 
la  cui  mifericordia  è infinita  , fi  comuni- 
ca alle  anime  giufte  per  piu  d’  una  ttra- 
da , e che  a noi  non  tocca  il  por  limite  a’ 
doni  fuoi , e a’  fuoi  favori , molto  meno  d’ 
imprendere  a cenfurarli . le  Ib , per  valer- 
mi delle  formole  di  San  Paolo,  che  in  ciò, 
che  rifguarda  quelle  comunicazioni  divine, 
comecché  ne  fia  fempre  unoftefiblo  fpirko, 
v’  ha  nondimeno  diverfità  di  grazie:  Dìvific- 
ntt  jrM/ìarum  fiiai , iitm  Anttm  fpiritus^  ( l. 
Ctr,  fap.  is.)  e che  anche  dal  can»  della 
Creatura,  coraechè  fia  fempre  lofteflbDio, 
che  opera  tut»  in  tutti,  v’  ha  nondimeno 
diverfità  di  operazioni  ; Et  dìiìficint  tptra- 
thmMmfunt,  iaimitr»  Dtui,  eptrsrurtm- 
»/4  in  tmnihut.  E vale  a dire:  Io  Ib,  che 
oltre  la  maniera  comune , e ordinaria  di 
orare  mediando  la  Lt^ge  di  Dio,  contem- 
plando i fuoi  mitteri , riempiendoci  del  fuo 
fanto  timore,  ecciandoci  all'amorfuo,  rin- 
graziandolo de’  fuoi  benefizi  , implorando 
le  fue  grazie,  e i fuoi  foccorfi,  eh’ è quel- 
la maniera  di  Orazione,  che  praticava  Da- 
vide , e che  ad  efempno  fuo  han  pratica- 
ta i Santi  in  tutti  i tempi,  ne  ha  un’alm 
differente  da  quella  , in  cui  Dio  con  ga- 
L glìar- 
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^liarde  imprclTioni  prevenendo  l’ anima  > e 
tacendoli  di  lei  padrone,  la  innalza  fopra 
di  fc  medelima,  tien  legate  , e fofpefc  le 
di  lei  potenze,  la  filTa  in  un  Iblo  obbiet- 
to,  la , eh'  ella  aflài  me«  operi , che  non 
patifea  , le  toglie  quella  libera  applica- 
zione, che  quantunque  buqmyi  non  lafcia 
d’elTer  per  lei  sforzo  , e fatica,  la  ferma 
in  una  quiete  Tanta , e in  un  dolce  ripofo, 
le  parla,  c le  fi  fcuopre,  mentr’ella  ftafli 
davanti  a lui  aflòrta  in  rifpcttofo  filenzìo. 
Io  fo , difii , che  tutto  queilo  è quanto  Tuoi 
comprenderli  Tocto  il  nome  di  ftraordina- 
ria  Orazione  , e a Dio  non  piaccia  , che 
mi  avvenga  mai  nè  di  cenfurarla  , nè  di 
riprovarla.  Ma  per  voftra  irruzione,  e per 
voftra  edificazione  io  voglio  farne  a voi 
conofeer  gli  abuli , e quindi , torno  a dir- 
lo, e quindi  adunque  io  ne  fuppongo  pof- 
fibile  Tufo  per  le  anime  prudenti , ed  illu- 
minate . Non  pretendo  nè  meno  farne  a 
voi  vedere  gli  abufi  più  mafiiccj , quali  fon 
quelli , che  a’  nollri  giorni  han  fatto  tanto 
di  (Irepito  a feorno  della  Religione  , ed 
hanno  fcandalczzata  tutta  la  Cnielà  . La 
Chiel'a  ella  llefià  animata  da  Tanto  zelo 
ha  proccurato  di  eccitarne  in  noi  quell’ 
orrore,  che  dobbiam  averne,  e dopo  aver 
ciò  fatto,  in  vano  io  vorrei  nulla  aggiun- 

re , perTuafo  altronde  , come  Tono , che 
vollra  pietà  non  ha  bilbgno  veruno  di 
un  tal  rimedio. 

Di  abufi  io  parlo,  che  meno  Tono  Tcan- 
dalofi  , ma  nelle  lor  conTe^uenze  Tempre 
fon  dannofiiVuni , e tanto  piu  da  temerli  , 
quanto  fon  più  ordinar],  e temuti  meno. 
Di  quegli  abufi  io  parlo,  in  cui  cader  noi 
veggiamo tante  anime Cuiliane,  die  abban- 
donando la  via  delTumiltà,  e della  Icm- 
plicità  traTportar  fi  laTcìan»  a iéguir  vie 
più  lublimi  in  apparenza,  ma  vie  falTc,  e 
ingannevoli;  diTordine,  che  TllluilrcTcre- 
là  deplorò  altre  volte  davanti  a Dio,  e poT- 
fiaradire,  che  l’abbia  Dio  medefimo  TuTci- 
tata  a preTcrvarne  ancor  noi , poiché  nella 
Tua  perTona  ci  diede  egli  l’idea  di  una  (b- 
difiìma,  e Tavifllma  condotta.  Or  io,  mici 
cari  Uditori , riduce  quelli  abufi  a quattro 
ff^ie>  La  prima  di  quelli,  che  con  palfia- 
bile  inganno  confondono  l’orazione  ìlraor- 
dinaria  con  cofe , le  quali  non  Tono  nulla 
meno,  che  orazione,  e Torto  a quello  nome 
Tpcciofo  piurtollo  diTonoran  la  Religione  ; 
la  feconda  di  quelli , che  per  errore , c per 
dilètto  di  cognizione  o fia  in  ifpeculativa , 
o fia  in  pratica  antepongono  l’orazione  llra- 
oidinaria  all’  orazione  ordinaria  ; la  terza 
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di  quelli,  che  per  impulTo  di  prefunzlocie 
da  le  medefimi  s’  ingerifeono  , o almeno 
proccurano  di  elevarli  all’  orazione  llraor* 
dinatia  Tenza  ellèrvi  ciuamati  dal  Signore, 
anzi  contro  l’ordine  ificllb  del  Signore;  e 
l’ultima  di  quelli,  che  per  certo  fondo  di 
pigrizia  , per  tiepidezza  , pei  non  voler 
Ibttomettcrlì , Tott’  ombra  di  llraordinaria, 
orazione  trafeurano  quelle  regole  uaiver* 
Tali  , a cui  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittu- 
ra vuole , che  ci  Toggettiamo  ad  orar  Tao. 
taraente  , e criftianamente  . Non  temete, 
che  troppo  mi  dilunghi  sù  ciaTcheduno  di 
quelli  quattro  articoli  ; per  compiere  all’ 
obbligo  del  mio  minidero  ho  creduto  do- 
vergli una  volta  propwre  , e mi  ci  fono 
rifoluto , dopo  che  replicata  cTperienza  me 
ne  ha  fatto  oonoTcere  la  necclUtà  . Pure 
nello  (piegarvi  tali  abufi  avrò  anche  pre- 
mura di  non  illancare  la  vollra  pazienza . 
Uditemi.  Isella  non  farà  forfè  cofa,  che 
non  meriti  la  vollra  attenzione. 

Si  entra  nel  cammino  , e nello  (lato  di 
una  {Iraordinaria  Orazione , ma  fi  è in  tra. 
viamento  di  una  illufionc  compallionevole . 
Si  crede  di  ellère  prevenuto  da’  doni  del 
Cielo,  ma  fi  è preoccupato.  Te  mi  è leci- 
to  il  dirlo,  dalle  proprie  immaginazioni, 
C da’ propri  penfieri;  fi  crede  di  efièr  am- 
mcllb  alle  comunicazioni  divine , ma  fi  è 
abbandonato  al  proprio  TenTo,  in  cui  fi  ab- 
bonda, e che  unicamente  fi  Tegue;  in  una 
parola  , fi  conl'onde  ciò  , che  intendano  i 
Padri  per  orazionTublime,  ed  elevata,  oòk 
tali  colè,  che  nè  pur  ad  efi'a  non  fi  acco- 
llano , che  Tono  mere  vifioni  dell’  umano 
intelletto,  che  Toventemente  ne  Ibno  llra- 
vaeanzc,  che  non  hanno  niun  carattere  di 
Toatxza  , e non  fi  trovano  fondate  sù  ve- 
mn  principio  di  Religione.  In  quello  io  fo 
coiifillcre  il  primo  abufo . Conciofliachè  io 
cliiamo  orazion  chimerica  quella , di  cut 
non  ci  parla  mai  il  Vatigelo,  e che  nè  Ge- 
sù Grillo , uè  San  Paolo  ci  hanno  infegna- 
ta  giammai  ; non  eOèndo  verifunilc  , nè 
pofiibil  cofa  , che  nel  difegno,  che  hamin 
efli  avuto  d’ infcgnarci  ogni  perfezione,  ci 
abbian  lafciato  in  profonda  ignoranza  di 
ciò  , che  in  materia  di  orazione  debb’  ef- 
fere  il  più  alto  grado  della  perfezione  mc- 
defima,  Or  ciò  appunto  farebbe  accaduto. 
Ed  in  qual  pallb  o del  Vangelo  , o degli 
altri  (acri  Libri  apparifee  mai  nè  pur  me- 
nomo vclligio  di  cento  cofe  inventale  dal- 
la  fottigliezza  degli  ultimi  Secoli  , c che 
nel  Mondo  fi  fono  volute  far  credere  per 
orazione  llraordinaria?  lo  chiamo  oraziuu 

chi. 
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cfeimcrica  quella  , che  ridotta  a principj  J ^'ufljo  depravato  del  Secolo  , 
non  trovafi  ».  che  rcfifta  alla  prova  della  ' 
fevcra  Teologia 


163 


piu  elacu  » e fevcra  Teologia  , dovendo 
edere  la  Teologia,  dice  il  faggio  Cancel- 
liere Gerfone  , particolarmente  in  quello  » 

Sual  pietra  di  paragone»,  per  dillingucre 
fallo  dal  vero  ; ciò , ch‘  è fofpetto  da 
ciò,  eh’  è ficuro;  e ciò,  eh’  è viziofo  da 
ciò,  eh’ è da  fullencrfi  laudevole,  non  po- 
tendo edère  tutto  quello  » che  colla  Teo- 
logia non  lì  accorda  , fc  non  fé  ritrova- 
mento di  uno  fpirito  ingannatole  , e in- 
gannato . Or  voi  fapcte  quante  di  quelle 
maniere  di  Orazione  la  novità  , o il  ca- 
priccio avea  già  fpacciate  nel  Mofido;  ma 
fottonaerfe  poicia  alla  cenfura  de’  Dotto- 
ai,  e quindi  al  giudicio  della  Chiefa,  fo- 
no Hate  rigettate  , e riprovate  non  fola- 
mente  come  frivole  , e vane  , ma  ancora 
come  pericolofe,  e pregiuiiiziali  alla  vera 
pietà  . lo  chiamo  Orazion  chimerica  quel- 
la, che  ollénde  il  recto  giudizio,  e contra 
CUI  tolto  ribellafi  la  retta  ragione , eden- 
dò  Hata  (èmpre  cofa  certidìma  , che  il 
giudizio  recto , qualunque  lialì  quella  via  , 
lì  fegue  » dee  da  per  tutto  avere  il 
tuo  luogo»,  e dov’  egli  manchi  ».  non  v’  ha 
n:  orazione,  nè' dono  di  Dio.  Or  non  dee 
ballar  quello  folo  a difeerner  b fallita  di 
'tante  maniere  di  orazione  , le  quali  han 
fervito  d’  inciampo  alle  anime  deboli  ? c 
non  è cofa  llrana  , che  malgrado  il  recto 
univerfal  fcntimenco  » il  quale  contro  ad 
un  tal  difordine  fempre  ha.  reclamato  , 
Cioè  a dire  , che  malgrado  1’  oppolìzionc 
di  tute’  i giudici  di  tutti  gli  Uomini  fag- 
gi , non  fi  lìa  cralafciato  di  correr  dietro 
a’  Fantafmi  di  orazion  fomigliance  , e a 
confuftone  del  Crillianelìmo  lianlì  e^t  ve- 
duti andar  vittoriofi  fopra  la  foda,  c ve- 
ra orazione  ? lo  chiamo  orazion  chimerica 
quella  , i cui  termini  Aedi , e le  cui  ef- 
preifioni  fembrano.  proprie  unicamente  ad 
ifereditare  la  Religione,  ed  a porla  in  dif- 
pregio  , non  dovendo  , dicea  Lattanzio  , 
non  dovendo  b Religione  nè  ammetter 
nuUa,  nè  approvar  nulla,  che  non  ILa  de- 
gno (iella  maellà , e della  fancità  del  cul- 
to dovuto  a Dio  , e cell'ando  dall’  ellère 
ciò , ch’è  l’orazione , e non  meritando  più 
il  titolo,  ch’ella  porca,  per  poco  ch’ella 
perda  di  un  ul  carattere.  Or.  ecco,  o Cri- 
iliani  , quel  , che  forma  il  foggetto  del 
mio  dolore  quando-  io  rimiro  fpargerlì 
nel  Mondo  fenza  fcelta  , e riferbo  tanti 
libri  , in  cui , forco  preteAo  di  Orazione , 
nuca  sfig irata  li  rella  la  Religione,  e pel 


in  CUI  vivia- 
mo, hanno  nondimeno  i loro  Approvato- 
ri  . Io  chiamo  in  fine  Orazion  chimerica 
quella , die  fecondo  il  modo , con  cui  vien 
propolla  , all'olutamente  è inintelligibile» 
ed  i più  acuti  illuminati  Teologi  non  ne 
capifeono  nulla  . Voi  mi  direte  , che  tra 
Dio,  e 1'  anima  polìòno  palTare  nell’  Ora- 
zione milleri  incfiàbili  » e inefplicabili  . 
Ma  IO  rifpondo  primieramente,  che  fe  fo- 
no iuefplicabili  Lai  milleri  »■  non  lì  dee-  dun- 
que imprendere  a fpiegarli  ; che  fe  fono 
inedàbili , coiivien  dunque  Aarlì  in  lìlen- 
zio  » e imitar  almeno  S.  Paolo  » il  quale 
dopo  clìére  Auto  rapito  al  terzo  Ciclo  » 
confefsò  umilmente  l’ impotenza,  in  cui  ri- 
trova vali  di  riferire  quanto  avea  udito: 
mMivi  aTi»»a  zrrk»t  f«<  »ca  ìictt  lumini  /«- 
<IHÌ^  (a. C«r..r.  11.-)  Imperciocché  cosi  ap- 
punto egli  oprò  il  grande  AppoAolo.  Ma 
ecco,  Uditori  mici  cari,  ecco  1’  abnfq.  Si 
crede  eli  clTere  più  capace  , che  uon  fu  S-- 
Paolo , e fi  prefume  di  fc  dò , che  un  San 
Paolo  non  ha  creduto  ellèr  a lui  Acllb  per-i 
mellb  : cioè  a dù-e  per  quanto  ineffabili 
fieno  , e inefplicahili  quelli  miAeri  di  D- 
razione,  un  particolare,  un  privato  fi  Al- 
ma verfato  aliai  a parlarne  , a fpiegarli 
ad  altrui , a ridurli  ad  arte  , ed  a mcto-- 
(lo , a farne  fezioni  ,-  a darne  precetti  , a 
comporne  trattati  , c a difcorrcrnc  perpe- 
tuamente con  anime  , forfè  vane  al  pari 
di  lui  , e foventemente  feddotte  da  lui  ; 
in  vece  di  chiudere  in  fc  medeliino , co- 
me già.  San  Paulo,  dò  , che  Dio  avrebbe 
potuto  fargli  intendere,  ^li  fenza  difeer- 
nimeoto  , c inutilmente  produce  fuori  di 
fe  ciò  , che  d'  ordinario  ha  immaginato, 
e non  ha  mai  udito  . Quanti  efempj  non 
ne  abbiamo  allatto  recenti  ? Ma  in  fecou- 
do  luogo  io  foAengo,  che  nelì'una  fona  di 
Orazione  debb'  eflere  approvata  , molto- 
meno  ainmdl'a  folto  quello  titolo  di  alci, 
ma  inelplicabili  miAeri  : altrimenti  non  vi 
farebbe  uè  infenfato,  nè  vilìonario,- il  qua- 
le non  follè  accolto  ad  ifpacdar  nella  Cliie- 
fa  di  Dio  , quali  miAeri  di  orazione  , le 
fue  follie , e i fuoi  deliri  . Cóncioniachè 
non  è proprio , fc  non  <ii  un  San  Paolo 
il  poter  dire  : in  un  intimo  arc.ano  com- 
merdo  col  mio  Signore  ho  intefo  cofa  , 
che  uon  pollo  efprimere  : Andi-i  atema 
varia  i c quando  un  San  Paolo-parlò  così, 
io  fon  fìcuro  , eh’  egli  udito  ave.i  non  fo- 
che  di  divino  , perch’  ellèndo  egli , com’ 
era,  organo-dcllo  Spirito  Santo,  di  fe  Aef- 
fo  far  non  potea  atte  Aazioni  , fenon  fc 
L a ' infaL.- 
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infallibili,  e indubitate.  Ma  quando  ogni 
altro  da  & Paolo  tien  meco  un  fomiglian- 
te  linguaggio , io  ho  giullo  motivo , e fono 
anche  in  obbligo  di  non  fidarmene  , per- 
chè ? perchè  fenza  ciò  io  mi  (brei  efpoilo 
a tutti  gli  fcogli  dell'  im{x>llura  , e della 
menzogna , e non  v’  avrebK  più  errore , da 
cui  io  potein  afiicurarmi.  Ma  fupponiamo 
pure  una  fpecìe  di  orazione  elevata  , la 
quale  fia  efente  da  ogn’  illufione,  ed  ingan- 
no, eia  quale  in  fatti  venga  da  Dio.  (^el- 

10 , che  ora  io  Ibn  per  fosgiungere , del  tut- 
to nuova  richiede  la  rincnione. 

Si  preferifce  l’orazione  llraordinaria  al- 
l’orazione ordinaria.  E quello  è il  fecon- 
do abulò,  che  io  combatto  . Conciofliachè 
«gli  è cofa  evidente,  o Crilliani,  che  ora- 
zion  comunidìma  è quella  , di  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  egli  medefimo  ne  ha  pre- 
fcritta  la  norma , e che  però  noi  chiamia- 
mo orazione  dominicale  : dall’  altra  parte 
è di  Fede,  che  quella  orazione  da  noi  ri- 
cevuta dallo  dello  Dio,  quantunque  fia  la 
più  ordinaria , c la  più  femplice , ella  è 
quella , che  a noi  debb’  eQère  più  venera- 
bile, e ad  ella  dobbiamo  appigliarci , an- 
teponendola a qualunque  altra  ; perchè? 
Non  folamente , dice  S.  Cipriano , perchè 
Gesù  Grido  n'  è 1’  Autore  , e a noi  1’  ha 
recata  dal  Cielo  , ma  perchè  in  effetto  , 
per  quanto  Ordinaria  ella  fiali , per  quanto 
femplice,  è l'orazion  più  perfetta,  e più 
capace  di  render  l’ Uomo  perfeno.  Che  ne 
abbian  altre  più  mideriole,  e,  fé  voi  vo- 
kte  , di  elevazione  più  eccclfa , lafcio  a 
voi  il  deciderlo  ; ma  egli  è uno  foimuni- 
cato  chiunque  ne  riconofee  una  più  fanca , 
una  più  lantificatrice  . Ora  conforme  a 
tutte  le  mafiime  della  Vera  Religione , noi 
come  cridiani  dobbiam  preferire  1’  otìzìo- 
ne  , che  ci  fantifica  a quella  , che  ci  fu- 
blima  . Quella , egli  è vero , quella , che 
(•lleva  l’anima  a’ gradi  eccelli  di  contem- 
plazione può  ellcre  grazia , e dono  del  Si- 
gnore : ma  piacciavi  di  oHèrvare , che  que- 
lla grazia  è una  di  quelle,  che  fono  deri- 

11,  e comunque  infule  da  Dio  non  tendo- 
no r uomo  nè  più  giudo  , nè  a Dio  più 
accetto;  quedo  è uno  di  quei  doni , i quali 
non  apportano  niente  di  merito  , e p^'on 
cUcr  talvolta  efifetto  di  fanticà , premio  di 
fantità,  fegno  di  fantità,  ma  non  mai  nè 
cagione  di  fant'ià  , nè  la  fantità  medefi- 
ma  ; la  dove  1’  Orazione  ordinaria  per  1 
clcrcizio,  e per  gli  atti  delle  virtù  più  me- 
ritorie, alle  quali  ella  tien  l’ anima  atten- 
ta, è una  Ibrgcnte  feconda.,  e.  abboudaiicc 
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di  tutte  quelle  grazie  , che  avanti  a Dio 
codituifeono  la  fantificazione  dell’  Uomo. 
Or  ^fando  le  cofe  alle  bilancie  del  San- 
tuario, ciò,  che  produce  la  fantità  , ciò» 
che  «dituifee  il  merito,  ciò,  che  arrtcchi- 
fee  l’anima  di  virtù,  nella  nodra dima de- 
v’eflèrc  antepodo  infinitamente  a ciò,  che 
non  è fé  non  pura  grazia , c puro  dono , c 
come  la  Fede  ne  infegna  , che  il  minimo 
gnado  di  umiltà,  di  carità,  di  pazienza  è 
cofa  predò  Dio  più  dimabile  del  dono  di 
far  miracoli , e rifufcitar  morti , Mrchè  il 
dono  de' miracoli  è una  grazia  inlructuofa, 
che  ebbero  alcuni  Santi , ma  che  non  giovo 
punto  a farli  Santi , e fenza  che  vi  furono 
Santi  fomiglianti , e ancor  maggiori  , così 
dallo  dedb  principio  dobbiamo  concludere, 
che  il  minimo  grado  di  quella  Orazione , in 
cui  l’anima  per  l'ufo  libero  delle  fue  po- 
tenze fedele  alla  grazia  del  fuo  Signore  fi 
adàtica  a purificarli , e a perfezioiiarfi , eh' 
è r orazione  ordinaria  , quantunque  meno 
elevata,  vai  più,  ed  è di  merito  maggio- 
re , che  tutte  l’ Edafi , e tutti  i doni  imma- 
ginabili , in  cui  fi  fupponga  un’  anima  fen- 
z'  azione,  e in  quiete  di  contemplazione; 
perchè  ? perdiè  Dio,  io  lo  replico , non  di- 
feerne  i fuoi  Eletti  dalla*  fublimiià  , ma 
dalla  fedeltà  , e perchè  nell’  idea  di  Dio 
tutte  l’ Edafi  non  lòno  paragonabili  ad  una  ■ 
minima  virtù  acquidata  colla  fatica  di  un 
uinil  preghiera . 11  bramar  dunque  di  giun- 
gere a quede  grazie  draordinarie , l’andar- 
nc  in  cerca,  l’afpirarvi,  egli  è un  abufo, 
o Cridiani  , è un  abiifo  , che  non  fi  può 
oggidì  deplorare  badevolxciuc.  Così  codu- 
man  di  lare  , per  non  dir  nulla  anche  di 
più , certe  anime  ignoranti , e imprudenti  ; 
ma  non  han  già  codumato  di  far  cosi , ani- 
me intelligenti  , anime  fpirituali  : non' nè 
giudicò  già  così  la  celebre  S.  Tcrcfa , la 
quale  in  quello  defib  momento  , in  cui 
Dio  più  abbondantemente  a lei  corau- 
nicoHi,  lo  fupplicò,  che  moderaO'e  gli  ec- 
cedi de’  fuoi  favori  , die  non  la  foUevadè 
si  alto,  che  fofpeiiJdfe  alquanto  gli  efièt- 
ti  delle  divine  i'ue  operazioni  , aifinchè  , 
com’  ella  dicea  , affinché  poted'e  nell’  a- 
marezza  del  fuo  cuore  piangere  i pafiati 
fuoi  errori  , c non  ne  perdede  si  todo 
la  rimembranza  : Extlam»r,i  fitthtt  Cet.t- 
fitiit  in  /ir  dieiais  msdum  tmft’.i  , me  eeìt- 
ri  ehiivitnt  culfaruin  fuarunt  menttrinm  nU- 
/trì  . ( Offit.  Eultf,  in  Ftfto  Satire  Xhi- 

ref.  ) Intendeva  ella  dunque , che  1’  eferci- 
zio  di  piangere  i l’uoi  peccati,  in  riandaii- 
|do  davanti  a Dio  gli  auni  delia  fu.a  vit* 
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fofle  per  lei  migliore,  che  non  l'Eftafi,  e i 
rapimenti , e che  più  le  fofTe  giovevole  il 
lèntire  nelle  Aie  Orazioni  k amarezze  <!'  u- 
na  falutar  compunzione,  che  il  guftar  le 
delizie  di  -un’  Urazion  più  elevata , ma  men 
imiìttevole.  Ed  ecco^  miei  cari  Uditori, 
ciò,  che  io  vi  predico.  Ad  efempiodi  que- 
lla gran  Santa , tra’ doni  di  Dio,  defìdera- 
te,  e invidiate  i più  perfetti:  S.Paolovelo 
permette,  e ancor  vel comanda:  Xnmlami- 
ai  tharifmau  mtiitr» . ( i.  C<r,  (*f.  tx.  ) Ma 
non  vi  acciecate  fino  a prender  per  doni  più 
perfetti  que’ , che  fono  i più  luminolì  ; bra- 
mate quelli , che  vi  fon  più  giovevoli , in- 
vidiate quelli,  che  A>n  più  proprj  a con- 
vertirvi , quelli , che  v’  ifpirano  più  fervo- 
re di  penitenza , quelli , il  cui  fingolar  ef- 
lètto  è rendervi  pai  umili,  più  ubbidienti, 
più  caritativi , più  mortificati , più  difinte- 
leflàti , mercecchè  nel  fenfo  dell'  Appoilolo 
cocelli  Amo  i doni  per  voi  migliori  : Gkarif- 
ma/a  mtthra.  Ma  ricordatevi  , che  i doni 
di  quello  carattere  fono  anneflS  aU’òrazio-' 
ne  ordinaria , che  il  Figliuolo  di  Dio  roe- 
delìmo  ne  ha  perciò  raccomandata  fingo- 
larmente.  Non  è però  quello  il  tutto.  Ec- 
covi cofa  ancor  più  eflenziale- 

Si  entra  in  quelle  vie  llraordinarie  lèn- 
za eflèrvi  chiamato  da  Dio  , anzi  centra 
l’ordine  di  Dio  . Terzo  abufo  , che  tutti 
gli  altri  forpaflà.  ConciolTiachè  non  è egli 
un  entrare  in  orazione  llraordinaria  con- 
tra  l’ordine  di  Dio,  pretendete  di  abban- 
donar ad  eOa  tutto  fe  , quando  per  altro' 
fi  è in  evidente , cftrema , urgente  neeelfi-' 
ti  di  fermarli  neU’eferdzio  dell’Orazione 
ordinarra?  <^ndo  a cagion  di  efempio  lì 
è così  pien  di  difetti , che  non  può  fpe- 
rarfi  di  correggerli  fenza  H foccorA)  dell' 
orazione  ordinaria,  quando  li  è dominato 
da  paflionì , la  cui  vittoria  debb’  ellère  il 
frutto  , e noi  può  clTere  , fe  non  fe  dell’ 
Orazione  ordinaria  , quando  debbonfi  a- 
dempieie  obbligazioni , a cui  non  li  Ibd- 
disfa  , e dì  cui  non  li  viene  iAruito  fe 
non  fe  da’  rifieflì , e da’  lumi  dell’  Ora- 
xiooe  ordinaria  , -quando,  non  olbnti  tut- 
ti quelli  bifegni , talun  fi  dilunga  da  que- 
lla orazione  per  gittarfi  in  altre  vie  , che 
non  conducono  a nulla  di  tutte  ciò  , e 
per  cui  conkguentcmente  non  ha  nè  vo- 
cazione, nè  dilìxilizione  ; ed  in  luogo  di 
attei^eie  allo  Audio , alla  rifonna  , al 
cangiamento,  all’ annienta  mento  di  fe  me- 
delìmo , li  propone  un  genere  di  ‘orazione  j 
il  cui  tondo  è , per  còti  dire  , una  tota- 
Jk  aArazioii  da  fe  Aqlib,  e una  .totale  di- 
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menticanza  di  tutte  quelle  cofe  , a cui  fi 
dovrebbe  feropre  peniate,  non  è egli  que- 
llo uno  llr.i volgere  l’ordine  di  Dio?  Or  u» 
ale  111  a volgimento  apfmnto  , tutta , io  lo 
oonfeOb,  tuta  in  me  rifveglia  la  compaf- 
lioiic  nella  condotta  di  non  lo  quante  ani- 
me  , che  fi  Aiinauo  anime  interiori  . Im- 
perciocché eccovi  T Hlufione  del  Secolo  fu 
quelto  particolare  . Si  piccano  alcuni  di 
orazione,  e di  orazione  fubUme , e frat- 
t^o  feguono  i movimenti  delle  proprie 
più  ardenti  , e vive  paflionì , e frattanto 
non  coDofeono  le  imperfezioni  proprie  più 
gravi  , c.  frattanto  fi  conlèrmano  n^li 
abiti  loro  più  pericolofi,  e frattanto  ma» 
cano  a loro  obblighi  più  importanti . Pro. 
va  irrefragabile , » Anima  crifliana  , che 
a fublime  orazione  voi  non  fiera  chiama- 
ta da  Dio^  pevchè  ? perch’  egli  è indubi- 
tato, che  l’orazione,  alla  quale  diete  chia- 
mata da  Dio , debb’  ciretc  allo  fiato  vo- 
fti»  piBporrionata . Or  non  v’  hi  nefluna 
proporzione  tra  quefio  fiato  di  tiepidee- 
za  , diflipameiito,  e difordine,  in  -cui  vi- 
vete , e quell’  alta  orazione  , di  cui  vi 
vantate;  dunque  una  tale  orazione  nc’di- 
fegni  di  Dio  a voi  non  può  convenire  . 
Eccovi  in  che  Dio  vuole  , che  fia  impie- 
gata la  vofira  orazione  ; in  rimediare  alle 
volile  debolezze,  in  difii^anntrvi  de’  vo- 
firi  errori , in  combattCK  le  fofiiooi , e i 
vizi , che  regnano  in  voi  . Se  a quefio 
non  riferifeafi  l’ orazien  da  voi  ufata , per 
quaim  eccelfa  dia  vi  ièmbri  , egli  non 
è Dio,  che  vi  tragga,  è il  voftro  proprio 
fenfo,  che  ad  effa  vi  porta  . Or -quindi  , 
lia  pur  ella  così  Aillevata,  come  vi  appa- 
riAre  , .qual  bene  ne  dovete  afpettare,  e 
quai  fuccefli  -.ve  ne  dovete  promettere?  Que- 
Ila  fpecie  di  orazione  llraordinaria  fanta- 
mentc  è fiata  praticata  nel  CrHlianefimo, 
«li  è vero  ; ma  da  chi  ? da  anime  per- 
fette ; che  però  avean  per  efl'a  tutt’  i fe- 
gni  della  vocazion  del  Signem,  da  ani. 
me  regolate,  che  ackmpivano  i lor  dove- 
ri, e.compivano  ad  ogni  giufiizia  ; da  ani- 
me, la  cui  vira  era  immacolata,  efempla- 
re,  irreprenfibile-;  da  anime,  che  per  diu- 
turne prove  di  lè  eranfi  rendute  capaci 
de'  doni  divini,. e a cui  riguardo  fi  poraa 
dire  con  .ama  ficurezza , che  la  grazia  del. 
r orazìon  fublime  era  premio  della  lor 
fantità  . 'Voi  nella  difianza  , in  -cui  fie- 
ra , dalla  fantità  loro,  volete  panecipare 
al  loro  premio,  e ima  tal  grazia  arrogar- 
.vi  : ecco  il  voftro  errore  ; mercecchè  nnla 
vita  imperfetta),  ohe  voi  menate , gran  re- 
L 3 goU 
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oU  per  voi  di  orazione  (ì  i',  che  invece 
'innalzarvi  dobbiate  difcendere  , in  vece 
d'inunereervi  > e perdervi  nelle  comunica- 
zioni, che  avete  con  Dio,  qui bifogna cer- 
care , c trovar  voi  llefl'a  : cioè  a dire  qui 
conol'cere  le  voftre  obbligazioni,  efaminare 
le  voftre  azioni , moderare  i voflrì  defide- 
ij  , e i yoftri  aflètti  , acqutfiare  l'ann^a- 
zione  di  voi  tnedefìma , c delle  voftre 
fioni  i fenza  di  quefto  più  ch’è  fublimc  , 
più  ancor  è vana  la  voftra  orazione.  Im- 
perciocché per  <»azion  vana  io  intendo 
nell'orazione , la  quale  non  corteg^  nef- 
luu  diletto,  queU'Orazlone , a qii  in  pra- 
tica non  fuccede  neflUna  riforma  , quell’ 
orazione  , in  virtù  di  cui  a niuna  cofa  fi 
rinuncia,  e non  fi  fa  diftacco  da  niuna  co- 
fa.  Or  quanti  H fono  veduti  fervir  di  fù- 
nefto  efempio  di  ciò,  che  io  dico.'  Qiunte 
anime  prefuutuofc  , le  quali  nello  fteflò 
tempo  , in  cui  prof^àvano  di  camminare 
per  quefle  vie  interiori , di  cui  io  parlo  , 
non  erano  però  meno  fregolate  , non  era- 
no men  impetuolè,  non  erano  men  afpre, 
men  tìfle  ne’lor  fentimcnti , men  altiere  , 
meno  dominanti in  una  parola^ con  tutto 
l’eflère  fublimate  nell'orazione  non  erano 
nè  più  fante  davanti  a Dio,  nè  piùefem- 
plari  davanti  agli  Uomini  ! Voi  mi  do- 
mandate , come  mai  cadefléro  in  un  abufo 
sì  enorme  , qual  è cotefto . Già  lo  di(E  , 
o Crifliani  ; per  quello  fpirito  feduttore  , 
che  fu  lor  giuda  . Entravan  eflè  in  que- 
fie  vie  di  orazione  Kt  ifpirito  di  vani- 
tà , di  curiofità  , di  fingolarità  : vi  di- 
moravano per  ifpirito  di  oftinazione  , d' 
indipendenza  , d'indocilità  ; abbagliate  da 
quelli  termini  di  quiete,  di  ripoio,  di  fi- 
lenzio , vi  trattenevano  l’ozio  loro  ; Dio 
non  ve  le  chiamò  . Qual  maraviglia  dun- 
que , fe  ne  abufavano  , e fc  lontaniflime 
dal  profittarne,  eflè  aozi  u’eranó  più  im- 
perfate  ? 

Finalmente  fono  preteflo  di 'orazione 
ftraordinaria  fi  difprezzano , e fi  oafeura- 
no  quelle  regole  , di  cui  il  divino  fpirito 
ci  ha  fatti  altrettanti  precetti  , e preccni 
indifpenfabili  per  l’efcrcizio fatuo  dell’ora- 
zione.  Quarto,  ed  ultimo  afaufò,  che  me- 
riterebbe un  difeorfo  intero.  Ginctofliachè 
qualunque  fia  cpiella  firada  , in  cui  voi 
camminate  , quando  anche  fofle  di  quelle 
anime  di  primo  ordine,  che  Dio  previene 
co’doni  Tuoi  più  eletti,  a voi  pure,  come 
al  rimanente  de 'Fedeli,  ha  pretefo  parlare 
lo  Spirito  Santo  , quando  egli  ha  detto  : 

jinit  eralif»4jn  frifits  anipum  huum  , &■ 
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nW>  ijft  Htma , <jui  tttitsi  Dmm  • ( te- 
(/.  r.  1^.  ) Prima  dell’orazione  appaiec- 
chiare  l’anima  voftra , e non  vogliate  eflèr 
limile  a chi  tenta  Dio  . A voi  pure  , io 
diceva  ,.  liccome  anche  a me  , è diiett» 
quello  comandamento  . Il  lufìngarvi  di  a- 
vere  alcun  privilegio , che  ve  ne  difpenfi, 
e il  perfuadervi  , che  come  anima  predi- 
letta , foggetta  non  liete  ad  una  tal  1^- 
ge  , e conlèguentemente  , che  vi  fia  per- 
meflò  di  prdenurvi  lenza  preparazione 
alcuna  davanti  a Dio  con  uno  fpirito  vuo- 
to da  ogni  penliero,  con  uno  fpirito,  che 
tutto  afpetti  dal  Signoie  , ina  fenza  far 
nulla  dal  canto  veltro , che  vi  difpcHiga  a 
ricevere  i fitoi  favori , e i Tuoi  lumi  ; il 
figurarvi , che  quel  , che  in  altri  chiame- 
rebbefi  un  tentar  Dio,  Ila  in  voi  una  per- 
fezione, perchè  Dio , il  quale  v’innalza  , 
non  più  da  voi  nè  quella  dipendenza 
dalla  fua  grazia  , nè  qudta  foggeziooc  a 
ciò  , che  la  fua  tanta  parola  preferive  la 
cfpielTi  termini;  il  prevenire  voi  flefli  eoa 
quelle  idee  , farebbe  ella  (jucfta  una  fu- 
jxrbia  , che  dovrebbe  farvi  tremate  . E 
puie,  o Crifliani,  fin  qua  fi  ghioge.  Per- 
chè la  perfona  fi  crede  in  una  viadiveifa 
dalle  battute  , non  fi  flima  più  obbligata 
a proccuraie  di  apparecchiat  l’anima  fua; 
per  quanto  generale,  e aflòluta  fia  la  leg- 
ge , ella  fe  ne  efenta  ; a rifehio  di  tentar 
Dio  va  all’orazione  , fenza  fapere  perchè 
vi  vada , e vi  fi  ptefenta  fenza  pénfiera 
alcuno  , fenza  proporli  nulla  , fenza  cer- 
carvi nulla  : lu  un  intelletto  capace  di 
fcuoprire  , e di  conofcerc  nell’orazione  le 
più  fode  verità,  e fi  fa  merito  di'non ap- 
plicarvi : ha  una  volontà  capace  di  for- 
mare i più  fanti  defiderj , e di  concepire 
i più  fervidi  affetti  , e fi  determina  anti- 
cipatamente a flarfi  ozioTa  in  orazickic , e 
lènza  far  nient; . Or  io  vi  dico , che'  reno 
quello  è illufìone  : perchè  ? perchè  indi- 
pendentemente dalle  vie  , che  feguitc  , o 
piuttoflo  credete  feguire,  bifogna,  che  fia. 
offervata  la  divina  parola . ■yiitt  «•«««»•»* 
frtfjtr»  tnimmn  ttmm  . Voi  liete  adunque 
groRàmente  , e mamfeffamente  ingannato 
quando  a pregiudizio  di  quella  Iqgge  del 
Signore  non  recare  aU’orazione  neffun  ap-^ 
parecchio . Allo  flcfib  modo  fott'ombra  d’ 
eflèr  innalzato  ad  un  dono  particpiare  di 
comunicazione  con  Dio  , non  fi  chiede  a 
lui  più  nulla,  e rerror  giunge  a fegno  d' 
immaginarfi,  che  il  precetto  di  GeàùC^- 
flo  : Pt/$t0  eetipittii , domandate  e rice- 
veiete , non  iìa  che  per  Anime  di  ultimo 

ordì- 
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erdinci  e che  le  anime  follcvatc'ftiaiiooc- 
cupate  p.'U’orazione  in  alcuna  cofa  più 
fanu  affai  % e affai  più  pura  > Ed  io  vo- 
glio alumence  qui  dichiararmi  , die  amo 
meglio  di  cfser  per  fempre  neU’ultimo  or- 
dine coiradempiete  il  comando  di  Gesù 
Grillo  , ch’efscr  nell’ordine  delle  anime 

Erivilegiate  , e di(lince>  non  adempicndo- 
>.  E dove  faremmo  fioi , miei  cari  Udi- 
tori , fé  fatto  quello  fpeciolb  vocabolo  d' 
orazion  fublime  lì  amtientafse  un  obbligo 
cosi  efsenziale  , e cosi  infeparabile  dalla 
ReligiOiie  , com’b  quello  di  domandare  a 
Dio  le  grazie  della  falute  ^ Dove  i'arem- 
mo  noi  1 fe  un  obbligo  di  quefto  carattere 
non  fofse  più  obbligo  di  perfetti  Crillia- 
oi,  c rinunciar  convenifse  all’orazione  per 
cfser  all’orazion  'elevato  ? Ma  c chi  avrebbe 
mai  creduto  , che  lì  fofse  dovuto  arrivare 
nel  Crillianelìmo  a fìngere  una  perfezion, 
qual  i quella , sì  llravàgante  , e bizzarra  ? 

Ah!  Crilliani  noii  predpitate  mai  iner- 
ror  fomiglianti , e a prefervarvene  j atte- 
netevi inlèparabilmente  alle  r^ole  , che 
Gesù  Crifto,  e i fuoi  Appolloli  ci  han  la- 
nciate . Non  credete  ad  ogni  fotta  di  fpi- 
rito  > dice  S.  Giovanni  ; ma  fatene  prova 
per  conofeere s’egli  viene  da  Dio  : Mitt 
fpiri/ni  Qualor  vivengan  pro- 

polle He  llraordinarie  , Hate  ben  attenti 
non  folamente.  contro  a coloro , che  a voi 


le  propongono , ma  ancora  contro  a voi 
fìeffi  ; qualora  vi  venga  afserito  , che  è 
oomparfo  alcun  Uomo,  Uomo  di  Dio,  la 
cui  condotta  è allatta  nuova  nel  governo 
delle  Anime  , Eeet  hit  efi  , qualunque  en- 
comio ne  udiate  fare,  non  fecondate  quell’ 
ardor  impetuolb , che  a lui  vi  fpin^e  ; 
Ntlitt  trtOtrt.  Aderite  a quelli,  i quali  vi 
guidano  per  le  vie  di  una  Fede  fommefsa  , 
d’uni.  Fede  che  opera  ,.  per  le  vie  dell’ 
umiltà  , per  le  vie  della  martificazione  , 
per  le  vie  della  penitenza , e di  tutte  le 
virtù  crilliane  - Nell’elezione  , che  ne  fa- 
rete,. non  obbliatc  mai  il  precetto  di  Gesù 
Grillo  : Puitt , ó>  Mtipittii  E fe  alcun  vi 
parli  altrimenti,  ardifeo.  dirvi  , come  San 
Paolo,  che  quando  anch’egli  fofse.  un  An- 
gelo , difcelo  dal  Paradifo  , voi  dovete 
trattarlo  da  fcomunicato.  Un  tal  precetto 
del  Figliuolo  di  Dio  a voi  convieae  o 
Hate  giulli,  o lìate  peccatori.  Se  liete  pec- 
catori, domandate:  Pttirt,  affinché  Dio  vi 
tocchi  il  cuore  con  grazie  di  cotiverlìone  j. 
fe  liete  giulli,  domandate  : Petitt  , affin- 
chè Dio  verli  inoefsantemente'  fopra  di 
voi  grazie  di  fantificazionc  ..  Sopra  tutto 
domandate  : Pitìtt,  e-  pregate,  e fupplica- 
te  affin  di  ottenere  da  Dio  la  grazia  della 
finale  perfeveranza  , la  quale  vi  metterà 
in  pofsefso  dell’eterna  Gloria,  che  io  vi 
defidero,  cc. 
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Dell’ Afeen/ìone.. 

Sopra  il  Zelo-  per  la  difefa  degl'  intereffi  dì  Dio. 


Om.  venerit  Paraclitui  ,,  quem  ego  mìttam  vobis  a Patre  , Spiritum  veritatis 
qui  a Patre  procedit , dìe  Tefttmoniim  perhAebit  de.  me  vps  tefltmatium^ 
perhibebitis . Jo:  c.  IJ..  in  . * *;  > 


V ’ t 

^Endere  tellimonianza  di  Gesù 
Grillo , egli  è promulgare  le 
fue  grandezze,  attellare  la  fua 
Divinità,  far  conofeere  la  ve- 
rità della  fua  milfione  , e la 
fantità  de’fuoi  Miller) , edella 
fin  Legge.  E.1  ecco , o Crilliani  , quella 
Tèftimjnianzi , che  a lui  refe  lo  ^rito 


Santo,  e che  tutto  giorno  a-  lui  rende  an-‘ 
cora,  o per  mezzo- d'intime  fecrete  ifpira- 
zioni , con  cui  muove  i cuori , " per  mezzo 
de’lumi  della  ' Fede  , eh’  egli  fpande  nelle 
Anime:  tellimonianza.invi.'ibile,.dicuifen- 
tiamo'  rimprefltone.  al  di  dentro  di  noi , e 
che  non  li  produce  comunemente  aldifuo.' 
ri,  fe  non  fe  quando  quelloSpiritoonnipo- 
^ L 4 tcntc. 
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i6i  Sernmt  per  U Doautùca 
Knce  utvolta  opera  prodigi  nella  natura , 
c fa  rifplender  la  Tua  virtù  ad  onor  del 
Vangelo  > e ad  autenticar  la  parola  de'  Mi- 
niftri  > i quali  lo  predicano . Ma  oltre  a 
quella  teilimonianza  interiore  del  Divino 
Spirito • ne  ha  un’altra  pubblica,  e feniì- 
i)ile,  rhe  il  Redentore  degli  Uomini  dagli 
Apposoli  Tuoi  afpettava , e da  loro  gli  fu 
renduta,  allorquando,  fcorfe  tutte  le  par- 
ti del  Mondo,  e/lì  portarono  il  fuo  nome 
a tutte  le  Genti,  e per  la  fua  caufa  ver- 
farono  il  loro  fangue,  e diedcto  la  loro  vi- 
ta . Imperciocché  in  tal  maniera  compirono 
a quell  ordine  dell’adorabile  loto  Maellro: 
Voi  vi  dichiarerete  per  me  , parlerete  , e 
operete  per  me,  farete  i miei  teftimonj  in 
faoria  a§li  Uomini , i miei  Predicatori,  i 
miei  Dilenlbri . Et  vtt  ufiimMìu»»  ptrhiMi- 
lit.  Or  egli  è vero,  miei  cari  Uditori,  ed 
io  debix)  concederlo  , che  non  tutti  fiam 
npi  chiamati  allo  llellb  uffizio,  che  i Mi- 
niftri  del  Vangelo;  ma  dall’  altro  lato  io 
pollb  aggiungere,  e pretendo,  che  con  prò- 
^rzione,  e conforme  allo  (lato  noftro,  noi 
iiam  obbligati , com’effi,  a prendere  in  mil- 
le occalìoni,  che  lì  prefentano,  gl’ìntereffi 
del  Signore,  a Ibrgerc  in  difefa  della  fua 
caufa , a combattere  i nimici  della  fua  glo- 
ria, e a confervare  la  purità  del  fuo  cul- 
to. Debito  proprio  di  tutte  le  condizioni, 
comecché  in  pratica  digerente,  e diverfb, 
fecondo  la  diffiaenza  de’gradi,  e la  diver- 
fitàde’minillcri:  debito  ìndifpenfabile , ma 
debito  ( colà,  fu  cui  non  poffiara  piange- 
te baftevolmente ) ma  debito,  talmente  ne- 
gletto nel  Crillianeitmo , che  appena  alen- 
ai pochi  in  effi)  ritrovanfì  lèdeli  Servi  , i 
quali  contra  il  Mondo  , e contra  le  fue 
mailime , ofìn  tener  le  pani  del  Dio , che 
adorano,  e farne  un’aperta  profeffione;  fu 
quello  particolare  non  v’  ha  , che  frrada 
indiffitrenza  ; e appunto  quella  rea  indiffe- 
renza è quella  , che  io  non  polTo  , forte- 
mente abbaflanza  in  quello  dilcorfo  aflàl- 
tare.  Deh  li  degni  il  Signore  ifpirarmi  og- 
gi dall’  Alto  il  zelo  de’  fuoi  Profeti  ad 
animare  il  vollro  : h degni  riempirmi  del 
fuo  fpirico , Qjirito  df  vìvo  fuoco  , affinché 
Mediante  il  luo  aiuto  io  polTa  qui  accen- 
dere tutti  i cuori.  Impetreremo  quella  gra- 
zia per  l’ interccllìon  di  Maria  , e però  di- 
ciamole: Avi  Mtri», 

V’ha  due  princìpi  nell’Uomo  i più  or- 
dinari d’ogni  fuo  dìfordine , la  cecità  del- 
l' intelletto , e la  debolezza  della  volontà; 
la  cecità  dell’  intelletto  che  facendolo  gin- 
dicti  nul  delle  cefo  > 1’  impegoa  a tenere 


ulV  ottava  delt  difetti ftone , ' 

una  condotta  non  folamente  falfa,  ma  rea 
in  ordine  a ciò , che  riguarda  la  caufa  del 
fuo  Signore  ; la  debolezza  della  volontà, 
che  lardandogli  abbaflanza  di  lume  per 
difccrner,  fecondo  Dio,  le  vereftrade,  che 
dee  feguirc  , fa  nondimeno , eh’  egli  non 
abbia  coraggio  baùevole  in  foflencrne  le 
Jifficòltà , e in  fuperame  gli  oflacoli . A 
quelli  due  principi,  o Crilliani,  io  riduco 
i due  caratteri  di  quello  fpirito  di  fred- 
d«za,  e d’indifferenza  per  gl’iaterefli  del 
Signore  , di  cui  ho  in  animo  di  ragionar- 
vi . Imperciocché  dopo  aver  fatta  qualche 
riunione  fu  la  diverlità  degli  Uomini  del 
Secolo  , i quali  in  effètto  fi  fan  colpevoli 
di  una  tale  iniquità,  io  trovo,  che  ve  ne 
ha  di  due  forti  ; altri  la  comprovano , e 
pretendono  giuflifìcarfene  ; altri  le  ne  ac- 
cufano,  e fono  i primi  a condannarla  : quel- 
li vogliono  fpacciarla  come  fapienza , que- 
lli finceramente  la  oonfèfiàno  qual  preva- 
ricazione, e viltà;  conviene  e difinganna- 
re  gli  uni , e avvalorare  gli  altri . Quelli 
fono  i ^litici  del  Mondo,  ì quali  preve- 
nuti da  lor  giudizi  > negl’  incontri  filmano 
prudenza  rdl'ere  indifferenti  per  il  Signo- 
re, e poco  zelanti  fopra  quanto  concerne 
il  di  lui  fervigio , e gl’  intereffi  di  luì  ; lì 
lufingano  di  operare  in  ciò  con  una  necef- 
faria  circofpezione  , e confondono  quella 
indifferenza  , e mancanza  di  zelo  , collo 
fpirito  della  moJeraziqne , e del  riguardo 
Gli  altri  men  prefuntuoli  , e men  preve- 
nuti convengono  intorno  all’ Ìndifpenfabile 
obbligazione,  in  cui  tutti  lìamo,  di  aw 
zelo  per  il  Signore  , e mollrarglielo  : ma 
non  trovandoli  in  forze  fuffìcieoti  né  a mete 
cerio  in  opra,  né  amanifeUarlo,  approva- 
no quello  zelo  in  altrui , ma  in  fé  mede- 
limi  lo  fan  cedere  al  timore , e all'umano 
rifpetto.  Prudenza  bugiarda  ! Viltà  inde- 
gna! Due  caratteri , a quali  oppongo  i lu- 
mi, e l'efficacia  della  parola  di  Dio,  i lu- 
mi per  convincere  i primi , l’ efficacia  per 
eccitare,  e animare  i fecondi  . Mercecchè 
io  pretendo , che  il  Mondo  s’  inganni  , e 
che  la  fua  prudenza  , la  quale  ci  fa  aver 
tanti  riguardi  , quando  fi  tratta  di  dar  a. 
Dio  celiijaonianze,  e prove  del  nollro  ze- 
lo, fia  una  prudenza  reprobi  ; voi  lo  ve- 
drete nella  prima  Parte  . Aggiungo  , che 
quella  debolezza  , a cui  fi  foccombe  da 
noi,  diportandoci  con  timore , e viltà  nella 
caufa  di  Dio,  per  non  incorrer  1 odio  de. 

?li  Uomini  , e non  cfporci  alla  loro  cen- 
iira,  è una  debolezza  enéiizìalmeote  coii-. 
Italia ^lo  fpitito  di  Getù  Grillo,  e confv 
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SemotH  per  la  Domenica  nelf  ottava  del?  Afcenfione , i6p 
guentemente  dcgn»  dell’  eterna  dannazio-  operare  > per  tollerare , e condifeendere  , 
ne  ; lo  moftrero  nella  feconda  Parte . Due  quando  riprender  converrebbe  , e punire . 
verità}  da  cui  non  v’avrà  niuno  in  quedo  Concioilìachà  qual  prudenza  potrebbe  al- 
Uiitorio,  che  non  fia  commoflb,  fc  Ibpra  lora  metterci  in  ficuro  da’  giudizj  di  quel 
di  ciò  entrar  vogliamo  in  giudizio  con  noi  Dio  , la  cui  caufa  da  noi  vien  tradita , 
nietiefìmi , e coniìderar  fcriamente  i noftri  e di  qual  ajuto  può  efler  per  noi  la  fa- 
doveri:  due  verità,  che  ben  intefe,  e ben  pienza  del  Mondo  , quando  colle  fue 
{Knetrate  faran  capaci  di  fpandere  in  tut-  madìrne  colpevolmente  lecite  noi  fi  la- 
ri i cuori  quel  fan»  foco,  che  Gesù  Cri-  cefiirao  rei  , e debitori  dell’  ingiuria,  che 
Ho  venne  ad  accendere  in  tutta  la  Ter-  Dio  riceve? 

ra  : eccovi  altresì  tutto  il  foggetto  della  Con  queila  regola  S.  Girolamo,  e dopo 
voftr’  attenzione.  lui  l’ Angelico  E)ottor  S.Tommafo  fpiega- 

rono  quel  precetto  della  Legge  Divina  in 
Prima  Parte.  apparenza  cosi  fevero  , il  quale  obbliga 

ogni  Uomo  Criftiano  a fare,  quando  ne  fia 
Fingerli  una  prudenza  a fpefe  dell’  Al-  richiefto  , pubblica  profeilione  della  fua 
tifiìmo,  a pregiudizio  delle  Leggi  ftefle  del  Fede;  doveflè  pur  coftargliene  ancor  la  vi- 
Mondo,  ad  onta  della  Religione,  e a van-  ta  , traefl'e  pure  perciò  fopra  di  fe  un’  e- 
taggio  dell’ impietà,  cioè  a dire  una  pru-  (Irema  fciaguni,  gli  bifognade  perciò  pur 
denza  , da  cui  Dio  fi  tiene  difonorato  , fofFrire  i più  fpietati  tormenti  ! Impercioc- 
cui  il  Mondo  medefimo  difapprova  , di  chè  la  noflra  Religione , dice  Tertullia- 
cui  e fi  {candalizz.ino  i deboli , e fi  pre-  no  , per  1’  onor  di  quel  Dio  , cui  ella  ci 

valgotx)  gli  empi,  quello  è quello,  che  la  fa  adorare  , non  fa  nè'  meno  che  cofa  fia 

politica  del  Secolo  ha  in  tutti  i tempi  lo  ftar  perplefib  in  quelli  medelìini  eftre- 

illillato  a’  mondani  , e a cui  contraddirà  ni . E in  eflètto  quella  necefiità  o di  mo- 

fempre  lo  fpirito  del  Signore  . In  quattro  rire  per  la  fua  Fede  in  profelTandola  ; o 
parole  io  vi  ho  propofle  quattro  ragioni , di  cllèrne  prevaricatore  , ed  apollata  , io 
che  mi  fomminiUra  la  Morale  Crilìiana  , non  dico  col  riniieprla  , ma  ancor  fola-  ^ 
e fulle  quali  io  fondo  la  verità  della  mia  mente  col  diilimularla  , e nafconderla  , 
prima  propofizione . Non  le  perdete . quella  neccliità  , dilfi  , fu  quella  , che  ha 
E’ proprio  della  Grandezza  di  un  Dio  1’  prodotti  tanti  Martiri  nel  Crillianefimo  . 
cllér  fervito  da  Uomini,  cIk fi  faccian  glo-  Ora  la  (tefia  ragione  , che  obbligava  i 
ria  di  elTer  dì  lui,  e dì  dichiararli  per  lui;  Martiri  a dichiarar  la  lor  Fede,  impegna 
nè  v'  ha  prudeiua , che  indebolir  polfa  la  anche  me  oggidì  a far  comparire  il  mio 
forza  , e r obbligazione  di  un  tal  dove-  zelo  in  tutti  quegl’  incontri  , in  cui  fia 
re  , perocché  egli  è un  primo  princìpio  , sfpofto  1’  intereflc  del  mio  Signore  . Pcr- 
fu  cui  la  prudenza  medelima  tutta  awol-  chè  ? perchè  non  meno  io  debbo  a Dio  il 
geli , ed  a cui  tutta  fi  dee  riferire  una  tal  mio  zelo  , che  la  mia  Fede , o piunollo  » 
virtù  . Gl’  interefli  di  Dio,  e vale  a dire  perchè  1’  obbligazione  particolare  , che  io 
tutto  quanto  appartiene  al  fuo  Culto,  al-  avrei  di  coni'ell'are  efleriormente  la  mia 
la  fua  Religione,  alla  fua  Legge  , al  fuo  Fede  , non  è , che  una  confeguenza  dell' 
onore,  alla  fua  gloria,  fono  di  un  ordine  obbligazione  generale  , in  cui  io  fono  di 
si  fuperiore,  che  non  ponno  mai  ellèr  po-  mollrare  , quando  bifogna  , il  mìo  zel» 

Ili  in  bilancia  con  nelTun  altro  intereflè;  e per  il  Signore. 

dall’altra  parte  quelli  llefs’ interefii  di  Dio  Io  fo,  che  ne’ primi  Sècoli  della  Chicfii 
Ibno  talmente  in  nollra  mano,  che  e voi,  follevofit  una  fetta  di  fallì  Crilliani  , o 
ed  io  efier  ne  dobbìam  ficurtà  , e quante  per  n^glio  dir,  di  Mondani , i quali  gìu- 
volte  patifeono  alcun’  alterazione , o fca-  dicarono  altrimenti  , e pretefo  , che  iit 
dknento  , Dio  ha  diritto  d’ incolparne  noi  fomiglianti  circoftanze , quando  la  con- 
meiefimi , poiché  quel  danno , ^ ìncor-  ièllion  delLi  Fede  ibire  (limata  un  delìt- 
lono,  non  è,  fe  non  eflètto,  e confeguen-  to  davanti  agli  Uomim  , fi  pocellè,  a re- 
>1  della  noftra  infedeltà  . Or  ciò  awien  dimerfi  da’  tormenti  , e dalla  morte  , af- 
tutto  dì , allmxhè  per  falla  politica  noi  meno  difiimulare , non  comparendo  quel  > 
trafeurianao  di  mantenerli  , e allorché  in  cte  fi  era,  ed  ancor  arrifchianJo  di  com- 
ripofando  fopra  Dio  ftelìb  fingiam  prete-  parile  per  qualche  tempo  quel  , che  non 
fii  per  tacere , ouando  converrebbe  ^rla-  • fi  era  . Ma  io  fo  altresì , che  un  tal  lin- 
fe » per  difiiiiuuBie  , quando  converrebbe  I guaito  mife  foflbpn  tutti  i veri  Fedeli; 
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£> , che  con  unanime  coaféntimcnto.  deter 
ftarono  i Padri  , e cootutatono  quefto  er- 
rore;, fo,  che  il  primo  Concilio  Ecumeni- 
c.a  lo  condannò , c che  nella  R.eligion  Tan- 
ta , che  noi  proTeHiamo  > furono  Tempre 
riputati  per  i.l-andalofì  tutti  coloro  ».  che 
ricuTarono  di  dichiarar/!  apertamente  ..  Or 
le  ciò  è vero  della  Fede  ne’  tempi  mede-  ' 
lìmi»  in  cui  ella  era  odiata»  e perTeguita- 
ta»  quanta  lo  t più  del  zelo  de.<;T  Interer- 
di.  di  Dio  » allorché  a loro  difcTa  noi  non 
abbiamo  da  correre  un  riTchio  Tomiglian- 
te?  E un’  evangelica  libertà  tanto,  c lon- 
tana dalTc/Tere  a noi  pericoloTa»  che  an- 
zi a noi  diventa  gloriola , e lodevole? 

In  virtù  adunque  di  un  tal  titolo  propo- 
nendo Gesù  Crifto  nel  capo  undecimo  di  S. 
Luca  le  mailirae  fondamentali  del  Tuo  Re- 
gno, cioè  a dire  di  quell’impero  Tovrano, 
ch’egli  eTercita  Topra  di  noi»  come  noftro 
Dio , preme  /ìngolarmente  Ibpra  di  quello  : 

Chi  non  è a iavor  mio»  è contra  di  me; 
parola»  dice  S.  Ago/lioo,  che  confondetà 
eternamente  i Sapienti  del  Secolo»  e Tola 
baderà  a.  riprovare  quella  rea  indidèrenza , 
dentro  a cui  li  ricoverano,  quando  lì  tratta 
di  rendere  a Dio  la  tedimonianza , ch’egli 
efìge  da  loro  ; parola , che  abbatterà  con 
ragioni  invitte  quelle  vane  ragioni,  con  cui 
al  preTcnte  fi  sforzano  di  giudifìcare  il  loro 
dleiizio»  e di  TcuTare  la  loro  timidità,. in 
quel»  che  io  chiamo  interedé  del  Signore; 
parola  di  maledizione  per  quegli  Tpiriti  di 
ripiego»,  e di  buon  partito»  che  Te.iza  mai 
onèndere  il  Mondo. credono  di  avere  il  Tc- 
greto  di  contentar  Db , e Tenza  far  nulla 
per  lui  vorrebbero  nondimeno,  ch’egli  foT- 
fe  di  loro  contento.  Imperciocché  che  rif- 
ponderanno-mai  a Gesù  Grido,  quando  lo- 
ro dirà  ,.  che  l’ un  , e T altro  infieme  era 
impoflibile,  e che  ne  dovevan  e/Ter  convin- 
ti, da  qued’ oracolo  uTcito  dalla  Tua  boc- 
ca : mn  tft  rucunty  tmtrjt  mt  tf}  ? Pre- 

tenderanno edi  forTe  di  averla  inteTa  rne- 
glio  di  lui  » di  elTcre  dati  più  prudenti  di 
lui  » di  aver  avuto  per  gl’  interelTi  di  lui  un 
zelo  più  diTcreto  di  lui  ? E perché  Allora 
a tratterà  di  una  clezion  deci/ìva  , che  L’ 
Uomo-Dio  farà  de’  Tuoi  eletti,  dipenderà 
forTe  da  c/Ti  l’cfìére.dati  Tuoi  lùo  malgra- 
do ? Ah  ; Crìdiaqi ,.  quanto  diverTamente 
diTconeva  Davide». e quanto  diverfi  Tenti- 
ipcnti  a lui  Tuggeriva  l’idea,  che  avea  con- 
«xpuu»  deU’eflér  di  Dio,  e delia  Tua  Ec- 
cellenza No,  no.  Signore,  a lui  diceva 
nell’ abbondanza  dei  Tuo  cuore,  non  bifo- 


ntir  ottava  deW  Afctnjìow,. 

gna , che  io  m’  erga  nè  qual  Taggb»,  nè 
politico  ; e guai  a me le  b lo  fu  a.  rodro 
codo..  BiTogna»  che  nella  grandezza  della 
condizion  mia  ad  .ivanzamento,  e Todegnp. 
della  vodra  Gloria  io  abbia  tanto  zelo  ». 
.quanto  aver  ne  debbo  ; incrcccclii  in  ciò 
confide  la  mia  Tapienta  maggiore;  e qu.- 
do  zelo  della  vodra  CaTa , il  quale  mi  di- 
vora »,  là , che  oiTendaa  me  deflò  pcrTuiul- 
racnte  tutti  quegli  oltraggi che  voi  rice- 
vete nel  Mon<lo  : Dnam  tuà.  tcmtiit 

nu , df  effroiri»  ixfrthuitriu’n  liti  tteUemnt 
fHftr  mi.  (Pf.68'.)  Sì  »,  quedi  oltraggi,  o 
mio  Dio,  per  l’empietà»  e per  l’/nTolenza 
degli  Uomini  falgono  fino  a voi ,.  ma  per 
virtù  totalmente  oppoda  di  quella  carità  ». 
che  mi  avviva  » elli  lopra  di  me  nello  defib 
tempo  ritornano;  cioè  a dire;  le  bedem- 
mie,  cheprofcriTconfìcontro  del  vodro  No- 
me , le  proTanazioni  del  vodro  Santuario , 
le  trafgreiTKmi  della  vodra  Leue»  gl’inTul- 
ti  » gli  Tcandali , i diTordini  m1  vodro  Po- 
polo , tutto  Ta  Tul  mio  cuore  una  imprelfìo- 
ne»  alla  quale  io  non  podb  refìdere..  Che 
che  ne  dica  il  Mondo»  biTogna , che  io  mi 
Tpieghi , e che  parli  ; e Te  vi  fi  oppone  la 
mia  ragione,  a lei  rinuncio  , come  a ra- 
gion pervertita , e Tedotu  ; £t  epprotrU  tx- 
frtir4HtÌHm  tHi  midirunt  fuftr  mt . Ecco  miei 
cari  Uditori»  TeTempio»  e il  modello»  che 
la  Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi  . 
Conciodtaché  non  Tolamente  un  Re,  come 
Davide,  dee  parlare  in  guiTa;  ma. un  Si- 
gnore ancora  nelle  Tue  Terre,  e Dominf, 
un  Giudice  ne’  Tuoi  congrefli , un  Magidra- 
to  nella  Tua  GiuriTdizione  ,.  un  Supcriore 
^nella  Tua  Comunità,,  un  Particolare  nella 
Tua  Famiglia  , ciaTcheduno  nel.  Tuo  dato. 
Tenza  eccezione  . Tutti  i traTporti  di  un 
Piglio  didoluto  , e sTrenato  debbon  oom- 
movere  il  cuore  di  un  Padre  ; tutti  i di. 
Tordini  di  un  Domedico  vizioTo  debbon  com- 
movere quello  di  un  Padrone  , di  un  Pa- 
dre, io  dico,  e di  un  Padrone  Cridiano». 
affinchè  T un  , e 1’  altro , corri Tpondendo 
alla  grazia  della  lor  Vocazione  » pofiàno. 
di  Tc  parimente  attedarc  davanti  a Dio  , . 
come  già  Davide  ; St  tfprttrU  txfr^r»»- 
tinm  titi  tttidtrxBi  fuptr  mt  • Senza  di  que- 
llo nè  l'un,  nè  TaltroTc^disTanno  a quark 
to  lor  impone  la  qualità  di  Servi  del  Si* 
gnore»  e Tenza  di  quedo  abuTatK)  l'un,  c 
i’ altro  della  potedà,  che  loro  è data  con* 
tenta,  da  Dio  , Seconda  prova  tratta  daf 
pararne  de’  doveri  del  Mondo  dalla 
maniera»  con  cui  fi  oflèrvano. 

Goociódiachè  beo  farebbe  iod^na  coTa»- 

c ad»,  . 
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e aAbluUmente  infoffribile  il  volersi  che I operafte  P tutta  la  voftra  prudenza  conlì- 
Dio  annoverane  qual  fervigio  ciò  i che  il  iteva  allora  in  non  avere  nè  ritegni' , nè 
Mondo  nedellnno  riguarda  come  una  fpe-  riguardi  , in  non  lafdar  nulla  impunito  t 
eie  di  perfidia  ; e cm'  egli  gradinò  per  te-  in  prevenire  con  giuflo  rigore  le  conle> 
ftimoniann  della  noftra  amicizia  con  enò  guenze  fin  più  minute e laudevole  in 
lui  una  condotta,  di  cni  continuamence  fi  queflo  ftenò  era  il  -voftro  zelo,  poiché  de- 
tengon  o£rfi  gli  Uomini  . Or  un  Amico  rtvan^  da  Dio  , come  dice  1’  Appoftolo , 
tanto  è lungi  dal  riconofeere  per  Amico  mieir  autorità  , che  dovevate  difendere  , 
colui , che  alle  occalìoni  efìt^  ad  aper-  elk  non  richiedeva  minor  api^gio  , nè 
tamente  arralarfì  al  fuo  Mrtito , « a di-  minor  protezione  , ancorché  forfè  foven- 
fènderlo,  che  anzi  lo  dilprezzerebbe , oo-  temente  dal  -canto  voftro  rkhiedeflè  più 
me  un  codardo,  e fé  cosi  dir  qual  pura  intenzione  . Ma  nel  rimanente  in 

difertore  dell'  Amicizia.  Un  Principe  tan-  ^fli  pofti  medefimi  , -che  voi  occupale 
to  è lungi  dal  mettere  nel  nomerò  de’Sud-  il  trattò  egli  mai  di  opporvi  al  -liberti, 
diti  Tuoi  fedeli  Chiunque  in*  circoflamee  di  naggio,  che  tutto  di  facca  nuovi  progref- 
Guerra  aflmaflè  di  flaril  neutrale,  che  lo  fi  ? .vi  fu  inai  parlato  di  uno  fendalo  , 
tratterebbe  anzi  da  ribelle  , e nimico  del  che  difibndevafì , e non  poteva  arreftarfi , ^ 
fuo  Principato  ; Da  che  uno  è Suddito  , Se  non  dalle  voftre. premure,  o da  un  fan-  ’ 
vuole  il  Prindpe,  e con  ragione,  eh’  egli  » vigore  ? convenne  mai  corr^er  difor- 
fégua  i fuoi  Stendardi,  che  $'  intorefli  per  dini , i quali  difonoravano  il  (Siflianefl- 
ta  profperità  delle  fue  Armi,  che  vi  con-  mo  , e non  fuilillevano,  fé  non  per  molr 
corra  e colla  fua  Perfona , c co’  fuoi  Bc-  le  dannofa  - voftra  tolleranza  ? Qui  'cniel 

ni  , che  OMri  in  modo , cb«  a quofta  ce-  zelo  per  1’  avanti  sì  coraggiofo  ; e sì  fcr- 

da  qual  aura  fìafi  conhderazione  . Refta  mo  diventò  timido,  e cirakpetco  ; qui,  a 
dunque  a vedere,  fe  la  politica  del  Mon.  prefìar  a voi  fede,  dovèfte  guardar  mifu- 
^ d^  , che  con  tutti  gli  artifici  fuoi  e con  re,  qui  temefte  di  avanzarvi , -oid  avelie 
'.^utte  le  fue  macchine  non  puòfeofare  rif-  rinardo  a quel  tale,  -e  quel  tal’alM  Io 
petto  agli  Uomini  una  ibmigliante  difpo-  rifpettaAe  ; qui  la -voftra  prudenza^ge- 
flzione  d’  indiiiérenza  , poSà  approvarla  gnofa  a deludere -tutto -ciò,  eh’ -era  a ìuo 
zifpetto  a Dio;  e le  Dio,  gelofo  al  foto-  carico  , trovava  mille  fpociofe  ragioni  a 
mo  della  fedeltà  a le  dovuta,  poD'a  in  non  intraprender  nulla  , c a lafciar  cre- 
un  punto -COSÌ  delicato,  qual  è quefto,  ef-  fcerc'  il  male  ; qui  trattafte  d’  indifere- 
fer  pago  di  ciò,  che  non  balla  nè  me-  rezza  i più  faggi  andamenti  di  coloro  , 
no  agli  Uomini  per  contentarli  . £ quì_  che  Ir  diportavano  quai  difenfori  della  ve- 

è,  a voftra  , e mia  edificazione  , o ra  pietà  , e chiamalle  ùviezzi , deftrez- 

piuttofto  a:  confufione  di  quella  pruden-  za  , -e  fapienza  di  Mondo  le , perkololè 
za  carnale,  eh’  è evidentemente  nimica  a connivenze  di  quelli  , -che  mantenevano  , 
Dio  , io  vorrei , fe.  mal  fofiè  pc^bile  , come  voi,  e fomentavano  l’ iniquità.  Ah! 
richiamar  tutti  i pafiàti  Secoli,  e far  com.  Criftàani  , 'qwfta  fola  oppolizione  di  fen- 
parire  quafi  a uùbuuaie  -tutti  que’  fagg;  itimenti  , e di -condotta,  non  farà  ella  una 
della  Tetra  , che  cos'i  zelanti  li  videro  Idimoftrazion  evidente  -conira  di  voi  al 
pel  fervigio  di  quelle  .umane  Potenze  , a Tribunale  di  Dio?  e farà  d’uopo  di  van- 
coi  gli  avea  ftretti. cotanto  la  lor  forni-  raggio,  a far,  che  fvanifea  tutto  il  mifte- 
na , ma  nello  ftefib  tempo  fi  videro  così  ro  , e a rovefcìare  tutto  il  liftema  della 
9ianlinghi  , e cosi  freddi  per  il  Signore,  pretefa  voftra  prudenza? 
e per  la  fua  Religione  . Meicecchè  in  fi-  Aggiungete  ( e nuefta  è la  terza  ragione  ) 
ne,  io  lor  direi,  ( oon  tutto  il  coavenìen-  |Cbe  nell’ opinionedegli Uomini  quella  indi^ 
te  rifpetto,  m»  infieme  con  tutta  la  .fran-  iferenza  per  la  caufa  del  Signore  è comune- 
chezza,  che  dar  dovrebbemi  il  mio  mini-'  imence  prefa,  ed  interfurtata  qual  fècren 
fiero  ) quando  correa  . rifehio  il  ben  deU  alienazione  dàgrintcreflì di  lui.  oilérvazio- 
lo  Stato  , quando  fi  trovava  in  compro-  !nc  pregevoli  liima  del  Cancélliere  Gerfone, 
mefio  r Autorità  del  Principe  , e d’  uopo  cui  vi  prego  di  ben  comprendere . Eccovi  il 
era  di  confcrvarla. , - quella  moderazione,  fuoptnfiero.  Condoftiachèlofteiro  più  olh- 
di  coi  tanto  per  altre  vai  -vi  piocafle  -,  nato  libertinaggio  non  avendo  ardue  di  to- 
non  diminuì  .già  nulla  del  voftro  artlore  ? glierfi  d’ in  fui  volto  la  mafehera , c proe- 
•di  <}uale  fevertà  non  afafte  voi,  con  qua>  curando,  a confervar  fe  medefimo,  di. non 
de  jntrepidezz»  ^ con  ^al  raftama  noa  mansÉ^laie-  al  di  fuori  qualunque  malizia , 
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ch'egli  nafconda  al  di  dentro»  dif- 

giunge  nel  mondo  un  Uomo  indifferente  per 
il  Signore  da  quello , che  formalmente , cd 
efpren'amente  è contro  al  Signore:  verità  « 
collante , che  anche  fi  forma  giudicio  dell’ 
uno  dall' altro,  e un  tal  giudicio  non  è nè 
vano,  nè  temerario,  pokh’è  foiaiato  fu  la 
pratica  più  comune , e fui  coflume  più  or- 
mnario  de’  Libertini  del  Secolo . In  effetto 
un  Ateo,  fé  ve  n'ha  alcuno,  non  fi  dà  a 
conofeere  quali  altrimente  , che  dalla  fua 
indifferenza  per  tutte  le  colè  fpettanti  al- 
la Religione  . Un  Uomo  colrotto,  c ab- 
bandonato a’  defìderj  del  Tuo  cuore  non  fi 
dà  a difcernerc  quali  altrimenti  , che  da 
una  certa  infenfibilità  a' più  vergognofi  di- 
fordini , che  regnano  d*  incorno  a lui  ; e di 
cui  egli  medefimo  è ceflimouio  . (gancio 
adunque  non  foflc  fé  non  per  i pululi , i 
quali  reggendo  un  di  quelli  Crifliani  indif- 
ferenti , ne  prendofio  argomento  di  feanda- 
lo,  perch’effi  non  fanno  con  chi  fi  tratta- 
no, c di  un  Crifliano  di  taf  carattere  non 
pollbn  dir;  nè  ciò,  ch’egli  è,  nè  ciò,  eh' 
egli  non  è , converrebbe  , a non  precipi- 
targli in  fomigliance  perturbazione , che  ci 
fpie|^mo , e ademptlfimo  noi  coll'  opera 
ciò,TM  chiediamo  a Dio  ogni  giorno,  che 
in  noi  egli  adempia  colla  Tua  grazia  : 7«- 

dfr»  Ptm,  iij'nTtit  tai4f»m  »b 

kAnint.  intqut , ( Pf»!,  4t.  } Giudicatemi , o 
Signore,  c difeernetemi  dall’empio,  e dal 
riprovato.  Voglio  dire;  operar  noi  dovrem- 
mo in  tal  guila  , che  lofiìmo  diflinti , e 
eh’  eflendq  per  il  Signore,  come  lo  fiamo, 
o come  mollriamo  di  voler  eflèrlo,  la  no- 
flra  condotta  non  dalle  nell'un  motivo  di 
dubitarne  . Ed  ecco  , mici  cari  Uditori , 
ciò  che  un  tempo  obbligò  un  Elia,  quell' 
Uom  si  Tanto,  a fare  agl’irraeliti  il  rim- 
provero , che  leggiamo  nella  Scrittura  , e 
che  eiafeheduno  di  noi  ben  può  applicare 
a fe  ftcfl'o  ; ecco  ciò , che  acccfc  il  giullo 
fdegno,  da  cui  fentifli  commollb  il  Profe- 
ta , allorché  mirò  i Capi  del  Popolo  d' 
Ifraclo  fenza  zelo  , ed  immoti  in  villa  di 
un  facrilegio  , che  commettevafi  fotto  a’ 
loro  fguardi , e de’  profani  onori , che  fi 
prellayano  all’  Idolo  Baal  : el»$t- 

dicMUs  in  duns  fnrmì  £ fin  a quando,  di- 
cca  egli  loro  , e fin  a quando  flarete  fo- 
fpefi  tra  una  prevaricaziooe , che  di  tutte 
è la  più  condannevole , e un  dovere  , che 
di  tutti  è il  piu  Tanto  ? Se  il  Dio  d’  If- 
raclo  è vollro  Dio , perchè  noo  parlate 
voi,  perchè  non  operate,  perchè  non  com- 
httttcte  per  lui  ? £ fe  Baal  non  .è , che  un 


neV  ottava  dell’  /ffeettfioiu; 

Fantafma,  perchè  non  vi  follevate  eontr» 
a quefta  bugiarda  Divinità  , o piuttoflo 
contro  a coloro , che  la  idolatrano  ì Pcr- 
diè  bifogna  ferbare  un  mezzo  , che  non 
approveranno  giammai  nè  1'  onere,  nè  la 
cofeienza , e con  una  fp^ie  di  neutralità 
cosi  indegna  , e quali  più  indegna  della 
llelìà  idolatria  fcairdalizzare  i vòflri  Fra- 
telli? Perchè  bifogna,  che  quello  Popolo, 
il  quale  vi  ollcrva  , ed  a cui  fervite  di 
efempio  , giudicando  della  voflra  Religio- 
ne dall'  interellè,  che  in  ella  prendere  voi 
vi  dovete,  polla  aver  giufto  motivo  di  fo- 
fpettare  , die  ne  avete  affai  poca  , o che 
niente  affetto -ne  avete?  £gli  ne  vuol  pro- 
ve, ed  effetti , e fblo  con  elfeni , e prove 
foollbili  voi  gli  potete  manifellar  dò,  che 
liete  , e per  chi  voi  liete  . Or  quanti  fi 
veggono  tra  di  noi  ( confcffiamolo  qui  , a 
CriUiaui , e deploriamolo  davanti  a Dio  ) 
uanti  fi  veggono  tra  di  noi  nelle  fldle 
ifpofizioni , che  quegl’  Ifraeliti  , a cut 
parlava  il  Profèta  f Quanti  di  quegli  fpi- 
riti  , a cui  tutto  gradifce  , ed  i quali  pel 
vizio , e per  la  yìrtù  han  pari  compiad- 
mento  , e fi  accomodano  così  all’  errore, 
come  alla  verità , e foffrono  fotto  agli  oc. 
chi  propri  fenza  commozione  gli  fenda- 
li , e lenp’  alterazione  i difprezzi  di  Dio , 
c a’  quali  in  una  parola  Dio  può.  dire  , 
ciò  , che  dilTe  nell'  Apocalillì  ad  uno  de’ 
primi  Vefeovi  della  Chiefa  : VtinMm  friiU 
dui  tffnt  nut  tniiius',  {Afct,  c. }. ) Io  vor- 
rei , che  voi  folle  o tutto  1’  uno,  o tutta 
l’altro,  che  apertamente  foflc  o contra  di 
me  , Q per  me  i ma  perchè  liete  tiepido, 
e vi  dimorate  in  uno  flaco  di  mezzo,  cha 
non  decide  nulla,  però  io  fono  in  procin- 
to di  rigettarvi  . iti  qui»  ttfUm  ts , imi- 
finm  f tvenurt  tx  crt  mt*  , Spiriti  , ag- 
giunge S.  Girolamo,  tanto  più  pericolone 
quanto  che  in  un  tale  flato  di  tiepidezza, 
fono  più  capaci  di  nuocere,  e più  pedona 
impotLre  il  bene,  e favorire  il  male,  per- 
chè la  loro  flefià  tiepidezza  ha  non  fo  qual 
aria  di  moderazione , la  male  fa , che  me- 
no da  lor  fi  prefervino  gli  altri  ; là  dove 
una  malizia  più  dichiarata  rovinerebbe  af,. 
fai  lofio  la  loro  flima , e farebbe  lor  per- 
dere ogni  credenza. 

Comunque  fia , l’ operare  cosi  è un  dae 
a’  Nimici  di  Dio  , all’  empietà , al  vizia 
tutto  il  vantaggio  , eh’  efii  domandano , c 
mettergli  in  poffeflb  del  trillo  Regno , c 
dell’  Impero  nineflo , che  proccurano  per 
ni  maniera  di  mezzi  ufurparfi . Qrartal, 
ultima  prova  della  verità , che  vi  pre, . 
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dico  ; imperciocché  fecondo  la  bella  , e 
róda  riBelÙone  di  S.  Agoftino  t il  liberti- 
naggio non  domanda  erprellàmcnte  di  cfler 
a^audico  , di  eflère  follcnuto  , e di  efiér 
appc^giato;  fi  contenta  di  ell'ere  tollerato, 
ed  è per  lui  abbaftanza  , ch'egli  rion  at- 
traverii , che  non  s'inquieti . Quando  adun- 
que lo  lafciate  in  pace  , voi  ^i  accordate 
uanto  pretende:  con  ciò  egli  non  lafcierà 
i mettere  le  radici , e fenz’avcr  bifogno 
d'altro  foccorfo  faprà  ben  egli  , e fortifi- 
carfi , e diftenderfi . Non  è egli  forfè  fèra- 
arrivato  in  tal  maniera  , e per  qucfta 
da  , a’  fuoi  tini  ? Le  circolpezioni  di 
coloro  , che  gli  hanno  avuto  riguardo  , c 
pure  dovevano  opprimerlo  nel  iuo  nafce- 
rc  , fono  ftate  in  ogni  tempo  i principi 
del  fuo  crefccre.  Ecco  ciò,  che  ha  nutrito 
in  tutti  i Secoli  la_  licenza  di  certe  anime 
contagiofe,  che  infettarono  il  Mondo:  ecco 
ciò  , che  ha  introdotto  fino  nel  Crifliane- 
iimo  tanti  abuiì,  e tanti  difordini  diretta- 
mente oppolli  alle  leggi  dclfoneili  : ecco 
ciò  , die  ha  moltiplicato  e gli  feifmi  , e 
l’erdìc:  da  principio  fu  puntò  di  faviezza 
il  trafcurarle  ; pofeia  fi  trovò , che  fi  era 
troppo  debole  a ftcrminarle  ; apprefib  per 
averle  fofferte  per  indulgenza,  fi  conobbe, 
che  fi  era  ridotto  a foUrirlc  per  nccefiità  ; 
la  politica  di  alcuni  rendeva  impotente  , 
^ inutile  il  zelo  d’altri , c per  falirc  alla 
forgente  , l’inxljiFerenza  d'aloino  , che  non 
avea  fatto  il  fuo  dovere  , era  roriginaria 
elione  di  un  incendio  sì  vafto  , il  quale 
divorane  Regioni  intere  . Dico  io  forfè 
troppo  , o CrilUani  ? e fenza  confultar 
altra  efperienza  da  quella  de’noftri  Padri , 

Snello , che  dico  , non  c forfè  quel  me- 
efimo , ch'efiì  han  provato  , e di  cui  a 
noi  hanno  lafciato  le  funefte  reliquie  ? Di 
qui  è la  terribile  fpeciale  obbligazione  di 
coloro  , che  fubltmati  fi  trovano  a digni- 
tà , di  coloro , die  hanno  nel  Mondo  pre- 
rogative, di  coloro  , che  o co’lor  talenti  , 
o co’lor  impieghi  acquiftati  fi  fono  auto- 
rità m^iore  , di  coloro  , a cui  fembra 
aver  Dio  donati  più  lumi  , e più  capa- 
dtà  ; di  qui  è , io  diceva  , quella  obbli- 
gazione più  ftretta  , ch’efiì  hanno  di  at- 
taccar  con  vigore  gli  fcandali  del  Secolo  , 
e di  troncar  loro  il  corfo  i obbligazione  , 
che  ^bbono  oonfiderare  , come  uno  de’ 
punti , fu  i (Mali  lo  Spirito  Santo  fa  loro 
intendere  , che  faranno  più  cfattamente 
efaminati  , e giudicati  più  feveramente  , 
e più  rigorofaniente  condannati  . Conciof- 
fiaebè , che  uu  Uom  di  volgo  dimentichi 


fu  tal  foggetto  e ciò  , ch’egli  può,  e ciò, 
ch’egli  deve  , ancorché  in  particolare  egli 
fi  carichi  di  un  gran  conto  , che  render 
ne  dovrà  , le  confeguenze  in  riguardo  a 
Dio  ne  fono  mcn  da  temerfi  : ma  che  un. 
Grande  , il  quale  ha  in  mano  il  potere  , 
c lècondo  San  Paolo  , è il  Miniflro  del 
Signore  per  vendicare  i di  lui  interefii  , 
tralaici  d’impiegarfi  in  quello  mede/imo  , 
c fopra  di  quello  fia  facile  a comporli  , 
fi  muova  lenuincnte  , debolmente  rcfilla  , 
invililca , c agevolmente  fi  arrenda , voi  la- 
pcte  con  quai  luccciiì  ne  approfitti  l’empie- 
tà. In  vano  io  qui  produrrei  quc’mali , die 
vanno  prefl'ochè  in  infinito  , e che  pur 
troppo  iono  a voi  noti . Mi  balla  d’avervi 
accennato  dond'efii  procedono,  e di  avervi 
fatto  comprendere  quel  tanto  , ch’era  im- 
portante per  voi  di  non  ignorare:  che  tol- 
lerar il  vizio  egli  è un  approvarlo,  un  fe- 
condarlo , un  farlo  crefccre , poich’egli  non 
vuol  nulla  più  di  ujia  ule  conJifcenilen- 
za,  c quella  fola  gli  apre  un  campo  libera 
.1  giugnere  tutti  gli  eccelli. 

Voi  mi  direte  , che  un  vivo  ardente 
zelo , qual  io  proccuro  ifpirarvi  contro  al 
Libertinaggio  , c contro  al  vizio  , è lon- 
tano dal  guarire  il  male  , che  foven- 
tementc  non  fcrvirebbe  fe  non  ad  irritarlo  . 
^ando  anche  ciò  fofie  , o Crilliani  , e- 
fcorgelle  , che  ciò  efser  dovefse  , non  fa- 
rebbe per  quello  meno  rea  la  vollra  in- 
differenza per  il  Signore  , e in  mille  in- 
contri il  vollro  zelo  non  vi  obbligherebbe 
meno  dichiararvi  . Ancoixlic  il  male  s’in- 
afprifse  , anenrehè  s’ùritafse  , voi  avadte 
fatto  il  vollro  dovere . Dio  avrebbe  i fuoi 
fini  a cosi  permettere  , mai’  intenzione  di 
lui  non  farebbe  , che  quel  male  , che 
egli  volefsc  permettere  , fofse  difitinulaui , 
e tolerato  da  voi  . Senza  mil'urar  le  cofe 
dall'  evento  , voi  avrelle  fempre  la  con- 
folazionc  di  .dire  a Dìo  : Signore  , io  ho 
compiuto  agli  ordini  vollri  , ed  ho  pre- 
fe  le  parti  della  vollra  Legge  . E certa- 
mente > Uditor  mio  caro  , a voi  non  tix- 
Gi  , nè  dipende  da  voi  lotto  al  pretcflo 
di  un  futuro  , ed  incerto  evento  il  dii- 
penlàrvi  da  una  obbligazione  prefente  , 
c certa  : a voi  tocca  dì  confidar  in  Dio  , 
e di  operare  , colla  fperanza  , eh’  egli 
benedirà  il  vollro  zelo  . EXsendo  però 
quel  zelo  , che  da  voi  io  chiedo  , un  ze- 
lo di  carità  , il  quale  non  ha  niente  di 
amaro  , niente  di  altiero  , niente  di  ar- 
rogante , eil  ama  il  peccatore  , e 1’  em- 
pio nel  tempo  illefso  che  odia  1’  empìe- 
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tà  > ed  il  peccato , v’  ha  tutta  la  ragio- 
ne di  credere  , eh’  egli  farà  efficace  , c di 
ai'pettarne  il  frutto  propoftoci. 

Voi  mi  direte,  che  convien  ufar  difere- 
tezza  ; ed  io  lo  dico  altresì , come  voi ..  Im- 
perciocché a Dio  non  piaccia,  ch'io  v’im- 
pegni a imitare  cobro,  i quali  trafporuti 
dal  proprio  lor  fenfo  in  vece  di  farti  zelo 
della  loro  Religione,  lì  fanno Religionedel 
loro  zelo.  No,  fenza  dubbio,  quello,  non 
è quello,  eh’ io- intendo.  E' neccllaria  dif- 
crezione,  ma  difcrezionc  , che  tenda  fem- 
pre  a quel  termine  , a cui  dee  tendere  lo 
Hellb  zelo  ; difcrczione  quanta  a voi  pia- 
ce, purché  il  vizio  Ila  corretto;  purché  Ila 
riparato  lo  fcandalo,  purché  non  foccom- 
ba  la  caufa  di  Dio.,Mcrcecchè,  fe  la  vo- 
ftra  difcrczione  vada  a finire  col  prender 
fempre  , quantunque  fono  belle  apparen- 
ze , . il  . partito  malvagio  , fe  la  caufa  di- 
Dio  patifea  fempre,  cenando  é tra  le  vo- 
(Ire  mani , fe  l’ iniquità  fi  tenga  lìcura,.e 
fi  creda  abballanza  forte,  dacené  voi  liete 
fuo  Giudice,  fe  in  dubbio  vi  abbiate  una 
fccreta  inclinazione  a concludere  a favor 
di  lei,  e fe  tutto  il  temperamento  di  dif- 
CKzione,  che  affettate,  non  confilla  in  al- 
tro , fe  non  in  allentare  il  voftro  zelo,  e 
trattenere  l’altrui  , ella  é difcrczione,  fe 
voi  volete  , ma  difcrczione  , e prudenza , 
contra  cui  San  Paolo  pronuncia  maledizio- 
ne , e eh’  egli  colloca  tra  le  opere  della 
Carne , là  dove  dice  a’  Romani  : Stpimti» 
ctrnis  inimica  tfi  Dte,  ( Rtm,  1.9.) 

Voi  mi.  dime,  che  il  voftro  zelo  eccite- 
rà rumore,  e ftrepito.  Ma  perchè  dunque 
farne,  fe  non  è per  impedire  ciò,  che  voi 
fapete,  ellcr  vero  difordine  o (ia  al  di  den- 
tro della  voftra  Famiglia,  o fia  al  di  fuo- 
ri? E’  forfè  prudenza  fch ivate  lo  ftrepito, 
quando  egli  è ncceflàrio  , e può  efl'er  gio- 
vevole ? Bifognerà  , che  il  Libeninaggio , 
che  forfè  regna  in  voftra  CaCa  , fott'  om- 
bra , . che  voi.  non  volete  far  rumore  , vi 
rimanda  tranquillo,  e. vi  domini  ? Poiché 
non  ha  fe  non  lo  ftrepito , il  quale  pof- 
fa  sbandimelo,  lungi  ailài  dal  temere  uno 
ftrepito  fomigliante,  non  bifognerebbe  an- 
zi cercarlo  qual  rimedio  , e qual  mezzo 
efficace.  Ma  quefto  ftrepito  turberà  la  pa- 
ce: eh’. egli  la  turbi , rifponde  Santo  Ago- 
ftino.  In  quefto  fteflb  egli,  farà  a Dio  glo- 
riolb,  c degno  dello  fpirito  Criftiano.. Im- 
perciocché v’  é una  pace  tàlfa  , la  quale 
dev’  efler  turbata  , e quefta  é quella  , di 
cui  io  parlo,  poich’  é pace,  che  favorifee 
il  peccato.  £ perchè  uè  ha  detto  il  Figli- 


uolo di  Dio  nel  Vangelo  , eh’  egli  non- 
venne  a recar  pace  fopra  la  terra , ma  fpa-- 
da,  e feparazione?  eh’  mIì  venne  a fcpa- 
rare  il  Figliuolo  dal  Pa^  , e la  Madre 
dalla  Figliuola?  che  volea  con  ciò  lignifi- 
care? le  non  che  nel  corto  della  vità-pre- 
;'cnte  vi  fon  occalioni  , e circoftanze  , in 
cui  é impqffibile  di  foddisfarc  al  zelo  do- 
vuto a Dio  lenza  efporli  a romper  la  pa- 
ce cogli  Uomini?  E qual  cofa  in  fatti  più 
ordinaria  di-  quelle  occalioni  , in  cui  per 
r onore  di  Dio  convien  rilblvcrft  a fofte- 
ner  guerra  nel  Mondo,  e contro  al  Mon- 
do ? No  no  , o Criftiani , non  v’  ha  pace 
né  domeftiea,  nè  eftranea,  che  debba  pre- 
ferirti all’  obbligazione,  di  promovere  gl’ 
interefti  del  Signore. , e di  opporli  alle  di 
lui  offefe;  fe  lo  fcandalo,.  che  li  commet- 
te a fuo  difprcgio  deriva  da  coloro  ,.  che 
vi  fono  uniti  per  vincolo  di  carne,  e fan-, 
gue  , ogni  pace  con  dìi  è un  nuovo  fcan- 
dalo ancor  maggiore  : bifogna  conforme 
al  Vangelo,  ornarli , e abbandonarli  ; ed 
effi  non  debbono  querelarfene  poiché  fe 
lo  fcandalo  viene  da  voi  inedefinoi , bifo- 
gna  odiare,  e abbandonare  anche  voi  me- 
deffrai . Impcrdoccitè  per  quefto  Gesù  Cr^ 
Ilo  ha  prefo  1’  unione  più  ftretta  tra  Pa- 
dre e Figliuolo  , tra  Figliuola  e Madre, 
affin  di  farci  meglio  intendere  , che  non 
deve  afcoltarli  ninna  ragione  a pregiudizio 
del  Signore,  e dell’onor  fuo. 

Ma  non  li  dee  avere  riguardo  al  Proffi- 
mo  , fpccialmentc  fe  fofse  un  amico  ,.  un 
Uomo  diftinto  per  nafeita,  per  grado,  per 
dignità?  Avergli  riguardo,  mio  .estro  Udi- 
tore ? E chi  è quell’  Uomo  , lia  cgU  pur  un 
amico,  un  Grande,  lia  quallivoglia , dove 
ci  vada  della  gloria  dei  voftro  Dio  , e 
del  di  luì  fcrvigio?  Se  gli  Appoftoli  avel- 
lerò avuto  fomigUanti  riguardi  , ove  mai 
faremo  noi  ? Avrebbon  eili  predicato  il 
Vangelo  malgrado  gli  editti  d«l’  Impera- 
dori,  e le  muiacce  de’ Tiranni?  avrebbon 
effi  rifpofto  con  tanta  intrepidezza  a' Giu- 
dici, e a’  Magiftrati,  i quali  loro  proibi- 
(vano  di  parlare  , ayiebbon  rifpofto  , che 
dovean  piuttoQo  ubbidire  a Dìo,  che  agli 
Uomini  ; Si  jn/lnm  tjt  in  cmfftUu  Dti  vet 
fotint  audirt,  Dnim?  ( Ador.i.^.)  Se 
I Padri  della  Chiefa , gli  Atanasi,  J Grìfo- 
ftomi , gli  Agoftini  , e gii  altri  avefsero 
avuto  uguale  circofpczione  avrebbon  ellì  . 
prefervato  il  Popol  fedele  da  tanti  erro- 
ri da’  lor  debellati  , da  tante  Erdie  d.i 
loro  altamente  combattute  ? Operate  coa- 
rifpcno,  ma  opent^  aiuesi  con  fortezza.. 

L’ uno . 
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L’  uno  non  è contrario  all’  altra . Rifpet- 
tatc  la  nafcita,  rifpettate  la  dignità,  rif- 
• pettate  la  peribna-,  ma  condannate  l' in- 
giuftiaia,  e l’inimità.  -E  pure,  o Criilia- 
ni , ecco  il  diforcune . Si  tu  zelo , e qual- 
che trolta  zelo  del  più  violento,  e del  più 
amaro  per  certe  condizioni  di  perfone  , e 
non  fi  ha  per  altee  condizioni  di  perfone 
più  elevate-  Si  compenfano  i danni  in  qual- 
che maniera  fopra  de’  piccoli  per  ^llo , 
che  non  fi  fa  a riguardo  de’ Grandi.  Tut- 
to in  quelli  è delitto,  e tutto,  per  quan- 
•to  Ibmora  , in  quelli  è penneflb  • . Si  vuol 
perfuaderfi  ,*ch’  è faviezza  il  tacere  , il 
diflimUlare , l' afpettare  1’  occafion  favore- 
vole , e il  momento  opponuIlO',^che  non 
vien  mai  ,'"o  che  fi  crede  non  fia  mai  ve- 
nuto. Ah!  Signore,  togliete  da  noi  quella 
condannevol  làpienza  del  Mondo , e del 
vollro  zelo  riempiteci;: che  quelto  zelo  per 
noi  in  lungo  della  fapienza  più  fublime, 
che  quello  zelo  fia  -la  fuprema  nollra  ra- 
gione , che  quello  zelo  a noi  vaglia  di  rif- 
polla  a tutte  le  difficoltà  di  una  (pecio- 
l'a , e vana  politica  ; e dopo  averci  libe- 
rati dal  primo  fcoglio  di  una  pretefa  pru- 
denza, ci  prefervi  ancor  dal  fecondo,  eh’ 
è una  vii  debolezza  , di  che  mi  rella  a. 
parlare , e che  dev’  efière  il  fpggetco  della, 
ieconda  Parte. 

S fi  c o N(D  A Parte. 

Ella  è /verità  , che  1’  amor  proprio,  il 

rk  ci  fienoreg^  , non  vorrebbe  acoor- 
ma  di  cui  fuo  malgrado  pruova  con- 
tinuamente l’effètto,  che  chiunque  ama  fe 
lleflb  con  pregiudizio  del  fuo  dovere,  mol- 
to più  con  pregiudizio  della  fua  Religio-' 
ne,  amandofi  in  tal  maniera  , diventa  di 
fe  medefimo  il  più  pericolofo  nimico  , è 
perdefi  nel  cercarfi,  e diftmggefi  nel  con- 
lèrvarfi,  e trae  fopra  di  fe. quella  feiagu- 
la , die  con  una  fpede  d’ imprecazione  bra- 
mava Davide  a’  Peccatori,  quando  a Dio 
diceva;  RtOJt  r4trHutU>umttmm  ipfii,  (Pf- 
a;.)  Signore,  conibodct^li  nelle  lor  pro- 
prie vie,  e fate  tornare  fopra  di  loro  ikf- 
fi  la  loto  iniquità  . Offervatene  , Uditori 
miei  cari,  la  prova,  e il  fenfibii  elèmpio 
in  quegli  Uomini  del  Secolo  , il  canttCK 
, de*  quali  mi  riman  da  moflnrvi  ; veglio 
dire  non  .più  in.quc’  faggi  , non. più  in 
que’  prudenti  , ma  in  que’- codardi , che 
per  debolezea  di  cuore  , per  fervil  timo- 
.«e.,  per  rifpetto  totalmente  umano , con- 
ica i liraorfi  della  loro  cofeienza  abban-  ' 


donano  indegnamente  gl’  intereiOi  del  Si- 
gnore , allorch’  eferdtac  doviebbono  per 
lui  tutto  il  loro  celo.  Quello,. che  hanno 
in  mira  è di  avere  riguardo  a le.  Ma  che 
avvieue  ? Tanto  è lungi  , che  in  .dò  elfi 
riefeano,  che  anzi  la  loro  viltà  va  a fini, 
re  per  elfi  in  effètti  del  tutto  oppolti .. 
Condofftachè  prioMcramence  ella  gli  priva 
del  maggior  onore,  che  avefièro  mai  potu* 
IO  pretendere  , anchensU’opinione  del  Mon- 
do, cioè  gli  priva 'di  efièr  i oUfenfori  ; e 
conforme  alla  mifuradel  poter  loro,  i Pro- 
tettori della  caufa  di  Dio.  Secondariamen- 
te ella  gli  rende  odiofi.  infieme,  e fprege- 
V0U4  odiofi  alle  perfone  dabbene,  che  te- 
fiimonj  ' della  loro  infedeltà  non  pofibno 
non  concepire  contta  di  loro  un  giuffo  fdc- 
gno  ; e fpi^voli  ancora  agli  -empi , da’ 
quali  nondimeno. elfi -credono  di  doverli 
l^dò  promettere  e approvazione , ed  af- 
ìctto..In  terzo  luogo  quella  viltà  fmenti- 
fee  in  cflb  loro  fe  fkfl'a,  e fi  contraddice, 
ma  in  tal  maniera,  come  vedrete,  che  non 
faprebbon. eglino  come  mai  ripararli,  e ne 
re&n  convinti  , ed  il  rimordimento  n’  è 
già  loro  infoffrihile  fin  da  . quella  vita  - 
Ella  finalmente  obbligai  Dio  a toglier  da 
loro  le  più  fpeciali  lue  grazie,  e a far 
loro  fentire  i più  Teveri  gallighi  della  lua 
Giullizia  .‘Quattro  punti,  che  vi  prego  a 
ben  ponderate,  e che  pur  efiggono  dal  can- 
to vollro  nuova  rifleflìone. 

Sì , o Crilliani  , voi  rinunciate  ad  .una 
gloria  , ch’è  vollra  'propria  , allorché  in 
qu^’incontri , che  vi  fi  offrono , e che  dee 
larvi  abbracciate  il  vollro  zelo  , voi  non 
ardite  per  debole  vii  temenza  aè  di  par- 
lare , ne  di  operare  per  .rintereire  di  Dio. 
Ccmciolfiachè  qual  cofa  v’ha  più  degna  di 
un'anima  grande  , e di  un’anima  nobile  , 
e fublime  , della  difefa  di. un  tal  interef- 
fe  ? e qual  cofa  polfiam  noi  proporci  nel 
Mondo che  fia  più  -onorevole  ? Quando 
voi  operate  per  voi  ftelii  , ficcorae  voi 
liete  affai  tenui,  che  che  vi  facciate,  tutto 
è tenue , tutto  è limitato  , tutto  fi  riduce 
a quel  niente  , ch’è  infeparabile  e dalle 
voftre  perfone , e dalla  condizion  vollra  ^ 
ma  quando  v’interelnte  per  il  Signore  , 
tutto  quello,  che  fate  .,.ai>chc  nella  llelsa 
opinion  degli  Uomini  ha  un  non  fo  che 
di  divino  , che  fi  è collretto  ad  onorare  , 
c che  per  voi  concilia  fecreta  venera- 
zione.. Voi  cercate  la  gloria  , fcriveva 
ad  un  Uomo  del  Mondo  Santo  Aoollino  ,. 
e cotclla  gloria  , che  cercate  , dove  mai 
meglio  la  troverete  , che  neU'  eferciziq 

di 
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di  un  zelo  lineerò  in  tutto  ciò  j che  fpet- 
ta  al  culto  di  Dio  ; Cioè  a dire  in  pro- 
tegger coloro,  che  oflèrvano  quello  culto, 
in  reprimer  coloro  , che  ardifeon  violar- 
lo , in  far  ceflare  gli  abufì , in  conferva- 
re  h difcipliiia  , in  opporvi  qual  mura- 
glia di  acciajo  , e aual  colonna  di  bron- 
zo agli  attentati  dell’  errore , del  vizio  , 
dell’  empietà  ? Se  avete  da  acquillarvi  un 
merito  aliai  fondato  per  rendervi  celebre  , 
per  qual  altra  via  fperar  voi  dovete  di 
ottenere  il  voftro  intento  ? E che  ha  mai 
venduto  immortale  il  nome  di  tanti  Eroi 
nell’  Antico  Teftamento  , e nel  Nuovo  ? 
Che  mai  ha  imprefl'a  in  tutte  le  menti 
ftima  s)  univerfale  , e amroirazion  sì  co- 
llante per  que’  nobili  Maccabei?  Che  mai 
ha  dillinto  tra  gl’  Impcradori  Crilliani  i 
Collantini  , e i Teodosj  ? Non  fu  egli 
forfè  quel  zelo  dell’  onor  di  Dio  , e del- 
la fua  Legge  , da  cui  furon  eflì  anima- 
ti? Scorrete,  diceva  il  prode  Matatia  llan- 
(\o  in  punto  di  morte  , e iUruendo  i fuoi 
Figli,  Icorrete  tutte  le  Generazioni,  e of- 
fervate  , fc  que’  de  notlri  Antenati  , la 
cui  memoria  è in  benedizione  , hanno  al- 
trimenti meritato  e gli  encomj , e la  ve- 
nerazione de’  Popoli  , che  per  la  forza  , 
'e  coraggio  , che  dimoHrarono  , quando 
trattollì  di  follenere  la  caufa  del  Signore; 
non  peniate  di  arrivare  giammai  a quel 
grado  di  Gloria  , a cui  li  fon  elìi  innal- 
zati, fc  non  per  la  llellà  rifoluzione  ; nè 
fiate  così  ciechi  di  credere,  che  per  avve- 
nimenti puramente  umani,  di  cui  il  Mon- 
do forfè  fi  congratulerà  con  ellb  voi,  pof- 
fiate  mai  uguagliarli  ; così  parlava  il  fan- 
te, e generofo  Pontefice:  e quello  è quel- 
lo, che  a voi  parimente  , o Crilliani , io 
dico  dopo  di  lui  . No,  chiunque  voi  vi 
fiate  , non  afpettate  altra  vera  gloria  da 
quella , la  quale  vi  verrà  dall'  ardor  fan- 
te, che  moilrerete  al  Signore,  e per  il  Si- 
gnore . Con  i pretclì  telici  fuccefli , che 
altronde  avrete,  c a cui  potranno  applau- 
dcre  gli  Uomini  , voi  farete  un  poco  di 
llrepito  nel  Mondo , ma  perirà  con  que- 
llo llrepito , come  ne  infegna  la  Scrittura , 
perirà  la  volita  memoria  . Quella  gloria , 
che  avrete  cercata  fuori  di  Dio  , e in  cui 
Dio  non  avrà  avuto  nelì'una  parte,  fvani- 
rà  qual  fumo  , e dopo  avervi  abbagliato 
per  alcun  tempo  con  falfa  luce  , vi  ab- 
bandonerà ad  eterno  tenebre. 

Ma  fapcte  voi , quale  auch’  eflèr  deb- 
ba fopra  ciò  I’  infelicità  del  voftro  defti- 
nr>?  £l  scotio  voi  per  il  Signore  cosi  codar- 
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di,  coraevlo  liete,  il  Signore,  che  non  ha 
bifogno  di  nclTuno  , e die  quello  elegge , 
che  a lui  più  piace,  non  fi  degnerà  nè  pu-* 
re  eh  valerli  di  voi . Ufando  bene  de’  ta- 
lenti , e vantaggi , che  avete  ricevuti  da 
lui,  potrefte  eficre  gli  ftrumenti  della  fua 
gloria  ; ma  egli  a fua  gloria  non  vorrà  im- 
piegarvi ; quello  farebbe  ftato  un  onore  , 
che  avrebbe  a voi  fatto  ; ma  di  eflb  vi  tro- 
verà ind^ni . Non  meritafte  aver  luogo  tra 
quegli  Uomini , che  furon  fcelti  per  eììcr  di 
lui,  c determinati,  in  bilbgno  , a facrifi- 
carlì  per  lui . Ne  fufdterà  degli  altri , die 
lo  meriteranno  meglio  di  vo%  d^li  altri, 
ch’egli  riempirà  del  fuo  fpirito,  e che  nel. 
la  nMiocrita  del  loro  ftato  faran  prodigi 
di  virtù  pe’  di  lui  interelfi . Quelli  ardiran- 
no tutto  , arrifchicranno  tutto , quando  fi 
tratterà  di  dargli  gloria  . Ed  ecco  perdi' 
egli  glorificherà  anch’  elfi  medelìmi  . Voi 
temete  di  efporvi.  EJr  bene!  Egli  farà  fcn. 
za  di  voi  ; ma  altresì  voi  non  riporterete 
l’onore  d’elìèrgli  Ihti  fedeli,  e fi  verifiche- 
rà letteralmente  1’  oracolo  da  lui  pronun- 
ciato : gUrifittvirh  mt,  glmfittit 

tum  i qui  MHttm  contfmnunt  mt  | emnt  igné^tm 
lif,  (i.ffff.  Ecco 9 come  un  tempo 

fpiegavanfi  i Profeti  ad  eccitar  nell’animo 
de’  loro  Uditori  quell’  emulazione  albtto 
Divina  , con  cui  elfi  proccuravano  d’  in- 
fiammargli . E piacelìè  al  Signore , die  que- 
llo mio  difeorfo  fofle  accompagnato  da  gra- 
zia sì  forte  , e sì  polTente , per  far  (òpra, 
voi  fomigliant’  imprelfioiii! 

Ma  ciò  non  è il  tutto  . Conciolfiachè 
nello  llellb  tempo , che  voi  vi  private  dell’ 
onore  , e del  merito , che  avrclte  nel  pren- 
der le  parti  del  Signore , per  nccelTaria  con- 
feguenza  diventate  oJiofi  , e difpregevoli 
agli  Uomini . Ed  a chi  odiofi  ? Io  già  lo 
dilfi  : e quanti  fono  veri  fedeli , che  ama- 
no Dio,  e che  veggendo  con  quanta  debo- 
lezza mancate  di  coraggio  in  tutti  gl’  in. 
contri,  interiormente  ne  gemano,  e dicono 
come  Davide  : yUi  frivtrùtnuiy  & tuttfct- 
t»m.  (/■/'.  Il 8.)  Io  ho  veduti  , o Signore, 
cotefti  vili  Prevaricatori,  i quali  o per  in- 
terelTata  compiacenza  , o per  mondana  ti- 
more han  negletta  la  voftra  caufa , gli  ho 
veduti  , e ne  ho  intriftito  per  dolore  , e 
rammarico . Imperciocché  qual  amarez- 
za ad  un  Giulio  d’  animo  retto  , e che 
arde  d’  evangelico  zelo  , veder  traditi  gl’ 
interelfi  di  Dio  per  vane  confiderazioni  , 
e timide  , ma  che  fono  ree  circofpezioni 
de’  Panigiani  del  Mondo,  c de’ fuoi  Schia. 
vi  ! Può  egli  lafciac  di  volgerli  cootro  ad 
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cTi>  e di  fornur  dentro  al  fuo  cuore  quel 
tcntimento  tl’oiioy  ch'indegnità  fomiglian- 
te  eccitava  nel  cuor  di  Davide?  Odio»  di 
cui  egli  non  l'acevafi  aiuno  fcrupolo  : che' 
diili?  odio-,  che  in  feutirlo  anzi  fi  ilimava 
beatO)  e di  cui  fi  tacca  merito  ap^clTo  a 
Dio:  odio,  che  in  lui  fgorgava  dalle  ton- 
ti più  pure  della  Carità , c per  cui  dir  po- 
tea  giufiamentet  ftrfta»  tdi»  tdtrMm  ìlloi, 

C*  uùmiei  ftUii  funt  mihi. 
ho  odiati  I sì  I gli  ho  odiaci , ma  con  odio 
perfetto,  ed  io  era  loro  nimico,  pcrch’ef. 
fi  eran  fecreti  nimici  del  mio  Signore  : Ptr- 
jt'.U  odi»  ilics é Or  io  vi  domando, 

te  v’  ha  niuna  cofa , anche  fecondo  il  Mon- 
do, che  fia  più  difficile  da  foffrire,  e che 
più  fi  accodi  a maledizione  di  qucd'odio, 
c di  qued’avverfione  delle  Perfone  dabbe- 
ne? lo  lo,  che  vi  fono  cuori  sì  duri,  cui 
La  viltà  loro  medefima  potrebbe  rendete 
ini'enfibili  ad  un  tal  motivo  , e che  non 
iliimerebbero  nulla  eflèrc  in  odiò  a’  Servi 
del  Signore,  purché  potefléro  appagare  quel- 
l’ amor  proprio , che  li  po/licae  . Ma  non 
è ella  queita  un*  altra  maledizione , che 
prova  ancor  più  chiaramente  quel,  che  io 
Ilo  afièrito  . Concioffiachè  lo  Itar  conten- 
to allorché  fopra  di  le  alcun  fi  trae  l'o- 
dio degli  Uomini,  fcroodo  il  penfiero  del 
Savio  , egli  è un  enére  altrettanto  più 
odiofo,  quanto  pur  fi  vuol  efièrlo  , e non 
fi  è punto  commofib  di  eflérlo  . Né  mi 
dite,  che  quello  , eh'  é condannato  dagli 
uni,  é approvato  dagli  altri  . Voi  v’  in- 
gannate, o Criliiaoì.  La  vodra  viltà  ol- 
tre l’odio  de’  buoni  vi  farà  incontrare  an- 
cora il  dilpregio  de’  libertini  , e de'  pec- 
catori ; perché  ? perchè  i pKcatori , e i li- 
bertini faranno  afiai  pcrfpicaci  ad  ifeopri- 
re  il  debole  della  voftra  condotta  , c oen 
fi  accorgeranno , che  la  vodra  indulgenza 
per  elfi  non  é in  foftauza  , che  pu-ùllani- 
mità;  e che,  fe  voi  gli  rifpcttatey  è,  per- 
chè non  avete  nè  vigore  ,j>«  intrepidezza 
a prcndervela  con  elio  loro  . Or  una  vil- 
tà nconofeiuta  ; conforme  oficrva  Caflìo- 
doro , è fempre  difprezzata  , e lo  è da 
que'  medefimi  ancora  , a cui  ella  è gio- 
vevole . Se  dal  nnomento  Aeflb  , in  cui  fi 
pteduoe  il  vizio  , e fi  fa  vedete  lo  fcan- 
dalo  , voi , cIk  fiete  in  obbligo  di  arre- 
ftarlo , facéfte  il  vofiro  dovere , i;li  fean- 
dalofi , e i viziofi , hi  tenaendovi  come  lo- 
ro perfecutore  , farebbero  nondimeno  Ipr 
oalgrado  capretti  a ftimarvi , ed  a rifpet- 
tarvi.  Quello,  che  vi  perde  nella  loro  (li- 
na , è u (Iella  condifeendeoza  ,>  che  lor 
. £0»rÌ4l$ut 


moftraxe  . Così , mancando  ad  una  delle 
vofire  più  cAénziali  obbligazioni  in  riguarè 
do  a Dio,  voi  non  avete  nè  pur  il  Mon- 
do per  voi  i come  (e  il  Mondo , tutto  per. 
vcrtito  qual’  c , iàcenè  in  ciò  a voi  la  le- 
zione, rimproverandovi  il  vofiro  poco  ze- 
lo nello  (Idlò  tempo  , che  a lui  egli  gio- 
va, e difprczzandovi  per  quello  appunto, 
per  cui  voi  credete  piacei^i. 

Ma  voi  non  avete  , per  quanto  da  voi 
fi  pretende,  voi  non  avete  aliai  d’intrepi- 
dezza per  opporvi  a’ progredì  del  vizio,  e 
per  refiftere  all’  infoicnza  del  libertinag- 
gio. Ah!  Crifiiani,  quello  è un  terzo  pun- 
to, in  cui_  vi  ho  detto , che  l' iniquità  del- 
l’  Uomo  fmentifee  fe  medefima  , e in  cut 

10  pretendo,  che  per  poco  di  giufiizia  egli 
faccia  a fe  (Icfib  , non  può  nè  fchivare  , 
nè  fofienere  il  rimorfo  della  propria  co- 
feienza Conciolfiachè,  ecco,  miei  cari  U- 
ditori , il  colmo  della  nofira  miferia . Con- 
felìiamolp  umilmente,  ed  attediamolo  fin- 
ceramentc.  A noi  non  manca  il  coraggio, 
fe  non  fe  allora,  che  conviene  averne  per 
gl’  incereifi  di  Dio  ; e pe’  noftri  intereffi  pro- 
prj  in  ciò  fol  pecchiamo,  che  ne  abbiam 
di  troppo.  Mi  fpiego.  Che  Dio  fia  oltrag- 
giato , che  fia  bedemmiaio  il  fuo  Nome-, 
che  fia  proftnato  il  Culto  della  fua  Reli- 
gione , noi  ci  ^iamo  in  neghittofo  ripo- 
fo,  e in  languidezza  mortale:  ma  che  noi 
fiamo  attaccati  ne’nodri  averi,  che  fia  le- 
fo  il  nodro  onore,  non  v'ha  eccedo,  a cui 

11  rifendmento  non  ci  trafporti . E per  ve- 
nire al  particolare  , che  uno  fpirito  em- 
pio , e corrotto  derida  in  nodra  prefenza 
le  cofe  fante , qui  è dove  il  timore  uma- 
no a noi  chiude  la  bocca:  ma  che  denda- 
fi  b derilione  (opra  di  noi  , fopra  le  no- 
drc  Perfone  , fopra  le  nodre  azioni  , ci 
fcateniamo  contro  di  lui  fino  a furore  ; che 
publicaraente  fi  fpacci  un  libello  ingiurio- 
(b,  diffamatorio,  e che  in  cdb  ci  troviam 
notati , (convolgeremo  ogni  cofa  a rifa- 
perne  1’  Autore  , e lo  perfeguiteremo  fin 
nel  Sepolcro  : ma  che  fpargafi  un  Libro 
abbominevole , in  cui  fian  violate  e b pu- 
rità de’codumi , e b carità  ver(b  il  proflì- 
nx>  , noi  appena  lo  condanniamo  , e Dio 
pur  veglb , che  non  ne  facciamo  a noi  deli, 
fi  un  divertimento.  In  una  parola:  che  Dio 
fi  difonori , che  (ì  crocifìgga  Gesù  Grido, 
come  ne  infegiM  l’AppodoIo,  che  di  nuovo 
egli  è tutto  di  crociùlb folto  a’nodri  occhi, 
per  noi  egli  è un  nulla  : ma  che  fiam  noi 
punti  anche  l^iermente,  che  venga  a noi 
fatto  un  cattivo  uffizio,  allora  tutto  s'ac- 

M ccn- 


17S  Strmone  ptr  la  Danunka 

cenJe  il  fuoco  del  noftro  fd^noi  e ci  traf-, 
porta . Che  amarezze,  che  inimicizie  , che' 
vendette,  lèguendo  U bella  formola  di  S. 
.Girolamo:  /»  Dèi  injmri»  bttiigni  fmmti  f tu' 
Mg/lris  imumiliis  càia  txirtimm  ! ( Hitrtu.  ) 
Ora  ella  è ben  cofa  ftrana  , che  noi  ab-- 
biamo  fentitnenti  cotanto  oppofti,  e che  il 
iioftro  fpirito  con  una  portentofa  contrad-' 
dizione  Zia  tutto  infieme  sì  paziente  , e sì 
fiero,  sì  tiepido,  e si  ardente,  si  codardo, 
e si  coraggiofo  i io  dico  sì  coraggiofo  , sì 
ardente,  sì  fiero  nelle  ingiurie  naìbre  pro- 
prie, e si  paziente,  o piuttofto  sì  vile,  e' 
lenza  vigore  in  quelle  di  Dio.  Ma  a noi 
tocca  il  giuftificarci  davanti  a lui  fopra 
una  contraddizion  sì  moftruofa. 

Noi  non  abbiamo  nè  credito,  nè  indu- 
ftria , nè  intelligenza  contra  i progrelK , e' 
oontra  gli  attentati  del  libeninaggio.  Così 
diciamo,  quando  non  lì  tratta,  ^ di  Dio 
folo  , fi  della  fua  caufa  ; ma  che  diventi 
nollra  propria  quella  , eh’  era  caufa  di 
Dio  ; che  quella  caufa  di  Dio  incominci  ad 
appartenerci  perfonalmente  ; che  vi  fi  tro- 
vi di  mezzo  il  DoHto  interellè,  e fi  vedrà 
fe  noi  abbiam  si  poc’  attività , e fe  lìamo 
così  fprovveduti  di  deflrezza,  come  dicia- 
mo . .Non  v’  ha  allora  ingegno , che  non 
(àppiam  far  giuncare,  e non  v’ha  oftaco- 
lo,  che  non  abbiamo  il  fegreto  di  rompe- 
re . Prima  noi  non  potevamo  nulla  , ora 
polTiamo  tutto;  non  tifavamo  impiegare  pel 
Signore  i noftri  amici,  gli  fianchiamo  , e 
confumiamo  per  noi  medelìmi  ; fembra  , 
che  lìamo  trasformati  an  altri  (Jomini , e 
che  la  nofira  timidità  con  maravigliofo 
cingiamento  lì  fia  convertita  nella  più  in-- 
trepida,  ed  invitta  ooftanza:  /•/)«<  imutia 
btaigm  famut y in  ne/lris .iaMMnnliit  e4ia  ixtr-' 
cimut.  le  lo  replico;  per  poco,  che  abbia- 
mo dì  rettitudine  pollìam  noi  fentire  fo- 
pra ciò  la  tefiimonianza  del  nofiro  cuore, 
e non  arrollìre  di  oonfulìone  ? Se  noi  non 
ne  arroffiara , ,0  Crìfiìani  , fe'per  fervore 
afiàtto  nuovo , che  deve  al  dì  d’ oggi  riani- 
marci, non  profittiamo  di  quelle  lezioni, 
elle  io  yo  facendovi , faprà  Mn  egli  il  Si- 
gnore iàrci  portar  la  pciu  della  nofira  in- 
giufiizia,  e punirci  della  nofira  infedeltà.- 

Concìolfiachè , fe  v’ha  cofa  alcuna,  che 
Ha  capace  d’ irritarlo  contra  di  noi,  e trar' 
fopra  noi  i flagelli  dell'ira  fua  ( am«n- 
dctelo , .0  Grandi  della  Terra , e umiliate- 
vi fotto  alla  mano  dell’  Onnipotente)  fe, 
difiì,  v’ha  cofa,  che  l’obblighi  a voltarli 
contro  di  voi  , ed  a trattarci  con  più  ri- 
gore, ella  è quella.  Qual  fiali  altra  bene, 
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che  voi  per  altro  far  polliate,  (è  per  trop- 
po facile  condìfeendenza  da  voi  li  tollera , 
che  la  Relìgion  ; che  la  Chiefa  , che  la 
Pietà,  che  la  Verità  , che  la  Dottrina  fa- 
na  intaccate  fieno  impunemente,  folle  pu- 
re irreprenlibilì  in  tutto  il  rello,  voi  liete 
fcomUnicatì,  cui  Dìo,  rigetteiàtla  fe,  cui 
confonderà  anche  in  quella  vita , e ibpn 
cui  fati  altamente  manìfefio  H rigore  d^ 
Tuoi  -giudici  ■ £ 001  fiR  già  niun  .conto 
fopra  quante  altre  virtù  praticate  mai  ave- 
lie; Voi. non  liete  più  fanti  di  un  Eli.  fi- 
ma  va  egli  il  buon  ordine , voleva , che  Dio 
folìè  fenrito , ed  egH  fiefib  a lui  ferviva  ; 
tutto  era  commoiTo  dagli  fcandali  de'  Tuoi 
due  Figliuoli  Ofni  , e Finees  dedicati  al 
Tempio  : ma  egli  mancò  di  coraggio  a te- 
neigli  in  freno,  e a riparare  gli  oltraggi, 
che  facevano  a Dio.  Già  fapete  ciò,  che 
gliene  avvenne  . magii  iantrafti  filitt 
taosy  ^aam  mty  ( tap.t.)  gli  dilìè  il 

Signore  per  bocca  del  fuo  Proto,  tcn  diti 
vniunty  frttidam  traMam  timm,  nan 
tri!  finta  in  Dtmt  tua . Perchè  tu  hai  avu- 
to* più  riguardo  pe’  Figli  tuoi , che  per  me, 
perchè  tu  hai  più  temuto  di  difpiàcere  ad 
elfi  • che  a me , perchè  tu  non  hai  potuto 
rìfolverti  a contrillarli  , galligandoli  , e 
ti  fooo  fiati  di  me  più  cari  , ecco  già  li 
avvicina  il  giorno  della  mìa  Giuftizia.  Co. 
me  tu  mi  hai  ofièlò  in  efll , io  ti  punirò 
con  elfi . Morranno  amendue  di  mala  mor- 
te, ed  in  elfi  tutta  per  Tempre  fati  annien. 
tata  la  gloria  della  ma  cafa . Ah  ! miei 
cari  Uditori , (manti  fon  Padri  nel  Crifiia- 
nefimo,  a cui  Dio  {mrebbe  fare , mentre 
che  io  parlo,  l’illefi'a  minaccia,  e la  pre- 
dizione ifiellà  ! S^nia  magii  hinirafii  filiti 
imti , aaam  mi  : Perchè  voi  vi  -fiete  lafciati 
ammollire  da  una  rea  tenerezza,  e confer- 
vata  r avete  a mio  pregmdicio  per  Figli- 
uoli empi  > c perduta  cofeienza  ; 

[icrchè  v^endo  i loro  difordini  non  ave- 
te voluto  mrnenticarvi  di  eflèr  lor  Padre» 
per  rammentarvi , che  io  era  il  voftro  Dio» 
o perchè  fotamente  ricordati  vi  liete  , che 
eravate  ad  elfi  Padre  per  amarli , fenza  ri- 
coniarvi, che  lo  eravate  ancor  per  oorrqg. 
gerii  ; perchè  in  mille  incontri , in  cui  ■» 
vi  domandava  ragion  dì  loro  , e de’  loro 
andamenti,  non  avere  fxxnto  confentire  dt 
alzarvi  contro  di  loro  a vendicare  i^ei 
interdfi  : Bici  din  vimant , ^ fruidam  tram 
ebmat  ttmm*  nen  irit  finta  in  Dama  ima. 
Io  vi  priverò  di  quelle  benedizioni , dm 
fono  (olito  di  rpandere  fopra  i miei  Ser. 
vi,  cdòpra  quelli,  che  loro  appaitcngonoi 
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tua  fannn’elkno  nè  per  voi,,  nè  per  que’r riprenderli  , ma  per  caficard*  davanri  S 
Figliuoli,  de’ quali  liete  Idolatri,  e fopra  Dio  di  un  ^o  più  giare  ancor  ntìle 
de  quali  in.  arveiure  voi  fondate  le  voibe  volte  di  quell»  t.  di  cui  egli-  ha  volata 
fpcranze  ^ Io  difperderò  la  voftra  ftirpe  , fcaricarfi  , c che  non  credeva  di  poter 
abba/Terò  la  voftra  Grandezza,  ahhanerò  oortare..  Egli  lafda,  che  un  Miniftro. del. 
i fondamenti  di  quell'  immaginario  Edìfi-  la  fua  parola,,  che  un  Direttore  , che  un 
ciò  , che  vi  promettete  di  ergervi  ; e per  Confeflbre  , aduli'  le  cofeienze  , le  perda 
mezao'  della  giufta  Icverità  de’  mici  galli-  adulandole , e che  preemiti  anche  fe  ftef- 
fhi,  conofccrete  , che  io  non  ho  bifogno,!  fo*  infleme  giù  neH’  Inferno  . Concioftia- 
che  di  me  ftelTo,  per  trarre,  quando  io  lo  chè,  quelle  fono  le  funefte  confidenze  di 
voglia  , ^emplar  vendetta  e delle  ingiù-  quel  mondano  timore,  che  » noi  lega  tut- 
rie,  che  io  ricevo,  e di  coloro,  che  tiop-  to  in  una  volta  e mani  , e lingua  a nem 
po  agevolmente  le  perdonano.  dir  nulla  , a non  intraprender,  nulla  in 

SI , miei  Fratelli , in  tal  guifa  Dio  po-  quelle  occalìoni  „ eh’  eftgono  tutta  la  li- 
trebbe  parkie  e a voi  , e a molti  alni . berti  del  parlare  , e tutta  la  forza  dell* 

La  predizione  awerofli  a riguardo  di  £-  operare  . Ah  Criftiani  ^ Uditori  , (e  dee 
li,  e alla  minaccia  rifpofe  l’evento.  Q^in-  reggerci  iL  timore  , ch’^li.fia.  il  timore 
co  intiinogli  il  Profeta  , tutto  fu  compiu-  di  un  Dio,.di  queuo  Dio. onnipotente,  e 
to;  e fecmido  gli  ordini  delta  Divina Pre-  fopra  mito- di  quefto  Dio  eelolo.-Mercec. 
deftinazione  , ella  fu  anche  una  grazia  , eh  egli  lo.  è ,.  e.  lo  è al  lommo . E non 
che  Dio  fece  a quefto  Padre  fventurato  . può  tbrfe  eflèrlo  giuftam^te  E che  non 
Imperciocché  tutti  i mali , che  piombato-  ha  egli  fatto  per  aver,  diritto  di  eflèrlo  ì‘ 
no  fopra  di  lui , non  furono  finalmente  , E non  è noftro  vantaggio,  ch’^i  lo  fia, 
che  mali  temporali,  de’ quali  egli  ne  pr»-  e che  lì  degni  di>  afpeture  da  noi  ,■  e ri-  * 
£nò  . Ma  colpi  vi  fono  della  Giuftizia  cevere.  quena  teftimouianza  di.  cui  egli 
di  Dio  aflai  più  terribili,  li  quali  noi  ha  pretefodi  faf.  anoi  merito?.  Non  po- 
dobbiam  paventare.  E non  è egli  un  gran  tera  ^i  forfè  fenza  di  noi  porre  in  fal- 
colpo , (^ando-Dio  allontanaridofi  da  noi  vo  i luoi  inteieflì  ? Ma  egli  per  condotta 
lafcia  a poco  a poco  , che  fi  raffreddi,. e cuna  mifericordiofa  della  fua  providen-  ' 
tutto  eftinguafì  il  noftro  zelo  ? Or  ecco  za  ,.  e della  fua  infinita  l^tà  , ^li  ha 
ciò,  che  accade  foventemente , e ciò,  eh’  voluto,  che  noi  aveflimo  in  che  moftrar- 
ttli  ne  ha  fano  intendete  4>er  uno  de’  gli  il  noftro  amore,  e il. noftro  zelo , af-  ^ 
Iwi  Profeti  : k«/rr</i«r  »</»/  méta  » tt  . finch’.egli  aveflè  in  che  rimunerarci  . Se- 

Liutlé.  taf.  \6.)  Egli  lafcia  un  Giudice  , candiamo  i fuoi  difmi,  poiché  a noi  fon 
feia  un  Magiftrato  in  profondiffimo  le-  iavorevoli ,- e con  ardore. affatto. nuoK  dif-- 
ureo  fopra  gli  abufl,  die  s’ introducono , ponianci.  ad'udim  un. giorno  dallaXuà  boc- 
e che  ai  Tribunale  di  Dio  lo  danneran-  ca  quell’,  invito  gloriolb  Venite,.venite, .. 
no  , per  non  averli  egli  toAo  dannati  al  o buon  Servo  ; e.  perchè:  mi<  liete  ftaco  fe- 
Tribunalc;  fuo  proprio.  E^li  lafcia  , che  dele,  entrate  nel  gaudio  del  Signor  voftro. 
un  Padrone. abbandoni  ogni  cofa  a gra^  Quivi-.è,  dove. noi  ritiovereiiio  il  cenmplo. 
di  coloro,  i quali  Io  fervono,  e che. chiù-  di  quanto. avremo  donato  a Dio,  ed  eter- 
da.  af&cto . gli  occM-fu  la  loro. condotta  namente-goderemo  della  fua  Gloria  , cha-.- 
8er.noa.09*er  ooftreno.ad:  ammonirli  ,.  c io  vi  defidero,  cc.. 


M!  S E R- 


I by  ’OOgle 


i8o 


SERMONE 

PER  LA  Domenica  nell’ottava  del 
Santi(Timo  Sacramento.  * 

Sopra  la  Frequenza  della  Comunione. 

Mrnio  quidan  fecit  Coenam  ma^mm  , iS"  vocavit  muUos  ; ir  mifit  fervum  fmm 
' bara  carne  dicert  irrvitatis  , ut  vtntrent  ; & caperutu  omnts  fitnul  excujdre  , 


/Lue.  cap.  14. 

Uefta  Cena , di  cui  fi  parla  nel 
nodro  Vangelo,  fecondo  l’in- 
terpretazion  piu  comune  di 
tutti  i PP.  altro  non  è , fe  non 
la  divina  Eucarillia  . E non 
fembra  interpretare  cori  ancor 
la  Chiefa,  "«ntre  1’  ha  falta  per  appli- 
carla al  Sacr»"ento  adorabile  de  noftn  Al- 
tari > Ella  è Cena  grande:  Caasm . 
Grande  per  l’eccellenza,  e qualità  del  Sa- 
crofanto  cibo  » ® bevanda , che  in  efla  ap- 
prefianfi  ; • perocché  nel  corpo  medefimo 
«onfifte,  enelfa»euedi  Gesù  Crifto.  Gran- 
de  pel  numero  dei  Convirati,  che  fon  tutu 
gli  Uomini,  al*r>eno  tutti  i Fedeli.  Gran- 
de per  la  dignità  di  lor  medefimi  , c per 
la  fantità  dèlie  loro  difpofizioni  , fxwche 
non  debbono  accoftarvifi,  fe  non  in  dlato 
di  grazia.  Grande  pel  lu(«o,  m toi  ella  e 
apparecchiata , eh  è tutta  la  Chiefa.  Gran- 
pef.  (uj  (^iircyolczz^^  > ella  non  fini- 
A,  che  col  Mondo.  Grande  finalmente  per 
, «iò,  che  fignifica,  menu’ ella  rinchiude  u- 
Aa  verità  j di  cui  non  luxon  le  non  le  onv 
bra  , e feltra  i Mifteri  della  Legge  anti- 
ca . Tutti  voi  , miei  Fratelli  , a quella 
Menfa  del  Signore  diete  invitati  ; e a larvi 
tan.  tale  invito  egli  fpedifee  da  fua  parte  i 
fuoi  Predicatori,  ed  io  pure,  io  medefimo 
qui  comparifeo  fecondo  U debito  del  mio 
minificro  ad  un  tale  intento:  Et  mifit  f*r- 
•oum  fuum . Ma  che  fate  voi  ? S.  Gregorio 
Papa  iftiuendo’'il  Popol  Criftiano , di  cui 
avea  il  governo,  una  volta  lo  deplorò,  e 
in  fatti  non  v’  c cola  più  deplorabile  : Ht- 
\ mo  àivtt  itruit*t , é"  tteurrtrt  ftflin»t  j 

jU  Dei  vocMutr  tenvivinm  , Ó*  ttauj'/UMt. 
(Oreg.)  Cheli  d^ni  un  Ricco,  dicea  il  S. 
Dottore , invitare  un  povero  fcco  a menfa , 
il  povero  rodo  vi  accorre.  E’ imbandita  per 
noi  la  menfa  del  Figliuolo  di  Dio , e noi  ci 


fcufiaino . E quali  non  fi  adduoon  pretefti  ? 
Ora  gli  affari  temprali,  di  cui  fi  i cari- 
co, ora  gl’  impegni  del  fuo  dato,  e della 
fua  condizione.  Si  rifponde,  come  i Con- 
vitati del  Vangelo  : io  fon  tra  mille  iroba. 
razzi,  ho  famiglia,  che  mi  tiene  occupato, 
ho  Figliuoli,  a cui  provedere:  Vxerem  dtixi , 

Si  rifonde:  ho  facolrà,  c beni,  ch’efigo- 
no  la  mia  cura , un  negoziato  da  tener  in 
piedi,  un  uffìzio,  a cui  compiere:  yill*m 
tmi.  E così  fempre  fi  hanno,  o fempte  fi 
crede  avere  ragioni  per  abbandonare  il  più 
falutevol  di  tutti  i Sacramenti , c per  non 
accodarfi  ad  cnò  prenbehè  mai  : Et  latiruni 
emait /imul  extxfire  . Ma  tra  le  feufe  più 
ordinarie  , che  fono  in  ufo  , fapcte  voi  i 
mici  cari  Uditori,  qual' è «quella,  eh’ è più 
pericolofa,  perchè  la  più  Ipcciola?  Ella  è 
quella  , . che  noi  fentiaino  allegarfi  da  tanti 
lalfi  Criftiani . Non  fono  edi , dicono , afiài 
mondi  per  prefentarfi  ad  una  menfa  co\i 
fanta;  e rare  fono  le  lor  comunioni;  j.erchi 
fi  credono  indegni  di  renderle  piìi  frequen- 
ti . Or  io  fodengo , che  queda  feufa , per 
quanto  eflér  fi  pofl'a  apparente  , comune- 
mente non  è da  ammetterfi  ; fodengo , die 
queda  pretefa  umiltà  , di  cui  far  vorreb- 
bonfi  merito,  non  è foventemente,  che  un 
lacdo  deirioimico  di  nodra  falute,  o del. 
la  natura  perverfa , che  c’  inganna . Coin’ 
egli  è quello  un  punto  di  foiiima  confe- 
guenza , a fpiegarlo  bene  io  Ilo  bifogno  de’ 
lumi  dello  Spinto  Santo  : domandiamoglic-  ' 
li  per  r intcrcefiìone  della  gran  Madre  di 
Dio , in  dicendole  : Ave  Mxria . 

Egli  è vero  , o Cridiani , e dal  bel  prin- 
cipio fono  in  obbligo  di  conléflàrlo:  Puri- 
tà di  Anima , ed  innocenza  di  vita  è una 
difpofizion  clTcnziale  , e aUblutamente  ne- 
cedaria.  ad  eflcr  partecipe  del  divin  Sacra- 
mento , che  nella  Comuuiua' riceviamo  : 

ed  è 
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ed  h anche  vero  > che  più  che  fono  fre- 
quenti le  noftxc  comunioni  ^ più  dobbiam 
elicre  immacolati  e fanti  ^nanzi  a Dio. 
Lontanùrimo  dall’impugnare  quella  verità, 
io  la  confefso  altamente  come  iijcontraila- 
bil  principio  , e punto  di  mia  credenza  , 
e vorrei  fcolpirla  sì  profondamente  ne’ 
vdiri  cuori  , che  nulla  non  petefse  fean- 
cellarla  i<iammai  . Ma  pollo  anche  ciò  , 
io  nondimeno  polso  avanzare  due  propo- 
fizioni  , il  cui  ienfo  bifogna  , che  abbiate 
la  bontà  di  ben  afferrare,  e le  quali  for- 
meranno la  divilìone  del  mio  difeorfo  . 
Gonciolliachè  a diltruggere  la  vana  feufa 
di  coloro,  che  lì  ailcnaono  dalla  Comunio- 
jie , perchè  non  lì  credono  puri  abbaftanza , 
e che  a cagione  della  maflima  illelsa  , e re- 
gola di  condotta  , Uefa  di  là  da 'limiti , e . 
mal  concepita,  ne  ritirano  gli  altri,  iodi- 
co, che  la  purità,  richiella  ad  accollarli  al 
Sacramento  di  Gesù  Chrillo  , non  debb’efsere 
nè  comunemente , nè  in  le  un  ollacolo  alla 
firequeoza  della  Comunione;  e quella  farà 
la  pròna  Pane  . Io  m’inoltro  ancor  più  , 
e per  effetto  il  più  dclìderabile  , e iortu- 
jiato  io  pretendo  , che  uno  de’  mezzi  più 
{xrfsenti,  più  infallibili,  più  corti  a giun- 
gere ad  una  fanta  purità  di  vita  egli  è la 
iomunione  frequente  ; e quella  farà  la 
feconda  Parte.  Vi  farò  adunque  vedere  , 
«ome  una  vita  pura,  c ùinocente  dee  dif- 
poici  alla  Comunione  -,  fenza  che  un  tal 
^veie  lìa  un  giallo  titolo  a dilungarcene  ; 
e dall'altro  lato  v’infcgnerò , come  lallefsa 
Comuniouc  dee  fervire  a render  la  noftra 
vita  feinpre  più  innocente , c più  pura  . 
Quelli  due  rifleUì  fono  afsai  fodi  , ma  , 
torno  a dirlo , è cofa  importante  che  vor 
lor  prclliaK  tutta  la  vollm  atwnzicwe  , a 
precilàmente  intendergli , com’io  gl’inten- 
do,  e com’io  gli  propongo  . Attendete  a- 
idunque,  e incominciamo,  ? 

PaiuA  Parte. 

Qialunquc  purità  di  vita  efìga  Dio  da 
-noi  per  accollarci  all’  augnilo  lùo  Sacra- 
mento , ella  in  fe  non  può  valere  di  le- 
gittima feufa  a dirpenlàrne  dall’ufo  fre- 
rjuente  della  Comunione . Ne  .volete  voi  la 
prova?  Uditela  . L’obbligazioae  di  appor- 
tare al  (acro  Milteio  tutta  la  purità  con- 
venevole'non  dee  pregiudicare  alle  inten- 
zioni di  Gesù  Crido  nell'  ifticuziont  dell' 
EucarilUa . Or  qual  è nato  il  di  lui  dife- 
gno  nell  iftituirla?.  Egli  ha  pretefo,  che  1' 
aiib  a noi  ne  fofsc  ordmasio , lo  ha.br%> 
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mato,  ne  ha  invitati.  Ecco,  dice  S.  Ago- 
nino  .,  ecco  perch'egli  ci  donò  quello  Sa. 
cramento  qual  cibo  , e ne  ha  l'atto  a noi 
bt^vanda;  qdndi  è,  ch'egli  lo  illitui  a ma- 
nicra  di  reiezione  per  lignificarci  , c per 
farci  intendere,  cfser  quello  un  nutrimen- 
to , che  ufar  dobbiamo  non  già  di  rado  , 
e ftaordinariRmeme , come  lì  ufano  le  me- 
dicine, ma  di  rovente  , e frequenteincnte, 
come  rutt’i  giorni  prendonfi  gli  alimenti 
che  ci  confervano.  E perchè  non  ogni  vi- 
vanda rifpetto  alla  vita  naturale  è ugual- 
mente comune  a tutti  gli  Uomini , cm  ha 
edi  fatto?  Ha  eletto  quella , chek>efa,e 
che  lo  è più  che  mai,  quella,  di  cui  meno 
li  può  far  fenza,  quella,che  non  mai  man- 
ca , quella , che  nutre  e poveri , e ricchi  « 

• piccoli , c grandi  , Io  voglio  dire  quel 
pane  cotidiano,  che  noi  domandiamo  al  Si- 
gnore, e ch’è  il  primo  fodenta mento  dclk^ 
nodra  vita;  egli,  io  diceva,  lo  ha  eletto, 
per  lafciarci  in  cfso  il  Saci^entu  del  fuo 
Corpo,  o piuttodo  per  traslòrmarlo in qu». 
do  inei^bile  Sacramento, 

Ciò  non  bada  . Ma  aliìn  .d’impegnaroi 
ancor  più  fortemente  a trame  giovamento* 
incelsantementc  egli  alza  da’fuoi  altari  la 
voce , e a noi  indirizza  quelle  parole  poflc 
già  da  lui  per  noi  in  boó:a  al  Savio  : V*- 

nìtiy  umiditi  pmm  minmi  Ubili  vinum, 
ifmid  mifttu  vibii . ji. } Venite,  ap- 

prefsatevi  al  mio  Santuario , afsidetevialla 
mia  Menfa  , mangiate  quel  pane , che  io 
vi  ho  preparato . Voi  avete  diritto  di  ef- 
lernc  partecipi , e poich’  io , io  lleflb  ve  1’ 
offro,  ella  è piena  mia  brama,  che  voi  lo 
riceviate.  Donde  S.Ainbrqgio  parlando  z4 
un  cridiano  prende  occafion  di  dire  : Si 
p4»it  tjl  ì fi  gaeùdiahus  ifi  , qaomado  illum 
pcji  sanum  fumii  ! ( Amb.  ) £ che  , Fratei 
mio  ? Se  quedo  Sacramento  è pane  , s è 
pane,  eh’  elTer  dovrebbe  cotidiano  alimen- 
to dell’  anima  vodra  , è egli  forfè  alTai , 
in  tutto  il  corfo  di  un  anno  volere  una 
volta  loia  parteciparne  ? Egli  è adunque 
certo  , che  i'u  intenzione  del  Fidinolo  di 
Dio-,  che  nel  Cridianefimo  nei  aveiTimo 
un  ufo  libero  , e frequente  della  Comu- 
nione.. Non  è raen  certo  , che  il  Figli- 
uolo di  Die  -non  può  contraddire  a & llef- 
(è , db’  egli  non  ha  potuto  avere  inten. 
zioni  , l’una  delle  quali,  perjè  medefi- 
raa  diventar  potcD'e  impedimeoto  efiénzialc 
all’  altra , e ferviflc  di  ragione , c di  ra- 
gione fondamentale, a combattere,  e a di- 
dmgger  1'  altra.;  confeguememente  dacché 
noi  veggiarao , eh’  egli , ne  ha  dimoiati  e 
M 3 ne 
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ne  ftimola  alla  frequenza  della  Comunio- 
ne > dacdiè  vegliamo , che  quello  è quello  ) 
ch’egli  de&icra  da  noi«  ed  a cui  c’invita, 
c chiama , qual  cooclufione  dobbiam  quin- 
di trarne,  le  non  fe  quella,  ch’io  gii  ho 
nouta , cioè , che  fe  altrove  egli  ci  ha  in- 
giunto di  non  ptefentanci  alla  Tua  Menfa, 
iè  non  in  velie  nuziale  : e vale  a dire  fé 
non  con  cofeienza  monda,  e pura  da  ogni 
macchia  , quefta  purezza  nondimeno  , e 
quella  condizione',  tuttoché  lìa  indirpenfa- 
bile , non  può  a voi  eflère  da  fe  un  titol  va- 
levole a non  comunicarvi  (bventemente? 

Che  voglio  io  dire  m follanza , miei  ca- 
ri Uditori  ? Perocché  qui  è , dove  convien , 
che  IO  mi  fpieghi , e tolga  lo  fcandalo,  a 
che  potrebbe  iorpifigcnri  la  mia  propolì- 
zione  fpiegata  male,  male  interpretata . E’ 
forfè  mio  Tenti  mento,  che  per  conformar- 
vi  a’  difegni  di  Cesò  Grillo  àa  ciò  , che 
fpetta  alla  Comunione  frequente,  voi  dob- 
biate non  ellante  lo  flato  della  colpa  ac- 
collarvi al  fuo  Altare  , c ricevere  il  fuo 
Sacramento  ? Guai  a me , fe  in  alcun  mo- 
do approvalil  una  fimile  profanazione , c 
mai  a chiunque  faceflé  un  sì  reo  abufo 
del  più  Tanto  de’  nodri  Milleri , e pesò  lì 
rendcllé  , giuda  1’  efpreirion  dell’  Appqdo- 
lo  , reo  del  Corpo  , e del  Sangue  di  un 
Dio!  Ma  qual  è il  mio  penliero?  Egli  è, 
che  voi  difeorrete  in  una  maniera,  e bifo- 
giierebbe  difcorrcrc  in  un’  altra  ; egli  è , 
che  voi  concludete  di  lafciar  la  frequenza 
della  Comunione,  perché  non  menate  una 
vita  nè  aflai  regolata,  né  aflai  efemplare, 
allorché  dovrede  folamente  concludere  di 
vivere  con  maggior  regola  , e con  mag- 
gior efcmplarid  a ritenere  la  frequenza 
della  Comunione  ; egli  è , che  voi  dite  : 
io  tengo  una  condotta  troppo  poco  cridia- 
na , e di  troppo  poca  edificazione  per  fre- 
quentare un  Sacramento  , di  cui  gli  An- 
geli dclfi  fi  ciederebbwjo  indegni  ; io  non 
voglio  dunque  comunicarmi  foventemen- 
te  ; e farebbe  affai  più  a propofito  il  di- 
re : io  debbo , e vèglio  comunicarmi  fo- 
ventemente  per  entrare  nello  Ipirito  di 
Gesù  Grillo  , per  non  Jafciarc  inutile  il 
preziofo  dono , che  da  lui  abbiam  ricevu- 
^ to,  per  non  privarmi  de’  vanuggj  inedi- 
wbili  , che  vi  fono  annefli  ; e poiché  la 
frequenza  • della  Comunione  non  può  ac- 
ooraarfi  con  una  condotta  , qual'  è la 
mia  , io  veglio  adunque  non  già  rinun- 
ciare a)la  Comunione , perchè  k>  non  fo- 
no ad  elfa  difpqllo , ma  cangiar  condotta 
afiìn  di  dirpormqri. 


Cosi  quella  purità  di  Wtà  , che  da  noi 
afpetta  il  Salvatore  degli  Uomini  non  farà 
più  precìfameote  un  ollacolo  alla  frequen- 
za del  divino  Miderio,  ma  farà  un  moti- 
vo a proccurare  di  acqmdar  tutto  il  meri- 
to, e ad  adàticarvi  a far  tutto  l'apparec- 
chio, ch’egli  richiede.  E vale  a dire,  farà 
un  motivo  per  rinunciare  a quell’amicizia • 
a quell’  abito,  a quel  commercio,  a quel" 
piacere,  che  divieta  la  Legge,  e che  mlb- 
norerebbe  fpecialraente  la  carne  di  Gcvik 
Grido;  fari  un  motivo  per  didaccarvi  dal 
Mondo  , per  difingannarvi  delle  fue  maf- 
fune,  per  difimpegnarvi  da’  Tuoi  imbaraz- 
zi , per  tra^i  da  Ile  lue  aflémbice , per  ap> 
parmvi  da’ fuoi  Ipmacoli , divertimenti, 
e giuochi , i quali  direttamente  oppofli  al- 
la Morale  cridiana  , vi  fepararebbero  ds 
Gesù  Grido  ; farà  un  motivo  a rifveglia- 
re  la  vodra  pietà  , a rianimare  il  vodro 
fervore,  a dedicarvi  aU’mazione,  alla  me- 
ditazione delle  cofe  fante  , agli  cfcrcizj 
della  Penitenza,  alla  pratica  delle  buone 
opere  , e di  tutte  le  virtù  capaci  di  ren- 
dervi accetti  a Gesù  Grido  , e di  unirvi 
più  flieitanMnte  con  efib  lui.  Ecco,  indi- 
ceva, a che  v’ impegnerà  l’obbligo  di  pro- 
vare, dì  eliminare,  di  purificare  il  v-idn> 
cuore,  aAn  di  efiére  in  idatodi  accoglier- 
vi GÓù  Grido;  almeno  eccovi  a che  deb- 
be  impegnarvi  un  tal  obbligo , ma  a che 
voi  non  volete,  eh’  egli  v’  impegni . Im- 
perciocché andiam  pure  fvolgendo  con  fin- 
cerìtà  tutto  quedo  midero  . Se  queft’  ob- 
bligo è per  voi  un  edaoolo  alla  frequen- 
za della  Comunione , egli  non  lo  é , {è 
non  perché  voi  volete  , che  lo  fia  ; egli 
non  lo  é , fe  non  perchè  voi  Tempre  di- 
morar volete  ne’  medefimi  attachi , nella 
medefima  fchiavitù  , ne’  medefimi  lacci  ; 
fenza  mai  fare  un  minimo  sforzo  nè  a rom- 
pergli , né  ad  ufeirne;  egli  non  lo  è,  fe 
non  perché  voi  lempre  volete  ^vere  a gra- 
do de  vodrj  defiderj,  lufingare  -i  vodri  fon- 
fi  , non  negar  loro  nulla , non  mmtificar- 
gU  in  nulla  , e feguire  alla  cieca  la  con- 
cupifeenza , che  vi  drafeina , e che  vi  pre- 
domina ; egli  non  lo  è , fo  non  perché  vi 
piace  il  Mondo  , volete  fompre  averlo 
lotto  dq;li  occhi,  volete  foinpr’ edere  nel- 
le fue  converfazioni  , ebe  vi  tengono  tlìf- 
fipato  , volete  fompre  entrar  a parte  de’ 
fuoi  piaceri  , che  vi  corrompono  ; egli 
non  io  é , fe  non  perché  voi  non  pc^- 
te , o piuttodo  non  volete  una  volu  ri- 
Iblvervi  a guadagnar  alcun  poco  fopr^  di 
yoi  per  ifyc^liarvi  da  quel  letargo,  io  pji 
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vi  giacete  in  ordine  alla  voftra  fallite  , e 
a quanto  concerne  la  fantiiicazione  dell' 
aniim  voftra , per  ufcire  dal  voftro  languo. 
re>  per  affezionarvi  a’ doveri  della  Religio- 
ne, e per  adempirli.  Or  dacch’egli  non  è 
un  oftacolo , le  non  pn  la  voftra  deprava- 
ta volontà , io  ho  ragion  di  dire , che  non 
lo  è punto  per  fé  mcddinio  , ed  ho  Tem- 
pre diritto  di  rimproverare  quefto  voftro 
allontanarvi  dalla  Corannione,  che  è a voi 
tì  abituale  , e che  giuftificar  pretendete , 
per  quello  fteftb,  che  lo  condanna. 

Frattanto , o Criftiani , lènza  ìnliftete  di 
vantaggio  fu  quefto  punto  , fu  cui  io  mi 
Con  già  fpiegato  più  a fondo  in  un  altro 
difeon»,  io  ben  veggo  ciò,  che  avrebhono 
da  rifpondermi  alcuni , ed  a loro  iftruzio- 
ne  io  debbo  andar  ancora  piu  avanti . In 
cftètto  mi  diranno  eftì  : che  la  puri  tà  necef- 
faria  a frequentare  il  Sacramento  di  Gesù 
Crifto  non  fta  in  fe  un  impedimento  , e 
un  oftacolo  alla  Comuniwe  » e che  Ila  fol- 
tanto  un  motivo  ad  impiegar  il  noftro  ftu- 
dio  per  metterci,  quanto  mai  fia  poflibile, 
in  quefto  (lato  di  purità , e in  quefta  Tan- 
ta difpofìzione,  noi  lo  accordiamo,  e vo- 
gliamo in  ul  modo  appunto  travagliare  al- 
la riforma  della  noftra  vita . Ma  un  fomi- 
gliante  cangiamento  non  è già  opra  di  un 
giorno  . Non  fi  giugne  tutto  ad  un  tratto 
a quella  perfezione  , che  sbandifee  dall’ 
Anima  il  vizio,  e vi  fa  nafeere  le  virtù; 
vi  vuoi  del  tempo  per  arrivare  ad  un  tal 
«ermine;  e nel  oscorfo  di  tutto  quefto  tem- 
po non  è ella  una  fpecic  di  penitenza,  e 
di  penimnza  lodevole  tenerli  lontano  dalla 
Menla  del  Salvatore  , e dal  Tuo  Altare  ? 
Uditor  mio  caro  , tutto  quefto  comprende 
diverfi  articoli,  eh’  io  ripiglio  da  capo,  e 
fu  i quali  io  vengo  dichianndovi  di  mano 
in  mano  alcuni  de’  miei  penfierì . 

Conciofltachè  vi  vuol  del  tempo,  voi  di- 
te; ed  io  vel  concedo,  purché  quefto  tem- 
po fia  un  tempo  limitato,  e non  vada  in 
«limito,  e non  fi  cerchi  di  Tempre  prolun- 
garlo da  un  termine  all’altro;  purché  que- 
llo tempo  di  prova  non  vi  tenga  gli  anni 
«neri  fenza  cibarvi  del  Pan  celefte,  il  qua- 
le debb’  elTere  voftro.  fitfteuumento  , e di 
che  voi  non  potete  privarvi  purché  non 
lìmo  nè  la  voftra  trafeuratezza , né  le  vo- 
ftre  prevenzioni,  né*  la  voftra  oftinazione, 
«he  preferivan  la  r^ola  ad  un  tal  tem- 
{M.  E non  fi  fa  a ^al  eccedo  alcuni  fpi- 
titi  fopra  ciò  fieno  ftati  pertinaci , c cie- 
chi ? fino  a recarli  a divozione  , a divo- 
«ioae  , io  dico  , chimerica  il  mancare  a’ 


precetti  della  Chiefa , e il  violare  uno  de' 
(ìioi  più  folemii  Comandamenti , qual  è 
quello  della  Pafqua.  - 

Ma  quefta  fpirìcuale  aftinenia,  voi  ag- 
giungete, é una  penitenza  . Così  pure  di- 
ceva/ì  anche  a’ tempi  di  Santo  Ambrogio, 
oom’^li  medefimoio  notò.  V’ha  di  quel- 
li , f fon  le  parole  del  Santo  Dottore  ) v’ 
ha  di  quelli  , che  Ji  penfano  di  tàr  peni- 
tenza col  privarli  della  partecipazione  de' 
fanti  Mifteri:  Snuf  fui  mbitrtumt^  htc  tf- 
ft  p-KiùttittUm  , fi  abflintnt  t SurmnHntit 
ttiffiihir . ( Ami.  ) Ma  qual  penitenza , fe- 
gue  il  S.  Padre  ? E non  è egli  un  trattare 
troppo  fcvtcraraente  fe  fteflb  l’ imporfi  una 
pena , per  cui  fi  vieta  a fe  quel  rimedio , 
da  cui  dee  afpcttarfi  il  Tuo  proprio  rifa- 
namento  , c la  Tua  propria  falute  è Stvt~ 
rurts  in  fi  jadieis  fu»!  , (j*  fctnnm  dum  im^ 
pinunt  fin,  iniinnKt  rimmiimu.  {Aid.)  Ec- 
co in  qual  maniera  ne  giudicò  un  de'  piu 
fanti  , e un  de’  più  grandi  Paftori  della 
Chiefa  : ecco  ciò , eh’  ^li  rimirava  qual 
penitenza  troppo  fèvera  - Ma  io  fenza  op- 
pormi al  Tuo  lentinxnto,  che  venerar  deb- 
bo , io  poQb  dire  , che  a’  noftri  di  quefta 
farcblx  una  penitenza  afiài  comoda  per 
tanti  mondani  , e mondane  , i quali  vo- 
lentieri ad  efìà  foggetterebbónfi , e fe  ne 
troverebbon  contenti  , poich’  ella  fdoglie- 
rebhcgli  dall’impegno  di  un  de’doveri  del 
Criftianefimo , che  men  s accorda  coll’  o- 
ziofo,  fenfuale,  fvagatolorvivere;  fe  que- 
fta fofic  la  penitenza,  che  lor  di  prefente 
fi  preferiveOè,  fecondo  la  maniera,  in  cui 
il  Mondo  è difpofto  ,.egli  adài  prcfto  (à- 
rebbe  pieno  di  Penitenti. 

Ma  in  fine,  voi  concludete,  non  fi  può- 
efler  mai  baftevolmente  perfetti  per  comu- 
nicarli. No  certamente,  Uditor  mio  caro: 
ma  troppo  di  perfezione  da  principio  può- 
efigerfi  da  quelli,  che  fi  comunicano,  ccIk 
bramano  un  si  prcziofo  vantaggio.  Cioè  a 
dite,  non  fi  può  eficre  abbaftanza  perfètto 
in  riguardo  alla  dignità  del  Sacramento  , 
che  lèmpre,  qualunque,  cofa  noi  far  pollia- 
mo, rièmpre  farà  fopra  .di  tutte  le  noftre 
difpofizioni  ; ma  nel  medefimo  tempii  fi  può> 
alla  prima  efiger  troppo'  di  perfezione  da 
quelli , che  lo  frequentano , in  riguardo  al- 
1 umana  debolezza  ,* che  il' Salvatore  degtt’ 
Uomini' non  lu  difd^nau,  c che  anzi  egli 
[ ha  voluto  foftenerc’col  Tuo  Sacramento-.  ^ 
no  quelli  infe'rmi  ; hanno. le  loro  malattìe, 
.hanno  le  loro  fragilità  , e perciò  appunto  il 
medico  delle  loro  aitime  gl' invita  a fe,  af- 
fin  di  guarirli e fonìficatli . £ però  nota- 
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tc:  chi  fono  coloro,  che  il  Padron  Evan- 
gelico fa  raccogliere  dalle  pubbliche  Piaz- 
ze, e raduna  alla  Tua  cenar  Non  fono  già 
i Ricchi  precifamente,  i Grandi,  ifani;  fo- 
no i piccoli , fono  gl’  infermi , i ciechi , gli 
ftorpj  : £jà  tit»  in  PUttns , (jy  viees  Civiietis  ; 
Ó>  pnufireit  m Miits , tectos,  ér  claudes 
ivredHC  hnc.  ( Lue.  enf,  ) Non  folamentc 
^li  non  gli  efclude  dalla  fua  Tavola  ; egli 
ordina  a'I'uoi  Miniilri  di  far  loro  una  fpe- 
cie  di  violenza  a introdurli  : Cémfttle  inerti 
rt.  ili.)  Che  fìgniiica  aucila  Figura?  Non 
là  d’,  uopo  di  lunga  rindTione  a compren- 
derlo, ed  a voi  è facile,  o CriiUani , il 
farne  da  voi  medefìmi  l’applicazione. 
Tutto  ciò  nondimeno  domanda  fpi^a- 
sione  ancora  più  ampia  ; e fenza  ciò  io  po- 
trei temere  col  farvi  fchirare  un  ecceflò  di 
condurvi  in  un  altro . Or  ogni  ecceflò  è 
viziofoi  ed  oltreché  io  ne  fono  naturalmen- 
te nimico , a prefervannene  Ipecialmente 
mi  obbliga  anche  il  mio  rainiftero.  Ren- 
der r ulo  della  Coinunion  troppo  facile, 
ella  è una  laflirà  : ma  dall’altra  parte  ren- 
derlo troppo  dimcilc,  e quali  impraticabi- 
le, egli  è un  rigore  fuor  di  mifura.  Cer- 
chiamo adunque  il  giullo  mezzo , che  cor- 
regga l’uno,  e l’altro,  e fenza  urtare  nè 
nell’ un,  nè  nell’altro,  Atteniamoci  a’ prin- 
cipi di  una  foia  , c ben  fondata  Teolo- 
gia. Piacciavi  di  rinnovarmi  la  vollra  at- 
tenzione . Imperciocché  volete  voi  fapere , 
o Crìlliani,  qual  lia  U»to  un  degli  errori 
più  conliderabili , ancorché  mcn  ofl’ervati 
del  noflro  Secolo  ? Eccolo  . In  moltifl'rne 
materie,  e principalmente  in  quella  lì  fono 
confulì  i precetti  co’  conliglj , quel , eh’  è d’ 
indirpcnfabile  obbligazione  , con  quel , che 
non  lo  è , le  difpolìziom  aflblutamente  fuf- 
ficientì  colle  dìfpolìzìoni  di  convenienza, 
di  fupererogazìonc , di  perfezione , in  una 
parola  ciò , che  della  Comunione  fa  un  fa- 
«rìtegio  con  ciò,  che  ne dimìnuifee  folamen- 
ce il  merito,  e il  frutto.  Ecco  quello,  che 
non  lì  è mai  Unito  di  confondere , e nondi- 
meno rilevantillkno  eradìllinguere.  In  fatti 
citiamo  qnanco  a nói  piace  di  Padri , e di 
Dottori  della  ChitTa,  ammaflìamo  , e in- 
trecciamo autorità  l'opra  autorità , raccoglia- 
mo dalle  lor  opere  tutto  quelle , che  hanno 
penfaco,  e detto  di  più  ammirabile  full’ ec- 
cellenza del  Divino  Miftero,  efponiamolo 
tutto  ne’ termini  più  magnifici , e più  pom- 
pofi,  e foriniamne  volumi  interi  ; aipplifi- 
ehiamo  ancora  più,  che  non  Autori  ù fan- 
ti, s’è  poflibile,  e mettiamo  in  mollra  le 
più  belle  nulHmefpetcanti  alla  purità,  che 


un  Crilliano  dee  recare  alla  Menfa  di  Ge- 
sù Grillo,  facciam  valere  quella  formola, 
che  si  di  fovencc  efli  aveano  iùlle  labbra , 
e che  riempiva  di  terrore  i primi  Fedeli  : 
Stnéi»  StnSisi  dopo  aver  efaulla  fopra  ciò 
tutu  la  noUra  facondia , c tutto  il  nollro 
zelo,  converrà  lèmpre  tornare  al  punto  già 
decifo , che  chiunque  è in  illato  di  grazia , 
ed  è cfence  da  peccato,  da  peccato  io  di- 
co mortale , egli  è.  in  una  dilrofizione  di 
purezza,  die  balla  conforme  all’ ultimo  ri- 
gor del  precetto  per  comunicarli . Così  ne 
infuna  il  Concilio  Tridentino  i e quella  è 
una  verità  di  fede.  Quindi  ne  tegue,  che 
fe  io  Ibno  frequenccinunte  in  quello  llato 
di  grazia  , d’  allora  io  ho  già  una  purità 
aflolutamente  fufliciente  a comunicarmi  con 
frequenza  ; e fe  tutt’  ì giorni  della  mia  vi- 
ta io  mi  trovaflì  in  qucAa  Aeflà  difpolìzio- 
ue,  in  cìafchedun  giorno  della  mia  vita  avrei 
quel  grado  di  purità,  eh’ è neceflànamente 
richìe^  a non  profanare  il  Corpo  di  Ge- 
sù Grillo  nel  comunicarli;  e non  folamen- 
te  a non  profanarlo,  e a non  incorrere  la 
fcomunica  fulminata  da  S.  Paolo,  judieium 
filli  mtuAuctt,  Hiit,  ( Cor.  e,  li.)  ma 
a ricevere  all’ Aitar  del  Signore  nuova  for- 
za , e a raccogliere  nuovo  accreicìinento 
di  grazia  ; per  ral  maniera , che  in  quefto 
fenfo  lì  verificherebbe  a mio  riguardo  il  • 
detto  di  S.  Agoftino  : Aieife  ejuttU’e  quei 
quteidh  tilt  frèfit . ( Aufufl.  ) Prendete  que- 
llo Divino  alimento  tante  volte,  quant’c- 
gli  vi  può  giovare,  c fe  tutti  i giorni  egli 
vi  giova,  prendetelo  tatti  i gionii,  lo  dico 
più  . Mcrceccbé  quindi  aitcora  ne  feguc  , 
che  c^nì  Uomo  nel  CriAianelìmo  è tenuto 
folto  pena  di  dannazione,  non  a comuni- 
carli ogni  dì,  ma  ad  edere  ogni  dì  difpo- 
Ao  a comunicarli  ; perchè  ? perchè  non  v’  , 
ha  ninno , il  quale  non  abbia  efl'enziale  o^ 
bligazione  dì  perfeverare  ogni  dì  in  grazia 
di  Dio  , c di  prefervarlì  da  ogni  grava 
peccato-  Su  vivtt  aggiungeva  S.AgoÀìno, 
ut  quotidit  teurearit  uceiftrt  . ( Idem , ) Co- 
municatevi più  o meno  frequentemente  , 
conforme  v’  ifpirerà  lo  fpirito  del  Signore , 
ma  quanto  alla  dafpolizion  voAra  abitua- 
le , vivete  in  tal  maniera  , che  in  cìafche- 
dun giorno  poliate  nutrirvi  di  queUu  pa- 
ne di  falute  . DifcorretcLa  , Uditori  miei 
cari , quanto  volete , c formate  l'opra  ciò 
tutte  le  difficoltà , che  può  immaginare  il 
voArowntalletto , eccovi  i principi  Aabili, 
e fermi  , contra  de’  quali  tutt’  i difcorli 
non  prevaieranno  giammai. 

Ciò,  che  ne  inganna,  nomatelo  bene,  io- 
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»i  prego  , dò  , che  ne  inganna  , c forfè 
fa  , dw  alcuni  ahbian  pena  ad  abbraccia- 
te i principj,  che  io  ftabilifco  j fi  è , che 
non  comprendiamo  , nè  apprezziamo  ab- 
bafianza  il  merito,  che  vi  pona  feco quel- 
lo ftato  di  grazia  , di  cui  vi  parlo  , iwn 
conofciamobaftcvolmemc  ciò,  eh;  nnehm- 
de  r cfenzioiic  da  m^ni  peccato  mortale  , 
e da  ogni  attacco  al  peccato  mortale  . E- 
gli  non  è fecondo  le  noftre  idee  , fe  non 
lino  ftato  afl'ai  comune;  e piaceflc  pure 
al  Signore  , che  comuniflìmo  egli  foilè  nel 
Criftianefimo!  Ma  comunque  )ìa  , io  pre- 
tendo, eflcr  qnefto  uno  (tato  fuWimifiimo, 
uno  ftato  , eh:  forpalla- tutta  la  natura  , 
ed  a cui  può  innalzard  la  fola  rirt''i  , c 
virtù  onnipotente  dello  Spirito  Santo . Im- 
perciocché , ad  efaminarMa  cofa  pirotòn- 
damentc , cofa  è egli  un  Uomo  fenza  pec- 
cato mortale,  c fenza  verun  affètto  al  pec- 
cato mortale  ? Egli  è ( qui  ciafclieduna 
parola  efige  tutta  la  voftra  rifleflione  ) 
egli  è , io  diceva  , un  Uomo  pronto  , c 
determinato  a perder  tutto  , a fjx>gliarfi 
de'  proprj  beni  , a facrificare  il  proprio 
onore,  a verfare  il  fuo  l'angue  , a dar  la 
l'uà  vita  , piuttofto  che  confentirc  ad  un 
pjnfiero , che  formar  volontariamente  un 
defidcrio , che  dir  nulla  , imprender  nul- 
la , far  nulla , eh’  eftinguer  polla  nel  fuo 
cuore  r amor  di  Dio . Egli  è un  Uomo 
in  una  difpofizion  fomigliantc  a quella 
di  S.  Paolo,  alloreh’  egli  il  grande  Appo- 
ftolo  efclamava  : B ehi  mi  fcparerà  dall’ 
amore  di  Gesù  Grido?  snd,  net  ftfarahit  * 
carirmtt  Chrifti  f ( Rom.  f.  8.  ) No  , nc  le 
profperità  , nè  le  avverfllà  , nè  la  fame  , 
nè  la  fete  , nè  le  Potenze  del  Cielo  , né 
quelle  della  Terra , nè  pericoli , nè  perfe- 
cuzioni  , nè  fpade  , nè  morte  : Std  in  hit 
unnihii  fnfer»mui . ( ItU."  ) Un  Uomo  così 
rifoluto,  e così  fermo  in  quefta  riflbluzio- 
ne,  malgrado  tutti  i rifehi,  che  lo  circon- 
dano, tutte  le  tentazioni,  che  loalfaltano, 
tutti  gliefempi,  che  loftrafeinano,  tutti  i 
contraili,  ch’egli  ha  e da  incontrare,  eda 
foftenere  o contri  il  Mondo  , o conni  fe 
fteiib , un  tal  Uomo  non  è egli  fecondo  1’ 
efprefiione  della  Scrittura  un  Uomo  degno  di 
t>io  ? Ora  lo  ftato  della  Grazia  fuppone 
tutto  quefto  ; e aver  tutto  quefto  non  è 
forte  giuda  il  linguaggio  del  Dottor  delle 
Genti,  non  è eflère  unfanto?  e fe  in  que- 
fto ftato  , e con  tutto  quefto  un  Criftiano 
partecipa  a’facri  Mifteri  , non  può  allora 
dirli , e dirli  lingolarmente  , che  le  onfc 
ùnte  fon  date  a un  Santo?  SanHa  Sanais. 


Ah  Uditori  mici  cari  ! io  infifto  fopr.i 
un  ni  punto  , aifin  di  farvi  intendere  un 
pcKo  meglio  di  q«$:llo  , che  forfè  non  T 
avete  intefo  fin  al  prcfentc , quanro'  deb- 
ba coftarvi  il  mantenervi  ' anche  nell’  uL 
timo  grado  ,e,  fe  così  poOiv  cfprimermi  , 
nel  piano  più  balTo,  nel  primo  piano  del- 
la fantità  . O quinto  farebbe  da  bramar- 
li, che  noi  tutti  quivi  ci  fofiimo  , c che  i 
più  , i quali  d’  eflcrvi  li  Infingano  , non 
ne  follèro  infinitamente  lontani  O quan- 
to farebbe  da  bramarli , che  in  quegli  fta'^ 
ti  medefimi  e per  i loro  impegni  , e per 
la  loro  profclfionc  più  religioli  li  trovallè 
quefta  prima  purezza  d’  Anima  ! Non  vi 
larcbbe  più  da  temer  tanto  per  1’  onore 
dovuto  ai  più  venerabile  di  tutti  i Sacra- 
menti , mercecchè  non  farebb’  egli  più  ef- 
pofto  nè  a tanti  facrilegi,  nè  a tante  pro- 
fanazioni . Ma  che  ? E’  forfè  dunque  mio 
fentimcnto , che  dapoichè  un  Criftiano  li 
crede  in  grazia  con  Dio  , e fenza  ninna 
di  quelle  colpe , che  ci  rendono  di  Dio 
nirriici,  debba  accordarglilì  l’ufo  frequen- 
te della  Comunione  , e a ciò  impegnar- 
lo? No,  miei  Fratelli , no  ; c fe  tal  co- 
fa  io  fjietendeflì  , mi  dimenticherei  delle 
regole  della  faggia  antichità  a noi  propo- 
ne, e ch’io  fono  inobbligo  di  feguire.  lo 
vi  ho  parlato  dell' apparecchio  cllcnzialc  , 
e fuftìcicnte  a non  violare  la  dignità  del 
Sacnme.ito  ; ma  trattali  ancor  di  onorar- 
lo; e però  d’  congiungere  a quefta  difpo- 
fizione  di  neceifità,  le  difpolaioni  di  con- 
venienza , di  pietà  , di  perfezione . Con- 
cioniachè  non  vi  perfuadcfte  già  , che  io 
approvi  tutte  le  Comunioni  frequenti  ; io 
làrei  bene  aliai  poco  informato  , fe  igno- 
ralTi  gliabulì,  die  tutto  dì  vi  lì  vanno  in- 
troducendo, e farei  II  Ito  afl'ai  poco  attento 
a ciò,  chepalTa  incefl'antemen te  fotte  a’no- 
ftri  occhi , fe  efpericnza  tanta  non  mi  avef- 
fe  iniègnato  la  differenza,  che  convien fa- 
re tra  Vanirne  ferventi,  e le  tiepide  , tra 
le  aniiTK  coraggiofe,  e le  codarde,  tra  le 
anime  fcdeli , accurate , attente  , c le  ne- 
gligenti , c le  oziofe  , fenza  cura  , fenza 
vigilanza  , fenz’  attenzione , tra  le  anime 
(laccate  da  fe  medefime,  mortificate,  rac- 
colte , e le  fenfuali  fino  nella  loro  prete- 
fa  regolata  condotta  , fvagatc  , diffìpiace  , 
tutte  mondane  . Il  permettere  ugualmente 
alle  une  , ed  all’ altre  di  accoftarfi  a’ Sa- 
cramenti , il  non  &re  ninna  dillinzione 
tra  quelle,  che,  fono  al  bel  manto  delU' 
divozione , feorgonfi  orgogliofe . ed  alti»; 
re  , fenfibili  , e^  delicate  , ‘politiche  , e 
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intcreflàte  > oftinate  nc’  lor  voleri , afpre 
fidile  loro  parole , vive  ne'  loro  rifentimen- 
ci>  precipitofc  nella  loro,  condotta , e quel- 
le al  contrario  , die  v'cggonfi  aflidue  alle 
lor. obbligazioni,  zelanti  per  il  loroavan- 
zimento  e per  la  loro  Tantificazioiic  , ed 
in  cui  trovali  umiltà  , pazienza , nunlue- 
tudine,  carità,  e di  cui  fi  oflèrvano  daun 
tempo  all’  altro  i cambiamenti , e i pro- 
gredì ; torno  a dirlo,  confonderle  inlìeme, 
'conceder  loro  uno  lledb  accelTo  allaMenfa 
del  Salvatore , commetterle  colla  rtella  fa- 
cilità, non dilcernere  nè  le  condizioni,  nè 
i caratteri,  quellò,  miei  cari  Uditori,  que- 
fto  è mello,  che  io  debbo  condannare;  e 
tolga  Dio  , che  io  mai  cada  in  una  tale 
prevaricazione  . Ma  altresì  in  richiedendo 
anime  di  loda  pietà  per  la  frequenza  dei 
fanti  Mideri , volerle  fubito  al  più  alto 
grado  della  fantità  Cridiana,  fottrac  loro 
per  certe  fragilità,  che  siiiggono  anche  ai 
più  giudi , quell'  alimento  celede , che  dee 
nutrirle,  fìtgnar  loro  un’  idea  di  perfezio- 
ne, fé  non  imponibile  in  pratica  , rarìdi- 
ina  almeno,  c di  lòmma  (ufficoltà  , tener- 
le in  un  perpetuo  digiuno  , fin  a tanto 
che  giunte  fiano  a cotedo  termine  , e far 
loro  rimirare  qual  virtù  , e qual  merito 
davanti  a Dio  ciò  , che  le  allontana  da 
Dio,  ciò , che  le  indebolifce , e difarim  , 
ecco  quello,  in  cui  convenir  io  nonpoflb, 
et  in  cui  io  non  mi  accorderò  giammai  . 
lacenàntcmente  io  Leforterò-a  Tempre  ten- 
, dcre  a quella  perfezione  , a Tempre  pro- 
porli queda  perfezione  , a fare  ciafehedun 
giorno  nuovi  sforzi  per  innalzarli  a queda 
perfezione  : ma  fé  con  entro  dò  tali  anime 
non  vi  fiaiKi  ancor  arrivate,  fe  non  abbia 
podo  ancora  il  tetto  a quella  Torre  evan- 
gelica , che  hanno  intraprefo  di  fabbrica- 
re , fe  ad  eflè  roda  ancor  del  cammino , 
come  al  Profeta  , prima  di  giungere  alla 
fommità  del  Monte  Oreb,  io.  non  le  trat- 
terò già  con  rigore,  con  quel  rigore  , con 
cui  oal  banchetto  nuziale  lii  efclufo  quel 
convitato,  perchè  temerariamente  vi  fiera 
introdotto  , io  non  vieterò  loro,  punto  il 
cibarli  ; ma  , per  malfima  del  tutt’  oppo- 
&i,  io  dirò  loro  ciò,  che  ad  Elia  diìiè  1’ 
Angelo  : Sur^i  , c*mtdt  ; Gratidu  cnim  libi 
Ttfat  via;  ( j.Kfg,  r.tf.')  accollatevi  con 
fiducia  , e prendete  il  pone  a voi  odèrto, 
e che  vi  darà  forze  per  giungere  fino  al 
tCTmine  di  quella  carriera , che  dovete  com- 
pire, mercecchè  io  mi  ricorderò,  che  non 
pc’foni,  nè  pe’ giudi  venne  Gesù  Grido  , 
Ha  pe'  deboli,  e pe'  peccatori , mi  ricor^ 


derò  , che  Dio  non  per  i Sacramenti  ha 
formato  gli  Uomini  , ma  per  gli  Uomini 
haidituito  i Sacramenti;  mi  ricorderò,  che 
gli  Uomini  , ellèndo  Uomini  , per  Quanto 
fi  fuppongano  perfetti , non  fon  egbno  di 
natura  angelica , e che  qualunque  cofa  elfi 
facciano , non  fi  troveranno  mai  lenza 
qualche  imperfezione,  e,  fe  convenilfe  af- 
pettare , che  ne  fiiflcro  liberi  pienamente 
prima  di  ammettergli  alla  Menlà  del  Si~ 
gnore,  e non  mancaflè  loro  nulla  di  quan- 
to da  lor  può  efigere  un’  eccelfiva  ferietà 
per  accordar  loro  la  grazia  di  comunicar- 
fi , ^pena  i raedelimi  Appolloli  , appena 
i primi  fedeli,  appena  i maggiori  tra’San- 
ti  avrebbon  potuto  elTer  partedpi  della 
Comunione.  'Tali  fono  le  regole  generali, 
che  io  feguirò  ;*■  dico  le  r^ole  generali  ;, 
perocché  io  lo  bene,  che  ne  ha  dipaitico- 
lari  per  certi  dati,  per  cene PerTone , fe- 
condo cene  circodanze  , delle  quali  feen- 
dere  al  particolare  farebbe  cofa  infinita,  e 
che  io  lafcto  all’  elàme  de'  Padori  della 
Chiefa,  e de’  Direttori  delle  cofeienze , a 
cui  fi  afpetta  di  giudicarne  - A me  bada 
di  3ver  provato  la  mia  prima  propofìzione 
conforme  alla  maniera,  in  cui  l’ho  conce- 
puta  , cioè  che  la  purità  ncceflària  a par- 
tecipare il  Sacramento  di  Gesù  Grido,  non 
è in  fe,  e non  ebb’eflète  comunemente  un 
odacolo  alla  freouenza  della  Comunione  . 
Onde  io  pafib  all’  altra  verità  •niente  mert. 
rilevante , e fodengo  ancora  , cIk  uno  dei 
mezzi  più  ficuri  , e pofiènti  ad  acquidarc' 
una  Tanta  purità  di  vita  egli  è la  Comu- 
nione frequente.  Voi  lo  vedrete  nella  fe- 
conda Parte. 

Seconda  Parte. 

Fra  tutti  i Sacramenti  nellUn  altro  ha. 
maggior  effetto , e nè  meno  altrettanto  ef- 
Tetto  nell'Uomo  , quanto  quello  del  Cor- 
po di  Gesù  Grido;  e Tedètto  Tuo  proprio 
egli  è imprimer  nell’  Anima  di  chi  lo  ri- 
ceve un  caranerc  dJ.  purità  , c di  fantità  . 
Ma  e perchè  qitedo  Sacramento  adorabile 
.è  cosi  efficace  , e donde  a lui  viene  una 
tal  forza  fuprema?  la  ragion  n’è  eviden- 
te. Perch’egli  contiene  in  fe  lo  deflb  Au- 
tor della  Gmiia.  Tutti  gli  altri  Sacramen- 
ti non  operano  fe  non  per  virtù  prove- 
niente da  Gesù  Grido , e da  lui  loro  co- 
munkata:  ma  in  quedo  egli  è Gesù  Grida  v 
medefimo,  Gesù  Grido  prelènte  in  Perfijoa, , 
il  quale  opera  ; poiché  quedo  DivinSacra- 
nieoto  non  i altra  cofa  , che  Gesù  Gtida., 
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metkfimo  taCcolto  (otto  alle  fi^e,  che  lo 
' ricoprono.  Or  come  il  fuoco  rifcalda  ailài 
,piè  I quando  è immediaumente  applicato 
al  fogéetto,  che  quando  a lui  comunica  il 
fuo  nlore  per  mezro  di  un  corpo  cllra- 
neo  t cosi  Gesù  Grido  » eh'  è la  fonte  di 
tuai  i doni  celefti  » e U Ibrgence  di  tutte 
le  grazie,  molto  più  abbondantemente  dee 
' Ipanderlc  ne’  noftri  cuori , quando  e^i  è a 
JMM  unito  per  fe  medeiime  , e per  la  fua 
propria  fodanza  , che  quando  egli  le  di- 
dribuifoe  per  mezzo  d'  alcun  altro  Sacra- 
mento da  lui  didimo  . Ecco  il  privilegio 
Angolare,  e incontradabile  dell'Eucariftia. 

Ma  coteda  fpecial  grazia  del  Sacramen- 
to de'nodri  Altari  quali  ella  mai?  e ec- 
cedo falutevol  c&tto,  eh’  ^li  pnx^c»,  a 
che  riduoed?  L'ho  già  detto,  o Cridiani , 
^li  i farci  vivere  una  vita  immacolata  , 
e fanu.  Gli  altri  Sacramenti  hanno  i lor 
propri  e^ti  più  Ihnitati  . il  Battefìmo 
iomcclla  il  peccato  originale , la  Conièr- 
mazione  fa,  che  noi  confediaino  la  nodra 
Fede,  l'Ordine  ci  mene  in  idato  di  efer- 
chare  i faai  Mideri , 1’  Edrema  Unzione 
ci  fonlfica  all'  avvkinarii  della  morte , e 
ci  fodienc  in  quell'ultimo  conflitto:  mal' 
Eucaridia  dende  la  fua  virtù  fopra  twna 
la  via  dell’  Uomo,  per  fantiflcarla,  e,  fe 
cosi  poffo  cfpriinermi , per  divinizanrla  . 
Conciodiacbè  voi  dovete  meco  attentamen- 
te ofiervare  1* eccellente  eflcnzial  proprietà, 
della  Carne  di  Gesù  Grido  in  un  tal  mi- 
sero. Ella  i eOère  alimento,  od  edèr  ali- 
mento delle  nodre  Anime.  La  dove  lofpi- 
rito  a legge  natunle , e ordinaria  dee  vi- 
viiicare  la  carne;  qui  con  un  mùscolo fu- 
periore  a tuta  la  natura  ella  è la  carne, 
che  vivifica  lofpirito;  C«iw  mi»  viri  ifiti- 
iiu  . i Ji.  t.  6.  ) Quindi  adunque  polfiam 
comprendere  qnal  frano  debba  da  noifpe- 
rarfi  dalla  frequenza  della  Comunione  ; 
mercecchi  a forza  di  cibarfi  di  una  vivan- 
da , a poco  a poco  fe  ne  ricevono  le  qua- 
lità ; ma  fe  io  non  ne  ufi  , che  arifiìine 
volte,  fe  io  ne  faccia  il  mio  nutrimento, 
che  una  volta  fola  in  nnanno,  io  non  ne 
fenurù  quafi  ninna  imptefiione , ed  il  mio 
tempentiteneo  farà  fempre  il  medefimo . 
Allo  Aefro  modo  fe  urrGridiano  nell’ufo 
dd  SacnunetRo  di  Gesù  Grido  fi  conati 
precifaaence  della  Pafqua  , non  è Ibrfe 
vero  , che  appena  ne  .trarrà  egli  qualche 
profitto , e die  appena  potrà  egli  accoiger- 
fene  ? Qued»  Sacramento  è vivanda  , cosi 
i,  e di  tutte  le  vivande  la  più  fodanzio- 
i£i,>  io  ne  convengo  i od  è vivanda  tuta 


! Divina , c onnipotente  , io  lo  fo  : ma  che 
fervirà  ad  un  Cridiann  la  di  lei  virtù,  (è 
con  naturale  inappetenza  , fe  con  aifeta- 
ta  uafcuraiezza  , fe  con  fuperdiziofa  cir- 
cofpczione  , egli  a fuo  nutrimento  non  lè 
ne  vale , e la  lafcia  Icnz’afsaggiarla  ? vuol 
egli  confeguentemente , che  glt  fia  utile , e 
giovevole?  bifogna*  che  gli  fia  comune,  e 
ordinaria.  Allora. egli  v^rà  dò,  che  può 
quella  carne. facrofana  ; e mille  prove per- 
lonali  lo  convinceranno  di  quedo  lùlto^ 
lo  trasformerà  in  un  Uomo  adatto  nuo- 
vo . Ella  è carne  virginale;  fmorzerà  pe- 
rò nel  fuo  cuore  tutto  il  foco  della  con- 
cupifeenza , che  lo  divora , v’  ediiuuerà  1’ 
ardore  delle  paifioni , che  lo  confumano , 
purificherà  i fuoi  penfieri,  isolerà  i fuoi 
defiderj  , reprìmetà  la  riunione  de'  fuoi 
appetiti,. e gli  tenà  foggetti  allo  fpirito . 
Ella  è Carne  fana , e facrificaa  a ripa- 
razion  del  peccato  ; didruggerà  però  nell' 
anima  fua  .-l’ impero  di  nimico  cod  mor- 
ale , che  lo  tinoneggia  ,..lo  fonificherà 
con  tra  le  tentazioni  ,contra  le  occafioni-, 
conta  gli  efempj  , centra  gli  umani  rif-  ; 
petti,  centra  il  Mondo,  coatra  tutto  ciò, 
che  impiega  l' Inferno  a nodra  fpirituale 
rovina , e ad  ederminio  della  nodra  inn*. 
cenza , k>  riempirà  di  una  grazia  vitto- 
riofa  , onde  farà  , che  trionfi  delle  indi- 
nazioni  perverfe  ^lla  natura  , delle  di- 
fpofizioni  malvage  del  temperamento,  dc- 
^i  afsalti  importuni  dell'  abito , delle  lur 
finghe  corruttrici  del  piacere  , degli  allec- 
ativi  dell’ittterefse,  m tutti  gli  attacchi, 
a cui  pofsa  efser  efpodo , ea  a cui  po- 
trebbe miferamente  foccombere . Ella  è 
Game  di  un  Dio;  lo  difimpegnerà  da  tut- 
ti i terreni  aflètti , per  innalzarlo  a Dio, 
per  unirlo  a Dio  , per  non  ifpirargli  fe 
non  fe  penfieri,  e fentimenti  cridiani,  de- 
gni di  Dio . Mercecchè  quedi  , $l  . quedi 
fono  gli  cflètti  fortunati  di  un  alimento  . 
cosi  celede,  conforme  a noi  gli  hacfpref. 
fi  la  defsa  divina  Scritmra:  i»imh- 

mtm  iìhi  iftt  & P‘H  fuirhmmijtii,  tifi  fini- 
mintuanliStriimt  & vumm  gtrmi»»ni  virgim 
mif  ( Z»(i.  t.g.  ) Che  v'ha,  dice  il  Pro- 
fèal^ccaria,  parlando  della  Chiefa  di  Ge- 
sù Grido,  di  cui  avea  anticipaa  notizia  , 
che  v’ha  in  lei  di  attimo,  e di  bello  fin- 
gplarmente,  e pa  eccellenza , s'egli  nonè 
il  Pane  d^li  Eletti,  c il  Vino  germoglian- 
te  i Vergini  ? Parole  , fpiegate  da  tutti  gl' 
Interpreti  della  Santiflùna  Eucaridia  . EU 
la  germina  i vergini , dice  S.  Bernardo  , 
per^  rafliena  gli  appettiti  fenfiiali,.' 


per. 
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•■perchè  modera, ;ie  arreda  i trafporti  della 
cicca  coiicupifcenza  , perchè  mene  in  fuga 
il  Demonio  dell' impurità  . E' egli  forfè  un 
groiiòlano  materiale  fanufma  , un  penfie- 
ro  , una  rimembranza  , che  vi  conturba  ? 
è egli  un  movimento  d’ i nclinazione , che 
fi  ta  a voi  fentire?  è egli  un  obbieao  fc- 
duttore , che  vi  abbaglia , ed  attrae  ? 'Ve- 
nite , venite  , accodatevi  al  facro^ltare  . 
Qui  troverete  un  prefervativo  ficuro , un 
rimedio  pronto  , un  appoggio  Icrmo  , ed 
armi  fempre  prede  a difendervi.  Una  fo- 
la parola  di  quedo  Dio  Salvatore  ha  cac- 
ciate da’ corpi  Legioni  intere  di  fpirid  im- 
mondi, che  gl’ infedavano.  Che  farà  egli, 
egli  deflb  in  voi  prefente,  c abitante  den- 
tro di  voi  con  tutto  1’  eflèr  fuo , e con 
tutto  il  fuo  fovrano  potere? 

Quindi  que’  paragoni  , di  cui  i Padri  fi 
fono  ferviti  ; e perchè  dietro  ad  effi  , e 
com’  edi  , non  me  ne  fervirò  ancor  io  ? 
Quindi  quelle  figure  , folto  alle  quali  ci 
hanno  rapprefentato  quedo  Sacramento  a- 
dorabile  : ora  lo  aflòmigliano  ad  un  fer- 
mento , a queir  ottimo  fermento , di  cui 
parlò  1*  Appodolo , a oucl  fermento 
di  siudizia,  e di  fantità  , cne  fi  fpande , 
c s’infinua  in  tutta  la  malia  per  tutta  fer- 
mentarla , cioè  a dire  , che  fi  comuujca  a 
tutte  le  potenze  dell’ Uomo  interiore  per 
animarlo , e vivificarlo  : ora  lo  paragona- 
no ad  un  fuoco,  che  penetra  il  ferro def- 
fo  , che  ne  confuma  la  rugine  , che  tutto 
lo  infiamma  , e ren4c  lui  medefimo  tutto 
infiamoiantc  ; Eunim  Dtus  r.cfltr  ignh  cck- 
l'utntns  eft.  ( Htl-,  (.  it.  ) Ora  notate  , ri- 
piglia fopra  ciò&Cipriano;  ficcomc  ilièr- 
ro  in  mezzo  al  fuoco  perde  la  fua  prima 
forma,  e una  piùnobil  nc  acquida,  ficco- 
me  di  ferro,  ch’egli  era  , diventa  fuoco  , 
COSI  per  intima  frequente  unione  con  Gesù 
Grido,  noi  infenfibilmentc  ci  troviamo  in 
• lui  convertiti  , cediamo  d’ efière  ciò  ,.chc 
fiamo  , per  edere  qualche  cofa  di  quello  , 
eh’ è Gesù  Grido;  non  fiam  più  noi  fola- 
mente,  che  viviamo  in  Gesù  Grido,  egli  è 
Gesù  Grido,  che  vive  in  noi  nella  incdcfi- 
ma  maniera,  ch’egli  viveva  nel  grande  Ap- 
podolo ; y/iv  •uttMt  jam  Hca  f/a  , vivét  varo 
in  me  Chrifins . ( Gaiat,  e.  1.  } Ld  ecco  fen- 
za  dubbio,  oGridiani:  una  delle  più  bel- 
le prerogative  del  Sacramento , che  ricevia- 
mo per  mezzo  della  Gòmunione  . Le  al- 
tre vivande,  che  fi  ufano  da  noi , fi  can- 
giano in  nodn  propria  fodanza,  ma  que- 
da  in  fe  cangia  noi.  Gangiamento,  o mio 
Dio,  che  ben  mi  debb’ edere  gloriofiilimo, 


e giovevoliiTìmo  , mercecchè  più  conve- 
niente è per  me,  c più  da  bramarfi,  l’ef- 
fcr  io  cangiato  m voi , che  fc  voi  vi  can- 
giade  in  me  ; fe  voi  in  me  vi  cangiade , 
perderede  la  vodra  fantità,  perchè  io  non 
fon  che  peccato  , e ingiudizia  , peidcrede 
tutte  le  vodie perfezioni,  perchè  io  non  ho 
nulla  in  me  medefimo,  e fono  un  nulla  : 
ma  io  per  quel  tanto,  che  pollò,  cangian- 
domi in  voi,  io  acquido  tutto  quello,  che 
non  aveva  , ed  aver  non  poteva  fc  non  da 
voi,  io  era  debole,  c divento  forte,  io  era 
cicco,  e divento  illuminato,  io  era  pecca- 
tore , e con  tèlicifllina  traslòrmazionc  di- 
vento fanto. 

Tutto  quedo,  voi  dite,  Uditor  mio  ca- 
ro , fupponc  però  alcune  determinate  dif- 
pofìzioni,  fenza  che  la  comunion  frequeiw 
te  non  folo  non  opera  nulla  di  tutto  ciò, 
ma  in  vece  di  tutto  ciò  ella  non  ferve  , 
che  a renderci  ancor-più  rei . Io  lo  coa- 
feflb  . Ma  quindi  meaefimo  io  traggo  una 
nuova  pruova  de’  frutti  di  couverlìonc  , c 
di  fantificazioue  , eh’  ella  deve  produrre  . 
Sentite  il  mio  penderò  . In  fatti  noi  non 
poniamo  dubitare,  fecondo  le  regole  ordi- 
narie, che  un  Gridiano,  U quale  fi  rende 
alfiduo  alla  Menfa  di  Gesù  Grido  ; ed  lia 
fatto  legge  a fc  dcllb  di  comunicarli  fre- 
quentemente, non  abbia  ikII’ anima  alme- 
no un  qualche  fondo  di  Cridianefimo  , e 
di  Religione.  Noi  non  pofiiam  nè  men du- 
bitare, ch'egli  non  fia  fulficientemencc  in- 
druito  della  dignità  del  Sacramento , di 
cui  partecipa  , della  riverenza  , che  gli  è 
dovuta,  dell’apparecchio)  che  convien  re- 
carvi. Or  io  pretendo,  Ciré  con  quedo  fon- 
do di  Religione , con  queda  cognizione 
delle  difpofìzioni  , che  richiede  il  divino 
Midcro',  non  fia  moralmentepofiibile,  che 
un  tal  Gridiano  mantenga  la  frequenza 
dellaComunione,  fenza  ellère  pollèntemen- 
te,  e.  continuamente  eccitato  a purificar  il 
fuo  cuore,  a regolar  i fuoi  codumi,  a ri- 
formare la  fua  condotta  , a porre  tra  le 
fue  comunioni  , e le  fue  azioni  tutta  la 
proporzion  necefiària,  che  da  lui  dipende. 
Gonciofliachè  , fe  qualche  pio  fentimento 
teda  in  un’  anima  , qual  freno  ad  arre- 
darla negl’  incontri , o quale  dimoio  ad 
incitarla  a un  tal  penderò  ? lo  debbo  do- 
mani, io  debbo  tra  alcuni  giorni  accodar- 
mi alla  Menfa  del  mio  Salvatore  , e del 
mio  Signore  , debbo  comparire  alla  fua 
prefenza,  e unirmi  con  eflo  lui  ; da  nue- 
da  rimernbranza  quai  rimproveri  nafeo. 
no  in  una  cofeienza,  che  ooo  fi  feucc  au. 
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»r  monda  baftevolmente , quai  rifle/It  del- 
k fua  indegnità  , qual’  interne  contur- 
bazioni , qitai  contraili  ) che  vanno  in 
fine  a terminare  in  fante  rifohizioni  , e 
in  formar  il  difegno  di  una  vita  del  tue- 
to  nuova  ? Per  quello  i Direttori  dell’ 
Anime  più  illuminati  non  hanno  un  mez- 
zo , che  impieghino  più  faggiamente  , 
più  efficacemente  , più  comunemente  a 
mantenere  certi  peccatori  nella  buona  fira- 
da , in  cui  fono  entrati  nel  convertirli  , 
che  lor  preferivere  alcune  comunioni  de- 
terminate , e a certi  tempi  affifle  ^ Per 
quello  i Maeflri  della  Morale  hanno  fla- 
bilito  qual  maliima  indubitata  i che  v’  ha 
moltiffimi  > a cui  la  comunion  frequente 
non  (blo  è sì  utile,  ma  sì  ncceil'atia , che 
ad  ella  fon  obbligati  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale,  quando  non  abbiano  per  con- 
fcrvarli  nè  mezzo  migliore  , nè  preferva- 
tivo  più  licuro. 

Ma  in  fomma  noi  non  veggiamo  effètti 
sì  grandi  della  Comunione  . Così  dicono 
ntolti  mondani  , e forfè  quello  è quello  , 
che  mi  rifpondono  attualmente  nel  fccre- 
to  del  loro  cuore.  Or  eccovi  fopra  che  là 
d'  uopo  dilingannarli  ; ed  eccovi  la  rifpo- 
fla , che  per  parte  mia  loro  debbo . Còn- 
ciofliachè  non  veggono  elli  così  faliitevoli 
ammirabili  effetti,  perchè  non  li  vogliono 
vedete , perchè  non  lì  curano  di  vederli  , 
perche  ulano  troppo  poco  di  attenzion  per 
vederli;  ma  io,  io  li  ho  veduti,  io  li  ho 
veduti  cento  volte  , io  tutto  dì  ancor  li 
veggo  . E poiché  , Uditor  mio  caro,  voi 
VI  appellate  all’  cfperienaa  , ella  m’ infe- 
gna  cofe  , di  cui  è ben  fatto  , che  fiate 
illruito,  e che  finiran  di  convincervi.  Pri- 
mieramente i maggiori  Santi  della  Chie- 
fa  di  Dio  , e le  Anime  per  la  loro  pietà 
più  elevate  fi  fono  fatte  , e fi  fanno  tut- 
te, o quali  tutte  qual  legge  il  comunicar- 
li foventemente  ; quanto  mai  v’  ebbe  in 
effe  di  bene  , e quanto  ve  ne  ha , 1'  han- 
*’  no  attribuito  , e 1’  attribuifeono  partico- 
larmente a ouefla  pratica  della  frequente 
Comunione;  l’hanno  eflè  confiderata,  e la 
oonfukrano  , come  fondo  di  tutte  le  gra- 
zie, di  cui  fono  fiate  ricolme  , e di  tutte 
’>  le  virtù,  che  hanno  acqniflate.  Io  fo,  che 
alcun  de’  Santi  dalk  Comunione  fi  è al- 
lontanato per  umiltà  , e che  lì  trovano 
ancora  di  quelli,  che  vogliono  alleoerfene 
'per  la  ftefìà  ragione  : ma  io  lo  altred  , 
che  i Santi  dì  quello  carattere,  e di  que- 
fio  fentimento- fono  in  pochiflimo  nume- 
ro, che  , fc  li  alloatanano  dalla  Comu- 
• rj 


nkme , quello  non  è , che  con  pena  , non 
è , die  per  alcun  tempo,  che  abbreviano 
pili  che  piceno  , non  è che  in  oecalìonì 
ilraordiuaric  , e per  ifpirazioni  particola- 
ri . Or  non  tutto  quello,  che  ne’  Santi  v’ 
ebbe  di  fingolare,  e di  llraordinario  dee  a 
noi  fervile  di  efempio  . Ecco  nondimeno 
il  noflro  acciccamento,  anzi  k noftra  ma* 
lignità:  per  un  Santo,  a cui  Dio  per  ifpe- 
ciali  difegni  Tuoi,  che  a noi  non  tocca  dr 
efaminare  , può  aver  ifpirato  di  rendere 
meli,  frequenti  le  fue  comunioni  , noi  ne 
troviamo  mille  altri  , a cui  egli  ifpira  il 
contrario:  che  dilli  ? noi  troviamo,  eh’ e^» 
gli  fa  tenere  una  condotta  oppolla  quali  a ; 
tutti  gli  altri  ; c pur  fi  vuole  , che  gli  e- 
lempj  di  una  moltitudine  innumcrabile  , 
eh’  evidentemente  ei  moflrano,  quale  lia 
llaco,  e quale  ancor  Ila  lo  f pirite  univer- 
làle  de’ Santi,  cedano  ad  un  folo  efempio, 
in  cui  noi  rifpettar  dobbiamo  i configli  dì 
Dio  , ma  che  Dio  non  ha  mai  prctdb  dt 
darci  per  guida  . Comunque  lia  , non  fi 
può  adunque  dire  , che  non  lì  feorge  i;et 
Cnftìanclimo  nelTun  effètto  della  frequenza' 
della  Comunione,  poiché  tante  fante  ani- 
me d’  univcrfale  conlèntimento  eonteflano 
di  dovere  tutto  quello , eh’  effe  Ibno  , a 
quello  efcrcizio  così  utilmente  , c così  co- 
fkntcmente  lìabiLto  . Ciò , die  io  veggo 
in  fecondo  lirogo  li  è j che  quelli,  i qua- 
li fan  profeflion:  di  tr^uemare  il  Sacrai 
mento  de’  nollri  Altari  , vivono  per  la 
maggior  parte  con  nv^gior  innocenza  , e 
(»n  maggior  cfemplarità  - Concioffinchè  , 
lènza  falciarci  piegare  a certi  pregiudicì 
contro  k divozione,  efaminiamo  bine  chi 
fieno  quelle  perfonc  , che  veggonfi  con 
più  di  alfiduità  comparire  alla  Menfa  di 
Gesù  Crillo  oltre  i Sacerdoti  del  Signor 
re  , che  dal  loro  minillero  vi  fono  im- 
pegnati , elle  Ibno  pie  Vergini  , le  qua- 
li vivono  in  mezzo  al  Mondo  fenza  elTc- 
re  , o come  fe  non  fofliro  del  Mondo  ; 

Elle  fono  Dame  crìlliaiie  , fcparate  dal- 
le vane  oonverfazioni  del  Secolo,  dedite 
all’  orazione  , alla  lezione  de’  Libri  di 
pietà  , alle  buone  opere  ; ellè  fono  ani- 
me elette , zelanti  'per  1’  onor  di  Dio  , 
caritatevoli  verfo  il  Proflimo  , fcrìamen- 
tc  attente  alk  loro  falute . Or  egli  è cer- 
to, che  fe  v’ha  ancora  famità  lùUa  Ter- 
ra, elk  ritrovali  in  quello  genere  di  per. 
fone  . Che  ib  v’  ha  alcuni , che  con  al- 
leanza porieniofiffima  vorrebbono  accor- 
dar‘inlieme  comunion  frequente  , e vita 
mondana  ; quella  è cok,  ai  cui  pochi  noi  ' 

fiamo 
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filmo  i tcAimonj  , e di  cui  abbianx  pochi 
elcmpi , e che  fi  ftima  abborninazione  . E- 
gli  è adunque  vero  > che  U pane  più  falla 
del  Criftianefimo  è di  coloro  > i quali  fi 
comunicano  più  di  fovente;  e quella  fecon- 
da efpesicnaa  , che  noi  abbiamo  , non  c 
ima  vantaggiola  della  prima  alla  frequen- 
za deila  Comunione.  Mercecchè,  fe  io  vi 
dicefii  di  una  vivanda,  che  tutti  cobra,  i 
quali  godono  buona  finità,  ordinariamen- 
te ne  ulano,  e più  che  ne  ulano,  più  fo- 
no fani,  nonv'haperfona,  che  non  la  bra- 
mane, e non  proccuraflc  di  provedexfene , 
e.  non  la  prc^ellé . Or  io  vi  dico , che  nel- 
la Chiefa  v’  è un  tal  pane  , di  cui  i piu 
forti  fanno  il  brq  palcolo,  c quei,  che  nc 
fanno  il  loro  palcolo  più  comune,  diven- 
tan  più  forti;  queAo  mi  balia  : c non  debb’ 
egli  ballare  a voi?  Finalmente  ciò , che  io 
oflèrvo  in  tento  luogo,  £ è,,  che  quanti  vi 
fimo  viziali  nel  Mondo,  libertini,  monda- 
ni, e mondane,  non-  fi  comunicano  (è  non 
lariifime  volte,  fiacooftano  alla  facraMen- 
fa  meno,  che  lor  fia  polHbilc,  linda  quan- 
do hanno  incomincialo  a rviariì , hanno  an- 
che incominciato  a hlaflàrlì  nell'  ufo  de’ 
Sacramenti , c fpecialmente  nell'  ufo  dell’ 
Eucarillia  non  vi  A accollano  , che  per 
oecelfità,  per  umano  rifpetto,  per  guarda- 
re una  certa  dlerioiità , e non  di  radogiun- 
no  lino  a difpenfarli  dalla  Comunione 
fquale;  perchè  ? perche  ben  fi  avveggo- 
no, a che  gli  collrìngerebbe  la  partecipa- 
zione de’  facri  Milleri e non  volendo^gua- 
rire  fuggonp  quel  rimedio  , la  cui  forza 
^n  erti  conofeono,  c la-  cui  fovrana  virtù 
ignorar  non  polTono.  Ecco,,  torno,  a dirlo, 
ecco  quelb,.  che  io  oflèrvo,  e che  l’olTèr- 
varlo,  come  1’  oflèrvo.  io,  non  dipende  fit 
non  da  voi. 

Noi  b fappiamo,  rìpigliefà  qnà  qualche- 
duno . Ma  fappiamo  anoora ,.  che  la  tal  per- 
fiuta , e la  tal  altra ,.  le  cui.  oomuiùoni.  fo- 
no coti  fre^nci hanno  non per  tanto,,  co- 
me gli  altri,  i loro,  difetti;,  lappiamo,, che 
fono  e fenlibili , e altiere , e rilentìte,  e 
impazienti ,,  e-  ollinate  „ e peninaci , che 
hanno  i lor  od;,,  le  loro  araaieac,.le  lor 
gelolìe..Ah!'Udicor  mio  caro,,  non.  voglia- 
te difcendere.fopra  ciò.  ad  un  particolare 
po<»  confórme  a’ lèntimenti  della  odlliana 
carità;  e fe. non  volete- imitare  tali  perfo- 
ne.  nell’ ufo  frequente  di-  comankarfi , pra- 
ticate almeno  in  riguanfo  loro,  e applica- 
te-, a,  voi<.lleflò  h maflìma  di  S.J*aolo;  Chi 
non  mangia , non  .prenda  quindi  argomen- 
to di  dlfsuezEare  chi  mangia  : pd  •»»  maa- 


diuat,  meiiJmaiit0O  ani  jaiktt . ( 

Se  io  imprender  volelH  a giuftificarle  , vi 
direi,  che  tai  difètti,  ni  un  de’ quali  atùg.- 
ge  dalla  voftra  si  efata  , e rigprofa  cen. 
tura , frequentemente  fono  difetti  affai  leg- 
gieri, fono  difetti,  che  degradano  aflài  dal- 
le odiolè  pitture , che  voi  ne  fatte , e da 
erdoaBrfiagevoLfiimamente  ad  anime,  che 
u comunione  non  rende  nè  tutto  ad  un 
tratto  patène,  nè  tutto  ad  un  tratto  im- 
peccabili ; vi  direi  > che  pet  un  difetto,  che 
notate  in  cflè,  ed  efagexaie,  mille  virtù  vi 
òno,  che  non  oflèrvate,  e prócuratc  di  ab- 
oalTare  malignamente;  peroo^  tal’ è l’in- 
giuAizia:  una  imperfezione  in  certe  perfo- 
nc  è un  delitto,  e delitto  reale  nella  men- 
te de’ Libertini  del  Secolo,  e mille  perfe- 
zioni non  fono  nulla , o non  fono , che  ap- 
parenze ingannevoli  ; vi  direi  ciò,  che  il 
Figliuolo  di  Dm  diceva  all’  Ipocrita  : che 
voi  feoprite  una  paglia  negli  occhi  del  vo- 
Aro  Proflìmo,  e non  vi  araugete  di  quel- 
la trave,  che  a voi  cava  i voAri:  che  non 
compete  a voi  di  trattar  altrui  con  unto 
rigore  , finché  fitte  tì  indulgente  con  voi 
nKdefimo  : e che  in  paragonandovi  con  quel- 
le anime  , che  condannate,  per  poco  che 
in  voi  rimanp  di  rettitudine,  e di  equità, 
feorgerete  affai  prefio.  quel  grado-  di  immi- 
nenza., che  loro  di  fopn  m voi  l’ alimen- 
to fanio,  di  cui  fi  nutrono;  vi  direi,  che 
fe  foiL  elleno  ancor  foggette  ad  alcuni  di- 
tétti  non  oAante  la  comunione,  quefii  di- 
fetti Aefli  lènza  la  comunione  diventereb- 
bono  in  eflò  loro  affai  più  gravi , e che 
non  lo  eflèndo,  -voi  dovete  in  quefio  mede- 
fimo  riconofeere  l' efficacia  del  divin  Sacn- 
\mento,  eh:  le  nttiene  in  tant’ incontri,  e 
le  impedifce  dal  cadere  b abiffi  , donde 
forfè  non  ufeirebbon  giammai . Ma  perchè 
.‘impegnarmi  m una  giuAificazione , che  non 
è punto  qui  neoeflaria  ? Quella  uL  perfo- 
na , io  lo  voglio  , con  tutto  il  fuo  comu- 
nicarfi  frequentemeoce,  non  ha  men  d’at- 
'ucco.a  fe  roedcAna  , ha  tutte  le  fue  co-' 
modìtà  , non  è meno^  vendicativa  , meno 
maledica,  meno  btereflàu  ; .che  farò  io  in 
quefio  calò?-  Io  mi  volgerò  a ki,  le  ra^ 
prefenterò  il  difbrdiae  del  fuo  fiato,  e le 
dirò  : oflèrvate , riflettete , voi  unte  volte 
ricevete  il  Cor^< del  Signore  ,.e  non  vi 
emeodate;  bife^na,  che  in  voi  abbiavi  aL. 
cuna.  Gofa  ,.  che.  impedifee  gli.  efièttl  della 
.OnmuBìone;  mercecchè  fenza  ciò.cntraodo- 
in  voi  quella  Carne. tutu  fanta  , purgata 
voftn  Ibgua  da  quelle  maledi- 
oenze,  e da  quei  fiele,  che  rerfare  con  tau. 
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ta  amarezza , ed  entrando  nel  volho  cuore 
affogati  v’ avrebbe  que’rìfemimeBti,  e que- 
'glì  odj , che  vi  confervate:  provate  dun- 

?|ue  voi  fteffa  , efaminatevi  > andate  alla 
orgente  del  rnale  | e metteteci  rimedio  . 
Cosi  io  le  parlerei  ; e fe  non  mi  udillè  > 
deplorerei  la  Tua  cecità  j e la  condannerei  ; 
ma  in  condannandola  , condannerei  io  la 
frequenza  della  Comunione  ? miei  Fra- 

telli, no.  Perchè  Tempre  io  mi  rammen- 
temi,  che  un  mezzo  per  le  ree  dilboiìzio- 
bì  di  quella  petfona  piarticolate , o di  quel- 
r altra,  può  lor  non  eflèr  giovevole,  fen- 
za  punto  perdere  di  fua  virtù  in  univer- 
fale , e in  fe  fleflò. 

Impariamo  , o Criftiani , impariamo  a 
meglio  oonoToere  il  dono  Signore  , e 
non  tialcuriamo  il  maflimo  de’  ^i  beoe-j 
6zj  . Arrendiamoci  a*  premnroiì  inviti  di  ' 
quel  Padrone,  che  ci  aiiama  alla  liia  ce- 
na, e che  oe  r ha  preparata  così  footuo- , 
fa,  e cosi  dilettevole  . Non  immaginiamo 
vani  pretefti  per  privarci  volontariamente 
di  un  bene  , che  abbiamo  in  mezzo  di 
noi,  e che  cercar  dovremmo  di  là  da’ ma- 
’ ri.  Porfe,  s’egli  fodè  meno  comune,  bra-, 
merebbefi  egli  aliai  più  , e cfaiederebbeli  ^ 
con  più  di  ardore.  Ma  bifogna  egli  adun- 
me , che  la  liberalità  del  noftro  Dio  a noi 
ita  nooevole?  E perch’egli  è buono,  d^- 
biam  noi  dunqoe  effere  indiffinenti?  Voi, 
e Miniftri  di  Gesù  Crifto,  voi  non  vi  di- 
. mentiate  giamnrai , che  inviati  liete  ad  in- 
vitale, e a radunare  i Fedeli  alla  Tua  Men- 
fa , e non  a dilungameli;  illillaie  loro  tut- 
to il  rifpctao , e tuta  la  neoeflkria  venera- 
zione per  onorare  oaefto  Sacramento  augu- 
ftimrao;  dipingeK  loto  co’ tratti  i più  neri 
il  gnn  delitto  di  nna  comunione  indegnai 
aiutateli  a lavarti  , a purifiariì , e cod  dif- 
poneteli  a ricevere  il  Santo  de’  Santi  : ma 
nel  rimanente  coll’  intimorirli  , ptoamte 
iflfieme  di  confolarli,  e di  far  ad  etii  co-' 
raggio;  non  iftabdite  per. principio  il  ren-, 
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der  loro  l'aooènb  alla  Comunione  cosi  atit 
ffdle  , che  difptrino  di  poter  ellèrvi  am. 
inéfli;  aprite  loro  le  porte  dei  Cenacolo, 
o loro  almeno  non  le  èhiudete  ; non  vo- 
gLate  fottrane  il  pane  a’  Figliuoli , il  pa-  .. 
ne,  che  dee  fomentarli,  e lenza  cui  peri- 
ranno i non  lo  mettete  a prezzo  d alto, 
che  non  abbiano  con  che  txMnperarlo;  non 
ne  fiate  avari*,  quando  il  Salvatore.,  che  ; 
per  efli  ve  l’ha  confidato,  ne  è così  libe- 
rale; e (è  potiò  erprimermi  in  tal  manie- 
ra , non  abbiate  più  a cnote  gl’  Jneerefli 
di  Dio,  e della  Tua  gloria,  di  quello  che 
non  gli  ha  Dio  egli  medefimo.  Voi,  o Si- 
gnore , non  mi  dif^pproveiete  , poiché. in 
voftro  nome  io  parlo  , e conforme  a’,  fa- 
vorevoli difegni  della  voftra  .mifericordia.. 

Noi  ci  acoofferemo  a voi  con  tremore , 
ma  infieme  con 'fiducia ..  La  voftra  Divi- 
nità , che  tuta  intera  è .nafeofta  nel  vo- 
ftro Sacramento  , ci  riempirà  di  oLgiolb 
terrore  , ma  nel  medefimo  tempo  la  vo- 
ftra infinita  bontà  , che  in  quello  ftdTto 
miftero  fpande  con  una  fpecic  di  profU- 
lìoiBe  tutti  i Tuoi  tefori , ci  animerà  fi- 
gliai confidenza.  Nel  fentimento  dell’. in- 
d^nità  noftra,  noi  erclameiemo , .come  & 
Pietro:  Ritiratevi  da  me,  o mio  Dio,  pe- 
rocché io  fono  un  Pecatore,  e nulla  più  : 

Ext  m mt  t hemt  ftuattr  fmm  i ( Lxt. 
tsp.  f.ì  ma  nel  rimanente  affidandoci , co- 
me lo  fteflb  Appoftolo  .-alla  .voftra  -grazia, 
noi  ci  terremo  appreflb  di  voi,  e vi  dire- 
mo : E a. chi  altri,  o Signore,  ricorretemo 
noi , e lungi'da  voi  dove  mai  troveremo 
la  vita?  Otmnt  tà  éUmut? .Virb»  vi- 
tà  attrat  halrn , {Jt:  )' Voi  ..ci . aoco- 

gliezete  , voi  anzi , voi  medefimo  .vorrete 
a noi , e dentro  di  noi  , .a  .noi  vi  comu- 
nicherete .,  a noi  < interiormente  -vi  'farete 
feotire  , fino  a tanto  che  poffiam  lènza 
velo  , e a faccia  a faccia  , contemplarvi  , ' 
e poflèdervi  nella . beau  Jlternità  , ove  .oi  '' 
condua  ,'X& 
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SERMONE 

PER  LA  Te  RZA  Domenica  dopo 
La  Pentecofte, 


Sopra  la  Severità  Criftiana . 

Brmt  fropinquMtei  ad  Jefttm  puMicani  \ & peccatam  , ut  audirent  illum  ; & 
timrmurabant  Pharifei,  & Sfribx  dicenttt:  J^uia  hic  peccatores  recipit,  cr  tnan~ 
dvcat  cum  illis.  Lue.  c.  ir.  I 


mormoravano  i Farifei,  dice  il) 
Pontefice  S.  Gregorio,  e con- 
dannavano la  condotta  dclSal- 
vatorc  degli  Uomini , edi  mol- 
le indulgenza  acculavanlo  in 
riguardo  a’  peccatori , perchè 
non  conofeevano  il  vero  fpirito  di  quella 
Legge  Tanta,  la  qual  egli  era  venuto  adan- 
-nunciare  ai  Mondo.  Pieni  di  fallo,  e di 
fuperbia  afiéttavano  una  falfa  feverhà,  c 
comunicando  con  anime  ree,  c amnaettendo- 
le  appreliò  di  loro  , creduto  avrefabon  di 
•proianare  il  lor  miniftero.  Ma  tal  è,  miei 
Fratelli,  ladiAcrcnza,  che  rifeontrafi  tra  la 
pretefa  feverkà  de’Faril’ei,  c l’evangelica 
Tantità.  L'una  èfevera,  fino  a renderli  ine- 
forabilc,  e ad  affogare  ogni  fentimeuto  di 
compafllone;  l’altra  non  ifdegiia  ninno,  s 
•intcnerifee  Tulle  Tpirituali  mlièrie  del  ProT- 
limo , e non  cerca , che  di  alleviarle  : yera 
Cóviptllicmm'  h»btt  , f’ìf»  diiigiuitie- 
mm,  (Grég.)  Adunque  non  è coTa  llrana, 
che  conforme  a’  caratteri  così  opporti  i Fa- 
rifei',  e gli  Scribi  li  TcandalezzaDèro  nel 
mirar  Gesù  Grillo  tra  i Peccatori , predicar 
loro  la  Divina  Parola,  infegnar  loro  le  vie 
(iella  penitenza  , vilitarli , e afliderli  alle 
loro  MenTe.  Nè  noi  dobbiamo  più  mara- 
vigliarci , che  il  medelimo  Figliuolo  di  Dio 
fenza  riguardo  allo  Tcandalo  'ingiurto  di 
que’Divoti  del  GiudaiTmo,  e alla  loro  e- 
ftrema  Teverità  chiamane  a Te,  qual  buon 
Pallore  le  perdute  Tue  Pecorelle,  proccuraT- 
Tc  di  ricondurle  all’  ovile,  udir  lor  faceT- 
fe  la  Tua  voce  ne’loro  traviamenti,  e dol- 
cemente le  accoglieflè  nel  loro  ritorno:  §Ih1* 
hie  fuiuartt  recifitt  éf  maniu4tt  cum  iUit. 
Che  voglio  io  dire  in  Tomma , o Crirtiani  ? 
Voglio  io  dir  forTe , che  quell’  Uomo-Dio 
per  guadagnare  i Peccatori  adulsùlè  il  p«- 
cato,  che  apriflc  loro  un  cammino  Tpecio- 
fo  , e corneo  , e che  mancaflc  di  rigore 
nella  Tua  Morale?  Balla  confultare  il  Tuo 


Vangelo  a dilinganntrci  di  un  error  si  maT. 
liccio.  Egli  era  rigido,  ma  a miTura,  egli 
era  fevero  , ma  con  Tapienza , e con  l'a- 
pìenza  tutta  Divina.  La  dove  1 Farifei  lo 
erano , ov’  efferlo  non  conveniva  , e non  lo 
erano,  ove  conveniva  . Ciò,  Uditori  miei 
cari,  ini  prcTenta  un’occafione  affai  natu- 
rale di  parlarvi  oggi  della  vera  Teventà  , 
di  darvenc  quell’  idea,  che  aver  ne  dover 
te,  di  dirtinguere  la  Teverità  Crirtiana  dal- 
la Teverità  FariTaica,  di  cTpor  Tuna,  e 1’ 
altra  Torto  a’  vortri  occhi , c di  farvi  pe- 
rò conoTcere  , quali  Itano  quegli  i'cogli  , 
da  cui  dovete  guardarvi  nella  Itrada  della 
Talute,  e qual  lia  quel  Tcntiero,  che  ad  iT- 
chivarli  dovete  prendere.  In  argomenti  di 
tal  Torta  noi  abbiamo  lingolar  oifogno  de’ 
lumi,  e dclTaffirtenza  dello  Spirito  Santu. 
che  è fpirito  di  difeernimento , e di  veri- 
tà : fiipplichiamolo  ('cr  intercenion  di 
Maria;  Maria. 

Se  la  perdita,  e la  dannazione  dell’ Uo- 
mo è in  lui  medefimo  , conforme  lo  rim- 
proverò ad  ITraelo  una  volta  il  Profeta  : 
PtrditU  tu»  Ifr»tl {Ofn  cap.19.)  io  poffo 
dire,  o Crilh'ani,  per  regola  del  tutto  op- 
pofta  , e fupponendo  in  prima  la  &aai* 
come  principio  neceflàriamente,  c afioluti- 
mente  riduco,  poflo  dire,  clic  in  noi  mc- 
defimi  altresì , c nell’  intimo  propriamente 
di  noi  medefimi  rta  la  nortra  fantificazio- 
ne , e la  nortra  falutc . A trovar  dunque 
la  vera  fantità,  e tutto  inficme  la  vera 
ìeverità  del  Vangelo  , no  , non  dobbìatn 
punto  cercarla  fuori  di  noi , ma  dentro  di 
noi , perchè  dentro  di  noi  ella  rifiede , o 
in  noi  almeno'ella  deve  confifterc . Mi 
fpiego  . Qual  era  la  fevcrità  de’  Farifei  > 
Una  feverità  tutta  crteriorc , che  non  mi- 
rava fe  non  alle  cerimonie  della  Legge  j 
alle  antiche  tradizioni,  a’ pubblici  efercizj 
della  Religione.  EHI,  per  cosi  dire,  fan- 
tifica  vano  l efterno  dell’  Uomo , ma  non  fan- 
•»  tifica-. 
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■tìficavino  rUorao.  Mercecchè  propriamen- 
te «h’è  l'Uomo,  e che  v'iia  in  e(To  lui  di 
più  eflènziale?  Lo  fpirito,  e il  cuore.  Or 
ecco , dove  non  iftendevafi  la  fevcrità  Fa- 
rifaica,  ed  ecco  a clic-  fingolarmentc  lì  at- 
tiene la  fevericà  Crilliana  , e ciò  , che  ne 
coftituifee  il  principale.  Piacciavi  di  olTer- 
vare  e comprendere  e il  difegno  , e la 
divilione  del  prefente  ragionamento  .*  Ri; 
fpetto  allo  fpirito  la  feveriti  de’  Farifei 
era  una  feverità  prefuatuofa  , e ollinata 
ne' Tuoi  giudici  ì rifpctto  al  cuore  era  una 
feverità  appalTionata  , e violenta  ne’  fuoi 
rifentimenti.  Ma  a quello  io  oppongo  due 
fegoi  dillintivi  della  feverità  Crilliana  : 1’ 
uno  è la  dociUtà  dello  fpirito , come  ve- 
drete nella  prima  Parte  : F altro  la  morti- 
Hcazione  del  cuore  come  vi  mollrerò  nel- 
la feconda  ; docilità  di  fpirito  per  fotto- 
nietterne  i giudici  , mortificazione  di  cuo- 
re , per  domarne  le  palfioni  ; due  punti  , 
che  meritano  tutta  la  voUra  attenzione. 

Prima  Parte. 

Rinunciare  a ciò,  che  11  giudica,  a ciò, 
che  li  crede,  a ciò  , che  li  pretende  fape- 
rv,  cioè  a dire  annegare  la  propria  ragio- 
ne per  fottometterla  all’autorità  di  un  e- 
Araneo  , e agli  altrui  lumi  , e alle  altrui 
ooinioni  , quello  è , o Crilliani  , quello  , 
cne  io  confiderò  come  un’ annegazione  del- 
le più  fevere , e perfette , poicnò  la  ragio- 
ne è la  piu  nobil  potenza  dell’  Uomo  , e 
quella,  di  cui  egli  moflra  d’edbre  più  ge- 
lofo  . Convien  dunque  arrivare  tìn  qua  a 
verificare  la  forinola  del  nollro  divino  Si- 
gnore ; Si  gsiis  vult  ftfl  mi  vuiri , lAtufit  ft~ 
mitiffum,  (iMt.c.g.)  chiunque  vuolleguir- 
mi,  rinnieghi  fe  lleflb.  Perocché  come  rin- 
negare fe  ueflb , 'e  aderire  inlieme  a dò , 
eh’ è più  intimo  , ed  elTenziale  a fe , doè 
il  proprio  giudicio,  e la  propria  ragione? 
£ per  verità,  dice  S.  Bernardo,  finché  quc. 
Ilo  giudicio  proprio  in  noi  abbonda,  quelle' 
oofe  medelime,  che  alienano  maggiormente , 
é fono  le  piii.aullcre,  perdono  per  noi  la 
loro  aufterità, , perché  al  nollro  gullo  di- 
ventan  conformi . In  effetto  che  non  lì  fa , 
c a che  non  prendelì  afièzione,  quando  li 
tratta  di  contentare  un  caprìccio , e di  cam- 
minare per  una  llrada  , che  per  proprio 
giudido particolare  fi  è ideata?  Al  contra- 
rio che  interne  ribellioni  non  lì  fentono  , 
quando  li  vegga  d'  clTcre  contraddetto  nei 
tuoi  pcnfieri , e che  lia  fatta  come  forza 
;iUe  fue opinioni?  che  ripugnanze  nonhan- 
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no  dafupcrarli  incofe  per  altro  agevolìlli- 
me,  dacdié  clic  oifendoiio  inollri prìncipi, 
c combattono  le  nollrc  prevenzioni  ? che 
sforzi  a noi  nqn  colla , e che  violenze  non 
dobbiam  fare  a noi  medelimi , quando  no- 
llro malgrado  , eHéndo  totalmente  oppolle 
a’nollri  fentìmenti,  linm  ridotti  ad  abbrac- 
ciarle di  buona  fede . In  quello  adunque , 
Fratelli  miei  , conclude  S.  Bernardo , in 
quello  dobbiam  riconofccre  la  vera  léveri- 
tà,  che  cerchiamo  i in  quello  conlille  quella 
Arada  Arctta,  che  Gesù  CrìAo  è venuto  ad 
infegnarci,  e ch’é  la  Arada  della  falute  . 

Severità  tanto  più  CriAiana , e conle- 
guentemente  tanto  più  accetta  a Dio,  quan- 
to che  umilia  più  F Uomo , e più  depri- 
me F alterezza  della  fua  fuperbia . Con- 
cioAìaché  la  fede  della  fuperbia  dell’  Uo- 
mo è lo  fpirito,  e Io  sbandirla  dallo  fpi- 
rìto  è uno  sbandirla  aflblutamente  dall’ 
Uomo.  Or  v’ha  egli  nulla,  che  più  umi- ^ 
1;  lo  fpirito  di  ciò,  che  lo  Ibttomette,  che"'’ 
lo  cattiva,  che  l’obbliga  a difdirli-,  a non 
rapportarli  a fe  Aeflo  , a lafcìarli  guidare 
con  quella  docilità  da  Fanciulli,  che  S.  Pie- 
tro elìgeva  da  Fedeli  come  prima  dìlpoli- 
zionc  al  CrìAianclìnio  ; Suut  nuda  imiti  /«. 
fmtiiì  f.t. ) Severità  , che  da  per 

tutto,  e in  tutto,  tienfempre  l’Uomo  den- 
tro i termini  della  retta  Religione  , non 
permettendogli  mai  didifpenfarfi  dalle  Leg- 
chcgli  fono  preferì  tte,  facendo,  ch’egli 
dipenda,  intorno  a quanto  concerne  alla  fe- 
de, dal  fupremo Giudicete  dalle  decìlioni 
della  Chiefa  , togliendogli  c£ni  libertà  dì 
efaminarle,  di  (piegarle , di  deluderle  , e 
da  lui  eligendo , fenza  riguardo  alle  pre- 
tefe  fue  cognizioni,  un  xonfentimento  cie- 
co, ed^una  cieca  credenza  . Severità  , che 
ferma  ì litigi  , e le  difputc  , e per  qucAo 
Aeflo  conferva  in  tutti  gli  Stati  l’amione  , 
la  carità  , la  paca.  CòncìoAiaché  F attac. 
co  al  .proprio  fuo  fentimento  non  fola- 
mente  nella  Chiefa  , e fopra  i .punti  del- 
la Religione  cagiona  dilTcnlioni  , partiti , 
e feifmi , ma  fe  ri  fai  ir  lì  può  all’  origine 
di  tante  differenze , e di  tanti  lamenti  , 
che  nel  Mondo  ^ e in  tutti  gli  Stati  del 
Mondo  perturbano  le  famiglie , e le  fo- 
cìetà,  troverafli,  che  per  la  maggior  par- 
te  derivano  dall’  infauAa  oAìnazione  di 
ucgli  fpiriti , che  non  mai  vc^Uoiio  ce- 
ere.,  non  mai  confell'are  dì  eflere  ingan- 
nati", non  mai  ravvederli  delle  loro  pre- 
venzioni , e delle  loro  idee . Or  ecco 
nondimeno  ove  rileva  efler  fevero , ed 
eflérlo , io  dico , contro  di  fc  mcdeli- 
N rao , 
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mo  , poiché  fu  ciò  non  fi  è , che  troppo 
rigido  contro  altrui.  Troppo  fi  vuole,  che 
gli  altri  non  fi  arrendano,  fé  non  alleno- 
itre  ragioni,  che  non  pa(fiv> , fc  non  per 
le  noftre  decifioni  , che  non  fi  attengano, 
fe  non  a ciò  , che  noi  abbiam  pronuncia- 
to, che difpongano  i lorofentimenti  acon-' 
formarfi  co‘  noftri  : ma  che  noi , noi  fiefti 
abbracciamo  Je  loto  opinioni  , e con  eflb 
loro  d conformiamo , a quefio  niuna  con- 
fiiierazione  foveniemcnte  è capace  dirifoU 
verci . Ecco  tuttavia  , torno  a dirlo  , non 
^ ^ Iblamente  ov’ è opportuno,  ov’è  imponan- 
te  , ma  ancora  ov  è necefl’ario  , che  noi 
pratichiamo  l’ evangelica  feverità  ; eccoov’ 
ella  è meno  fofp^,  perchè  l’amor  pro- 
prio v’  ha  rt>en  di  parte  ; ecco  ov’  ella  è 
più  aullcra , perchè  qui  è , ov'  ella  fa  un 
maggior  facrifizio;  ecco  ov’ella  è più  me- 
ritoria , poiché  a ipropoizione  della  difficol- 
tà creice  il  merito.  - ; 

Non  cosi  l’intendevano  iFarifei . E però 
qual’ era  la  loro  feverità  , fe  non  una  feve- 
rità prefuntuofa  ? Erano  Teveri  a digiuna- 
re : Jfum  hfS  io  Sabiott^  ( Lue.  e,  tB.'j  leve- 
/ ri  a difiribuire,  o a far  diftribuire  a Pove- 
ri certe  limofine  : Dimiàìom  hor.mtm  matrum 
. 4t  fMoperiioi  i ( Lm.  c.  I feveri  in  oflèrva- 
re  letteralmente  , e con  eftremo  rigore  le 
loro  tradizioni  : g»4r«  Difrìfuli  tui  trnffrt- 
àhiotor  troiiiitotm  ftniomut  ^ ( Mot.  r.  I f.  ) ma 
nel  rimanente  ofiinati , e pieni  di  fe  mede- 
fimi  fi  confideravano  quali  oracoli  del  Po- 
polo, e come  i folìMaeftri  della  veraEXx- 
• trina,  credevanfi  da  Dio  fufeitati  adifpenr 
farla,  e non  volendo  riceverla  da  niuno  , 
perchè  non  fi  perfuadevano , ch’ella  in  qual- 
che pam  ellcr  potefi'e  altrove  fuori  di  lo- 
ro, citavano  ^nuno  al  loro  Tribunale,  e 
non  ne  riconolcevano  verun  altro  . Che  il 
Figlinolo  di  Dio  faceflè  pure  miracoli  fire- 
picofiflimi  fono  a’ior  occhi,  invece  dila- 
iciarfi  convincere  da  prove  cosi  fenfibili , 
fapeano  ben  cfil  interpretargli,  e deludere 
le  confeguenze  : che  lulminaQè  contra  di 
loro  le  fue  maledizioni,  le  difprczzavano : 
che  loro  fpiegalfe  le  più  belle  , e le  più 
lènte  maflime  del  fuoVàngelo,  le  accufa- 
vano  di  laflhà:  che  da  ogni  lato  a luiri- 
coneflcro  i Popoli  o ad  impetrar  da  lui 
^grazie,  o ad  afcoltaie  le  fue  Divine  lezio- 
ni , lo  tranavano  da  politico  anifiziofo , e 
da  feduttore  : che  un  cieco  nato  guarito 
dall’  Uomo-Dio  in  rendendo  loro  ra^one 
di  un  rifanamento  cosi  portentofo  prcndefle 
conefii  adifeorrere,  e a far  adeflì  ofièrva- 
re  la  potenza  fovnuu , c la  fantità  delfuo 


Benefattore,  fe  ne  formalizzavano,  einlbr- 
gendo  contro  acofiui  locacciavan  dife  eoa 
infulti:  Si  appunto,  gli  dicevano,  si  ap- 
punto a un  Peccatore , come  fe’  tu  , fi  af- 
petta  l’ifiruirci-  Inftnotis  norot  ti  lotos , 
tu  éorét  titt . (Jo. f.  9.  ) Va,  etifà Difoepo- 
lo  di  quello  pretefo  Prt^eta  ; per  noi , noi 
ben  Tappiamo  a chi  dobbiam  aderire  noi 
fianvDifccpoli  di  Mosè:  Tu  Difeipuiut  UUat 
jìt , iw;  auttm  Mojfji  Difcipuli  fumut  - ( IM.  ) 
Cosi  niunacoia  non  gli  moveva  ; perchè? 
perch’ erano  di  quegli  (piriti,  di  cui  ci  par- 
la il  Vangelo,  i quali  preoccupati  dal  lo- 
ro merito , e confiderandofi  , come  depoib- 
tarj  di  tutta  la  feienza  del  Signore , noa 
donano  di  riflettere  a quanto  può  loro  e 
diinoibarfi,  edirfi,  daccM  noltrovan  con- 
fonne  a quelle  vie  , che  fi  fono  piefidè  » 
e -nuli'  altro  lor  fembra  nè  ragioncvol , nè 
Tanto,  fe  non  fe  ciò,  ch’efii  già  immagi- 
narono- Ah  miei  Fratelli  , fenza  tante  a- 
(tinence,  e fenza  tanti  digiuni  oh  comefa- 
rebbono  (lati  feveri  affai  più  foJair.ente  , 
fe  aveffero  fa  puto  piegarli , e fottometterfi, 
fe  avedèro  imparato  a inchinare  il  proprio 
loro  giudicio  , che  innalbcravalì  contro  le  • 
verità  più  manifefle , fe  di  buona  fede  ri, 
conofeiuto  avedèro  la  fuperiorità  del  Figli- 
uolo di  Dio  fopra  di  loro , e con  una  (in- 
cera confedionc  della  lor  debolezza  avef- 
fero cpnlèntito  di  abbandonar  i lor  pro- 
pri per  prendere  i di  lui  fentimcnti  ! G 
quanti  Crilliani  ollèrvatori  grandi  in  ap- 
{ràrenza  della  Uretra  Morale  adài  meglio , 
e adài  più  Tantamente  porrebbero  in  opta 
quel  rigore  , di  cui  fi  vantano , fe  T im- 
piegaflèro  in  farli  più  arrendevoli  agl’  in- 
fegnamenti,  che  lor  fi  danno,  in  dilFerirc 
alle  fagge  ammonizioni  di  un  Confedbre» 
in  riQ>ettare  le  decifioni  della  Chiefa  , in 
ucerfi  dacch’ella  ha  parlato,  e non  (bla- 
mente in  tacerli  , ma  in  credere  ciò  , che 
ella  crede  , e perch’  ella  lo  crede  . Quan- 
te Donne  con  meno  di  quelle  auficntà  , 
di  cui  fembran  si  avide,  e di  cui  talvol- 
ta fono  quali  infaziabili  , farebbon  afsai 
più  auftere,  fe  con  falutevoli  violenze  in- 
traprendefsero  adisforzarli  di  diventarmi, 
no  oftinate  fu  certi  punti , e Tulle  fiefae 
loro  divozioni , ed  elercizj  più  pii  ? Que- 
llo è quello , che  farebbe  lor  di  trava- 
glio, c le  porrebbe  in  ifeonoerto,  inaqu». 

(lo  genere  di  fconcerto  , e di  travaglio 
fuppliiebbe  per  una  penitenza  per  else  più 
dura  di  tutte  le  aufterità , chcpolsoflo  ii» 
porli . 

Frattanto  da  quella  prefuozioncv  che  eoa 
< • - tma 
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«na  falfa  feverità  fi  coogiunge , che  ne  prò* 
viene?  EXie  gran  diibniini , miei  cari  Udi- 
tori , fu  i quali  io  qui  debbo  fpicgirini  . 
L’uno  è)  che  il  trcquentemence  abbando- 
narli a’proprj  fentiraenti  Mita  la  feverità 
fino  air errore;  l’altro  , che  la  pcrfona  fi 
ferve  della  ftelsa  feverid  ad  accreditare  T 
eirore  , e a fiancheggiarlo . Ella  è quella 
una  cofa  af&ai  rilevante , e notabile  . Per- 
chè non.  fi  vuol  credere,  fé  non  a fe  llef- 
fo  I fi  porta  la  feverità  fino  all’  errore  : 
ecco  il  pn:no  fcoglio . Perocché  finalmen- 
te qualunque  eilenfion  di  perfezione  abbia 
data  Gesù  Citilo  a quella  feverità  di  co-i 
fiumi  che  cofiituifee  un  de’  caratteri  più 
proprj  della  fui  > forza  è concede- 

re non  per  tanto,  ch'ella  ha  i luoi  limi- 
ti; e ficcoine  S.  Paolo  illrucndo  un  tempo 
i Fedeli  , raccomandava  loro  tra  le  altre 
cofe  di  fchivarc  un  certo  eccefso  , e , per 
così  dire  , una  certa  intemperanza  di  fa- 
pere  , che  oltrepafsa  i giuili  limici  della 
ragione  , e del  Vangelo  > t voleva  , che 
(aggi  efii  fofsero  bensì,  ma,  conform’cgli 
erprimefi  , con  difcrerionc  ,,  e con.  fobric- 
tà  : Ntiit  flut  ftiftTtt  ì:mm  ppontt  ftftrt  , /ia 
«d  feirUtettm  ; ( Rem.  t.  ìt,  ) coti  è 
certo,  che  nella  pratica  ineicfiina  delCri- 
fiianefimo  v’hi  una  feverità  eccelli  va,  che 
è oppofia  alle  regole  della  Fede , e le  cui 
confeguenze  non  debbono  men  temerfi , di 
quelle  che  potrebbero  provenire  dal  ri- 
lafsa mento.  In  fatti  non  derivarono  di  qui 
appunto  que’ canti  feifmi,  che  perturbaro- 
no 1’  unità  della  Chiefa?  Quella  feverità 
malconceputa , e fofieouta  d.ilzclo  di  uno 
fpirico  innenibile,  e contumace  non  ha  el- 
la Ibrmato.  di  Secolo  in  Secolo  1’  Erefie  ? 
Tante  fene  dì  Aftinenci ,.  di  Continenti  , 
di  Flagellanti  , che  fon  nel  Mondo  com- 
parfe  , e che  fi  fono  moltiplicate  , donde 
ninno  prefo  il  loro  nome,  e donde  hin 
tratta  la  tor  origine , fe  non  che.  da  quel- 
i’eftremo  rigore  , ch’efsc  arfètavano,- fon- 
dato fui  capriccio.,  e fu  1'  ofiioazione  di 
un  particolar  fenti  mento  ? Ciré  cofa  fu  , 
che  a Tertulliano  fe  fare  un  si  funefio 
naufragio?  Non  fu  quella  bizzarra  idei  di 
più  firetu regolatezza,. eh  egli  fi  fi^rònel 
partito  di  Montano,  e di  cui  fu  prevenu- 
to? Perchè'feparofsi  egli  da’ CatibUci?  Non 
fu  perchè  gli  confiderò,  come  Uomini  car- 
nali , proccurando  feinprc  di  rendergli  o- 
diofi  con  un  tale  rimprovero,  e non  aven- 
dogli dopo  la  fua  fepariz<x>ne  altrimenti 
giammti  cliiimiti  ? E perchè  i Cittolici 
irattaron  lui  da  f comunicato  ? Non  fu  pcr- 


Ichè  indifereta mente  egli  aggravò  il  gioM 
della  Legge  Divina , pubblicando  firaordi- 
uiar)  digiuni , delle  feconde  nozze  facendo 
un  delitco,  efcludendo  certi  Peccatori  dal- 
la penitenza  ,.  non  peunettendo  di  fuggire 
le  perfecuzioni  ? Tutto  ciò  non  era  egli 
proprio  d’uno  fpiritofevero?  Sì  certamen- 
te , o Crifiiani  ..  Ma  tutto  ciò  nel  tempo 
fiefso  era  di  uno  fpirito  di  là  da’ termini, 
che  non  afcolcava  fe  non  fe  medefimo , e 
non  dìfcrivj , che  a fe  medefimo . 

E che  predicavano  iPclagiani  tra  i pun- 
ti della  loro  Morale?  V’avea  nulla  di  più 
gcnerofo.  di  quell' uni vcriàU  fpogliamento, 
di  quel  reale  abbandono , cii  effettivo  di 
cucii  i beni  della  terra  , di  quelli  voloo- 
caria  povertà.,  di'  clli  proponevano  a’  lor 
feguaci  ?'  Q^fio.  non.  di  meno  fu  un  dei 
punti  della  loro  Erefia  ; perchè  ? perchè 
pretendevano  , che.  fenza  un.i  tal  povertà 
non  vi  foUè  faluce  . Gesù.  Grido  folcanco 
coiifigliò  a vendere  i proprj.  beni,  c a do. 
narli  a’  poveri  : ma  elli  fi  pofero  in  capo 
il  ftabiliime  un  alTuluto  precetto  , e voler 
.nuttodo  didaccarfi  dalla  Ciiiefa,  cherav- 
./ederfi  fopra  ciò  del  loro. errore  . Donde 
incominciarono  iValdefi  a iunalzar  loden- 
Jardo,  c a dichiararfi  ? Non  fi  fcgnalaro- 
no  efii  da  principio  per  troppo  fervido  ze- 
lo di  riformar  gli  Ecclefiadici  , e fu  tale- 
rifieOb  non  gli  giudicarono  incapaci  dipof- 
feder  nulla,  non  condannarono  i lor  be-. 
nefizj , c le  loro  rendite  , non  gli  codrin- 
•fero.a  rliuiiiziare  alle  loro  prebende?  Que- 
to  folo  non  guadagnò  loro  rafiècto  dì  tue- 
t’ i Popoli  ? E v ji  non  ignorate  qual  in- 
cendio eccitò  queda  fcintilla  auxclà  dal 
folfio  dello fpirico  della dilcordia,.c  quan- 
to fanguc  codò  al  Mondo  , crìdiano  la  cie- 
ca odinationc  di  tali  Riformatori  . Si  è 
veduto  lo  deflò.  quali  in  tutti  coloro , die 
.11  maceria,  di  Riforma  , e di  difciplina  fi 
fono  lafciati  trafporcarc,  dalla  vanità  dei 
loro,  penfieri  in  vece  di  fermamente  ap- 
poggiarli alla  Chiefa,  eh' è bafe,  c colon- 
ia di  verità.  Egli  è adunque  un  difeorrec 
re  male  il  dire:  queda  dottrina  è fevcra, 
ed  è nim  ca  de’  fenfi  , e concludere  , ella 
è dunque  buona..  Errore,  o Gridi  a ni , er- 
rore. Eila  può  eflèr  fevcra,  c tutto  infie- 
..le  talfa  ,.e  daniiofa . Ma  egli  è altresì 
u i mal  dìporurfi.,  anzi,  peggio  il  volerla 
difc-.idere  a qualunque  colto  , . dacché  una 
Viltà  li  di  ventò,  del.  fuo  partito. 

Ed  ecco , miei  cari  Uditori  , uno  dei 
più  fottili  dr.uagemmì  dell’ Inimico  della 
noftr.i  fakte  Egli  non  meno  fa  pervertir 
N a r ani- 
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r anime  coll’  apparen^  dell’  auftcricà  , 
che  colle  lufinghe  del  piacere  , ed  arte  di 
lui  fempr’  è ftata  il  fare , che  i raedefimi 
mezzi  , di  cui’  i Santi^  (i  valfero  a fogget- 
tar  la  carne  allo  Ipifito  , quali  fono  la 
mortificazione,  e la  penitenza , fodero  im- 
piegati dagli  Eretici  ai  innalzarfì  coatta 
Dio  , ed  a fottrarfi  dall’  ubbidienza  alla 
Tua  Chiefa  ; quali  quello  Principe  del  Mon- 
do non  contento  di  avere  i facrifizj  , e le 
adorazioni  , che  riceve  dagl’  Idolatri  del 
Paganefimo,  voglia  ancora  aver  tracriflia- 
ni  i fuoi  ConfeUbri  , e i fuoi  Martiri , i 
uali  faccianfi  gloria  di  mortiicare  feflcf- 
jper  lui,  e di  crocifìg.gerfi  . Or  chi  fono 
coltoro  fe  non  fono  quegli  fpiriti  pertina- 
ci, e ribelli,  de’ quali  io  parlo,  e che  da 
un  carattere  affai  più  cfpreflò  di  quello  voi 
già  conofeete  ? Spiriti  tanto  più  dannoli 
la  rifleflion,  che  or  foggiungo  , è fingo- 
re  , non  la  perdete  . ) Spiriti  tanto  più 
dannoli , quanto  in  materia  di  Erelia  fo- 
ventemente  è più  dannofa  l' apparenza 
dell'aullerità  , che  la  corruziofle  , e il  ri- 
lafTamento.  Perchè?  Eccone  la  ragion  evi- 
dente. Perchè  un’  Erelia  , che  torce  a ri- 
lallàmento,  non  avendo  nulla  , die  le  re- 
chi alcun  luùro  , edèndo  combattuta  dai 
principi  di  tutte  le  perfone  dabbene  ; e ol-' 
traggiando  apertamente  le  malTime  fonda- 
mentali del  Vangelo,  cade,  e li  dillrugge 
da  fe  medelima;  là  dove  quella,  chefem- 
bra  pendere  afeverità,  liacquilla  per  que- 
llo ned'o  un  certo  credito  j che  non  perde 
cos'i  facilmente , perchè  torto  in  fuo  favo- 
re ella  previene  quante  fono  anime  fem- 
plici , e ben  intenzionate  , e dall’  altro 
canto  nella  loro  ignoranza  , e nella  loro 
ortmatezza  trova  come  fortificarli,  e man- 
tenerli . RlflelTionc  confermata  dall’  efpe- 
rienza  ; perocché  noi  veggiamo  , ohe  1’  E- 
relie  nella  lor  Morale  più  rigide , fono 
fiate  comancmcDR  le  più  contagiofe  , e 
le  più  maligne  ne’ lor  progrefli,  e veggia- 
mo , che  quelle  fon  quelle  , di  cui  la  Fe- 
de della  Chiefa  ha  più  penato  a trionfa- 
K . Ma  in  line  , voi  mi  direte  , Ce  con- 
vien  dilungarli  dalla  verità  , non  è me- 
glio dilungarfene  rinferrandoli  nella  ftra- 
da  ftretta  della  falute,  cheprenderfi  trop- 
po di  libertà,  e di  ardire  nella  via  larga 
della  perdizione  ? Ed  io  vi  rifpondo , o 
Crifliani , che  non  è a propofito  nè  l’ un , 
nè  l’-altro  , e che  nè  1’  un  , nè  1’  altro  è 
foffribile  avanti  a Dio  , perchè  qualor  fi 
declina  dalla  verità  , fi  va  alla  perdizio- 
ne così  per  il  troppo , come  per  il  trop- 


po poco , o piuttofto  perchè , giurta  la  beU 
la  ollcrvazion  del  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne, la  rtrada  (Irena  della  falute  non  con. 
fitte  folamente  nella  pratica,  e nell’ opre > 
ma  ancora  di  più  nella  fede,  e nella  cre- 
denza, che  necefsariamcnte  fupponc  lafom. 
miliion  dello  fpirito:  Nto  i»  ftl*  munUie- 
rum  obffrv»»ti*y  ftd  io  T$Ht  tromifi  fiJtior- 
3»  vU  «/?,  quo  dutit  mi  ttìmm.  (loto)  Im- 
perciocché di  qui  è , che  dal  momento , in 
cui  io  mi  allontano  'dalla  vera  credenza  , 
quantunque  fotto  1’  ombra  del  rigore  , e 
fotto  il  prctcllo  fpeciofo  della  via  ttretta, 
quello , eh’  io  chiamo  via  flrctca  , per  me 
non  lo  è più , poiché  penfando  di  fchiva- 
re  un  rilaflàroentu  , m’ impegno  in  un  al- 
tro, eh’ è ancor  più  da  temerli,  e più  reo, 
qual  è quello  della  Fede. 

Ma  torniamo  a noi  . Adunque  che  con. 
vien  fare?  Ah  Crirtiani,  piaccia  al  Signo- 
re , che  oggi  io  pofsa  infegnarvi  a batte- 
te la  firada  ftretta , e ficura  1 Non  fidarli 
troppo  de’  propr]  fuoi  lumi , e da  erti  non 
lalciarfi  punto  abbagliare  ; non  ergerli  in 
Giudice  afsoluto  della  criftiana  Dottrina  , 
nè  di  quanto  concerne  la  condotta  , e il 
regolamento  de’  collumi  ; non  confiderarfi 
come  Uomini  infallibili , e ben  perfua- 
derfi,  ch’efsendo  Uomo  come  gli  altri,  li 
è foggetto , come  gli  altri  ad  ingannarli  ; 
non  metter  falfamente  fua  gloria  in  aU 
lonunarfi  dalle  vie  comuni,  e non  finger- 
fi  vie  particolari , che  tanto  più  fi  llimi- 
Ho  , quanto  da  fe  medefimo  fi  fono  elet- 
te ; non  perfeverare  in  efse  oftinatament: 
pel  motivo  , che  1’  abbandonarle  farebbe 
un  dar  vinta  la  caufa  a coloro,  che  le 
condannano;  non  arrortire  di  un  falutevo- 
le  ravvedimento  , e d’  uiu  modella  faffiia^ 
confellione  dell’  illufion , in  cui  crali  afcol-'" 
tar  umilmente  l’oracolo,  che  Gesù  Grillo 
ha  lafciato  dopo  di  fe , ed  è la  fua  Chic, 
fa  comunicarle  tutti  i nollri  dubbj  per 
riceverne  dichiarazione  , a lei  ricorrere 
in  tutte. le  noftrc  difpute  per  terminarle, 
arrenderci  con  fincerità  alle  fue  decifioni  y 
e dopo  averle  da  lei  richlefte  non  riget- 
tarle con  vile  pret^aricazione  , perchè  non 
concoq^ano  co’  nottri  fentimenti  . Conver- 
rebbe però  pigliare  fopra  di  fe  un  gran 
dominio  , converrebbe  fofirire  un  utile 
confufione  , converrebbe  umiliarli  ; ei 
ecco  la  prova  più  dilicata  , c fenfibile . 
Ma  io  non  pofso  ridirlo  abballanza  ; in 
quello  appunto,  in  quello  medefimo  li  fa- 
rebbe veramente , fi  farebbe  evangelica- 
meoic , 1»  farebbe  cioiciuncace  feveto 
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e tal  foflrirebbe  con  invitta  coftanza  tutte 
le  aufterità  de’  Deferti , a cui  manchcrtb- 
bon  le  forze  fino  a quello  puitto  di  riqoie . 

C^e  dilli?  Piuttolto>  che  ridurli  ad  una 
iòmmeflion  fomigliante  dopo  aver  poetata 
lèverità  fino  all’errore,  v’è  chi  anzi  fi  fer- 
vedi  quella  iftelTa  ecceflivaaficttata  fc verità 
ad  accreditare  l’errore , ed  a fpalleggiarlo. 
Quello  i il  fccreto,  che  in  tutti  i tempi  han. 
no  adoprato  gli  Eretici , e che  così  ben  è 
riufeito  loro,  come  la  tradizione  a noi  lo 
fa  manifello.  Conciofliachà non  è dia  que- 
lla r idea , che  ne  aveva  conceputa  S.  Ago- 
fiino,  fon  già  più  di  dodici  Secoli , quando 
dlcca  parlando  di  colloro,  di  cui  perfetta- 
mente avea  lludiato  l’ indole,  e il  genio, 
ch’eran  Uomini  artifiziofi,  e fuperbi,  che 
per  non  comparire  fproveduti  del  lume  del- 
la verità,  fi  copri van  coll’  ombra  di  una 
■ ingannevole  aullerità  ? HomiatifHfirkU  tumi- 
di , qui  ut  vtriiMtii  luti  turtrt  t/ltuduuiur , um- 
érum  >itid*  fiviriruiii  ikieuduut  (ytuf.)  Non 
è ella  quella  l’idea,  che  n’ ebbe  anche  Ori- 
gene  , allorch’  egli  apjilicava  sì  ingegnofa- 
mente  agli  Eretici  il  rimprovero,  che  fece 
già  Dio  al  fuo  Pojpolo  nel  Profeta  Eze- 
tihiello,  d’aver  prefi  gli  ornamenti  dal  fuo 
Santuario  per  adornarne  gl’idoli?  Mcrcec- 
■»' che  notate,  diceva  il  Dotiifsimo  Uomo  , 
notate  con  quanta  olscrvanza  un  Marcio- 
V ne,  (\1  UH  Valentiniano  e digiunano,  e fi- 
mortificano,  e domano  la  loro  carne.  Or 
che  altro  è tutto  ciò,  fe  nongli  ornanacn- 
ti  del  Santuario,  e del  Tempio  del  Signo- 
re, co’  quali  elsi  cuoprono  i loro  errori, 
che  propriamente  fono  i lor  idoli?  E len- 
za far  qui  -uua  lunga  induzione,  non  è 
egli  quello  quello  appunto,  che  noi  abbiam 
veduto  pretlòchc  a noftri  giorni  nell’  Erefia 
del  • pafiàto  Secolo , la  qual  per  più  onore- 
volmente , e più  lìcuramente  introdurli  pre- 
fe  dal  bel  principio  il  nome  di  Riforma, 
e nc  affettò  ancora  alcune  pratiche  con  quei 
fuccefsi,  che  a voi  fon  noti,  e che  tutta- 
via fi  deploran  da  voi?  Ecco  quello,  eh’ 

10  pofib  chiamare  il  mafsimo  errore  del 
CriAianefitno,  c quello,  che  folo  ha  fatto 
più  riprovati,  ed  ha  condotto  più  anime 
a perdizione,  che  noi  non  -convertiremo 
giammai.  Imperciocché  a quello  nome  di 
Riforma  applaudì  tutto  il  Mondo,  milio- 
ni di  CrHliani  li  pervertirono , i femplici 

11  lafciaron  forptenderc,  i Libeitini  Icof- 
ferp  il  giogo  dellaChiefa , i Politici  li  re- 
Ibtrono  indifferenti,  e neutrali,  ma  tutti 
ufeirono  dalla  ftrada  del  Signore,  e fecon- 
^ la  forinola  della  Scrittura  -divennero 
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inutili  pel  Paradifo:  Cmuti  Jte/iaavtrunt  ; 

j.  mul  inutilti  fjdi  fuut.  ( Pf.  IJ.  ) 

Se  coloro,  che  lafciaronfi  ftrafeinare  in 
tal  maniera  folléro  Ilari  illuminati  dallo 
fpirito  della  verità  , prima  d’ iinpcgnarli 
avrebliero  efaminata  la  fede,  ed  il  carat- 
tere di  que’  preteli  Riformatori  : e dalla 
qualità  della  lor  fede,  e dal  loro  caratte- 
re di  ollinazione  avrebbero  afiài  tofto  feo- 
perto  r artifizio  della  falfa  loro  fevcrità, 
conciofsiachè , come  dice  mirabilmente 'Ter- 
tulliano : della  Fede  noi  non  giudichiamo 
dalle  perfone , ma  delle  pcrfonc  noi  giudi- 
chiam  dalla  Fede  : Nontx  ptrfoniifroiiimuiFi- 
iemJ’tdexFidt  pttftUut . {Tirtul.)  Ed  io  aggiun- 
go, noi  non  giudichiamo  delle  perfone  dall' 
aufterità  della  vita,  ma  dalla  docilità  del- 
lo fpirito;  mercecché  T aufterità  della  vita 
ella  è equivoca , perch’  ella  può  eflèrc 
ne,  e male  impiegata , fecondo  eh’  ella  è 
bene  o mal  regolata;  la  dove  la  docilii.à 
dello  fpirito,  quella  docilità criftiana  , che 
ci  foggetta  a’  decreti  c alla  condotta  del- 
la Chiefa  ci  tien  fictuà  da  tutti  i lacci  , 
mentre  allora  andiam  dietro  ad  una  gui- 
da , che  non  può  ni  ingannarli  , nè  in- 
gannarci ._Non  mi  Hate  a dir  dunque,  quel 
tale  vive  afpraménte,  e nella  fua  Mora- 
le è Uomo  rigido , confeguentemente  io 
non  arrifehio  nulla  In  afcolundolo,  e in 
affidandomi  a lui.  Falfa  conféguenza;  pe- 
rocché può  egli  non  pcnanto"  avere  una 
fede  imperfetta,  mentre  non  ha  una  fe- 
de fommefià  , può  operare  con  uno  fpi- 
rito umano , tiie  riempiefi  di  fe  fteflb , c 
in  fuo  proprio  favor  fi  previene  a pregiu- 
dicio  di  quella  fanta , e totale  dipenden- 
za, che  egli  deve  alle  fpirito  di  Dio,  il 
quale  fpiegafi  per  un  altro  interprete.  Ec- 
co nondimeno  T ordinario  noftro  debole 
non  mai  diftinguer  le  colè,  arrelWci  alla 
fuperficie  ; non  ifcandagliarne  il  fondo, 
attaccarci  ad  un  certo  efteriore  di  feve- 
rità,  fenza  volere  efaminar  nulla  di  più, 
c fenza  ofièrvare  fe  quefta  lèverità. è fe- 
condo feienza. 

Ma  che  fo  io?  Son  io  forfè  quà  jrenuto 
a predicare  il  rilafiàmento , e a condan- 
nare lafeverità  del  Vangelo?  Ah  miei  Fra- 
telli , i Santi  altre  volte , e i Padri  della 
Chiefa  parlando  fu  quefto  fteflb  aigomen- 
to,  fu  cui  Io  parlo,  e più  lìartemente, 
ch’io  non  parlo,  prctendevan però  di  bia- 
fimarc  T Evangelica  lèverità!  Guardi  Id- 
dio! Riafiraan  T abulb,  che  ne  facevano 
gl'  indurati  Eretici  , e proccuravan  00- 
.sì  di  faU'are  un  numero  infinito  di  anU 
N 3 me  1 
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me,  eh?  quegli  fpiriti  ribelli  miferamentc 
perdevano.  Ma  in  coiidannamlone  l’abuTo, 
non  condannavan  già  eflì  la'cofa  in  fe  mc- 
lielìma,  poich’anzi  all'oppofto  ad  eflaefor- 
tavano  i Fedeli  con  tutto  l’ardore  del  lo- 
ro zelo.  Fate,  miei  Fratelli,  loro  diceva- 
no , fate  frutti  degni  di  penitenza , ma  fa- 
teli in  ifpirito  di- vera  Religione,  che  di 
dipendenza,  e di  fubordinazion  ì fpirito. 
Fuggite  il  Mondo,  voltate  le  fpalle  a'  fuoi 
divertimenti , confèrvatevi  in  un'efatta  mo- 
della , ma  praticate  tutto  ciò , non  confor- 
me alle  votlre , ma  conforme  alle  re^e 
fuperiori.  Conciodiachè  < perchè  mai  bifo- 
giu,  che  in  riformandovi  da  una  parte  , 
voi  veniate  a pervertirvi  dall’  altra?  per- 
che bifogna , che  iit  volendo  eflere  aufteri , 
voi  date  meno  ubbidienti,  e meno  fom- 
mefli?  Non  potete  voi  unir  iiifieme  e l’uno 
e l'altro?  cioè  a dire  e la  feverità  della 
Morale,  e la  fommellione  alla  Chiefa  di 
Qesìi  Crifto?  Se  tra’  i voftri  Fratelli  lì  va 
forfè  infinuando  un  qualche  rilallàmento  , 
non  potete  voi  liberarvene  per  altro  mez- 
zo , che  per  la  volita  indocilità  ? e non  ve- 
dete, clic  anzi  quoda  indocilità  iHelTa  vi 
toglie  tutto  il  frutto  della  vodra  auderità  ? 
Ecco  come  rpicgavanlì  que’  Santi  Pottori  j 
ecco  ciò,  che  io,  io  pure , o CriAiani , ho 
creduto  di  dovere  rapprefentaro  anche  a 
voi.  A qual  fine?  A dine  di  farvi  prendere 
il  retto  iciitiero  della  vera  feverità  ; alfine 
di  prel'ervarvi  dal  primo  fcoglio,  in  cui 
mena  una  feverità  mal  intefa , alfine  che 
npn  vi  lafciate  forpreitdeie  da  un  vano 
Iplciulore  di  feverità,  e conofeiate  fubito, 
e prima  di  ogni  altra  cofa  in  che  debba 
ella  efercitarlì , affine  che  nella  pratica  di 
un  viver  leverò  non  vi  tiriate  addoflò  dal- 
la banda  di  Dio  quel  rimprovero,  di’ egli 
làccva  al  fuo  Popolo,  allorché  gli  diceva: 
Voi  digiunate,  ma  ne’  voflri  digiuni  mi 
fo^gettate  bciuì  la  voftra  cai^e,  ma  non 
ipi  foggettate  già  il  voUro  fpiri.to: 
rf//  jtjutti  vt/lrJ  invtnijur  veìuntts  •ot-ira  j fi- 
lulmcnte  affinchè  voi  non  abbiate  un  gior- 
no il  crudele  rammarica  di  aver  travaglia- 
to inutilmente,  e di  cflèrvi  affaticati  aflài 
per  traviare,  e dannarvi.  Ma  andiamo  a- 
yanti.  Un  altro  carattere  della  feverità 
farifaica  li  fu  l’efTere  appaiUoiinta  ne  fitoi 
rifentimciKi  ; là  dove  la  fèverità  criftiana 
oltre  la  Ibmmillion  dello  fpirito,  domanda 
ancora  la  roonilicazione  del  cuore  ; e del- 
le fue  palTiofli,  come  io  paflb  a nioftrarvi 
nella  lèconda  Parte. 


Seconda  Parte. 

E’  riflclfione  da  me  fatta  più  volte  die- 
tro alla  feorta  di  S.  Agollino , c che  io  ben 
pollb  ancor  applicarcallamateria,  che  trat- 
to: cioè,  che  uno  degl’ inganni  più  ordinari, 
a’  quali llamofoggctti,  è fingerci,  ancheda^ 
vanti  apio,  una  pertèzione  in  quelle  oofe, 
che  a noi  più  piacciono , ed  innalzare  a fan- 
tità  non folamenre  le  inclinazioni,  eaficzio- 
ni  noftre ragionevoli,  ma  fino  i noftri  vizj  , 
c le  noftre  pallioni  : vthmm , /«e- 

dim  tfi.  (-!<«/.)  Ecco,  Fratelli  miei,  dicea 
il  gran  Dottore,  il  nollro  dft'ordìne . Tutto 
ciò , che  ci  adula , tutto  è buono , ed  one» 
Ilo.:  tuttodò,  ebenoi  vogliamo;  dacché  lo 
vogliamo,  egli,  è fanto,  e perfetto.  Ma 
io,  oCriftiani,  fc.  per  una  tal  regola  giu- 
dicar convenilfe,  cioè  a dire  per  rapporto 
alla  nollra  volontà , e al  nollro  cuore , io 
piuttollo  llabilicei  la  inalfima  del  tutto  op- 
polla , e direi , che  quello  , che  ci  adula  , 
è quello  appunto,  che  ci  perde,  e quel- 
lo , che  noi  non  vogliamo  , è quello 
comunemente , che  per  noi  è fanto  ; perchè  ? 
perchè  quando  trattali  di  volontà  propria, 
di  volontà , intendo , eh'  è di  nollro  com- 
piacimento, e non  ha  altra  guida,  che  t 
noftri  delìderj,  e le  noftre  paliioni,  egli  è 
manifcllo,  die  quello,  che  noi  non  viglia- 
ma,  è quali  Tempro  quello,  che  dovrenir 
mo  volere,  e il  più  convenevol  farebbe,  o 
il  migliore.  Per  contrario  dacché  io  vogliq 
una  cofa , alla  quale  mj  porta  il  mio  cuo- 
re, e li  attacca  il  mio  affetto,  dacché  io 
mi  foddisfo  in  ricercandola,  e appago  la 
mia  palTìone,  d’  allora  io  non  debbo  fi- 
darmene ; e debbo  tenerla  per  fofpetta  non 
folamentc,  notate  bene,  o Crilliani,  non 
folamente  per  la  ragione  univcrfale,  eh’ 
cllèiido  perveidè  per  la  maggior  parte  le 
mie  inclinazioni , e infette  dOl’amor  dima 
lleflò , mi  è aOài  più  agevole  di  trovare  la 
perfezione  io  combattenc,  che  in  fecondar.» 
le  ; ma  ancora  pcrch’  egli  è certo , che  in 
fecondarle  tanto  più  mi  dilungo  dalla  llra- 
da  legnatami  da  Cj»ù  Grillo,  da  quella  llra- 
da  Uretra,  che  conduco  aliavita,  da.  quel- 
la ftrada , lùor  della  quale  non  v’  è ialu- 
tc.  Proccuriamo,  cari  mici  Uditori,  ^ pe- 
netrare fin  nel  profondo  quella  verità;  ri- 
couolciaraoU  ik1  Vangelo,  ove  li  rappor- 
ta tutta  intera , feopriamo  la  forgcDCO 
nella  natura  médefima  della  cofa,  e da 
quelli  due  evidenti  priiKipj  apprendia- 
mo un’  altra  volta  a difeernere  in  nei 
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<teni  U vtra  fintità  , e confcguentemente 
la  vera  lèverità  , da  quelU  > che  non  ne 
ha  fe  non  H l’apparenza,  ed  il'  nome. 

Che  dice  il  Vangelo,  eJ  in  cfTo  chelc^. 
^am  noi  ? in  Ltf^t  ^iii  ferìftun  * ( Lhc, 
t.  IO.  ) Il  Salvatore  del  Mondo  fi  contenta 
«Sii  tbrfc,  che  rinunciamo  adegui  interef- 
lè  terreno?  no,  mici  Fratelli , ed  io((ià  ve 
l’ho  fatt’ oflérvare  egli  qui  non  fi  terma. 
Ha  dichiarato  1 che  chiunque  vuol  edere  Tuo 
^ Difccpolo,  dopo  che  ha  rinunciato  a tutto 
ciò,  che  pofliede,  debb’cder  determinato  a 
rinunciare  ancor  a fe  ftedb  : Si  }j»»r  xuìt  i »- 
•if»  feft  tnt,  n'/ntgtt  ftoutiffnmi  {Lut.c.^.) 

e quefio  rinunciar  a fe  fieflb  benintefo,  e 
ben  praticato  è 1’  arduo  , e difiìcil  punto 
della  noftra  Religione . Perchè  (ccondo  la 
bella  riik-dione  del  Pontefice  S.  Gregorio , 
non  è già  all’  Uomo  cofa  penofa  tanto  1’ 
abbandonare  i proprj  fuoi  beni , ma  gli  è 
Tempre  cofa  dolorofiffima  , e pwdbchè  in- 
foftribile  r abbandonar  fe  mC'iclim') . In 
latti  nonveggiamo  anime  naruralmentedi- 
finteredàte,  naturalmente  moderate,  natu- 
ralmente dènti  da  quella  cupidigia  , che 
per  oggetto  fi  propone  i beni  eftetiori , e i 
vantaggi  delle  umane  fortune;  ma  non  nt 
veggiamo,  nè  fc  nc  videro  mai  di  quelle, 
che  fiano  fiate  naturalmente  inclinate  a ri- 
nunciar a fc  ftedè.  Quella  ufeita  di  anime 
fuori  di  fe  medefirae  , o piuttofto  quefio 
sforzo,  e quell’ atto dciranima  contro  di  le 
medci'ìnia  non  può  venir  altronde,  che  dal- 
la grazia  di  Gesù  Grillo  e dalla  grazia  più 
oniupotente.  Or  che  vuol  anche  dire  rinun- 
ciare a/efiedò,  fe  non  rinunciale  allcfue 
padioni,  alle  fue  inclinazioni,  alle  fue ri- 
pugnanze ? Imperciocché , e che  altro  damo 
noi  llclU,  nei  linguaggio  della  Scrittura, 
fe  non  tutto  quello?  e come  voler  ferbare, 
alcuna  cofa  di  tutto  quello , e poter  dire 
a Dio  > che  noi  abbiamo  rinunciato  a noi 
medefimi  ? Io  bensì  vogLo,  che  per  impul- 
fo  dello  fpirito  del  Signore  ci  damo  l'po- 
gliati  di  tutto  il  rimanente  , che  abbiamo 
abbandonati  i beni,  c gli  onori  del  Mon- 
do , i quali  fono  al  di  fuori  di  no-  : fe 
malgrado  una  nudità  fomigliantc  pur  ci 
troviamo  nveftiti  di  mille  cofe , che  giu- 
fta  1’  efptc.iion  di  S..  Paolo  , compongono 
in  noi  ciò,  che  chiamad  Uom  di  pecc.ito, 
fe  il  noftro  cuore  ha  ancora  i fuoi  attac- 
chi fecreti  , t'  è ancora  pieno,  di  defider; 
violenti , fc  concepilce  ancora  odj , e ran- 
cori , fe  invidia  lo  inaridifce  , le  lo  gon- 
fia fupcrbi.i , (c  ira  lo  infiamma  , tlTeiido 
lutto  ciò  in  noi  y e occupando  la  più  no- 


bil  parte  di  noi,  eh’ è il  cuore,  fiamo for- 
fè in  iftato  di  quella  Crilliana  annegazlo- 
ne , che  confiile  in  edèr  vuoti  di  noi  mc- 
dcfimi  ? Egli  è dunque  impodìbilc  , che  iò 
cammini  iu  1’  orme  di  Gesù  Crifio  , fin- 
ché mi  fio  allacciato  da  una  ipalche  paf- 
fione  ; folto  pena  d'  eder  da  lui  riprova- 
to, «d  efclufo  dal  numero  de’  fuoi  Difce- 
p>li  , bifogna  , che  il  mb  diilaccainento 
giunga  fino  ad  odio  dell’  anima  mia  : Si 
ijnis  mn  olii  Pnirtnt , {)>  , tithue  àHUnt 

^ nninum  fumn  . (£vc. /■.  I4  ) Or  odiare  T 
anima  mia,  dice S.Agoftino,  egli  è odiare, 
fecondo  il  lènfo  del  Vangelo,  i miei  pro- 
prj odj,  e le  mie  proprie  afli-zioni.  Imper- 
ciocché qaandt>  anche  tutto  il  Mondo  efte- 
riormente  fodè  per  me  crocifidb  , ed  io  , 
come  parla  S.  Paolo , folli  crocifidb  al  Mon- 
do, fe  l’anima  mia  é poflèduta  per  anche 
da  un  qualche  ailètto  , 6 da  una  qualche 
avvcrlìoiie,  a cui  io  non  abbia  rinunciato, 
io  pollò  dire  come  Saulé  , ancorché  in  fi-- 
gnificato  dlverfo,  che  tutt’ancora  in  me  è 
l’  anima  mia  : Aihue  ut»  anìm»  mi»  io  mt 
■II,  (i.Ktf.f.p.)  Iodico  quell’anima,  che 
Gesù  Grido  vuol,  che  abbia  in  odio,  elèi 
condo  la  quale  egli  mi  comanda  morire  , 
'.è  a Ini  bramo,  di  vivere. 

Ecco  ciò,  che  ne  infegna  il  Vangelo,  ed 
è fondato,  oCriftiani,  fu  la  natura  mede- 
lima  della  cofa , e fu  la  prima  qualità  di 
quella  Itrada , che  Gesii  Grillo  è venuto  a 
inoftrarci  » e che  la  Fede  ci  fa  fapcre  ede- 
re una  ftrada  di  feverità  , e di  rigore . 
Conciofiiachè  chi  dice  feverità,  dice  oppo- 
flzione  alla  propria  volontà,  la  quale  pre- 
tende di  foddistarfi  , e convien  , die  pie- 
ghi il  collo  folto  al  gbgo.  di  un’  altra  vo- 
lontà , clic  le  contraddice  ; ed  è il  madi- 
mo  di  tutti  gli  abufì  figurarli  iiiiGnlliano 
ttvero,  ilquale  non  fi  contraildica  in  nul- 
la, è la  cui  ragione  Tempre  fia  d’  intellii 
genza  colla  padiupe  ..  L’  efilrpare  lo  fted'o 
piacere,  lo  ftedò  iiitereire,  cofa , che  tanto 
coda  alla  natura,  non  è propriamente  rif- 
petto  a noi  feverità,  fe  nrn  in  quanto  del 
piacere,  e dcU’intcrenè  a noi  flelfi formia- 
mo tante  paflioni,  Icquili  convien  violen- 
tale per  fottomstterle  alla  ragione  ; e pet 
poco  che  di  noi  abbiamo  efperienza  , abha- 
llaiiza  .àppiaino,  che  unapa.fione  da  aflfb- 
gare  lèi  z’ altro  interedè,  è iier  noi  un  fa- 
crifi.'io  , più  penofo  di  quello  di  tutti  gli 
intereili  del  Mondo,  in  cui  non  ha  punto 
parte  la  noftra  paifione.. 

Or  feciò  univerfalmente  évero  dcllafe- 
verità  dc’eofiumi,  raoltopiù  lo  é della  fe-i- 
N 4 verità 
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T-’rità  Cridiana , che  noi  oggi  impariamo . 
Mercccchè  , ecco  miei  Fratelli  , diceva  S. 
Giovanni  Grifoftomo,  ecco  ciò,  che  nedi- 
Itingae  , e che  collicuirce  il  merito  della 
Boltra  Religione . La  Legge  Criftiana  i che 
noi  proiclTianio  , fu  Tempre  tenuta  -per  la 
più  cfatta  > e per  la  più  rigorola  di  tutte 
le  Leggi , e i medefuni  Tuoi  nimici  non  le 
haimomai  contradato  quello  vantaggio.  Ma 
quello  vantaggio  non  le  conviene  , fe  non 
perchè  non  vi  fu  mai  altra  Legge,  che  Ila 
(lata  contraria  alle  padioni  degli  tTomini . 
ConcioiìiaJic  qual  guerra  più  aperta,  e più 
dichiarata  può  ella  fare  alle  nollrc  paliio- 
ni, che  obbligarci  , com'clla  ci  obbliga  a 
reprimere  fin  i primi  movimenti,  ad  alle- 
nerei fin  da’ primi  lor  defidcrj,  a non  per- 
donarci le  più  leggiere  lor  compiacenze,  a 
proibirci  tutto  ciò,  che  la  lor  violenza  o 
Ibrprcfa  pòiTa  mai  guadagnare  fopra  la  no- 
llra  libertà  ? Qual  legno  più  eDcnziale  di  fe- 
veriù  può  ella  avere  di  quello?  No,  no, 
mìei  Fratelli,  aggiunge  ilGrifoltomo,  non 
,ci  aduliarao,_non  civantiamo,  nè  pure  fe- 
condo Dio,  d’altro  merito,  fenon  di  quel- 
lo dì  rinunciare  a noi  del]! , e alle  paliioni 
del  uodro  cuore,  gjfori  di  quedo  non  ab- 
biam  nulla,  di  cui  polliamo  gloriarci.  Vi 
furono  Religioni  , o piuttodo  liiperdizioni 
aflài  audere  , e più  audere  ancora  della 
Legge  Cridiana  per  quel , che  riguarda  la 
mortificazione  del  corpo,  c fe  noi  voledi- 
mo  fopra  un  tal  punto  metterci  a conlron- 
to  con  certe  fette  del  Paganefimo  , forfè 
troveremmo  di  che  confonderci  . Noi  veg- 
giamo  in  mezzo  all’ infedeltà  adinenze  , e 
rigori,  a ali  rion  fo  , fe  la  nodra  dilica- 
tezza  fi  rifolverebbcgiammai , fuppodoche 
Dio  venillc  ad  cligerc  canto  da  noi.  Mala 
differenza  , che  Tempre  v’  ebbe  , e che  v’ 
avrà  Tempre  tra  noi,  e i feguaci  della  fc- 
vcrità  Pagana  da  in  quello,  che  mcntrcco- 
fioro  fi  fono  impegnati  per  profellionc  a 
mortificare  la  loro  carne,  fi  fono  anche  ab- 
bandonaci all’  impeto  delle  loro  pallioni  , 
poco  curando  lodar  foggetti  alle  oflcrvan- 
ze  più  audere , pimchè  potefsero  darli  in 
preda  a’  lor  defidcrj , e accomodandoli  len- 
za pena  a unaLcgge,  che  per  quanto  fem- 
brar  loro  potefsé  difficile,  non  condanna- 
va dall’  altra  parte  vermi  fentimento  del 
loro  cuore . 

'fai  era  il  loro  carattere,  di  cui  ben  fi 
accorftro  effi  medefimi . Bada , che  noi  leg- 
giam  le  lor  opere,  c rimiriamo  i ritratti, 
lite  ne  han  lalciato  di  qae’  rigidi  corrom- 
I itori  1 corrompitori  , io  dico  ancor  dello 


fpirito,  e i principi  della  loro  Religiontf. 
Cile  ha  facto  la  Legge  Ciadiana  ? EU'  ha 
corretto  il  dil'ordinc  di  quella  feverità  ; e 
in  vece  di  quella  cccefliva  mortificazione 
de’ corpi  fi  è contentata  diana  feverità  ra- 
gionevole proponìonaca  alla  nodra  debo- 
lezza, ed  ha  incraprefo  la  riforma  del  cuo- 
re . Quedo  era  il  punto  più  difficile  , ma 
era  ahreiì  il  più  ncccfsario  ; e a riformar 
quedo  cuore  nella  maniera  , in  cui  fi  do- 
vea , ella , giuda  la  figura  di  S.  Paolo  , lo 
ha  efaminato  fin  nclf  intime  fibre  , fino 
nelle  midolle  , 1’  ha  purgato  da  non  fo 
quanti  maligni  umori,  che  vi  fi  generava- 
no, fenza  di’ egli  medelìmo  lene  avvedef- 
fe,  e ne  ha  tratto  tutto  il  veleno,  chefa- 
cea  in  cfso  fottilmente  infinuare  la  corru- 
zione della  concupifccnza . Quedo  è quello, 
a cui  applicoilì  , non  avendo  avuto  fopra 
di  ciò  indulgenza  niuna , e non  avendo  po- 
do  da  quella  parte  iiiuii  limite  alla  fur 
feverità  ; perocché  rcgolofli  fu  quel  princi- 
pio autorizzato  ugualmente  dalla  ragione, 
e dalla  Fede,  che  la  feverità  più  intlcllì- 
bilc  è il  rimedio  più  efficace  a guarire  le 
malitcie  dell' anima.  Nel  che,  o Signore, 
noi  dohbiam  confcfs  ue,  che  queda  Legge 
è la  vodra  vera  Legge . Condoliiaché  a noi 
che  avrebbe  fcrvito  il  troncare  i rami,  fc 
rìmada  fofse  la  radice  ? Con  qual  occhio 
ci  avrede  voi  rimirati , bianchì  tutti  al  di 
fuori,  come  i Sepolcri,  e al  di  dentro  pie- 
ni di  putredine,  voglio  dire  pieni  di  mali- 
zia, e d’iniquità?  Voi,  che  non  giudicate 
dell’ Uomo  le  non  dal  Ilio  cuore,  non  tro- 
vando in  noi , fe  non  fe  un  cuor  guado  , 
un  cuore  infetto , un  cuore  appaffionato  , 
come  avrede  potuto  tollerarci  ? Kifognava 
dunque  rinunciare  a quedo  cuore  ; e in 
queda  rinuncia  appunto  la  vodra  Legge 
lerabrò  a noi  fevera.  Ma  poteva  ella  len- 
za queda  feverità  efsere  così  l'anta  , come 
è ? E potremmo  noi  valer  qualche  cofa 
nella  vodra  dima  fenza  rinunciare  a ciò, 
che  noi  faremmo , poiché  noi  non  farem- 
mo che  debolezza , e dinodro  proprio  con- 
fentìmeuto,  la  Legge  della  paiìione  fareb- 
be quella,  che  in  noi  regnerebbe? 

Or  podo  tuitociò  , o Cridiani  , io  non 
mi  maraviglio  punto  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  così  lovencemcncc  , e così  alramcncc 
lì  fia  dichiarato  contro  la  feverità  de’  Fa^ 
rifei , poiché  fotto  a quedo  velo  di  feveri- 
tà eJli  nafcondevaiio  le  pallioni  più  vive  , 
e più  violente , c valevanlì  della  dcfsa  fe- 
veriià  a mantenerle,  c a contentarle  . Da 
qual  invidia  noneranelìi  jiucrnamcutc  tra- 
. fitti 


SeymKt  per  la  ter^a  Domenica  dopo  la  Penucofie,  jot 


Atti  contra  1’  Uomo  Dio  , allorché  mira- 
vanlo  far  tanti  prodigi,  e tutto  il  popolo 
corrergli  dietro?' Ecco  perchè  1’  celiavano, 
lo  Icreditavano , Io  calunniavano,  e fpar- 
gevano  di  veleno,  e distìguravano  tutte  le 
fuc  azioni.  Uomini  così  Icveri  non  fi  fa- 
cevano un  minimo  fcrupolo  de’  più  amari 
lifcntimenti , degli  odi  più  inveterati,  del- 
le pcrlècuzioni  piti  ingiufte,  delle  vendet- 
te più  nere,  delle  maiedicenze  piti  gravi, 
delle  fuppofizioni  giù  atroci  . Tutto  que- 
fto  perche  noa  avevano  quella  prima  ef- 
fenzialc  féverità  , che  va  fino  al  cuore,  c 
ne  reprime  gli  fregolati  movimenti . Che 
dilVio.'  Tanto  eran  lungi  daH’cntrare  in 
ifcrupolo  fopra  tutto  ciò,  che  loro  il'pira- 
vano  sì  ree  paiìioni , clic  anzi  fe  ne  for- 
mavano altrettanti  doveri  di  pietà , e vol- 
gevano la  loro  fevcrità  medefima  a Ibd- 
disfare  i lor  odj  più  crudeli . Concioflìa- 
chè  s’  efii  erano  , o fembravano  d’  cncre , 
con  gclofi  dell’  antica  difciplina  , e delle 
olìcrvanze  de’  loro  manieri  , le  rifpetta- 
vano,  o fembravano  di  rilpettarc  il  .Signo- 
re , fino  ad  efiér  lor  grave  , in  giorno  di 
fabbato  fpecialmciuc  a lui  confecrato  , 1’ 
applicarli  alla  guarigion  degl’  infermi , fc 
dubitavano,  o le  davano  a credere  di  du- 
bitare , che  fi  doVelTc  pagar  il  tributo  a 
Cefare  , fé  inollrav^aao  tanto  zelo  per  1’ 
onor  del  Tempio,  e per  la  Legge  di  Mo- 
sé  , tutto  era  a fine  di  aver  occafione  di 
accufaK  il  Salvatore  del  Mondo  , a fine 
di  tenérgli  iniìdic  , e trarre  qualche  rif- 
pofta  , di  cui  Icrvir  fi  pocefléro  contra  di 
lui , a fine  di  condannare  i fuoi  Difeepo- 
li,  e ne’ fuoi  Difcepoli  condannar  lui  me- 
defìrao,  a fine  di  poter  dinundarlo  a’Giu- 
dici,  come  Uomo  perkololb. , e di  pcrni- 
•iofa  Dottrina , come  fedizitdb , come  ni- 
mico di  Mosi  , c della  fua  Le^e , e co- 
me dillnittorc  del  Tempio  di  Dio,  a fine 
di  farlo  arrecare,  procdCarc,  crocifiggere, 
in  una  parola , a fine  di  opprimerlo  , e 
perderlo . Fu  ella  dunque  quella  quella  fe- 
verità  in  apparenza  così  rcligiofa  , e così 
elèmplare  ? E fi  è adunque  cosi  fevero  per 
Iprtnar  tal’  inganni , per  concepir  tai  dife- 
gni , per  efeguir  tal’  intraprefe?  Ah  Cri- 
lliani , che  non  fi  dee  afpettare  da  un  cuo- 
re, in  cui  domina  la  paiiìone?  o per  mè- 
glio dire  , che  non  fa  egli  profanare  per 
giungere  a termine  di  ciò,  che  vuole? 

Sì  è fevero,  ma  nel  medefimo  tempo  fi 
porta  infondo  all’ animo  un’amarezza,  che 
da  niunacofanon  può  addolcirli;  vi  fi  con- 
fèrva un  veleno  morule  di  odj  implacabi- 


li, d’inimicizie,  che  non  mai  finifeono.  Si 
è fevero,  ma  nel  medefimo  tempo  fi  man- 
tengono partiti  contro  a coloro  , che  noia 
credonfi  làvoievoli , fi  fulcùano  contro  di 
Mro  litigi,  e fi  profcguiicuno  con  calore, 
non  fi  perdona  lor  nulla,  e tutto  ciò,  clic 
viene  dalla  lor  parte  fi  rende  odiofo  per  via 
di  falfillimc  interpretazioni  . Si  è fevero  , 
ma  nel  medefimo  tempo  non  fi  manca  ne- 
gl’ incontri  di  lacerare  il  Proflimo  , e di 
declamare  contro  di  lui . La  Legge  di  Dio 
ci  vieta  d’ intaccare  la  riputazione  anche 
di  un  particolare;  ma  con  un  fccrcto  non 
inlègnatoci  d.al  Vangelo,  fi  pretende,  fen- 
za  dipartirli  dalla  llretta  Morale  , che  fi 
profdla,  fi  pretende  di  aver  diritto  a foU 
ievarfi  contro  a Comunità  intere  , c im- 
piitar  loro  intenzioni  , penfieri , fcntimeiv 
ti , che  non  hanno  mai- avuti  , farle  flir 
mare  ciò , che  non  fono , c non  voler 
mai  cuiiolccrlc  per  ciò,  che  fono,  racco- 
gliere dà  tutte  le  parti  quanto  può  mai 
avervi  di  fcandalofe  memorie , ch(  le  di- 
fonoriiio  , c metterle  fi>tte  agli  occhi  del 
pubblico  con  alterazioni  , fpiegazioiii  , 
efagerazioiii  , che  cangiano  totalmente  il 
latto  , c fatto  immagini  orrende  lo  rap- 
prcfciuano  . Si  è fevero , ma  nel  medeii- 
mo  tcmp->  fui  punto  dell’  onore  fi  è dili- 
cato  in  cccefib  , fi  cerca  lo  fplcndorc  , e 
1’  ollcntazione  nelle  opere  ancor  più  fan- 
te , ed  in  e|ié  lì  affètta  fingolarità  , che 
dillingtn  , fi  è pofieduto  da  ambizione  , 
che  mira  a tutto  , e non  dimentica  nulla 
|)cr  arrivarvi  , fi  è ciprictiofo  ne’  proprj 
voleri,  piccante  nelle  parole,  fpictato  nel- 
le fenteiizc , imperiolo  negli  ordini,  l'rc- 
cipitofo  nelle  collere,  npiofo  , c imfKirtu- 
no  in  tutta  la  propria  condotta  . E ciò, 
eh’ è più  deplorabile,  in  quefto  medefimo  ■ 
frequentemente  fi  créde  di  preflarc  olTc- 
quio  a Dio,  c alla  fua  Chiefa  , come  fc 
fi  foflè  cfprefiiimcnte  inviato  in  quelli  uD 
timi  Secoli  a far  riforgere  i primi , a cor- 
reggere abufi  immaginar),  che  fono  anda- 
ti ierpenjn  nella  direzione  delle  cofcicn- 
zc,  e a feparare  il  loglio  dal  Frumento. 
Imperciocché  co.ì  appunto  lo  predifiè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  a’ luci  AppofioV:  iVvx/  hc- 
r»,  MI  tnKÌi , t]xi  inttrfitit  ariìtril$ar  et- 
fequium  f$  fu/ltrt  lìce  . {Jc:  ».  I ) Eh  mici 
Fratelli,  la  Chiefa  farebbe  nflài  meglio  fer- 
vi» , s' ella  fofic  meglio  edificata  ';  ci  el- 
la farebbe  afiai  più  edificata,  fc  foflè  ri- 
piena di  Criiliani ‘mortificati  di  cuore  , e . 
moderati  nelle  loro  paflioni  ; fè  il  Fèdele 
unito  col  vincolo  dì  una  fteilà  Fede  non  ver-  ' 

falle 
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faflc  tauro  fiele  fopra  d’altri  come  lui  l'udeli  j 
ed  anche  più  fedeli  di  lui;  le  il  Sacerdote, 
dopo  aver  facrificato  all’Altare  il  Dio  della 
Pace,  non  andalTe  a feminar  la  difcordia; 
fé  meri  s’iinpegnadè  a parlar  di  quel  tale, 
a difoorrere  fu  quel  tal  altro,  al  annerire, 
c fcre4itar  peritine  , che  Ibi  di  ['piacciono  , 
perchè  non  fi  può  convenire  con  cflc,  e fi 
guardano  come  ollacoli  a que’difegni,  che 
ft  fon  i’tàlbnnati.  Ecco  dove  la  feverità  do- 
vrebbe applicarli , a diportarli  con  più  di 
riguardo,  con  più  di  condifccndcnza,  con 
più  di  ritegno  , con  più  di  dolcezza  , a 
frenar  i movimenti  troppe  impetuoli  , a 
Ibpprimere  i difoorfi  troppo  volte  già  ri- 
petuti , e troppo  ingiurioli , a prendere  un 
Dominio  aflbluto  fopra  fe  dello  per  opera 
Tempre  e fecondo  Religione , e fecondo  ra- 
gione, non  mai  fecondo  la  pailione.  Ecco 
dove  la  feverità  riportar  dovrebbe  le  mag- 
giori vittorie  t una  palliane  da  combattere , 
« da  foggiogare  gli  recherebbe  piii  pena 
nulle  volte,  che  ogni  altra  mortificazione 
da  praticare. 

Cuncliidianio  adunqoe  col  documento  im- 
portante dato  daDio  al  l'uo Popolo.  Digiu- 
navano, fi  coprivano  il  corpo  di  ciliccio , lì 
laceravano  le  vcdimcnta.  Ma,  chchoioda 
fare , diceva  loro  il  Signore , di  tutti  quedi 
ederiori  attedati,  fe  in  quedi  folo  vi  ferma- 
te ? No,  no,  non  lacerate  le  vodre  vedi, 
fpezzatc  i ródri  cuori  : Scindi tt  ctrdm  veftrn, 
Ó'»ciitrftimtni»  vtftrM.  (Jcd.c.x.)  Così,  o 
Cridiaiii , cammineremo  nella  dradadretta 
del  Vangelo.  Aquedaio  acconfento,  a que- 
lla 10  vi  eforto;  e farei  un  Prevaricatore, 
fe  imprcndeili  d’ impegnarvi  in  una  drada 
larga , poiché  quedi  conduce  alla  danna- 
zione . Ma  altresì  non  c’  incolliamo  intor- 
no a ciò,  che  il  Vangelo  chiama  vìa  drct- 
U,  e in  ifchivando  uno  fcoglio  non  andia- 
mo a romper  nell’  altro.  Camminare  nella 
via  diretta  del  Vangelo  è riformare  il  fuo 
cuore,  c rinunciare  alle  lue pailìonij  iouon 
dico  alle  pailionì,  e alle  umane  afifezioni 
prefe  in  fe  medefìme,  ma  iodico  alle nodre 
paifioiii  proprie.  Perocché  non  le  pailioni  d' 
oiini  maniera  fon  nodrc  pailioni;  le  nodrc 
fole  fon  quelle,  che  ci  aproii  l’adito  a pra- 
ticare una  Cridiana  feverità  .Se  v’  ha  pal- 
loni , a cui  noi  d'imo  dranieri , cioè  a dire 
pa.iioni,.da  cui  noi  non  damo  punto  com- 
modi,  c che  non  abbiamo  mai  feiititc,  oo- 
tBc  fenza. dubbio  ve  n’ ha ,.  farebbe  un  erro- 
re voler  trarne  vantaggici,  e .adularci  di  ef- 
Icr  ievcri , perché  ci  fam  prefervati  da  un 
nimico,  dt  cui  non  fummo  mai  attaccati. 


E pure  quedo  è un  errore,  che  non  è,  ft- 
non  fe  troppo  comune.  Si  fa  Tuo  proprio 
merito  l’ andar  efente  dalle  paflìonidcgli  al- 
tri , e non  fi  proccura  difenderfi  dalle  paf- 
fioni  die  proprie,  nel  che  confìde  la  vera 
feverità  . Camminare  nella  via  dretta  del 
Vangelo  é non  folamente  rinunciare  alle 
tue  paiììoni  , ma  a tutte  le  fuc  padioni  ; 
perche  ? perchè  una  fola  bada  a corrompe- 
re il  cuore,  a dargli  ardire,  e libertà,  c 
per  oonfeguenza  infallibile  una  fola  bada 
a (tannarci  . Io  fo,  miei  Fratelli,  diceva 
San  Bernardo  a’  fuoi  Relìgiofì , io  fo , che 
tutte  le  altre  padwni  in  voi  fono  edinte; 
ma  fe  confcrvate  la  fciagurati  pafl'ione  di 
mormorare,  e di  parlar  male,  indarno  me- 
nerete una  vita  penitente,  ed  audera;  ogni 
vodr’  auderità  non  farà  altro  più , che  1111 
fanufma . Camminare  qella  ria  dretta  del 
Vangelo  è fopra  tutto  rinunciare  alla  pai^ 
don  dominante.  Voi  la  conofeete,  o Cri» 
diani;  e queda  è quella,  che  debb’  clfcre 
la  materia  più  ordinaria  della  vodra  seve- 
rità; conciolUaché , dnch’ella  fuitidcrà,  el- 
la farà  fempre  il  principio  di  ogni  vodra 
azione  : ora  v’  ingannerà  co’  fuoi  artifizj , 
ora  vi  trafporteià  colle  fue  violenze;  non 
vi  farà  errore  , a cui  non  vi  tragga  . Ah 
miei  cari  Uditori  ! Deh  non  legniamo  il 
gran  cammino  della .paflione,  poich’egli  è 
il  gran  cammino  della  perdizione!  E per. 
ché  tra  la  ragione,  e la  paitionc  v'h.a  non 
dì  rado  pochìilima  didanza , e tra  la  pal- 
done  , e il  peccato  ve  n’  ha  ancor  meno, 
nelle  nodrc  deliberazioni,  quanto  mai  d-a 
podibìlc  , andiam  fempre  contro  il  corfo 
della  paflione  , c neghiam  pìuttodo  a noi 
CIÒ,  eh’ è pcrmelTo,  che  efporci  a pericolo 
di  permettere  ciò,  ch’è  vietato.  E perchè 
certe  pailioni  han  l’apparenza  di  certe  vir- 
tù, o pure,  perché  certe  virtù  degenerano 
facilmente  in  pailioni  , non  ci  fidiamo  , 
non  cà  fidiamo  dì  quede  virtù  , le  quali 
ibveacemente  fon  veri  vizj  ; non  ci  fidia- 
mo di  quelle  giudizie  , che  i'oventeinente 
fon  vere  ìngiudizie;  non  ci  fidiamo  dì  que’ 
fervori , di  quelle  auderità  , che  fuvente- 
mente  Ibno  crudeli  iniquità . E perché  fi- 
nalmente noa  v’  ha  cola  più  didìcile,  che 
dilcerner  dentro  di  fe  ciò,  ch’è  pailione, 
da  ciò  , che  non  lo  è , e cpiedo  difeemi- 
mencn  é quello,  in  cui  coiilìite  la  feienza 
del  cuore  , vegliamo  fopra  noi  dedì , e a 
unto  rigore  giudicidamo  noi  defli.  Scguen- 
,do  (]ucde  regole  noi  cammineremo  con  lU. 
curczza , c arriveremo  al  termine  dcU’etei- 
iu  felicità , che  io  vi  dcfidero , cc. 
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Sopta  le  OpeK  della  Fede.  • 

'Et  rtftmim  dixit  illi:  Prxceptar  ptr  totam.  noiim  Uho/tmttf  mbil 

musi  in  verbo  mam  tuo  laxeèo  rete.  Lue.  cap.  T. 


Ualunque  cofa  poffi  mai  dirfì 
della  vita  inutile  delle  Perfo- 
ne  del  Secolo,  il  magpoie  , e 
più  comunrdifordine  nelMoiv 
do  non  è però  Io  ilarfene  o- 
ziofo,  e fenaa  travaglio.  Di 
quanM  cure  quivi  anai  non  fi  fta  carico , 
e.  oppreflò  ? Che  intraprefe  non  fi  van™ 
ideando , e che  sforzi  non  fi  fanno  a riu- 
fieirne?  Ma  miftria  fra  tutte  la  piu  lagri-, 
mevoje  fi  è,  che  in  vano  fi  conUimano  sii 
Uomini  in  tante  vigilie,  e in  tante  folle- 
cimdini  ; che  e tante  intraprefe , e tante 
idee  iK)Q  fiiiifcono  in  ludla  di  lodo  * che 
non  fi  trae  propriaraenK  niun  frutto  ^ tan- 
te fatiche , c da  tanti  sfoizi  ; che  in  fine 
dopo  tanti  ftenti  fi  è ridotto  a far  lo  ftefio 
lamento,  che  già  fecero  gli  Appoftoli:  Per 
lungo  tempo  abbiamo  travagliato»  e nien- 
te abbiamo  raccolto,  Ptr  ttMon 
Ttmus  ttUfil  capimm  - E perdiè  eib»  mici  ca- 
ri Uditori  ? Le  parole  dd  mio  tefto  ne  al- 
lenano una  ragione  afiai  chiara  . Perchè 
tanti  mondani,  come  t Difcepoli  di  Gesù 
Grillo  , non  fi  affaticano  fe  non  lungi  da 
lui  ,•  tra  le  tenebre  : Prr  tttam  mSw» 
bnnuuts . Spieghiamoci , e comprendete  il 
mio  penfieto . EgL  è vero,  nel  Mondo  lì 
opera,  ma  fi  opera  fecondo  il  Mondo,  ma 
fi  opera  in  veduta  del  Mondo,  e pel  Mon- 
do. Or  ecco  quello,  clic  io  chiamo  trava- 
gliai tra  le  tenebre , e nell’  ofeurità  della 
notte,  poiehùDio,  per  cosi  dire,  non  è a 
imi  prefente,  e nell'  operar  «oftro  non  ha 
niuna  patte  i e lìccome  Dio  dall’  altro  lato 
non  fa  COMO  , fc  non  di  cid,  che  ad  efio 
lui  fi  liferifce  »<e  eh’  è per  eflb  lui,  eao 
quello,  chc'  io  pretenda  non  eflere  di  niun 
valore  nella  fiat  fiima  , e di  cui’  noi  i»n 
polfianio  afpcttare  niuna  ticompenfa: 
.emfimm,  Vagliaagi  noi  dunque  , o Ccillia- 
ni,  «adunare,  c arrtcebiie  davanti  a Dio? 
Vtogliam  noi  alla  ftcflà  maniera  , chc  gli 
.Alateli >■  pUMeitctemi’ quefta  figura,  vo- 


gL'am  noi,  dilli,  riempi  re  le  noftre  reti,  e 
^ copiofa  la  pefeagione  , invitiamo  con 
noi  Gesù  Griffe,  e operiamo  fotto'agli  or- 
dini Tuoi,  e in  fuo  nome:  Im  vtrit  tmitm 
uu  IsJiab»  rtt$  / cioè  a dire  operiamo  nel 
gran  merigrio  della  fua  Fede  , operiamo 
fecondo  la  Fede,  e per  la  Fede  ; appli- 
chiamoci alle  opere  della  Fede:  S)  a quel- 
le opere  fante  ,'ìe  fantificatrici , ma  rare 
tanto,  e tanto  neglette:  a quelle  opere, 
di  cui  oggi  io  voglio  farvi  vedere  l’indif- 
peofabile  ncccfiità  , sì  per  non  perdere  la 
ilcflà  Fede  , si  per  conicrvarla  . Q^ffa  ò 
l’importante  materia,  che  ho  da  trattare, 
dopo  che  falutata  avremo  la  gran  tergi- 
ne, in  dicendole:  -tv.  Maria , 

Era  come  una  fpecie  di  disfida,  e disfi, 
da  urgentiiHma , quella,  che  1’  Appoffolo 
S.  Giacomo  faceva  un  tempo  ad  un  neghit- 
tofo  Criftiano,  allorché  ragionando  con  eC- 
fo  lui  , parlavagli  in  quelli  termini;  'che 
vi  fcrvirà  mai , Fraal  mio  , il  dire , chc 
voi  avete  la  Fede , fe  non  ne  avete  anche 
l’  opere  ? potrà  ella  'forfè  , fa  voffra  fola 
Fede  , potrà  falvarvi  ? voi  vi  gloriate  di 
tmeffa  Fede;. ed  io,  in  ifpirito  d'umil  fi-, 
ducia  , io  mi  appoggio  alfa  pratica  delle 
opre  fue.  Moftratemi  un  poco  voi  fa  vo- 
ffra fede  pretefa , eh’ è feuza  l’ opere,  ed  io 
dalFoprc  mie  moftrerovvi  la  mia:  o/Uaia 
mihi  Tiltam  raam  fina  cptttbus , *§t  ix  tft- 

rihtu  tiki  cfttniam  Pid*m  rmam . ( Jat.  e.  s.  ) 
Somigliante  disfida , o Griffiani , non  fdffie 
replica  , e tofto  abbatte  quella  Fede  chi- 
merica , e immaginaria cioè  a dire  quel- 
la  Fedè  giuffificativa  independenteracnte 
dall  opere,  che  l'Erefia  dell’ ultimo  Seco- 
lo ebbe  ardire  di  rinnovare  ; non  eflèndo- 
vi  cofa  niuna  più  conforme  al  retto  giudi, 
ciò,  e alla  retta  ragione,  che  il  riconofee- 
re  tra  le  opere  , « tra  la  fede  quella  vi- 
cendevole unione,  fa  qual  fa,  che  ficcome 
non  poUbno  avervi  buone  opere  fenza  la 
fede,  oosl  non  può  darli  ung  Fède  nè  fulfi- 

den- 
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(!ìci;k  per  la  faluft',  e nè  ror  capace  di 
«joa ferva rfi , almeiió  nella  uia  perfezione, 
c iKlh  iùa  purità  fenza  le  buone  opere. 

Suppoda  dunque  queda  cattolica  niafìima , 
che  la  Fede,  e le  buone  opere  neirordijic 
della  Cìiudifìcazione  non  pofsono  fepararn, 
io  pretendo  di  fpiegarvi  due  fccreti  della 
vita  cridiana , rilevantifsimida  faper/ì.  L’ 
uii  riguarda  la  perdita  della  Fede,  l’altro 
la  ricuperazione , o ridabilimento  di  e(Ta . 
Mercecchè  , eccovi  ih  due  («troie  il  mio 
dil’egno.  Io  giudicar  non  polio  dclLi  Fede 
di  un  Cri  diano,  (e  non  dall’  opere  fue  ; 
adunque  citi  abbandonila  le  buone  opere, 
mi  lìà  tutto  il  motivo  di  temere,  eh  egli 
non  perda  in  fine  il  dono  della  Fede  ; que- 
da  è la  prima  verità  : adunque  chi  è così 
fventurato  di  aver  perduto  il  dono  della 
Fede,  non  dee  fpcrare  di  riparar  la  fua 
perdita,  fe  non  colla  pratica  delle  buone 
opere  ; quella  è la  fccouda  verità . Io  par- 
lo a’  Fedeli,  n.a  a’  Fedeli,  i quali  non 
odante  la  profefsione,  clic  fanno  di  efser- 
lu , non  lard.'.no  però  tutto  dì  di  vacillar  nel- 
la Fede,  e qualche  volta  ancora  di  Toc- 
combere  a quelle  tentazioni,  clic  danno 
fbofìà  alla  defTa  lor  Fede.  NL  è però  pa- 
ruto  necelì'ario  al  fommo  l’ iniègnarvi  in 
quedo  mio  ragionamento , in  qual  maniera 
la  Fede  li  perda , e in  qual  maniera  fi  ri- 
da bilifca  : in  qual  maniera  fi  perda,  per 
metterne  in  voi  una  giuda  apprenfione , in 
qual  maniera  fi  ridabilisca  |icr  rianimare 
con  ciò  la  vodra  Iperanza.  Ella  fi  perde 
colla  rilafi'atezza  nella  pratica  delle  buo- 
ne opere  ; queda  farà  la  prima  Parte  : el- 
la fi  ridabilifce  col  fervore  nella  pratica 
delle  buone  opere;  queda  farà  la  fecon- 
da  ; r una , p 1’  altra  forma  tutto  il  fog- 
getto  della  vodr’  attenzione. 

Prcma  Parte, 

TPoter  perder  la  Fede,  dice  S.  Agodino, 
è I’  eifetto  lagrimovolc  della  nodra  inco- 
dun£a  ; e perdere  realmente  la  Fede  è la 
confumazione  infauda  dell’empietà,  c del- 
la malizia  del  nodro  cuore . Chieda  fanta 
Fede  divina  fi  perde  sì,  o Cridiani,  fi 
perde  nel  commercio  del  Mondo  profano; 
c S.Toinmafo  ottimamente  oflcrvò,  che  la 
corruzion , che  in  noi  fi  fa , della  Fede  , 
non  può  nnòlutamcnte  venir  altronde,  che 
da  due  principi , cioè  a dire  da  Dio , e 
da  noi  nicdcfimi  : da  noi , che  non  cunfer- 
viamo  con  cura  il  preziofo  teforo  della 
Fede , da  Dio , che  con  rigorofa  giudi- 
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zia  ritira  da  nói  le  graziq"^  é 1 lumi  del- 
la  Fede.  Or  io  pietcndo,  che  I’  uno,  e 1’ 
altro  non  aw'cnga,  fc  non  perchè  noi  vi. 
viamo  in  una  rea  trafeuratezza , c da  noi 
non  producor.fi  i frutti  della  imdra  Fede, 
che  Ibno  l’ opere  buone.  Ed  ecco,  o Cri- 
diani, tutto  il  midero,  che  Gesù  Grido 
volca  far  comprendere  a’ Giudei,  quando 
ad  efsi  diceva  : /rf»»  MHjnttur  • vtiis  Rtgnum , 
& d»biiurGnti  fatitnti  frttQus  tjm , 

Perquedo  io  v’intimo,  chea  voi 
lam  tolto  il  Regno  di  Dio , c fari  trasfe- 
rito ad  un  Popolo,  che  ne  produrrà  i frut- 
ti con  fedele  corri fpondenza . 

Inrominciaino  adunque  da  noi  mcilcfimi, 
e poiché  fi  tratta  di  cjiiofcere  l’origine  d’ 
un  male,  del  quale  è indubitato,  che  noi 
fiamo  i primi  Autori,  ficcome  ne  fiifno  il 
foggetto,  interroghiamo  noi  defsi,  donde 
polsi  procedere  quell’ alterazion  sì  danno- 
fa,  e sì  contaggiofa,  che  dentro  di  noi  fi- 
fa, della  nodra  Fede,  e che  veggiamodif- 
ibnderfi  di  giorno  in  giorno  nello  fpiiito 
degli  Uomini.  E’  agcvol  cofa  1’  idruirvi 
da  per  voi  defsi  fu  quedo  punto,  mentre 
le  limole  di  queda  incdefima  Fede,  di  cui 
parliamo,  contengono  la  foluzione  di  un 
tal  quefito:  Ch’ è ciò,  che  fa  vivere  in 
noi  la  Fede?  Confultiamo  1’  oracolo  dello 
Spirito  Santo,  qual  è la  Scrittura.  La  Fe- 
de , dice  S.  Giacomo  nella  fua  canonica 
Epidola,  dev’  elsere  in  noi  cofa  vivente  , 
e animata;  non  è ella  punto  una  mona 
qualità,  e non  piò  nè  pur  efserlo,  fenza 
cne  noi  fiamo  rei  d’averla  edinta,  toglien- 
dole quella  vita,  che  ricevuta  aveva  da 
Dio.  Or  in  che  confide  queda  vita  della 
Fede,  o piuttodo,  fe  mi  è pcrmcfso  di 
efprimernii , qual’  è l’ anima , che  confer- 
va, e fa  fufsidere  il  corpo  della  Fede  ? 
Le  buone  opere , rifponde  lo  defso  Appo- 
.dolo,  le  buone  opere,  che  noi  pratichia- 
mo. Ecco,  onde  fi  fodiene  la  Fede,  ecco 
quello,  che  le  dà  moto,  e aumento,  ec- 
co quello,  che  la  renderebbe  immortale, 
fe  noi  fofltmo  codanti , e ferventi  nella 
pratica  de’  nodrì  doveri  : Siccome  adunque 
avviene  al  colpo,  dacché  ccfl-i  di  eferci- 
tar  le  funzioni  vitali,  eh’  egf  incomincia 
a didruggerfi,  ed  a corromperli,  così  la 
Fede  per  1’  interruzione  delle  buone  ope- 
re a poco  a poco  s indebolifce,  diventa 
languida , moribonda, , e fe  pofso  valermi 
di  quede  formole , fpira  finalmente  e 
muore  l Sùut  t»im  arpui  (nt  ffirit» 
tHHm  tflt  ita  Fidei  fiat  tperibut  mertua  efi. 

( Jae.e.i,  ) Conclufione  teiribUc,  aggiup, 

gne 
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ge  S.  Agoftino  > poiché  rileva  poco  o non 
avere  cfc  una  Fede  morra,  o non  averne 
del  nitro  , e il  mailimo  fra  rutt’  i peccaci 
è r averne  una  , di  cui  fi  diventi  davanti 
a Dio  carnefice,  ed  omicida. 

Frattanto,  oCriftiani,  non  v’è  cofa  più 
più  certa  E quefta  Teologia  dell’  Appo- 
ftolo  non  fi  conlérma  fcnlibilmente  anche 
dall’  efperienza , che  noi  poniamo  aver  di 
noi  ftefli?  Imperciocché  v’ha  cofa,  che  fia 
più  morta  della  Fede  di  un  Uomo,  il  qua- 
le non  fa  nulla , né  per  il  Signore , né  per 
la  fua  falute?  e che  fi  dee  giudicar  di  una 
Fede  fomigliante,  fe  non  o ch’ella  è già 
difttutta  nel  cuor  di  colui , che  la  pro^f- 
fa , o almeno  che  ben  rollo  lo  farà  ? Io 
confeflb  (e  qui  é,  dove  mi  e più  necefl'a- 
ria  la  voftra  attenzione  ) io  confelTo,  che 
la  Fede,  la  qual  é una  virtù  fopraimatu- 
rale,  in  noi  non  diftruggefi,  come  le  vir- 
tù morali , voglio  dire  colla  femplice  om- 
miiìioiie  di  quegli  atti , che  lor  fon  pro- 
pri ; confeflo  ancora  , che  quantuitque  fia 
Ibprannaturale,  ella  può  funiftere  col  pec- 
cato, e ool  peccato  mortile  di  qualunque 
natura  , e gravità  egli  fi  poflà  elTere  , ad 
eccezione  dell’ infedeltà  fola,  poiché,  giu- 
fta  la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  , 
non  v’  ha  altro  peccato  le  non  fe  quello 
^11’  infedeltà  , ebe  diremmente  ci  faccia 
perdere  l’ abito  della  Fede . Ma  io  preten- 
do,' che  in  ceflàndo  dal  far  opere  buone, 
infenfibilmentc , e quali  fenz’  awederfene , 
fi  arrivi  in  fine  a quella  infedeltà  ; non  ad 
una  infedeltà  aperta,  e dichiarata,  che  il 
decoro  Hello  de*  collumi  non  foftirebbe  , 
ma  ad  una  infedeltà  fecreta,  che  al  gior- 
no d’  oggi  é il  gran  peccato  del  Mondo . 
E come  ciò  ? Eccolo,  o Crilliani  . Com- 
prendetene bene  i progrelTì,  e converrete, 
che  non  efagero  nulla . In  materia  pure  d' 
iirfedeltà,  no,  non  fi  perverte  mai  la  per- 
fona  tutt’  ad  un  tratto  ; vi  fon  certi  paf- 
fi,  e certi  gradi,  per  cui  ci  guida  il  De- 
monio, e per  cui  conduce  a quello  termi- 
ne infaullo.  Mi  fpiego  . Noi  non  perdia- 
mp  torto  la  virtù  della  Fede  ; il  caratte- 
re, che  ne  portiamo,  in  noi  l’ha  impreflà 
troppo  addentro  , per  poterla  fcancellarc 
si  prerto.  Ma  ne  perdiamo  primieramente 
l’ufo,  e fefercizio,  trafeurando  gli  obbli- 
ghi della  'Religione , a’  quali  quella  Fede 
c’  impegna  ; a forza  di  perderne  l’ eferci- 
uo,  ne  peliamo  a poco  a poco  il  ^rto, 
e l’affetto;  mercecché  come  gurtar  dj  ciò, 
che  non  fi  efercita,  e come  affezionarli  ad 
Via  Fede,  che  femprc  fi  rapprefenta  a fe 


rtelTo  come  nojofa  , e impoituna  ? Dopò 
aver  perduto  l’ artètto , e il  gufto  della  Fe- 
de veniamo  affai  prerto  a perdere  quella 
fommefiione,  e quella  docilità,  ch’ella  efi- 
ge;  perocch’ é difficile,  dice  S.  Bernardo, 
che  non  ci  fottomcttianio  finceramente , e 
perfettamente  a ciò,  che  non  é fecondo  il 
nortro  cuore  , ed  è difficile  , che  non  ci 
prendiamo  il  piacere  di  contraddire  a ciò, 
che  ci  offende,  e difpiace.  Perdendo  que- 
lla fommiffione  alla  Fede,  è cofa  infalli- 
bile , che  da  noi  corrompcfì  la  fortanza 
della  nurtra  Fede , poiché  la  fommillio- 
ne  dell’  intelletto  é a lei  si  effcnziale  , 
com’  ella  è efsenziale  a fe  rtefsa  . Efsen- 
do  corrotta  la  iòrtanza  della  Fede  non 
ci  riman  altro  che  un  Fannfma  di  que- 
lla virtù  , peggiore  davanti  a Dio  dell’ 
infedeltà  pagana , mentre  defsa  è infedel- 
tà innalzata  , per  cosi  dire  , fu  le  rovi- 
ne della  Fede  . Or  tutto  ciò  , o Crirtia- 
ni,  deriva  dalla  trafeuraggine , dal  difgu- 
rto  , c dall*  abbandono  delle  opere  buo- 
ne , come  da  fua  forgente  . Così  un  Uom 
li  Mondo  fi  propone  di  vivere  fecondo 
lo  fpirito  del  Mondo  ; e quello  fpirito 

10  fa  cadere  in  una  infenfibilità  di  cuo- 
re , c in  ■ una  univeffale  dimenticanza 
delle  cole  di  Dio  ; egli  non  attende  più 
iir  orazione  , non  più  frequenta  veru- 
no de’  Sacramenti  , non  fa  più  cofa  fia 
penitenza  , non  vi  fon  pm  per  lui  nè 
digiuni  , nè  artinenze  , non  penfa  né  pu- 
re a quel , che  meno  gli  cofterebbe  , c 
che  apprcfso  Dio  gli  porrebbe  lérvire  di 
qualque  riinedio , come  farebbe  a cagioii 
d’  efempio  il  follev.ipe  le  miferic  de’  Po- 
veri; s'^li  afflile  al  S.icrifizio  della’ Chie- 
fa  , v’  aliirte  fenza  fpirito  di  Religione , 
e Dio  veglia  , che  non  v’  afftfta  fovente- 
mente  con  uno  fpirito  d’  irreligiofità  . Lo 
ftefso  é d’  una  Donna  mondana  . Pafsa 
ella  fua  vita  in  un  imbarazzo  di  vane,  e 
inutili  occupazioni  , o in  un  ozio  mo- 
ftruofo  in  ordine  alla  fua  falute  : ella  è 
Crirtiana  , e appena  mai  lì  vede  a fare 
un’  azione  propria  del  crìrtianefimo  , non 
ritiramento  , non  eferciz)  di  carità  verfo 

11  Proffimo  , non  vilìte  degli  Spedali  , 
non  cura  d’  allevare  i Figliuoli  , nè  d’ 
illruire  i Domertici  ; una  Mefsa  per  ce- 
reraonia  , nna  predica  per  curiofità  , una 
lieve  lirnofina  o per  accidente  , o pn  u- 
inana  compalfione , ecco  a die  fi  riduce 
tutta  la  fua  vita  lècondo  Dio  . E quindi 
che  ne  proviene?  Io  già  lo  dilli,  un  alsopi- 
mcnto,  un  letargo,  C io  fine  uo’efiineione 

tota- 


2c5  Sermone  per  la  quarta  Dmenka  dopa  la  Ventecofle. 


totale  della  Fede , Finché  noi  (iamo  in  Icrvore 
di  opere  buone  « come  la  Fede  non  ci  promet- 
te in  quello  ftato,  fe  non  ricompenfe,  non 
tnnuamo  in  lei  fc  non  un  fondo  di  conforto 
per  noi|  e d'interna  allegrczaa;  cnon  tro- 
vandovi che  quello  fondo 'di  confblazione, 
il  noflro  fpirito  loctanimmo  dall'alicnarfe- 
ne,  fi  fente  difpollo  ad  unirli  a lei  llretta- 
mente,  e a non  mai  dipartirfcne . Mi  ab- 
biam  noi  una  volta  abbandonato  quello  fer- 
vore per  1’  opere,  che  Dio  comanda  ? D 
qiù  èj^^e  il  nu^'o  fpinto,  il  quile  non 
trova  più  nulla  nè  di  utile,  nè  di  dilette- 
vole nella  Fede  , e crede,  per  corruzione 
de'defiderj  del  cuore,  crede  piuttollo  le  co- 
fe,  come  gli  tornerebbe  a vantaggia,  die 
foOero,  che  non. nella  maniera,  in  cui  fo- 
no , a poco  a p<^  fi  disfa  di  quella  Fe- 
de, la  ^uale  gli  è d’aggravio,  perche  al- 
trimenti egli  non  può  liberarli  da  que’  rim- 
proveri , con  cui  ella  lo  tormenta  . Ed  io 
fonperfuafo,  o Crilliani , per  tutti  i lumi, 
che  Dio  mi  dona , che  quello  apninto  è il 
grande  principio  dell’  infedeltà  del  Secolo . 

Ma,  voi  mi  direte:  egli  è però  Tempre 
vero  ,,  che  1’  abito  della  Fede  divina  può 
rimanere  in  noi  fenza  1’  opere . Io  lo  fo , 
mici  cari  Uditori  ;■  ma  io.fo  altresì , che 
dapoi^’ella  celTa  in  noi  di  operare,  mille 
nimici  incominciano  a follevarfi  dentro  di 
noi  medelìmi  per  tarare  contro  di  lei . Le 
nollre  palfioni , la  luperbia,  che  in  noi  fi- 
gnoreggia,  l’ amor  della  libertà,  il  Moi- 
do,  la  carne  , tutto  s’  arma , e combatte 
contro  la  nollra  Fede  ; e le  la  nollra  Fe- 
de non  relìlla  , c non  venga  ditela,  bifo- 
na  neceda  ri  amente  , che  a tutto  foccon- 
a . Otv  fe  piu  non  opera,  come  difen- 
derai]! ella  da  tutto?  Che  altre  armi  le 
ha  Dio  Ibmminillrate  a fiaccar  i nimici  , 
da  cui  vien  afialita,  fe  non  le  opere  della 
falute  ? e come  ha  ella  da  trionfare  di  un- 
ti rDemon;,  le  non  ne  trionfa,  come -dice- 
va il  Figliuolo  di  Dio , coll’  ouzione  , e 
col  digiuno?  E qui  io  vi  prego  di  odèrvar 
meco  il.  falfo.  difcorrere  di.  un  Uom  di 
Mondo,  che  fi  lamenu,  e deplora  la  fua 
l'ventura  di  aver  poca  fede , ancorch’  egli 
bumi  di  averne  di  più.  Ralfànamento,  di 
cui  fi  ferve  il  Libertipa.ggio , a giullifìcar- 
fi  in  qualche  manie»  , e a renderli  meno 
oiiofo Imperciocché  come  mai,.Uditór 
mio  caco , come  potete  avere  all'ai  di  Fe- 
de, non  facendo  nulla  di  quanto  é necef- 
fario  per  mantenerla,  e facendo  quanto  è 
. . opportuno  per  rovinarla  ? come  potete  a- 
ver  fede  , tratundoU  ia  quella  maniera, 


con  cui  la  trattate  ; tenendola  fchiava  nel* 
r ingiudizia,  prollituendola  a’difotdìni  di 
una  vita  impura , piagandola  con  altret- 
tante ferite , quanti  peccati  voi  commet. 
cete,  e non  penfando  mai  a guarir  le  f.ie 
pi^he  co’  rimedi  a voi  polli  in  mano  da 
Dio?  Non  farebbe  una  ipceiedi  projigio, 
-Ile  la  voti»  Fede  regc.le  alla  prova  di 
cinti  colpi?  e non  converrebbe  far  le  ma- 
raviglie come  al  miggiore  di  tatti  i mira- 
coli ,.  che  in  un  dilbrdine  di  vju  , foini- 
.gliantc  .1  quello,,  in  cui  fiete,  voi  coiifcr- 
valle  faua,  c pura  la  Fede?- 
Ma  dipend'eg^li  forfè  da  me  il  credere, 
e r aver  fede  ? E quello  é egli  forfè  in  po- 
ter mio  ? é ella  quella  una  col'a  , di  cui 
IO  fia  padrone  , talmente  che  io  polTa  co- 
mandarla a.  ine  deflb  ? Ecco  1’  ultima  co- 
me trincea  delle  auime  mondane , e infe- 
deli . Non  dipende  da  me  il  credere  , o 
non  credere ..  Non  dipende  da  voi , o Cri- 
lliani  ? E perché  adunque  il  Salvatore  del 
Mondo  rimproverato  avrebbe  a’  fuoi  Di- 
fcepoli , che  lenti , e tardi  nel  credere  era- 
no i loto  cuori?  O /tulli,  & turili  ardi  ad 
eridtndum',  ILhc,  perch':  farebbcfi 

egli  olTcfo  della  loro  incredulità,  allorché 
lor  diceva  con  indegnazione  : £ fin  a quan- 
do vi  fofirirò  io  mai , O,  gtntraiit  intridila 
ufijiu^ai  fallar  v*t  ? ( Mttth.  t,  If.)  perché 
avrebb’egli  riprefo  S.  Pietro  d’cnér  Uomo 
di  poca  fede  , Midìea  fidii  guari  daiita/ii  ? 

( Manh.  r.  >4  ) Imperciocché,  fe  quella  Fe- 
de non  è in  nollro  potere  , fenza  fonda- 
mento farebbono  tutte  (quelle  propofizioni 
di  Gesù  Grillo  . Avrebb  egli  dovuto  fop- 
portar  i fuoi  Apposoli,  per  quanto  fi  fol'-. 
fero  increduli , non  condannarli  , perchè 
mperfecca  foflc  la  loro  Fede  , e recar  ri- 
nneiio  all'impotenza,  in  cui  erano  di  ere- 
derc  alla  fu  i parola , non  rimproverame- 
li. Ora  diremo,, che  Gesù  Grilla  abbia  lor 
fatti  rimproveri  foiniglianti  fenza  motivo , 
e ragione?  Io  non  credo,  che  tanto  noi  o- 
fiam  d’ imputargli.  Dipende  aduique  aflb- 
latamente  da  voi  aver  la  fede,  e perfeve- 
rar  nella. fede.. Non  fi  dice  già,  o Grillù- 
ni , che  voi  polliate  averla  u voi  medefi. 
mi,  e lènza. gli  ajuci della  grazia;  fi  cou- 
cede,  che  la  grazia  è a noi.  nccdlària  per 
'fottomettere  all’  ubbidienza  della  fede  la 
nollra  ragione:  ma  fuppolla  la  grazia,  che 
Dio  ci  promette  , e che  per  confeguenza 
voi  pjtete  infàllibilmeiite  promatere  a voi 
jnedclùni , .perchè  la  parola  di  un  Dio  non . 
può  mancare,  fi  dice,  eh' è in  noika  ma* 
no  il  praticare  quella  u^biilicaza,  l'impou, 
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v«ie  il  giogo , il  portarlo  caftantcìiKnte  , 
c volontariamente  , in  una  parola  il  cre- 
dere , e r effer  Fedeli  ; e fi  pretende , che 
il  dubitate  di  quella  maflima  fia  un  far 
ingiuria  alla  grazia  ilefla  fotto  l'ombra  di 
ftàbilimc  la  necefiltà. 

Una  volta  che  foflè  ammcfiò  l’ error  con- 
trario) che  nello  (lato  medefimo  della  Gra- 
sia  ) in  cui  fiamo , non  dipenda  da  noi  il 
cedere  ) o il  non  credere)  non  vi  farebbe 
più  empietà  ) che  autorizzata  non  foOé  , 
non  più  Libminaggio  di  credenza  ) che 
non  fi  trovaflè  in  ficuro  , non  più  Ateif- 
mo  ) che  non  diventafl'e  non  folamente 
condonabile)  e da  fcufarfi)  ma  che  anco- 
' ra  non  fi  fofieneflc  contro  a Dio  fenz'  a- 
ver  bifogno  nè  di  fcnfa  ) nè  di  perdono. 
In  efiètto  qui  è ) ove  termina  finalmente 
il  dHcorfo  de’ libertini  ) e degli  empj  ; e 
quello  è ciò)  che  gl’ indura  nella  lorodn- 
tedeltà-  A voi  dunque  fi  dice)  o Crillia- 
ni  ) e fi  replica  ) che  non  è così  ) non  è 
così;  e quanto  è verO)  che  la  grazia  del- 
la Fede  dipende  da  Dio  folo)  tanto  è ve- 
ro in  fondata  Teologia  ) che  la  Fede  di- 
pende e da  Dio , e da  noi  ; perchè  ? per- 
chè quando  anche  voi  non  ra^iungede 
tutta  la  perfezione  di  quella  virt^  da  voi 
dipende  col  ben  ufare  delle  grazie  prefen- 
ti  il  chiederla  a Dio  ) da  voi  dipende  il 
difporvi  ad  ella  ) da  voi  dipende  il  toglie- 
re mille  oftacoli , che  ve  ne  allontanano  ; 
e fe  avendola)  voi  già  conofcetC)  eh’  ella 
«’  indebolifce  ) da  rài  dipende  l’ impiegar 
que’  mezzi  efficaci , di  cui  Dio  vi  ha  pro- 
veduti  a fortificarla  colle  buone  opere  . 
Voi  non  fate  nulla  di  tutto  quello , e fen- 
z’adoprare  ninno  sforzo)  mifurando  la  fe- 
de colle  idee  limitate  d’  uno  fpirito  mon- 
\^dano  , di  cui  liete  ripieni , pretendete  di 
efsere  liberi,  e franchi  a dite:  io  non  ho 
il  dono  della  Fede)  la  Fede  non  è in  mio 
potere,  lo  vi  domando;  è egli  cotella  un 
difcorrerla  bene  con  Dio?  ! 

Ma  andiam  più  avanti , e prendendo  la 
oofa  da  più  alto  ) proccuriamo  di  penetra- 
re fin  nel  profondo  di  tpiello  miftero.  Noi 
perdiam  la  fede)  perchè  Dio  a noi  Ibttrae 
le  grazie , ed  i lumi  della  -Fede  ; e Dio  a' 
noi  fottr.ie  le  grazie , ed  i lumi  della  Fe- 
de , perchè  noi  -non  facciam  opere  dqfne 
delia  nollra  Fede  . Ecco  il  fecondo  prin- 
cipio della  fecreta  infe^ltà  ) che  regna 
dentro  di  noi.  'Non  afseriamo  Tnilla  'teme-_ 

. rariamente  in  una  materia  )'  qual  è que-’ 
‘.ila , sì  rilevante  ) e sì  dilicata . Ella  è la 
Aaccpla  della  rìvelazion  dell’  AltilfinM  ) 
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che  dee  guidarci  ; e non  quella  del  noflro 
proprio  fenfo.  Dio  a noi  toglie  le  grazie 
fpeciali , e abbondevoli  della  Fede  ) che 
ci  collitttivauo  Criftiani  ; non  v è colà  nè 
più  formale)  nè  più  efprdlàmente  dichia- 
rata nella  Scritti^:  ma  perchè  mai  a noi 
le  coglie  ? Ah  Crilìiani  !■»  notate  bene  : E- 
gli  Mtrebbc  togliercele  da  fovrano)  e fen- 
z’  altra  ragione  da  quella  ) perchè  così  a 
lui  piace  ) e cosi  vuole  ; mercecch’  egli 
è il  Padrone  de’  beni  fuoi . Ma  tanto  è 
lungi  ) ch’egli  proceda  in  una  maniera  co- 
sì afiblnta  ) che  in  mille  luoghi  anzi  a poi 
dichiara  ) che  la  maggior  violenza  ) ^ 
gli  pofiiam  fare  è di  obbligarlo  a giun- 
gere a quello  diremo  : che  fqggetti  non 
eflèndo  i fuoi  doni  a niun  pentimento  t 
e^li  non  toglierà  mai  a noi  qiKllo  della 
lede  f cioè  a dire  quelle  grazie  parcioo. 
lari  ) alle  quali  va  annefia  la  nollra  Fe- 
de > fe  non  perchè  ce  ne  faremo  -rendu- 
ci  indegni , fe  non  in  gafiigo  dell’  abu- 
fo , che  ne  avrem  fatto  , fe  non  per  non 
più  tollerarne  la  prol'anazioae  , e princi- 
palmente per  giudo  rifencimenco  ) eh’  egli 
avrà  di  veder  grazie  così  feconde  ) e coti 
attive  per  fe  medefime  divenute  .in  noi  do» 
rili  ) e oziofe . 

Condolfiachè  ecco  ciò  > che  lo  Spirito 
Santo  fembra  aver  prefo  dì  propofito  a 
farci  intendere  per  mezzo  degli  Appodoli  ) 
e de' Profeti.  Ecco  ciò)  che  San  Giovanni 
nell’  Apocaliflè  ebbe  ot^ne  d’  intimare  al 
Vefeovo  di  Efelb , quando  da  parte  del 
Signore  gli  diflè  : contro  dì  voi  io  ho  al- 
cuna cofa  ) perchè  fi  è rafireddata  la  vo- 
dra  carità  ; vi  rifovvenga  dunque  dello 
datO)  onde  liete  caduto  ) e tornate  all’  e- 
ferciz»  di  quelle  fante  opere  ) che  in  al- 
tri tempi  a edificazione  di  tutta  la  Ghie- 
fa  voi  praticade;  fe  no)  io  verrò  nell’im- 
peto del  mio  furore)  e leverò  dal  fuo  luo- 
go quel  mìderiofo  candclliere)  che  inutil- 
mente  v’  illumina  ; A.Vm«r  tfle  itsiiu  mult 
ixtiéirìi  ) 0“  frìma  oftTM  fat  : Sic  mttm  vt- 
mr  libi,  mavtbf  tatulelairum  taum  dt  l§m 
et  fut.  ( jifte.  t.  X.  ) Or  quedo  Candelie- 
re ) dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , anche 
fecondo  il  fenfo  litterale  ci  rapprelcnta  la 
Fede  ) di  cui  egli  è (imbolo  ; e ciò  dimo- 
dra  ) che  Dio  •danco  ornai  della  tralcura- 
cezza  di  quello  Velcovo  , e del  rìlallàto 
fuo  -vivere  non  avea  giulfeia  da  elèrcitare 
(opra  di  lui  più  rigorc^a  quanto  il  lòttrar- 
gli  le  grazie  della  Fede.  Ecco  ciò)  elicci 
predica  quella  sì  chiara  infiemC)  c sì  ter- 
ribile parabola  del  talento  (èpoltO)  che  il 

Padre 


lo8  Sermone  per  la  tjiurta  Domenica  dopo  U Peniecofte. 

Filare  di  Famiglia  fece  togliere  a colui  tra’ I per  edificarne  il  noftro  ProlTimo»  per  rac- 
fuoi  Servi , che  non  avea  curato  di  porlo  coglierne  noi  fterti  meriti  fenza  numero,  e 
a li  urto  . Imperciocché , fc°uendo  l’ ofler-  tutto  ciò  col  mezzo  delle  noftre  buone  ope- 
vazionc  di  S.  Agoftino,  quel  primo  talen-  re.  Il  Signore  ci  vifita,  in  vece  di  buone 

10  , che  ne  doveva  fruttare  degK  altri  , opere,  egli  non  trova  in  noi,  che  una  Fe- 
evidentemente  è la  Fed^  la  quale  operar  de  incolta , arida , infruttuofa , che  quan* 
deve  in  noi  le  opere  dclk  falute  ; e la  tunque  irrigata  dalle  piogge  del  Paradifo, 
feverità  , con  cui  punì  quel  fuo  Servo  il  e impinguata  dal  fugo  della  Terra,  cioè  a 
Padre  di  Famiglia , è appunto  ciò , che  fi  dire  dalle  grazie  , c)k  continuamente  noi 
adempie  in  un  Uom  del  Secolo,  quando  riceviamo,  dimora  Tempre  ingrata,  e noa 
Dio  incominciando  già  a riprovarlo  , lo  produce  mai  nulla;  che  fa  egli  il  Signore? 
fpoglia  di  quel  falò  bene  , che  gli  rima-  Conclude  o di  eftirparla  totalmente,  o di 
nea , ed  era  la  luce  della  Fede  Divina . trafpiantarla  in  altro  fuolo  : Sueddt , ut 

In  efiètto,  o Criftiani,  fe  v’  ha  ragione  guU  tiUm  iirr*m  nciiptt , Egli  comanda  agli 
capace  di  comprovare  quella  condotta  di  Angeli  Miniftri  della  Tua  Giultizia  di  àls 
Dio  , e di  chiuder  la  bocca  agli  Uomini  bandonarci,  e rovefeia  nell'anima  nollra» 
del  Mondo  , ella  è quello  difprezzo  delle  come  parla  il  Profeta  reale  , fin  da’  fon- 
opere  buone,  in  cui  elfi  vivono.  Conciof.  damenti  tutto  lo  fpiritual  edificio,  ch’egli 
fiachè  la  Fede  , dice,  eccellentemente  San  v’avea  fabbricato:  Eximuùit  md  firn- 
Giovanni  Grifolloino  , non  efièndo  data  , lUmin/um  in  m.  E qual’è  que- 

che  ad  operare  , riducendofi  tutta  la  Tua  Ilo  fondamento?  Egli  è la  Fede,  che  de: 
virtù  ad  eccitar  ne’  cuori  il  zelo  del  be-  follenere  tutte  le  altre  virtù  CnlUanc , ma 
ne,  cui  fa  conofeere,  ed  ellèndo  unico  Tuo  che  non  follenendo  più  nulla  , allorché 
impiego  Ibllcner  1’  Uomo  nell'  dccuzionc  noi  non  operiamo  più  pel  Signore  , fem- 
di  ouanto  il  Crillianelìmo  gli  preferive , bra  eccitarlo  a pronunciar  contro  a noi  1* 
^ccn'  ella  non  più  opera  nulla  di  Tomi-  ultima  fentenza  ; Hxìanfiu  fmndt- 

gliante,  Dio,  anche  m1  fine  della  TuaGlo-  mninm  i»  m . Orsù  , dice  Dio  , di’  ella 
ria  , è interelTato  a lafdarla  dillruggere  . opera  quell’  inutil  Fede  , e non  ne  relli 
Ella  è un  albero  , che  dee  produr  i Tuoi  più  alcun  velligio  in  quello  pervertito  Cri- 
frutti,  e che  non  trovali  carico  fe  non  di  Aiano;  l'fjti  nd  fHndnmtninm, 
frondi  , doè  a dire  di  azioni  o malvage,  E perciò  è.  Uditori  miei  cari,  che  noi 
o fuperlluc;  Dio  dunque  ha  diritto  di  di-  veggiamo  tra  noi  fublimi  ingegni,  e inteU 
re  : Suaiit  UUm , ut  quid  ttium  urrtm  letti  acuti  , e illuminati  fecondo  il  Mon- 
cttufiì  (Lut.  r.13.)  Si  tronchi  queA’albe-  do  , cadere  in  cecità,  che  metton  orrore; 
ro,  e lì  llerpi  fino  dalle  radici  . Perocché  onde  non  riconofeono  più  nè  Dio,  nè  Fe- 
a qual  efiètto  confcrvarlo  , mentre  non  è de,  nè  Religione.  Perciò  è,  che  noi,  noi 
di  niun  profitto , e non  produce  alcun  frut-  medefimi  con  tutta  la  noAia  fufiìdenza , e 
to?  Ora  quello,  che  lo  fpirito  del  Signo-  con  tutti  i vantaggi  , di  cui  ci  gloriamo» 
re , ci  ha  ci'prellb  in  figura  intorno  a que-  abbiam  di  fovente  meno  di  Fede , che  quel- 
Aa  verità , egli  è appunto  quello , che  av-  le  anime  femplici  , le  quali  s impiegano 
viene  eotidianamente  in  fatti , quando  Dio  con  umiltà  in  opere  Crilliane , adulando- 
pel  più  terribile  de’  Tuoi  giudici  ci  priva  ci , che  quella  diflfèrenza  è anzi  un  fegno 
di  certe  grazie  più  feelte  , in  cui  conlìAe  della  loro  fcmplicità  , c del  noAro  fape- 

11  dono  della  Fede  . Imperciocché  non  ci  re , e non  comprendendo , che  Dio  in  ri- 
diede già  egli  la  Fede  qual  femplice  pre-  compenfa  del  loro  fervore  ad  elio  lor  li 
rogativa  a diUinguerci  dalle  Nazioni  infè-  comunica , mentre  , a punire  il  noAro  ri> 
deli,  nè  qual  femplice  ornamento,  che  do-  laflàmento  , egli  da  noi  fi  ritira  . Perciò 
velie  folo  arricchire  , e adornare  1’  anima  è,  che  noi  peraiamo  la  grazia  della  Fede, 
noAra . Noi  non  fiamo  Aati  Crilliani  fola-  e che  la  Fede  con  una  fbAituzione  per  noi 
mente  per  conofeere  le  maraviglie,  e i prò-  iniàuAillima  pafl'a  a Nazioni  Armiere,  che 
dig),  che  un  Uomo- Dio  ha  fatti  per  noi,  formano  lo  loro  riebezze  delle  noAre  per-  , 
lènz' altra  confeguenza,  che  quella  di  fa-  dite , come  dice  S.  Paolo  , e eh’  entrano  ' 
pergliene  grado , e congratularcene  con  noi  nel  Regno  di  Gesù  CriAo  a mifura  eh» 
merlimi  : lo  fiamo  Aati,  per corrifpondere  noi , i quali  ne  fiamo  gli  Eredi,  ne  fiain 
a’ Tuoi  benefizi  con  azioni  dt^ne  di  lui,  e cacciati  : foAituzione  tanto  volte  predetu 
degne  di  noi  ; abbiam  qucAa  Fede  per  far-  dal  Figliuolo  di  Dio  , sì  manifellaments 
la  moltiplicare,  perreodcrue  i frutti  aDio,  compiuta  in  tutti  iSecoli  ^1  Crillianelìmo^ 
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coiirumita  In  si  viva  maniera  nclSecol  no- 
Uro,  in  cui  abbiam  veduto  nafccre  novelle 
Ciiftianità,  c come  due  Mondi  di  Fedeli, 
gli  uni  venuti  dall' Oriente,  gli  altri  dall’ 
Occidente,  })er  la  propagazione  l’attafi  del 
Vangelo,  nel  tempo  iftelib,  in  cui  1’  Ere- 
lia  ha  ftrappati  dal  fen  della  Chiefa  Po- 
poli interi  , affinchè  non  mancaflc  nulla 
alla  Predicazione;  Mulii  tbOtitatt  vnitm , 
Ó>  Ocddtnie  : Fidi  «uum  Rtgai  ijititntur  in 
itubr»!  iX/trint! . ( M»nh.  f.  8.  ) 

Ah  Criftiani  apriamo  gli  occhi  a quella 
verità,  e feguendo  il  precetto  del  noftro 
Divino  Maelìro  proccuriamo , c sforziamo- 
ci di  far  opere  contbrmi  alla  noltraFcde. 
Non  afpeuiamo,  die  compiuta  la  milura 
de’  noftri  peccati,  lì  eccliffi  per  noi  inte- 
ramente il  Sol  di  Giullizia.  Poiché  non  è 
ancor  ellir.ta  la  noftra  Fede,  ferviancenc 
non  folamente  per  impegnar  Dio  a confer- 
varcela , ma  ancora  jicr  meritare  , che  ne 
r accrelca  . Difinganniamoci  fopra  tutto 
dell’error  mafficcio,  che  ne  fcduce,  qual’ 
è il  credere,  che  rinunciando  noi  alle  buo- 
ne opere,  abbiam  Tempre  nondimeno  un’ 
ìhtenzion  retta  di  cercar  Dio,  e un  vero 
deflderio  di  conofcerlo . Imperciocché  come 
mai  ciò  cfiTcr  potrebbe?  Si  cerca  Ibrfc  Dio 
con  una  vita  rilavata , e tutta  mondana  ? 
Il  trova  egli  forfè  così?  lì  arriva  forfè  co- 
si a quel  beato  conofeimento,  che  cofti- 
tuifee  la  fantità  de’  Giudi?  Dio  farebbe 
quello,  eh’  egli  è,  fe  una  tal  via  a lui 
ci  conduceil’e?  No,  no,  Cridiani,  ciò  non 
fi  può . Nella  nafeita  della  Chiefa , dice  S. 
Giovanni  Grifodomo , la  Fede  de’  Cridia- 
ni fi  Ibdenne  co’  miracoli;  alcun  tempo 
dopo  fi  fortificò  colle  perfecuzioni  : ma 
dopo  che  cenarono  le  perfecuzioni  , e che 
non  piacque  più  a Dio  di  operare  così  fre- 
quenti i miracoli,  colla  codanza  nelle  buo- 
ne opere  noi  dobbiam  cbnfèrvarla . Quedo 
m’  impegna  nella  feconda  Parte,  in  cui 
dopo  avervi  già  dimodrato,  che  noi  pcr- 
.diam  la  Fede , perchè  trafeuriamo  le  opere 
Criiliane,  io  debbo  farvi  vedere,  che  le 
opere Cridiane  fono  quelle  altresì,  per  cui 
ravviviamo,  c ricuperiamo  la  nodraFcde, 
o alterata  , o perduta  . Rinovaiemi , vi 
prego,  la  vodr’  attenzione. 

Seconda  Parte. 

Egli  è per  mezzo  della  Fede,  che  noi 
iiventiam  capaci  dr  operare  per  il  Signo- 
re, e dì  far  opere  buoile;  eti  è non  per- 
tanto vero,  che  colf  efercirio  delle  opere 
MnrdttUtit  StminùaU 


buone  noi  arriviamo  alla  cognizione  di  Dio  » 
e al  dono  della  inedcfima  Fede.  Non  vi 
figurate , che  v'  abbia  in  ciò  contraddizio- 
ne; per  poco,  che  da  voididinguanfi  quel- 
le, che  i Teologi  chiamano  prime  grazie, 
e quelle,  che  d^CTnano  feconde  grazie  del- 
la Fede,  o per  parlare  in  termini  più  fem- 
plici,  il  principio,  c la  perfezion  della  Fe- 
de , voi  lenza  jx-na  già  comprendete  tutto 
il  midcro  di  quede  due  gran  verità,  delle 
quali  eccovi  il  fenfo.  Per  le  prime  grazie 
della  Fede  noi  diventiam  capaci  di  far 
quelle  opere,  che  ci  guidano  a làlutc  ; non 
v’è  cofa  più  codaiitemcntc  vera  nelle  maf- 
(ìme  della  Religione  ; ma  altresì  non  v’  è 
cofa  più  indubitata  dì  ciò , che  io  aggiun- 
go , cioè , che  per  le  opere  della  làlutc 
noi  arriviamo  a quelle  feconde  grazie,  che 
ne  innalzano,  e perfezionano,  c con  fer- 
mezza ne  confermano  nelhi  Fede.  Ella  è 
la  Fede  almeno  incoata,  eh’ è il  principio 
neceOhrio  di  quel  bene,  che  noi  facciamo 
per  il  Signore;  io  ne  convengo:  ma  non 
meno  bil'ngna  convenir  anche  in  quedo  » 
che  il  bene  , che  noi  facciamo  per  ilSigno-, 
re,  è la  drada  ficura  per  arrivare  a quella 
Fede  perfetta, ,c  compiuta,  da  cui  dipcn-' 
de  la  nodi  a fantità.  Attendete,  o Cridia- 
ni, a quanto  fono  per  dire,  e fc  per  di-, 
fgrazia  fode  nel  numero  di  coloro,  cui  ac-* 
CICCÒ  il  Dio  del  Secolo,  come  parla  l’Ap- 
podolo,  fovvengavi,  che  queda  è la  foia 
fpcranza,  vi  rimane,  e l'ultimo  rime- 
dio a guarire  dalla  vodra  cecità. 

Prima  verità . Per  mezzo  delle  buone  o- 
pcrc  fedelmente,  e finceramente  praticate 
fi  giugne  alla  perfezion  della  Fede  . God 
Cornelio  Centurione,  di  cui  fi  parla  nel' 
Libro  degli  Atti  Appodolki,  da  una  Fe- 
de ofeurn,  e confuta,  eh’  egli  avea  de’ 
Divini  Mideri,  arrivò  a quella  Fede  chia- 
ra, e didinta,  che  gli  fe  conofcerc  Gesù 
Oido.  Dio,  dice  il  fagro  Idorico,  rimi- 
rò alle  openJ  di  pietà,  c di  mifcricordia , 
ili  cui  egli  contìnuamente  occupavafi  , c'.' 
molTo  dal  fuo  fervore  gli  deputò  un  Ap-, 
poftolo  ad  idruirlo,  gli  rivelò  1’ arcano 
dell’  Incarnazione  del  fuo  Figliuolo , e Io 
difpofe  alBattcfimo.  Ecco  il  modello,  che 
la  Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi, 
per  eccitarne  in  noi  una  fanta  cmulazio-, 
ne.  Oflèrvate:  Codui  era  im  Gentile,  ma 
avvegnaché  Gentile  avea  Religione  ; vir 
rtlighfus',  (Ali.  c.  IO.)  avvcgliadiè  Gentile 
temeva  Dio , ed  idrllava  quedo  timore 
a tutta  la  fua Famiglia:  Tìmmi  Dium  tun 
tmnè  Duma  fu»  ; ( Itìdon  ) avvegnaché 
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Gentile  faceva  a'  Poveri  limofine  aflài  li-  feinpre  fenicie  nelle  fue  promerte  non  farà 
berali  de’  beni  l'uoi  : Faiitns  elttKiofynat  nril-  Ibpra  di  voi»  come  già  lopra  di  lui  una 
fitti  ; ( iliJ.  ) avvegnaché  Gentile  ora-  profufion  particolare  del  luo  fpirito  per 
va  con  afiìduità;  £/  defreeaìn  Dtum  ftmfer,  fortificare,  c per  accrelcere  la  voftra  Fc- 
,(IL)  Per  quefto  ( gli  diflé  1’  Angelo  tiel  de:  eh'  egli  la  làrà  , o Criftiani,  e per 
Signore  ) a voi  fono  inviato,  per  manife-  quanto  voi  fiate  peccatori,  egf  invierà  piut- 
ftarvi,  die  le  volile  pregliicre,  c le  voli  re  torto  un  Angelo  dal  Cielo,  che  lafciarvi 
limoiìne  falitc  fono  fino  al  Trono  dcH’Al-  nel  voftro  traviamento;  ma  fenza  impiega- 
tifiuno  ; egli  fe  n’ c ricordato,  e non  po-  re  il  minirtero  di  un  Angelo,  un  Predica, 
tendo  dimenticarle  ha  eletto  Pietro,  Capo,  tote,  fufeitato,  qual  altro  S.  Pietro,  a. 
c primo  P.iftorc  della  fua  Cli.'cf.i  ad  efièr  voftra  conveifione,  in  annunciandovi  la  di- 
iiggi  il  voftro Evangelifta,  e ad  annunciar-  vina  Parola,  v’illuminerà,  vi  perfuadcià, 
vi  le  pili  alte  maraviglie  della  Legge  di  v’  imprimerà  profondamente  nell’  anima 
Grazia  : Ora:ioi,ti  /;,«  , ó"  lUtmofym  after.-  le  verità  ctlefti  . Dopo  che  1’  avrete  udii- 
dor/oir  in  mematiam  in  eonffedu  I?ci . ( Ut.  ) to,  fvanivanilo  le  voftrc  incertezze,  e i 
Udite , ripiglia  qui  eloquentemente  S.  Ciò-  voftri  dubbj , fi  ammollirà  la  voftr’  aridi-: 
vanni  Giifoftomo,  udite  voi,  mici  Fratei-  tà,  o a dir  meglio,  la  voftra  durezza  per 


li,  voi,  che  vi  qiieivlatedi  non  avere  que 
lumi,  de’  quali  Dm  riempie  le 'anime  giu 


il  Signore:  vi  troverete  tuit’  invertiti  da’ 
fentimenti  della  Fede;  c quelli  fcntiinenti'i 


Se  Cornelio  non  avelie  pregato,  fc  non  cangiamento-  Si  faranno  le  miraviglic  nel 
folle  flato  caritatevole , fc  nelle  fiubbliche  Mondo , c voi  ftefTo  ne  farete  furprel'o  ; 
necefiità  aperte  non  avelie  le  lue  vifcerc  , ma  io  p>er  me  non  mi  miiraviglieró  puir- 
ed  il  fuo  cuore,  fecondo  I’ ordine  de’  Di-  to,  c conofeendo  il  fecrcto  principio  di 
'vini  decreti,  egli  fi  farebbe  rimafto  tra  le  una  tal  maraviglia,  dirò,  come  già  S. Pie. 
tenebre  della  Gentilità.  E perchè  mai  aii-  nvi , quando  udì  il  Centurione  a.  parlare 
dò  Iddio  a cercarlo  in  mezzo  ad  uiiPop'olo  del  Regno  diDio:  V»  vtritaie  lemf  'trif  qni» 
incirconcifo,  e fparfefopra  di  lui  rahlioii-  >:oa  ejl  ftrffnarntn  Mcitftar  Dtut  ; fti  i»  inani 


Giuftizia  fondate  fui  comun  debito,  che  flato  a colui,  che  teme  Dio,  c che  prati- 
iion  trovò  in  Ifraclo.  Quel  zelo  di  unCcn-  ca  il  bene,  Dio  fi  comunica, 

tilc  difantificar  la  fuaCafa  col  fuo  efun-  In  fatti,  mici  cari  Uditori,  ecco  1’  ori- 

pio,  quella  perfevenanza  nell  orazione  , gine  di  certe  converfioiii , che  talvolta  ac- 
quclla  inviolabile  probità,  che  gli  guada-  cadono,  e ne  recano  ammirazione.  QiicI 
gnÒ  ancora,  fecóndo  S.  Luta,  l' onorevole  Criftiaiio  negl’  impegni,  c negl’ imbarazzi 
reftimoaianza  di  tutta  la  Nazione  Ebrea  : del  Mondo  fembrava  aver  poca  fede,  mi 
'l  f,1tmonium  haltns  ab  uni-.erfa  Genie  fudti-  non  oftailtC  la  '^ca  lua  fede  egli  làcevX 

rum;  (II.)  ma  fopra  tutto  quella  tenerezza  limofiiie;  c le  faceva  afl'ai  liberali  ; nix 


di  carità,  quella difpofizione  à lòcctirrtic 


imo  egli  medefimo  della  jxica  fua  fc- 


fPoveri,  e chi  era  in  tribolazione,  fenza  ri-  de  aveva  tutti  i giorni  le  fue  ore  dcft;iu-  , 
'ìlèrtio,  ecco  quello,  che  rrpi  il  cuor  di  te  j»er  chiedere  a Dio,  che  gli  facellc  co- 
D.'o,  e lo  determinò  a riempier  de’  più  nofeere  le  vie  della  flilute;  ma  colla  po- 
liceiii  l'uoi  tefori  quello  vafo  di  iniforitor-  ca  fua  fede  volea,  che  Dio  fodè  fervuo 
,Lia , da  lui  predoftinaro  per  la  fua  gloria . nella  fua  Cafa  , c non  avrebbe  inip'unc- 
C/rnelio  adunque  fu  fletto,  fegue  il  Cri-  mente  fortèrto  un  Domtflico  viziofo,  oi 
.fortomo,  non  a cagione  della  fua  dignità,  empio:  Tutto  ciò  traile  fopra  di  lui  dal 
ma  in  riguardo  della  fua  pietà  : Ka-i  fnfter  canto  del  Signore  una  grazia  , che  al 
I littKii.vc'itelci'is , fed  frafte  fiti.eiem.  (C/tr)-  buon  fentitro  lo  ricondufic  , c d’  un 
fif.)  .Siate,  coni'  egli,  piaofi,  coni’  egli,  mondano  tiepido,  c rilafiato,  qual  era  , 
benefici,  com’  egli,  zelanti  a follevamcn- fegli  è in  fin  divenuto  un  vero,  e perCst- 
to  de’  iniferi,  e :id  avanzamento  dell  opc- | to  Criftiaiio:  Uraiionti  tut,  & F.leenuCyitA. 
're  del  SignorCj  C voi  pur  vedrete,  fe  Diojr«(  aftenderuni  in  munrtitm  in  tet^ fati» 
e ' , ‘ - - 1 t.  Qaan- 
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(^aindo  noi  noa  avertimo  qudli  cfcinpj 
della  Scrittura  a convincer  noi  (tedi,  l’or- 
diiie,  c la  convenienza  delle  colè  farebbe 
una  prova  evidciite  a farci  cliiaro , dia 
così  ilev’  eiièrc.  Io  fo,  che  Dio  con  un 
"miìacolo  della  fiia  potenza  lenza  il  con- 
corfo  delle  nollra  biioi^c  opera  può  rulaSi- 
lire  la  fede  ne’  n diri  fpinri , quando  ella 
vi  fdìè  iiidehalita  , e alterata  , c che  va- 
lendoli deir  impero  aHiiIutOj  che  ha  Ibpra 
di  noi,  può,  come  dice  S.  Paolo,  può  al- 
lora coni  indir,  chela  luce  elea  dal  centro 
della  ine^efini a ofeurità  : 6>ui  drrit  dt  ttr.t- 
bris  itiiim  ffU’iJtfurt , ( i,  C«r.  f.  i).  ) So,  che 
lo  può , c she  con  una  grazia  puramente 
gratuiti  a lui  piace  talvolta  di  volerlo;  ma 
al})ett.!,e,  di'  egli  Io  voglia  in  diètro,  e 
iìvlarci  fu  quello  miracolo , che  cenerebbe 
d’cllcr  miracolo,  le  di  promettercelo  avef- 
fimo  diritto,  e Iperarlo,  non  v’ha  fe  non 
la  nollra  prefunzione , che  fin  qua  podi 
giungere,  o la  nollra  ignoranza.  ^ 

Per  mezzo  delle  opere,  io  lo  replico 
un'altra  volta,  per  mezzo  delle  opere  con- 
vicn  riparar  le  rovine  della  fede.  E d^ 
qui  è,  che  rtcl  liiigiiaggio  de'  PP.  le  buo- 
ne opere  fono  chiamate  comunemente  ope- 
re ediricatiici , e noi  cfprimiamo  la  lom 
virtù  con  quella  formola  di  edificazione  , 
fvrehè  jvr  ciTe  dcv'cll'ere  edificata  la  fede 
di  un  giullo,  e rialzata  h lède  di  un  pec- 
c itore . Ecco  pcrdiè  il  grande  Appoftolo , 
fcriven.io  a Timoteo  fuoDifcepoIo,  l'am- 
motu,  c lo  feongiurò  a ravvivare  in  fe 
m.d.'Iì  no  quella  grazia,  edu  per  fimpofi- 
zione  delle  mani  di  lui  egli  aveva  ricevu- 
ta: Prepttr  ruma  etiifnm  nirte/tto  te,  ut  tt- 
fitfcites  gntij/n  Oei , t>Ki  <,'i  in  te  fet  impe- 
fitionem  mintum  mr-erum , ( t.Tim.t.  I.)  Ect 
io.  in  lirizz  indo  oggi  quelle  illdlè  parole  ad 
un  Crilliano  fre-ldo,  e languido  nella  Fe- 
de, ma  che  vorrebbe  pur  avere  una  fede 
più  viva,  e lìaeeramentccerca  di  rilVcgliar- 
la  in  le  medefimo,  gli  dico  collo  ftcllb  fpi- 
rito:.  Refufeitate,  Fratcl  mio,  rcful’citate 
quella  fede,  che  avete  ricevuta  per  f im- 
prcllion  del  carattere  del  volilo  Battefimo.- 
troppo  ha  gran  tempo,  che  voi  la  tenete 
come  fepolu  ; refufcitatela , e fittene  una 
Fede  viva.  Or  in  volita  mano  voi  avete 
un  mezzo  licaro,  e infillibile  a farla  ri- 
forgere;  cJ  è farla  operare.  Non  potete 
ancora  fcrvire  a Dio  , nè  compier  alla 
Legge  di  lui  con  quella  vivezza  di  Fede, 
eh’  ebbera  i Santi-:  ma  fe  voi  non  avete 
per  anco  una  fede  sì  viva , potete*  metter- 
in  Klato  di  otienerfa  potete  intereflèr 

■ . 


il  Signore  ad  aecordarvcla , potete  impie- 
gar perciò  intcrceflòri  potenti  apprcHb 
di  lui,  quali  fono  i Poveri,  potete  rego- 
lando la  voltra  cafa , facendo , a chi  do- 
vete, giullizia,  indiando  f amore  della 
virtù  a’  voilri  Figliuoli , potete  sforzarlo 
con  amabd  violenza  a rendervi  quello  fpr- 
rito  di  Rcligio.'.c  , che  Icmhra  abbiate 
perduto.  Q-icH’ opera  di  carila,  che  intra- 
prenderete , o a cui  voi  conuibuirete  | 
quegli  aiuti , che  in  urgente  ncceflità  prc- 
ilcrete  ad  una  Famiglia  rovinata  , cd  afiiit- 
ta , que’  voti,  che  porgerete  al  Ciclo,  e 
quell’  orazione,  che  l’arctc  al  Sigiioie,  ec- 
co la  feintdia , clic  riaccenderà  in  voi  lii 
fiaccola  della  Fede,  che  avete  eftinta.  Ec- 
co CIÒ , che  inttfe  S,  Paolo  con  quello  sì 
l'alutevole  avvifo , c 'sì  rilevante  : t V r«y«- 
itiiei  ,%rnittm  Dei,  (jm  «//  in  te. 

Ed  era  ben  cofa  giulla,  come  noiollo 
ilGrifollomoj  C fpcttantc  all’ ilitcìel’c  llcf- 
fo  del  Signore  ; che  fqggctti  noi  l’ollimo  a 
quella  legge  di  previdenza,  o fe  voi  vole- 
te,- di  PreJellinazjonc . Ijnix-rciocdiè  in 
fine  per  poco,  che  io  ifr’  abbia  d’  equità', 
bifogna , che  nel  difordine  della  mia  Fède 
torni  fempre  a quelli  due  principj  : l’uno, 
eh’  elìèndo  Dio  mio.  fommo  bene,  per  me 
è di  allòltita  nccellità,  eh’  io  lo  tei  dii  ; 
r altro,  che,  fe  io  debbo  mai  fpcrar  dì  ^ 
trovarlo,  lo  debbo  fjicrare  per  mezzo  del- 
la pratica  delle  buone  opere.  Dio  vuol 
eflcr  cercato  in  quella  vita;  me  1’  infcgiitt 
il  Profeta.  Ritrite  Deminnm,  dum  inenieb 
pctefl',  (Jf.t.js.)  cercate  il  Signore,  men- 
tre può  trovarli  . Egli  abita  ima  lude 
m.acceflibile  ; ma  per  quello  appunto,  ip 
ilico  a me  medefimo,  per  quello  io  debbo 
proccurarc  di  avvicinarmi  a lui  per  mezzo, 
di  azioni  virtHofe,  c fante.  Iiùjjerciocchi 
!'e  la  fua  luce  è inaccellibile  alla  fuper- 
bta , non  lo  è all’  umiltà,  non  lo  è alla 
jjurità  del  cuore,  non  lo  è al  fervore,  e 
all’  altre  virtù  crilliane  . E che  terdierci 
io  dunque,  o mio  Dio,  fe  non  ccrcaflì 
voi,  voi,  che  liete  la  Beatitudine  mia,  il 
mio  uUijno  fine?  Perchè  mi  avete  voi  da- 
ta una  ragione,  fe  non  fe  per  cercarvi  ? 
Noa  fon  io  troppo  fortunato  , tc  men- 
tre s'  occupa  il  .’VIondo  in  cercare  la  va- 
nità , c la  n;C’izogna , io  fia  tenuto  a cer- 
care in  voi  l’etcvna  verità?  Ma  fe  io  inai 
vi  trovi,  poflb  dubitare,  o Signore,  che 
quello  non  fia  fier  quell’  opere,  che  tro- 
van  grazia  davanti  a voi?  per  quell’  opct 
re  ) che  vi  din  gloria , per  quell’  opere  , 
che  però  mi  danno  acccifi},  tt  m’  introJu- 
^ O » ''•  cono. 


Sermone  per  U Dmenica  furlj  djpj  U Tuilicofie. 
Olio  appreflb  di  voi?  Mcrcccchè  coinè  po- 
trei io  altrimenti  trovar  il  Dio  delle  vir- 


tii,  ché'per  mezzo  delle  ilcOè  virtù?  Qjic- 
Ao  difeorfo»  o Criftiani,  di’ è un  difeorfo 
invittOf che  non  può  diilrui'ycrc  1’  in- 
.iedete , produce  in  me  due  ammirabili 
;S“*ti  • Gondofliach’  egli  da  una  parte  m’ 
'Inipègiia , collante  il  difordine  della 
tnia  Fette  , far  intanto  delle  opere 
tiuonC)  a fdilvarc  il  inale>  ad  eflcrc  pie- 
tofo  > e niircricòrdiólb,  mentre  io  fon  ccr- 
to  , che  ft  mai  a me  fì  fc-ropre  > c 
mi  rivela  i fiioi  giudici,  farà  per  quello; 
e dall’  (nhc  egli  mi  difìnganna  da 
^ groHole^  errore,  in  cui  poirei  cadere^ 

I e che  finirebbe  di  pervertirmi,’ cioè,  che 

> io’polTi  nel  medelìmo- tempo  rinunciare  al- 
le opere  buone , o tralcurarlc , e aver  non- 
tiinieiio  uiM  volontà  dritta,  c vera  di  cer- 
car Dio;  'poiché  non  trovandoli  Dio,  co- 
me ho  dettò,  fc  non  per  mezzo  delle  buo- 
»e  opere,  il  rinunciare  a quefte  egli  è per 
necellaria  wnfeguenza  un  non  voler  cercar- 
lo, o vplèf  accordar  ^tdtt’  inlieme  due  co- 

> fc  co^addittòrie . 

».•.  Voi  nai  direte,  che  a praticare  queAe 
buòne  ^re,  per  cui  li  arriva  alla  perfe- 

• KÙ^ateBaFede,  non  avete  ancora  fede  ba- 
■|j|vÒ{è.  Ma  io  rifpondo,  ( c qucAa  è una 
&^dà  verità,  che  richiederebbe  un  intero 
■ e^corfo , fe  parlaffi  a’  Criftiani  meno  in- 
tèndenti) ma  io  rifpondo,  e pretendo , che , 
■flq^lunnue  (ia  quel  difordine,  in  cui  pof- 
.mm  cflcre  a riguardo  della  Religine,  non 
TOlàmente  ci  retti  baftevol  lède,  per  far  ope- 
•tt  fomìglianti,  le  quali  debbono  rittabilire 
la  nollra  mcilelìma  fede,  ma  che  dobbiam 
piuttotto  temere , che  non  ne  retti  a noi  di 
iroppo  per  fervire  a noftra  condannazione , 
le  non  le  facciamo.  Riconofeiamo  in  noi 

t ri  dono  del  Signore,  c ringraziamolo  og- 
giinai  di  un  vantaggio,  di  cui  forfè  non 
abbiamo  mai  profittato,  perchè  v’hi  aliai 
grande  apparenza  , che  non  l’abbiamo  mai 
comprefi . Diciamo  con  Ifaia  : Nifi  Dimi- 
nuì niiis  ftmen , tfHu/t  Sedsm»  fnif- 

ftmus  , cr  Gimrrr»  fimiltt  tlftmui  . 

(/pii.  e,i.)  Se  il  Signore  in  mezzo  a’  no- 
ftri  traviamenti  non  ci  avefiè  ferbato  una 

jdi villa  femente  ( or  voi  fapete  come  ne 

r ha  ferbata  ) faremmo  flati  fìmili  a So- 
doma , ed  a Gomora  . Confoliamoci , io 
torno  a ripeterlo,  con  quefte  parole  del 
Profeta,  che  ci  riguardano  pcrfonalmente . 

' In  fatti  quando  non  aveilìmo  fe  non  la 
fede  di  un  Dio  , e quella  degli  adorabili 
Amibuti  fuqi,  che  quantunque  per  lè  Ik-ili 


invifibili , vifibili  a noi  lì  rendono  per  le 
creature,  abbifognerebbe di  più  p>cr  deter. 
minarci  a tutto  il  bene  , che  fì  clìge  da 
noi?  A quel  Centurione,  di  cui  vi  ho  ad- 
dotto r cfempio,  qual  cofa  ifpirò  tanto 
fervore  nelle  fue  preghiere,  e nelle  fue  li- 
mofine ? Non  fu  certamente  la  Fede  di 
Gesti  Crìfto  ; perocché  Gesù  Grillo  non  gli 
era  ancora  flato  annunciato;  non  fu  quel- 
la ni  di  Mose , nè  de'  Patriarclii  ; mercec-  ■ 
chè  efièndo  Gentile  non  conofeeva  il  Dio 
d'  Ifraclo  lotto  un  til  titolo  di  Dio  d’  If. 
raelo.  Ella  fu  la  Fede  di  un  primo  ellc- 
re,  e di  una  fuprem.t  Giuttizia,  che  a tut- 
to  fUniverlb  prefiede.  Egli  credè  un  Dio 
rimuneratore  delle  yirtii,  c vcndicator  de 
peccaci  ; e quello  Iblo  gli  fe  concludere  , 
eh’  efièndo  ricco  divider  dovea  co'  Poveri 
le  fue  facoltà  , eh’  edèiido  Padre  dovea 
mantenere  lo  fpirito  della  Religione  ne’ 
fuoi  Figliuoli , eh’  efièndo  Padrone  dovea 
dar  buon  efempio  a’  fuoi  Domenici,  eh’ 
efièndo  Uomo  , e Uomo  peccatore  doveva 
orare,  e far  frutti  di  penitenza.  Non  crc- 
diam  noi  un  Dio,  com’egli?  e nelle  fol- 
tifUtne  tenebre,  in  cui  potrebbe  precipitar- 
ne  il  Libertinaggio  del  Mondo,  non  con- 
fèrviajn  noi , com’  egli , quella  prima  no- 
tizia dèlia  verità,  che  il  peccato  non  mai 
fcancella  ? Noi  dunque  abbiamo , ficcotn’ 
egli,  una  fede  almeno  incoata,  una  tècie, 
io  dico,  che  batta  per  impcgnarciad  adem- 
piere  cuti'  i doveri  della  carità  , e dell.i 
pietà,  c che  per  1’  adempimento  di  quelli 
doveri  iniàllibìiinentcci  condurrà  a quella 
perfezione  di  fede , che  non  abbiamo . E 
quella  notizia  appunto  di  un  Dio  giudo, 
è propriai^nte , o Signore  , quello,  che 
additai'  ci  volle  il  volito  Profeta  , quan- 
do dille,  die  ci  avete  lafciaco  come  uiu^ 
lèmente  di  lede  . Nìjt  Domlnu(  nliquijTit 
niiis  fesnen . Mercccchè  in  qualunque  ma- 
niera io  la  difeorra  , c qualunque  littema. 
io  mi  formi  in  materia  di  Religione,  que- 
lla femenza  di  Fede  fempre  lùiiille  ; v* 
è un  Dio  ; dunque  io  deldro  onorarlo, 
ugualmente  e co'  miei  fencimeiiti,  e colle 
mie  opere. 

Notate , o Criftiani , la  riflcfiìonc  di  Si 
Agollino  foprauna  parola  del  Vangelo,  che 
fei  vìrà  di  conclufiniic  a tutto  quello  dilcor- 
fo  . I Giudei  , che  fi  fui  levarono  concn» 
di  Gesù  Grillo,  c che  fi  dichiararono  fuo» 
pcrfeaitori , manifèttamente  erano  incredu- 
li ; corrotta  era  la  loro  fede  , c viveva- 
no in  una  fomma  lontananza  da  Dio  .. 
Frouauw  avevauo  ancora  ballevol  Itnnti 
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pef  abbracciar  quella  /Irada,  che  Dio  lo- 
moftrava;  meroecch’  egli  cfprcfsameiiK 
«li  ersi  diceva:  Ambul^rtéim  imcmhtbtiit  y\ 
( Jt.  r.  Il,  ) camminate  finché  avete  la 
luce.  Avevano  adunque  Tulio  fiefso  tra- 
montare della  lor  Tede  un  lume,  ancorché 
oicuro,  pur  fuflficicnte  per  camminare,  cioè: 
a dire  per  operare  ciò,  che  gli  avrebbe 
fatti  ufeire  dall’ ombre  della  morte,  in, 
cui  miferamentc  erano  involti , e ciò , che 
alluefani  gli  avrebbe  a quel  meriggio  del- 
la legge  di  grazia , da  cui  erano  abbaglia-  ! 
ti  gli  occhi  loro  deboli,  e inlèrmi.  Ecco,: 
o Uom  di  Mondo,  ecco,  o Pcccator,  che 
mi  udite  ciò,  che  io  ben  rafso  a voi  pure 
applicare.  La  Fede  è già  languente  nel 
vo/lro  cuoie , anei  ih  voi  lèmbra  afsoluta- 
mcnte  eiftinta,  egli  è vero;  ma  in  fomma 
f n nell’  infedeltà  voftra , fe  volete  penetrar 
bene  il  fondo  della  voftra  cofeienza , e 
preftar  orecchio  alla  fua  voce  , voi  trove- 
rete , che  Tempre  v’  ha  cert’  interni  ri- 
niorfi,  che  fentite  almeno  di  quando  in 

3uando,  e che  fan  forgere  voftro  malgra- 
o mille  ometti , da  cne  reftano  abbaglia- 
ti i voftri  Tguardi  ; voi  troverete,  che  v’ 
ha  Tempre  certi  ftimoli , i quali  vi  pun- 
gono, certi  dubbi  , i quali  vi  agitano  , 
certe  inquietudini , cui  portate  nel  fecreto 
dell’  Anima , e che  non  può  talmente  fo- 
pirc  lo  fvagamento  del  Mondo,  che  non 
a rifveglino  t^ualthe  volta,  e allor  quan- 
do meno  ve  1 afpcttate;  voi  troverete , che 
v’  ha  Tempre  certi  penfieri,  che  in  certi 
momenti  vi  Torprendono,  e tutti  ad  un 
tratto  vi  opprimono,  certi  terrori  impro- 
vifi , che  vi  afsaltano  anche  in  mezzo  a’ 
voftri  temporali  interefsi,  o in  mezzo  a’ 
voftri  più  profani  divertimenti . Qtefto  è 
quello,  che  in  moltiftimi  incontri  voi  ave- 
te provato,  e che  tutt’  ora  provate;  e fo- 
pra  ciò  io  non  voglio  altro  teftimonio  da 
voi . Or  eh’  è tutto  quefto , fe  non  que’ 
crincipj  di  fede , di  cui , quantunque  fieno 
lontani,  a voi  folo  fta  il  profittare?  Ah! 
Uditor  mio  caro,  feguite  quefte  làlutari 


tiS 

imprefsioni , operate,  fate  qualche  sforzo, 
d.»c  un  qualche  paTso  ; ÀfibuUit . Non- 
abbifogna  uuUadi  vantaggio  amila  grazia, 
che  non  vi  mancherà , per  rendere  a que- 
fte prime  radici  tutta  la  virtù  loro  ; efse 
fi  ftenderanno , crefccranno , produrranno 
a poco  .a  poco  nuovi  frutti  ; la  Fede  tor- 
nerà a vivere  in  voi  , e voi  tornerete 
a vivete  colla  Fede ,.  Aiutateci , o Si- 
gnore, a rcfufcitarla  ; e poiché  ella  deve 
riforgere,  e confervarfi  nel  Criftianefimo 
per  mezzo  dell’  opere , aiutateci  a riac- 
cendere il  tioftro  zelo,  e a rianjpnare  il 
noftro  fervore  nella  pratica  degli  efercìzi 
fanti  della  Religione.  Tra  tutt’  i doni, 
che  abbiamo  ricevuti  dalla  voftra  infinita. 
mifericordia  il  più  preziofo  é quel  della 
Fede.  Ma  ove  la  riducono  tuttodì  e l’ac- 
ciecamento  delle  noftre  pafsioni,  e gl’ in- 
cantefimi  di  quefto  Mondo  ? Ch’  é ella 
mai  divenuta  quefta  Fede  così  necefsaria  , 
e dov’  é ella  mai?  Io  non  domando,  ove 
fiano  le  apparenze:  noi  le  abbiain  confcc- 
vate.  Ma  ove,  ove  n’  è lo  fpirito?  Ove 
la  purità,. la  fermezza,  la  forza,  1’  atti- 
vità? Ove  ne  fono  l’ opere?  E pure  feoza 
quefto  fpirito  della  Fede , fenza  quefta 
torza,  ed  attività  della  Fede,  fenza  quc> 
fte  opere  della  Fede,  che  oofa  è il  rima- 
nente ? E che  dobbiam  noi  afpcttarcene  ■? 
Che  diflt , o Signore?  Quefto  avanzo  di 
Fede,  che  il  Mondo  non  ha  potuto  ancor 
toglierci,  può  a noi. render  la  vita,  tutto, 
ché  debole  egli  fia,  fe  noi  . ci  prendiam 
cura  di  coltivarlo  : e 'per  quefto  appunto 
noi  imploriamo  il  voftro  loccorlb . .Voi 
non  ce  lo  negherete.,  o mio  Dio  ; mof. 
fo  voi  dalla  noftra  fiducia  efaudiree  b 
noftra  preghiera  ; e fòftenuti  noi  dal- 
la voftra  Grazia  ripiglieremo  un  fervo- 
re vivace  più  che  mai,  ed -attivo  : a 
riparar  le  pafiate  perdite  raddoppieremo 
il  noftro  travaglio,  e a proporzion  del 
noftro  travaglio  vof  c’  illuminerete , voi  ci 
foUeverete,  voi  ci  premierete  nella  beata 
Eternità  ove.  ci  conduca , ec. 
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Sopra  la  vera  Pietà,  e la  falfa. 
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Uefta  è l’alta  idea,  che  ne  die- 
de Gesù  Crifto  della  L^e  E- 
vangelica,  e della  perferione, 
che  in  fé  ella  racchiude.  Voi 
già  fapcte , miei  cari  Uditori , 
chi  fodero  nel  Giidail'mo  i 
Farifei:  Uomini  folitarj , ritirati,  lontani 
dalla  moltitudine,  e feparati  dal  commer- 
cio del  Popolo;  Uomini  considerati  quai 
Santi , ugualmente  rifpettati  da’  piccoli , e 
da’  Grandi , e la  cui  vita  efemplare  inge- 
riva tutto  infieme  e ammirarione,  e pub- 
blica edificazione.  Ma  chi  1’  avrebbe  cre- 
duto ? Non  ofiante  tutta  la  loro  fantità , il 
Figliuolo  di  Dio  oggi  ne  dichiara  pel  fuo 
Vangelo , anzi  ne  aSHcura  con  giuramento  : 
.Amen  ditò  veiii,  che  fé  la  noilra  Pietà  non 
forpafTa  ancora  quella  de’  Divoti  della  Si- 
nagoga, noi  non  faremo  mai  accolti  nel 
Celew  Regno;  che  la  più  eminente  virtù , 
a cui  fembravan  efli  innalzati  non  baila  nè 
pur  pel  primo  grado  della  perfezion  di  un 
Crrftiano;  e che  il  quivi  fcrmarfi  non  fa- 
rebbe nè  foddisfare  a’  noilri  doveri,  nè 
compiere  alla  noilra  Vocazione.  Parola  del 
Figliuolo  di  Dio,  che  per  quanto  fembra, 
dovrebbe  del  tutto  difanimarci , ed  ifpirar- 
ci  unafecreta  difperazione . Ma  quello  non 
è già  il  difegno.  Fratelli  miei,  che  fi  è 
.propoilo  il  Salvatore  del  Mondo.  S’  egli 
lulmina  tai  fentenze,  non  è per  perderci, 
è per  iftruirci  ; s’ egli  così  parla , parla  da 
Maellro , e non  da  Giudice  ; e fe  ci  mette 
fono  agli  occhi  l’efempiode’  Farifei,  egli 
è folamente  per  farci  conofeere  quai  fian 
que’  difordini , che  corromper  Mflbno  la 
divozion  più  ipeciofa , e per  infegnarci  ad 
ifchivarli.  Argomento  di  un’  infinita  con- 
feguenza,  e Ira  tutti  quelli,  che  ho  trat- 
tati da  quello  Pulpito,  o che  vi  debbo 
trattare,  torfe  il  più  morale,  e il  più  uti- 
le. Tutti  noi  non  fiam  fu  la  Terra  per 
altra  cofa , che  per  fervire  a Dio;  al  di 


lui  ièrvigio  è annefla  la  noilra  falute,  e 
da  ciò  dipende  la  noilra  o beata , o mife- 
ra Eternità  ; ma  in  quello  Divino  fervigia 
v’  ha  ì fuoi  fcogli,  che  debbon  temerli  j 
e quanto  adunque  è a noi  importante  1 
averne  una  piena  notizia , affine  di  prefer- 
varcenc?  I^mandiamo  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo,  e per  ottenerli  ricorriamo  a 
Maria:  Ave  M»rie. 

L’Oro  più  lucente  non  è fempre  il  pii» 
puro,  e la  Pietà  più  liuninofa  non  è fem- 
pre nè  la  più  feda,  nè  la  più  perfetta  . 
Ne  t^iam  noi  bramare  unaTdlimonian- 
za  più  autentica,  e piìi  fenfihile  di  quella 
de’  Farifei,  e de’  Donori  della  Legge  ? Le 
lor  opere  in  apparenza  più  fante  non  fo- 
lamente erano  loro  inutili  davanti  a Dio» 
nui  erano  efprellàmente  riprovate  da  Dio  ^ 
E perchè  ciò?  Per  tre  gran  difordini,  che 
poifiamoin  efse  oOèrvare,  e che  io  preten- 
do combattere  nelle  tre  pani  di  quella 
difeorfo.  E eh’  era  mai  in  effetto  cottila 
Pietà  Farifaica?  Una  Pietà  Ipocrita,  unz 
Pietà  falfa,  e viziofa,  in  primo  luogo  nel 
fuo  foggetto,  in  fecondo  luogo  nel  liio  fi. 
ne,  in  terzo  luogo  nella fua  forma . Piac- 
ciavi di  riflettere:  viziofa  nel  fuo  fogget- 
to,  perchè  affettava  una  fcrupolofa  rego- 
latezza nelle  più  minute  offervanze,  quaiv 
do  trafeurava  i più  cflènziali  doveri  : vi- 
ziofa nel  fuo  fine , perchè  non  operava  fe 
non  in  mira  de’  Éioi  proprj  vant^^i,  e 
per  interefli  totalmente  umani  : viziola  fi- 
nalmente nella  fua  forma,  perchè  fempr’ 
era  elleriore  , e non  confilteva  , che  in 
cene  apparenze.  Ecco  perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  così  altamente  la  riprovò  , e ful- 
minolla  così  di  fovente  colle  fue  maledi- 
zioni . Ma  vogliamo  noi , mìei  Fratelli  , 
con  una  pietà  vera  , e lineerà  afiìcurar 
preflb  Dio  la  noilra  falute  , ed  eflère  ac- 
cetti agli  occhi  fuoi?  Applichiamoci  a cor- 
reggere quelli  tre  difeni  in  noi  ftefii  ; cioè 
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adire  la  noftra Pietà fia intera  , fia  difinte- 
leflàta  I fia  interioie  ; intera  per  abbraccia- 
re tutto  ciò,  che  concerne  il  fervigio  di 
Dio  nelle  piccole  cofe,  o nelle  grandi,  e 
principalmente  per  non  preferire  il  confi- 
glio al  precetto;  difintercfl'ata  per  non  cer- 
car fé  non  Dio,  e il  Regno  di  Dio,  fen- 
ra  riguarda  a quinto  per  altro  fperar  ne 
potremmo  rifpetto  al  Mondo,  e agl’  inte- 
reili  del  Mondo;  intcriore,  ficchè  rificda 
nel  cuore,  e fi  diparta  dal  cuore.  Se  per 
quelli  tre  caratteri  noi  non  ci  folleviamo 
lopra  de'  Farifei , Ib  non  diamo  alla  noilra 
Pietà  maggior  ellenfione,  fe  non  le  propo- 
niamo un  fine  più  nobile,  s’ella  non  ha 
il  fuo  principio  nel  fecreto,  e nell’ intimo 
dell'  Anima,  non  ci  lufinghiamo,  che  ci 
tàccia  mai  trovar  grazia  davanti  a Dio: 
Nifi  aiundtvtrìt  Jh/IìiU  vtlira  fluì  qnun 
Stniurum  , tJ*  Phtrif mun , »»■'>  in 

Rt^num  Cneierum.  Quello  è quello,  cui  di 
mano  in  mano,  e per  ordine  vengo dimo- 
ftrandovi,  e che  vi  prego  4i  afooìtare  con 
attenzione . 

Prima  Parte. 

Che  v’  abbia,  o Crilliani,  u:m  tal  Pie 
tà,  il  cui  diletto  confifla  in  trafandarli 
nelle  piccole  cofe,  mentre  Ila  falda  nell 
cofe  grandi , io  punto  non  ne  ftupifeo  j egli 
è quello  un  effetto  della  nollra  fragilità  , 
cd  una  tale  iragilità  è così  naturale,  che 
in  qualche  maniera  fembra  da  conJonarfi . 
Ma  che  trovili  una  pietà  prctefa,  il  cui 
carattere  fia  l’elTer  minuta,  cd  clàtta  fino 
allo  fcrupolo  nelle  pratiche  più  leggiere, 
<e  trafeurare  nel  rimanente  i punti  della 
Legge  più  rilevanti,  quella  tra  tutte,  le  il- 
lufioni  è la  più  malitccia , ed  è un  difor- 
dinfc , che  po.iìam  tener  per  pazzia , e per 
ìllravolgimento  di  mente.  Concioifuchè  d. 
qual  ufo  elfcr  può  quello  zelo  per  l’ olTcr- 
vanza  de'  femplici  coiiligli , allorché  fi  ab- 
bandonano in  un  mcdeiìmo,  e fi  trafgre- 
difeono  i più  efpreili  comandamenti?  Ap- 
pigliandomi al  precetto,  fenz’  arrivare  fino 
al  conlìglìo,  io  non  lafcio  dì  mollrare  al 
Signore  una  fedeltà,  di  cui  terrà  egli  ben 
conto , poiché  in  fotlanza  io  fo  quello , eh’ 
egli  efige  da  me,  ed  ubbidifco  a quanto 
egli  m’ingiunge:,  ma  foggettandomi  al  con- 
figlio, fenza  prendermi  penfiero  di  foJ- 
distàre  al  precetto , in  un  vano  travaglio 
io  vo  confu  nandomi , anzi  mi  rendo  col- 
pevole agli  occhi  di  Dio,  poiché  fott’om- 
«la  di  ma  perfezione  immaginaria  io  tra- 


fgredifeo  gli  adorabili  fuoì  voleri,  e non 
adempio  le  mìe  più  llrette  obbligazioni . 

E pur.  Uditori  miei  cari,  ecco  un  de' 
difordini  più  comuni  nel  Mondo  , e nel 
Mondo,  io  dico,  Cri/liano.  E quello  ap- 
punto é il  manitéltoinfofi'ribìle abufo,  che 
il  Figliuolo  di  Dìo  condannò  ne’  Farifei, 
e che  regna  ancora  tra  noi  ; comprendetelo 
bene  neÙa  perfona  dì  que'  fawi  del  Ciu- 
idaifmo  allindi  correggerlo  nella  volita  pro- 
pria condotta . Guai  a voi , lor  diceva  il 
Salvatore  degli  Uomini,  guai  a voi , oScri. 
bi , e Ipocriti  Farifti  : y*  voOi'  Stribt,  ó-  Ph»- 
riftty  Hfpttriu  ! ( M*nh.  f.  1 3.)  perclic?  perchè 
tutta  fi  riduce  la  vollra  Pietà  a certe  ceri- 
monie, e collumanze,  a pagar  certe  deci- 
me, di  cui  non  fa  punto  menzione  la  Leg- 
ge, e da  cui  voi  allblutamaitc  potrcfle  di- 
ipenfarvi;  c fratunto?  e frattanto  obbliate 
gli  obblighi  più  ellènziali , e principali  del- 
la Giullizia,  della  carità,  della  mifcricor- 
dia  : ^<4  dttimuis  mtaiivtm , Ó*  antihum  ; 
Et  r^iquifiit  ifut  grtrvitr»  fuat  Ltgii  t jutUtium  , 
aiftrtctrdism,  ^fidem.  (ii.)  Li  Legge  vi 
conanda  di  cllèr  giulli  ne’  voliti  giudici  , 
e tutto  di  commettete  ingiuHizie,  che  gri- 
dano lino  al  Cielo . La  Legge  vi  comanda 
di  eTcr  fedeli  nell’  umana  focietà , e nel 
com  nercio  del  vivere , e lieti  pieni  di  ar- 
tificia,  e di  frauda.  La  Legge  vuole,  che 
fiate  caritatevoli  verfo  il  Profsimo,  man- 
fueti,  pazienti,  c con  eccefsivo rigore  llre- 
pitate  fu  cofe  menomifsime  lenza  faper 
compatire  all’ umana  infermità.  Guidecie- 
chc!  Temete  d’inghiottire  un  Mofeherino, 
e vi  d.voratc  fenza  pena  un  Camelo:.  Du- 
ro euti  txioimii  calitim't  Caaulum'  tuttm  dcr 
gìu-itntts.  (li.)  Cosi,  io  diceva,  lor  par- 
lava il  Figliuolo  di  Dio,'  e quello  in  fatti 
.empre  fu  il  vizio  de'  Farilei;  Trattavafi 
Jel  giorno  diSabbato?  Lo  guardavano  con 
uperllizione  : ma  in  quello  giorno  illefib 
di  Sabbato  macchinavano  infidie  contro  a 
Gesù  Grillo,,  e prendevano  le  lor  mifure 
per  perderlo.  Trattavafidi  lavarli  le  mani 
prima  di  afsiderfi  a Menta?  riputavano  a 
delino  negli  Appolloli , fe  in  ciò  mancava- 
no: ma  nello  llefso  tempo  efsi  computa van 
per  nulla  il  dirino  più  inviolabile,  e più 
làcFO  dellanatura,  quafè  quellodi  onorar 
i propri  Genitori  ; infegnavano  a’  Figliuoli 
a difpregiarli , ad  efi'ere  loro  ingrati , a ne- 
;ar  loro  i necclTarj  fowenimeiiti  . Era 
d’  uopo  di  comparir  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato , dove  un  Uomo  Dio  , il  Liberator 
t'  Ifraclo  ; il  Sante  de’  Santi  , contra 
cui  fi  erano  dichiarati  , doveaa  efsere  C' 
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titerrogatO)  e giudicato?  ricofavan  coftoro 
d’ entrarvi,  perchè  correa  la  vigilia  della 
lor  Pafqua,  giorno,  in  cui  ad  un  Pagano 
non  potevano  accodarli  i Giudei  lenza  con- 
trarre una  fpecie  d’impurità,  che  gli  ren- 
deva indifpodi  a mangiar  1'  Agnello  Pa- 
Iquale  : Et- nm  ntreitrunt  in  Prtieriumy  ut 
non  eontnminart'ttur . r.  l8.  ) Ma  eccovi 
cofeienp;  lenza  dubbio  aflài  timorate,  dice 
S.  Ago?lino.  Temevano,  che  non  gli  conta- 
minane la  Cala  del  Pretorio,  e non  teme- 
vano di  lordarli  con  un  attentato  il  più 
nero,  ed  il  più  lacrilego;  non  li  ardivano 
di  comparire  avanti  ad  un  Giudice  dranie- 
ro,  ma  avevano  aliai  di  Ironie , e di  co- 
raggio a perleguitare  un  Innocente,  e ad 
opprimerlo,  a lulcitar  falli  tedimonj  contra 
di  lui,  a verfare  il  di  lui  Sangue,  a farlo 
morir  fu  una  Croce  : Alitniiint  Judith  Pr- 
iorie tontnminnri  mtiutinnt  i Et  fratris  inna- 
(ttttit  fnngnintm  fundtrt  non  timtbnnt , {Aug.) 

Or  non  è ella  queda,  o Crìdiani,  un’ 
immagine  aliai  lomigliante  alla  Pietà  del 
’nodro  Secolo?  Concioniachè  non  conlide- 
riamo  già  cotoda  divorion  Farifaica  quali 
unfantafma,  cui  abbia  dilTipato,  e dilper- 
fo  la  Legge  di  Gesù  Grido.  EU’  ancora 
GilTide,  e fullide  fin  in  mezzo  del  Cridia- 
nelimo , fin  nel  leu  della  Chiela . Ne  vo- 
lete voi  ellèr  perfuali?  Bada  un  jwo  di 
rifledìone  a quanto  palla  tutto  di  intorno 
a voi.  Ha  un  Uomo  le  fue  ore  fide,  ed 
i Tuoi  tempi  aflègnati  all’  orazione,  alla 
lezione  dei  Libri  buoni,  alla  frequenza 
de’  Sàcramenti . Quedo  è un  tenore  di  vi- 
ta , eh’  egli  li  è prefillb , o che  gli  è da- 
to fuggerito  da  un  Confeflòre;  ed  in  edb 
lì  mantien  sì  codante,  che  tutti  gli  affa- 
ri del  Mondo  non  gli  farebbon  ommette- 
rc  un  punto  folo  di  ciò , che  gli  fu , o 
che  da  fe  medclimo  egli  li  è preferita». 
Ma  nel  rimanente  uditelo  a parlare  in  una 
converf.izione  : terrà  egli  dilcorli  i più  fa- 
tirici  , e i più  maledici  ; in  tuon  di  voce 
pietofa,  e divota  condannerà  l’uno,  e ri- 
velerà quanto  v’  h.1  di  più  feaeto  nella 
oondotta  dell’  altro  ; non  avrà  riguardo  a 
chi  che  lia,  e quali  inviato  egli  folle  dal 
Cielo  a generale  riforma  di  tutti  i codu- 
mi,  impunemente  farà  il  proccllb  a tutto 
il  genere  umano . OlTervatelo  ad  operare 
in  una  didèrenza,  ond’  egli  li  tenga  offe- 
fo:  non  v’avrà  foddisfazione,  che  non  do- 
mandi, e forfè  ancora  non  vi  farà  ripara- 
zione., che poflà appagarlo;  rimirerà  la  fua 
propria  caufa,  come  caufa  di  Dio,  o al- 
meno a VOI  non  riufdrà.  di  mettergli,  in 


iiKiite  giammai , eh’  egli  abbia  qualche 
torto,  c che  tutta  la  Giudizia  non  lia  per 
lui  ; principio  fpeciofo , con  cui  egli  li  con- 
ferma a nutrir  in  fuo  cuore  viviflirai  rifen- 
tiinenti,  ed  a giudificare  in  pratica  le  più 
ingiude,  c le  più  maligne  vendette.  Una 
Donna  è la  prima  a tutte  le  fante  adunan- 
ze, ha  il  codume  di  medicare,  ed  afpira 
ad  orazion  più  elevata  ; non  perdonerebbe  a 
fc  della  una  fola  volta  1’  aver  traviato  da 
un  certo  metodo  da  lei  feguito , di  cui  li  è 
fatta  Legge  invariabile:  ma  venite  a con- 
trariarle in  alcun  incontro  ; la  troverete  al- 
tiera, fuperba,  afpra,  impaziente,  preva- 
lendoli del  viver  fuo  regolato,  e dcll’efac- 
ta  fua  virtù  a voler  elìer  per  altro  in  li- 
bertà di  far  tutto  ciò,  che  a lei  piace,  c 
conforme  a lei  piace.  Proccurate  di  pene- 
trare nell’ interno  governo  della  fuaCafa,. 
e indagate , com’  ella  vi  lì  comporti  ; non 
ha  nè  benevolenza  per  il  Marito  ; nè  allct- 
to per  i Figliuoli , nè  vigilanza  fopra  i Dò- 
medici,  bifogna,  che  ciafeheduno  foSra  i 
di  lei  capricci,  e l’uno  dopo  l’altro  fop- 
|Miti  il  ino  mal  umore  ; purché  abbia  paf- 
iàto  a piè  deir  Altare  una  parte  del  gior- 
no, ed  abbia  affidito  a certe  cerimonie , in 
cafa  vada  pure ' tutto  folTopra  ,,  appena  fe 
ne  prenderebbe  penliero , e icl  recherebbe  a 

Sualche  premura.  Che  non  avrei  io  da  dire 
i tutti  gli  altri  dati,  le  voleUì  inoltrarmi 
di  più'  in  quedo  particolare?  Ne  avrebbe 
forfè  uno  folo,  che  non  mi  forniflè  di  fen- 
libili  e frequenti  efempi  di  cotede  vane, 
e malintefe  divozioni?  Gli  delfi  Minidri 
di  Dio,  che  pur  debbon  fervir  a’  Popoli 
di  norma  elcmplarc  , e condurli  nelle 
vie  del  Signore,  non  cadon  fors’ efsi  anco-  i 
ra  in  un  error  si  funedo?  E quanti  di  lor 
li  veggono  modrarc  un  zelo  ardentifsimo 
per  confervare,  c dabilire  la  Difciplina 
della Chiefa,  c frattanto  dividere  in  quaf- 
ebe  maniera  la  Chiefa  delia  , turbarla , 
fcandalezzarla  , c mantenervi  le  fazioni , e 
le  ribellioni?  Sopra  di  che,  Uditori  mici 
cari,  che  poffo  io  far  altro,  fc  non  ripi- 
gliare la  maledizione  fulminata  da  Gesù 
elido,  c ripetere  dopo  lui:  Vtvolis.  Guai 
a voi  I E non  già  più  a voi  Scribi , a voi 
Farifei,  ma  guai  a voi,  o CrilLani,  in- 
degni e del  nome,  che  voi  portate,  e del- 
la" Religione,  che  profcITate.  Guai  a voil 
A voi  non  Iblamcnte,  che  vivete  in  un 
aperto  libertinaggio , c apertamente  vi  ab- 
bandonate alla  corruzione  del  Mondo,  ma 
•a  v(ù,  che  profclsando  |>er  idato  di  efse- 
rc  del  Signore,  e di  avanzarvi  nel  fuo  fervrà 

S'»». 
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gio  I portar  volete  il  voftro  volo  a’  più 
alti  gradi  della  lantità , mentre  ne  tralcu- 
rate  i fondamenti . 

ConcioCsiachc  quali  fono  i fondamenti 
(iella  fantità  Criitiana , come  Gesù  Cnltci 
egli  medefimo  a noi  1’  ha  prupofta  ? L’ 
efempio  di  quel  Giovane  del  Vangelo  evi- 
dentemente lo  fa  manifefto.  Si  fentiva  egli 
mollò  da  Dio  , e volea  travagliare  alla  tua 
propria  fantificazionc , e falute  : fopra  un 
tal  punto  venne  a confultare  il  Divino  Mac- 
firo»  a cui  da  tutte  le  parli  fi  ricorreva 
per  udire  dalla  fua  bocca  l’ eterne  verta. 
Or  che  gli  dille  fui  bel  principio  il  Figli- 
uolo dì  Ok>?  gli  dille  forte  dì  fubito  ri- 
nunciare afsolutamente  a tutt'  i beni,  eh’ 
egli  pofsedeva?  gli  tpiegò  tbrlè  le  mifte- 
riofe  operazioni  della  fua  grazia?  gli  par- 
lò de’  doni  eccelli,  c particolari  dell' ora- 
zione ftraordinaria?  No,  miei  cari  Udito- 
ri. Guardate,  gli  rìfpotc  l’Uomo  Dio, 
guardate  i comandamenti  : Stria  mar, Jota  ; 
\Uaith.r.ig.)  Ecco  ciò,  che  voi  far  dovete 
rima  di  tutto  il  retto  ; e fe  voi  non  fab- 
ricatc  fopra  di  quello  tutto  l’cdifìzio  della 
vottra  perfezione,  pofaiulo  egli  fopra  la 
fabbiV)  fi  dittruggerà  da  fe  medefimo,  e 
vi  opprimerà  lotto  le  fue  rovine. 

Io  qut  adunque  pofso  applicare  ciò , che 
della  carità  dicca  ilgrandc  Appoftolo  . Quaiw 
do  io  parlafsi  in  tutte  le  lìngue  del  Mondo, 
e nel  linguaggio  itteliò  degli  Angeli , quando 
avefsi  il  dono  di  profezìa , quando  ìttruito 
tòlsi  di  tutti  i Milteri  di  un  Dio,  e tutti 
fofsero  aperti  alla  mia  cognizione,  <]uando 
facefsi  miracoli  fino  a trasferire  i Monti , 
quando  tutte  confumafsi  le  mie  rendite  in 
lovvenimento  e in  fiifsiltenza  dei  Poverelli , 
quando  mi  efibifsi  al  martirio,  e abbande- 
nafsi  il  miocorpo  a’  più  fpietati  tormenti , 
le  io  non  ho  la  carità  verfoDio  ( e cornei' 
avrei , nonofscrvandociò,  che  m’impone  fol- 
to gravi  pene  la  Divina  fua  Legge  ) fe  io, 
diceva,  non  ho  quella  Divina  carità,  io 
non  fono  nulla,  o al  più  io  non  fono  , 
che  un  cembalo  ftrepitofo,  o un  bronzo 
fonante . Ciò  con  batta  : ma , come  il  me- 
defimo Dottor  delle  Genti  tra  i caratteri 
della  carità , la  cui  eccellenza  egli  a sì  al- 
to grado  folleva , c’  ìnfegna  in  termini  for- 
mali, ed  in  particolare,  ch’ella  ò pazien- 
te , eh’  è mite,  eh’ è benefica,  che  non  è 
foggetta  nè  a gclofìe,  nè  a.trafporti,  nc 
agli  fdegni , ene  non  penfa  mai  male  del 
profsimo , che  non  ama  l’ ingìuttizia , che 
non  ne  gode,  che  finalmente  tutuT  tolle- 
<a , tutto  fopporta , di  qui  è , che  fe  io 


non  fo  moderarmi  negli  incontri , e fecon- 
do r efprcfsìon  del  Vaicelo,  pofseder  in 
pazienza  l’ anima  mia , fe  non  no  tutta  la 
inajvfuetudìne,  chebìfògna  a mantenere  la 
pace  in  una  Famiglia , c col  mio  Prol'si- 
mo,  fe lontanifsimo  dall’efscre  inclinato  a 
far  piacere  ad  ognuno,  c a contentar  tut- 
ti , io  per  contrario  contra  dì  quello  con- 
cepifeo  fecretc  invìdie,  contro  à quell’ al- 
tro mi  lafciotrafportareda  efeandefeenze , 
l'c  mi  preoccupo  agevolmente  con  fallì  fo- 
l'pctti  , e con  prcgiudìci  i'vamaggìofi  a 
quelle  Perfone,  con  cui  debbo  vivere,  o 
che  fono  l'otto  alla  mia  ubbidienza  , le 
piendendo  per  equità  quanto  un  cieco  ze- 
lo m’ ifpira  , nafeottamente  proccuro  di 
contrittarc  il  Profsimo  > di  contrariarlo , 
di  umiliarlo,  e la  fua  pena,  a cui  clk-r 
dovrei  fenfibile , fia  per  lo  contrario  un 
argomento  per  me  di  trionfo,  con  ciò  io 
ben  pofso  per  altro  moltipLcai'  quanto  vo- 
glio cfcrcizj  fopra  efcrcizj,  preghiere  fo- 
pra preghiere,  che  tutu  , qual  fumo,  fva- 
nifet  la  mia  Pietà , e non  può  efsere  da-- 
vanti  a Dio  di  niun  pelò. 

Quindi  ancora  che  non  potremmo  noi , 
miei  cari  Uditori,  e penfare,  e dice  in- 
torno a quelle  Donne  divote,  o che  fi  In- 
fingano d cfser  tali,  ma  che  fenz’ alcun  ri- 
guardo all’ìmMgno  di  un  legittimo  Matri- 
monio, e al  lacco  nodo,  da  cui  fono  av- 
vince, tranquillamente  (L'morano  in  divor- 
zi , cui  efse  proccurano  di  giuttificare  eoa 
pretetti  fpeciofi,  e cui  il  pubblico  giutto, 
e retto  è cottretto  dì  condannare  ? Clie 
non  potremmo  noi  e penfare,  e dire  di 
tante  altre  fopra  materie  dìverfe,  clic  io 
cralafcìo , e clic  pur  troppo  fon  note  ? die 
non  fi  penfa  inefi'etto,  e che  non  fi  dice? 
Si  cerca  come  quella  tal  cofa,  o quella 
tal  altra,  di  cui  non  hanno  elleno  nmor- 
fo  alcun  di  cofeienza , fi  cerca,  come  pof- 
fa  accordarli  colla  divozione  ; c non  fi 
comprende;  ed  è altresì  dìIlìcìUfsimo,  an- 
zi ìmpofsìbìlc  da  comprenderli.  Frattanto 
fi  attengono  alle  ordinarie  lor  pratiche  , 
vi  applicano  tutti  i loro  penfieri,  vi  con- 
faexano  tutti  i loro  Itudì  ; e fc  fi  accufa- 
no  al  fanto  Tribunale,  fc  credono  di  do- 
vere  a fc  ftcfse  alcun  rimprovero,  fi  ac- 
cofano,  e fi  rimproverano  fopra  quelle  di 
alcune  negligenze , e fragilità,  che  lì  figu>- 
rano  come  gravi  trafgrefsioiii , 

Ma  che  ? Noli  foqo  forfè  ottùne , e deb- 
bono forfè  trafcurarli  pratiche  fomiglìaa- 
ti?  AhCrittìani  ecco  il  noAro  acciecamea- 
io;  andar fetppre agli  cllrani,  che  Ibnovù 
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ziofi,  e non  mai  prendere  il  mezzo  , i» 
cui  confifte  la  virtù.  Limitare  la  fua  pie- 
tà a certi  punti  di  rupererc^azione,  e di 
mera  divozione , ì quali  foltantofono  com- 
pimento della  Legge,  mentre  fe  ne  trala- 
icia  la  foilanza,  quello  i un  eccedi),  la 
cui  fola  efpodzionc,  che  io  ne  fb,  ve  ne 
difcuopK  ^bbadanza  il  difordine  : ma  allo 
ftedb  modo  reftringtrfi  nlmente  nella  fo- 
ftanza , e obbligazìon  della  Legge  , che 
non  lì  oltrepadì  mai,  e che  lì  abbandoni- 
no tutte  le  pratiche  dì  un  crilliano  fervo- 
re, quello  è un  altro  eccedo  ingiuriofo  a 
Dio,  e alla  fua  grazia,  perniciolìiUmo  a 
noi,  e pericololìirimo  nelle  fue  confegoen- 
z:.  Ingiuriofo  a Dio,  che  lì  mollra  liberal 
tanto  verfo.di  noi  , e con  cui  da  noi  lì 
ufan  riferbi  : ingiuriofo  alla  Grazia  di  Dìo , 
che  lì  tiene  in  ifchiavitìi,  e di  cui  lì  mi- 
furano  i movimenti , quantunque  nelle  fue 
operazioni  ella  ed'enzialmente^  lìa  libera  : 
Fcraiciolìlììmo  per  noi , poiché  con  ciò  noi 
ci  priviamo  di  un  cumulo  infinito  di  me- 
riti , e di  tefori  celeltì , cui  ammadàr  po- 
tremmo in  quella  vita , e troveremmo  nell’ 
Eternità  : pericoloddimo  in  fine  nelle  fue 
confeguenze,  poiché  dalla  negligenza  ri- 
fpetto  alle  cole  piccole  preHo  lì  pada  alla 
negligenza  nelle  grandi. 

Qual'  é adunque  la  perfezione,  e confe- 
guentemente  la  vera  Pietà?  Ella  è*  l’ unio- 
ne dell'  une , e dell’  altre  ; ella  é quella 
pienezza  dì  ièdeltà,  che  inlìeme concilia  il 
precetto,  e il  conliglio;  il  precetto  per  de- 
bito, il  conliglio  per  amore;  il  precetto  , 
perché  quello  é l’ordine  di  Dio,  il  conlì- 
glio,  perché  quello  è il  piacere  di  Dio. 
Imperciocché,  ecco  1’  efempio,  che  Gesù 
Grido  medelìmo  Salvator  nodro,.  c nodro 
Modello  ci  diede,  allorché  ptefentandofi 
al  Rattelìmo  dì  Giovanni , . al  Dìvin  Per- 
curfore,  il  quale  dando  forprefo,  ed  atto- 
nito per  r umiltà  del  fuo  Maedro  ricufa- 
va  di  battezzarlo,  dille;  Non  vi  opponete 
a quanto  io  fo;  bifogna,  che  io  compia 
cosi  ad  ogni  Giudizia  : Sit  nim  itttt  nts 
imfUrt  otaatm  juftiotm . ( Uanh.  c.  3.  ) Ecco 
ciò,  che  lo  deflb Figliuolo  di  Dìo  iu  pro- 
podo  a noi  pure,  a nodra  ìdruzione  , e 
come  argomento  della  nodra  imitazione 
nella  fua  idedà  Perfona , allorché  diflé  a’ 
-Giudei , che  non  era  venuto  per  abolire  la 
Le^e,  ma  per  adempierla;  e fpiegando 
pofeia , che  fia  quello  adempier  la  Legge , 
aggiunfe,  oh’ egli  non  ne  ommetterebbè  né 
una  lettera  , né  una  apice  : naum  , 
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omnia  fiant  ( Matth.  taf’  ) Ecc» 
l’  eccellente  norma  , , eh’  egli  ci  ha  pre- 
scritta in  due  parole,  le  quali  nella  lor 
brevità  fon  come  la  fomma  li  tutta  la, 
con-lotu  di  un  Cridiano.  Facciali  quello, 
e non  fi  ommetta  qued’ altro . Facciali 
quello;  egli  v.cn  comandato;  non  onimct- 
talì  qued’ altro;  ad  eflblìaino  efortati . Poi- 
-hé  l' uno  a voi  fi  comanda , dovete  farlo 
rima  di  ogni  altra  cola,  e di  qui  convien 
c.'iminciare  ; e poiché  all’  altro  ficte  ciorta- 
ti,  non  dovete  già  ominetterìo,  ma  un 
fanto  zelo  di  piacere  al  Signore , e di  a- 
vanzarvi  nelle  fue  vie,. in  elfo  deve  impe- 
gnarvi : Hot  tftrtun  far  ere , Ó"  "tn  emu- 
ttfre.  {SUtth.t.ij.)  Quindi,  mici  Fratelli, 
s’elegger  fi  doveiflc  tra  1’  uno,  e 1’  altro  , 
incontradabìlmente  il  primo  domanderebbe 
la  precedenza  ; ma  l’un  può  accordarli  per- 
fettamente coll’  altro  : e la  vera  Pietà  fa  ' 
qued’  unione  maravìgliofa  ; Pietà  intera  nel 
luo  foggetto  ; e di  più. Pietà  dìfintereflata 
nel  fuo  fine.  Nuovo  vantaggio,  che  la  di- 
dingue  dalla  Pietà  de’  Farifei,  come  or 
ora  vedremo  nella  feconda  Parte . 

Seconda  Parte., 

’ Tra  le  padìoni  non  ve  n’  ha  una , che 
fia  più  comune , ne  più  propagata  nel  cuor 
degli  Uomini  di  quella  dell’  interdfe;  c 
poQb  anche  aggiungere,  che  1’  interelTe  é 
-una  padìone  univerlàle,  eh'  entra  in  tutte 
le  altre,  e che  dà  loro  da  operare  movì- 
'mento,  e impredionc.  In  fatti  rinteredé, 
qual  io  r intendo , non  è altra  cofa , che 
amor  di  fe . E chi  non  fa  fin  dove  dendefi 
quedo  amor  proprio  e dì  fe,  c qual  fia  la 
ka  indudria  ad  infinuarfi  da  per  tutto,  c 
trovarli  in  tutto?  Che  pretende  un  vendi- 
cativo nel  perfeguitare  con  tanto  ardore  il 
fuo  nimico  e nel  cercar  di  didruggerlo  ? 
Egli  vuol  appagare  il  fuo  rìfentiinenro  ; e 
queda  foddisfazione,  ch’egli  a fe  dedb 
proccura,  è quella,. die  io  chiamo  il  fuo 
interedé.  Lo  defib  é di  un.Libeitino,  lo 
dedb  di  un  impudico,,  c degli  altri.  Ma 
ciò , che  noi , o Cridiani , non  polliamo 
deplorare  abbadanza , fi  è,  che  la  pietà, 
la  deda  pietà  non  fia  data  ficura  dagli  al- 
falti  deU’interefie  , e ch’egli  corrompa  an- 
cor  tutto  dì  quanto  v’  ha  di  più  puro,  c 
Tanto  .nel  Crìllianefimo . 

Tal  fu  la  palfione  predominante  de’  Fa- 
rifei,  e fecondo  il  racconto,  che  a noi  ne 
fanno  gli  Evangelidi,  due  fini  principali 
erano  tutto  il  motivo  dclU  loro  Religìo^ 
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ne,  e delle  opere  buone,  che  praticavano. 
Volean  efl'ere  onorati,  e non  oftante  l’au- 
«erità,  che  nell'  efterno  affetta  vano,  volc-* 
van  efl'ere  abbondevolmente  proveduti  di 
quanto  può  contribuire  alle  comodità , e 
delizie  ai  quefta  vita.  Lo  fpcciofo,  e l’u- 
tile, uno  ftato  comodo,  e un  aflbluto  do- 
minio fopra  degli  animi,  ecco  wello,  a 
cui  afpiravano.  E che  facean  cfli  per  tan. 
to?  Tutto  ciò,  che  i Santi  hanno  in  colm- 
ine di  fare  permaflimadi  pietà  vera.  Sca- 
vano in  ritiramento,  paflàvano  i giorni  in- 
teri, e ancor  le  notti  nel  Tempio,  impie- 
gavano quali  tutte  1 ore  o a cantar  lodi 
all’  Altifluno  in  faccia  al  fuo  Altare,  o a 
trattenerli  con  efso  lui  in  prolifse  or^ioni , 
non  refpiravano,  perciò,  che  appariva,  le 
non  li:  penitenza,  e mortificazione,  non 
parlavano,  fenon  fe  di  attinenze,  e digiu- 
ni i condannavano  quanto  vedevano , e ge- 
mevano incefsantemente  fu  la  depravazion 
de’  cottomi ,'  e fu  la  corruzion  del  lor  Se- 
colo. Quindi,  che  ne  avveniva?  Ciò,  eh 
è avvenuto  pur  troppo  anche  nell  età  Tul- 
feguenti . 1 . popoli  creduli , e facile  ad  el- 
fere  fedotti  dalle  apparenze  concemvan  per 
efli  venerazione.  Gran  numero  di  Donne 
di  più  cuore,  e da  buona  intenzione  ron- 
done, ma  dall’altro  canto^utta  l’t^ina- 
rk  debolezza  del  loro  felso,  giudicalo 
della  divozione  da  non  fo  quale  feyerità , 
e formandoli  fopra  ciò  prevenzioni , cosi 
dillìdli  a fradicarfi  da -un’  anima  fempli- 
ce,  come  pronte  a fifsaivili,  lì  dichiarava- 
no in  lor  favore , prendevano  il  loro,  par- 
tito, lì  arrollavano  lotto  la  loro  direzio- 
ne , ad  efli  abbandonavano  colla  cura  del- 
la propria  lalute  l’ amminittrazionc  de  pro- 
prj  beni , li  arricchivano  co’  proprj  lor  fon- 
di , lì  ftruggevano  per  mantenerli , e pen- 
favano  di  far  a Dio  facrifizio , confervando 
a lui  con  larghe , ed  ampie  contribuzioni 
Uomini  tl  elevati,  si  perfetti,  si 
Imperciocché  eccovi  appunto  ciò,  che  Ila 
cfprefso  nel  Vangelo . Ma  egli  non  è an- 
cor il  tutto.  Da  cosi  univerfale,  e favo- 
revole prevenzione  ne  legujva  anche  un  al- 
tro effetto  non  meno  vantaggmfo , e n<m 
meno  conforme  alle  intenzioni  ambizrofe 
di  que’  D.voti  pieni  di  orgoglio.  Acquitta- 
van  efli  però  una  tale  ttima,  che  gU  ren- 
dea  di  ogni  cofa  Padroni;  onde  che 
vernafsero  fami^ie,  che  comai^afsero  nel- 
le Cafe , chcdecidtfscro  ne’  dilcorff , nelle 
Sinagoghe,  nelle  cerimonie,  nelle  pubbliche 
Piazze,  da  per  tutto  ad  eltt  pretta  vali  pio- 
ofKquio,  e lor  fi  facevano  onori  d' 


ogni  maniera.  Quello  è quello,  che  faci* 
lóro  buona  opinione,  e di  cui  eran  ge- 
lofi.  Ma  che  mai  guadagnò  tanto  ad  efso 
loro  ? L’  idea , che  avevalì  della  loro  pie- 
tà. Ecco,  lor  diceva  il  Figliuolo  di  Dio, 
ecco  il  frutto  delle  vottre  preghiere , di 
quelle  preghiere  venali,  che  voi  replicate 
si  di  fovente,  e che  fate  durare  sì  lungo 
tempo:  Oratitnéi  longMs  tmtts . ( 

1. 13.  ) Ecco,  dice  S.  Marco,  per  qual  via 
diventavan  efli  cosi  ricchi , e pofsenti  : Sui 
ottniH  froJixt  OrAiionii.  ( Mure.  t.  11.  } 

Or  tra  tutte  le  divozioni  falfe,  io  pre- 
tendo, che  ne  abbia  una  più  indegna  di 
(bmigliantc  pietà  mercenaria  , ed  intereC. 
fata . Ella  è ugualmente  e rea  davanti  a 
Dio,  che  penetra  fin  ne’  più  arcani  nafeon- 
digli  del  cuore,  e odiofa  davanti  agli  Uo- 
mini, allorch’efli  vengano  ad  ifcoprirla,  c 
penetrar  pofsano  per  quel  velo,  che  la  na- 
fconde.’Di  graziaudite.  Io  dicofalfa  pie- 
tà la  più  rea,  e abbominevole  davanti  a 
Dio.  Perocché  qual  profanazione,  ofserya 
S.  Giovanni  Grifoftomo,  e qual  Sacrilegio 
abufar  in  tal  modo  non  più  lolamente  del- 
le  cole  fante,  ma  della  ttefsa  fantità  ! 
Se , come  fece  un  tempo  quel  Re  di  Ba- 
bilonia, rapiti  aveflimo,' lordati , e profa- 
nati i vafi  dell’ Aitate,  quetto  farebbe  un 
attentato  degno  del  più  rigorofo  gaftigoj 
perché  ? perché  tai  vafi  fon  facri . Ma  qual 
è in  foftanza  la  fantità  loro  in  paragon 
della  fantità,  eh’  è in  noi,  o che  dev’  ef- 
fere  in  noi?  Tali  vafi  propriamente  non 
fono  fanti,  o non  hanno,  per  così  efpri- 
raermi,  che  una  fantità  metaforica,  ana- 
logica , e rcfpettiva  ; ma  quella , che  rifie- 
de  in  noi , è la  forma  medefima , che  fan- 
tifica , é r unzione  medefima  della  divina 
grazia,  é la  forgente  di -qualunque  altra 
fantità.  Quindi  adunque,  ripiglia  il  Gri- 
fottomo,  giudicate  qual  fia  il  voftro  delit- 
to agli  occhi  di  Dio,  quando  corrompete 
una  tal  fantità  per  interefli  del  tutto  uma- 
ni, quando  la  fate  Servire  o alla  voftr’ 
avarizia,  o alla  vottra  ambizione,  quan- 
do con  alleanza  moftruofifsima  volete  con- 
giungere infieme  in  uno  ttefso  foggetto  la 
pietà , e la  cupidigia  ; la  pietà , cioè  a di, 
re  quel’  eh’  é più  preziofo,  e più  puro, 
la  cupidigia  per  fe  ttefsa  mtra  materiale, 
e terrena. 

Cosi  Salviano  non  Sapeva  comprendere 
un  disprezzo  di  Dio  piìi  formale  di  que- 
fto,  e fe  n’  è dichiarato  efprefsamente  in 
quetto  modo  : fervile  al  Mondo  per  il  &- 
gnoie,  dicca  il  gran  Prelato,  egli  é virtù; 
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feu'ir  al  Mon.io  itr  il  Mondo,  egli  è di- 
fordine  ; ma  che  colà  è l'crvir  al  Signore 
per  il  Mondo i*  Non  è ella  un’ingiuria  fe- 
gnalatiflima  fra  quante  ne  polla  ricever  da 
noi  cotefto  ellèr  fovrano  ? Or  tal  è l’ ingiu- 
ria , die  a lui  fa  una  divozione  intcrefià- 
ta.  ConciolTiachè  allora  diventa  noftro  fine 
n noftro  iiHerefle , e noi  non  rimiriamo  più 
Dio  , fc  non  qual  m«zo  per  arrivare  al, 
noftro  intercflc  ; c perchè  non  è il  fine  , 
quello,  che  ferve  al  mezzo  , ma  il  mezzo 
c qiicllo,  che  ferve  al  fine,  tanto  è lungi, 
che  ferviamo  a Dio  in  quefta  difpofizionc, 
che  anzi  vogliamo,  che  Dio  ferva  a noi, 
eh’  egli  ferva  alla  noftra  cupidigia,  eh’  e- 
gli  ferva  alla  noftra  dilicatezza  , eh’  c- 
gli  ferva  alla  noftra  vanità,  e alla  noftra 
fuperbia,  conforme  al  giufto  lamento,  eh' 
egli  ne  fece  pel  fuo  Profeta  : Snoirt  mt 
in  fttttnt  tuì! , { if.  r.  43.  ) 

Quindi  ancora  falfa  pietà  non  folamen- 
te  rea  davanti  a Dio,  ma  oJiofa  agli  Uo- 
mini. Odiali,  dacch’ è feoperta,  e da  per 
tatto  dov’è  feoperta.  Ed  io  non  ne  ftupi- 
feo;  poiché  non  v’è  cofa,  che  fu  più  pe- 
ricolofa  , nè  più  da  temerli  dell’  mterelTe 
tnifto  colla  divozione  , o della  divozione 
governata  dall’  interelìè . Un  divoto  di  que- 
fto  carattere  , permettetemi  quefta  efpref- 
(ione,  un  di  voto  intereflàto  di  tutto  è ca- 
pace. enervate  . E’  capace  di  tutto;  pri- 
mieramente perchè  a tutto,  e qualche  vol- 
ta alle  maggiori  fcelleratczz;  da  un’  appa- 
renza , e un  color  di  pietà  , che  inganna 
lui  medelimo,  e di  cui  non  vorrebbe,  che 
fi  prenddTc  a dilingannarlo  . Ma  feconda- 
riamente  è capace  di  tutto  , perchè  qua- 
lunque fia  quel  difegno , che  gli  fuggeri- 
fee  la  pafiìone  , la  lua  pietà , o piuttofto 
la  ftima,  in  cui  lo  ftabilifce  quefla  fafto- 
là--}»ictà  , lo  mette  in  iftato  ai  riufeirne  . 
Vuol  egli  condurre  a fine  una  vendetta  ? 
Non  v’  è cofa , che  gli  refifta  . Vuol  egli 
opprimere  un  avverfario  ? Egli  è onnipo- 
tente. Vuol  egli  denigrare  la  fama  del  Prof- 
fimo  , e fcrcditarlo?  Un  folo  atteftato  di 
lui  farebbe  il  procefib  alla  ftefià  innocen- 
za . E non  è quella  ( io  qui  non  avrò  pun- 
to di  difficoltà  in  afi'crirlo,  non  per  ifere- 
ditar  la  pietà , che  tolga  Dio!  ma  per  con- 
dannar altamente  gli  abufi , che  in  ellà 
ponòDo  infinuarfì  , c s’  infinuano  in  ogni 
tempo  ) e non  è quefta  quella  ftrada  di 
Dieta  falfa  , per  cui  fi  videro  i più  debo- 
li innalzarfi  a fablimiftimi  gradi  , i men 
degni  c di  confiderazione , e di  raccoman- 
dazioni eH'er  nondimeno  i più  raccoman- 


dati, i pili  confiderati,  e fenz’ altro  tito- 
lo, nè  altro  merito  da  quello  d’una  cert’ 
aria  di  Riforma  , Ibpra  qualunque  altro  ri- 
portare la  palma,  e impollèflàrfi  de’ primi 
fvjlti?  Or  io  domando;  v’è  cofa,  che,  fe- 
condo ’i  fentimcnti  della  natura  , debba  ti- 
rarli maggiormcntc'la  noftra  avverfione,  e 
il  noftro  fdegno?' 

miei  Fratelli , noldiftimuliamo.  Que- 
ll iiitereflè  è quello , che  in  tutti  i Secoli 
è llato  il  grande  fcandalo  della  divozio- 
ne, e quello , che  1 ha , le  pollb  ufar  que- 
fto  termine  , avvilita  nel  Mondo  . Ecco 
ciò  , che  fece  parlare  gli  Eretici  , c che 
gli  rete  contra  di  noi  sì  eloquenti.  Quell' 
abufo,  che  hanno  eili  olTervato  nella  par- 
te più  fina  de'  Fedeli , di  non  dedicarli 
alla  Chiefa  , fe  non  per  interdTc,  fc  non 
per  proccurarlì  una  fortuna  onorevole  , fe 
non  per  cllcre  adorno  d'  una  qualche  di- 
gnità luminofa  , c far  comparla  tra’  faoi 
fplendori ,_  fc  non  per  poflèdcrc',  come  di- 
ce il  Profeta  , il  Santuario  di  Dio  , qual 
eredità,  e di  non  impegnarvifi,  fe  non  in 
quanto  è giovcvol  cola  ad  una  Famiglia  , e 
di  non  iftimarne  i carichi,  c i benefizi,  fe 
non  a’ proporzione  delle  loro  rendite,  e de' 
lonn  proventi  ; quell’ avidità , che  hanii’ef- 
fi  feoperta  in  alcuni  Eccleliallici  , quell' 
ardore  a mietere  il  temporale,  ove  femi- 
nato  àveano  lo  fpirituale,  quel  non  inge- 
rirli ne’  fieri  minilleri,  c non  confacrarvi 
le  loro  cure,  fe  non  conforme  alla  mifu- 
ra  degli  emolumenti , che  ne  avrebbon  po- 
tuto ricavare;  quel  zelo  sì  vivo;  e si  in- 
quieto, eh’ eili  han  notato  in  altri,  a pro- 
movcre  i lor  diritti,  ergendoli  quai  fovra- 
ni , c cercando  di  pafccre  iè  mcJelìmi  di 
certi  onori  folto  pretcfto  di  pafeer  1’  ani- 
me; quella  emulazione,  di  cui  fi  fono  cf- 
fi  accorti , tra  Comunità  , e Comunità  ad 
accreditar  certe  divozioni,  eh’ era n lor  u- 
tili,  q tirarvi  i Popoli  ; Tutto  ciò,  Cri- 
lliani,  è flato  1'  ordinario  argomento  , fu 
cui  i nimici  della  Chiefa  hanno  efejfcita- 
ta  la  loro  critica , e fu  cui  hanno  trionfa- 
to . E limilmentc  anche  t^idì  qual  haiir 
no  idea  della  Pietà  delle  Perfone  del 
Mondo?  che  ne  penfano?  come  ne  parla- 
no ? Prevenuti  da  pregiudizi  , confermati 
per  tante  prove,  come  da  principi  incon- 
trallabili  contra  il  partito  della  divozio- 
ne, fi  perfuadono,  cne  ogni  Perfona  di  vo- 
ta tenda  al  fuo  fine;  che  l’uno  voglia  in- 
finuarfi  nello  fpirito  di  un  Grande  ; che  1* 
altro  cerchi  un  appoggio,  di  cui  ha  bifo- 
gno;  che  quegli  fi  metta  io  capod’ipnalzarlì 

uq 


2Zt 


Sermjne  per  la  Domenica  quinta  dopo  la  PeuttCùfL’ . 


HH  Tribunala,  onde  rcMcre  altrui  ; che 
^uefti  abbia  altri  attacchi  ancora  più  rei . 
Olii  fi  fpiegano,  e voi  fapete  con  qual  di- 
fjpc  zzo.  A legno  tale,  che  quel>  eh’ efièr 
dovrebbe  un  elogio,  è divenuto,  per  l'u- 
BdliiUino  feadimento,  un  rimprovero;  ed 
il  termine  di  Coni  divoto , di  Donna  di- 
vota , che  nel  (iio  proprio  lignificato  efpri- 
me  ciò , che  v’  ha  di  più  venerabile  nel 
Criflianefimo , porca  prefentemente  con  le- 
co  una  macchia  , che  ne  ofeara  tutto  lo 
fplcndovc , e lo  annerilce  . 

. Ecco  perchè  il  Figliuolo  di  Dio,  invian- 
do  I fuoi  Appoftoli  a predicare  il  fuoVan- 
gelo , volle , che  vi  s impiegallèro  con  i>cr- 
icttilTnio  dilinteredè.  Per  maniera  che  lor 
ìion  ijcrmife  di  aver  più  d'  una  velie  da 
ricoprirli , lor  vietò  di  amminiftrare  qual 
fi  fia  rendita  a loro  foftentamento . Ecco 
•perche  ad  edì  raccomandò  si  fortemente  di 
non  cercar  nè  onori,  nè  dignità,  nè  reli- 
denze  nè  pur  nel  Ilio  Regno,  qual’  è la 
Chiefa,  facendo  lor  intendere,  che  h vera 
loro  elevazione  dovea  confiftere  ne’  loro 
pili  profondi  abbalì'amcnti , e che  il  mag- 
giore tra  di  loro  clìèr  davcv.i  il  minore  . 

majsr  t/i  >»  votis , fiat  fimi  miner,  ( Lue, 
e.  II.)  Ecco  perchè  gii  Appoll.  ili , feguc.i.lo 
le  Divine  illriizioiii  dell'adorabil  Macilro, 
fi  prendevano  tanta  follecitudine  nell’ efer- 
cizio  del  loro  miiiiftero  jier  tenerli  lontani 
da  ogni  fofpetto  d'  intcìcirc.,  perfuafi,  c 
convinti,  che  feiiaa  ciò  no.i  avrebboiio  po- 
tuto giovare  alle  anime,  e dal  momento, 
che  nelle  Appolloliclic  loro  funzioni  fi  for- 
fè Icoperto  alcun  interellè,  fi  i’arebbc  ad 
«iTi  perduta  ogni  cretlenza , c non  farebbo- 
uo  flati  afailtati . Ecco  perchè  in  partico- 
lare un  S.  Paolo,  iftiitendo  i Corìnti,  fa- 
ceva ad  cHi  rifletter  tanto,  a quello  ca- 
rattere di  difintereflc  , che  da  qualunqtie 
fine  umano  difiinpegnavalo  ne’  travagli  del 
fuo  Appoftolato.  Eh,  mici  Fratelli,  lor 
egli  dicea , confidcrate  la  noftra  condott.a , 
«hèrvate  il  nollro  flato,  c giudicate,  s_’  è 
giuria  vana,  q fperanza  di  temporale  for- 
tuna quella,  che  ci  muove.  Non  vi  an- 
nunciarno.la  fede,  c Tccoiidola  f^e  a voi 
fiam  Pa'dri  in  Gesù  Grillo,  ma  fecoivlo  il 
Mondo  ;fiamo  gl’  infimi  fra  tutti  gli  Uo- 
mini. Voi  ancorché  fiate  Cri  flianì,  non  li- 
feiate  di  occupar  colli , e di  aver  premi- 
nenze , che  vi  diftinguono  ; ma  noi , noi 
<hm  nulla . Voi  fietè  potenti , c noi  debo- 
li : Net  infirmi , voi  mitm  Fonti . ( I . Cor, 

r*4l  ) La  vollra  nobiltà  fa,  che  voi  fiate 
-notati , e noi  andiamo  confufi  tea  il  Po- 
f -~  - ' ,0^>‘ 


poi  vile  ; i'oi  notthi , noi  Mttem  Ì£noMii . 
(li.)  Cheabbiam  noi  ricevuto  fino  ad  ora? 
E per  la  vita  prefente  qual  profitto  abbiain 
noi  tratto  da  tutte  le  iiollre  fatiche?  Voi 
lo  fapete , e ne  liete  i tedimonj . Noi  tol- 
leriamo e fame , c fete , e nudità , c mi- 
ferie  d’ogni  maniera:  Vfqut  in  h*nc  hornm 
é"  ifttrimuiì  ó'/ìiimm,  cy  nriiìi  fumm , (li.) 
Siam  opprefii  con  opprobri,  c percollc  , 
fiam  cacciati,  fiaino  sbanditi,  anJiam  cr-‘ 
rando  da  per  tutto  quai  vagabondi;  ir  te- 

htfhil  ttdimurf  inllubtltt  fumili.  ( /irrf.  )• 

Finaliiiciuc  fiamo  conliJcrati,  c trattati  co- 
me rifiuti  degli  Uomini;  Uanijutm  purgi- 
mtntn  hnjui  h'.umti  fotii  fnmui  . Nel  rima- 
nènte, conclude  il  S.  Ajipoilolo,  le  tutto 
ciò  io  vi  dico,  non  creriiatc  già  ve  lo  di- 
ca a volito  rimprovero  , ed  a voftra  con- 
fulionc,  ve  lo  dico  affinchè  vediate,  che;, 
in  travagliando  apprcflii  di  voi  noi  non 
travagliamo  fe  non  per  voi,  c non  ccr- 
chiam  altro,  che  voi.  • 

Cosi  pirlava  il  Dottor  delle  Genti  ; c 
chi  può  ridire , qual’  iinprcfi'uanc  facca 
ne’  cuori  quello  dillaccnmento  cosi  perfet- 
to? Abbiamolo  noi  ancora,  o Criftiani  , 
nella  noflraPietà . A quello  carattere  farà' 
conofciiita  dal  Mondo,  lìiià  rilpettata  , l'a-^ 
rà  canonizzata.  Ma  lèr.«a  riguardo  a’  giu- 
dici del  Mondo  quello  è quclb , che  ne 
Cantificherà  davanti  a Dio.  Le  nollrc  pic- 
ghicre  allo»,  qual  profumo gratifiimo,  fa- 
1 iranno  fino  al  fuo  Trono,  ed  egli  accet- 
terà r nollr'  incenfi , perchè  non  v’  avrà 
nefsuna  mefcolanza,  che  li  corrompa.  O 
beata  dunque  un’  Anima  , che  nelle  cofe  di 
Dio  corca  Dio,  c non  vi  cerca  nulla  con 
Dio!  Notate  di  grazia  quelle  due  parole, 
che  cerca  Dio  , c che  non  certi  nulla 
con  Dio.  Tal  è,  fe  così  pollò  clprimer- 
mi , il  doppio  impronto  di  una  vera  pie- 
tà, Non  cercar  Dio  ella  è obblivioii,  clw 
r oltraggia  : e come  accctterebb’  egli  ciò , 
che  non  gli  viene  offerto?  cercar  qualche 
cofa  con  Dio,  egli  è uno  fpartimento,  che, 
l’oflèiidc  ; perocché  cento  volte  vi  fu  detto, 
ed  è certo;  quel  Dio,  a cui  noi  fervi.i- 
mo;  o a cui  dobbiamo  fervite,  è un  Dio 
gelofo;  e di  un  cuor,  qual'  è il  nollro  , 
cioè  a dire  di  uncwre,  ch’egli  ha  forma- 
to tutto  intero,  noKvuol,  ciie  niente  a lui 
fi  tolga.  Egli  fe  ne  fpiegò  iieU’  una,  c 
nell'  altra  Legge.  Ci  difse  già  per  bocca 
de’  fuoi  Profeti , eh’  egli  era  troppo  gran- 
de, e che  il  nollro  cuore  troppi  era  aiigu- 
IIot  peij  potervi  collocate  alcun  altro  con^ 
c(sq-lùi>  '«  per  bocca  del  fuo  Figliuolo  Re- 
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ilcinor  aoftro  ci  dichiarò  efpreflàmcatc  , 
chi.'  non  fi  poteva  eflcrc  infieme  di  due  Pa- 
droni; fopratiitto  che  bifognava  o rinun- 
ciare a Ini,  o rinunciare  aH’interefle:  Nni 
foltjiìi  Dto  fitviret  e?  Mit’nmfit  ^ ( Mutth. 
f,6.)  Eli  a che  altro  interefie  ,o  Signore, 
tpofiiamo  in  fatti  eiìér  noi  fcnfibili,  fe  non 
a quello  dvll.i  beata  forte  di  ritrovarvi  , 
e di  jx)fièdervi ? Ora  in  cercandovi,  e in 
■non  cercando  altro,  che  voi,  infallibilincn- 
,te  vi  troviamo,  e ci  difponiaino  a poflcilcr- 
vi  eternamente.  Non  larcfte  voi  forfè  a 
noi  baftcvole?  E die  avremmo  noi  a bra- 
mare di  più?  Noi  diremo  adunque,  o Si- 
gnore , come  il  voftro  Profeta , c collo  ftef- 
Ib  fcntimcnto  di  lui:  miii  ili  in  tt- 

Cy  « le  ve/iii  fiitirTe/rr/fn?  (Pf. 72.) 
Che  {xiflbno  mai  prelèntanni  c Cielo,  e 
Terra,  che  piii  caro  mi  fia  del  mio  Dio, 
che  mi  fi.i  co.sì  caro,  come  il  mio  Dio  , 
che  mi  fia  anche  caro- in  qualche  maniera 
dopo  il  mio  Dio,  le  egli  non  lo  è nel 
mio  Dio?  j1  te  fifirf  velili?'  Si,  o Signore, 
voi  folo  ormai  farete  il  mio  tqforo,  e tut- 
ta li  miaglori.i.  Allora,  oCrilliaui,  non 
altro  ci  rcflcrà , che  render  la  pietà  nollra 
anche  intcriore;  là  dove  quella  de’  Farifei 
non  tu,  che  una  Pietà  apparente.  Qucfto 
é il  foggetto  della  terza  Parte. 

'■  Terza  Parte. 

Ella  è quefiione,  che  fi  propofero  i Pa- 
dri della  Chiefa  : perchè  mai  Dio^  avendo 
già  giudicati  in  particolare  tutti  gli  Uomi- 
ni alla  loro  nwrtc,  li  giudicherà  ancora 
alla  fine  del  Mondo?  Ne  apportan  eifi  di- 
verfe  ragioni,  ma  la  più  foda,  per  quan- 
to a me  Icmbra,  è quella  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  Dio,  die’  egli,  adopreri  in 
' tal  maniera,  affili  di  far  conofeere  a tutto 
I’  Univerlb  in  qucfto  ufiivcrfale  Giudicio 
do  Unto  della  vita,  c della  cofeienza  di 
ciafclieduno  degli  Uomini  . Prefentementc 
gli  Uomini  |XT  la  maggior  parte  appari- 
Icono  quello,  che  non  fono,  e non  appa- 
rifeono  quello,  che  fono.  I Giufti  per  u- 
miltà  prendono  fovente  la  figura  de’  Pec- 
catori , c i Pcx'catori  per  ipocrifia  contra- 
fanno la  Pietà  de’  Giufti  ; quind’  i Giufti 
in  mille  incontri  fono  co:idannati;  giulli- 
• beati,  c approvati  i peccatori.  Or  è debi- 
to di  Providenza  far  cefsarc  quello  difor- 
dine  ; c però  Dio  ha  ftabilito  un  Giudicio 
«nivei'f’ale , in  cui  faran  rivelati  tutt’  i l’e- 
crcti  de’  cuori , ci  in  cui  noi  potremmo 
avete  una  pieoa  uutizia  del-  vizio,  e-ultl-' 


la  virtù:  Fili  hemìKìi  ^ difse  il  Signore  V 
parlando  ad  Ezcchiello,  luiAfnt  videi  ifueit 
i/li  fMttoit?  ( ferri. r.S.  ) Profeta,  pcnfi  tu 
d’  efsere  illuminato  afsai  a feorgere  ciò  j 
che  fa  il  mioPojxilo?  pcnfi  di  cficrnc  ben 
informato?  No,  tu  non  lo  conofei ; c per- 
ché ? perchè  tu  non  ne  min  fe  non  le  ap- 
parenze, e il  di  fuori:  i-We  tarieteia',  («- 
«'edere  liicitt  leheniiniienti  feffiinAS , (/è.) 

Acccoftati , c t’  inolti-a , trafora  la  mura- 
glia, c vedrai  tutte  le  ahbominazioni,  eli' 
ella  ricopre . T"!!  pcnfi , che  toicfto  Poitol 
mi  onori,  perdi’  egli  Ila  davanti  a’  miei 
Altari,  in  umile,  e fupplidisvole  porta- 
mento, c pxmfi,  che  mi  offra  de’  facrilia/ ; 
ed  io  ti  dico,  che  tai  facriiiz)_tutti  gli 
abbono;  ma.  Signore,  liete  pur’voi,.ch« 
glieli  avete  ingiunti  ; ’I”  inganni  : io  ho  in- 
giunti facrifizj  di  fpirito,  facrilizj  veri,  c 
che  procedono  da  ix-ligìo:ie  finccri . Or  iu. 
tutto  ciò,  che  fa  il  mio  Popolo,  non  y’ 
è , che  una  certa  cfteriorità , che  dà  negli 
occhi..  Si  direbbe,  che  per  me  egli  ha  ze- 
lo, ma  quello  non  è fe  non  un  Idolo,  ed 
una  vana  moftra  di  zelo:  hi  ette  Uclum 
veli . { filili.  ) 

Ed  eccovi,  miei  cari  Uditori,  gli  ulti^ 
mi  tratti,  fotto  a cui  egli  ftcl’w  il  FiglT- 
’uolo  di  Dio  ci  ha  dipinta  la  falfa  Pie^ 
de’  Farifei  ; Pietà  tutta  fupei  ficulc , tutt» 
Culle  labbra,  tutta  fui  volto,  c niente  nel 
cuore.  E però  a che  cola  paragoiiavagli  il 
Salvatore  del  Mondo?.  A Sepolcri  iinhian- 
cati.  Colili Jeratcli  folo  al  di  fuori;  tutto 
è rifplendrntc  : ma  apriteli , e penetritene 
il  prolòndo;  non  vi  troverete  che  infezioi 
ne,  e putredine,  l'a  vidiisi  ^uia  Jimìlei  e/lis 
Sepnltrit  iialbatit'.  ( Afv/ré.r.  23.  ) Ma  per- 
chè, domanda  S.  G:o:  Giifoftomo , |x;rcliè 
un  tal  paragone?  Egli  è ii.itiitaliftimo- , 
rifponde  il  Santo,  c propri iflìmo . Perché 
non  cfser Santo,  fe  non  nell’ diremo , egli 
è foltanto  efsere,  per  così  dire,  un  cada- 
vere della  Pietà , c quii  corpo  fenz’  ani- 
ma, clic. non  è fe  non  da  rinchiulerfi  ùi 
un  -Sepolcro.  In  fatti  che  aletta  il  Signo- 
re dall' Uomo,  e che  cerca  nell'Uomo?  Il 
cuore.. E fenia  del  cuore  che  v’  ha  nell’ 
Uomo,  che  111  degno  di  Dio  ? Nel  cuore 
adunque  confifte  la  vit  i del  Giulio,  poicliò 
pel  cuòre  egli  piace  a Dio , c pel  cuore 
lo  ama,  e merita  di  efsere  riamato  da  lui>. 
Toglietegli  quella  vita  del  cuore,,  tutto  il 
rimanciue  in  cfso  è morto  nell  oidine  del- 
la grazia,  come  tutto  il  rimanente  muore 
nell’  ordine  della  Nativa  da  che  il  cuoKa 
laici»  di  vivete.  - • • , - k 
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Di  mi  è , che  Dio  per  bocca  de’  fiioi 
Profeti  lamentandoli  dell’ infedeltà  de’  Giu- 
dei riduce  tutti  i rimproveri  > che  ad  ciii 
fa , a quelli  termini  si  ordinar)  o ad  altri 
' fbniiglianti  ; che  i loro  cuori  fono  lontani 
da  lui , che  da  lui  elfi  hanno  rivolti  i lo- 
to cuori , che  i loro  cuori  contro  di  lui  lì 
Ibno  indurati;  Auiitt  mt  duro  ecrdg.  ( //'a  . 
t,4à.)  Di  ^ui  è,  cheDavidde,  facendo  il 
ritratto  dell  Uomo  Giulio,  c dcl_ Peccato- 
re, fingolarmelitc  tta  1'  uno,  c 1’  altro  ci 
mollra  quella  differenza , cioè  che  il  giullo 
ha  un  cuor  retto,  che  il  giullo  lèrvc  a Dio 
di  cuore,  che  il  giullo  porta  la  Legge  di 
Dio  nel  cuore  ; Lex  Dti  t-ut  in  cndt  i/fiut  ; 
( ff-  3<^>  ) tna  per  lo  contrario  il  Pecca- 
tore ha  uii  cuor  vano,  un  cuor  perverti- 
to , c dentro  al  fuo  cuore  egli  ribellali  cen- 
tra Dio , c nell’  intimo  del  fuo  cuore  di- 
ce: no,  non  v’è  Dio:  Dixit  ixfifuns  inii»- 
dt  fuo-,  Kcn<flD(i.s.  (P/.13.)  Di  qui  è,  che 
lo  fte-nò  reai  Profeta  in  quelle  preghiere  sì 
frequenti,  c sì  fervide,  ch’egli  a Dio  of- 
feriva , ora  gli  diceva  : Provatemi , o Si- 
gnore , provatemi  ; e provate  il  mio  cuo- 
re, c comprendetelo;  ora  do  fupplicava  di 
creare  in  lui  ua  cuor  nuovo , ed  un  cuor 
puro;  ora  animavalì  a benedirlo,  e a lo- 
darlo con  tutta  l’ampiezza  del  l\io  cuore; 
ora  con  due  parole , che  tutta  cfprimevano 
la  difpolìzioiie  dell’  anima  fua,  c tutti  i 
»;fuoi  lèiuimenti,  lo  chiamava  il  Dio  del 
fuo  cuore:  Dttis  tordi s mti.  {Pj'.yi.)  Con- 
vcrckhc  qui  rapportare  quali  rune  le  facrc 
Scritture,  fé  io  non  volefli  laf'ciar  nulla  di 
.quanto  in  cfTc  leggiamo  dì  vantaggio  intor- 
no a quella  Pietà  intcriore , e di  cuore . 

, Ma  s’egli  era,  o Crilliaiii,  uno  de’  ca- 
ratteri della  vera  Pietà  nell’  antica  Legge 
cotcfla  affezione,  e divozione  del  cuore  , 

. - quanto  più  lo  è nella  Legge  .evangelica, 
poiché  Gesù  Grillo  è principaliftente  venu- 
to fopra  la  Terra  per  formarvi  adoratori  in 
ifpinto?  Odèrvate.  Egli  non  appelb  veri 
Adoi  aiori , fe  non  fe  quelli  : Venit  hcr* , & 
nuitr  tfl  f tjuando  xtri  Adoratorn  tticrnbuxt  fa. 
frtm  in  ifiritn  ; ( Je.  i.  4.  ) onde  ne  fc- 
guc , che , tutti  gli  altri  non  fon  chx  falli 
Àioraton,  e che  égni  culto  , qual  egli 
lìafi,  che  tuw  è congiunto  con  quello  dcl- 
lo5pic.to,  che  non  Ì!  parte  da  quello  del- 
lo Spinto,  che  non  è innalzato  da  quello 
dello  Spirito,  egli  tron  è,  che  un  culto 
fallo,  lo  non  dico,  che  il  culto  clleriore 
fia  per  fe  mcdelìmo  reo,  io  non  dico,  che 
affbluiarocnte  lìa  iautile,  nè  ch’egli  0 deb- 
o tiafcutatii . fio , che  nella  Rc- 
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ligionc  vi  louo  c preghiere,  e ccrcmonic, 
c pratidie  illitiiite  a glnrificarc  il  Signore, 
e per  le  quali  in  effetto  egli  vtiol  clìers  • 
glorificato,  c noi  lo  glorifichiamo.  Ma  io 
pretendo,  che  fenza  ouella  interior  mira  a 
Dio,  lènza  quello  rineflò  dello  Spirito  iu- 
verfo  lui,  egli  di  tutto  ciò  non  accetti 
nulla,  pcrclic  in  tutto  ciò  non  v’  ha  nul- 
la, che  lia  proporzionato  al  fuo  cnèrc,  c 
illa  fua  grandezza.  Contiollìachè  fecondo 
la  ragion  egregia,  clic  tic  diede  lo  ftelfo 
Salvatore  degli  Uomini , Dio  è fpirito,  ed 
è puro  fpirito:  Spritm  tft  DeHi;  ( ibid.  ) 
confeguentemente  il  vero  culto  , ch.e  gli 
conviene,  è un  culto  l'pirituale:  £/  tot  , 
qui  adorano  tum,  olotitt  adorare  in  ffiriru^ 

( lìnd.  ) E"  per  un’  altra  confeguenza  non 
meno  incontrallabile  il  non  rendergli  que- 
llo rpiritual  culto , qualunque  cofa  pófi'a 
farli  nel  rimanente , non  è più  onorarlo  in 
.verità,  mafolo  in  apparenza.  Or  Dio  non 
può  contentarli  dì  quello  culto  apparc.uc; 
c coni’  egli  è veramente  Dio,  egli  vuole 
realmente,  e in  verità  ellcre  adorato:  Et 

eoi,  qui  adorane  eum , e^foriet  adorata  in  fpi- 
riiH,  £>•  xerieaee. 

Ciò  lùppoflo  miei  cari  Uditori,  che  dob- 
biam  noi  giudicare,  e qual  frutto  polliai^ 
noi  prometterci  delle  opere,  che  pratichia-ì 
rao,  o che  vcggiam  praticare  nel  Cnllia- 
iiclìmo?  Di  qual  merito,  di  qual  pregio 
polTono  elleno  edere  davanti  a Dio?  lo  nou, 
parlo  più  di  quelle  opere  fatte  o per  olleii-.' 
razione,  o per  imcrelTc ; è cofa  chiara  , che 
fe  di  quelle  qualche  ricompenfa  ha  da  fpc- 
rarfi,  non  può  fperarlì  dalla  banda  del  Si- 
gnore, il  quale  le  ì'iprova,  come  opere 
malvagie.  Ma  io  parlodi  quelle  opere  fat- 
te fenza  intenzione,  lenza  raccoglimento, 
fenza  riflelllonc , fatte  per  coIIuitm  , per 
convenienza  , per  impegno  di  llato,  c len- 
za fpirito  di  Dio.  DilbrJinc  romuiiirtimo,’^ 
c-prcdochè  ui'ivcrfale  fin  nelle  profeflioni 
più  fante.  Udite  ciò,  io  vi  prego.  Si  re- 
citano lunghi  Uffizi,  e quelli  diviniDlmi 
Uffizi  fono  compolli,  e pieni  di  helli/ìimi 
icntimenti  di  Fede,  di  S]x:ranza,  di  CarU 
tà  , di  Amor  di  Dio,  di  confidenza  in  Dio, 
di  fomineHiane  a voleri  di  Dio  : ma  dopo 
aver  in  elfi  impiegate  ore  intere,  non  lì  è 
forfè  fatto  nè  pur  un  folo  atto  di  Fede  , 
un  atto  di  fperanza , un  atto  di  amore, 
di  fiducia , di  fommeffiòne  ; perchè  ? per- 
chè di  quanto  ha  pror.ìinciato  la  lingua  , 
il  cuore  non  ne  ha  nè  detto,  nè  IcstiM 
nulla.  Si  va  all’  aitar  del  Signore,  fi  di- 
mora quivi  a ginocchia  piegate,  proflmto,  ' 
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ed  umiliato)  e Ibrfc  in  tutto  quel  tempo > 
die  quivi  lì  l'afl'a , non  fi  è rcnduto  a Dio 
un  fol  ollcqiiiu , t'orfe  una  fola  volta  non 
Jì  È pagato  a quefto  fuprenio  Signore  il 
'<lcbito  di  Religione  coll’ adorarlo;  perche? 
perché  la  Rcligion  non  confifte  nè  negl’ 
inchinainenti  del  corpO)  uè  nella  modefiia 
degli  occhi)  ma  nella  umiliazion  dello  fpi- 
ritO)  e lo  fpirito  nè  pur  per  un  momento 
ha  accompagnate  tutte  quelle  diraoftrazio- 
ni  di  rilpcttO)  e di  adorazione.  Si  entra 
negli  Spedali)  fi  vifitano  i Carcerati,  fi 
conlblano  gli  afflitti , fi  follevan  gl’  Infer- 
mi, fi  afiilìono  i Poverelli;  e tal,  che  for- 
fè fu  tjuefto  particolare  fa  vedere  e più  di 
afilduita,  e più  di  zelo,  egli  è quello,  che 
meno  efcrcita  la  crifiiana  inifericordia  ; per- 
chè ? perche  quell’  è o una  certa  attività 
naturale,  che  a ciò  lo  fpinge,  o una  com- 
pailionc  affatto  umana,  che  a ciò  lo  muo- 
ve, o l’abito,  che  a ciò  lo  guida,  o tutt’ 
altro  obbictto  da  Dio,  che  lo  attrae,  e 
di  cui  egli  fegue  1'  im{reflione. 

Grande  importante  doeunKiito  per  noi 
Miniftri  di  GesùCriflo.  Pcrir.ettcteini , che 
io  qui  l’ offervi , e lo  dica  più  a confufion 
mia,  die  ad  iflruzion  voflra.  Chiamati  al 
..facro  Miniftcrq,_e  confacrati  fpecialmente 
al  culto,  ed  al  fervizio  del  Signore  quan- 
te ci  occupano  ciafehedun  giorno,  c prati- 
che Rcligiofc,  c pie  azioni?  Tutta  la  no- 
flra  vita  nou  è altro,  che  un  giro  di  fun- 
zioni fante,  che  fi  fuccedono  quali  fenza 
intervallo.  Noi  cantiamo  le  divine  lodi, 
alni  in  pubblico,  altri  in  privato,  noi  of- 
feriamo fu  gli  Altari  il  Sacrifizio  dcU’A- 
gnello  fenza  macchia,  noi  predichiamo  da’ 
pipiti  il  Vangelo,  e lo  fpieghiaino  a’  Fe- 
deli, noi  riconciliamo  i jx:ccatori  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza,  e alle  anime  fer- 
viain  di  Pallori,  e di  guide  nel  cammino 
'della  falute.  Siamo  per  illato  c Agenti  di 
Dio,  e Luogotenenti  di  Dio,  cd  Uomini 
xliDio.  Che  onore,  e l'opra  tuttoché  fan- 
tità  in  una  tal  vocazione,  e in  un  tal  mi- 
nillcro!  Ma  ecco  cofa,  {"cr  cui  umiliarci 
aflài , miei  Fratelli  , c tremare  . Impercioc- 
ché pur  troppo  è da  temere,  che  quella 
fantità  fìa  appunto  fol  tanto  nel  minille- 
ro,  fenza  eflère  ne’  Minillri.  A forza  di 
familiarizzarci , per  cosi  dire , colle  cofe 
fante,  ad  ellè  d avvezziamo;  e foventc- 
mente  per  tal  maniera,  che  ne  perdiam 
tutto  il  gullo,_e  tutto  lo  fpirito.  Non  vi 
fi  affeziona  più  il  cuore,  e mentre  il  Po- 
pol  fcmplice  è compunto  da’  noftri  Mille- 
ri  adoraoili,  quelli  da  noi  fi  tratxano  con 
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tanta  indifitrenza , e freddezza,  quafichfc- 
Ibflcro  cofe  aft.uto  profane. 

Documento  non  meno  necclTario  per  tan- 
te aiiimc  divotc  , o che  almeno  ne  hannd 
I’  opinione,  cd  il  nome.  Frequentano  elle 
i Sacramenti;  c in  ciò  fono  lodevoli.  Ma 
fe  non  vegliano  con  fomma  attenzione,  T 
ufo  della  Confcfitone,  e della  Comunione 
diventa  loro  così  ordinario,  ch’egli  per  ef. 
le  fi  cangia  in  coflume,  ed  il  coftume  a 
poco  a poco  fnwrza  il  primo  fervore,  e 
rallenta  quegl'intimi  fanti  movimenti,  da 
cui  erano  prima  avvivate. 

Frattanto  die  avviene  ? S‘  incorre  però  in 
due  maniere  d’ ipocrifia . In  due  maniere 
io  dico,  mercecd’.è  non  fon  quelle,  fc  voi 
lo  volete,  ipocrilìe  formali,  e di  piena  de- 
liberazione , ma  Tempre  Ibiio  inganni  dan- 
nofillimi.  IpoCTilia  rifpctto  al  pubblico,  e 
ipocrifia  rifpctto  a noi  lleiìì;  e vale  a di- 
re, fenza  efpreilàmente  pretenderlo,  s’  in- 
ganna il  pubblico.,  e s’  inganna  fc  fidlb: 
l’un,  c l'altro  è agevole  da  comprenderli. 
S’inganna  il  pubblico, c come?  Perchè  tut- 
ta qucAa  clleriorc  pietà,  di  cui  fi  va  ador- 
no, non  è in  fc,  fc  i^n  fi  guarda,  che 
un  fegno  della  divozion  interiore  del  cuo- 
re. I rami  fono,  c le  foglie,  e i fiori  ,• 
quei , che  fi  producono  al  di  fuori  ; ma 
luppongono  la  radice  nafeoAa  nel  fen  del-^ 
la  terra . Se  dunque  voi  non  avete  fc  non 
i fiori , i rami , e le  foglie , fc  non  avete 
fe  non  il  fegno,  che  fi  moAri  agli  occhi, 
e manchi  1’  interno,  egli  è coteAo  un  fe., 
gno  ingannevole , che  moAra  quel , che  non 
è,  c che  non  moAra  quel,  eh’  è;  tal  uno 
palla  per  ui}  fanto,  tal' altro,  f<f  lì  giudi- 
ca da  ciò,  che  fi  vede,  vien  canonizzatog 
altamente,  c fi  rimira  quell’  altro,  qual 
modello  di  virtù  ; ma  eh’  è qucAa  virtù , 
fe  non  fe  un  fallb  lume,  o un  fantafma. 
Ipcciofo,  che  non  ha  nulla  di  fodo,  nè  di 
reale?  Eh  Fratei  mio  dice  San  Giovanni 
GrifoAonio,  fiate  ciò,  che  comparite  di 
eflère,  o pure  cdfatc  dal  comparire  ciò  ^ 
che  non  liete. 

Ma  ciò , eh’  è più  lagriraevolc , e più 
funeAo,  li  è , che  s’ inganna  fe  Aeflò.  Si 
crede  di  menar  una  vita  tutta  criAiana  , 
come  in  fatti  ella  fembra  eflère:  fi  conrz 
per  altrettanto  merito  avanti  a Dio  tutto 
ciò,  che  fi  fa,  o tutto  ciò,  che  li  penfa 
di  lare  di  buone  opere,  e non  fi  confide- 
rà, che  non  fono  più  buone  opere.,  dacché 
non  partono  da  quel  principio , che  dee 
produrle,  c die  lolo  può  fantificarle ; fi 
odono  volentieri  cene  UÀli , fi  ricevono  oea 

coni. 
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cbltipiàcenn  » e noil  fi  ha  difficdltà  di  pcr< 
fuaJerfì,  che  fono  bea  fondate;  fi  riflette) 
e fì  torna  a riflettere  fopra  la  propria  con- 
dotta , con  tali  efami , che  mantengono  1" 
illuflone  , iit  cni  fi  giace  , fi  dice  > come 
già  quel  Vefeovo  dell’  Apolicafie , io  fono 
ricco  ) o almeno  proccuro  di  arricchirmi 
pel  Paradifo)  e di  accrefeere  ogni  dì  piu 
il  mio  teforo  . Cieco,  che  fietc  ! In  vece 
deir  abbondanza , di  che  vi  lufingate;  non 
vedete  la  voflra  povertà  , e la  voftra  mi- 
ftria  ? Vi  figurate  di  avere  le  mani  piene  ; 
ma  come  chi  è addormentato,  che  in  im 
fogno  piacevole  fi  figura  abbondar  di  ric- 
c^zze  immenfe , e allo  fvegliarfi  nudo  ri- 
irovafi  dì  ogni  cofa:  Et  mhil  iavintriat  in 
mniiiMi  fuis , ( 7 S‘)  Se  Dio  egli  (leflb  s’ 

ingannane  , e gli  occhi  fuoi  penetrar  non 
poteflCTo  a traverlb  di  quella  fuperficie , e 
di  quello  fplendor , che  vi  abbaglia , fare- 
fte  mcn  da  compiangere:  ma  egli  ben  ve- 
de ciò,  che  voi  non  vedete.  Ah  Crifliani, 
quando  converrà  comparire  davanti  al  Tri- 
Mnale  del  fupremo  Giudice  , e render  a 
lui  conto  non  folamente  de’  noftri  peccati , 
e de’  noftri  abiti  viziofi  , ma  delle  noftre 
vinh , che  farà  allora , che  farà  ? Si  fer- 
merà egli,  per  decìdere  dell’ eterna  noftra 
forte,  nel  corpo  delle  noftre  azioni?  E non 
ci  ha  già  minacciati  per  mezzo  de’  fuoi 
profeti,  e de’  fuoi  Appoftoli,  ch'egli  por- 
terà il  fuo  fguardo  , e penetrerà  col  rag- 
gio della  fua  luce  fino  nell’  anima  ? Seru- 
tiAcr  Jtrufnltmi  {Stfh.  t.i.)  che  porrà  in 
chiaro  i penfieri , i defider; , le  intenzioni , 
i difegni?  AùiniftJMit  tor^tlin  tardium  i (l. 
Ctr.  enf.  4.  ) che  pcferà  tutto  ciò'  nella  oi- 
lancia  del  Santuario , e che  tutto  quello , 
obe  non  fi  troverà  elTér  di  pelo  , farà  da 
lui  riprovato  ? Afptnfut  n in  jimtr» , & »»• 
timtHi  ts  minut  h/d/tm.  ( Om.  r.  t<)  Quan- 
ti fallì  Profeti  fi  prefenteraifno  per  doman- 
dargli , e per  ricevere  la  corona  della  Glo- 
ria, a cui  egli  rifponderà  : Io  non  vi  co- 
itofco , nè  vi  ho  nui  conofeiuti  : Et  tane 


c»tj(teh*riUii  f fuU  Hunqmm  navi  tas,  (Maù  ^ 
/♦.  V.  7.  ) Avranno  elTi  predetto  1’ iv veni 
ré,  avran  farti  miracoli  , fi  faranno  gua- 
dagnata la  ftima,  l’ammirazione,  la  con- 
fidenza de’  Popoli  con  difcorlì  magnifici  , 
con  belle  opere  dì  pietà  , con  nuove  ifti- 
tuzloni,  c fondazioni  di  carità;  fe  ne  fa- 
rà parlato  nel  Mopdo,  ne  faranno  ftati  e 
pregiati  , e lodati  , e Provincie  intere,  e 
Regni  rifonato  avranno  del  loro  nome.  Ma 
ein  faranno  riprovati  da  Dio  , perchè  ni 
tutto  ciò  non  vi  farà  (lato , fe  non  uno  fplen-  ' 
dorè  ugualmente  vano,  che  luminofo,  ed  il 
giorno  del  Signore  tutto  ad  un  tratte  lo  fa- 
rà fvanire,  lenza  che  ne  reftì  un  minimo 
veftisio,  fopra  cui  egli  fi  degni  di  fifl'are  un 
fuolguardo.  Prendiamo  adunque,  Fratelli 
miei,  idee  più  giufte,  e fegùiamo  l’avvifa  • 
dell’  Appoftolo  : Omat  qaedcHmjMt  faeitit  im  , 
variti  Mt  in  efarat  amnin  in  namint  Damini 
Jafa  Chrifti.  ( Cai.  e,  3.  ) Non  diciamo  nul- 
la , non  intraprendiamo  nulla,  nonefeguìa- 
mo  nulla'fc  non  in  nome  di  Gesù  Crifto,  e 
colla  mira  a Dìo.  L’Arca  del  Signore  07. 
tutta  d’oro,  e al  di  dentro,  e al  di  fuo- 
ri . Ecco  quali  noi  dobbìara  efière . Se  ci 
contentiamo,  coinè  i Parifei,  di  purificare 
lefterionnente  il  vafo,  e trafeuriamo  il  re- 
fto  , noi  ci  efponiamo  ad  dfète  infranti 
colla  fteflà  maledizione  . Facciamo  il  Sa- 
crifìcio di  Abelle  , non  audio  di  Caino  - 
Abelle  oflcrl  l’ ottimo  della  fua  Greggia , 
e Caino  della  fua  il  mcn  preziofo  . Già 
voi  fapete  come  Dio  gradi  le  vittime  del- 
l’uno,  com’ebbe  in  orrore  quelle  dell’al- 
tro . Cosi  noi  per  dedicarci  fodamente  al 
Signore , oflèriamogli  prima  di  tutte  le  co. 
fe  Quello,  che  in  noi  è piu  nobile,  «più 
eccellente,  oflèriamogli  lofpirito.  Da  que. 
fto  incominciamo  , con  quefto  proferia- 
mo, con  quefto  finiamo  ; mercecchè  dallo 
fpirito  tutto  dipende  , e tutto  ciò  , eh’  è 
animato  dallo  fpirito  , diventa  degne  di 
Dio  , e delle  eterne  fue  ricompenlè  , che 
io  vi  defidero , cc. 
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SERMONE 

PER  LA  Sesta  Domenica  dopo 

La  Pentecofte. 

Sopra  la  Temperanza  Criftiana# 
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Et  Mcipitns  feptm  pants,  prcaias  <^etu  frega,  & dabat  Difci^is  fms,  ut  appo- 
nerent,  & appofuermt  Turhe.  Marc.  cap.  o. 


E noi  foflimo  puri  Spirici , co- 
me gli  AngcE  , tutte  le  noftre 
virtù  partecipar  dovrebbero 
della  condizione , e della  ec- 
cellenza di  quello  (lato  ; ina 
perchè  a’  nollri  corpi  unite  fo- 
no r anime  noftre , ed  efti  corpi  coftituifeo- 
no  una  parte  di  noi  mede(imi>  Dio  vui>le, 
che  le  noftre  virtù  abbiaix»  un  carattere  par- 
ticolare per  fantiiìcare  non  meno  i noftri 
corpi , che  le  noftre  anime  ; e che  i noftri 
corpi,  e le  noftre  anime  ricevali  del  pari 
dalle  virtù  noftre  quel  fondo  di  fanatà  , e 
di  perfezione,  che  loro  è propria.  In  fatti 
non  v'havinù  nell’ Uomo  o Morale,  o Cri- 
diana  , che  contribuir  non  polla  ad  entram- 
bi . Ma  tra  le  virtù  una  tuttavia  ne  ha , che 
in  ifpécie  ferve  a tutti  due  con  eflènzial  dif- 
ferenza; cioè  a dire,  una  virtù,  che  non 
rilìede  nell'  anima , fe  non  per  fantifteare  il 
corpo,  ed  il  cui  principale  uffizio  lì  è reg- 
gere il  corpo,  regolar  idi  lui  appetiti,  pro- 
veJere  al  di  lui  mantenimento,  c fogget- 
tarlo  allo  fpirito,  pa  foggetear  pofeia  più 
agevolmente  lo  fpirito  a Dio  . Or  ouefta 
virtù  è la  Temperanza  . I Filofofi  l’han 
collocata  nel  numero  delle  virtù  Morali, 
ina  i Padri  della  Chiefa , ed  i Teologi  1’ 
hanno  a noi  propofta  nel  Criftianeftino  co- 
me virtù  foprannaturale  , e il  Vangelo  a 
noi  ne  fa  un  debito  adòlutamentc  indifpcn- 
fabile,  ed  un  mezzodi  falute.  Rileva  dun- 
que, Uditori  miei,  il  farvcla  conofccre  ; 
ed  io  non  pollb,  per  quanto  fembra,  più 
opportuna  occafion  trovarne  della  prelen- 
te . Il  Redentore  del  Mondo  fcguicato  da 
moltitudine  numerofa  di  Turhc  (ino  ad  u- 
no  fterile  arfo  deferto  , dopo  aver  nutrito 
il  loro  cuore  con  pafcolo  tutto  cclefte  , 
penfa  al  riftoro  del  loro  corpo  calcante 
già  j'ier  la  fame  ; c voi  fapete  con  qual 
miracolo  moltiplicò,  e fomminiftrò  pane  al 
fbftentamento  di  un  tanto  Popolo.  Da  que- 
llo fteflò  miracolo  ricavar  io  voglio  in  que- 


llo giorno  documenti  egregi  ad  infegnare  a 
voi , come  comportarvi  criftianamente  , e 
fantamente  in  una  delle  più  ordinarie  a- 
zitMii  di  quella  vita,  qual’  è la  refezione, 
e il  corporal  noftro  cibo.  Mi  direte  forl'e, 
che  ouell’ argomento  non  è convenevol  mol- 
to alla  dignità  , e al  decoro  del  Pulpito  ; 
ma  io  vi  rifpondo:  non  conveniva  ^li  ad 
un  Paolo?  lo  credè  l’Appoftolo  inferiore, 
e difdicevole  al  filo  miniftero  ? e non  ne 
ha  egli  più  d’una  volta  parlato  a’ Fedeli, 
allor^è  ad  efli  fcriflè:  o beviate,  o man- 
giate , fate  ogni  cofa  a gloria  di  Dio , /i- 
H mM^uetus , fix,c  ùiiitii , omni»  in  gleritm 
lìti  fntiu^  (i.Cor.  f.ro.)  Qaefta  è mate- 
ria, egli  è vero,  cui  trattano  rade  volte  i 
Predicatori,  C'voi  forfè  non  ne  udifte  mal 
a parlare  : ma  per  quello  medelìmo  io  non 
debb’  ometterla  , affinchè  non  vi  manchi 
iftruzione  fopra  di  un  punto,  in  cui  tutto 
|dl  li  trafeorre  a tanti  difordini  . Alcuni 
’fcogli  nondimeno  io  dovrò  fchivarc  , e* 
'prendere  le  mie  precauzioni  in  tutto  il  de- 
corfo  di  quello  ragionamento.  Imploriamo 
r ajuto  dal  Cielo  , c domandiamo  i lumi 
dello  Spirito  Santo  per  1’  interccDion  di' 
Maria . Avt  Mtrh . * 

Due  cofe , fecondo  S.Tommafo,  e fecon- 
do mtt’  i Maellri  della  Morale , fono  ne- 
celTarie  al  compimento  di  un  atto  virtuo- 
fo . Primieramente  corroggcnie  gli  abulì  ; 
fecondariamcntc  yeftirlo'di  rutta  quella per-< 
lezione,  di  cui  è capace,  lo  pollo  dire,  o 
Crilliani,  e l’cfpcrienza  anche  troppo  fón- 
libilmente  di  ciò  ne  convince , che  non  v' 
ha  azione  foggetta  a maggiori  difordini  di 
quelle  reiezioni,  in  cui  li  Natura  riftorar 
cerca  le  indebolite  fue  forze  , ma  in  cui 
la  paffione , in  vece  di  contenerli  dentro  i 
limiti  del  bifogno.  Il  abbandona  a vergo- 
gnofiffime , e fcandalolilTinie  sfrenatezze  . 
Come  una  tal  azione,  totalmente  naturale 
per  fe  medelima,  procede  immediatamen- 
te da  queir  appetito  , che  noi  chiamiamo 
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concupircibilc , non  dobbiamo  maravigliar- 
ci, eh’  cir  ancor  nc  contragga  le  qualità. 
Or  la  concupifccnza  è 1’  origine  di  tute’  i 
vizi  e non  avendo  in  fe  nulla  , che  non 
fia  materiale,  biTogna,  che  la  Grazia  fac- 
cia Araordinarj  sforzi  a puriHcarla  , ed  a 
renderla  degna  di  Dio  . Ecco  dunque  in 
due  parole  tatto  il  mio  dil'egno  , rinchiu- 
fo  nell’  odierno  Vangelo . Io  voglio  mo- 
ftrarvi,  come  il  Figliuolo  di  Dio  nel  ini- 
ftero  della  moltiplicazione  de’ pani,  c nel- 
la cura,  eh’  egli  fi  prefe  di  quelle  Turbe 
divote  , che  sì  lungo  tempo  acconmagnato 
r avevano  feiiza  cibo  , e fenza  foftenta- 
mento  , ne  infegni  a togliere  dalla  refe- 
zione del  corpo  quel,  dìe  v’ha  in  eflà  di 
difettofo,  e di  fregolato:  e quefia  farà  la 
prima  Parte.  Vedremo  ancora  di  qual  fan- 
tità  egli  nc  faccia  conofeer  capace  queAa 
medefima  refezione  , e come  nc  infegni  a 
perfezionarla  : e queAa  farà  la  feconda 
Parte . 11  Salvatore  degli  Uomini  fopra  un 
intero  Popolo  Ipande  gli  cHètti  della  fua 
carità  ; ci  in  qucAa  carità , di’  egli  efcrci- 
ta  , io  trovo  tutto  inficine  e una  generai 
riforma  di  tute'  i difordini  dell’  appetito 
fcnfuale,  ed  un  modello  perfetto  dell’ufo 
fobrio,  c criftiino  di  que’doni  della  Pro- 
videnza , che  d’  alimento  fervono  a’  noftri 
corpi . Non  trafeurate  vi  prego  qucfti  am- 
maeftraraenti  ; per  poco  d’  attenzione , che 
lor  prediate , a voi  appariranno , ficcom: 
a me  pare  appari feono,  afi'ai  fedi,  ed  af- 
fai necenàrj..  Incominciamo. 

Prima  P a r,  t e ..  ' 

Il  Pontefice  San  Gregorio,  parlando  de’ 
doveri  della  Temperanza  Cridiana,  prin- 
cipalmente ofil-rva  tre  dilbrdini,  cui  debb’ 
ella  togliere  in  ciò  , che  fpetta  al  foden- 
timento,  ci  al  nutrimento  de’  nodri  cor- 
pi. In  primo  luogo,  die’  egli,  dee  toglie- 
re in  noi  quell' adezione,  cioè  a dire,  un 
ceno  attacco  fei'vile  , che  renda  1’  Uomo 
in  qualclK  nianicra  fchiavo  del  fuo  pro- 
prio corpo  in  fecondo  luogo  ne  dee  mo- 
derar r eccedo,  che  foventemente  faH^ie 
ufiam  de’  cibi  fuor  del  bifogno  , e fuori 
di  ncoefiità  ; in  terzo  luogo  nc  dee  sban- 
dire la  dilicatczza  cosi  contraria  all’  ob- 
bligazione , che  s’ impone  il  Cridianefimo 
di  crocifiggere  la  nodra  carne  infieme  col- 
le fue  palTioni , e co’  corrotti  Tuoi  dcfidc- 
ti  : Qm  ebriflt  funt  cArntm  fiurn  imtìfixi- 
mnt  CMm  vitti t , Cr  cxittupifetmiit . (GtUt. 
mtf.  y.)  Or  qaedo  è quello,  che  punto  per 
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punto  io  trovo  cfprelib  in  pruno- luogo  nd 
iiodro  Vangelo , e di  cui  Gesù  Grido  nel 
gran  niiraaito,  eh’  egli  opera,  a noi  pre- 
icnu  un  efempio  illudre.  Piacciavi  di  ol^ 
Icrvar  in  efib  tre  circodanze  . Egli  nutri- 
Ice  una  innumcrabile  moltitudine  di  Po- 
polo , cui  trac  dietro  a fc  a feguitarlo  ; 
ma  prima  di  tutte  le  cofe  lo  difimpegna 
dalla  tropo’ attenzione  al  ridoro,  e folle- 
vamento  del  proprio  corpo  , tracndolo  in 
luogo  enno , ed  incolto  , e nudo  d’  ogni 
cofa  : ed  eccovi  corretto  il  primo  dilbrdi- 
nc . Di  più  egli  a quedo  Popolo  non  (ìim- 
minidra  il  cibo  corporale,  le  non  nell' f- 
dremo  , c allorch’  è da  temerd  , che  non 
il'veoga  per  totale  sfinimento  di  Ibrzc  : ei 
eccovi  tolto  il  fecondo  dilbrdinc  . Final- 
mente ancorch’cgli  faccia  un  miracolo  del- 
la fua  Previdenza  a prò  di  quedo  Popolo, 
a lui  non  fomminiftra  in  fodanza,  fc  non 
(è  un  alimento  afl'ai  comunale,  e poc’op- 
• portuno  a lufingar  l’appetito,  alcuni  pic- 
coli Pefei,  e del  Pane:  c cosi  egli  rimedia 
al  terzo  difordine.  Afcoltatemi,  o Cridiai 
Ini,  c fpieghiamo  ciarchcdiin  Articolo , per 
applicarlo  a noi  defii,  e profittarne. 

V’ebbe  mai  fpcttacolo  di  maggior  tene- 
rezza , che  il  rimirare  migliaia  d’  Uomini 
correr  dietro  al  nodro  Divino  Signore  , c 
camminare  in  un’  orrida  fulitudine  lenza 
ibccorfo,  lenza  provifione  , tutti  determi- 
nati a Iblfrire  e fame , c Icte , c tutte  le 
mifcric , per  appagare  la  fanta  brama  , 
che  hanno  di  udirlo  , c per  pafceidì  della 
fua  Dottrina?  Quedo  miracolo,  a ben  con- 
lì.’crarlo  , non  t egli  in  qualche  maniera 
più  portentofo , c a Gesù  Grido  di  mag- 
gior gloria  , che  non  quello  dello-  de’  Pa- 
ni moltiplicati  ? Qial  differenzi  tra  que- 
llo Popolo  , che  legue  con  tinta  rifolu- 
zionc  , c con  tanta  codanza  il  Figliuolo 
di  Dio,  c quegli  antichi  Giudei  , che  le- 
guirono  un  tempo  Mose  colà  ne’  Deferti 
di  Palcdina?  Appena  aprirono  cpdoro  gli 
occhi  a conolcer  la  druda,  in  cui  gli  avea 
mpegnati  il  loro  Legislatore  , c il  loro 
Condotti  ere  , che  todo  ufeirono  contro  di 
lui  in  lamenti , c in  rimproveri  . Da  rea 
didìdenza  fu  all'alito  il  loro  cuore  ; ritor- 
luvaiiofeinpre  colla  mente  alle  vivande  di 
Egitto;  c Mosè  invano  per  confortarli  fa- 
cea  tanti  prodigi  ; invano  lo  videro  a di- 
vider Tacque  del  Marc,  e addolcirne  l’a* 
in-irezza  ; invano  al  Iblo  tocco  della  pro- 
digiofa  fua  verga  egli  traile  dal  fen  delle 
rupi  fonti  d’acque  vive;  invano  lor  parla- 
va ogni  giorno  da  pane  dei  Dio  vivente, 
P 1 annun- 
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annunciava  lor  la  Tua  L<cs£c  > facea  lor  in. 
acndcre  i iàgri  funi  oracoli  ; non  potevan 
cièr  contenti  Uomini  cosi  carnali  > fe  non 
erano  fatollati  J fi  non  fuorint  foturnli  | fjr 
nmrmurninnt  i ( ff.ji.)  c fempK  penfando 
al  loro  corpo , deh  piacede  al  Ciclo  > efcla- 
uiavano;  che  iuio  alla  morte  rettati  foflì- 
iDo  nella  terra  del  nottro  efilio  > ove  aveva- 
mo pane  in  abbondanza  : Utinnm  mortiti  of- 
ftnus  in  torrn  Xgjfti  , ^unndo  tomtdthnmus 
fanom  in  fnmritnn]  (Exod.  Tal  era 

Tavidità  di  quella  Nazione  tuta  fenfuale. 
Ma  ecco  uno  fpetacolo , e fentimenti  attai 
oppotti  in  un  Popolo  fedele  , il  quale  fi 
rende  docile  alle  Divine  ittruzioni  del  Tuo 
Salvatore,  il  quale  per  afcoltarlo  tutte  fo- 
ftien  le  fatiche  di  lunga  pellegrinazione  , 
e non  fi  lafcia  atterrire  nè  dalla  dittìcoltà 
del  cammino,  nè  dalla  tterilità  di  una  ter- 
ra defera  . E donde  mai  ciò?  Ah!  miei 
Fratelli,  rifponde  S.Gio;  Grifottomo,  non 
oe  rettiam  ^nto  maravigliati.  Gesù  Cri- 
flo,  il  nuovo  l^islatore  ha  ben  altra  vir- 
tù da  quella  diMosè:  nonavea  l’uno,  che 
itn'ctterna  condotta  fopra  gl’Ifraeliti  ; ma 
r altro  opera  internamente  nell'  anime,  e 
coir  efficacia  della  fua  grazia  ha  il  potere 
di  fvellerne  tutte  le  terrene  animalefche 
fnffioni,  e di  fottituirne  altre  tutte  pure, 
c fpirituali . Comprendete  adun^e  cotetto 
primo  documento  , eh'  egli  ci  uà  , di  re- 
primere, e di  domare  gli  appetiti  infazia- 
fcili  della  nottra  carne  ad  efTer  difpotti  a 
feguitare  ilSignore,  ed  a guttare  della  fan- 
ta  parola  fua . Di  qui  noi  dobbiamo  inco- 
minciare; ed  ecco  quel  nimico,  che  prima 
di,  ogn’ altro  debb’ elfere  fconhtto,  perchè 
da  quetto  tutti  gli  altri  prendon  vigore. 

Nimico , che  fin  dalla  nafeia  della  Chie- 
fa  infettò  col  fuo  veleno  il  Mondo , an- 
che Crittiano,  e che  di  prefente  più  lun- 
gi che  mai  lo  diffonde . Lo  deplorava  San 
Paolo,  ferivendo  a Filippenfi  . Si,  miei 
Fratelli,  diceva  loro  il  Dottor  delle  Gen- 
ti, molti  vi  l'ono  tra  voi,  de' quali  già  ri 
ho  parlato,  e vi  parlo  ancora  con  dolore, 
molti  vi  fono,  che  vivono  da  veri  Apofta- 
ti  della  Croce  di  GesùCritto,  Uomini  da- 
ti in  preda  al  loro  fenfo,  inimerfi  nel  lo- 
ro fenfo  , idolatri  del  loro  fenfo  , c che 
non  debbono  afpettar  altro  fine , fe  non 
un  eterna  dannazione;  perchè?  perchè  de’ 
loro  corpi  fi  formano  una  Divinità , 
rum  Delti  venttr  efl . ( Philif.  f.  3.  ) Tutta 
la  loro  attenzione  è foddisfare  a quella 
carne  mortale,  e corruttibile.  Ora  non  ho 
io  ragione  di  4're  a voi  quetto  ftcìlò  , di 
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cui  r Appottolo  in  termini  così  gagliardi 
ammoniva  i primi  fedeli  , e non  pollò  a 
voi  pure  indirizzare  le  fteflc  parole  ? Im- 
perciocché non  fappiam  noi , che  pur  trop- 
po ve  n’  ha  di  un  tal  carattere  in  quetto 
Secolo,  in  cui  fiamo,  che  non  fembran  vi- 
vere, che  per  nutrire,  e impinguare  i lo- 
ro corpi  , che  non  hanno  altro  penfiero , 
altra  mira , altra  occupazione , che  quella 
di  ragunarfi  ad  un  follazzo,  a mangiare, 
e bere  , abbandonano  ne’  giorni  più  fanti 
tutte  le  pratiche  della  pietà,  e tanto  fon 
lungi  dal  privarli  del  necellario  , come  le 
Turbe  del  nottro  Vangelo,  per  venire  ad 
udir  Gesù  Grillo  nella  peribna  de’  fuoi 
Miniftri  , che  anzi  lafciano  le  prediche  , 
ed  i più  importanti , e falutevoli  infegna- 
menti,  per  non  privarli  di  una  fola  occa- 
fione  di  foddisfare  alla  loro  ingordigia  ? 
lo  voglio  credere , Uditori  miei  cari , che 
voi  non  fiate  di  quetto  numero  , ma  io 
qui  debbo  condannar  fempre  uno  feanda- 
lo  fomigliante  , affine  di  prefervarvene , 
io  debbo  farvi  rifovvenire  , che  per  que- 
lla porta  entrò  il  peccato  nel  Mondo,  che 
tra  tutte  1’  Armi , che  aveva  in  mano  1’ 
inimico  della  nottra  falute , non  ne  trovò 
una  nè  più  ficura  , come  dice  S.  Bafilio  , 
nè  più  poll'ente  di  quella  per  atterrare  il 
primo  Uomo  ; eh’  egli  osò  anche  allàlire 
con  quella  medefima  il  Santo  de'  Santi  , 
un  Uomo  Dio.  Or  noi  non  fiamo  già  più 
addettrati  a’  colpi  dello  fpirito  tentatore  , 
di  quel  che  fofl'ero  i nollri  primi  Progeni- 
tori , e fiamo  lonrani  afsai  dalla  fantità 
di  Gicsù  Grillo.  A noi  dunque  Ila  il  giu- 
dicare , fe  cotetto  Demonio  sì  impuro  , c 
vile,  com’  è,  non  fia  per  noi  da  temerli, 
e fe  non  fia  giutto , che  contro  a lui  c» 
teniam  fempre  in  difefa. 

lo  retto  attonito  , o Crittiani  , quando- 
confiderò  le  regole  dimorale,  c di  difcipli- 
na,  che  fopra  ciò  praticavano  que’ fanti  Rc- 
ligiofi,  la  vita  penitente  de’ quali  Caffiano 
ci  rapprefenta  ; eran  Uomini  perfetti , Uo- 
mini feparati  dal  Mondo,  Uomini  ttretu- 
mente  uniti  a Dio,  ed  in  perpetuo  com- 
incili con  Dio , ma  in  un  medelìmo  fem- 
pre eran  dediti  agli  efèrcizj  più  feveri  del- 
la mortificazione , erano  fempre  in  attinen- 
ze, e in  digiuni:  perchè?  per  eftinguere- 
fempre  più  quella  concupifeenza  della  car- 
ile, die  noi  portiamo  dentro  di  noi  mede- 
fimi  , c da  cui  è si  difficile  di  falvarfi  .. 
Imperciocché  per  quello.  Fratelli  mici , di- 
ceva Cattìano,  noi  abbiamo  abbracciato  una 
vita  si  aullera;  bifog>vt  farci  padroni  di  hqò 
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Aeffii  e ridurre  i noftri  corpi  a tal  legno, 
che  II  cibo , < gli  alimenti  lor  più  non  fia- 
Do  un  piacere , ma  fìano  un  tomKiuo  : Ec 
nfgut  t/mndar,dM  IATO  itinnìu  , utdf  rtftUhntm 
€Ìli  nta  tam  jutuniitmli  tenttjf»m\  quaf»  oturi 
^ti imftfitam cegnejtat  ^ {^Cajjtan.i  Senza  ciò, 
«eli  aggiungeva,  lenza  ciò  non  fiamo  atti 
alla  milizia  criAiana  , e non  abbiamo  nè 
pur  la  prima  difpofizionc  ad  eflcre  del  Si- 
gnore . Or  fc  quefti  grand’  Uomini  parlava- 
no in  tal  maniera  , e ficcome  parlavano, 
cosi  veramente ftima vano , fe,  ancorché  t’of- 
fero  lontani  dalle  lufinghe , c dalle  delizie 
del  Secolo,  non  laCciavano  di  combattere 
inceflantemente  1’  intemperanza  qual  più 
pericolofo  nimico,  che  aveflcr  da  vincere , 
che  dovete  far  voi,  voi,  che  non  avete  nè 
gli  Ae(T>  vantaggi  della  folitudine,  e della 
profclfion  Religiofa,  nè  la  ftefla  fantìtà  ? 

lo  retto  non  meno  adotto  per  maravi- 
glia , quando  da  un  S.  Agoftino  , da  lui 
tneilefiino , da  quel  grande  insegno , da 
quella  mente  cosìfublime,  ed  elevata,  da 
un  Dottor  della  Chiefa  ripieno  di  altidime 
cognizioni,  quando,  ditti,  io  fento  da  un 
Agoftino  perconfeflione  fua  propria  la  gran 
diligenza , eh’  egli  ufava  a ftudiarfi  fu  que- 
fto punto,  adefaminarfi,  o piuttofto  a giu- 
dicarli , c a condannarli  con  diremo  rigo- 
re. Sapete  voi,  egli  diceva  , ciò,  che  ora 
m’  atfligge  nello  ftato  medefimo  della  mia 
penitenza,  e fin  dal  beato  momento,  incili 
mi  fono  a Dio  convertito?  Egli  non  è più 
la  curiofità , e la  prefunzion  del  mio  fpiri- 
to  ; già  r ho  (bttomettb  alla  Fede  ; ^li  non 
c più  r ambizione  , nè  il  defiderio  degli 
onori  mondani;  ho  già  loro  rinunciato;  <^li 
non  è pili  la  debolezza  del  mio  cuore,  nè 
1 miei  impegni  malvagi  ; finaln^ntc  una 
volta  ne  fon  già  libero,  e coll’aiuto  della 
grazia  ho  rotti  i mici  lacci:  aitta  la  diffi- 
coltà, che  mi  rimane,  ella  è in  ordine  al 
fofteiitamcnto  del  corpo , c quello , che  più 
mi  cotta,  è una  ragionevole  fobrietà  ; da 
Itila  parte  Dio  mi  ordina  di  Ibftenerlo  que- 
Ao  mio  corpo,  e dall’  altra  egli  mi  vieta 
di  avergli  attacco;  mi  comanda  di  averne 
cura , affinchè  ferva  alle  azioni  dell’  ani- 
ma, e mi  proibifee  di  avergli^  aftetto,  af- 
finchè non  le  turbi  . Di  qui  è , eh’  io  mi 
veg^  impegnato  in  continua  guerni',  ccon- 
trodichir  contro  della  concupifeenza , che 
dentro  di  me , mio  malgrado,  tuttavia  re- 
gna , e debb’  eflcrmi  tanto  più  fofpetta  , 

ranto  mi  femlwa  men  rea , perchè  ricoprc- 
col  pretetto  della  necettità.  Hit  tra»  uni»- 
tiomhu  ItitTf  itrta  mUmm  Md\,trfus  faocufiptK- 
, jHinUUm  Omtnirol. 


tUm  mm*idk€ekndì  ^ ^ hih%rM  • {Ami.)  Ede- 
V è 1 Uomo,  o Signore,  feguc  il  Santo  pe* 
intente,  dov’c  chi  Talvolta  da  fìmil  concu* 
pifeenza  non  tta  trafporato  ? Et  quit  tfi  ^ 

{ idtm.  ) Se  v'  è alcuno  , che  interamente 
l'abbia  dittrutta,  egli  è veramente  Uomo 
grande , e ne  lodi  pur  egli , e n’  efalti  il 
voftro  nome  : ^ifquìi  tft  UU  , magHHi  tjl , 
mi^nifitit  nomtn  tHum.  ( Idtat,  ) Ma  io  > 
mio  Signore,  a quello  fegiio  non  fono  aq- 
cor  giunto  , perchè  iu  me  ho  ancora  le 
reliquie  del  peccato  : Et*  muttm  ne»  [nm  , 
qui»  heme  peetater  fum.  Or  fc  un  S-AgofU. 
no  , un  S.  Agoftino  , io  dico  , ravveduto 
degli  errori  fuoi , e fantificato  da  partico. 
lare  celcfte  grazia  fcntivafi  nondimeno  in 
una  tale  dilpofiztone  ; qual  debb’  eflère  la 
vottra , o Crittiano,  nel  dittipamento,  e li- 
bertinaggio della  vira  mondana?  Finalmen. 
te  quello,  che  ammiro  fopra  d’qgni  altra 
cofa  , egli  è 1’  udire  il  Figliuolo  di  Dio 
raccomandarci  cos'i  erprett'ainenie  di  ftar 
ben  attenti , e vegliare  con  diligenza  fo- 
pra di  noi  medefimi  per  timore,  che  i no- 
ftri cuori  non  vengano  ad  aggravarli  per 
difordinato  amore  de’  noftri  corpi , e per  ‘ 
avidità  inGiziabile  nel  nuuirli:  egli  è,  dilè 
lì , il  le^re  nel  Vangelo  quello  sì  formi, 
le , e falutevole  avvertimento , e veder  tut- 
tavia quanto  poco  egli  lia  praticato  : jtr» 
tendile  veiii  , ne  feria  iraventur  tarda , ve~ 
(ha.  {Lue,  e.  li.) 

Quindi,  miei  cari  Uditori , di  quell’avi- 
dità ne  fegue  un  altro  difordine,  ^ ho  già 
accennato,  ed  è l’ecceflb  ; difordine  non  men 
ordinario,  ma  ancora  più  perniciofo,  di- 
fordine , contro  a cui  io  non  poAò  fpiegar- 
mi  con  baftevol  vigore , e che  tutto  efige  1* 
ardor  del  mio  zelo.  La  natura  lì  contenta  di 
quello,  eh’ è necelìàrio,  e lì  contiene  preci- 
famente  dentro  a' limiti  di  ouel,  che  a lei 
balla.  Ma  la  concupifeenza  dell’Uomo  non 
fa  così  rinchiuderli  dentro  alla  necettità  ; e 
volerla  arreftarc,  egli  è un  opporle  un  orti- 
colo, che  torto  trapatta,  cd  imporle  una  leg- 
ge , da  cui  per  ogni  maniera  di  mezzi  pro- 
cura clìmerlì.  (^ando  fu,  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  proviJè  quei  quattro  mila  Uomi. 
ni,  eh’ erano  a di  lui  carico,  e abbandonar 
Mou  poteva  in  tal  circoftanza  la  fua  Provi- 
denza?  Uditelo  da  lui  inedelìmo:  lo  mi  fen- 
to inollb  a pietà  di  t^etto  Popolo  ; perchè  ? 
perchè  fon  già  tre  giorni , che  tutti  coftoro 
per  meco  llarfene,  patifeono,  e fpro veduti 
fon  d’  ogni  cofa,  O^ia  jam  ttidue  fu/iinant 
ma  , nat  haleat  qued  manduieat  ; ( Start,  taf. 

8.  ) fe  io  gli  rimanilo  a cafi  lenza  far  pren- 
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dere  ad  cfli  qualche  riftoro,  verran  meno 
per  via  > Et  /<  dimifer»  let  jtiunct  « dtfieitni 
m vi» . Scorgete , o CrMliani , la  neceflità  ? 
Ma  il  Salvatore  del  Mondo  non  porca  forfè 
prevenire  una  tale  necelTità  ? e fin  da  quan- 
do entrarono  con  eflb  lui  nel  Deferto,  ibm- 
miniftrar  loro  i viveri  in  abbondanza?  egli 
lo  potea  fenza  dubbio , egli , che  con  una 
loia  parola  fa  tutto  dò,  che  a lui  piace: 
ma  fe  cosi  non  adopra,  egli  è per  darci  a 
cond'eere  , giufta  la  bella  rifleflione  di  S. 
Bafilio,  che  la  (aia.  necelHd  dev’  eflcre  la 
nollra  regola , quando  fi  tratta  . del  nutri- 
mento , e degli  alimenti  del  nofiro  corpo 
Boit  un  cicco  appetito,  poiché,  s’egli  fi  af- 
colti  , non  fi  può  quafi  mai  foddisfarlo  ; 
■on  il  ooftume , poiché  Ibventemente  é vi- 
siofoi  non  la  compiacenza , poiché  farebbe 
una  compiacenza  vana,  che  diventa  anche 
talvolta  argomento  di  fcherno  al  Mondo; 
non  fempre  finalmente  la  ragione , t ella 
non  é ben  depurata,  poiché  in  mille  in- 
.contri  fotto  una  leggiera  apparenza  di  ne- 
ocllìtà  prende  a patrocinare  la  fenfualità: 
Shì  tinHt»  »0iijfìi»tit  famciaìum  »iit  vtlu- 
fisih  ; ( a»///.  ) non  perchè  , feeue  il  rac- 
defimo  S.  Dottore,  non  perchè  k ragione, 
di' è nollra  primaria  legge,  non  pofìa  per 
fe  fteffa  dirigerci  fopra  ciò,  e guidarci,  ma 
perch’eHèndo  indebolita  dal  peccato,  age- 
volmente fi  lafcia  ingannare  dall’abito  del 
vizb  , ed  allora , avvcgnacliè  fia  ragione , 
non  può  più  per  noi  ^er guida  fedele,  e 
ficura , poiché  non  più  fegue  i fuoi  proprj 
lumi  ; vale  a dire  allora  unto  è lungi , 
che  noi  opcriam  da  Criftiani , che  non  ope- 
riamo né  men  da  Uomini. 

Io  dico  nè  men  da  Uomini.  E non  po- 
trei qui  adoprare  la  figura  dello  Spirito 
Santo  , e fare  lo  fiedb  confronto  ? Homo 
(Hm  i»  htHtrt  ijfit  , ntn  inulU.xit , ctmf»r»- 
tut  eli  jumeutii  infifi^tibut , ó"  fimilii  f*3»t 
tft  Ulis.  L’uomo,  queir  Uomo, 

die  di  Dio  è immagine,  quell’uomo,  eh’ 
è impronuto  col  di  lui  figlilo,  qucll’Uo- 
ino , eh’  è fuperior  unto  a bruti  c pel  do- 
no dell’intelletto,  e pel  raggio  della  Lcg- 
^ divina,  che  gli  fu  comunicato  da  Dio, 
dimenticando  il  carattere  della  fua  gran- 
"dezza  vergognofamente  da  fc  medefimo  fi 
.è  degradato , e ridotto  alla  condizione  de- 
gl’ iiifenfati  giumenti  ; e in  qual  maniera? 
col  fqggettarfi  obbrobriofamenie  alla  fua 
carne  , talmente  che , per  quaiKo  a lui  é 
poflibile,  non  le  nega  nulla  di  tutto  dò, 
die  può  fatollarla . Conciofiìaché  cosi  ap- 
punto dobbiamo  intendere  quella  fonnola 


dell’  Ecclefiafte,  la  quale  fembrò  ri  diffi- 
cile ad  alcuòi  Inter^ri,  e della  quale  haa 
pa-tefo  di  prevaleriì  i Libertini.  Compren- 
detene ben  il  fenfo . Salomone  , al  Capo 
terzo  dell’  Eccleiiafie , dice , d’ aver  forma- 
to nella  fua  mente  un  penfieto  , e di  e(l 
ferii  figurau  _ lana  cofa  , di  cui  é rellato 
come  perfuafo  ; cioè  che  1’  Uomo  era  fi. 
inile  alle  beiUe  più  fiolide,  e di  una  fief- 
fa  condizione  con  eife  ; che  refpirava , dw 
viveva,  che  moriva,  come  i giumenti;  in 
una  parola,  che  non  pallara  tra  lui  e lo- 
ro niuna  dificrenza  : Dixi  in  ecrtU  me»  i 
SihiI  htiet  Home  jumente  Mmftmt.  ( EttUf. 
‘•f’  3-  ) Quindi  gli  Atei  , determinati  di 
profittare  ai  quanto  favorifee  alla  loro 
empietà,  hanno conclufo , che  l’anima  non 
è piu  imraorulc  del  corpo;  e non  hanno 
veduto,  o piuttofto  non  han  voluto  vede- 
re ciò , che  immediatamente  precede  nel 
fiero  Tetto,  onde  formalmente  il  loro  cr- 
ror  fi  condanna.  Perocché  ivi  il  medefimo 
Salomone  dichiara  , eh’  egli  è refi  ito  an- 
che perfuafo  di  quell’  altra  verità  , che 
verrà  un  giorno,  in  cui  Dio  giudicherà  il 
giudo,  e r empio,  e che  in  quell’ ultime 
giudicio  ciafeheduna  cofa  avrà  il  fuo  tem- 
po : Et  dixi  in  corde  meo  i jn/lnm , imptxm 
iudicatit  Deus , temfus  emnit  ret  tuie  ersi  b 
( thid.  ) Or  egli  è indubitato  , che  quelle 
parole  non  pollbno  fpiegarfi  della  vita  pre- 
fente  ; poiché  nella  vita  prefentc  i gmfti 
comunemente  fon  più  maltrattati  degli 
empi,  e gli  empj  fon  più  favoriti  de’giu- 
fti;  ond’é,  che  adunque  v’ha  un’altra  vi^ 
ta  da  quella  , in  cui  i giudi,  e gli  emp) 
riceveranno  da  Dio  ciaf^duno  ciò  , che 
farà  lor  dovuto,  c confeguentemcntc,  che 
le  anime  fopravviveranno  a’  corpi  per  ef- 
ferc  ad  cllì  riunite  alla  fine  de’  ^coli  . 
Quefto  è r invitto  difeorfo  di  Guglielmo 
di  Parigi  . Ma  .ciò  llante,  perchè  dunque 
Salomone  ha  egli  detto  , che  le  beftie  fo- 
no fimili  agli  Uomini  , c che  gli  Uomint 
non  hanno  niun  vantaggio  fopra  le  befties 
Bs  nihil  helet  Homo  jurmnto  tmpiius , 
t<]k*  utriufs^e  cenditie}  Eccolo  , fecondo  P 
interpretazione  di  S.  Girolamo  , c di  piò 
altri  dopo  di  lui  : volle  dire,  rifponde  i| 
Santo  fattore,  cheti  (petto  alle  operazioni 
feofibili , e animaiefihe  , qual*  è quella 
del  mangiare,  e del  pafeerfi  de’ cibi  ma- 
teriali, l’Uomo  ralTbmiglia  il  giumento,  o 
il  giumento  rafiomiglia  l’Uomo,  con  que^a 
Ila  dittcrenza  però  , che  1'  Uom  follevar 
potrebbe  azioni  sì  ballé  per  fe  medefimc» 
e ancorché  animalcfche , farle  in  un  cer* 
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to  modo  come  rpirituali  per  l’ intenzione , 
ch’egli  in  quelle  lì  proponefTe  , e per  la 
Tegola  I che  in  elle  oirecvalTe  ; ma  quando 
«gli  alcun  rigu:irJo  non  abbia,  e noit voglia 
lidurn  alla  gìufla  mifura  dì  una  prudente, 
< raggia  diferezìone  , quindi  egli  non  ha 
più  nulla  Ibpra  de'  bruti  : E/  niii/  h*l>0i  bt- 
tm  juimiuo  ••mpUu).  1>  dico  più,  o Crillia- 
ai,  e pretendo,  che  i giumenti  allora  in- 
cominciano ad  avere  vantaggio  fopra  dell’ 
Uomo.  Imperciocché  infine  i giumenti  non 
precipitano  in  quegli  eccelli  obbrobriofi , in 
cui  fi  lafcia  dcafetnar  TUomo;  l'euonhau- 
no  La  temperanza  per  ragione , nè  per  vir- 
tù , r hanno  almeno  per  i/Unto , c natura  : 
la  dove  1'  Uomo  non  elìéndo  condotto  da 
quello  iilinto,  e non  governandoli  dall’ al- 
tro canto  nè  fecondo  la  ragion  retta  , nè 
fecondo  la  fede,  egli  non  l'ha  nè  iieU’u- 
iia , nè  nell’  altra  maniera  . Quanrio  una 
volta  lì  è abbandonato  alla  sfreiutczza  de’ 
Tuoi  fenlì , a che  non  trafportali  , in  che 
diifoluerze  non  immetgefi , a che  Ibto  non 
fi  riduce  ? lino  a rovinare  il  fuo  proprio 
corpo  ( raodruofa  cofa , e che  noi  non  veg- 
gianao  nè  pur  nelle  bedie  ) lino,  a confu- 
marfi , a didruggcrli  da  fe  medclimo . 

Che  obbrobrio  per  noi,  miei  cari  Udi- 
tori , e per  iu>i  tutti  ; ma  in  particolare 
(mcrcccchè  qui  pafl'ar  io  non  polTo  fotto 
filenzio  uno  de’  maggiori  fcandali  del  no- 
dro  Secolo,  del  noibo  Secolo,  io  dico,  in 
che  l' abbiam  veduto  naiccre , e tutto  gior- 
no lo  veggiam  ciefccre  ) eh:  obbrobrio  in 
particolare-  per  le  perfone  del  feflò  femmi- 
nile! eh’ die  Itali  vane,  che  funo  gelofe  di 
un  certo  vezzo  patlaggicro,  che  mettano  la 
lor  gloria  in  (ompitirc  , e brillare  o per 
ricchezza  di  oriumenti di  cui  van  forni- 
te, o per  ifplenJor  di  beltà,  di  cui  docol- 
Ic  natura,  ella  è vanità  mondana,  che  ad 
eflé  riraproveroHi  in  tutt’  i tempi;  ma  che 
fiali  giunte  con  pcrvertimenta  novillimo -ad 
MitCKiperanze  , che  loro  erano  una  volte 
ignote , che  Ibpra  ciò  aficttino  una  prctefL 
intrepidezza  , e fe  ne  vantino,  egli  è ua 
abufo , che  l' iniquità  di  quedi  ultimi  tem- 
pi tu  introdotto  tra  noi , e piaccia  al  Cie- 
lo, ehe  non  fini  fot  di  iùndire  dal  Ccidia- 
nelimo  ogni  vinù . E non  fi  ardifee  fin 
qaalche  volta  a chiedere,  fe  fempre  liano 
peccaminoft  davanti  a Dio  quedi  eccelli  r 
Ma  io  domando,  C'può<  formaefi  fopra  dì 


ciò  di  Dio,  fe  non  condanniamo  quedi  db 
rfordini  non  folamente,  come  peccati,  ma 
ancora  come  abbominazioiù? 

Qual  rimedio,  miei  cari  Uditori  ? Io  1’ 
liogia  fuggerìto  , c lo  ripeto  : cgU  è reftrin- 
gerlì  al  ncccflàrio,  che  balla  all’  umana  de- 
bolczza  ; e perchè  gli  eccelli  ordinariamen- 
te fi  commettono  in  certe  combricole,  il 
inczzo  di  conl'crvarli  in  un  tenore  di  vivere 
fobtio,  e temperante,  egli  è Io  fchi varie, 
per  quanto  lo  permettono  c la  carità  del 
ProlUmo,  e il  vodro  dato;  egli  è meditar 
ibvciite  quelle  parole,  che  S.Agodino  con- 
fefl'a  clTcrc  date  il  principio  della  lui  con. 
verlìone  : Ntn  in  ecmtjtitmiùuf  , ^ tiritm 
tntiiuS)  ftd  inàuimini  Dominum  Jtfam  Chrt- 
Ihtm  : io  fpirito  di  Dio  non  trovali  mai  nè 
m certi  conviti  cosi  frequenti,  nè  in  certe 
falle  allegrie  del  Mondo  ; ma  per  vedird 
di  Gesù  Grillo  couvicn  vivere  fnjgalmen. 
te;  SeirU  vrontrms  in  hùc  fteulol,  ( l.Tit.  c. 
1,  ) egli  è far  divorzio  da  quegli  amici 
bugiardi , c da  que’  compagni  dillbluti , che 
(imo  i veri  iiimici  della  pietà,  e fimilmen. 
te  ne  fono  i corrompitori  ; egli  è fuggire 
que’  luoghi  pubblici  , in  cui  feinbra  clfere 
nel  piato  fuo  Regno  l’ intanperanza  , e 
eonlìdcrare , che  fe  la  Chiefa  ne  lu  vieta- 
co  l’ iugrellb  a’  Tuoi  Mitudri  l'otto  gravillt- 
me  pene,  fe  i Padri  univcrfalracncc  ne  han 
meflb  orrore  a’  Crìdianì , egli  è , perchè 
t^ino  creduto , clic  quando  anche  non  vi 
follè  fempre  l'eccdlb,  -almeno  inurabncnto 
infcparabile  ne  farebbe  rocc-ilion  pro.Tima 
iell’cccdTo.  linpercìocchc  cosi  appunto  cf- 
fi  ne  giudicarono  , c così  dobbiain  giudi- 
carne ancor  noi  . Che  rederà  a noi  dopo 
ciò?  rederà  da  cornigere  il  terzo  di  lordi, 
ne,  eh’ è la  dilicacezza,  e la  fenfualità.  . 

Tali  fono  in  clTeico,  o Cridiaiù , i prò.- 
grelTi  dell’ amor  proprio  . Alla  prima  non 
iccorda  a fe  delio  , fe  non  quello , eh’  è 
iiecell'ario  , ma  poi  dal  neceDario  palfa  al 
:on  vene  vote,,  dal  convenevole  al  fupeidiuo, 
lai  fuperiluo  al  delicato  , fìnalnvantc  dal 
delicato  al  deliziofo,  ed  al.  fenfuode  . Or 
Voi  fapcte  quanto  tutto  ciò  fia  oppodo, 
allo  fpirito,  e alle  nuiTimc  di  Gesù  Gri- 
do, e fcqza  cercarne  altrove  te  prove,  in 
quella  io  mi  fermo,  che  mi  offre  l' odiar-, 
no  Vangelo.  E che,  o Signore,  dice  Ru— 
perto  Abate,  volgendoli  all’  Uomo-Dio,  ì 
pani , che  voi  face  didribuirc  a qudlo  Po* 


sv 


ouedo  nè  pur  un  minimo  dubbio?  convien  I polo  fpolTato  di  forze,  e ((anco  da  si  lun- 
iorfe  ricorrere  alla  Morale  cridiana  a ri-  i go  cammino , fon  delTì  forfè  cacce  quelle 
fili  vere  un  tal  qiKfito?  non  s’  innalzeran- I delizie,  ebe  appredar  gli  potete?  non  ave- 
fo.i  Pagani  ItcìE  oantro  di  atoi  al -Qiusk- 1 tc  voi  oieuie  altee  ne  cdbti  della  voftnt. 
j*  ''  P 4 pto- 
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providenzì  ? e dee  limitarli  dentro  a tai 
termini  la  liberalità  di  un  Dio  ? Nutrifte 
j>ur  nel  Deferto  altre  volte  di  cibi  fquili- 
tiilimi  gl’  irraditi  > e facefte  cader  dal  Cie- 
lo fu  lelormcnfc  i volatili  più  eletti:  St 

fluii  fuftr  tu  wtuiilU  ftnnAtt.  77.) 

Vi  erano  cfli  più  cari,  che  non  quelle  tur- 
be per  voi  , e per  la  voilra  divina  Legge 
così  celanti  ? ^clli  a voi  erano  incredu- 
li , quelle  vi  fono  fedeli  ; fi  ribellavano 
quelli  contra  di  voi , e quelle  vogliono  ri- 
wnofeervi  per  loro  Re  ; quelli  irritavano 
il  voflrofdegno,  quelle  vi  muovono  a com- 
paflìone , e pietà . Doni'  è adunque , o Si- 
gnore , che  le  trattate  con  tanta  difugua- 
glianza  ? Ah  ! ripiglia  il  S.  Abate,  rifj^n- 
dendo  a fe  lleflò,  noi  c'  inganniamo,  e f 
intendiam  male;  non  comprendiamo  i di- 
fegiii  di  Dio;  ma  appunto  in  quello  me- 
d^mo  Dio  ha  diUinti  quelli  due  Popoli . 
Quando  egli  cosi  lautamente  trattò  gl’  If- 
xaeliti,  non  fu  per  effetto  della  fua  libe- 
ralità , fu  al  contrario  per  galligo  della 
iiia  Giuflizia  ; condifeefe  a'  lor  delìderj, 
ma  per  punirli,  c nell’  illante  meddìnio, 
M cui  aflàporavano  le  vivande , che  chiefle 
avevano,  feoppiava  fopra  di  loro  l’ira  di 
Dio  colle  fue  veiiJette  : udiui  tfet  tnum 
tram  in  tn  ifferum , ó-  irt  Dti  aftindii  fu- 
ftr Iti.  Otiil-)  E perchè  dò?  non 

t’ ha  cofa  all’  Uomo  più  perniciofa  , nè 
più  pericolofa  alla  falute  dell’  anima  fua 
di  tutto  ciò , che  ferve  a delizia  per  il  fuo 
corpo  . Così  a noi  infegna  lo  (pirico  del 
Signore,  così  hanno  creduto  i Sancì  , così 
l’efperienza,  e la  ragione,  non  meno  che 
il  Crillianelìmo  a noi  fan  conofcerc . 

. Concioiliachè  ove  trovali,  ed  in  qual  luo- 
go del  Mondo  abita  la  Sapienza?  Snfitmin 
ttii  im  tniiurf  quii  tfi  Ucut  intilliginii*? 
iJeic.zS.)  Non  abita,  dice  lo  Spirito  San- 
to, tra  coloro,  che  vìvono  in  piaceri,  e in 
delizie;  qui  non  ìfeorgelì  (c  non  fe  lullb, 
e impurità:  nte  invtnitur  in  Itrrn  funvittrvi- 
vtntium . ( Ibìi.  ) E come  faggio  riputar  po- 
vebbefì , chi  manteneUe  delicatamente  uno 
(chiavo,  e gli  lòmminiflralTe  forze  a ribel- 
larli , ed  a fcuotere  il  giogo?  Or  quello 
fchiavo  egli  è il  corpo,  e fe  voi  non  lo  trat- 
tate da  fchiavo , fe  lo  accarezzate,  fe  gli 
accordate  tutto  ciò,  ch’egli  vuole,  voi  nu- 
trite un  ribelle;  egli  s’innalzerà  contro  i 
comandamenti  di  Dìo,  li  arrogherà  autori- 
tà fopra  lo  fpirito,  fi  farà  Padrone,  vi  per- 
derà. Però  i Santi  lì  fono  fempre  armaci 
colla  penitenza  a ridurlo , e tenerlo  in  fer- 
«tù.  Giovaniu  Battilb  cm  il  PiocuriÌM«di 


Gesù  Grido , era  dato  fancilìcato  nel  fen  di 
fua  Madre,  Dio  l’avca  prevenuto  colle  gra- 
zie fue  più  ponènti;  tra  tutti  gli  Uomini 
vi  fu  mai  altri , che , per  quanto  fembra» 
men  dovelfe  temere  di  ribellioni  nella  fua 
carne  ? c pure  qual  vita  menò  egli  nel  fuo 
Deferto  ? vi  fu  mai  adinenza  più  rìgoro- 
fa  ? e il  Figliuolo  di  Dio  non  dillè  di  lui  : 
Vtnit  }tannti  r.tqut  ittnnàutitni , ntqut  iiitni  ? 

( Mntth.  t.  II.)  Senisa  ciò , preKndere , che 
il  corpo  dia  fommeflo  alla  ragione,  e pro- 
metterli di  andar  efente  da  tentazioni  im- 
pure finché  11  accende  ìncedàntemente  il 
fuoco  all’  impurità  , quedo  è un  fecreto  , 
che  nella  Religione  noi  non  abbiamo  an- 
cora imparato , c che  certamente  non  fi  è 
più  faputo  nel  Mondo. 

E perchè  penfate  voi,  che  v’abbia  tanta 
corruzione  tra’ Grandi  del  Secolo,  c nelle 
Corti  de’  Principi  ? Non  ne  cerchiamo  al- 
tra origine  da  quella  idelTa  additata  da 
Gesù  Grido  : Etit  qui  mtlMui  vtfiiumur  in 
Demibut  Rttuttf  funi  . ( Ibid,  ) Qlì  lì  vive 
mollemente , e deliziofamence  h mangia  ; 
il  corpo  ha  tutti  i fuoì  comodi,  e tutti  gli 
a^i  fuoi  abbondantemente.  Io  fo,  che  non 
v ha  dato  , che  non  poHà  corrompere  il 
vizio , ma  in  fodanza  convicn  accordare , 
che  eli  dati  mediocri  , e laborioli,  ove  le 
facoltà  non  permettono  di  concedere  sì  lar- 
gamente alla  carne  quel , eh’  ella  chiede , 
dal  contagio  (bn  pili  lìcuri , ed  in  eiìi  ella 
fa  minore  la  drage;  là  dove  farebbe  una 
fpecie  di  miracolo,  fe  in  que’ Palagi  di  Re, 
e in  quelle  Cafe  di  Potenti , e Ricchi , ove 
fempr  è udita , e lulingata  la  fenfualità  > 
la  virtù  non  foccombeile  agli  alì'alti  delle 
più  viziofe  pailìoni;  e fe  non  d adempif- 
iè  la  parola  della  Scrittura  , incnjfatus , 
irafinguniui,  diintttui , { DtMt.f.^^ .)  qued» 
Popolo  non  ha  negato  a fe  nulla,  nulla 
fottratto  , in  mezzo  ad  una  fplendida,  e 
lauta  ailiuenza  fi  è podo  in  uno  dato  ^ 
lieto,  che  tutto  ne  gode  il  piacere,  ed  aU 
fai  ha  di  cura  per  coufervarfi  in  un  cale 
dato  ; ma  quindi  che  ne  fuccede  ? non  co. 
nofee  più  quel  Signore,  che  lo  creò,  e gli 
ha  rivolte  le  fpalle  per  abbandonarfi  inte- 
ramente a fe  (lefTo,  c per  non  penfar  che 
a fe  deflb,  dtrtliqun  X>aun  falìtrtm  fuum  . 
{ ibiJ.  ) Ah  I Signore  , non  è forfè  così  b 
coloro , a cui  dilpenfato  avete  i vodri  doni, 
con  man  più  laiga,  gli  tornano  contra  di 
VOI , ed  altro  tributo  a voi>  non  ne  tendo-. 
no,  che  feppellìrfi  non  folamente  in  una- 
oziofiiìima  vita,  ma  ancora  per  ineparabilo 
cott^eguenaA  ÌA  tua  vio  la  più  blnra^.# 
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la  piìi  dìflbiuta  . Ma  andiamo  avanti  > o 
Criftiani.  c dopo  aver  corretti  nella  refe- 
aione  da  corpo  i difordini , che  poflòno  in 
erta  infinuarit,  veggiamodi  qual  perlczio  ic 
ella  rta  capace,  e come  noi  dobbiamo  fan- 
lificarla.  Quefta  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

i Ciafeheduna  cofa  ha  la  fua  propria  per- 
fézione , e avvegnaché  la  atra  di  nutrire  il 
corpo  fia  per  f Uoino  mu  delle  più  grof- 
folaiic,  e bafle  azioni  di  quella  vita,  non 
lafcia  però  di  poter  diventar  tutta  fanta, 
tutta  divina,  dacché  facciali  colla  mira  a 
Dio,  c fecondo  la  norma,  che  oggidì  n’è 
preferitta  dal  Salvatore  del  Mondo.  Con- 
/cioniach*  eccovi  , o Criftiani  , com’  egli 
^Iblleva  quell' azione,  comecché  umana  to- 
“ talmente  ella  fiali,  all’ordine  foprannatu- 
rale  ; e quello  é defiò  quel  modello,  eh’ 
io  debbo  proporvi , e fu  cui  voi  dovete  re- 
golarvi. Egli  l’ha  fantificata  in  tre  manie- 
, re;  primieramente  colla  benedizione  delle 
^ vivande,  e coll’  azion  delle  grazie,  eh’  e- 
gli  refe  all’  Eterno  fuo  Padre  ; Et  auifim 
ftfnm  fnts  itnttìixit  , (j*  tum  grxtUi  igif- 
fti  , iifinkuift  {Mtrt.  etp.i.)  fecondaria- 
mcnte  coll’  adorabile  fin  prefenza , volen- 
do che  le  Turbe  , llefe  filila  pianura  a 
prendere  il  rilloro  fatto  dillribtiire,  lo  a- 
vefsero  per  tellimonio  , per  giudice  , per 
moderatore  : Et  prtetpìt  Tnrl>t  dijcumbtrt  fu- 
ptf  terrxm;  (Hid.)  finalmente  coll’ordine, 
eh’ egli  diede  agli  Appolloli  di  raccogliere 
gli  avanzi  del  pane  , atfin  di  fante  pane 
a’ poverelli,  ed  impiegirlo  in  opere  di  ca- 
rità: CMgiie,  qut  fuptrxvtrmt 
^ fu/tultrunt  tjucd  fupt'xvtrxt  dt  fragmtntit  , 
ftpumfpcrtai . (litd.^  Tal  è,  miei  cari  U- 
ditori,  il  divino  efemplare  , che  abbiamo 
davanti  agli  occhi , eil  a cui  dobbiam  con- 
Ibrmarci . Gmfideriamolo  infieme,  fe  v’ é 
in  grado,  e applicatevi  a feguirmi. 

' l cibi,  dice  S. Paolo,  fi  fantificano  dal- 
la parola  di  Dio  : S»n^i/iiMur  mìm  citui 
p€T  vtrbiim  Dti‘,  ( l.Tim.  txp.^.)  nè  quella 
ibrmola , fecondo  la  fpiegazione  de’  Padri , 
Unifica  altra  cofa  , che  V azion  delle  en- 
zie , e la  benedizione  ; e però , conciliano 
eli,  volete  voi  operare  da  fervi  del  Signo- 
re , da  giudi  , da  veri  imitatori  di  Gesù 
Grillo  in  quelle  refezioni  , in  cui  godete 
de  beni , che  vi  fornininillra  la  Providen- 
za  ? quello,  che  rollo  far  dovete,  ed  in 

;rimo  luogo  , è alzare  ad  efempio  dello 
Figliuol  di  Dio  gli  oodii , e le  mani 


al  Cielo  per  onorare  il  fupremo  Creatore , 
che  vi  ha  formati , e che  tuttora  fi  degna  • 
di  proveilere  alla  vollra  con fcrvaz ione.  E 
non  è cofa  ftrana , che  godiate  ognora  del- 
le fue  grazie , e ne  godiate  fenza  eonofeer- 
le?  e può  egli  efiger  meno  da  voi  d’  una 
femplice  occhiata  del  vollro  fpirito , c del  . 
rivolgervi  così  a lui  col  vollro  cuore?  Ma 
perchè  benedir  le  vivande  ? domanda  Satt 
Gio:  Grifollomo  : forfè  perchè  da  fe  mede- 
lime  fieno  immonde  ? no  , miei  Fratelli, 
ripiglia  il  S.  Dottore;  ma  noi,  noi  medefi- 
mi,  che  le  prendiamo,  fiamo  gl’ immondi , 
Quello , eh’  io  temo , diceva  collo  flefli)  lént 
timento  S.  Agoltino,  non  è l’impurità  de’ 
cibi , perché  fo , che  vengoii  da  voi , o mio 
Dio,  ma  temo  l’impurità  mia  propria,  e 
però  incomincio  fempre  dall’  orazione  : Nom 

sg»  immtndiiùm  tbfonii  vtrior  , fid  immuK- 
iìtiam  cupidirMìi  ; ( jiiig.  ) Perocché  per  mez- 
zo  dell’orazione  io  conofeo,  che  quelli  fon  t 
doni  della  vollra  mano  , che  voi  nc  liete 
l’Autore,  che  io  gl’ impetro  da  voi  . Ora 
ricevendogli  in  tal  maniera  , io  gli  ricevo 
con  rifpetto,  con  gratitudine,  con  amore, 
e per  quello  illeflò  io  purifico  raiiima  mia , 
Ecco  come  parlava  al  Signore  quello  gnu 
Santo,  ed  ecco  qiiello,  die,  come  S.  Ago- 
llino  , e prima  di  lui,  praticavano  anche 
i primi  Crilliani,  conforme  riferifee  Filott 
Ebreo  . Non  folamcnte  fi  facevano  oono- 
fcerc  per  Crilliani  nel  celebrare  i Divini 
Millerì  , nel  partecipare  il  Corpo  , ed  il 
Sangue  di  Gesù  Grillo,  nell’udire  attenta- 
mente  la  fua  Divina  parola  , ma  ancora 
in  quelle  ftelTe  adunanze,  ed  in  quelle  Men- 
te, a cui  fi  afiidevano  infieme  : il  lor  con- 
vito era  fantificato  non  altrùrenti , che  il 
lor  facrifizio,  e quivi  loJav.ilì  il  Signore,' 
e fi  dava  a lui  gloria  colta  llella  rcìigion , 
e pietà,  che  nel  Tempio. 

Sopra  di  che  S.  Ambrogio  fa  quella  bella 
riflellione,  cui  vi  prego  notare  . Qac'  due 
Viandanti,  a’ quali  fi  congiuiiK  il  Salvato- 
re degli  Uomini  fu  la  ((rada  di  Bmaus,  lo 
riconobbero  nel  frangere  il  pane  : Cognm- 
ruit  tum  in  frxlfieKi  pnnii . ( Lut.  t,  24.  ) S 
come  ciò?  perché  1’  Uomo-Ì>io  fecondo  il 
fuo  coftume,  c con  un  rito  fuo  particolare 
henedirte  quel  pane  prima  di  mangiarlo.  Or 
ad  un  tal  fegno,  ripiglia  S. Ambrogio,  fi-  ' 
milmente  ^li  ha  fempre  riconofeiuto , e ri- 
conofee  i fuoi  veri  Difcepoli  r li*  ó» 
pithi  tegnofeit,  (.Ambr.y  Diciam  piuttollo, 
mici  cari  Uditori , che  a ^ello  légno  egli  do. 
vrebbe,  e vorrebbe  ravvifar  noi  per  fuoiDi- 
feeptrii  , e per  Crilliani,  ina  uo<i  ci  rav^ 
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vifk  ornai  più.  Mercecdiì  non  è egli  qua- 
li a!)olito  nel  Mondo  un  cosi  faino  coilu- 
BK  ? abneno  ove  non  è egli,  negletto  ? ove 
uon  è Rimato  una  pratica  troppo  minuta , 
ed  un  efercizio  aliai  lieve  ? qu.inti  ancora 
di  que’ mondani  Uditori , a cui  io  non  par- 
lo , di  quegli  Ipiriti  forti , o che  cali  pre- 
fumon  acìfere,  prcl'entemente  forfè  miac- 
cufano  , coni'  io  difcenda  ad  una  frivola 
particolarità  , e puerile . £che?  viveri  dun- 
que l’Uomo  dc'benefizj  di  Dio,  fenza  pen- 
far  a Dio  , cd  io  non  potrò  ridiiamargli 
a memoria  il  fuo  Kcnefattor  , eh’  egli  ob- 
blia?  e quello,  cii'i  ancor  più  Arano,  in 
quelle Menfe,  in  cui  tutto  abbonda,  men- 
tre in  altre  appena  mangiafi  pane,  eque- 
fto  , giuAa  1 efprcAìone  della  Scrittura  , 
fcarl'o  , e mifurato  , in  quelle  Menfe  , in 
cui  tutto  è condito  con  canta  proprietà,  e 
Aagionamento  , apparecchiato  con  tanca 
pompa  , e magnificenza  , mentre  in  altre 
non  v’  ha  altro  cibo  , che  pan  di  dolore 
intrifo  difudori,  elagrime,  inqueAeMen- 
fe , io  diceva , con  ifplend-jr  tanto  erette  , 
c apparecchiate  fi  negheranno  impunemen- 
te a quel  fupremo  Signore  , da  cui  tutto 
ciò  fi  ottiene , a ori  iblo  di  tutto  ciò  fi  è 
tenuto,. i giudi  ofi'equ;  , che  gli  fi  debbo- 
no ? Ma  penfatene  pur , miei  Fratelli  , e 
quello  ne  dite , che  a voi  più  piace,  per 
me,  comunque  ne  pofià  penfare,  e dire  il 
Mondo,  io  nonteinerò.di  farmi  fencirefo- 
pr.a  ui  tal  punto,  nè,. per  ifchivare  ladi 
lui  cenfura , io  mi  tacerò  fopra . un  debito 
oosl  legittimo,  e cosi  ragionevole. 

Ma.  voi  mi  direte,  alle  Menfe  non  fiaf- 
fide  già  per  orare  , vi  fi  afiiJe  a godere  . 
Sì,  o CriAiani,  a godere , io  lo  concedo  , 
e lo  dico  per  condifeendere  in  qualche  ma- 
niera , come  già  1’  AppoAolo  , alla  voAra 
infermità  , pnfttr  iìifirminutm  dke  ..(  Rtm. 
t.  6.  ) A godere  adunque,  io  lo  replico , e 
ve  lo  accordo,  ma  a godere  fecondo  le  re- 
gole prelcritte  dallo  Aelió  Dottor  delle 
Genti,. ina  a godere  in  ifpirito  tutto  Cri- 
ftiano,  con  modcAia,  e contegno  lutto  Cri- 
ftiano,  Mtdtflti»  vtjlra  ruta  yi/  emmbui  homi- 
mhui  , ( Philip,  r.  4.  ) ma  a goder  nel  Si- 
gnore, e fecondo  il  Signore  , come  chi  Aa 
alla  di  lui  prefenza  , goudttt  /•  Domino  fino- 
Dominus  tniot  prope  oji  . {itid.)  Notate 
di  grazia  , come  chi  Aa  alla  prefenza  del 
Signore , eh’  è il  fecondo  grado  della  per- 
fezion  , che  ho  accennata  . ConciolFiachc 
non  v’  ingannate  , Uditori  miei  cari  ; Voi 
fiele  allora  davanti  a Dio  , e vi  fiele  , fe 
pgfl'o  dillo,  più  che  mai;  colà  egli  è prc- 


lènte  , e più  prefente  in  qualche  manie-' 
ra  , che  altrove . (^Ao  comun  Padre  1? 
.comporta  rilpetto  a voi,  come  voi  Aedi  vi 
comportate  rifpetto. a’voAci  Figliuoli.  Voi 
gli  ofservate  in  ogni  tempo  ; ma  le  v’  ab-» 
bia  unacmalcbe  occafione,  in  cui  fìanopiù 
in  pericolo  di  prenderli  libertà,  ed  in  cui 
più  fian  fobti  a farlo  ,,  allor.  appunto  voi 
raddoppiate  la  voAr’ attenzione,  egli  rimi- 
rate qiù  da  vicino.  Somigbante  è l’atten- 
zione, colla  quale  Dio-  vi  confiderà  , e vi 
efamina;  da per  tutto  egli  vilègue,  da  per 
tutto  ha  gli  occhi  fiili  l'opra  di  voi  ; ma 
perchè  in  queAe  mondane  aliarle  è cofa  a 
voi  più  orainaria  il  l a re  q^lche  fcappata, 
perchè  qui  è,  ove  date  più  libei'o  il  corfo. 
alvoAro  fpirito  adifiìpaifi,  alla  voAra  lin- 
gua a parlare,  a’voAri  fciifi  afoddisi'arfi, 
per  queAo  medefuno  egli  altresì  uon  vi  per- 
de di  viAa  un  momento,  vi  mira,  e vi  a- il* 
fcolta  conpiuriAefiìooe.  Or  come  nonconr 
tenerfi  in  una  faggia  moderazione , allorché 
attualmente  fi  Aa  in  qucAo  peiifiero  : Dia- 
mi vede,  ed  io  non  dico  una  parola,  che 
egli  non  1'  oda  , non  concepifeo  un  lènti-  . 
mento,  eh’  egli  noi  legga  nel  mio  cuore  , 
non  fo  cofa  ninna,  di  aii  egli  non  fiate- 
Aimonio? 

Ella  è un’ofservazione  afsai  apportuna  a 
confonderli , 1*  ofservazione  di  Aruobio . Ci 
fa  egli  avvertire , che  i Pagani  confacrava- 
no  le  loro  Menfe.  agli  Dei , aAìn  d'ìmpor.- 
fi  con  ciò  una  particolare  obbligazione , e 
necefiità  di  Tempre  accoAarvifi  con  circoli 
pezione  , perfuafi , eh;  ogni  azion  troppo 
i libera,  in  cui  trafcorrcfseio,  farebbe  allora 
un  facrilegio.  Ecco  perdiè,  die'  egli  , cf- 
ponevano  i loro  Idoli  in  viAa  di  convita- 
ti; e ciò  non  invano,  bnpcrcioccliè chiun- 
que girava  lo  fguardo  a quelle  falfc  Divi- 
nità, fopra  fe  medefuno  diventava  più  at- 
tento, e più  circofpetto.,^ual  documento 
per  noi  , o CriAiani  ? Dei  immaginari  , c 
dipinti  ifpiravano  a’  più  Libertini  un  rifpct. 
tolb  timore,  e in  faccia  al  vero  Dio  non  fi 
guarderà  niuiia  regola , ninna  nùl'ura  niu- 
na  convenienza?  uintèdcli. eraii  mollidal- 
l’cAerna  prefenza  di  un  Idolo  , c noi  coi 
lumi  della  Fede  non  avremmo  niun  riguar» 
do  all’ interna  prelènza  delSiguore?  ^in. 
di  qwll’  importante  avvilo  , clic  ci  dà  il 
GriloAomo:  EpuiiivofiritChn^^utaJ^i . Miei 
Fratelli  , diceva  il  S.  .Dottore  , che  Gesù 
CriAo  afiìAa  allc,voArcMenlè,  ch’egli  fia 
uno  de’ convitati , ch’egli  vi  abbia  ilprìmo.. 
poAo , eh’  egli  vi  riceva  ogni  onore  ; e vale 
a dite  recate  eoo  voi  alle  voftre  Menfe  ìm 
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memoria  del  Signor  voftro>  non  la  perde- 
te giammai}  abbiacela  Tempre  in  mente  . 
Se  farà  cojì , non  fi  udiranno  piìi  in  efl’e 
c]ue'diflòluti  difeorfi  i con  cui  fino  ad  ora- 
iono  fiate  tante  volte  profanate,  e che  ne 
ibrimrono  il  più  ordinario  trattenimento 

0 piuttofto  il  più  mortale  piacere;  non  fi 
fpacccranno  più  in  eflè  quelle  mallime  cor- 
rotte, e abbomioeroli  fopra  la  maniera  del. 
vivere  , come  fe  non  aveffimo  riavuto  la 
vita  , fe  non  per  godere  de’  fuoi  piaceri , 
fopra  1’  impilo  del  tempo  , come  (e  non 
forte  a noi  dato,  che  per  divertirei  , e la 
brevità  de’  noftri  anni  doverte  eflèr  motivo 
a renderli  più  giocondi,  ed  a paftàrli  con 
maggiore  Ikentiofità  : Cemt(Umnit  & Ht*- 
mm  t cr4U  toim  mrrimur’,  {if.  t.ix.)  Non 
fi  celebreranno  più  in  erte  , nè  fi  efalte- 
ranno  più  tanto  quelle  favolofe  Divinità , 

1 di  cui  nomi  portano  con  feto  i più  im- 
mondi peiifieri,  ed  efprimono  le  più  grof- 
folane,  e le  più  Tozze  paflloni  ; - non  fi  la- 
cererà più  in  erte  niuno,  o con  motti  pic- 
canti, o con  maldicenze  crudeli,  perchè? 
|)erchè  fi  rifpetterà . la  prefenza  di  Dio. 

In  fatti  , o Criftiani  ; rifpettavafi  pure 
la  fola  prefenza  di  un  S.Agofiino,'fino  a 
non  ardire  niuno  alla  Tua  Menfa  di  pro- 
ferir parola,  che  poteflè  offendere  il  I^f- 
fimo  . Quefto  è un  punto  ofservato  dall' 
Autore  della  Tua  vita , c fenza  dubbio  egli 
merita  di  efaere  ofservato  . Or  fe  la  pre- 
fenza di  un  Uomo  era  un  freno  così  pof-, 
fente , e faceva  una  tale  impreffionc  , che 
dee  fare  la  prefenza  di  Dio  medefimo?  Ma 
fjerch’  egli  fi  obblia  , avvegnaché  fia  pre- 
Iciite,  e fi  vuol  obbliare;  perchè  tanto  è' 
lungi,  che  a noi  nc  rapptefentiamo  T im- 
magine , che  anzi,  quanto  far  fi  può,  ella 
da  noi  fi  fcanoella  , e cercafi  di  rimoverla , 
clic  ne  awien  ? Abbiam  di  ciò  un  ritratto 
afsai  naturale  nella  Scrittura.  Già  voi  fa - 
liete  ciò,  che  raccontafi  dlBaldafsarre.  Fe- 
ce quefio  gran  Re  di  Babilonia  un  magni- 
fico fontuofo  convito , a cui  tutta  fu  invi- 
tata la  fua  Corte:  Rix  ftrit  gr»n- 

<at  etavivium  fui:.  {Dan.  r.  j.) 

-Sino  allora  quefio  Principe  non  avea  anco- 
■ra  profanati  i Vafi  facri,  che  rapiti  furo-- 
no  da  Nabucco  fi»  Padre  dal  Tempio  di 
Gerofolima  ; fino  allora  non  aveva  ancor 
fatto  queft  oltraggio  al  Dio  d’  ffrtelo  : 
fora’  egli  dentro  al  Tuo  cuore  lo  temeva  , 
forfè  i’  onorava  : ma  nel  fiimrc  della  dif- 
folutezta  non  v’  ebbe  più  confiderazione 
alcuna,  che  lo  arrefiafse,  c nell’ areieca- 
«ueato  , in  cui  erafi  fproibndato  , voik , 


die  recati  gli  fofsero  que’ Vafi  facrofanci, 
c che  s’impicgafsero  in  vilirtlmi  miaifterj. 
Il  Tuo  efempio  feco  crafse  tutto  quel  con- 
fcfto;  fi  bevea  in  giro  in  quc’Vafi  mede- 
fimi  , che  ad  ufo  fomigliance  non  erano 
fiati  mai  deftinati , e non  dovevano  fervi- 
re  fe  non  fe  al  culto  del  vero  Dio.  Non 
fi  fe  più  menzione  fe  uon  degli  Dei  d’  o- 
rq,  e d’argento,  degliDei  di  bronzo,  c di 
ferro,  degli  Dei  ancor  di  legno,  e di  man- 
roo , a cui  eretti  aveva  gii  Altari  la  fuper- 
fiizionc  de' Popoli  : Bibtbam,  & Uuàabant 
Dtot  fuet  aartas,  (i^mrgmtaes , arns,  frrru$, 

lignetfqna  , é"  lapidavi . { IbH.  ) Fractanco 
mirava  il  Signore  tutte  quefi' empietà  ; ci- 
gli era  a’  profanatori  invifibile  , ma  erti 
non  erano  invifibiii  a lui.  Baldafsarre  bea 
piefto  proTollo;  e da  qual  terrore  l'u  egli 
comprelb  , quando  improvifaraentc  mirò 
ueÙa  mano , die  fu  la  Parete  ferivea  la 
i..lui  Scnteozi  . Ta  taitm  hvra  apparutruot 
digiti.,  qiu/i  mauni  fcribrmii,  { Ibid.)  Ah* 
Crifiiani , fe  il  noftro  Dio  non  tira  il  ve- 
lo c«l  per  mofirarfi  anche  a voi  in  que’ 
conviti  , c in  quelle  Menfe,  a cui  vi  ra- 
duna il  piacere  , non  fono  però  meno  ac- 
tenti  i fuoi  fguardi  fopra  ai  voi  , nè  la 
fua  mano  è men  pronta  a fcolpire  a’  ca- 
ratteri  di  morte  la  vofira  condannazionei. 
Per  la  qual  cofa  dovete  meco  concludere 
di  quanta  confèguenza  fi  fia  dunque  per  voi 
la  regola  del  reale  Profeta  : Jafii  epù/entiir, 
& ixalnnt  in  cdifpidm  Dai.  ( Pfal.  6j.  ) Che 
abbiano  pure  i Gufii  i lor  godimenti , e le 
l<vo  ricreazioni , ma  in  maniera,  che  v’ab- 
bia Tempre  parte,  evi  prefieda  il  Signore. 

Finalmente  , mici  Fratelli  , le  vofire 
Menfe  lantificate  da  benedizione  tutta  odc- 
fte,  fancifìcate  dalla  Divina  prefenza  , fia- 
no  ancora  fantificacc  dalla  raifcricordia , t 
dalla  carità  verfo  i poveri,  terzo  dovere^ 
ed  ultimo  grado  di  perfezione  ; con  quefi» 
termina  il  Figliuolo  di  Dìo  quelle  fante 
ifirujzioni  , ch'  egli  d dà  nel  noftro  Van« 
gelo.  Conciorttachè  per  qual  ragione  quel 
comando  , che  riceverono  da  lui  gli  Ap- 
pofioii  , di  raccorre  gli  avanzi,  c di  no» 
lafciarli  perire  ? Cvitigita  qua  fmpéravtrum 
fragmanta,  na  paraant  : ( Man.  f.S.  ) Non  è 
egli  a farvi  comprendere  , che  i poveri 
debbon  efsere  alimentati , e nutriti  del  fu- 
pcriìuo  dèlie  vofiiv  Menfe,  e che  voi  do- 
vete arròlargli  tra  quelli , cui  Dio  ha  oom. 
mertì  alla  vofira  cura?  L’  Uomo  Dio  no» 
fece  mai  nulla  , che  inntil  fbfse , e afw- 
lutanKnte  fuperfiuo  . Donde  venne  adun- 
que, che  moltiplicò  il  j>aae  ulmeute,  clu 
• potè- 


9^6  Sermone  per  la  fefla  Domettiea  dopo  la  PtnteeofUi 


.pDCcron  riempìHi  del  fopravanzo  fette  pa- 
jueri?  noli  halbva,  che  a(1ài  ne  avelie  per 
faziare  quel  Popolo  ? No  , miei  Fratelli , 
rifponde  il  Grilol^mo;  ma  eccovi  appun- 
to il  miftero  della  limolìna  . Conveniva  , 
che  ne  riinaneflé  pe' poverelli , i quali  pq- 
teflcr  mai  fopragt;iungere  , e tali  reliquie 
non  erano  allora  fuperfiue,  poiché  ad  ufo 
danto  eran  già  deftinate  : per  quello  il  Sal- 
vatore del  Mondo  li  prende  la  follecitu- 
dine  di  farle  raccogliere.  E in  lìmil  gui- 
•fa  voi>  o ricchi  del  Secolo,  dovete  fecon- 
do l’ampiezza  delle  vollre  facoltà  provc- 
derc , affinchè  v’  abbia  nelle  vollre  cafe 
di  limili  avanzi  riferbati  a’bilbgin  de’mi- 
ferabili.  Io  l'ho  già  detto,  ed  è il  vero: 
•per  voi  raedefimi  potete , e dovete  conte- 
nervi in  quello  , eh’  è necellàrio  , ma  a 
prò  di  tane  indigenti , i quali  no , non  i’ 
«unno  quello  nerclìhrio,  convien  paflar  ol- 
tre, per  elTere  in  illato  di  fupplirc  a ciò, 
die  lor  manca  • Quel , che  voi  fate , e con 
giuHizia , per  i voliti  Domenici  , quanto 
è ancor  più  giallo  , che  lo  facciate  per 
-coloro  , i quali  vi  rapprefentano  la  Per- 
dona di  Gesù  Grillo  , quello  , che  oflèrir 
aon  vorrelle  a’  vollri  Domeilici , quanto  è 
indegna  cofa  , che  lo  doniate  per  porzio- 
ne a vollri  Fratelli  in  Gesù  Grillo  ? e fe 
i Domeilici  vollri  partecipano  della  lau- 
tezza , e deir  abbondanza  delle  vollre 
Kleiifc  , perchè  non  dovranno  profittante 
le  membra  di  Gesù  Grillo?  Perocché,  ec- 
co quali  ellèr  debbano  quegli  avanzi,  che 
Gesù  Grillo  vi  domanda  per  bocca  de’ po- 
veri , c eh'  egli  riceve  dalle  lor  mani  ; Ct.- 

libiti  fruimiKt» . 

Io  potrei  qui  proporvi  l’ efempio  di  un 
& Luigi , il  quale  c^ni  giorno  nel  fuo  Pa- 
lagio alimentava  un  certo  numero  llabili- 
to  di  quegl’  infelici  , cui  il  Mondo  tratta 
con  unta  indilFercnza  , e difprcgio  : egli 
voleva  , che  a lui  fcdelTero  a lato,  c gli 
Serviva  egli  (lellb  , e lontanillimo  dal  ne- 
gar loro  le  Reliquie  della  fua  Menfa  fo- 
ventemciite  con  venerazione  cibavalì  delle 
vivande  ad  dlb  loro  apprcllatc  , ne  volea 
prendere  fc  non  dopo  di  loro.  Ma  voi  mi 
direfle  , che  quello  è un  portar  le  cofe 
troppo  di  là  de’  limiti.  Il  fatilo  Re  non- 
dimeno non  credeva  di  fare  in  ciò  cofa  , 
che  inferior  folTe  alla  fua  digiiirà  ; c fc 
Dio  una  volta  prevenifse  colle  medefime 
grazie  ancor  voi , ardifeo  promettervi , che 
non  folainente  voi  pure  tutto  ciò  fardle 
fenza  ripugnanza  veruna  , ma  che  ancora 
in 'tutto  uoverelle  una  tale  interior  foa- 


vità  , e provcrelle  tali  confolazioni , che 
da  tutte  le  mie  parole  non  pofsono  efprN 
merli.  Gomunque  lìa,  qui  non  fi  tratta  di 
tanto , e non  è quello  quel , eh’  io  efigo 
da  voi.  In  S.  Luigi  quello  era  tutto  eroi- 
co , c per  voi  forfè  farebbe  incentivo  di 
compiacenza , e di  vana  gloria . Quel , eh’ 
io  vi  chieggo  , Uditori  miei  cari , il  è | 
che  in  vece  di  alimentar  i poveri  nelle  vo- 
llre Gafe , e alle  vollre  Menfe , come  un 
San  Luigi  , gli  alimentiate  negli  Spedalii 
ove  fono  iiifenni , nelle  prigioni , ove  fo- 
no tra  ceppi  , nelle  loro  famiglie  , e in 
quelle  trille  abitazioni , ove  gli  ha  confi- 
nati rofsore  , c vergogna  , in  quelle  Go- 
munità  religiofe  , ove  arpettano  il  vollro 
fovvcniinento,  dopo  elserfi  voloiiuriamen- 
K fpogliati  da  fe  medefimi  di  ciò,  eh’ el- 
fi , come  voi , potevano  pofsederc  . Ecco 
quello , a cui  fervir  debbono  almeno  quel- 
le fuperfluità , che  con  tanto  fallo  voi  fa- 
te efporre  folto  a’ vollri  occhi,  e che  tal- 
volta difiipar  lafciate  con  sì  poco  d'  ordi- 
ne , c con  sì  poco  fratto  : CctUghi 
ta  , »»  ftrtant  . Se  per  vollra  negligenza 
tutto  quello  fuperflao  perifee  , fe  per  vo- 
llra inrcnlìbilità  verfo  tant’  infermi , vcr- 
fo  tanti  afflitti,  verfo  tanti  fedeli,  a cui 
non  penfate  punto,  e cui  la  miferia  ridu- 
ce  .agli  ultimi  eftremi , fe  per  mancanza 
dello  llefso  vollro  fujxirfluo  , e del  fuili- 
dk),  che  trar  ne  potrehbono,  elfi  perifeo- 
no,  guardate  di  non  perire  ancor  voi  con 
cf*o  Toro:  elfi  perirano  pel  tempo  prefen- 
te,  voi  perirete  per  1’  eternità,  cfli  perde, 
ranno  una  vita  mortale , e voi  perderete 
una  corona  immortale  ; perdendo  effi  là 
mortai  vita  , potranno  ersem  fommamen- 
te  felici,  come  già  Lazaro;  c voi  perden- 
do r immortai  corona  non  potrete  efsere 
fe  non  fe  fommamence  miferi  , come  il 
Ricco  riprovato. 

Efempio  afsai  efficace,  ed  afsai  oppor- 
tuno al  mio  argomento  . Io  finifeo  con 
quello  riflefso . Già  fapetc  la  forte  di  quel 
Ricco  malvagio  , di  cui  parlali  nel  Van- 
gelo di  San  Luca  , fapetc  come  per  mor- 
te improvifa  tolto  dal  Mondo,  in  un  mo- 
mento fu  egli  Icpolto  giù  nell’  Inferno  - 
Che  aveva  egli  fatto?  ^ forfè  fcritto  di 
lui  , che  fi  arricdiifsc  , come  tanti  altri  » 
o per  via  di  frodi , o per  via  di  violen- 
ze ? che  fofse  un  Libertino  fenza  religio- 
ne , o un  Uomo  impegnato  in  abiti  rei  ? 
No  , Crilliani  -,  ma  egli  era  un  Ricco  • 
che  amava  il  fuo  proprio  corpo,  e che  % 
lauta  Menfa  cotidianameme  vivea  : 

il  fuo 
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H fuo  primo  delino  , tpuMainr  ftnUìt 
ffltndidt\  {iMt.  tap.  itf. ] egli  era  un  Ric- 
«»  così  fpìetaco  verfo  de’  Poveri , com’  era 
iiklulgcnce  a fe  ftedb  . Lazaro  coperto  di 

ftiagÌK,  e dalla  fame  confunco  languiva  al- 
a di  lui  porta  > e non  bramava  ^ non  le 
Briciole  , che  cadevano  dalla  di  lui  Mcn- 
la;  il  Ricco  non  (i  prefe  penderò  di  far- 
gli recare  ni  pur  un  si  tenue  follevamen- 
to  : ecco  il  fecondo  de’  fuoi  delitti , & 

fHÌiam  mandims  nomiat  J jutbat 

ad  jaimam  tjui  , empitns  faturari  dt  miài  , 
fat  eadiiaat  dt  Utnja  divitii  , à-  ntmt  iUi 
datai.  {Itid.')  Per  quello  ^li  fu  condan- 
nato) per  quello  fu  riprovato  da  Dio>  per 
quello  fu  precipitato  nell’  eterne  fiamme  . 
Degnili  il  Signore  di  prefervarvi  da  si  ter- 
ribil  difgrazia)  e non  fia  mai)  che  nè  per 
l’una  ) nè  per  1’  altra  di  quelle  colpe  ad 
ella  vi  efponiate  da  voi  medelìmi.  Io  fon 
' troppo  grande  > diceva  un  Pagano  > illudra- 
to  dal  folo  lume  della  ragion  naturale) 
io  fon  troppo  grande  per  foggettarmi  a 
fervile  al  mio  corpo;  ed  iO)  dee  dire  un 
Crilliano  ) illuminato  dalla  Fede  ) ed  io 
fon  cliiamato  ad  un  fine  troppo  più  no- 
bile V ed  ho  troppo  più  alte  fperanze  in 
un’  altra  vita  da  quella  per  facrificarle  a- 
gli  appetiti  feortetti  della  mia  carne  . 


Qual  indegnità  > che  t^efta  carne  cieca  ) e 
mortale  occupi  tutta  i attenzione  di  un’  a- 
nima  fatta  per  Dio  ) e per  elTere  Beatifi- 
cata dal  pofl'ediniento  dello  lleflb  Dio £ 
qual  obbrobrio  udire  Crilliani  ) tener  fem- 
pre  mai  quello  linguagio  cosi  efprdlamen- 
te  vietato  da  Gesù  Grillo  } che  mangete- 
mo  noi  ) e come  ci  tratteremo?  Nàitt  fà- 
litià  tjjt  dìtnm  : fuid  maadataiimMi  , aat 
quid  tittmusì  {Matth.  cap,6.)  Il  Crilliane- 
limo  è pieno  di  quelle  anime  carnaLS  che 
a ciò  ritcrifeono  ogni  loro  penliero)  ed  a 
ciò  dirigojio  ogni  loro  trattenimento.  Ma 
l'opra  tutto  qual  durezza  non  negar  nulla 
a fe  llellb  , « toglier  tutto  a’  noltri  Fra- 
telli , che  fono  i Poveri  ) come  fe  tutt’  i 
beni  non  folTero  fe  non  per  noi  ) ed  elTt 
non  vi  dovefl'ero  aver  ninna  parte  , come 
fé  noi  foli  dovelTimo  vivere  l'opra  hi  ter- 
ra , ed  efli  non  avcllcro  vita  da  IbUenta- 
rt)  come  fe  Dio  avelie  avuto  maggior  cu- 
ra degli  Uccelli  dell’  aria  > che  degli  Uo. 
mini  formati  a fua  immagine.  Non  gli  di- 
mentichianH)  , mici  cari  Uditori  ; ma  fe- 
condo il  conlìglio)  anzi  ancora  il  precetto 
ulel  Figliuolo  di  róo)  facciameene  de’ Pro- 
tmori)  degli  Avvocati)  degli  Amici)  che 
ci  accolgano  un  giorno  al  celellc  convito) 
ove  ci  conduca)  ec. 


SERMONE 

PER  LA  Settima  Domenica  dopo 

La  Pentecofte. 

SOPRA  L- IPOCRISIA. 


Dixit  Jefut  Difeipulis  fuis  : /fitendite  a falfts  Propbetit , (pii  venùtnt  ad  vos  in 
, vejlmentis  ovam-,  intrinfecus  autem  fmt  lupi  rapaces,  Matth.  cap.  7. 


I Ella  Chiefa  di  Gesù  Grido  vi 
furono  in  tutt’i  tempi  e iàlfi 
Profeti  ) ed  Ipocriti)  e a noi 
non  meno)  Uditori  mici  cari) 
che  a’ primi  Difcepoli  r fono 
indirizzate  quelle  parole  dell’ 
adorabile  nodro  Maellro . Non  v’  ha  nulla  y 
che  fia  più  fantO)  che  fia  più  eccellente) 
che  fia  più  divino  della  pietà;  manonpofs’ 
indir  con  dolore)  die  non  v’ha  nulla  altro- 
jl)  che  fia  più  cfpollo  alle  prolanaziooi  y e 


agli  abufi  y nulla)  che  fia  più  perieolofo  di 
quelle  anime  ingannatrid  ) che  fono  al  ve- 
lo d’una  divozion  appaiente  nafeondono  o 
d veleno  di  una  corrotta  dottrina  ) o il  di- 
Ibrdine  di  una  malvagia  condotta?  ciò  m’ 
impegne^be  oggi)  o Grilliani)  a parlare 
contro  r ipocrilia  j le  Dio  ifpirato  non  mi 
ayeflè  un  altro  difcsno ) che,  qaantunqiie 
di  verfo,  pur  nonlaleia  d’aver  ad  elTa  rài- 
zione  ) e da  cui  mi  prometto  andic  maggior 
frutto  per  la  Riforma  de’  vollri  oollumi . L‘ 
I ipo- 
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ipncrifìa,  dice  ingegnofamcnci  S.  Agollino, 
è quella  zizzania  del  Vangelo , che  fterper 
non  fì  può  feiua  fiadicar  nello  (ledo  tem- 
po il  buon  grano;  lafciamola  crcfcerc  (ino 
alla  medé,  conforme  al  coiifìglio  del  Padre 
di  famiglia»  per  non  nactterci  a rifehio  di 
confonder  con  edb  lei  i frutti  della  grazia , 
ci  i lauti  femi  di  una  (incera»  c vera  pie- 
tà . In  vece  adunque  d' impiegare  il  mio 
zelo  a combattere  l’ipocrilia  , io  prendo  ad 
impugnare  coloro»  die  mal  difcorrcndo  fu 
la  materia  d’  edà  ipocri  lia  o ne  traggono 
maligne  confeguenze»  c ne  ricevono  iune- 
fle  imprefUoni»  o ne  formano  falle  idee»  c 
recan  danno  alla  vera  pietà  . Voglio  con- 
ijderare  l’ ipocrilia  non  in  fe  medelima  » ma 
fuori  di  fé,  non  nel  fuo  principio,  ma  nel- 
le fue  confeguen-c»  non  nelh  perfona  de- 
gl’I(\>criti  » ma  di  coloro»  che  non  lo  fo- 
no; in  una  parola  voglio»  per  maturo  mi 
(ìa  podìbile,  prefervarvi  dagli  effetti  fune- 
di  » che  in  noi  comanemente  produce  1’  i- 
p^rilia  altrui.  Voi»  o Spirito  Santo,  cite 
diviiumcntc»  e per  eccellenza  liete  fpirito 
di  verità,  illuminateci»  c colla  vodra  gra- 
zia ci  reggete  » adìnché  con  lìcurczza  cam- 
miniamo nel  lènticro  della  (àlute  » c non 
riportiamo. niun  danno  daU’impollura»  nè 
dalla  menzogna;  quedo  è quello»  ch’io  vi 
chieggo  per  ititcrccdion  della  Vergine  ».  a 
cui  coinunicaltc , i lumi  vodri  più  puri  ; e 
ch’io  faluto  in  dicendole,  jtve  M»ria. 
^Ttoppo  lìetQ  acuti  d’ intctidimeiuo  , o 
óidiani,  a ix>n  aver  rodo  coniprefo  e il 
difegno»  c r economia  del  prefeitte  mio  di- 
toiTo  . Io  dilHnguo  nel  Cnìliancfinio  tre 
forti  di  f>errone,^chc  lenza  edere»  c fciiza 
voler  edere  ipocrite,  dell' ipocrilia  altrui  fi 
formano  un  cd'enziaic.odacolo  allaloro  fal- 
vezza;  Notatene  bene  idiverlì  caratteri:  in 
primo  luogo  i mondani»  c i Libertini  del 
&C0I0»  i quali»  dichiarati  contra  Dio  , e 
contra  il  luo  culto»  lì  prevalgono,  o vo- 
gliono prevalerli  dell’altrui  ipocrilia  a con- 
fermard  nel  loro  libertinaggio»  e adergerli 
contrala  vera  pietà:  in  fecondo  luogo  iCri- 
diaiii  tiepidi  » a' quali  1' altrui,  ipocrilia  c 
occalione  di  fcaud.ilo»  c di  turbazionc  fino 
ad  alienarli  dalia  vera  pietà , c a renderli 
di  erta  fvogliati  ; in  terzo  luogo  gl’ignoran- 
ti» cd  i femplici»  che  non  confultauJo  nè 
la  loro  lède  » nè  la  loro  ragione  li  lafciano 
fcJurrc  dall'  altrui  ipocrilia  » e della . vera 
pietà  la  prcndo.uo  in  ilcambio.  Cosi  gli  em- 
pj  ftimanodi  trovare  nell' ipocrilia  degli  al- 
tri la  giullilicazionc  della  loro  empietà,  i 
tiepidi  il  precedo  della  loro  tiepidezza!  i 


femplici  la  feufa  della  loto  imprudenza  » e 
temerità.  Ma  io  pretendo  di  modn  rea  tuttf 
codoro»  quanto  lia  intoUcrabile  la  loro  con- 
dotta, c quanto,  inetti  liaiio  i loro  difeord. 
Pretendo»  dilli,  di  far  vedere  al  Libertino, 
quanto  egli  lia  malfondato , quando  a con- 
lermarli  nel  fuo  Libertinaggio»  e nel  fuo  di- 
lordine  eglifci-veli  dell' ipocrilia  degli  nitrii 
queda  farà  la  prima  Parte:  pretendo  di  far. 
;vcdere  al  tiepido»  quanto  egli  dadebole»  e 
quanto  colpevole  intieme  nella  lua  debolez- 
za » quando  dell’ipoerilia  degli  altri  egli  lì. 
contui  ba»  (ino  a dilungarli  dalle  vie  del  Si- 
gnore; queda  farà  la  feconda  Parte:  pre-. 
tendo,  di  far  vedere  all’  ignorante»  cd  al> 
femplice,  quanto  egli  lia  inclcufabilc  da- 
vanti a Dio»  allorché  forprender  li  lafcia 
dall' ipocrilia  degli  altri:  queda  farà  la  ter- 
za Parte.  Tre  punti  di  una  fomiira  impor- 
tanza » che  tratterò  » conforme  mi  farà  per-  ' 
mclìò  dal  temjX).  Incominciamo.. 

Prima  Parte. 

I 

Ella  è ingiudizia,  c malignità  del  Li- 
bertino pretcn.icre  di  trar  vantaggio  dall’ 
ipocrilia»  c dalla  divozione  bugiania;  e fe 
laper  volete,  in  che  conlilta  quedo  vantag- 
gio , e qual  lia  fopra  ciò  il  focreto.  della 
fua  politica  , a pienamente  informarvenc, 
mi  bada  di  qui  efporvi  l'olièi  vaaioiie  di  S. 
Gio:  Grifodomo  in  un  egregio  difcorfo  da 
lui  lafciacoci  fu  queda  materia  » ov'  cgl^ 
raccoglie  in  poche  parole  quanto  mai 
dirli  e di  più  fodo,  e di 'p;ù,fenfato.  T.ai 
covi  come  egli  la  difeorre  . Il  Libertino , 
dice  quedo  Dottor  Grande,  non  lafcia  mai 
di  prevalerli  della  falfa  pietà  » e per  per- 
fuadere  a fe  dellb,  che  no  i ve  ne  ha  pun- 
to di  vera  » o almeno  non  ve  ne  ha  » che 
non  lia  fofpetta,  e per  indebolire  con  ciò 
il  rimprovero,  che  continuamente  fembra 
ella  fargli  del  fuo  Libertinaggio  : due  pre- 
tedi pericololìITimi  entrambi , die  lo  fpirito- 
del  Mondo  gli  fuggerifee»  e die  fono  in  Ini 
oppolizioni  formali  allofpiritodi  Dio . Piac- 
ciavi di  ollèrvare  : egli  vuole  giu.dificarfi  nel 
viver  fuo  didoluto  » c fcorrctto  ; c perchè 
vede  perfone  dabbene  , che  vivono  altramen- 
te da  lui,  c gli  efempj  delle  quali  lo  con- 
dannano, che  fa  egli?  da  queìta  condanna- 
zione egli  appella  alfuopropriogiudicio,  c 
con  pieno  diritto  ergendoli  in  cenfore  del 
Proflimo,  feoza  punto  elitare,  decide,  che- 
tutta quella  pierà,  che  in  altrui  coiDp.ari-. 
fee,  non  è die  ipocrifm,  ed  un  apparente., 
fpeciofo  faotafma  : 0 fc  non  giunge  a prt^- 
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ferire  una  fentenza  così  ciecifiva  , e così. 
aUbluta  , alincno  ticn  per  dubbiofa-totta  ■ 
la  pietà  , che  gli  fi  prefenta  fot»  degli 
ocelli,  come  fe  non  v avefle  pietà  ninna  , 
fu  cui  fi  podi  (labilir  fondamen»,  che  fia 
lìcuro  . Principi  dannabili,  a'  quali  tanto, 
più  volentieri  aderifee  , quanto  fono  più 
favorevoli' alla  fua  paflìonc,  e più  capaci 
di  confermarlo  ne’  fuoi  difordini . Diamo 
anche  maggior  lume  a -quelli  due  riflefii, 
e proccurate  di  ben  comprenderli . 

Come  r empio  c determinato  ad  efler 
empio,  e la  pafiione,  a cui  fi  abbandona, 
r impegna  a vivere  in  una  laglimevole 
cornjzion  di  coilumi  , egli  vorreobe  , che 
in  quello  llefib  a lui  raflbmigliafie  tut»  il 
rimanente  degli  Uomini  ; e avvegnaché  ben 
xicoixifcafi  per  peccatore , e proleflì  di  ef- 
lerlo  , fua  conlblazione  farebbe  poter  lu- 
fingarfi,  ch’egli  altresì  è Uomo  dabbene, 
come  ogni  altro  , o piuttollo  che  ogn’  al- 
tro non  è migliore  di  lui  . Bizzarro  è un 
tal  fentimen»  , ma  nondimeno  naturalif- 
limo.  Comunque  fia,  di  un  tal  fentimen- 
to  egli  formali  un’  opinione  , e a poco  a 
poco'  fi  perfuade  , che  la  cofa  è in  eflètto 
in  quella  guifa,<in  cui  egli  s’  immagina, 
die  fia,  oppur .bramerebbe  ,: che  IblTè  ; e 
perchè  1’  elempio  degl’ipocriti,  e de’ fal- 
n divoti  follicn  1’  crror  luo,  e gli  dà  al- 
cun colore  di  verifimile  , egli  fi  ferma  in 
quello  medefimo  verifimile  con  pregiudi- 
zio di  qualfiafi  ragione  in  oppofto . Per- 
diè  v'  ha  divoti , die  fono  ipocriti  , tolle 
conclude  , che  tetti  lo  polTono  ellère  , e 
quindi  pafiaiiio  più  oltre  , accertali , che 
per  la  più  parte  , anzi  che  tutti  comune 
mente  lo  fono  ; fi  ollina  ne’  fuoi  difordini 
con  quella  vana  perfuafioiic  , che  coloro, 
i.  quali  fi  credono  e menar  nel  Mondo  vi- 
ta più  regolata  , ed  avere  più  probità  , 
non  fono  i'e  tutto  ben  fi  confideri,  miglio-' 
ti  di  lui  : e che  la  differenza  che  pafl'a 
tra  lui , ed  efii , ella  è , che  defii  d’  ordi- 
nario meglio  diiiimulano,  c fono  più  ac- 
corti a nafconderfi,  ma  nel  rimanente  han- 
no i loro  impegni  ancor  elfi,  com’egli  ha 
i-fuoi  ; che  per  ceni  viz)  più  materiali  , 
che  il  folo  rifpet»  umano  lor  'fa  l'chiva- 
It;,  ne  hanno  degli  altri,  a dir  vero,  più 
trttuali  bensì.,  ma  che  non  meno  fono 
condannarli  davanti  a Dio;  che  fé  non' 
Ibno  impudichi , fono  lliperbi , fono  ambi- 
aiofi.  Cono  gelofi.,  fono  intcrefiàii;  ond'è, 
>che  naalgrado  la  loro  regolatezza , ed  il  Tuo 
.Libertinaggio  , egli  c tuttavia  in  quella 
jierfuzitone',  dorrei  dire  in  quella  tirava» 
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ganza , di  aederfi  in  un  fenfo  men  colpe- 
vole di  loro,  perch’egli  è almeno  lineerò, 
c non  alletta  di  comparire  quel  , che  non 
è.  Ecco  i giudici  lira  volti  di  un  Liberti- 
no , che  Icancellano  , per  quanto  far  fi 
può , dalla  di  lui  mente  ogn’  idea  di  vera 
pietà , e fan , eh'  egli  giudichi , che  tutto 
quello,  che  cosi  chiamali,  fia  una  chime- 
ra, ed  un  nome,  di  cui  gli  Uomini  fi  fan- 
no onore,  e fi  vantano  , ma  non  fufiille, 
fe  non  fe  folo  nella  loro  immaginazione; 
un  nome,  che  nel  figiiihcato  fuo  proprio, 
e rigorofo  formonterebbe  la  natura , qua- 
lunque foflc  quell'alto,  che  ella  riceveflb 
dalla  grazia;  e conlcgucntemente  una  tal 
pietà , che  non  fi  trova  in  niuna  parte  del 
Mondo  . Ecco  , io  diceva  , ecco  quello, 
con  cui  fi  previene,  e fu  cui  non' vuol  u- 
dir  nulla,  che  polla  difingannarlo . 

Che  s’egli  in  fine  è collretto  a concedei 
re,  che  non  rutta  la  pietà  è pietà  falla, 
pretende  almeno , che  tutta  fia  fofpetta , e 
che  Tempre  v'abbia  motivo  di  non  fidarfe- 
ne.  Or  ciò  gli  balla.  Conciofiiachè  non  v’ 
ha  pietà,  che  egli  perciò  non  renda  fprc- 
gevole,  rendendola  dubbiofa;  e finch'clla 
difpregicranì  , c finch’  ella  làrà  fofpetta, 
contra  di  lui  farà  impotente,  ed  imbelle, 
Quello  è quello  , eh’  egli  crede  di  guada- 
gnare , convertendo  c i fuoi  trattenimen- 
ti, _ e i fuoi  difcorfi  in  altrettante  fatit» 
dell' Ipocrifìa  , c della  divozione  bugiarda . 
Imperciocché  come  la  divozion  falfi  ha  mol- 
te cofe  della  divozion  vera , come  la  l'al- 
fa, e la  vera  hanno  non  lo  quante  azio- 
ni, che  lor  fon  comuni , come  1’  efteriore 
deir  una  , e dell’  altra  è prelibché  Ibrai- 
gliante  , non  folamcnte  è agevole  , ma  è 
di  confeguenza  quali  necelTaria , che  dello 
llefso  bialimo,-cne  intacca  l’una,  entri  a 
parte  ancor  1’  altra  , e che  i colori , eoa 
cui  quella  dipinge!?  , disfigurino  quella  , 
quando  almen  non  lì  adoperi  tutta  la  cir- 
cofpezione  di  una  carità  prudente  , efat- 
ta,  e ben  intenzionata  ; cofa,  che  non  è 
in  difpofizione  di  praticare  il  Libertinag- 
gio . Ed  ecco , Crilliani , ciò , eh’  è avve- 
nuto , allorché  profani  ingegni  , c certi 
fpiriti  lontani  alsai  dal  voler  «iitnire  ne- 
gl’ interefli  del  Signore  prefero  a cenfura- 
re  r ipocrilìa  ( non  già  per  riformarne 
gli  abuli  , che  lor  non  compete  , ma  per 
fare  una  fpecie  di  diverfìone  , di  cui  prtv 
fittar  potefse  il  Libertinaggio  ) in  conce- 
pire , e in  far  concepire  fofpetti  ingiu- 
fii  della  vera  pietà  per  mezzo  di  maligne 
rapprefentazioni  della  bi^iarda  . Eco» 
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quello , che  hanno  pretefo  , efponentio  fu 
i Teatri,  e alle  pubbliche  rifa  un  ipocri- 
ta immaginario , o ancora  , fe  voi  vole- 
te , reale  , tornando  in  ridicolo  nella  fua 
perfona  le  eofe  piti  fante  , il  timore  de 
divini  giudici , 1’  orror  del  peccato  , e le 
pratiche  in  fe  medefime  più  lodevoli  , c 
più  criftiane.  Ecco  quello,  che  hanno  af- 
fettato, mettendo  in  bocca  di  un  tal  Ipo- 
crita niaflime  di  Religione  debolmente  fo- 
ftenute  nel  tempo  medefimo , che  le  fup- 
ponevano  fortemente  impugnate,  facendo- 
li biafmare  in  iftrana  maniera  gli  fean- 
ali  del  Secolo  , rapprefentandolo  di  co- 
feienza  aliai  delicata  , e fino  fciupubfa 
fu  i punti  men  rilevanti  , in  cui  tuttavia 
convien  ell'erlo,  mentre  dall’  altro  lato  e- 
gli  precipitava  negli  eccefli  più  enormi , 
moflrandolo  fotto  un  tal  fembiante  di  pe- 
nitente, che-non  ferviva,  fe  non  fe  a co- 
prir quefte  infamie  , e dandogli  , confor- 
me al  loro  capriccio,  un  carattere  di  pie- 
tà nell’  ellerno  la  più  auflera  , c la  più 
efem^are  , ma  nell’  intento  fuo  la  più 
mercenaria,  e più  vile. 

Dannate  invenzioni  ad  umiliar  le  per- 
fone  dabbene , per  renderle  tutte  fofpette , 
e per  toglier  loro  la  libertà  di  dichiarar- 
li in  favore  della  virtù,  mentre  il  vizio, 
c il  Libeitinaggio  trionfano  ! Concioflìa- 
chè  quelli  fono  , o Criftiani  , gli  ftrata- 
gemmi,  e le  afluzie,  di  che  il  Diavolo  fi 
i fervito  i c tutto  ciò  fi  è fondato  fui  pre- 
tefto  dell’  ipocrifta . Il  Mondo  i pieno  di 

Suell’  Ipocriti  , diceva  il  Libertino  , fon 
elli  tra  noi  , e noi  fiamo  tra  loro , ma 
noi  non  li  conofeiamo,  e non  v’ha  le  non 
Dio , fcrutator  de’  cuori , che  polla  dillin- 
guerli.  Che  fappiamo  noi,  fe  tutte  quelle 
virtù  , che  poggian  sì  alto , c ci  vengon 
propolle  per  cfemplare  , altro  forfè  non 
lidio,  che  ipocrifie  colorate,  le  quali  non 
hanno  fe  non  fe  un  bel  volto  , e un  non 
fo  die  di  luminofo,  e brillante  ? Così,  io 
diceva , così  difeorrea  l’  empio  ; e non  la 
ditborre  così  tutto  giorno  ? Per  la  qual  co- 
fa  egli  pretende,  com’iofcendo  a oflerva- 
re,  egli  pretende  difenderli  dalla  teftimo- 
nianza,  che  contro  lui  rende  la  pietà  , e 
penfa  aver  diritto  a ribatterla  , mentre  , 
dacché  la  pietà  è fofpetta , tutta  perde  la 
fua  autorità , e non  debbon  più  ammetterli 
i fupi  giudici.  Or  iofollengo,  che  in  que- 
lla, e in  tutto  il  rimanente,  il  Libertino 
ragiona  affai  male  , e ad  abbattere  il  fuo 
diìcorfo , io  ne  impugno  tutto  in  una  volu 
c le  conleguenze,  e le  premeffe.  Favorite- 


mi di  rinnuvarmi  più  che  mai  l’atteiizìo-' 
ne.  Imperciocché  in  prima  io  voglio  ben 
accordare  al  Libertino  i principi , clic  lla- 
bilifce,  tuttoché  alla  pietà  lìano  elTi  ingiu- 
riolì  aliai  ; io  voglio,  che  non  v’abbia  vera 
pietà  nel  Mondo,  o che  non  v’abbia  fenoa 
fe  una  pietà  dubbiofa , e fofpetta  ; può 
gli  quindi  concludere  ciò , che  conclude  « 
che  dunque  ha  egli  da  rimanerli  nella  fua 
vita  mondana,  e (corretta,  e che  l’altrui 
condotta  è una  giullilìcazion  della  fua  ? 
Falfa  confèguenza , e dannofa  ! Che  ogni 
pietà  Ha  pure  sbandita  dal  Criilianefìmo* 
ovvero  che  ogni  pietà , la  quale  fcorgefì  nel 
Crillianelimo;  Ha  pur  foggetta  a legittime 
fofpirioni;  v’è  fempte  un  Dio,  chedebb* 
efl'ere  adorato  in  ifpirito,  e verità;  e quan- 
do tutti  gli  Uomini  a lui  negaflero  i giulli 
omaggi,  che  gli  fono  dovuti,  non  gli  fa-’ 
rebbono  per  quello  meno  dovuti  da  ciaf-' 
cheduno  degli  Uomini , e ciafeheduno  degli 
Uomini  non  farebbe  per  quello  men  reo  nel 
negarglieli  : v’  è fempre  una  legge , che 
debb’elfere  oflérvata  in  ogni  fuo  punto;  e 
quando  tutti  gli  Uomini  la  violallcro,  ciaf^ 
ebeduno  d^li  Uomini  non  farebbe  per  que. 
Ito  men  obbligato  ad  adempierla,  ni  me- 
no reo  a trafgredirla  . Dio  dandoli  a noi 
da  conofeere  non  ci  ha  detto  : voi  mi  ono. 
rctete  a proporzione  , che  mi  onorerà  ii 
rellante  degli  Uomini  , e perchè  tutti  gli 
altri  mi  onoreranno  ; ma  mi  onorerete  , 
perch’  io  Io  merito , perdi’  io  fono  il  Si- 
gnore, perch’  io  fon  vollro  Dio  . Eg» 
minus,  é"  ofÌMx  ixtra  mt.  Imponendo- 
ci la  fua  legge  egli  non  ci  ha  detto  ; voi 
quello  farete  , e da  quello  vi  allerrete  t 
conforme  vedrete  a farlo,  o ad  allenerfc- 
ne  gli  altri  ; ma  Io  farete  , perchè  io  la 
comando , ve  ne  allerrete , perchè  io  lo  vie- 
to , e perchè  pollb  comandarvi  1’  uno , e 
vietarvi  1’  altro  , e perchè  ho  motivo  di 
comandarvi  1'  uno,  e di  vietarvi  1’  altro x 
e perch’ è giuHo,  che  voi  l’un  facciate,  ei 
vi  alleniate  dall’  altro  . Manduum  , <}iuA 
fruipivtiii.  (Deu/.e.S.)  Ora  indepcndente— 
mente  dalla  condotta,  ehe  tengono,  e te- 
ner polTono  tutti  gli  Uomini,  Dio  è fem- 
pre Dio,  cottfeguentemente  fempr’è  Signo-’ 
re , fempr'è  acmrabile , fempr’è  degno  del 
nollro  cidto  , e della  noUra  ubbidienza  j; 
la  Legge  è fempre  Legge  , il  Vangeb  a 
fempre  Vangelo  , la  ragione  lèmprc  ra- 
gione , la  giuflizia  fempre  giullizia , il  be>-' 
ne  fempre  bene  , il  peccato  fempre  peci 
caro  . Donde  ne  fegue , che  fempre  voi- 
dovete  odcrvar  quella  legge  , fempre  do- 
vete 


J 
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«te  conformarvi  a qucfto  Vangelo,  fem- 
pre  dovete  afcoltarc  quella  ragione,  fem- 
pre  dovete  cullodir  la  giuftizia , fempre 
dovete  praticare  il  bene , fempre  dovete 
prefervarvi  dal  peccato. 

Ecco  dunque  ciò,  che  dir  dovrebbe  a fc 
medefimo  il  Libertino  a difeorrere  giufta- 
mcnte  : che  importa  a me  badare  a quel , 
che  fanno  il  tale,  ed  il  tale,  ed  il  lajx;- 
re,  le  quella  pietà,  che  profeflano , è lin- 
eerà , oppur  è lìmulata  ? non  è mia  rego- 
'.‘ia  la  loro  vita;  fc  fono  fallì  divoci,  la 
; l’alfa  lor  divozione  rifpctto  a me  non  è 
titolo  adcllcr  malvagio  criftiano,  nè  a dar- 
' ini  in  preda  impunemente  alla  mia  ambi- 
-..’zione  , nè  ad  abbandonarmi  all’  impeto 
delle  mie  paflìoni,  nè  a trafeurare  tutti  i 
doveri  della  Religione  ; ciafeheduno  rende- 
rò conto  di  fc  fteflò  ; lafciamo  vivere 
ognun,  come  vuole,  ma  noi  viviamo,  co- 
me dobbiamo.  In  fatti,  Uditori  miei  ca- 
j-i,  fe  Dio  nel  fuo  ultimo  giudicio  pro- 
durrà contro  noi  certi  efemp),  quelli  non 
faranno  la  ragione  fondamentale  della  no- 
fira  condannazione,  ne  faranno  fol^  tanto 
sna  circoftanza . Quello , che  deciderà  dell’ 
eternità  nollra  o beata,  o mifera,  faran- 
no le  nollre  opere.  E qucfto  è quello; 
die  Davide  aveva  miiabilmcntc  comprefo, 
e lo  Ibftcncva  nell’ iinivcrl ale  corruzion  del 
fuo  Secolo.  E in  quale  ftato  rimiravalo  ? 
in  uno  fconvolgimento  totale.  Tutti,  cfcla- 
roava  egli  nell'  amarezza  del  fuo  cuore  , 
tutti  fi  lono  traviati , tutti  fono  ufeiti  dal- 
le vie  del  Signcrc  : Omms  dtdinavtruni  ; 
(Pf  13.)  da  |«r  tutto  non  v’è,  che  licen- 
za, empietà,  abbominazione  : Cttrufii funt , 
altmind/iltt  fjcli  fune]  ( liid,  ) s infinita 
il  vizio  fin  focto  il  manto  della  virtù,  c 
tra  tutti  coloro,  che  fembrano  più  dediti 
al  bene , non  ve  ne  ha  nè  pur  uno , che 
lo  cerchi , e lo  pratidii  : tfl  qui  f»{'uu 

kot.um , nen  tjl  «rf  unum . (li.)  Qual 
conclufione  però  trafs’cgli  da  tutto  quello' 
Diventò  fono  meno  fedele  a Dio,  meno 
zelante  per  la  Legge  di  Dio?  Dille  egli 
fcrfe;  feguitiamo  il  torrente,  e poiché  non 
v’  è più  pietà  fopra  la  terra , ancor  noi  ri- 
nunciamole , c tutti  abbandoniamone  gli 
«fercirj?  Ah  Signore,  ripigliò  anzi  il  fanto 
Re , rivolgali  pur  tutto  il  Mondo  contra 
di  voi , c profani  i Divini  voftri  coman- 
damenti , io  fempre  ad  elfi  aderirò,  io  non 
mi  dimenticherò  giammai  l’ clfenzialifrima 
delle  mie  obbligazioni , qual’  è quella  di 
lèrvirvi  : Eg»  num  nm  Jertìiqui 
M4 . (Pf.iii.)  Cor)  oprò  Tobia  in  mezzo 
Bmrialfui  Dtminnnì. 


adiin  Popolo  tutto  idolatra , e fuperftiziofo. 
Accorrevafi  da  t^ni  parte  a’  Vitelli  d’oro, 
per  oftrir  loro  facrileghi  incenfi,  e proftra- 
valì  ognuno,  con  falfa  Religione  davanti 
a quegl’  Idoli:  ma  fuggendo  egli  folo,  e 
fcpaiandofi  dalla  moltitudine,  fi  portava  a 
Cerufalemme  a riconofcerc  il  vero  Dio,  e 
ad  ofl’erirgli  i fuoi  voti  : Hit  foìus  fugittot 
ttnftrii»  tmtùum  , ftd  firgtbiH  in  JirHl'*Ì€m 
,id  Ttmplum  Domini,  è*  ibi  tJortibnt  Domi- 
num  l.tum  [frot! . ( Tcb,  t.  IO.  ) 

Ed  eccovi  atterrara  la  confeguenza  dtl 
Libertino  . Ma  te  io  torno  addietro  fino 
ai  principi,  fu  i quali  egli  fi  appoggia  , 
non  lo  trovo  già  meglio  fondato  nelle 
fue  prctenfioni:  Imperciocché,  quantunque 
io  fia  il  primo  a deplorare  lo  fcadimenro 
funello  del  Criftianefimo  , e così  di  fo. 
vente , e così  altamente  declami  contra 
i difordini  , che  vi  regnano  , c anda- 
ti fon  ferf«ggiando  fin  nella  pratica 
della  pietà,  io  nondimeno  non  nairo  a con- 
fondere il  loglio  col  frumento,  c conve- 
nendo con  efib  voi , che  vi  fono  degl’ipo- 
criti, non  fono  meno  perfualb,  die  v’ab- 
bi  ancor  anime  fodamentc,  e veramente 
vinuofe  . No , miei  Fratelli , Dio  non 
ha  in  tal  guifa  abbandonata  la  fua  Chie- 
fa , che  in  elTa  non  abbiagli  ferbati  per- 
fetti adoratori,  come  un  tempo  ne  ferbò 
tra  Giudei,  allorché  caddero  in  infedel- 
tà. Noi  veggiamo  ancora  Uomini  tali  , 
quali  la  religione  gli  efige  , e la  cui  vita 
efemplare  può  a noi  fervir  di  modello  . 
Veggiamo  Femmine , e Vergini,  il  cui  fer- 
vore ci  edifica , e la  cui  divozione  arden- 
te, caritatevole,  umile,  dilìntereliàta  ha 
tutti  i caratteri  dell’  evangelica  fantità. 
Oltre  a quelli , e quelle , che  la  providen- 
za  con  particolar  vocazione  ha  rinchiufo 
nelle  Solitudini , e nei  Chioftri  ; ve  ne  ha 
in  tutti  gli  Stati:  ve  ne  ha  fin  nella  Cor- 
te ; e fe  il  Libertino  non  vuol  conofcerli , 
non  per  quefto  non  formeranno  la  fua  con- 
dannazione davanti  a Dio,  perchè  egli  af- 
fetta di  ^on  conofcerli , perchè  volontaria- 
mente chiude  gli  occhi  a quel  lume,  il  cui 
fplendor  lo  importuna  nello  fcoprirgli  la 
fua  miferia,  perchè  proccura  di  eftingucr- 
lo,  o almeno  di  ofcurarlo,  fblo  affine  di 
togliere  a fe  medefimo'  la  cognizione  della 
fua  iniquità , c di  rirparmiarfi  quei  rimor- 
dimene, che  una  tal  villa,  fuo  malgrado, 
rifveelia  nel  di  lui  cuore.  S’ egli  lolle  di 
miglior  fede,  darebbe  gloria  a Dio,  e fa- 
rebbe giuftizia  alla  virtù  : fi  umilierebbe , fi 
confonderebbe , e a poco  a poco  una  così  falu- 

tevo- 
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tevolc  confufionc  lo  convertirebbe;  ma  co- 
me egli  non  vuole  nè  conlbiiderfi , nè  umi- 
liarfi , nè  cambiari; , nè  convertirli , egli 
contraila  ciò«  che  è evidentilTimo,  c Io  in- 
terpreu  non  fecondo  la  verità , ni  fecondo 
le  apparenze,  ma  fecondo  il  fuo  benepla- 
cito, ed  il  fuo  intereflè.  Se  il  pubblico  iì 
dichiara,  egli  folo  ila  oilinato  contro  al 
pubblico  giudicio,  ed  inventa  ragioni  da 
fofpettare,  ove  ninno  nè  pur  immagina  , 
nè  forma  un  minimo  dubbio.  Ma  grazie 
immortali  a voi , o Signore  ! Siete  ancora 
conofeiuto  in  Ifraelo,  ed  il  fanto  voftro 
nome  è ancor  adorato  fopra  la  terra , In- 
vano il  Mondano,  ed  il  Peccatore  falfl- 
meute  pretella  contro  a quanto  lui  riguar- 
da, e contro  a quanto  egli  medeiìmo  vede 
cogli  occhi  fuoi  ! Ciò , che  riman  di  pietà 
nel  Mondo,  non  teilifica  meno  contro  del 
fiio  peccato,  ed  il  non  voler  cedere  alla 
forza,  c all’evidenza  di  quella  teilimonian- 
za  tanto  è lungi  dallo  Icufarlo,  che  anzi 
quello  ilefso  raddoppia  il  fuo  delitto.  Ma 
che  io  io,  dice  egli,  di  quel,  che  palla  den- 
tro dell’anima,  e fe  l’ interno  rifponda  al 
bell’  eilerno,  che  dà  fu  gli  occhi  ? Ed  io 
gli  replico,  perchè,  Uditor  mio  caro,  del- 
le due  gatti  voi  fempre  vi  appigliate  alla 
inen  t'a^evole,  e fopra  un  aereo  fofpet- 
to,  feirza  ninna  prova  particolare,  volete, 
che  qiKllo  ederior  fempre  inganni,  perchè 
qualche  volta  egf  inganna  ? Ma  quelli 
efempj,  egli  aggiunge,  di  vere  indubitate 
virtù  fono  .illài  rari . E’  vero , ma  abben- 
chè  rari , far.in  fempre  titoli  convincenti  a 
giullilicar  la  fentenza , che  Dio  pronuncie- 
rà contro  a voi.  Perocché  è in  poter  vo- 
lito r imitarli,  e dall’  altra  parte  il_ Fi- 
gliuolo di  Dio  efprelTamence  vi  ha  fatto 
intendere,  che  fcarlìlfimo  è il  numero  dei 
Tuoi  eletti,  che  bifogna  conformarli  a sì 
ptccìol  numero  , che  bifogna  con  quello 
picciol  numero  camminare,  c che  non  lì 
può  eflcr  falvo,  fe  non  fc  in  quello  pie- 
ciol  numero.  O voi  beato,  fc  ormai  lo  fe- 
guìde,  e lafciade  di  etièrne  ccnfqt'e  ingiu- 
fto  per  diventarne  imitatore  fedele  ! Beati 
chi  lo  feguiran  come  voi  ! Ma  parliam  ora 
al  Cridiano  tiepido,  c inodriamogli  quan- 
to egli  è debole  , e quanto  è reo  nella  fua 
debolezza,  quando  egli  turbali  dell’  altrui 
ipoci'ilta  lino  a dilungarli  dalle  vie  del  Si- 
gnore, Queda  è la  feconda  Parte, 
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Seconda  Parte. 

Non  occorre  maravigliarli,  le  1’  ipocri-' 
da  , di  cui  profittano  i Libertini  a con- 
fidarli nel  loro  libertinaggio,  ai  Criflia- 
ni  deboli,  e tiepidi  lia  argomento  di  tur- 
bazione,  e tentazion  pericolofa  a divertir- 
li dalla  vera  pietà.  Il  Demonio,  eh’  è il 
Padre  della  menzogna , cllèndo  per  la  def- 
fa  ragione  anche  Padre  dell’  ipocTifia,  e 
permettendogli  Dio , comeabbiam  dalVan-, 
gelo,  di  valerli  di  efsa  a perdizione,  le 
ha  podibile,  degli  eletti,  li  può  dire,  che 
non  v’  abbia  in  ciò  nulla , che  non  lia 
aflài  connaturale  . Si  tratta  foltanto  di 
dabilir  bene , in  che  quella  tentazione 
confida,  allìn  di  poterla  didruggere,  e di 
ben  conofeere  il  male  , eh’  ella  cagiona  , 
affin  di  recarvi  rimedio  : e quello  è quello  * 
che  voi  ora  da  me  afpcttate.  Or  io  trovo» 
che  queda  tentazione  ha  tre  dannoli  effet- 
ti ne  Cridiani  deboli,  c tiepidi.  Primie- 
ramente imprime  loro  un  fervil  timore  di 
paffar  pccfso  al  Mondo  per  Ipi^iti;  e per 
falli  divoti , ed  un  tal  timore  è ad  ellò  lo- 
ro un  odacolo  all’adempimento  de’  doveri 
più  fanti  della  Religione.  Secondariamen- 
te in  edi  produce  un  certo  difgudo  della 
pietà,  fondato,  dicon  eglino,  lopra  ciò  » 
che  la  pietà,  quantunque  foda  in  fe  Bef- 
fa, e dimabile  davanti  a Dio,  ha  la  di- 
fgrazia  di  cDcr  foggetta  a biahmo  davan- 
ti agli  Uomini,  e alla  malignità  dei  lo- 

10  giudicj  . Quindi  hnaimcntc  cadono  in 
un  tale  abbattimento  di  cuore , che  giun- 
ge foventemente  a fargli  abbandonare  il 
partito  del  Signore,  piuttodo  che  impe- 
gnarli a fodenere  pcrfecuzionc , cioè  a di- 
re, a foflirir  uno  fcherno,  cui  lì  perfua- 
dono  trarrebbe  fopra  di  loro  l’odioib  rim- 
provero, od  anche  il  femplice  fofpetto  d’ 
ipocrifìa.  Il  fapcrc.  Uditori  miei  cari  » 
fe  liano  ih  tutto  quedo  fcufabili,  egli  è 

11  punto,  che  or  ora  efamineremo  . Ma, 
prima  comprendete,  qual  fa  il  loro  da- 
to, o per  meglio  dire,  il  loro  difordinc. 
Eccolo. 

Vorrebbon  elfi  aderire  a Die,  c a far 
profeffiqn  di  fcrvùlo:  ma  temono  di  paf- 
far per  Ipocriti , e un  tal  timore  gli  arreda. 
Ecco  ciò , che  noi  veggiam  tutto  di , noi 
Minidri  di  Gesù  Grido,  noi  conhdenti  fe- 
grcti  deir  anime,  noi  depofitarj  de’  loro 
fentimenti.  Ecco  ciò,  che  alle  nodrc  più 
aiièttuofe  efficaci  efortazioni  tutta  fa  per-- 
dere  la  virtù,  e preffo  a tonti  Cridiani 

tic. 
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tiepidi  inutil  rende  il  noftro  ininiftero  . 
Hanno  eglino  inclinazione  per  la  pietà , 
conoTcono  fu  quedo  particolare  le  lor  ob- 
bligazioni , e (arebhonodifpodiffimi  a com- 
pierle. noi  procuriamo  di  dimoiargli}  ne 
npprefenciaino  loro  l' importanza  , e la  ne- 
cefliià;  edi  ci  afcoltano  > c gudanodi  quan- 
to loro  per  noi  vien  dettj,  ne  fembrano 
edificaci}  c fembrano rifoluti  di  metterlo  in 
pratica;  ma  quando  filmo  a fare  il  primo 
piflò}  fopravvienc  quell’ infiuda ritìenionc , 
dìe  bada  a rattenerli  ; Che  fi  pcnlcrà,  che 
diralTi  di  me  ? a quii  difeorfi  mi  cfpongo  ? 
fi  crederà}  ch'ella  fia  la  pietà  quella}  che 
mi  fa  operare?  Chi  s’immaginerà}  eh’  io 
jibbia  i miei  difegni}  e che  tenda  a’  miei 
fini  ; chi  avvelenerà  le  azioni  mie  più  fan- 
te; chi  alle  intenzioni  mie  più  rette  diu'à 
malvage  interpretazioni , e fe  ne  riderà . E 
forfè  che  in  queda  m.iniera  non  fi  rimane 
in  uno  dato  di  vita,  donde  pur  fi  vorreb- 
be ufeire?  c ad  ifchivare  un  ipocrifia.  al- 
meno ad  ìfchivarne  il  concetto,  ed  il  no- 
me, non  fi  cade  però,  per  così  dire,  in 
un’  altra?  Imperciocché  s è ipocrifia  aver 
r ederno  della  pietà , e non  averne  l’ in- 
Krnò,  non  lo  è altresì  aver  nel  cuore  la 
{lima } il  defiJerio , i fencimcnti  della  pie- 
tà , e aifetear  al  di  fuori  tutto  1’  oppodo  ? 
condannar  in  apparenza  ciò,  che  interior- 
mente fi  approva,  e approvar  ciò,  che  in- 
teriormente fi  condanna  ? Dichiararli  pel 
Mollilo,  e feguirne  le  vie  corrotte,  quando 
fe  ne  conofee  la  corruzione,  quando  anco- 
ra fc  ne  ha  fecreto  orrore , e fi  geme  nel 
.vederli  in  effe  impegnato?  allontanare  da 
Dio,  e abbandonar  le  fue  vie,  allorché  fi 
giudica,  che  quedo  fono  le  più  diritte,  e 
le  più  ficiire,  c allorché  un'  ottima  incli- 
nazione fodeiuita  dalla  grazia  ad  efié  ne 
alletta  , e fpingc?  in  una  paroLa,  moftrarfi 
tutt’  altro  da  quello,  che  fi  è in  elFctto? 
Comunque  fia,  ecco  dove  fono  ridotti  in 
un  numero  inlìtiito  i Cridiani , ecco,  la  fchia- 
vitù,  a cui  gli  tien  foggetti  la  t'oro  tiepi- 
dezza. In  vece  di  prender  lo  Epirito  di  S. 
Paolo,  quello  fpirito  gcne'rofo } quello  fpi- 
rito  fantamente  libero  , quello  fpirito  fu- 
periore  al  Mondo,  ed  a tutti  t difcotfi 
fuoi,  quello  fpirito- elevato,  c indipenden- 
te , in  vece  di  -dir  coll’Appodolo  : Mihi  «;<- 
Hm  frt  mioimt  t(l  ^ Ht  a itbn  jitiittr  , M' 
«4  hrnnvto  dii'.  ( i.Cer.  t,  4.  ).  Per  me  poco 
mi  preme,  io- qualunque  maniera  voi,  o 
al  altro  fiafi,  di  me  parliate,  quando 
tratta  di  ciò,  che  io  debbo  al  mio  .Si- 
i§tore;  accufatemi,  quanto «i  piace,  di  fin- 


zione, ed’ ipocrifia,  purché  davanti  al  mio 
Giudice  io  fia  innocente,  mi  confolerò,  V 
dal  vodio  appellerò  al  fuo  Giudicio: 

AHttm  jadiiat  mt , Deminus  tfl  : in  vece  di 
entrar  in  quede  dif|»fizioni  veramente  cri- 
diane,  fi  lafcia'n  eili  prevenire  dalle  falfe 
idee  di  una  prudenza  tutta  carnale,  e vi- 
vono in  una  fchiavitù  mille  volte  più  vcr- 
gogiiofa  di  tutti  i difprcgi,  dei  quali  fin- 
gonfi fantafmi  sì  vani . 

Quedo  non  è il  tutto.  Da  un  timore  , 
da  sui  110:1  vanno  efeiiti  i Servi  defli  diDio> 
proviene  il  difgudo  della  pietà . Impercioc- 
ché, come  noiollo  S. Giovanni  Grifodomo, 
non  avendovi  nel  Mondo  niuna  cofa  più  di- 
fprcgcvolc,  nè  più  difprcgiata  dell’ ipoci'i- 
fia  ; ed  ofiéndendofi  del  folo  (ofpetto  di 
quedo  vizio  un  certo  amor  proprio,  che  in 
noi  fmlide  fin  negli  dati  più  fanti,  facil- 
mente, c naturalmente  dobbiam  difgndar- 
ci  di  ciò,  che  ad  un  tal  fofpetto  ci  cfpo- 
nc . Or  fenza  una  grazia  vigorofa , che  fu- 
periori  ci  faccia  di  noi  medefimi,  e rifa- 
lli fopra  un  tal  punto  la  nodra  fiacchez- 
za , c’  immaginiamo,  e crediamo  ancora 
averne  elìxricnza,  clic  egli  C.t  quedo  il  de- 
lfino della  pietà,  c fia  prtflòcchè  impoilÌT 
bile  abbracciarla , e praticarla  fenza  dover 
tutto  dì  fo.dencrc  una  tal  pena , cioè  a di- 
re fenza  efl’ere  tuttodì  fc  non  condannato,, 
almen  fofpetto  d’ ipocrifia.  E jaerthè  una 
tal  fofpizioiic  in  fe  medefima  é di  un’  umi- 
liazione gnndifiima,  c dalla  delicatezza 
della  nodra  fuperbia  non  può  foffrirfi , di 
qui  è , che  noi  agitati , e fcofli  da  queda 
tentazione  , o fe  voi  volete , di  eflà  t;!à  daa-  ^ 
chi , a poco  a poco  perdiamo  quell  interno 
gaudio,  eh’  è un  dei  più  bei  frutti  della 
pietà,  recediamo  dalle  fue  pr.uiche,  diven- 
tiam  tiepidi,  languidi,  pufillaiiimi  fopra 
quanto  riguarda  il  culto  del  Signore  , e 
non  adempiamo  più  le  obbligazioni  del 
Cridianefimofe  non  con  quello  fpirito  di  tri- 
dezza , che , fecondo  & Paolo , tutta  ne 
corrompe  la  perfezione,  eJ  il  merito. 

Ma  fc  a ciò  aggiungali  la  perfeenzione 
del  Mondo,  voglio  dire,  fe  il  difgudo  del- 
la pietà  fia  di  più  provocato  da  parole 
pungenti,  e da  infoiti,  la  perfona  in  fiiiò- 
cede,  fi  rallenta,  c fi  difanimi  : prefen- 
tandofi  alla  fua  mente  queda  pcrfecuzione 
della  pietà  fotto  il  nome  d’ ipocrifia , di 
IcL  finge  un  mudro  furiiiidabile , ed  un  ni- 
mico tenibile  ; confultando  fcco  fteiTa  non 
crede  di  potergli  refidere,  dil'pera  delle 
proprie  forze,  diffida  ancoradi  quelledclla 
grazia , abbaiidoiu  interamente  il.  partito> 

■di'  R.-r>  dcL 
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del  Signore,  E piuttofto  ch’cflcr  trattato  da 
ipocrita,  fi  diventa  in  fin  empio,  elibcrtino. 
Ecco,  io  diceva,  miei  cari  Uditori,  ì tre  la- 
grimcvoli  effetti  di  quella  tentazione , da  cui 
oggi  vorrei  prefervarvi . Orio  pretendo,  che 
quello  (ia  unofcandalo  irragioncvolilTimo,  e 
che  in  riguardo  ad  un  Uomo  Crifliano  egli 
non  polla  giutlificarfi  in  nefliino  di  quelli 
tre  capi . Piacciavi  di  feguirmi . 

Io  lollengo,  che  un  Crilliano  non  abbia 
mai  legittima  ragione  di  temere  di  cllcr 
pollo  nel  Catalogo  degl’ Ipocriti , e de’  falli 
divoti  ; perchè  ? jjcrchè  gli  è facile , p*r  po- 
co che  rifletta  fopra  la  fua  condotta , di 
adìcurarfì  da  quella  taccia  : |«rcliè  fa  alTai 
bene  come  p«fla  fcrvire  a Dio  in  tal  ma- 
niera, che  il  Mondo  ftelib  redi  convinto 
della  fua  rettitudine;  perchè  a lui  folo 
tocca  unire  infieme,  quando  voglia  , e 1’ 
cfercizio  di  una  foda  pietà  davanti  a Dio, 
e il  concetto  di  una  perfetta  fincerità  da- 
vanti agli  Uomini,  ConciolTiadiè,  quan- 
tunque in  materia  di  Religione  in  tutt’  i 
tempi  vi  fia  flato  dell’  artifizio , quantun- 
que Ila  vero , che  le  apparenze  fono  ingan- 
nevoli, quantunque  ne  fia  talvolta  difficile 
il  difeernimento , e gli  Uomini  aflài  di  fo- 
vente  filafeino  ingannare,  bifogna  in  foin- 
ma  concedere,  che  la  vera  virtù  ha  certi 
luminofi  fuoi  tratti  , per  cui  alTai  predo 
fi  fa  conofeerc.  Ella  è una  luce,  dice  S. 
Agoflino,  che  nello  feoprire  ogni  altra  co- 
là, feopre  anche  meglio  fe  flellà;  ella  è 
un  oro  puro,  che  fenza  fatica,  e dento  fi 
fepara  da  ogni  altro  metallo;  ella  è un 
modello,  che  non  può  efièr-  così  agevol- 
mente contraffatto,  che  non  didinguafì  fem- 
pre  dalle  fue copie.  Io  confelfo,  chela  làn- 
tità  ha  de’  caratteri  equivoci , e capaci  d’ 
illufione,  ma  ne  ha  ella  altresì  d’infalli- 
bili, che,  unicamente  eilèndo propri  di  lei, 
non  TOlìòno  ellèr  fofpctti.  Un'umiltà  fen- 
za amttazione,  una  carità  fenza  eccezio- 
ne, c ril'erva,  uno  fpirito  per  altrui  di 
dolcezza,  per  fc  di  rigore,  un  reale,  e 
perfetto  difintereilc,  un’uguaglianza  unifor- 
me nella  pratica  del  bene , una  tranquilla 
conformità  nelle  tribolazioni  , tuttociò  è 
liiperiorc'  a’  giudici  malvagi , c non  fi  ar- 
dif'ce  nè  meno  di  dargli  nome  d’ ipocrifi a . 
Abbiam  dunque  torto  a recar  in  ifcul'a 
delle  noftre  tiepidezze  nella  via  del  Signo- 
re quella  malignità  del  Secolo,  che  in  ma- 
teria di  divozione  confonde  il  vero  col  fal- 
lii. La  malignità  del  Secolo  non  giugne 
tint' oltre.  Siamo  umili,  anneghiamo  noi 
dcifi , cgininiuiaino  con  femplicità . e Iln- 


ccrità,  il  Mondo,  per  quanto  fia  ingiudo, 
e maligno,  ci  fa»  giudizia:  conferviamoci 
in  quel  grado , in  cui  Dio  ci  ha  colloca- 
ti, con  una  Tanta  inviolabil  conformità  a’ 
fuoi  voleri,  e non  faremo  confufi  con  co- 
loro, (he  falfificano,  ed  alterano  il  Tuo 
culto:  facciamo rifpicnderc,  conforme  alla 
regola  del  Vangelo,  la  luce  della  nod» 
Fede  coir  efemplarità  delle  nodrc  opere,, 
e gli  Uomini,  glorificando  Dio  in  noi  , 
faranno  i primi  a renderne  a noi  tedimo- 
nianza . Che  non  mai  adunque  il  vano  ti- 
more di  efièr  prefi  per  quello , che  non  fia- 
mo,  voglio  dir  per  Ipocriti,  c’  impedifea 
di  efl'cre  cofiintemc^;  quello , che  dobbiain. 
edere,  voglio  direj^widiani. 

Lo  dedb  è degli  altri  due  effetti  del- 
lo fcandalo,  eh’  io  combatto.  Voi  dite  , 
eh’  è difgrazia  della  pietà,  1'  cH'er  cfpo- 
iLa  a fofpizionc  d’  jpocrifia,  c ciò  fa  na- 
feerne  in  voi  il  difgudo.  Ed  io  vi  ri- 
fpondo  con  San  Girolamo,  che  ciò  anzi, 
ne  debbe  a voi  ifpirar  zelo  ; e che  fe 
v’  ha  ragione,  che  vi  obblighi  indifpcn- 
fabilmente  a prender  a cuore  i Tuoi  in- 
tcreili , ella  è qued’  idedà  iniquità  de- 
gli Uomini  nella  libertà  , che  fi  ’fren- 
dono,  di  fofpettare  , e di  giudicar  di  m- 
loro  , che  la  profedano  ; e perchè  ciò  ? 
perchè  a voi  tocca  opporvi  a quella  ini- 
quità , a voi  dillruggere  quedi  fofpetti  , 
a voi  confutare  quedi  giuaicj  , a voi  ino- 
llrare  colla  vollra  vita , comunque  ne, 
penfi  il  Mondo  , xhe  a Dio  non  mancano 
di  veri  Servi;  a voi,  dilli,  tocca  ederne 
una  prova , e convincerne  il  Libertinag- 
gio. Imperciocché  dii  lo  farà,  fe  non  fio- 
tc  voi  quegli?  voi,  che  conofeete  il  vo- 
lilo Dio,  voi,  che  fapetc  per  1’  efpericn- 
za  de’  doni  deila  fua  grazia , quant’  ono- 
revol  cofa  ella  fia  , c vantaggiofa  1’  edèr 
di  lui.  Ma  come  lo  farete,  le  vi  recate  a 
difgudo  il  Tuo  fervigio,  fc  colla  vodra- 
delicatezza  , o piuttodo,  fc  colla  vodra. 
tiepidezza  dalla  pietà  vi  alUintanatc  pee 
quella  dclTa  ragione  , la  quale  v’  iropo- 
gna  ad  cd'er  vie  più  zelante  per  lei,  c 
lei  feguire  con  maggior  ardore  ? Cosi 
quello,  che  allegate  a giudificare  un  tal 
difgudo,  è appunto  quello,  che  lo  rende 
colpevole.  In  effetto,  o Crilliani , egli  è 
fuor  di  dubbio,  che  .ne'  tenipi,  in  cui  più 
regna  1’  ipocrifia , allora  i veri  fedeli 
hanno  lui’  obbligazione  più  drctta  d’  ia- 
tcrcd'atfi  per  il  Signore,  c per  la  purità, 
del  Tuo  culto;  e come  nei  pofltam  dire; 
a nodra  coofufiooc,  che  il  fecola,  in  caù 
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v’ivramo,  è uno  di  quefti  Secoli  infelici  > 
poiché  egli  è certo,  che  Tabulo  della  di- 
vozione apparente,  e raafcherata  non  è mai 
fiato  maggiore  di  quel , che  lìa  al  giorno 
di  oggi;  quindi  io  concludo,  che  Dio  non 
ha  mai  da  noi richiefto  ferver  maggiore;  e 
che  quanti  v ha  infra  di  noi  veri  Criftia- 

ni,  lontaniifimi  dall’ affliggerli , e dal  raf- 
freddarli , a quella  conliderazione , debbo- 
no anzi  infiammarli  di  un  zelo  del  tutto 
nuovo  per  la  Legge  del  Signore,  e dichia- 
randoli altillimamenie  come  quel  prode  Mac- 
cabeo , trar  feco  gli  altri  col  proprio  efem- 
pio:  Omnh,  qui  h»Ì€t  zelumDiit  extMt  fsjl 

mt.  ( I.  Mach.  t.  1.  ) 

Ma  per  quello,  direte  voi,  bifogna  ri- 
folverli  ad  eflcrc  perfeguitato  dal  Mondo. 
Eh  bene,  mio  caro  Uditore  , che confeguen- 
ee  quindi  ne  ricavate  ? Quando  li  trattaflc 
di  cisere  perfeguitato,  dovrelle  voi  rinun- 
ciare al  partito  del  voftroDio?  converréb- 
be  abb.indonar  la  pietà , perchè  il  Mondo 
a lei  è contrario?  quelle  pcrfecuzioni , che 
fufeiterebbe  il  Libertinaggio  contro  di  voi 
avrebbon  elleno  alcuna  cola  di  obbrobrio- 
fo  per  voi  ? potrefte  voi  anzi  bramarne  di 
più  gloriofa  ? la  fola  confolazionc  di  pa- 
tirle per  cagion  si  degna  non  dovrebbe 
riempirvi  non  fol  di  fortezza,  ma  ancor 
di  gioja?  AhCrilliani!  quaifentimenti  pro- 
dur  debbono  in  noi  quelle  parole  del  Sal- 
vatore: g«»  mi  trubairii  f mas  fermcnts , 
hu’ic  Filiut  hominii  tmiifcti , eam  ventrit  in 
majtflaie  fua  ? 1 Lue.  r.  i.  ) Se  alcuno  lì  ar- 
rolTìrà  di  me  davanti  agli  Uomini , io  mi 
'arrolfirò  di  lui  davanti  a Dio.  Una  tale 
dìchiarazmiK , cheardirc,  c coraggio  tanto 
Hpirò  a'-  Confellori  della  Fftle,  non  balla 
forfè  a difiniggerc  nel  vollro  fpirito  almen 
lo  fcandalo  della  propria  debolezza  ? e fc 
avvengavi  di  foccombere,  che  potrete  voi 
rifpondciu  a Gesù  Grillo,  io  non  dico  nell’ 
efatto  rigorofo  giudicio,  che  dovrete  incor- 
rere un  giorno,  ma  prefcntementc  ik-1  fc- 
crcto  della  vollra  cofeienza  ? farete  voi  fod- 
disfatto,  o potrete  a lui  foddisfare  dicen- 
do, che  non  avete  potuto  Ecconfentire  d’ef- 
fer  trattato  da  ifXKiita , e che  ciò  folo  ha 
rallentato  il  vollro  zelo,  e vi  ha  impedi- 
to T intraprendere,  e Tefeguire  cofa  veru- 
na per  il  Signore  ? E che  a creile  voi  dun- 
que fatto,  dite,  mio  caro  Uditore,  che  a- 
vrefle  fatto , fé  folle  fiato  così  afpr<lmcnte 
combattuto,  come  già  i Martiri?  come  a - 
vrelle  follenutc  le  formidabili  prove,  per 
cui  dii  pafsarono?  avrefte  fatta  refiltenza 
fino  allo  fpargimento  del  fangue,  fe  non 
Beiietiili>ui  Dimic.ical. 
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illatc  faldo  ad  una  lieve  contraddizione? 
Ecco  quello,  ch’io  potrei  rilpondervi.  Ma 
jion  ho  bifogno  di  tanto  per  farvi  vedere 
quanti)  quello  fcandalo  ideale , che  vi  ca- 
giona T ipocrilìa , Zìa  mal  fondato . Il  folo 
errore,  in  cui  liete,  cheilMondo  fotto no- 
me d’ ipocrilìa  perfeguìti  la  vera  pietà , vi 
ha  fatto  prendere  lino  ad  ora  mifure  cosi 
fallaci.  Voi  v’ingannate,  o Crilliani.  Il 
Mondo,  per  quanto  lia  empio,  non  per- 
feguita  aliolutamente  la  pietà  vera  ; quanto 
egli  ha  di  difficoltà  ad  accordare,  ed  a rico- 
nofeere,  che  lia  vera,  tanto,  dacché  per 
tale  lariconofce,  egli  c determinato  a ono- 
rarla ; quello  è un  olléquio , che  a lei  ren- 
de, e non  può  non  renderglielo:  c ancor- 
ché, in  onorandola,  condanni  fe  ftcllb,  a 
Tuo  collo,  e lino  a fua  propria  condanna- 
zione la  onora.  Praticate  la  pietà  con  tut- 
te quelle  condizioni,  che  io  vi  ho  addita- 
te, e il  Mondo  da  voi  .temuto  , vi  darà 
quella  giufia  lode , che  vi  è dovuta . Così 
non  avrete  niun  prctcllo  a fcaixlalezzarvi 
dell'  altrui  ipocrita  per  debolezza , e non 
vi  rcfterà  altro  più,  che  non  lafciarvi  for- 
prendere  -per  Icmplicità  . Quello  è il  (og- 
getto della  terza  Parte. 

i 

Terza  Parte.*  ' 

E’  oflérvazione  di  S.  Giovanni  GriCdlo- 
mo,  che  fc  non  v'  avelTc  nel  Mondo  fem- 
plicità,  non  v’’ avrebbe  nè  meno  dilTimu- 
lazione,  né ‘ipocrilìa;  e la  prova,  ch’egli 
ne  reca,  è convincente:  perchè  1’  ipocii- 
lia , dice  egli',  non  fulhllc  (è  non  fopra  il 
fondamento  , c la  prefuppolìzione  della 
fen^licità  de^li  Uomini;  ed  è cofa  chia- 
rifiima , che  1 ipocrita  rinuncierebbe  a quel- 
lo, che  egli  è,  fe  non  lì  afficuraHé,  che 
(énipre  vi  faranno  anime  da  ingannare  age- 
volmente, e capaci  d’  eflér  lorprefe  dall’ 
arti  fue.  In  cllétto,  o Crilliani,  lì  lafcia- 
no  alcuni  forprendere  tutto  dì,  e ciò,  che 
è tcrribiliffimo,  ad  efaminarlo  fecondo  le. 
regole  della -cofeienza  , c della  falute  , 
lì  lafcian  forprendere  lino  ad  abbandona- 
re il  partito  della  verità  per  abbracciar 
quello  dell’  errore  , e lino  a dichiararfi 
contro  del  giufio  per  favorir  Vingiullizia. 
Due  difm-dini  forgenti  di'UB  hiillion  d’al- 
tri , e che  per  T importanza  delle  loro 
confegnenze  lì  richiederebbono  un  intere 
difeorfo,  fe  il  tempo  non  mi  afiTeccallc  a 
finire. 

Abbandonano  alcuni  il  fentierodella  veri- 
tà , e traviano  in  errori  perniciolì,  perchè  li 
Q 3 *^la- 
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iafciano  abbagliare  da  una  fpeciofa  ipocri- 
lia.  Per  qucito,  come  oflcrvollo  ilCancel- 
lier  Gcrfoue , e come  più  d’  una  volta  iq 
medcfìmo  vcl  diedi  a divedere,  per  quello' 
quali  tutte  TErelie  han  latto  sì  maravigliofi. 
progrciìi , ed  han  pervertita  la  fede  di  tan- 
ti Criftiani,  CouciolTiacliè  ecco,  miei  cari 
Uditori , ciò , che  accadde , e che  Dio  per- 
miic  per  arcano  impcrfcrutabile  della  Tua 
Providenra . Si  viddero  Uomini , che  a dar 
credito  alle  lor  novità,  e ad  autorizzare 
le  loro  Sette,  prefero  tutto  lerterno  della 
pietà  più  fcrupolofa,  ed  auftera,  ed  in- 
trodottili per  queAa  via , nelle  parti  più 
fané  della  Chiefa  fparlero  il  lor  veleno. 
BaAava,  che,  come  parla  il  Vangelo,  com- 
parinéro vclliti  di  pelli  d’innocenti  agnel- 
lini, che  licoprifiero,  per  trarli  dietro  gl’ 
interi  Popoli.  Al  folo  nome  di  Riforma, 
che  faccan  rifonar  da  per  tutto,  ciafehe- 
duno  applaudiva.,  gl’  ignoranti  erano  pre- 
venuti, le  perfone  dablwnc  guadagnate,  i 
•^divoti  aflàfcinati.  ’ Nella  più  parte  tutto 
ciò  non  era  fe  non  cretto  di  una  popolare 
femplicità,  lo  confefso:  ma  coteAa  fem- 
plicità , fedotta  dall’  ipocrilìa  non  lafciava 
di  formare  approvatori,  e fautori,  e fc- 
guaef  dell’Erefic,  cioè  a dhre  prevaricatori 
della  loro  fede , e difertori  della  vera  Re- 
ligiqne . Se  avefléro  efli  faputo , che  gli  Ere- 
lìarchi  traveftiti  d’  agnelli  erano  interior- 
mente lu|7Ì rapaci,  farebhono  AatialTai  lon- 
tani dall  unirli , e dall’  aderire  a coftoro  ; 
ma  perchè  elli  cran  fcmplici,  fenza  elTcr 
prudenti , gli  lègulvano  ciecamente , e con 
dio  loro  cadevano  nel  precipizio. 

'Ecco  ciò , che  fpetta  all’  interell’e  della 
verità . E non  è forfè  lo  fteflò  dell’  equi- 
tà, e della  giuAizia  nella  focietà  umana, 
c nell'umano  commercio?  Si,  mieiFratcli, 
rifponde  S.  Bernardo,  trattando  qucAo  mc- 
defìmo  argomento:  Accome  per  l’inganno,  e 
per  le  forprefe  dell’  ipocrilia  le  perfone  s' im- 
pegnano nell’ errore  a danno  della  verità; 
cosi  s’impegnano  foventemente , a foAcner 
fingiuAlzia  contro  il  buon  diritto,  il  pec- 
pto  centra  l’ innocenza , la  paAionc  contra 
L ragione,  1’  incapacità  contra  il  merito, 
c qucAo  abufo  è ancor  più  comune  dell’ 
altro.  V''oi  fapetc,  oCriAiani,  ciò,  che  fi 
pratica,  e l’ el'pericnza  del  Mondo  meglio, 
che  non  a me , 1’  avrà  fatto  conofcerc  a 
voi.  Che  un  Uomo  aAuto  abbia  pur  per 
le  mani  una  cattiva  caufa , c del  velo  del- 
la divozione  fervali  con  accortezza,  quin- 
di egli  trova  c Procuratori  zelanti , e Giu-  i 
dici  favorevoli , e Protettori  poOénti , i qua- 


li fenz’ altra  difcufiìone  {sonano  le  fue  par» 
li,  ancorché  ingiuAe,  c fenza  riflettere  al 
torto , che  n’  è per  foffrire  chi  pur  n’  è 
parte,  ma  fventurata,  crederanno  efli  dar 
gloria  a Dio  nel  preA.ir  a lui  {srotezione, 
ctl  appo^io.  Che  fotto  ad  un  fimil  fem- 
biante  di  pietà,  e di  divozione  un  Uomo 
vano,  e ambiziofo  pretenda  ad  un  poAo, 
di  cui  egli  è indegno,  e che  non  è a lui 
dovuto,  quindi  non  gli  mancano  amici  j 
che  negoziano,  che  tramano,  che  fan  di- 
ligenze in  fuo  favore , e per  lui  non  te- 
mono di  efcluilere  il  merito  più  fondato, 
nè  di  caricarli  davanti  a Dio  delle  confe. 
guenze  della  di  lui  poca  abilità,  perchè? 
pcrch’  cifi,  per  cosi  dire,  fono  ammaliati 
dall’ incantefimo  della  fua  ipocrilìa.  Final- 
mente che  un  Uomo  violento,  e appaflìo- 
nato,  ma  in  un  medefimo  ancor  ifsocrita, 
ufi  cAorfioni,  fufeiti  querele,  turbi  colle 
fue  intrapreléil  ri(3ofo  a coloro,  die  a lui 
più  piace  inquietare,  c in  tuttodò  faccia 
il  perfonaggio  di  un  Uom  divoto  , egli  è 
quindi  ficuro  di  aver  {serfone  tutte  per  lai , 
le  quali  loderanno  il  fuo  procedere , biafi- 
mcranuo  quelli , che  egli  opprime , c non 
giudicando  delle  cofe  le  non  a quel  pri- 
mo afpiett.»  di  falfa  probità,  ed  apparen- 
te, giuAiiìcheranno  la  {jaflionc  più  mani- 
IcAa , e condanneranno  la  Aefia  virtù . Im- 
perciocché cosi  appunta  l’ Ipocrilìa  im|so- 
ncndo  alla  femplicità  le  la  commettere 
fenza  fcrufiolo  le  più  mafiicce  ingiuAìzìe; 
ed  io  anderei  in  infinito,  fe  ne  volefli  pro- 
durre tutte  le  fjsecie. 

Si  cerca  dunque , fe  quei , che  fi  lafcia- 
no  forprcndere  in  tal  maniera^  fiano  icu- 
fabili  davanti  a Dio.  Udite,  o CriAianì, 
un’ultima  verità  tanto  per  voi  più  necef- 
faria,  quanto  che  forfè  non  ne  liete  mai 
Aati  iAruiti.  Si  cerca,  io  dilli,  fe  gli  er- 
rori in  fede , ed  i falli  di  condotta , che 
offendono  la  carità , e la  giuAìzia  verfo 
del  Profiimo  fiano  per  ellcrc  creduti  degni 
di  perdono  al  Tribunale  del  fommo  Giu- 
dice, perchè  prctcndcrafli  di  eflère  Auto 
ingannato,  e fedotto  dall’ ijaocrilìa . Ri- 
Qxindo,  che  queAa  feufa  farà  una  delle 
Icufe  più  inette,  di  cui  un  criAiano  polfa 
valerli  ; e perchè  ciò?  per  due  ragioni 
tratte  dalle  parole  mcdefime  di  Gesù  Cri. 
Ao , e che  non  fofi'rono  replica . Perchè 
Gesù  CriAo  prevedendo  i inali , che  dovei 
produrre  lo  fplendore  di  una  bugiarda  pie- 
tà , nel  Vangelo  non  ha  racc.imaadato  co- 
fa  ninna  cauto,  quanto  aver  tutta  la  cu- 
ra, ed  una  làuta  circolpczione,  ed  un’efau 

ta 
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tx  vigiknu  a non  creder  tofto  ad  ogni 
£brta  di  fpixito,  e a uo«  fìtlatci  di  coloro 
iùwoUrmence  ) che  fi  trasformano  in  Aii- 
geh  di  luce,  in  una  parola,  a cautelarci 
contro  al  pcricolofo  fermento  de'  Farilci, 
^ è 1'  Ip>jcrifia  : Amtédili  » fermento  Pb*- 
eiftorum,  ^Hod  ejt  h)fr(rifis\  ( Lut.  t.  H.  ) 
uiate  attenz’onc  , non  ve  ne  fidate , Or 
quefio  è quello,  a cui  noi  non  penfiarno 
mai , vivendo  fopra  un  tal  punto-  con  una 
lòmma  trafeuratezza  , o pcr;dir  meglio 
con  una  foiii.iii  indiftérenza  , abbandonan- 
doci a tutto,  non  di feernendo  nulla,  o>m- 
portandoci  come  fe  poco  a noi  rilcvaOc  il 
rellar  ingannati , come  fe  anzi  volcflimo 
efierlo.  E non  vogliami  eflerlo  in  fatti  , 
principalmento  quando  un  tal  inganno  fod- 
aisia  o alla  noiira  vanità,  o alla  noflra 
curiofit4Ì?  Ond’io  concludo,  che  fe  ne  av- 
vengon  difordini,  cioè  a dire,  fe  la  noflra 
fede,  o la  noflra  carità  vengono  ad  alte- 
rarfi,  unto  è lungi,  che  meritiamo  per- 
dono, che  anzi  fiamo  colpevoli  preflb  a 
Dio  doppiamente  c del  difordine  cagiona- 
to dal  noflro  errore,  e del  noflro  errore 
medefimo;  perocché  rimo  c 1’  altro  dalla 
noflra  dilubbidienza  derivam  nel  non  of- 
fcrvarc  quel  precetto  del  Redentore  : At- 
tendile • fermento  Phtrifterum . 

Cònciofiiachè-  in  fine.  Fratelli  miei,  di- 
ceva S.  Bernardo,  fe  un  Viandante  fofTe 
avvertito,  che  nel  fuo  cammino  v'  è mi 
precipizio,  da  aii  dee  guaidjrfl,  ed  egli 
trafeurando  un  SÌ  falutevolcavvifo,  e cam- 
minando a ctfo,  dentro  vi  fi  gittafl'e  per 
fua  propria  imprudenza,  non  farebb’  egli 
nella  fua  fventura  inefcufabilc?  Or  ecco 
appunto  il  nollro  flato  . Gesù  Crifto  in 
termini  efprcfii  ci  ha  detto;  badate  bene, 
perchè  vcrtanno  filfi>  Profeti  , c verranno 
l’otto  al  mio  nome,  avranno  le  apparenze 
della  fantità , faranno  gli  flclli  prodigi , t 
per  un  tal  mezzo  perVcrtirinno  moìtiiri- 
mi,  io  ve  lo  predico,  affi  a Jié  da  cofloro 
non  fiate  fedotti:  Videte,  ne  tjuts  'voi  l'e  iu- 
ta!. ( Maith.i.ìj.  ) Così  egli  ci  ha''parh- 
to;,e  quella  lezione,  io  lo  replico,  c qac- 
(la  lezione  è quella,  che  tra  tutte  1'  altre 
del  fuo  Vangelo  fembra  il  divino  Maeflro 
aver  avuto  più  a cuore  di  farei  compren- 
dere: e pur  ella  è quella,  che  meno  vo- 
gliam  capire.  Noflra  u;iica  regola  fu  qa"_ 
fto  particolare  é abbandonarci  al  noflro  ca- 
priccio i e non  v'  ha  niun’  altra  cofa , ,n 
cui  piu  a&tt.amo  dì  operare  fecondo  le 
prevenzioni  delle  idee  ooAre,  fenza  voler 
Wìailtare  nè  la  noflra  ragione  , nè  la  no- 
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flra  fede , per  poco  che  la  noflra  fede  e 
la  noflra  ragione  al  noflro  guflo  fi  op- 
pongano , e contraddicano  a feiuimcnti  del 
nofiro  cuore.  Dopo  ciò  fe  noi  facciamo 
:paflì  fiilfi,  e fe  traviamo  dalle  noflre  fira- 
de della  falute,  poffiaino  pretendere,  che 
la  noflra  femplicità  fia  per  «oi  argomento 
legittimo  di  giuflificazione  ? Ma  qualunque 
precauzione  da  noi  mettafì  in  ojièra , egli 
è difficile  non  c-fTcre  ingannato  dall’  ipocri- 
fia.  Lo  dite  voi;  ma  iofoflengo,  che  doi 
jxj  le  regole  ammirabili  lafdatcei  th  Ge-, 
su  Cnflo  non  v’è  nulla,  che  fia  più' age- 
vole dello  fchiyar  quell’  inganni  nelle  co- 
fc,  di  che  parliamo,  e fono  quelle  della 
cofeienza  , e dell'eterna  falute . Coaeioffia- 
chè  in  materia  di  Religione,  a cagìoa  d’ 
efempio,  r Uomo  Dio  ci  ha  dichiarato  , 
che  prova  infallìbile  della  verità  è la  foro- 
iiiilionc  alla  l’uà  Chiefa , che  fuori  di  lei 
tutte  le  virtù,  che  fi  praticafl’ero , non  fa- ■ 
rebbono,  che  ipocrifia,  e menzogna,  ch« 
chiunque  non  udiflè  la  Chiefa  fua,  fofs'egli 
our  un  Angiolo  fcefo  dal  Cielo,  dovrebb’ 
-’fler  confìderato  qual  etnico , qual  pubbli- 
cano. Se  dunque  avvenga,  chefenza  riguar- 
do ad  un’  iflruzionc  così  pofitiva , e così 
rilevante  aderiamo  ad  un  partito,  in  cui 
non  trovifi  quello  fpirito  di  foinmiUionc  , 
fi  gai  è , che  quantunque  fedotti  dall’  ipo- 
crifia,_già  fiamo  rei  , e il  noflro  errore  è 
un'infedeltà.  Ed  ecco  quello,  che  nclGitk- 
dicio  di  Dio  confonderà  tante  anime  ripro- 
vate, 1;  quali  con  una  femplicità  piena  d* 
aidifcrczione  aderirono  alleSette,  ed  aH’E- 
refic  fotte  r ombra  di  un’ immaginaria  Ri- 
forma . Mercccché  di  qualfiafi  buona  fede 
ilano  flati  polli  in  apparenza  tutti  coloro , 
che  s’impegnarono  nello  feifma  di  Lutero, 
a in  quello  di  Calvino , fe  feguita  avcflè- 
:o  la  regola  del  Figliuolo  di  Dio,  e.  ne 
ivcfìéro  fatta  quella  giufla  applicazione  , 
che  potevano,  e dovevano  farne,  agevol- 
mente fcopcrto  avrèbbono  il  laccio,  che 
lor  tendevafì,  c lo  fcoglio,  in  cui  efli  mc- 
iefimi  fi  lal’ciavan  condurre.  Nè  bifogna 
replicarmi,  eh’  dii  andavano  ove  credeva- 
no feorgerc  un  maggior  bene  : poidiè  per 
ciò  appunto  tante  anime  crifliane , abban- 
donando la  fltaJa  fcmplice  della  pietà  per 
bitter  vie  più  fublimi,  ma  torte,  fi  fono 
jicrdatc,  e cotidianamente  fi  jserdono;  di-  ' 
l’gruzia,  eh;  già  deplorò  S.  Tercfa,  e per 
CU'  Dio  fufcitolla  affiii  di  darci  nella  di  lei- 
perfona  l’ idea  di  una  prudente  retta  condot- 
ta; perciò,  io  diceva,  il  Demonio  non  fo- 
lamente  fotto  prctcflo  di  bene , ma  ancora. 
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di  maggior  bene  Io  fa  precipitar  ncirabif- 
fo;  Demonio,  che  temè  tutt  i piena  di  gra- 
zia, com’  era,  la  gran  Vergine,  quando 
turboTsi  alla  vifta  dell’  Angelo , tanto  più 
non  fidandofi  di  ciò , eh'  egli  le  propone- 
va, quanto  più  eran  fubLimi  i da  lui  pro- 
poni MiAeri  : Demonio,  di  cui  S.  Paolo, 
comunque  fodè  Aato  rapito  al  tcrzoCielo, 
temè  gli  artifici,  e le  in/idie,  quando  di- 
ceva , noi  ben  Tappiamo  i Tuoi  difegni , e 
par  troppo,  che  lo  fpirito  delle  Tenebre 
non  di  rado  (ì  moAra  Torto  alle  Teinbian- 
ze  di  uno  Tpirito  di  luce:  Demonio,  che 
paventarono  i meiefìmi  AppoAoli , allor- 
ché vedendo  Gesù  CriAo  rilono , cTclama- 
rono,  ch’egli  era  un  TantaTma,  non  fidan- 
dofi de'  propri  lor  occhi , nè  della  prefen- 
za  deU’Ùomo  Dio;  Demonio,  dice  S.  Ber- 
nardo,, che  delle  quattro  perTecuzioni , che 
aftlinèro  laChieTa,  mantiene  tuttora  in  eT- 
fà  la  più  pernicioTa.  La  prima  fu  quella 
de’  Tiranni , che  colla  crudeltà  de'  Tuppli- 
z)  impedir  ne  volevano  lo  Aabilimento  ; la 
feconda  fu  quella  degli  Erefiarchi,  che  col- 
la novità  de’  loro  dogmi  ne  hanno  corrotta 
la  purità  della  Dottrina;  la  terza  quella 
de’  Ottolici  libertini,  che  colle  loro  rilaT- 
fatezze  hanno  pervertito  la  difciplina  de’ 




coAumi;  ma  l’ultima,  c la  piu  perniciofi 
è quella  degl’ipocriti,  clic  per  iuTiauarfit 
e nrfi  prcAir  Tede  contraffanno  la  pietà,  c 
la  pietà  più  perfetu . Egli  è adunque  noArp 
dovere , e indiTpenTabilc  necefsità  porre  in 
opera  tutta  la  noAra  vigilanza  per  guar* 
darci  da  coAoro.  Senza  ciò  Dio  minaccia  ' 
d’  involgerci  in  quella  maledizione,  che 
egli  fcaglierà  Topra  del  loro  capo  : Bt  P*r- 
iim  fontt  iiim  hffttritìs . ( Mttth.  c.  14*  ) E , 

perchè  il  Redentore  degli  Uomini  ci  am-  ■ 
moniTce  a congiunger  infiemecolla  vigilan- 
za T orazione,  egli  è ancora  noAr’  obbli- 
go ricorrere  frequentemente  al  Signore,  e 
dirgli  col  Tuo  Profeta  : Koum  /«  miU 
vi»m,  in  qu»  mi»  »i  tt  levali 

*nim*'n  mt»m.  ( P/.  141.  ) MoAratemi , o 
Signore  , la  Arada,  che  debbo  cammina- 
re; non  perraevete,  che  un  ingannatrice 
illufìone  mi  accicchi.  Il  Mondo  è pieno 
di  guide  bugiarde,  die  tanto  più  Tono  da 
temerli,  quanto  fono  più  Tcaltre,  ed  ac- 
corte a nafeonderfi,  e nelle  loro  infidie 
più  fon  fecrcte.  Però  a voi  mi  rivolgo,  o 
mio  Dio  , affinchè  mi  ajutiate  co’  lumi 
della  voAra  grazia;  e col  favore  di  queAa 
lucedivina  felicemente  io  pofìà  giungere  al 
termine  della  Giuria,  ove  ci  conduca,  ec. 

■■  ■'  I ■!< 


SERMONE 

PER  LA  OTTAVA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

SO'PRA  LA  LIMOSINA. 

Et  ego  dico  vobis:  fatile  vabif  amicos  de  Mammona  ini^uitatis , ut  cum  defeceritii^ 
recipiant  voi  in  atema  tabemaada.  Lue.  cap.  i6. 


^i^^ei^i'^UeAa  è la  conclufione , che  il 
Figliuolo  di  Dio  ricava  oggi 
dalla  parabola  del  Vangcìo, 
^ qucAo  tra  tutti  i configli  di 
Gesù  CriAo,  o piuttoAo  tra 
tutt’i  precetti  della  Legge  Tan- 
ta , che  il  Redentore  delle  noAre  anime 
l'enne  già  ad  infegnarci  è il  jiiù  falutevo- 
le,  ed  il  più  indilpenfabile.  E v’  ha  cofa 
più  vantaggiofa  per  noi,  c più  da  bramarli, 
che  aver  amici  fedeli , e intcrceiiòri  porTcn- 
ti , che  abbraccino  i noAi^  intercAi , che 


difendano  appreffo  Dio  la  noAra  caufa  y 
che  pieghino  a favor  noAro  il  fovrano  Giu- 
dice, e coH’cificacia  della  lor  mediazione 
ci  aprano  quel  Regno  celeAe,  a cui  afpi- 
riamo,  c con  ciìb  loro  ancor  noi  facciano 
entrar  nella  Gloria?  Ma  a<fin  di  arrivare 
a queAo  beato  termine;  c aiìicurarcenc  il- 
pofiéiro,  v’  hi  cofa  nello  Aefib  tempo  più 
necefùria,  c di  obbligazione  più  rigorofa,. 
che  arrichirci  di  ineriti,  e di  fpiricuali  teu 
furi,  che  puiihcarci  davanti  a Dio,  che 
, pagare  i*  nul'tri  debiti , ed  aver  ancora  coi» 

che- 
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che  comperare  quella  terra  prwnefTa  > che  dcb- 
beefTcrilcentrodelnoftroripofoj  c della  110- 
ftra  eterna  beatitudine?  Or  a quello  ftefló, 
miei  cari  Uditori , vi  poOòno  fervirc  que’ 
beni  temporali  j di  cui  godete  in  quella  vi- 
ta; ecco  l’impiego,  che  far  ne  dovete.  Son 
dein,  fecondo  1’  efprenìon  del  mio  Tello, 
ricchezze  d’iniquità,  cioè  a dire  ricchezze, 
che  comunemente  ci  rendono  Jngiulli  : M*»!- 
noni  imjuitMii.  Ma  cotelle  ricchezze  d’ 
iniquità  , c di  dannazione  diventeranno 
coll’ cfercizio  della  carità  Crilliana  ricchez- 
ze di  giulliziaj  riccliezze , fe  così  ix>fl’o 
efprimermi,  di  predellinazione , ricchezze 
di  falute.  Io  dunque,  miei  Fratelli , vi  ra- 
gionerò della  limolìna;  materia  dice  San 
Giovanni  Grifoftomo,  cui  non  può  omntict- 
tere  un  Miniftro  evangelico  fenza  mancare 
ad  uno  de’  più  efl'eitziali  doveri  del  fuo 
minillcro  ; eJ  è ben  degno  d’  ofl’ervarlì  , 
che  fra  tante  prediche,  ed  cfortazioni,  die 
il  fanto  Vefeovo  fece  al  l'un  Popolo , non 
n’  abbia  quali  ninna,  in  cui  la  limolìna 
erprclHimente  non  lìa  raccomandata , come 
fe  tutta  la  Morale  del  Criftianelimo  lì  ri- 
ducelTe  alla  limolìna,  ed  ella  ne  fbflè  il 
punto  principale . Io  non  ho  nè  l’ acutezza , 
nè  f eloquenza  di  un  Predicatore  così  in- 
comparabile; ma  la  vollra  grazia,  o Si- 
gnore, mi  fofterrà  ; ed  io  la  chieggo  j)er 
intercelfion  di  Maria:  Aut  hUii». 

E’  quelbone , che  può  eiiiìcare  ogni  Uo- 
mo Crilliano,  e che  parve  aliai  rilevante 
al  Grifoftomo  in  altri  tempi  per  farne  ar- 
gomento di  una  delle  lùeÒ:nelic;  cioè  chi 
de’  due  più  debba  alla  Providenza  di  Dio 
nella  condotta  da  lui  tenuta  nello  ftabilire 
il  preccetto  della  liinorina,  fe  il  Ricco  , 
eh’ è Li  obbligazione  di  darla,  o il  Pove- 
ro , eh’  è in  iveccTità  di  riceverla  > A giudi- 
care dalf  apparenza  tolto  lì  crederebbe,  di- 
ce il  fanto  Dottore,  che  quello  precetto 
aliai  più  lìa  favorevole  al  Povero,  che  non 
al  Ricco,  poich’ali  lu  per  fine  di  folle- 
var  la  miferia  del  Povera,  e per  contrario 
impone  al  Ricco  ungravofo  debito,  da  cui 
«gli  non  lì  può  elìinere.  Ma  dall’altro  la- 
A il  Ricco  dair  adempimento  di  quello 
Hell'o  precetto  trae  tali  vantaggi,  che  v’  ha 
ragione  di  dubitare,  fe  non  lìa  anche  pili 
di  fuo,  che  d’interefl’e  del  Povero,  ch’egli 
(ùlfifta  . Decidiamo  quella  queftionc  , o 
Criftiani,  c ad  olfervar  qualche  ordine  nel 
deciderla , diftinguiamodue  cofe , nella  ma- 
teria, che  qui  trattiamo;  voglio  dire,  di- 
fiinguiamo  il  preceno  della  limolìna,  c I' 
«ftkacia  della liinofma:  il  precetto  della  li- 


molìna poco  noto,  e l'efficacia  della  limo- 
fina  foventementc  malillimo  intefa  : il  pre- 
cetto, che  lì  trafeura,  e l’efficacia,  da  cui 
non  lì  ricava  profitto  ; perocché  quindi , U- 
ditori  miei  cari , la  dichiarazione  dipende  dal- 
la quiftione,  che  io  mi  fono  propello,  ed  ec- 
cola : Iodico,  che  la Providenza  del  noftro 
Dio  nello ftabilir  la  Lmofìna  fi  è dimoftrata 
ugualmente  benefica  verfo  il  Povero,  c ver- 
fo  il  Ricco.  Benefica  verfo  il  Povero,  per  a- 
iver  proveduto  con  legge  particolare  al  Iblle- 
vamentodcll.i  fui  povertà  ; queft.t  farà  la  prs 
ma  Parte.  Benefica  verfo  il  Ricco,  per  aver- 
gli fommiiiiftnto un  mezzo  così  inlallibile, 
come  quello  della  limofina,  a placar  ilSi- 
gneir,  nello  flato  della  fua  iniquità  ; quella 
ì'arà  la  feconda  Paitc . Facendo  della  limofi- 
lu  un  precetto  Dio  ha  mir.ito  al  Povero , c 
attribuendo  alla  limofina  una  vinù  sì  fupc- 
riore,  qual  lapofliede,  Dio  ha  avuto  riguar- 
do al  Ricco  : due  punti  di  grande  aminae- 
ftramento,  li  quali  fpiegherò,  gialla  i prin- 
cipi della  più  efatta  'Teologia;  nel  prjmo 
voi  potrete  conofccre,  a die  obblighi  un 
ricco Criftiano  il  precetto  della  limofina,  c 
nel  fecondo  vi  farò  vedere  di  qual  con- 
forto, c conlblazione  fia  ad  un  Ricco  pec- 
catore la  pratica  della  limolìna.  L’  uno, 
c 1’  altro  merita  particolarilfima  at- 
tenzione . 

t 

Prima  P a r e . 

A confiderare  la  condizione  del  Povero 
in  fe  mede-lima,  e fecondo  le  innane  idee, 
tre  difavvantaggi  afiài  notabili , e tre  gra- 
vi miferie  in  eii'a  noi  ritroviamo.  In  pri-J 
ino  luogo  quella  difuguaglianza  di  beni 
che  lo  diftingue  dal  Ricco,  per  manie- 
ra che  1’  uno  in  ricchezza  , e in  fortu- 
na fi  vede  abbondantemente  proveduto  d’ 
lagni  cofa,  mentre  1’  altro  fenza  rendite  , 
fenza  eredità  ha  le  mani  vuote,  non  pof- 
fiede  nulla , non  può  difporre  di  nulla  . 
in  fecondo  luogo  quella  iKceftìià , in  cui 
il  Povero  laiiguifcc,  c que’  difagi  , che 
loffie  confeguentemente  a quella  medefiira 
difuguagliauza,  che  tra  lui,  ed  il  Ricco 
rifeontrafi,  talmente  che  tutte  egli  tollera  le 
miferie  dell’  indigenza  , mentre  il  Ricco 
^odc  tutte  le  delizie  di  una  vita  comoda, 
§ agiata  . la  ultimo  luo^  finalmente  quello 
flato  di  dipendenza  , in  aii  la  sfortuna 
riduce  il  Povero,  e quei  difprcgi,  che  non 
di  rado  è cnftretto  a tollerare  nell’  inl'erior 
grado , in  cui  lo  colloca  la  fua  povertà  , 
là  dove  pel  Ricco  tutti  fono  gli  onori , e 
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le  ^'randezze  del  Secolo.  Or  ecco,  miei  ca- 
ri Uditori , a che  la  Previdenza  del  noflro 
Dio  hafuppliio  per  mezzo  della  legge  della 
carità,  e in  particolare  per  mezzo  del  pre- 
cetto della  liinofìnai  quello  è quello,  che 
ià,  ch’  io  la  miri  qual  previdenza  mileri- 
cordìefa,  e benefica  rifpetto  a’  Poveri.  Io 
ne  reco  le  prove , e voi  pienamente  ne  re- 
fteretc  convinti. 

Già  r ho  accennato , e voi  ben  lo  vede-  ! 
te,  difgrazia,  c miferia  del  Povero  (difgra-. 
zia  io  intendo,  e miferia  temporale ) è pri- 
mieramente quello  rpartimento  ineguale  di 
facoltà,  e di  beni,  che  fpoglia  lui  d’ogni 
cofa , e per  contrario  riempie  il  Ricco  di 
tefori . Secondo  la  prima  legge  della  natu- 
ra, tutt’  i beni,  olTerva  S,  Ambrogio,  do- 
vrebbon  clTer  comuni.  Come  rutti  gli  Uo- 
mini ugualmente  fon  Uomini , 1’  uno  pro- 
priamente , e per  fe  non  ha  diritti  nè  me- 
glio fondati , nè  più  ampj  di  quel , che  ab- 
bia r altro . Ombrava  però  naturai  cofa , che 
avendoli  Dio  creati , e volendd  dopo  il  be- 
nefizio della  creazione  provedere  a tutti  con 
quello  della  confervazione  il  necellàrio  man- 
tenimento, e la  neccflària  fuffiftenza,  fem- 
brava,  dico,, naturai  cofa,  che abbandonaC- 
fe  in  lormano  i beni  della  natura,  p«chè 
ne  raccogliedèro  i frutti  ciafeheduno  fecon- 
do le  fuc  prefenti  necellìtà , e fecondo  che 
richicdellcro  Iccircoftanze  diverfe.  Ma  una 
tal  comunanza  di  beni  da  una  parte  si  con- 
fbrine  alla  Snatura,  e alla  retta  ragione  , 
non  poteva  dall’  altra  per  corruttela  dell’ 
nman  genere  lungo  tempo  fuffiftere.  Oa- 
fcheduno  trafpoitato  dalla  propria  cupidi- 
'gia,  è padrone  di  ufurpiarfi  quella  porzio- 
ne, alle  più  gli  fode  in  grado,  non  avrebbe 
penfato  che  a riempir  fe  medefirao  a fpe- 
fc  altrui  ; e quindi  le  divifìoni , c le  guer- 
re. Non  vi  farebbe  flato  ninno,,  che  vo- 
lontariamente, che  volentieri  fQggetta^^  fi 
fode  a ceit’ impieghi  penofi,  ed  abbietti  , 
niuno,  che.  avedé  voluto  ubbidire,  ninno, 
che  avede  voluto  fervire,  affaticarfi,  ope- 
rare, perchè  niuno  vi  farebbe  flato  dal  bi- 
fogno  forzato . Onde  voi  già  raccogliete  ba- 
ficvolmente,  qual  difordiiie  farebbe  feguito 
nel  Mondo  abbandonato  per  c;o,  fe  così 
pedo  efprimerini,  ad  un  alto  univcrfale  fac- 
chcg°iamcnto,..edatutti  c^ue’  mali,  che  non 
lafcia  di  ftrafeinarfi  addietro  la  licenza . - 

Conveniva  dunque,  che  v’avedè  diverfità 
di  condizioni , c fopra  tutto  conveniva  , che 
vi  fodero  Poveri , affinchè  nell’  umana  fo- 
cietà  vi  fofsa  fubordiuazionc , ed  ordine. 
Ella  è,  egli  è vero,  una  IVcntiura  pc’  Po- 


verelli cotcfla  varietà  di  flati,  in  cui  fi  tro- 
vano sì  mal  compartiti , e che  gli  priva  di 
quegli  emoluincuti , che  fi  accordano  a’  do- 
viziofi.  Ma  voi,  quanto  amabil  fietc,  e b«- 
ncfica  , o previdenza  del  mjnS'guorc,  anche 
allora  quando  fembrate  piii  rigorofa  , e le- 
verà! ed  oh  come  ben  fapcic  colle  paterne 
voftrc  premure  render  ciò , che  togliete , fe- 
conda 1 configli  dell’  adorabile  voflia  fa- 
l'ienza?  In  fatti,  oCrifliani,  che  ha  d'atto 
Dio?  in  favor  del  Povero  egli  ha  flabiLto 
il  precetto  della  limofina  ; egli  ha  detto  al 
Ricco  ciò , che  S.  Paolo  fuo  Interprete , e 
Appoflolo  diceva  a’  primi  Fc*dcli:  Voi  di- 
flribuircte  parte  de'  voilri  beni  a’  vodri  Fra- 
telli, mentre  dacché  fono  voilri  Fratelli  , 
dovete  a loro  prointeredàrvi,  ed  io  vd  co- 
mando, non  cne  vi  obblighi  a donar  loro 
ogni  cofa,  o la  miglior  parte  di  quanto 
avete  ricevuto  da  me  ; io  ‘non  pretendo  , 
che  arriviate  fino  ad  impoverir  voi  mede- 
fimi  per  arricchirli , nè  eh’  effi  per  voflra 
liberalità  vivano  in  abbondanza,  e voi  in 
penuria:  <wi>  ut  «/<»  yli  rtmijjio,  vtkit  an- 
ni» trihulatin  ma  mifuTcrcte  le  cofe  in 
tal  maniera , che  tra  voi , ed  eflò  loro  una 
fpecie  vi  fia  d’  uguaglianza , ftd  tx  equalìta- 
tt . (Jk.)  Come  Ricco  voi  avete  non  fola- 
mente  ciò,  che  vi  bifogna,  ina  ancor  più 
di  quello,  che  vi  bifogna,  ed  il  Povero 
non  ha  nè  pur  quello  , che  gli  è ncceffa- 
rio.  Or  a provederlo  di  quella  necenàrio, 
i h’  egli  non  ha , impiegherete  quel  fuper- 
fluo,  che  da  voi  fi  pofliede,  di  moJo,che 
1’  uno  fia  fùpplemeiito  dell’  altro  : l't/ha 
akuniamia  iUorum.  ÌMpiat».  fupfteat . ( iL.^ 
Tutto  coll  quella  compenfazion  farà  egua- 
le. Il  Ricco,  ancorché  Ricco,  non  vivrà 
in  una  tal  grandezza , e morbidezza  sì  pc- 
ricolofa  per  lui,  come  da.incvole  pel  Po- 
vero, nè  il  Povero,  ancorché  Povero,  pe- 
rirà in  un  funeflo  abbandonamento  ; cia- 
feheduno avrà  quello,  che  gli  conviene  : 

. Vt  fiat  aqaaiitas  , ficai  [triptam  tfl  : cjui  mtil- 
tam  akundavìt , qaì  medicam,  at» 
mitoravil.  ( Jkid,  ) 

Ecco,  io  diceva,  o Ricchi  del  Mondo, 
la  norma  inviolabile,  che  Dio  vi  ha  pre^ 
fcritta  nel  comandamaito  della  limofìna.V 
l'I  comun  Padre  fi  è ricordato  , di  aver  a 
carico  di  fua  providenza  altriFigliuoli  ol- 
tre voi.  Se  per  fondati  riflcffi  egli  non  li 
ha  trattati  così  favorevolmcntt ,.  come  voi , 
non  è perchè  abbia  pretefo  di  abbando- 
narli i e fe  voi  avete  avuta  la  parte  di 
primogeniti,  fe  voi  liete  i d^fitarj  de’ 
tuoi  tefori,  quello  è per  vemrli,  e p».- 

difpeu-- 
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dirpenfarli  con  ^uità,  e non  per  ritener- 
velii  eferbarveli  con  avara  cupidigia:  Co- 
me fono  Tuoi  I perchè  ratto  appartiene  a 
lui  ) egli  dona  a chi  più  a lui  piace , e 
nella  maniera,  che  a lui  piace.  Or  cosi  a 
lui  è piaciuto  donarli  a’  Poveri , e cosi  ad 
eflb  loro  gli  ha  deilinaci.  (^indi,  conclu- 
de il  Grifoilomo,  quando  il  Ricco  fa  li- 
mofina, eh’  egli  in  ciò  di  liberaLtà  non 
lufinghiiì  ; perocché  coteila  limofina  è un 
debito , eh’  egli  paga , ed  è legittima  del 
Povero,  la  quale  non  può  i^argli  fenaa 
ingiuftizia.  Egli  onora  il  Signore,  io  lo 
concaio,  colla  Tua  limofina,  ma  egli  l’o- 
nora aual  vaflallo  4 che  riconofee  il  domi- 
Ilio  del  fuo  fovrano,  e gli  rende  la  dovu- 
ta ubbidienza . Egli  l’ onora  qual  Economo 
fedele,  che  amminiftra  f^iamente  i beni 
a lui  confidati,  e gli  diilribuifce  non  a 
proprio  fuo  nome,  ma  a nome  del  fuo  Si- 
gnore: F tàlli t ài/finfilir,  & fritàiiit,  qatm 
unflitutt  Diminuì  fufir  fimilitun  /mi»,  ut 
àit  illii  in  lempiri  trititi  minfurim.  ( lut. 
t.  fi.  ) Notate  quefte  parole,  delle  quali 
forlè  non  avete  comprelb  mai  tutto  il  fen- 
fo.  Egli  è difpenfatore,  ma  Dio  è Signo- 
re . FiàiUf  firvui  : ^li  ha  la  foprainten- 
denza  fp  tuttala  cala,  la  regge,  la  gover- 
na, ma  il  Signore  1'  ha  collimito  in  un 
tal  uffizio,  Ijuim  tinpiluil  Diminuì  fuptr  fa- 
milinm  fuum . 1 Poveri  formano  una  parte 
di  quella  Cafa  di  Dio,  e vi  fon  beni  ab- 
baftanza  per  tutte  le  membra,  che  la  com- 
pongono: egli  deve  adunque  congiullo  fpar- 
timento  a tutti  loro  comunicarli  , ut  àtt 
itiii.  Ma  nel  rimanente  non  eflendo  gli 
lleffi  tutt’  i bifogni,  alla  fua  prudenia  fi 
afpeita  ufar  attenzione  , ed  elaminare  lo 
ftato  di  ciafeheduno  in  particolare,  affine 
di  fomminillrar  loro  una  mifura  propor- 
zionata, ut  àit  iltii  trititi  minfurnm.  £ per- 
chè vi  fono  tempi,  in  cui  i bifogni  degli, 
uni  fon  più,  e degli  altri  fon  meno  ur- 
genti i egli  è pure  di  fuo  dovere  J’ aver  ri- 
guardo, e r invigilare  accrefeendo , o di- 
minuendo i foccorfi  , fecondo  le  vicende 
diverfe,  che  accadono,  di  cui  già  ^li  è 
ini'ormato  : Vt  in  Uih  <■  lempiri  trititi 
mtufurim  . Ecco  il  fecrero  di  quella 
uguaglianza,  cheDioiniefe  riporre  tra  gli 
Uomini  a follevamento  de’  poverelli  nella 
l^ge  da  lui  paomulgata;  ecco  ciò,  che 
giullifica  la  Providenza . Imperciocchèquan- 
do  cosi  applicati  faranno  i beni  conforoK 
all’ intenzione,  e al  voler  del  Signore,  non 
v’  avrà  più  propriamente  nè  ricchi , nè  po- 
wri,  ma  tutte  prefib  a poco  diventeran 


fomiglianti  le  condizioni.  Il  povero, 'che 
non  ha  nulla,  avrà  nondimeno  di  che  fuf- 
fiftere,  perchè  il  ricco  a lui  lo  fommini- 
llrerà:  Inmjuim  nihil  hnhintiiy  ó"  imititi 
uffiiirititi  ( 1.  Cir.t.  1.  ) ed  il  ricco,  che 
ha  tutto,  non  avrà  tuttavia  niente  fopra 
del  povero,  perchè  a lui  farà  tributario 
di  quanto  egli  fi  troverà  avere  di  troppo , 
e fe  ne  priverà  in  effetto:  Vi  & ìui  hahnt 
tmt^arn  nm  hniintit  ftnt.  ( uCer.1.7.) 

Ma  andiam  più  avanti,  e ammiriamo 
fempre  più  i caritatevoli  difegni  della  Pro>- 
videoza , di  cui  vi  parlo , c la  cura , che 
fi  è prefa  de’  poveri  nel  precetto  della  li- 
raofina.  Una  miferia  ne  trae  leco  un’  al- 
tra, e dal  primo  difawantaggio  del  pove- 
ro,  qual  è 1’  ineguaglianza  de’  beni,  che 
lo  deprime  fono  del  ricco , ne  deriva  coii- 
fe^uentemente  un  altro,  voglio  dire  lo  Ila- 
to-di  fofferenza,  e di  ellremo  defolamen- 
to,  a cui  efpone  la  povertà.  Voi  ne  liete 
tellimon),  miei  cari  Uditori,  ed  io  bea 
pofso  fopra  ciò  appellarmi  alla  volira  pro- 
pria cognizione.  Voi  làpete  ciò,  che  pati- 
tcono  tanti  milèrabili,  che  tutto  di  fi  pre- 
fentano  fono  a’  voftri  occhi , e fe  volcfte 
ignorarlo,  la  fola  loro  immagine  ve  lo 
manilellerebbc  vollro malgrado;  i loro  vol- 
ti ellenuati , i loro  corpi  fpolpati , e fear- 
ni  ve  lo  darebbero  a divedere  ; i loro  pian- 
ti, le  loro  grida,  i loro  gemiti , e non  di 
rado  le  loro  difperazioni  ve  lo  farebbono 
udire  baftevolmente . E che  farebbe , fe  ol- 
tre a quello , che  voi  vedete , io  potelli  an- 
cor feoprirvi  tante  fecrete  calamità , che  a 
voi  fon  nafcolle  ? che  farebbe , fe  vi  feo- 
priffi  tant’  infermi  fenz’  affillenza  , tanti 
prigioni  fenza  conforto,  tante  famìglie  in- 
debitate, e rovinate  fenza  riparo:  e cadu- 
te in  mendicità  ellretna,  di  che  rifeiitono 
tutte  le  conlcguenze , e quali  confeguenze  ! 
che  farebbe,  diffi,  fe  tutte,  e tutte  in  una 
volta  a’  vofirì  fguardi  io  cfponeffi  quelle 
miferie,  c la  terribil  tela '.vi  dìpìngclsi  de’ 
mali,  di--cui  tanti  poveri  fono  opprefsi? 

E non  è egli  quello,  mio  Dìo,  a giu- 
dicare a primo  alpetto , e fecondo  i primi 
penfierì , che  fa  nafeere  in  mente  un  sì  pic- 
tofo  dolente  fpettacolo,  non  è egli  quella 
lo  fcandalo  piu  apparente  della  volira  pro- 
videnza ? Eh  Signore , gli  avete  voi  dunque 
formati  quelli  Uomini  ufeiti  dal  vollro  fc- 
no,  e avete  lor  dato  1’  efi'ere  per  abban- 
donargli alla  loro  feiagura,  per  lafdargli 
perir  di  fame,. di  fete,  di  freddo,  d’  in- 
fermità, dì  triilezza  ? eh’  hanno  elsi  fat- 
to, e come  davanti  a voi  fi  fono  rendu- 
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ti  così  colpevoli  di  meritare  un  tal  defti- 
jio?  io  foj  mio  Dio,  clic  voi  non  dovete 
loro  nulla,  ma  in  fomma  io  fo,  che  voi 
liete  padre,  e ficcome  non  c diate  nulla  di 
quanto  avete  creato,  lingolarmente  tra  le 
creature  ragionevoli , così  non  avete  creato 
nulla  per  perderlo , nè  pure  temporalmen- 
te. No,  lenza  dubbio,  rifponde  a quella 
difficolrà  S.  Giovanni  Grifoftomo,  la  Pro- 
videoza  di  un  Dio  così  faggio,  così  buono 
non  ha  pretefo  mancare  a tanti  degli  Uo- 
mini, che  da  lui  ricevon  la  vita;  e fe  i 
noli  ri  poveri  nella  ncccITità , c nell’  iHypia 
periflcro;  non  dovremmo  a lui  reclamare, 
ma  a coloro,  ch’egli  ha  podi  in  grado,  e 
>in  potere  di  aflillerli,  ed  a cui  ha  ingiun- 
to lotto  sì  gravi  pene  di  eflerne  colla  lor 
cariti  i conièrvatori . Perchè  confeguente- 
mentc  all’  ineguaglianza  delle  qualità,  e 
delle  ibriuiic,  che  egli  approvò  pel  gover- 
no del  Mondo,  era  cofa  infallibile,  che  i 
pili  nella  lor  condizione  fi  farebber  trovati 
derelitti  di  qual  fi  fia  mezzo  a fonentariT, 
e a fulìiftcrc,  in  pievedciido  quello  llcflb, 
egli  ha  ben  faputo  provedervi;  c come  ? 
con  un  fuo  comandamento:  c chiunque  di 
un  tal  comandamento  comprenderà  l’ ellen- 
fione  e la  forza , far-à  coftretto  a renderne 
gloria  alla  clemenza , e alla  vigilanza  di 
quel  Signore,  che  1’  ha  intimato. 

Conciolliachè , per  difcendcrc  ad  un  par- 
ticolare, che  per  voi,  miei  cari  Uditori  , 
documenti  contiene  sì  rilevanti  , facciamo 
infieme,  fc  v’  è in  grado,  alcune  rifleflio- 
ni  (bpra  di  un  tal  precetto  conofeiuto  sì 
poco  dalla  maggior  parte  de’  Crilliani,  e 
quindi  sì  mal  praticato.  Notate.  Dio  mof- 
lo  da  zelo  pel  povero,  in  cui  egli  mira  la 
lùa  fomiglianza  , e che  egli  ama  qual  ope- 
ra delle  fuc  mani , non  folanunte  confi- 
- glia  al  ricco  di  mantenerlo,  e di  alimen- 
tarlo, nè  folamcntc  a ciò  1’  eforta  , ma 
glielo  ingiunge,  e gliene  fa  un  rigorofo 
dovere . Egli  per  ciò  fi  vale  di  tutta:  la 
Aia  autorità , c affili  di  dare  ancor  più  di 
pelo  alla  fua  legge,  trasferifee  nel  pove- 
ro tutt’  i fuoi  diritti  fu  i beni  del  ricco; 
io  elegge,  fe  cosi  pofib  dire,  ad  edere  co- 
me fuo  teforiere,  ed  a lui  adègna  tutte 
quelle  contribuzioni  , che  legittimamente 
dal  ricco  egli  può  efigcrc,  e che  il  ricco  è 
indifpenfabilmcnte  tenuto  a p-igatgli . Ciò 
non  balìa  : ma  aggiungendo  al  comando  la 
minaccia.'  c minaccia  lerribiliffima , intima 
egli  al  ricco , che  ci  va  1’  anima  fua , la 
fua  dannazione,  la  fua  falute;  che  chi  nel 
tempo  non  avrà  elcrcitatomifcricordia,  non 


ha  da  fperare  mifericorJia  neiretèr/llA  ; 
ch’egli  l’arà  vendicatore  del  povero,  vendi- 
cator  della  \cdova,  e del  pupillo,  fc  fa- 
ranno /lati  ncgleni,  e non  adiimerà  altro 
titolo  per  condannar  rami  ricchi , e fulmi- 
nargli con  tutte  le  fue  maledizioni . Qiiefto 
ftedb  ancor  non  gli  bafta  per  afficurarc  a’ 
poveri  quel  fnfsidio,  che  ha  lor  dettinato; 
ma  prevenir  volendo  le  falfe  interpretazio- 
ni, che  mai  poteflcro  fervir  di  pretelte,  e 
difefa  all’  avarizia,  e non  rillringcndo  il 
Ino  comandamento  a certi  cali  rari  di  ne- 
cefsità  ellreina,  egli  Io  ftende  a’  hiibgni 
ancora  comuni,  e prefenti.  Tanto  è Icn- 
fibile  a’  vantaggi  de’  fuoi  poveri,  e tanto 
chiaro  apparifee,  aver  egli  a cuore,  di* 
fiano  aiutati,  e foccorfi. 

Io  qui  adunque  valendomi  della  parola 
dello  Spirito  Santo,  io  qui  debbo  efdama- 
re  : Tu»,  Patir , PrivitUt.ii»  guiiruar . (Stf. 
r.  14.)  Sì,  o Signore,  per  quanto  altronde- 
la  condotta  volita  verlo  del  povero  fembri 
leverà,  egli  è chiaro,  cd  aperto,  che  v’  ha 
Cu  in  Cielo  una  Providenza  , che  pcnlà  a 
lui , che  veglia  fopra  di  lui , che  opera, 
per  lui;  e fe  le  premure  di  quella  provi- 
denza inutili  rimangono , e lenza  filetto  ? 
ah,  miei  Fratelli,  quello  è quello,  che 
dee  farvi  tremare,  perchè  quello  è il  vo- 
.'Iro  delitto,  e quello  farà  il  foggetto  dellz 
vollra  riprovazione.  Iinpercioc^è , dice  S. 
Ambrogio , fe  indubitatamente  è delitto 
degno  dell’odio  di  Dio,  e delle  fue  eter- 
ne vendette  il  tc^Iicre  al  ricco  ciò,  eh’ 
egli  pofsiede,  non  è minor  ingiiiftizia  da- 
vanti a Dio  negar  al  povero  ciò,  di’  egli 
afpetcì  da  voi , e ciò , che  può  a lui  proc- 
curarfi  Ja  voi. 

Che  che  fia  di  un  tal  paragone,  e fen- 
za  efaminaj'  il  più,  cd  il  meno,  ciò,  eh’ 
io  alTerifco  t»n  intera  certezza,  e che  voi 
non  dovete  ditiicnticar  mai,  fi  è,  che  al 
giudicio  di  Dio  rtndcrcte  conto  cosi  dell’ 
uno  , come  dell’altro;  £ che  avrete  voi  da. 
rifisondcrc , UJitor  mio ''caro,  quando  il 
Signoro,  moilrandovi  quella  gran  folla  di 
niileri,  di  cui  vi  avea  incaricato  la  fua 
Providenza,  c le  cui  voci  lamentevoli  ri- 
fuoirarono  già  al  vcllr’  orecchio  fenza  pe- 
netrarvi fin  dentro  al  cuore  , egli  vi  rin- 
faccerà  quell' inficfsibil  durezza,  che  nulla 
non  potè  ammollire,  c ve  iic  domanderà 
ragiouei*  quando  egli  vi  dirà:  io  voleva > 
che  quegli  lolle  vellito,  c voi  fenza  uma- 
niiàj  e lenza  compafsione  ritenute  vi  lie- 
te le  velli , che  doveano  coprirlo  : io  vo- 
leva ,che  queir  altro  foflè  alimcnwto, -e 

voi 
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▼oi  avete  rlpofto  il  pane»  eh’  cflcrdowa 
il  fuo  foftentamento  ; io  voleva , che  quel 
debitore  incapace  a pagare  i luci  debiti 
per  fconvoglimento  de’  fiioi  negoziati,  e 
già  da  lungo  tempo  languente  in  ofeura 
prigione , f'àlc  rincorato , lofTe  confolato  , 
ne  andaflè  fciolto , c voi  non  avete  ne  l'at- 
to un  pafso  a vilìtarlo  , nè  aperta  una  volta 
la  mano  a redimerlo  ; io  voleva  a lor  tutti 
addolcire  il  loro  fhto,  e voi  lor  avete  la- 
Iciato  patire  tutte  le  miferic , c tutt’  i ma- 
li. Or  è egli  quello,  eh’  io  vi  aveva  pre- 
rcritto?  è egli  quello  quello , ch’io  Habilito 
aveva  ne’  miei  decreti , e fegnato  nella  mia 
legge  ? ma  fopra  tutto  aveva  io  trattato  così 
voi  meiclìmi?  c poiché  voi  sì  abbondaojte- 
mente goJclle  de’  doni  miei,  ed  io  sì  liba- 
tale era  liuto  con  elio  voi , come  folle  voi 
sì  rillretti , c sì  infeiilìbili  pe’  voftri  Fra- 
telli? Nomu  cpuriuit,  & te  mifereri  eenftrvl 
mi?  (Mttth.t.iS.)  Io  lo  replico,  oCrilìia- 
ni,  c vi  domando:  che  rirponJcrete  voi  a 
«Halli  rimproveri  ? die  allegherete  in  volita 
Icul'a?  e chi  vi  porrà  in  lìcuroda  quella  ferN 
tenzi  llermiiutricc  : partitevi  da  me  male- 
detti, iif{€Ìiu  » me  mt/tiicìi?  (Maethit.tj,) 
Nulla  di  meno  quello  non  è ancora  tut- 
to il  benctìcio  del  Signore,  ed  io  preten- 
do, che  col  precetto  della  limofina  egli 
abbia  pienamente  rimediato  ad  un’  ultima 
difgrazia  del  povero,  qual  è l’ell'ere  ordi- 
nariamente efpollo  dalla  condizion  fua  vile 
per  le  medelì.m , e abbietta  a’  rifiuti , e 
a'  difprcgi . Ella  è ingiultizia  del  Mondo 
non  illimare  gli  Uomini  fé  non  fe  per  un 
«erto  cllerior,  che  traluce,  non  illimargli, 
che  f)cl  fallo,  e fplcndore,  per  l’equipag- 
gio, e treno,  per  la  dovizia  degli  orna- 
* menti,  per  la  magnificenza  degli  edilizi, 
'per  le  Ipcfe,  per  i tefori.  Tutto  ciò  fpan- 
dc  fopra  de’  ricchi ,-  e fopra-  i grandi  della 
terra  non  fo  qual  luce  , da  che  il  vulgo 
rella  abbagliato , e da  che  elfi  raedefimi  fi 
kfeian  par  troppo  abbagliare.  Quindi  che 
avviene?  avvezzi  agli  onori,  che  da  per 
tutto  ricevono,  e a quella  pompa,  che  gl 
ip^glona,  quando  mirano  i poveri  in  umi- 
ifi|lR>ne , ed  abbalTamento  con  qual  occhio 
^i  mirano,  o per  dir  meglio,  degnano  di 
mirargli?  Sembra,  che  non  fian  Uomini 
com’  elfi,  c fe  talvolta  gli  graziano  di  una 
lieve  fcarfa  limofina,  conviene  che  un  tal 
lòccorfolor  porgali  da  mano  ellranea , per- 
chè al  povero  non  è permefib  accollarfi  ad 
elfi,  perchè  la  perfona  del  povero  ad  elfi 
(iufeirebbe  fchilbfa,  e fpiacente , pci-che 
fa  elfi  farebbe-  o pena , o coafufione  trai- 


tur  con  un  povero;  e converfare  con  eflò' 
lui.  Diviniiìimo Signore,  che  noi  adoriamo 
Redentore  dell’uman  genere,  voi  liete  na- 
to povero,  povero  liete  vifluto,  povero  lie- 
te morto , ed  ceco  tra’  crilliani , cioè  a di-  ' 
re  tra’  voftri  Difcepoli  dovc.fi  è ridotta 
quella  povertà , eh’  è ftata  cónfccrata  da 
voi.  ( SUtth.  e.  14.  ) 

Ma  fciiza  ricorrer  all’efempio  dell’ Uo- 
mo-Dio, dee  oggi  baftarini  la  fua  legge  a 
confondere  tutti  gli  umani  giudic)  fopra  de’ 
poveielli , e ad  infegnarvi  a rifpettarli  .*■ 
Imperciocché  fc  dalla  ftima  di  unDip  re-  • 
gelar  noi  dobbiamo  la  noftra.  Uomini  sì 
cari  a lui.  Uomini,  ch’egli  halliinati  fino  ’’ 
a far  dipender  da  elfi,  e dal  loro  folleva- 
mento  la  falute  del  ricco,  fino  a ricom- 
penfar  con  un  regno  eterno  ogni  minima 
alfiftenza,  eh’ elfi  ricevuto  avdfero  da  noi, 
come  e con  quai  fentimenti  la  fede,  che 
noi  jirofelfiamo , c che  a noi  gli  rapprefen- 
ta  lotto  così  alte  idee,  ci  obbliga  ella  di 
rimirargli?  Il  Mondo  fuperbo,  e dalla  fua 
fnperbia  acciccato  arroflirebbe  di  apparte- 
nere ad  ellò  loro,  ma  lo  ftcllò  Figliuolo  di 
Dio  non  arrolfifce  punto  nel  raccomandar- 
celi, nel  chiamarli  fuoi Fratelli,  e ricono- 
Icerli  per  membra  del  fuo  miftico  corjw; 
non  arrolfifce  di  cITere  fpecialmcnte  di  elfi , 
ed  in  elfi,  di  eflèrlo  per  illrctta  unione  , 
che  a lui  li  unifee  come  a lor  capo,  di 
eiTerlo  come  in  fne  vive  immagini,  che  lo 
rapprefentano  a’  noftri  fguardi  co*  Tuoi  piìi 
cfpreffi  caratteri . Egli  noia  arroflità  in  far- 
ne pubblica  dichiarazione  in  faccia  dell’ 
Uiiiverfo,  non  arrolfirà  di  follituirfi  in  lor 
luogo,  quando  dira  a’  riprovati  : io  ebbi 
fame,  <yì/r/vi,  io  fui  arfo  di  lite,  fìiiyìj 
( SUtth.  e.  11.  ) io  fui  fenza  tetto,  cfiao- 
ilo  alle  ingiurie  della  (lagione,  io  nudo  , 
infermo,  addolorato,  Hefttt  entm-^  nuÀusy 
i-.firmHi.  Ma,  Signore,  in  qual  tempo,  e 
dove  mai  vi  vedemmo  in  tutti  quelli  lla- 
ti  ? Mi  vedefte , allorché  vedelle  quel  po- 
vero, mentre,  ancorché  folle  povero,  io  lo 
conliderava  qual  porzion  di  me  ftelìó , o 
piuttollo  qual  altro  me  lleflb  : e^uvÀrn 

nen'fttìflis  uni  de  minerilus  his^  nec  mihi  ft- 
tiflis,  (ri.)  Or  ecco  tutto  quello,  che  Ha 
erpreflb  nel  precetto  di  Gesù  Grillo,  ed 
lino  de’  fondamenti  più  faUii  nel  Crillia- 
nefimo,  fu  cui  egli  è appoggiato. 

Dopo  ciò,  Crilliani ,_  io  non  mi  ma- 
raviglio più,  che  lo  l'pirito  del  Vange- 
lo ci  faccia  rimirar  i poveri  con  tanta 
venerazione  , non  mi  maraviglio  pitV 
della  regola  , che  ci  diede  il  Crifofto- 

iat> 
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mo  di  udir  la  voce  de’  poveri  come  voce 
di  Gesù  Crifto,  di  onorarli  come  Gesù  Cri- 
fio.  Io  non  ho  più  difficoltà  a compren- 
dere un’altra  efpreirione  di  quello  S.  trat- 
tore , cioè  che  le  mani  de’  poveri  fono  così 
venerabili  > c in  qualche  maniera  per 
noi  anche  più  venerabili  > che  non  fono  gli 
, Altari,  perchè  fu  gli  Altari  fi  facrificaGe 
sù  Crifto , c nelle  mani  de’  poveri  a Gesù 
Crifto  fi  reca  follevainento  . Agevolmente 
io  comprendo  le  intenzioni  totalmente  fan- 
-te  della  Religione,  allorché  tante  volte 
• ella  umiliò,  c tuttora  umilia  a piè  de’ 
poveri  i Potentati,  e i Monarchi  : noi  ne 
' veggiam  rinnovare  ogni  anno  la  pia  cere- 
monia  ; tutta  la  grandezza  del  Secolo  pre- 
fta  omaggio  a Gesù  Crifto  nelle  loro  per- 
sone, io  dico  a Gesù  Crifto  povero,  e non 
a lui  gloriofo,  c trionfante;  alla  loro  pre- 
fenza  le  tefte  Coronate  profondamente  s 
inchinano,  e le  regie  mani  s’impiegano  in 
lor  fcrvigio.  Finalmente  io  intendo  come 
i Santi  abbiano  fempre  moftrato  tanto  di 
celo  per  i poveri  , prevenendoli  , cer- 
candoli , chiamandoli  appreflò  di  fe  , 
e accogliendoli  con  una  diftinzione  degna 
di  quel  Signore,  di  cui  portano  il  facro 
impronto,  e le  piùpreziofe  livree.  In  tut- 
to ciò,  io  diceva,  non'  trovo  nulla,  che 
noti  fia  convenevole,  nulla,  che  non  fia 
giufto,  nttla,  che  lor  non  fia  legittima- 
mente dovuto. 

Così  adunque,  o Poveri,  è innalzata  la 
condizion  voltra:  c fe  piacque  alla  Provi- 
denza  dei  voftroDio  farvi  nafeere  neU’in- 
-fimo  grado;  così  egli  ha  faputo  col  fuo 
.precetto,  c coi  termini,  nei  quali  egli  lo 
ha  pubblicato,  rifarvi  i doni  di  queft’ap- 
TOtente  baflezza . Chi  vi  difpregia , lui  di- 
fpregia,  e per  l’affinità,  che  pafià  tra  lui, 
e voi,  perfonali  gli  diventano  tutti  gli  ol- 
traggi , che  a voi  fon  fatti  ; non  refteran- 
-no-  im|iuniti , ma  verrà  tempo , in  cui  uc 
'riponerete  piena , ed.  autentica  foddisfazio- 
ne,  E qual  è quefto  tempo?  Voi,  Udito- 
ti miei  cari,  non  potete  farci  riflefiìon  fe- 
Via  baftevolmcnte . Egli  è quel  gran  gior- 
no, in  cui  il  ricco,  ed  il  povero  faranno 
citati  davanti  al  Tribunale  di  Dio,  quel 
gran  giorno,  in  cui  tanti  ricchi  così  prc- 
funtuofi , ci  alteri  inverfo  a que’  poveri- , 
che  allontanavano,  e rigettavano  da  fe  con 
(hfdcgno,  a cui.  ancora  qualche  volta  in- 
i'ultavano  > faranno  anche  eflì  con  terribi- 
lifiimo  cangiamento  elfi  medefimi  ricoperti 
<i’  ignomìnia.  Che  penferanno,  e che  di- 
cuiBo,, allorché  collocati  a lìaiftra,  avan- 


zi vili  della  natura,  c oggetti  di  orrore 
vedraniK)  a delira,  e fopra  del  loro  capo 
que’  mefehini,  che  ftrifeiar  lafcìavano  per 
la  polvere,  que’  pezzenti  altre  volte  sì  alv. 
biectì,  ma  allora  colmi  di  gloria,  e si  al. 
tamcntc  efaltatì  ? Hi  fmii , qua  /laluimut 

Atiqanwio  ì«  dtnfum  , Ó*  ">  finililudinim  im- 

inftrii  {Sa}',  f.  j.)  Sono  quelli  quegli  Uo- 
mini , che  si  poco  no'  co.ifiderammo , per 
cui  ebbimo  sì  poco  rigu.irdo,  che  ci  lcm-> 
bravano  tanto  inferiori  a noi , verfo  cut 
eravamo  cosi  indifferenti , così  impcripfi  ; 
cosìfuperbi?  Che  vicende  ! che  mutazioni.' 
Eccoli  tra’  Figliuoli  di  Dio,  eredi  del  Re-  • 
gno  di  Dio , mentr’  egli  a noi  fa  provare 
tutto  il  fuo  fdcgiio,  e ci  percuote  co’  coir 
pi  più  pefanti  della  fua  Giuftizia.  Ecif 

qufmtde  temfututi funi  iniir  Filici  Dii , imcr 

fanilci  fon  itlcrum  e/l,  (II,)  A voi  (petta, 
o Criftiani , il  rifletterei , e concepire  altri 
fentìmenti  pe’  poveri,  c fecondare  i difc- 
gni  della  Providenza  fopra  di  loro,  e far 
con  ciò  per  voi  medefimi  del  precetto  del- 
la limofina  un  mezzo  di  fantificazione , e 
di  falute . Imperciocché  la  ftcITa  Providciir 
za,,  che  nello  ftabilire  quefto  precetto  fi 
è moftrata  sì  benefica  verfo  del  povero  , 
non  lo  c meno  verlb  del  ricco,  come  ve- 
drete nella  feconda  Parte. 

SficoNOA  Parte. 

Comunque  ne  giudichi  il  Mondo,  ed  aftu- 
to  fia  1’  amor  proprio  a fedurre  il  cuor 
dell’  Uomo  , rapprefentandi^li  bugiarde 
idee  di  quanto  lufinga  i fuoi  defiderj , per 
poco  che  abbia  di  Religione  un  ricco  cri- 
ftiano  , tre  cofe,  dice  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo , debbon  reprimere  in  lui  quella  fé- 
creta  fuperbia , die  ifpirar  fuole  alle  ani- 
me mondaiK  il  pofledimento  delle  ricchez- 
ze. Quella  oppofizion,  che  rifeontrafi  tra 
lo  (lato  dell’  Uomo  ricco , e Io  fiato  di 
Gesù  Crifto  povero,  quella  fcelta  , che  Ge- 
sù, Crifto  ha  fatta  per  fe  della  povertà  , 
anteponendola'  alle  ricchezze,  quel  carat-.' 
tcre  di  maledizione,  che  fcmbiu  aver  egli 
anneHò  alle  ftefic  ricchezze  col  benedir»^ 
e canonizzare  la  pove^ , ecco  la  prima, 
Quella  fpede  di  nccefsitù , la  quale  preU 
fochc  inevitabilmente  impegna  i ricchi  in 
ogni  genere  di  peccato , quella  cena  faci- 
lità,. che  efsi  trovano  nel  foddisfare  alle 
pafsioni  loro  più  torrette,  quella  poteftà 
di  far  male,  ecco  la. feconda.  Finalmen- 
te quella  fpaventofa  difficoltà  , o pcr-va- 
Icuni  dell’  efprelsion  del  Van§elo,  queliaif 
k.  ‘ t mo-- 


femmu  per  la  Dmenùs 

'borale  ìmpofsibilità,  in  cui  fono  i ricchi 
«ii  falvarfi,  ecco  la  terra.  Ckmciofsiachè , 
malgrado  le  prevenzioni  del  Mondo  > e i 
vantaggi,  che  può  agli  Uomini  proccurare 
il  godimento  de’  beni  temporali,  fio,  non 
è cofa  polsibile,  s’ efsi  voglion  difcorrerc 
fecondo  i principi  del  Criftiancfìmo,  che 
uno  (iato  così  dif^rente  da  quello  d’  un 
Uomo  Dio,  che  gli  ha  falvi,  c che  efsi 
riguardano  qual  modello  della  loro  prodc- 
• flinazione,  che  uno  (lato  efpofto,  e come 
'abbandonato  a quanto  v’  ha  fopra  Li  ter- 
ra di -più  contagiofo,  e contrario  alla  fa- 
iute,  che  uno  (tato,  il  quale  da  fe  mede- 
:fimo  conduce  ad  una  eterna  dannazione , 
non  è , io  diceva , pofsibil  cofa , che  un 
Cale  (iato  lontauilsimo  dal  riempirgli  di 
compiacenza  vana  non  gli  forprenda  anzi 
ili  terrore , non  gli  turbi , non  gli  fconvol- 
ga,  almeno  non  gli  obblighi  a prendere 
tutte  le  ncceflarie  cautele  per  camminare 
con  (icurezza  nella  via  del  Signore. 

Toccava,  aggiunge  il  Grifodomo,  alla 
providenza,  e bontà  di  un  Dio  recare  a' 
Ricchi  del  Secolo  un  qualche  conforto  in 
quedo  dato;  c quedo  è quello,  ch’egli  ha 
vrctefo,  allórchécon  una  condotta  di  tanta 
Beneficenza  ha  mcfib  in  loro  potere  il  pra- 
ticare la  Cridiana  mifericordia  coll’  alle- 
viamento de’  Poverelli,  ed  ha  loro  irapo- 
fto  il  precetto  della  limofina.  Ornciofsiachè 
fe  il  Ricco  nella  fua  condizione  non  fola- 
mente  può  diminuire,  ma  interamente  cor- 
ggere  l'oppofizion  del  fuo  dato  con  quel- 
dclla  povertà  di  Gesù  Grido,  fe  può 
riparar  tante  colpe,  e tanti  difordini,  in 
cui  lo  fprofonda  il  valerli  del  Mondo,  e 
dngolannente  de’  beni  del  Mondo,  e con- 
feguentemente  fe  può  prometterd  qualche 
ficurezza  per  la  falutc  contro  un’  infauda 
"riprovazione,  tutto  ciò  debb’  cfTcr  Irutto 
della  fua  carità , e ciò  folo  è il  fodo  fon- 
damento, che  rimane  alla  fua  fperanea. 

La  prima  verità  è evidente . Mercccchè , 
fe  voi , o Cridiani , partite  i beni  vodri 
con  Gesù  Grido  nella  perfona  de’  Poveri, 
quindi  cotedl  vodri  beni  fantificati  da  un 
tal  partimento  non  hanno  più  oppofizionc 
colla  povenà  dell’  Uomo-Dio,  poich'  egli 
entra  per  ciò  come  in  (òcietà  di  beni  con 
voi  : ed  ecco  1’  ammirabil  fccrcto , o 
piuttodo  Tinnente  artifìcio,  di  cui  (ì  va- 
le il  Ricco  RÌifericordiofo  per  in^rporrc 
Gesti  Grido  (te’  fuoi  inreredi,  e per  farne 
di  un  formidabile  Giudice  verfo  di  fe  un 
Protettore:  ecco  com’  egli  fi  aflìcura  dalle 
rmalediziotii  fulminate  nel  Vangelo  contro 
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de’  Ricchi.  In  effetto,  oHèrva  il  Grifodo- 
mo, Gesù  Grido  è troppo  fedele  per  noa 
cfecrare  quelle  ricchezze,  da  cui  egli  me- 
defimo  trac  la  fua  fufltdeuza , c che  contribuì- 
feono  ad  alimentarlo,  alimentando  coloro , 
che  in  quello  Momio  lo  rapprefentano  . 
Qttedo  folo  rìflelib  non  dovrebb’  egli  ba- 
davi , e vi  vorrebbe  di  più  a riempirci 
di  un  fanto  ardore  nell’ adempimento  del 
precetto  della  L'molìna? 

Ma  la  feconda  verità  non  è meno  c(H- 
cace  ; ed  è , che  Dio  -per  mezzo  della  li- 
molina  ha  proveduto  i Ricchi  di  un  grand» 
univcrfale  rimedio  contro  a tutt’i .peccati, 
a cui  la  condizion  loro  gli  efpone  , c da 
cui  raro  è,  che  lì  prefervino.  Impercioc- 
ché , non  è ella  cola  di  maraviglia , liegue 
il  fcropr’  eloquente  Avvocato  de’  Poveri , 
i cui  fentimcnti , e le  cuì  formolc  si  di  fo- 
vente  prendo  in  predirò  in  quedo  dilix>c> 
lo , non  è ella  cofa  di  maraviglia  il  vedec 
re  in  quai  termini  la  Scrittura  lì  cfprime, 
quando  parla  del  potere  della  limofina,  e 
ilella  fua  virtù  a fcancellare  il  peccato? 
Ella  non^  ha  mai  detto  nulla  con  maggio^ 
entafi , nè  dell’  efficacia  de’  Sacramenti  del- 
la nuova  Legge  , nè  del  Sangue  deflò  del 
Redentore,  che  n’è  la  forgente,  e noi  non 
leggiamo  iKilla , che  in  favor  del  Battelì- 
mo  fia  più  decifivo  di  ciò , che  in  vantag- 
gio della  limolìna  da  fcritto  nel  capo  un- 
decimo  di  S.  Luca  : Date  eltemofynumì  ó" 

ecci  emni»  irmnd»  fnit  veih , ( £«,  r.  M . ) 

Fate  limofina , _e  tutto  fenza  eccezione  vi  - 
vien  riinelì’o . L’ inferir  quindi , die  adun- 
que la  limofina  autorizza  la  libertà  di  pec- 
care , c che  foddisfar  a quedo  folo  dovere 
è unafpecie  d’impunità  in  riguardo  a tut- 
to il  rimanente,  ella  è la  maligna  confe- 
guenza,  che  trar  vorrebbono  alcuni  mon- 
darli  p^  idruiti  della  loro  religione.  Ma 
no,  miei  Fratelli,  rifpoiide  (opra  un  tal 
punto  S.  Agodino  nel  Libro  della  Città  di 
Dio,  no,  non  è così;  e queda  Dottrina, 
cui  tutte  ci  predicano  le  Divine  Scritture, 
non  favorifee  in  ninna  maniera  alla  licen- 
za de’  codumJ  ; perchè  ? perchè  fe  la  li. 
molìna  rimette  i peccati,  egli  è folo,  per- 
chè difpone  il  Signore  ad  udire  ie  vodr» 
fuppl  ielle  , che  akrìraciiti  rigettate  egli 
avrebbe , ad  accettar  i vodri  lacrìfizj , di  ' 
cui  non  avrebbe  tenuto  niun  conto,  e gli 
avrebbe  rìfiuati  , a moverli  alle  vodre 
lagrime,  che  non  1’  avrebbon  punto  pie. 
gato  ; egli  è , perchè  trac  fopra  di  voi  gra- 
zie di  vera  penitenza,  e di  vera  converfio- 
ne,  che  fenza  ciò  non  avrede  mai  ottcnu- 
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te;  egli  è>  perchè  placa  la  Divina  giufti- 
sia  , clic  indurata  fi  farebbe  contro  di  voi  > 
e renduta  intfonibile  : Pref.'et  hcc  irgo  e!n- 
Kttijfnt  fiuindt,  ut  dt  prturiiit  eempimga- 
mur,  ne»  mi  in  l'i  ferfrvemniei  mnh  vi-vtr,- 
di  liuntinm  (ttnfn'tmus.  Per  1'  uno 

e per  l’ altro  la  limofina  è onnipotente , e 
il  peccatore  può  a lei  affidarli  fenza  teme- 
rità, perchè  per  mezzo  di  lei  egli  nova 
grazia  davanti  a Dio  a meritar  il  perdo- 
no de  fuoi  peccati , a piangerli , cd  a re- 
dimerli, e non  ad  aver  diritto  di  perfe- 
vcrar  nelle  colpe . 

Or  fuppofta  quefta  virtù  della  liinofina 
nel  fenfo,  in  cui  1’  ho  fpiegata,  ammirate 
meco , o Cri  ftiani , la  foavità  della  provi- 
denza  verfo  del  Ricco,  e riconofcctela  in 
tre  punti , die  mi  contento  di  femplicc- 
mente  accennarvi . Primieramente  qual  pro- 
vidciiza  del  Signore , e quanto  è ella  ama- 
bile nell'  avere  (labilito  pc’  Ricchi  pecca- 
tori un  mezzo  di  giullificazione  sì  conlbr- 
mc  al  loro  (lato,  sì  proporzionato  alla  lo- 
ro debolezza,  sì  agevole,  rifpctto  a loro 
nella  pratica,  e nondimeno  così  infallibi- 
le ; Imperciocché  ecco  fenza  dubbio  uno 
de’  più  bei  tratti  non  folamente  della  mi- 
fericordia  , ma  della  fapienza  di  Dio  . 
Come  ciafeheduna  condizione  ha  i fuoi  de- 
litti, che  le  fon  proprj,  così  Dio  ha  vo- 
luto , che  ciafeheduna  condizione  avefle  per 
la  penitenza  i fuoi  particolari  rimedj^  Il 
Povero  foddisfa  a Dio  co’  fuoi  patiménti, 
cd  il  Ricco  colle  fue  limofine;  la  Ibddis- 
fazione  del  Ricco  ftmbra  più  dolce  di 
quella  del  Povero:  così  piacque  al  Signo- 
re, che  per  altra  parte  nell’  ordine  della 
grazia  privilegiò  il  Povero  afi'ai  fopra  del 
Ricco  . Appena  farebbefi  potato  fj^«rare 
del  Ricco , eh’  egli  fi  foP.c  foitomefio  agli 
altri  rimedi  più  violenti  ordinaci  contro 
alla  colpa.  Orsii,  gli  dice  Dio,  eccone 
uno , che  ho  fcelto  per  voi  ; non  avrete  già 
niun  pretcflo  a fottràrrene;  mcrcccch’  egli 
direnderà  (empre  da  voi;  da  cOó  non  vi 
dilVenfcranno  giammai  nè  la  dilicatezza 
della  voftra  compleffione,  nè  le  vcftrc  in- 
fermità ; mercccchè  non  confiderà  in  tor- 
mentofi  efercizj,  ed  incomodi:  egli  non  vi 
efporrà  alla  cenfura  dal  Mondo,  poiché  il 
Mondo  , per  quanto  fia  pervertito,  non 
potrà  negarvi  (ua  lode  , quando  vi  vciirà 
porlo  in  opra  ; egli  vi  cofteià  poco , ma  con 
quedo  poco  voi  guadagnerete  tutto  : lìii  inn 
rei  ettemofyn»  ( cfclama  S.  Cipriano  ) rti 
pofit*  in  \etejinte  fneiemis , rei  graniit , (y 
fadJiit  {me  pericHte  tirfecmienis , ( Cyfr,  ) 


Perchè  penfate  voi,  che  Daniele,  fruen- 
do l'ifpirazione  da  lui  ricevuta  dall  alto, 
e dichiarando  al  Re  di  Babilonia,  che  (de- 
gnato era  il  Ciclo  centra  di  lui,  e eh’  era 
ormai  temix),  ch’egli  pcnfa(lc  a placarlo, 
perchè  penfate , che  non  gli  proponeflé  di 
fubito  nè  di  prendere  il  lacco,  e il  cili- 
ciò,  ne  di  coprirli  di  cenere,  nè  di  digiu. 
nare  , e macerar  il  fuo  corpo  , ma  fo- 
lamente di  redimere  i fuoi  peccati  colle 
limo.fine  ? ^«mobrem  Rix  tonfitium  meum 
pUcem'  libi)  & pettata  tua  tiecmefynii  rtiime% 
Ó>  iniquitatti  tua!  inifiritcìdiis pauferum.  (Lmi, 
e. 6.)  Ah!  Crilliani,  egli  oprò  in  tal  ma- 
niera con  una  prudenza , che  non  fu  uè 
umana,  nè  timida,  e che  non  fii  da  cor- 
tigiano, ma  da  Profeta.  Concioffiachè  no» 
volle  piacere  al  fuo  Principe,  fe  non  ii| 
uanto  lo  poteva  fenza  offender  gl’ interelB 
el  fuo  Dio,  e non  volle  facilitare  la  foi- 
disfazionc , che  al  fuo  Dio  era  dovuta , fc 
non  in  quanto  gliel permetteva  la  fedeltà, 
che  dovea  al  fuo  Principe.  Giudicò  egli 
adunque,  e con  ragione,  che  la  limofina  fra. 
tutte  le  opere  foddisfattorie  folle  quella , 
che  più  fi  addatterebbe  al  genio  di  quefiu 
Monarca,  già  modo,  ma  non  ancora  con- 
vertito, e fapeva,  che  a quella  fucceduté 
fareb^no  tutte  le  altre , e la  fua  medefima 
converfione:  Ond’è,  che  fu  pago  col  dirgli  ; 
Piacciavi,  oRe,  il  mio  configlio,  c redi- 
mete i vofiri  peccati  colla  voftra  liberalità 
inverfo  a’  Poveri . Sopra  di  che  S.  Ambrogio 
fa  una  rifkdlion  così  vera,  comeingegnofa, 
quando  dice,  che  quella  facilità,  elle  ha  il 
Ricco  di  riparare  in  tal  modo  i dilòrdini  del 
viver  fuo,  egregiamente  ci  vienefprefTa  dal 
miracolo,  che  fece  il  Figliuolo  di  Dio  nella 
jierlbna  di  quell’  infermo , di  cui  parla  S. 
Luca.  Era  quelli  paralitico  d’  una  mano, 
c Gesù  Grido  altro  non  fece  fe  non  coman- 
dargli di  (lendere  la  ftcflà  mano,  la  quale 
nel  momento  medefimo  fi  trovp  fana:  Bx~ 
tende  manum  tuam  ; Ó»  re^ituta  efl . ( tiid.  ) 

il  rimedio  era  fàcile,  ina  ciò,  che  allora 
fu  un  effetto  vifibile  della  potenza  delSal- 
vatore,  egli  è quello,  che  tutto  di  fpiri- 
tualmente,  c interiormente  avviene  nella, 
perfona  del  Ricco.  Imperciocché  Dio  gli 
dice:  extende  manum  tuam  , (Icndete  per 
effetto  di  carità,  (Icndete  quella  mano 
tratta  da  sì  gran  tempo  da  rea  avarìzia  , 
c fentirete  la  Divina  virtù,  che  opererà 
dentro  di  voi;  (lendetela,  e quello  foli» 
atto  firà  il  principio  della  falutc  dell’ 
anime  voftra  : Bene  duitur  extende  ( folKa 
le  parole  di  S.  Ambrogio  } Beat  ditiiua^ 
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txttnitì  <tnì*  ttihil  ad  turaiidum  flus  frsfieit  y 
quam  t'.temofyaa  largita! . ( Ambr'.') 

Altro  tratto  di  providciiza,  di  providen. 
za  io  lemprc  iiKciiJo  favorevole  al  Ricco 
nel  precetto  della  limofina.  Le  ricchezze, 
che  furono  l’ iftrumcnto  del  peccato  diven- 
tano materia  di  riparazione  dello  fteflò 
peccato;  per  farci  intendere  ciò,  che  dice 
S.  Paolo,  che  ogni  cofa  contribuifee  al  beji 
di  coloro,  i qinili  cercano  , e trovano  il 
(‘loro  Signore.  Noi  Tappiamo  di  certe  pian- 
te, che  il  loro  fugo  è veleno  mortale  per 
rUomo:  ma  ammiriamo  nel  medefimotem- 
, po  l’autore  della  natui'a,  mentre  non  crc- 
feon  ellè  giammai  fé  non  accompagnate  da 
un’  altra  pianta , eh’  è loro  contraveleno  . 
La  limofina  fa  qualche  cofa  di  più  ; peroc- 
ch’ella  trova  il  rimedio  del  male  nella  ca- 
gione iftefla  del  male . Le  volile  ricchezze  , 
fegue  S.  Ambrogio,  parlando  ad  un  Ricco 
avaro,  le  voltre  ricchezze  fono  quelle,  che 
vi  han  perduto,  e le  voiìrc  ricchezze  fian 
quelle,  che  vi  falvino:  Fttunia  tua  vraam. 
datui  et , redime  le  pecunia  tua . ( Ambr.  ) 

Aggiungiamo  ancora  un  nuovo  tratto  di 
una  condotta  di  Dio  sì  benefica , a riguar- 
do del  Ricco.  Eccolo.  E chi  è egli  mai  un 
Ricco  nello  (lato  della  colpa  ? egli  è un 
Suddito  in  difgrazia  del  filo  Signore  , che 
non  può  aver  accefibda  le  medefimo  appreC- 
fo  a lui,  le  cui  più  lodevoli  azioni  davan- 
ti al  fuo  Dio  non  fono  di  niun  merito,  a 
cui  l’adito  alla  mifcricordia  di  Dio  fembra 
eflerchiufo , e che  abbandonato  alla  rigoro- 
là  fua  giullizia  non  avrebbe  altro  partito 
Al  prendere,  fc  non  quello  di  dilpcrarfi. 
Ma  che  fa  il  Signore  pietofo?  Donandogli  di 
eflère  caritatevole  gli  dà  il  modo  di  proccu- 
rarfi  intercelìbri  ponènti,  che  per  gratitudi- 
ne, per  debito,  perinterefiefiano  allrctti  a 
fare  illanze,  a chieder  grazia  per  lui;  e tali 
intercefibri  fono  i Poveri  ; que’  Poveri , che 
fono  amici  di  Gesù  Grillo  ; que’  Poveri  , 
che  , fecondo  il  Vangelo  , diventati  fono 
fuoi  Poveri , fatile  vetìi  amicei  de  ìdammena 
iiei^viiaiii , (Lui.  c.i6.)  que’ Poveri,  i cui 
voti  s’innalzano  fino  al  Trono  deH’Altini- 
mo,  e fono  efauditi , iftepauper  clamavi t y ó- 
Oeminus  ixaudivii  eum  : ( Pf.JJ.  ) quc’  Pove- 
ri ( circollanra  notabilillima  ) la  (lima  de’ 
~ quali  apprefib  Dio  non  dipende  ne  dal  loro 
merito  , nè  dalla  loro  innocenza ;.Iwiper- 
ciocché  intercedono  per  quelli , che  li  foc- 
corrono  fenza  parlare,  fenza  operare,  fen- 
*a  penfarvi , ed  anche  fenza  volerlo  ; ba- 
lla , cIk  comparifeano  adorni  delle  vollre 
Jimofine,  affinchè  Dio  gli  ifcoki,  ed  a lo- 
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»ro  riguardo  addolcifcifi  verfo  di  voi  ; e 
perchè  ciò  ? n’  è belliilima  la  ragione  j « 
n’  è il  rillelTo  di  S.  Agollino  ; perchè  nel 
linguaggio  della  facra  Scrittura  non  è pro- 
priamente il  Povero,  ma  la  limofina  fatta 
al  Povero,  che  intercede  ^1el Ricco:  Cendu, 
de  eletmef/nam  in  lerUe  paufe’ii  , ó>  pre 
te  exeraiit.  ( Ecclef.  c.ig.)  Chiudete  la  ve- 
drà liinofina  in  feno  al  Povero  , ed  ella 
pregherà  per  voi . Lo  Spirito  Santo  non  A- 
ce:  Ó>  ipfe  prò  te  exeraiit,  come  fe  fblTcoud 
Povero  da  voi  fovvenuto,  chedavanti  a t>io 
faccia  r Avvocato  per  voi  ; egli  dice , che 
la  limolìna  indipendentemente  da  lui,  par-, 
la  in  vodro  favore,  c tiatta  la  vodra  cau-' 
fa,  ma  con  una  voce  cosi  eloquente,  e co- 
sì alta  , che  Dio  quantunque  fdegnato  , 
quantunque  irritato  non  può  nondimeno 
refiderlc  : Et  hec  prò  te  exeraiit . 

Ecco  ciò  , che  ne  infegna  la  Fede  ; e 
quindi  ne  fegue  .l' ultima  verità  , di  tanta 
confolazione , c conforto:  fe  il  Ricco  può' 
avere  qualche  ficurezza  della  fua  prededi-' 
nazion  eterna , e qualche  prefervativo  con- 
tro a queir  infàuita  riprovazione,  che  Io 
minaccia  , egli  è la  limofina  . Ah  miei 
cari  Uditori  , quanti  Ricchi  fono  giunti 
felicemente  al  porto  della  falute  dopo  a- 
veic  per  anni  , ed  aiuti  cimminate  le  vie 
corrotte  del  Mondo  1 A vedere  '1  travia- 
meuti  , in  cui  in  certi  tempi  fi  lafciaro- 
no  trafportare  , chi  avrebbe  mai  fperato 
per  efit  un  tal  fine  ? Clic  avranno  efli  det- 
to a Dio,  allorché  fono  entrati  nella  fua 
gloria  ? e ricordevoli  dè’  lor  paflàti  di- 
fordini  quanto  avran’  efii  benedetto-,  e 
uanto  benediranno  etèrnamente  il  Padre 
elle  mifericordie  , che  gli  ha  illumina- 
ti , che  gli  ha  rifeofli  , che  gli  ha  ricon- 
dotti nel  buon  fentiero  , che  gli  ha  fanti- 
ficati , che  gli  ha  coronati  ? Ma  che  avrà 
loro  egli  altresì  rifpodo  , e che  rifponde- 
rà  per  tutta  1’  eternità  , in  cui  avranno 
incefi’antemente  davanti  agli  occhi  quedo 
midero  A grazia  ? Eleemofyna  tua  afeen- 
dtrunt  in  confptlìu  Dei  . Voi  meritate  , c- 
°li  è vero  , i miei  più  Teveri  gadighi,  e 
la  mia  giudizia  in  mille  incontri  dovea 
manifedarfi , e fcagliarfi  contra  di  voi  : ma 
voi  le  avete  oppodo,  quali  argine  le  vo-, 
dre  limofinc  , che  1’  Hanno  arredata  ; in 
mezzo  alle  vodre  sfrenatezze  voi  Tempre 
a vede  un  cuor  liberale,  e compffioncvolc 
pe’  Poverelli  , e quedo  è quello  , che  mi 
ha  difarmato  ; io  era  im^nato  a redi- 
mirvi tutto  quel  bene,  che  avete  fatto  sl 
vodri  Fratelli , ve  lo  aveva  pumeDb , cd  .. 

R ^ io  ) 
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>0  r ho  adempiuto  . La  mia  provi^nza 
ebbe  ad  un  tal  iiuenio  fect^  ingegni , eh’ 
ella  fece  operare  , e die  fecero  opci-.i^c  a 
'voi  ancora  ,,aflìnchè  -fi  coinpieilè  la  mia 
promefli  : Date , e vi  farà  dato , Dau , & 
dabitur  'itl/h . '(.Lue.  taf.  6.) 

' Ma  nel  rimanente  non  v’  ingannate,  o 
Cnlliaui  , e non  penfate  di  fidarvi  delle 
voftie  liniofine  , fe  non  hanno  tutta  1’  c- 
ftenlìon  neceflaria,  e tutta  la  neceflaria  mi- 
fiira  . E qual’  é per  voi  quella  mifura  ? 
Notate  bene,  e profondamente  impimetc- 
vi  ciò  nel  cuore  . Quando  un  Ricco  del' 
Secolo  davanti  a Dio  andane  efente  da 
ogni  colpa , e da  ogni  foJdisfazione  dovu- 
ta alla  colpa  ; il  fuperfluo  de’  beni  fuoi 
'iiel  modo,  in  cui  ho  già  detto  , dovrebbe 
fempr’  cHer  impiegato  pc’  Poveri  come  lor 
patrimonio  , c loro  porzione . Or  di  qui 
. concludete  qual  fia  dunque  l’ obbligazione 
d’un  Ricco  peccatore,  di  un  Ricco  colpe- 
. .Vele . lo  pretendo  , che  allora  il  nccefia- 
rio  medefimo  allo  fiato  , o almeno  una 
parte  di  quefio  necdfario  non  debba  rif- 
parmiaj-fii  e mi  fondo  full’ autorità  de’ Pa- 
dri , i quali  tante  volte  hann’  obbligato  i 
Ricchi  penitenti  a diminuire  le  fpcle  del- 
le loro  Cafe,  à'vcftire  con  più  /nodefiia, 
a vivòfc  con  maggiore  frugalità,  a mode- 
rare  non  folamenie  lo  fmodcrato  loro  luf- 
fo,  mi  ancora  l’onefto  ragionevole  Iplen- 
dorc  , in  cui  fecondo  la  loro  condizione 
avrebbon  potuto  per  altro  comparire  , ed 
a convertir  in  limofinc  per  foddisfare  a' 
loro  debiti  apprefso  Dio  , e per  efpiare  i 
lorcT  peccati  cjò,  ch’efli  toglievano  agK  agi 


loro , c alle  loro  comodità . E non  c an- 
che giufto,  che  paghi  qualche  cofadi  più, 
chi  fi  trova  più  debitore  ? e non  è quefio 
fieflò  uno  fcxmvolgimento  aflài  firano  nel 
Crifiianefimo  , che  fiano  i più  innocenti  , 
ed  i più  fanti  quelli,  i quali  facciano  più 
abbondcvoli  le  limofine , c per  lo  contra- 
rio , che  i maggior  peccatori  fi  difpcnfin® 
più  agevolmente  da  un  debito  cosi  eflen- 
ziale  , o che  più  impcif«tamentc  a lui" 
compiano  ! Profittate  , Fratelli  miei  , del  > 
talento,  che  avete  fra  le  mani  ; quefio  è 
il  voftro  rifeatto , e,  fe  non  ve  ne  fcrvic 
te , a che  mai  vi  cfponete  ? Viverete  nella 
fchiavitù  del  peccato  , u vi  morrete  per 
rifentirne  eternamente  il  cordoglio  , e la 
pena.  Come  peccatori  fiete  nimici  di  Dio, 
e bifogna  riconciliarvi  con  cflb  lui  ; non 
è un  piccolo  affare  trattar  tra  lui , e voi 
quefia  riconciliazione:  ma  per  quanto  el- 
la fia  importante  voi  potete  concluderla 
in  poco  tempo , e a poco  cofio  . Ofièrite 
a Dio  il  facrifaio  delle  voftre  limofine  , * 

ed  egli  farà  /cendere  fopra  di  voi  i tefori 
delle,  fuc  grazie  ; afircttaietù  , non  dififeri- 
te;  perocché  il  Signore  non  è lontano,  ed 
il  fuo  braccio  forfè  affai  prefio  aggraverà 
fopra  di  voi  :,cgli  lo  tiene  ancora  fofpc- 
fo,  ma,  s’  egli  in  fine  fi  rifolve  a férire, 
il  colpo  farà  fenza  rimedio.  Piaccia  al  Si- 
gnore, che  falutevol  vi  fia  quefio  avverti- 
mento , che  per  mezzo  della  carità  verfo 
il  proflimo  , facciate  rinafcerc  ne’  voftri 
cuori  r amor  di  Dio  , affin  di  ritrovarlo 
in  quefia  vita  , e poflèderlo  nell’  eternit» 
beata,  che  io  vi  defidero,  cc. 
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SERMONE 

PER  LA  N ONA  D OMENICA  DOPO 

' : La  Pentecofte. 

' Sopra  1 Rimorfi  ddlla  Cofcienza.  ^ j 

* ♦ • « 

‘ Cum  approphujiuret  Jefus  Jerufalm  , videns  civitatem  , flevìt  fuper  iUatn , dw 
certi  : quut  fi  cognovijfes  é-  tu  ^ ir  quidem  in  hae  die  m , que  ad  ^cen^ 

■ tibi.  Lue.  ap.  19.  . 


(Uef  giorno,  in  cui  il  Figliuolo 
di  Dio,  accompagnato  da’ funi 
Difccpoli  entrò  in  Gerufalem- 
mc  con  tanta  folcnnit.^  , e tra 
le  pubbliche  acclamazioni  ; 
quel  giorno  della  vifita  del  Si- 
gnore, egli  era,  Fratelli  miei,  fecondo  1‘ 
elpreifione  di  Gesti  Q'illo  medofimo,  il  gior- 
no di  queir  incredula  Città  ; perchè  gior- 
no di  grazia,  perchè  giorno,  in  cui  il  Sal- 
vatore degli  Uomini'andò  a fpandcrc  fopra 
di  lei  un  nuovo  raggio  della  fui  luce , ed  a 
ftre  un  ultimo  sforzo  ad  illuminarla , ed  a 
convertirla  . Prevedeva  egli  quali  feiagure 
fuccedute  farebbono  all’  infedeltà  di  quel 
Popolo,  il  profondo  acciecamcnto , in  cui 
farebbe  caduto  , 1’  ellrema  defolazione , a 
che  ridotto  l’avrebbe  l’ inimico,  la  formi- 
dabile ftrage  , che  fterminata  avrebbe,  e 
diftrutta  da’  fondamenti  la  ftefl’a  Città , e 1’ 
odio  di  tutte  le  nazioni,  che  incorfo  avreb- 
bonn  i fuoi  Cittadini . Punefli , ma  infalli- 
bili effètti  dell’oftinata  fua  refiflenza  alle 
voci  del  Ciclo,  e alle  ufgentilHme  illanze 
della  divina  Mifericord^  ! Ecco,  io  dicea, 
ciò,  che  aveva  davanti  agli  occhi  il  Rc- 
dentor  d’Ifraelo,  e ciò,  che  avrebbe  volu- 
to prevenire  colf  ammollii; , la  durezza  di 
«yte’xuori  fino  allora  fempre  ribelli , e col 
nfcuoterli  colla  fua  prefenza.  Bella  figura, 
o Criftiani , della  condotta  di  Dio  rilpetto 
a tanti  peccatori.  Imperciocché  il  peccato- 
re , per  quanto  peccator  egli  fiafi  , pur 
nondimeno  nello  ftato  medefimo  del  fuo 
peccato,  egli  ha  tuttora,  (ìccome  Gerufa- 
lemme  , giorni  di  falute  , giorni , in  cui 
Dio  lo  previene  ; giorni  , in  cui  Dio  gli 
parla  ; giorni , in  cui  Dio  di  nuovo  lo  chia- 
ma . Égli , il  si  attento , e pietofo  Paftore 
ialvar  vorrebbe  pecorella  cotanto  fmarri- 
ta , che  va  a piombar  negli  abiffi , vorreb- 
be piegar  un’  anima  così  indurata  , e ricon- 
' ilurla  alle  fuc  vie,  aflki  di  ptefervarla  dal- 


Ile  fuc  vendette!  Però  verfo  lei  indirizza  i 
fuoi  paffi,  però  la  feguc,  però  la  preme, 
e come?  non  Tempre  in  una  maniera  fenfi- 
bilc,  nè  per  la  voce  de’ fuoi  Miniftri,  ma 
fccretamente , cper  fe  niedeffmo  ; io  voglio 
dire  per  mezzo  di  cene  rifleffìoni,  ch’egli  le 
ifpin , e che  la  fcuotono , per  mezzo  di  cer- 
ti rimproveri,  che  l’angurtiano,  c la  con- 
turbano. Ah.l  Uditor  mio  caro,  perchè  non 
conofeete  vói  allora  il  dono  del  Signore,  e 
non  profittate  di  quel,  falutevole  perturba» 
inents,  che  non  ha  altro  fine,  che  condur- 
vi alla  pace?  Si  tuntvijftì  /«  , ó* 
dim  in  hot  dii  tu» , qu»  ad  faeim  libi . Egli 
è adunque  d' infinita  confeguenza  il  farvi 
vedere  tutto  il  frutto,  che  trar  ne  potete, 
ed  efortarvi  eoa  tutta  la  forza  a non  per- 
derlo.  Quello  è appunto  quello,  ch’io  mi 
propongo  in  quefìo  difeorfo  , in  cui  vi 
parlerò  de’  rimorfi  della  cofcienza,  dopo- 
ché invocato  avremo  lo  Spirito  Santo  , ed  ’ 
avremo  fatto  a Maria  la  confueta  preghie- 
ra in  fàlucandola  colle  parole  dell’  Ange- 
lo : Avr  Maria . r ' ' * ♦ 

Atterrire  il  peccatore  con  ifjjaventofc  mi- 
nacce, e dopo  il  fuo  peccato  iiU'eftarlo  con 
timori  continui,  dipingerli  ognora  alla  men- 
te r immagine  del  fuo  delitto , c tutta  rap- 
piefentatgliene  la  deformità  , non  accor- 
dargli niun  ripofo , e inceflàntemente  in- 
quietarlo , agitarlo  , tormentarlo  , non  è 
egli  quefto  , o Ciifltiani  , un  trattarlo  fe— . 
condo  l’apparenza  da  nimico,  non  è un- 
voler  perderlo  ? Ma  io  per  l’oppofto  afl’e- 
rifeo , c di  ciò  fon  per  convincervi  , che 
Dìo,  comunque  oflèfo,  e iiritato,  non  può 
dare  al  peccatore  un  anelato  più  faldo 
dell’ amor  fuo,  che  coll’ eccitare  nell’  inti- 
mo del  di  lui  cuore  quelli  fecreti  rimordi-  ^ 
menti  ; donde  infìcme  concluder  voglio  , 
che  l’ Uomo  altresì  dal  canto  fuo  non  rert- 
defi  mai  nè  più  reo  , nè  più  mifero,  che’ 
allor  quando  r^fille  a Dio  in  quella  guer-*^ 
R.  * ra. 


Sermone  per  la  nona  Dommca  dopo  la  Penteeojle. 


n , che  Dio  gii  la , e non  fi  lafcia  vince- 
re dalla  bontà,  infinita  di  quel  Signore,  il 
quale  non  lo  ferifee , fe  non  per  guarirlo , 
e non  lo  abbatte,  fe  non  a rialzarlo  . In 
due  parole , miei  cari  Uditori , ecco  tutto 
il  mio  difegno  . Io  dico  , che  il  rimorfo 
del  peccato  è una  delle  grazie  di  Dio  più 
efficaci,  e più preziofe;  e quindi  inlerilco, 
che  il  non  af  coltare  quefK>  rimorfo , e il 
',  ‘non  feguii'lo  è nell'  Uomo  peccatore  un 
de’ maggiori  difordini,  ed  uno  de’ più  giu- 
fti  argomenti  della  fua  riprovazione . Dio 
rifpctto  al  peccatore  non  opera  mai  piti 
benignamente  , che  allor  quando  lo  pre- 
me, e fiimola  co’ rimorfi  della  fua  cofeien- 
za  ; e il  peccatore  non  oltraggia  mai  Dio 
più  fcnfibilmente  , che  allor  quando  egli 
chiude  r oreccliio  a quelli  rimorfi , e ricu- 
fa  di  udirli.  La  raifericordia  di  Dio  nell' 
accordarci  quella  grazia  , che  forma  i ri- 
morfi  della  cqfcienza,  farà  la  prima  Par- 
I te  ;'  la  nualizia,  e la  miferia  dell’  Uomo, 
che  fi  oftina  centra  quella  grazia  a perfe- 
verar  nel  peccato  , farà  la  feconda  . Due 
punti  , che  tutta  domandano  la  vofir’  at- 
tenzione . Se  in  quello  Uditorio,  come  ho 
motivo  pur  troppo  di  crederlo,  v’ha  pec- 
catori , che  combattuti  fiano  attualmente 
dalla  Loro  cofeienza  , e che  combattono 
efli  medefimi  centra  la  loro  cofeienza , ail 
eflò  loro  in  quello  giorno  io  parlo , c per 
tutto  1’  impano,  eh’  io  prendo,- e eh’  efli 
ancor  più  di  me  debbon  prendere  a falute 
delle  lor  anime,  io  gli  feongiuro  ad  atten- 
dere , c ad  applicarli  ad  un  argomento, 
che  li  rifguarda  fingol.trmentc  , ed  a cui 
fors’è  piaciuto  al  Signore  di  legare  la  loro 
converfione»  e la  loro  eterna  felicità. 

r'  Prima  Parte- 

A farvi  ben  intendcre'il  mio  penficro,  e 
a darvi  una  piena  cognizione  del  primo  puu- 
lt>,  che  prendo  a provare , eccovi , o Cri- 
fiiani,  alcune  propofizioni,  a che  lo  ridu- 
co , ci  in  che  vi  prego  ad  accompagnarmi 
efattamente  coll’attenzione,  lenza  perder- 
ne nè  pur  una  , pertH-chè  tra  loro  hanno 
connciìionc  aflolutameate  neceflaria- 

lo  dico  , che  il  rimorfo  della  cofeienza 
da  noi  fentiw  dopo  la  colpa  è una  grazia 
iarerna  ; eh'  è la  prima  grazia , che  Dio 
'.al  peccator  confcrifea  nell'  ordine  della 
. fita  onyerfionc  ; che  qaetl.a  grazia  è una 
della  più  miraeoi  nfe  , attefa  li  maniera  , 
con  che  è prodotta  nell’  l.iomo  ; ‘che  di 
tutte  le  grazie,  è.  la  piu  de^iu  della  gian- 


dezza  , e della  maeftà  def  Signore  ; cfte 
non  v’  ha  grazia  più  collante  , nè  meli 
fottopolla  a fottrar/i  a noi  ; eh'  è grazia 
la  più  generale  , ed  univerfale  , che  Dio 
impieghi  a nollra  falvezza  ; che  tra  le  ^ 
tre  grazie  ha  quello  di  (ingoiare  di  efier 
grazia  certa,  ficura  , efente  da  ogni  forràr 
d’ illufione;  eh’ è una  grazia,  la  quale  fo- 
la ih  operar  tutte  le  altre  grazie  fopra  del 
nollro  cuore;  eh’  è grazia  di  un  lume  più 
fuafivo  di  tutte  le  altre  a convincere  1 in*.^ 
tellctfo  ; e finalmente  più  aflòluta  , più 
impcriofa  a piegare  la  nollra  volontà  , e 
a fottometterla  a Dio  . Avrefte  voi  mai 
creduto,  miei  cari  Uditori,  che  nel  rimor- 
fo della  cofeienza  tanti  vantaggi  foflcrO' 
rinchiufi  , e tanti'tefori  ? e pure  quello  è 
quello  ,■  che  or  ora  vi  dimollro,  e vedre- 
te, che  un  tale  argomento,  comecché  ileri- 
le  al  primo  afpetto  egli  fembri,  è nondi- 
meno un  de’ più  ampi,  e più  valli.  Io  ne 
trarrò  le  prove  dalla  "reologia,  ma  Teo- 
logia , che  non  avrà  nulla  di  laboriofo  per 
voi,  e mi  aprirà  l'adito  ad  entrare  in  mo- 
ralità di  gi-andifiimo  ammaedraincnto . Ri- 
pigliamo da  capo,  c attendete. 

D.tl  momento,  che  noi  pecchiamo,  fen» 
tiamo  in  noi  ftefii  un  rimorfo  di  cofeien- 
za, eh’ è un  rimprovero,  ch’ella  ci  la  del 
nollro  peccato.  Io  dico,  che  quello  rimor- 
fo è una  gi'azia  ; ed  ecco  il  fondamento 
di  tutte  le  altre  verità , che  ho  da  fvolgo. 
re.  Imperocché  che  cofa  è grazia?  quanti 
l’ignorano,  ancorché  ne  ricevano  tuttodì? 
La  grazia  , dicono  i Teologi  , è un  aiu- 
to , che  Dio  dà  all’  Uomo  , alfinch’  egli 
poli'a  operare , e meritare  pel  Paradifo , e 
s’  egli  è peccatore  , affinchè  pofl'a  operare 
la  fua  coiiverfionc  . fiacco,  come  ne  parla 
la  Scuola  . Qi'  tutto  ciò  perlcttamenre 
conviene  a quella  finderefi  , cioè  a dire 
a quel  rimordimento  , che  in  noi  nafee 
dopo  il  peccato  . Conciofiiachè  è certo 
che  Dio  n’  è 1’  autore  , che  per  amore  e- 
gli  r èccita  in  noi  , che  fe  ne  ferve  per 
convertirci  ; . ond'  io  concludo  , che  il  ri., 
mordimeino  della  cofeienza  ha  tutte  le 
qualità  di  una  vera  grazia  . Che  Dio  ne 
fia  r autore,  e il  principio,  non  v’  è co- 
fa  più  manifcfta  , poiché  ne  l’infegna  in 
mille  luoghi  la  divina  Scrittura  . SI  , io 
.mcdefimo,  dice  Dio,  parlando  ad  mi  pecè 
catore  , io  medefiino  ti  rinfaccerò  il  di.^ 
lordine  del  tao  delitto  ; quando , dopo  a- 
verlocoinmefib,  farà  agitata  la  tua  ccjàcicn, 
za,  non  ne  incolpar  altri  da  me,  nè  cer- 
car altrove,  onde  venga  la  tua  tuebazione;^ 
. - ‘ era. 


Sertttone  per  la  nona  Domenica  dopo  la  Pentecofle. 


cento  volte j dopo  aver  ceduto  alle  tenta- 
zioni , tu  volevi  difllmular  a te  flcflb  la  tua 
viltà  I volgevi  gli  occhi  per  non  mirarti  in 
l’accia  il  tuo  peccato,  e credevi,  che  aiich 
k)  avrei  fatto  il  medcfimo  , c teco  farci 
flato  d’ intelligenza  ; Exiftimtfti,  »»'?_»*  > 
gitod  tro  uà  fimitisi  { P/.49.)  ma  ti  fe  in- 
gannato, perochè  efl'endo  io  il  tuo  Signore , 
e il  tuo  Dio  , mi  dichiarerò  Tempre  tuo 
accufatere,  e tu  non  mai  una  vola  mi  of- 
fenderai , che  io  non  ti  rapprefenti  fubito , 
malgrado  tuo,  la  tua  iniquità  , c tutto  il 
fuo  orrore  : Arguam  /«  , Ó*  fiatuam  centra  fa- 
ùem  taam . ( Ibii.  ) Notafte  , 0 Griftiani  , 
come  Dio  è il  principal  Autore  del  rimorfo 
della  cofcienza?  Ma  per  qual  motivo  egli 
è quello,  che  l’eccita  in  noi?  già  l’ho  ac- 
cennato; per  amore,  per  effètto  della  fua 
bontà , per  effìifionc  della  fua  mifericordia  . 
Non  iQnegoflì  egli  cosi,  egli  medefimo  al 
liio  Difapol  dileuo  nel  terzo  Capo  dell’ 
ApoCTllffe?  Bee,  tfaet  amet  argue',  (Af.  c. 
3.  ) io  riprendo  coloro,  che  amo.  Ma  la 
d'uopo  d altra  teftimonianza  della  parola 
del  Figliuolo  di  Dio  , allorch’egli  annunciò 
agli  Appoftoli  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to? Cam  vtneril  Ulti  arguti  Mundum  de 
tate,  (_7v!  eaftiS»')  Il  Mondo,  lor  dicea  1 
adorabile  Redentore  , il  Mondo  Tari  ripre- 
fo  de’ peccati , che  lo  rendono  reo  : e da  chi 
&rà  egli  riprclb/  dallo  fpirito  di  vertà, 
die  io  invierò  a tal  effetto  ; c chi  vuol  in- 
tcnderfi  per  quefto  fpirito  di  verità?  1’ a- 
mor  foflanziale  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, quella  Divina  perfona,  ch’è  rifteflif- 
lìma  carità  . Notate  , Uditori  miei  cari , 
egli  è l’amor  di  Dio,  che  ci  riprende,  al- 
lorché fiam  peccatori  : Arguii  Mur.dum  di  i 
fittale . Dopo  ciò  v’  ha  forfè  luogo  a du-  ' 
bitare  , che  il  rimordimcnto  della  ixrftra 
cofcienza  non  fia  una  grazia? 

Grazia  non  efteriore,  ma  grazia  interio- 
re , poiché  dentro  di  noi , e nell’  intimo 
delle  noftre  anime  lì  forma  quefto  ve^e, 
o rimorfo . Concioflìachè , ecco  perchè  lo 
fpirito  di  Dio,  dice  S.Paolo,  è difeefo  ne’ 
noftri  cuori;  allindi  gridar  fenza  pofa  con- 
tro i noftri  difordini  , mi/ìi  Dv»r  fptrìtum 
Fila  fui  in  teria  nefira  tlamaniim , ( G^at. 
r.  4.)  Egli  grida  il  Divino  fpirito,  oflcrva 
S-  Agoftino,  non  qual  Predicatore,  che  ci 
rimprovera  le  Regolatezze  del  vivere  no- 
ftro;  perocché  tutt’inlieme  i Predicatori  del 
Mondo  non  hanno  virtù  baftevolc  a pene- 
trare in  una  cofdenza , e quanilo  la  loro 
voce  percuote  all’  orccchb,  ella  è fovente 
lungi  dal  cuore , che  non  può  arrivar- 
Mcurdàiui  Demir.ttal. 


vi . Ma  lo  fj  irito  di  Dio  fta  riporto  nel 
centro  di  noi  medclimi  per  e(Tere  udito  me- 
glio; c di  qui  è,  dice  S.Agoftino,  ch’egli 
alza  continuamente  uiui  voce,  laqualccon. 
traddicc  alle  noftre  paflioni , dil'approva  i 
noftri  piaceri,  condanna  il  noftro  peccato  : 

Clamai  in  neiii  ffiritut  centradicier  libidini t. 

(Aug.)  Ah!  Criltiani,  faremo  noi  e ingra- 
ti , c duri  lino  a un  tal  fegno  di  prendere 
quella  contraddizione  dello  Spirito  Santo  per 
mi  rigore  importuno,  e di  non  riconofèerc , 
che  quefl’è  un  dono  della  fua  grazia,  una 
mifericordia  verfo  del  peccatore,  un  aiuto 
per  la  fua  falute , un  mezzo  opportuno  a 
richiamarlo  a Dio  ? Saremo  noi  così  ciechi 
di  conlìderar  qual  tormento  iofoirribile  que- 
fta  fpina  per  noi  sì  acuta,  e quefto  rimor- 
fo così  pungente,  onde  voler  liberarcene? 
No,  e Signore  , noi  non  ne  giudicltereroo 
in  tal  maniera,  e poiché  fappiamo,  ch’e- 
gli è il  voftro  fpirito , ed  il  voftro  fpirito 
confolatore , eh’  eccita  in  noi  cotefli  rimo*» 
dimcnti,  fempre  il  riceveremo  come  tene- 
tizj  della  voftra  delira,  e lontaniflimi  dal 
querelarcene , colla  noftra  fedeltà  penfere- 
rao  folo  a moftrarvene  corrifpondenza. 

Ma  eccovi  alcuna  cofadipiù.  Io  aggiun- 
go , che  il  rimorfo  della  cofcienza  é la  fvi- 
ma  di  tutte  le  grazie,  che  Dio  dona  al  pec- 
catore per  incominciar  l’ opra  della  fua  con- 
verfione.  Mi  fpiego.  Immaginatevi,  oCri- 
ftiani  , che  1’  Uomo  a cagion  della  colpa 
ritorna  come  in  una  Ipecie  di  quel  nulla , 
donde  Dio  1’  avea  trano  per  mezzo  della 
grazia  del  Battefimo , e della  Giuftifica- 
zionc  . Voglio  dire,  nell’  iftante,  in  cui 
1’  anima  vien  micchiata  dal  peccato,  ella 
riman  nuda  dì  tutt’  i meriti , fpoglìata  di 
tutt’i  diritti  alla  gloria,  derelitta  da  tut- 
te le  virtù,  e da  tutt’i  doni  dello  Spirito 
Santo,  degna  d’efler  prK'a  di  tutti  gli  a)u- 
ti  della  grazia , e finalmente  come  ridot- 
ta al  nulla  nell’  ordine  lòprannaturale  ; 
per  maniera  che  da  fe  medeftma  non  può 
dare  nè  pur  un  folo  parto  per  ritornare  a 
Dio . Conviene  adunque  , affinchè  ella  fi 
converta , che  Dio  la  prevenga , e che  ce- 
dendo a’  fuoi  proprj  interefli  egli  fia , che 
fi  mova  a far  tutt’  i pafli  a riconciliarli 
col  peccatore , eh’  è fuo  nimico  . Or  ecco 
quel  , che  fi  adempie  colle  grazie  preve- 
nienti , la  prima  delle  quali  è il  rìmoidi- 
mento  del  peccato  ; ecco  il  primo  colpo, 
che  Dio  fcarica  per  difporre  un  cuore  al- 
la penitenza  ; ecco  come  lo  Spìrito  San- 
to , dice  eccellentemente  Guerrico  Abate, 
trova  il  fegreto  di  anticipar  egli  medcfimo 
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il  fue  ingrdlb  dentro  delle  noftre  anime  : 
Stimulns  eeriUs  j gu»  & nivmtum  jjtm  ifft 
fuHm  ffirimt  antewMt , (G*»r.)  Ne  brama- 
te un  illuftr’  efempk)  ? Davide  pecca , di- 
venta un  adultero  ; e all’  adulterio  a^t;iun- 
, ge  r omicidio.  Che  fa  il  Signore?  Potea: 
4 non  altrimenti,  che  Saule,  porca  riprovar- 
lo: ma  no,  non  vuol  riprovarlo;  ^li  an- 
si  fi  difpone  ad  efercitar  fo;va  di  lui  la 
fua  miferioordia  : ma  donde  incomincia  ? 
Voi  lo  fapete  ; da  un  rimorfo  di  cofcien- 
sa,  che  trafig^  1’  anima  a quello  Princi- 
pe . Alle  voci  del  Profeta , efclama 

Davide  : ho  peccato,  e fono  reo  di  dop- 

£ia  ingiuftizia,  mi  ha  vinto  la  carne,  ed 
0 fparfo  il  fanguc  di  un  Giulio,  ftcc»vi\ 
un  movimento  fu  quello  dell’  anima,  che 
follevolfi  centra  fe  (Idra , e fu  il  primo,  e 
fu  quello  , che  portò  il  Re  peccatore  ad 
un’ intera  penitenza;  nella  Scrittura  noi  non 
leggiamo  , che  fino  allora  dato  avdTe  al- 
euti fegno  di  pentimento;  non  aveva  fpar- 
fb  anccmi  una  lagrima,  non  fi  era  ancora 
vdlito  di  cilicio , non  avea  ancora  mace- 
rato co’ digiuni  il  fuo  corpo;  perchè  ciò? 
perchè  nella  ferie  delle  grazie  tutto  dovea 
eliirc  preceduto  dal  rimorfo  del  fuo  pec- 
cato . E quello  apipunto  mi  fa  aderire  , 
che  un  tal  rimorfo,  rifpetto  al  peccatore, 
è la  prima  grazia,  della  falute  , la  prima 
chiamata  del  Sigi^  , che  Io  invita  ad 
avvicinarli  a lui , il  primo  raggio  , che  c’ 
illumina  tra  1’  ombre  delia  morte,  in  cui 
il  peccato  ci  tien  fepolti. 

E non  è quello  altresì  Quello,  che  Dio 
fece  intendere  a Caino,  allorché,  dopo  a- 
vergli  rimproverata  l’indegnità  de’fuoi  fa- 
criflzj , e tuttavia  con  bontà  affatto  pater- 
na volendo  prefcrvarlo  da  quella  difpera- 
zione,  in  cui  l’infelice  (lava  già  per  pre- 
cipitate , gli  dicea  : e perchè  mai  ti  perdi 
tu  di  coraggio  ? e non  fai  , che , quante 
volte  opereiài  malamente  , il  tuo  peccato 
Cubito  farà  alle  tue  porte  per  adàlini  , e 
per  inquietarti  co’  Cuoi  rimorfi  ? nenm  , fi 
m ilt  fierit  , flmtim  in  feriius  ptccamm  mU- 
rit  ? ( Gtr.  e.  4.  ) anzi  quello  rimorfo  , che  ; 
abbatte  il  tuo  fpirito , dovrebbe  animani , 
e riempierti  di  confidenza  , pcrch’  egli  è un 
fentimcnto  di  quella  grazia,  eh’  io  t’ifpi- 
ro,  di  quella  grazia , che  ti  dimollra,  eh’ 
io  non  ti  ho  ancor  abbandonato  , Cosi  S. 
Ambrogio  interpreta  le  citate  parole  , ed 
una  tale  interpretazione  c conformidìma 
a’  termini  della  Scrittura  . Imperciocch’  è 
certo , che  Dio  parlava  allora  a Caino  per 
oanlblarlo  . Ma  avete  voi  ben  oflèrvato  a 


quelle,  due  voci , che  contengono  tutta  la 
mia  propofizione  ? finJìm  in  ferUnt 
mitriti  il  peccato,  o come  fpiegano  i Pa- 
dri, il  rimorfo  del  peccato,  allora,  allo- 
ra, troveradi  all’  ingrelso  del  tuo  cuore? 
ciò  ne  di  a divedere  , che  un  tal  rimor- 
fo tra  tutte  le  grazie  ha  il  primo  luogo  f 
e di  qui  Dio  tolte  afsale  un  anima  ribel- 
le  ■ Stntim  in  faribut  pecenmm  nUrit  , Ah  } 
Cridiatù  quello  Colo  non  dovrebb’  egli 
renderci  mfinitamente  cara  una  tal  grazia  ? 
Poiché  l’interno  rimprovero,  eh’  io  Cento, 
della  mia  colpa  è la  prima  ricerca , che  ^ 
di  me  fa  il  Signore , è il  principio  di  tut- 
te le  grazie  , eh’  io  debbo  fpcrar  da  lui, 
è r incominciainento  della  mia  felicità  , 
quanto  debbo  io  dunque  apprezzarlo?  Ma 
andiam  più  avanti. 

Io  ho  afserita  una  quaxu  propofizione  , 
cioè  che  il  rimorfo  della  cofeienza  è tra 
tutte  le  altre  grazie  la  più  miracolofa  at- 
tefo  il  modo,  con  cui  è prodotta.  Or  in 
che  conlìdc  quedo  miracolo  ? Apprendete- 
lo . Il  peccato  dell’  Uomo  fecondo  fe  , e 
di  fua  natura  alle  grazie  del  Signore  li 
oppone  ; e nondimeno  egli  è anello , che 
lor  di  la  nafeita  . Concioùiachè  , fe  voi 
ben  lo  confiderate,  il  rimorfo  del  peccato 
vien  generato  dal  peccato  medefimo;  ed  è 
cofa  indubitata  dall’altra  parte,  come  già 
avete  veduto,  che  ilrireorlb  è una  grazia: 
egli  è adunque  certo,  che  queda  grazia  è 
cdratta  dal  nulla  del  peccato  , quali  da 
fonte  , ed  origine  . Sopra  di  che  adoran- 
do la  Divina  providenza , efclama  il  Gri- 
fodomo  : o mio  Dio , quanto  ne’  configli 
fuoi  è ammirabile  la  vodra  mifericordia  , 
quanto  è pollènte  nelle  fue  opcrazbni  ; 
quanto  è ingegnofa  in  tutta  1'  economix 
della  converfionc  degli  Uomini  ! Noi  non 
ce  ne  avvediamo  , e frattanto  , o Signo- 
re, in  noi  voi  fate  protiigj  di  grazia,  per 
falvarci  , in  quello  dedo  momento  , in 
cui  le  nodrc  oncie  dovrebbono  impegnar- 
vi a far  miracoli  di  giudizia  , a punirci. 
Perocché  voi  afl’umete  la  colpa  , clic  ab- 
biamo commefTa  , ad  ifpremerne  la  gra- 
zia, che  ci  rimprovera  di  averla  commef- 
fa  ; voi  vi  fervite  , per  giudificarci  , di 
quei  medefimo,  che  ci  ha  fatti  colpevoli, 
od  a renderci  ia  vira,  di  quel  vi  l’ervite, 
che  ci  avea  recata  la  morte. 

Mi  direte  forfè,  o Cridiani,  eh’  è cofa 
indegna  della  Maedà  di  un  Dio  dopo  1’ 
ingiuria,  ch’egli  ha  ricevuta  dall’Uomo, 
fabbaffarfi  ancora  ad  andar  in  traccia  di 
lui,  fino  a prevenirlo  colle  fue  grazie,  li- 
. no  a 
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no  a volerlo  tirare  a fe  , e che  il  dipor- 
urfi  in  tal  modo  vcrl'o  d’ una  creatura , e 
creatura  ribelle  i un  dcrogai'c  alla  lui 
uandeua?  Ma  voi  v’ingaiinatcì  e il  vo- 
Kro  inganno  da  ciò  deriva,  che  non  cono. 
Icete  nè  la  natura  delle  grazie,  nè  le  lor 
qualità  . Imperciocché  Dio  in  tutto  ciò 
guarda  perlèttamcnte  e la  fua  graiiderza, 
ed  il  fuo  carattere.  Richiama  ^li  l’Uom 
peccatore,  ma  fenza  toglier  nulla  alla  fu- 
prcma  fua  autorità  i fa  ben»  j primi  paf. 
fi  , ma  gli  fa  da  Monarca  , da  Sovrano , 
da  Dio  : come  ^ collo  ftcflb.  rimorfo  della 
cofeienza;  mercecchè  non  crediate,  che  un 
ul  rimorfo  lìa  una  di  quelle  grazie,  per 
cui  Dio  fembri  (limolarci  a maniera  di  fup- 
pliche /ole,  una  di  quelle  grazie,  per  cui 
egli  c’  invici  amorevolmente , una  di  quelle 
grazie,  die  vanno  accompagnate  da  unzio- 
ne, efoavitàcelefte.  Gamprendcteciò,  che 
fa  Dio  colla  grazia  di  un  tal  rimorfo . Egli 
fi  folleva  cantra  di  noi  con  uno  fd^no  u- 
gualmcnce  fevero,  e maellofo;  cu,  dicen- 
done al  cuore  , tu  hai  tradito  il  tuo  Si- 
gnore; Egli  ne  sforza  a confeflàrci  rei  da 
noi  (ledi , c facendo , che  la  oofeienza  no- 
ftra  medefìma  dica,  io  ho  peccato,  fpande 
in  elTa  imperiofimente  il  terrore  de’  fuoi 
giudici  ..  Finalmente  fe  la  maniera  , con 
cui  egli  ci  previene,  è una  grazia,  quella 
grazia  ha  tutte  le  fembianze  di  un  gaili- 
go.  E quello  è quello,  che  S.Gio:  Grifo- 
ftomo  ci  ha  rapprefentato  cosi  bene  nella 
perfona  di  Accabo  . Conlìderace,  Fratelli 
miei , dice  il  S.  Dottore , conlìderace  ciò , 
che  fece  in  quello  Principe  il  riraorfo.del- 
la  fua  ingiuiiizia  verlb  Nabotte  . Accabo 
era  Re , c Re  pienamente  aObluto  ; non 
volea  dtere  contraddetto  da  niuno,  e pre- 
tendeva , che  ogni  cofa  lì  regolalTe  a fuo 
cenno  , e volere.  E pure,  dacché  uii  la 
voce  della  fua  cofeienza  , che  gli  rimpro- 
verò il  fuo  violento  procedere  concra  un 
de’ fuoi  Sudditti,  ecco  tutto  mcllo,  abbat- 
tuto, confufo,  proftrato  a terra,  che  non 
alza  nè  occhio , nè  fguardo  al  Cielo  : egli 
non  comparve  mai  nè  più  umile  , nè  più 
deprellb  davanti  a Dio e chi  operò  in  lui 
quello  cambiamento  ? Il  rimorfo  del  fuo 
peccato  ; cotello  rimorfo  fu  adunque  una 
grazia  : Sì , riljxrnde  il  Grifollomo  ; ma 
una  grazia  ìmperiofa  , per  cui  Dio  trattò 
Accano  da  Schiavo,  non  da  Monarca,. col- 
la feverità  di  Giudice  , non' culle  carezze 
di  Padre  ; e in  tal  guifa  lì  trova  , che 
quella  grazia  è pienamente  conforme  all' 
idea  che  abbiamo  del  nollro  Dio,  come 


cfcl  più  potente,  e del  più  grande  di  tue 
t’  i Monarchi. 

Quello  IlelTo  rimorfo  ha  di  più  un  altr#' 
iiielliinabil  vantaggio  ; ed  è , che  tra  tutte- 
le  grazie  non  ve  n'ha  nelTuna  , che  lìa  sì 
collante  , e men  foggetta  ad  eflèr  a noi 
fotrratta . Vi  fono  grazie o Crilliani , che  « 
S.  Agollino  chianu  grazie  delicate,  perchè' 
facil  ncnte  li  perdopo  , e Dio  talvolta  di  ' 
die.  ci  priva  per  Ic^eriillìme  infedeltà  . Ma 
il  rimorfo  della  co^wnza  è una- grazia  fta- 
bile , filfa  , permanente , che  non  ci  abban, 
dona  predb  che  mai , che  ci  fegue  in  nitt' 
i luoghi  del  Mondo , di  che  Dio  ci  favorii 
fee  nollro  malgrado , e da  che  noi  medefi- 
rai  non  poITiam  liberarci . Imperciocché  do- 
vunque andiamo  , troviamo  noi  lle:!i  , e 
trovando  noi  IteHi  troviamo  il  nollro  pec- 
cato. Or  il  peccato  fempr’è  accompagna- 
to dal  rimorfo,  e conlcgueiitemciicc  dalla 
grazia  divina;  come  fe  Dio  dicellc  al  pec. 
catore  : tu  invano  cerchi  sfuggirmi  ; la  mia 
mifericordia  è rifbluta  di  non  fepararlì  da 
te,  e dì  perfeguitarti  da  per  tutto;  io  ho 
una  grazia,  la  quale  Ha  a fronte  di  tutte 
le  contraddizioni , ed  è il  rimorfo  della 
tua  cofeienza  . Fa  pur  quello,  che  vuoi, 
ella  verrà  a cercarti  fin  nella  confufionc ,. 
fin  nel  tumulto  delle  adunanze  più  nmne- 
rofe,  fin  ne' ridotti  più  fecrcti,  ed  ofeuri, 
fin  nelle  tue  dilìulutezze  più  infami;  qui- 
vi anzi  ella  opererà  con  più  forza , e più 
alììdua  farà  in  prefentarci  contiimamcntc 
la  doppia  immagine  e del  tuo  delitto , c 
del  tuo  dovere  . Tal’  è in  effetto  quella 
grazia;  tanto  più  Hrettamente  lì  Itringc  al- 
1’  Uomo,  quanto  più  egli  fc  ne  renefc, in- 
degno: nalcc  col  peccato,  crefoe  col  pec- 
cato, e non  abbandona  mai  la  cofeienza,. 
fe  la  cofeienza  non  abbandona  il  peccato.. 

E non  è ella  quella  una  prer^ativa 
iìngolarìllima  ? Grazia  fempre  prelentc  a 
foccorrerà  nello  flato  più  difpcrato  , e 
più  ferma , e più  forte  ad  opporli  alla  no- 
llra  malizia,  che  la  nollra  malizia  non  è 
ollinata  a combatterla.. 

Quello  non  è il  tutto . Siccome  una  tal 
grazia  d’ interno  rimordimento  è la  più  co- 
llante nella  fua  durevolezza , così  è la  più 
univcrfale nella  fua  ellenlìone.  Imperciocdiè 
non  li  può  già  dire  di  lei  ciò,. che  diceva 
altre  volte  il  reale-Profeta  delle  grazie  par- 
ticolari , che  Dìo  faceva  al  fuo  Popolo;  che 
non  erano  elleno  per  nazioni  idolatre,  z 
barbare,  e che  Dìo  riferbavale  per  una  par- 
te aliai  rillrctta  della  Terra , cioè  a dire 
per  la  Giudea:  nanfttit  talittr  imù  bmìchì.. 
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( rf.  I47>  ) Ella  è cotefta  una  grazia  cotnn- 
n:  indifièrentemente  a tutti  gli  Uomini  ; nè 
fono  folamente  i Giudi  > come  un  Davide  > 
auelli , die  dopo  alcun  peccato  di  Iragilità 
lentano  i rimorit  della  cofcienza  > ma  an- 
cora i Traditori,  come  una  Giuda,  ma  an- 
cora i fratricidi,  come  un  Caino,  ma  an- 
cora i riprovati , come  un  Efau  , tutti  fen- 
ea  eccezione,  puidiè  tutti,  dice  S. Paolo, 
efpofti  fono  alle  interne  proprie  fccrete  an- 
gitdie  , ed  a quella  tiibolazion  falutare, 
con  che  Dio  li  trafigge:  TrUuUiicj  é*  ««- 
fu/lia  in  emr.tm  •r.imam  cftrantii  m-ìlmm  . 
( Rsm.c.ii.)  Non  fembr’anzi  aucora,  fog- 
giunge  S Agollino,  che  il  rimorfo,  il  qual 
il  folleva  nella  cofcienza  , Ila  la  grazia  pro- 
pria de’  peccatori  ? e non  la  comunica  il 
Signore  appunto  ad  eflb  loro  più  frequen- 
temente, più  abbondantemente,  più  effica- 
cemente? Ah!  Criftiani,  qual  conforto  per 
un  Uomo  impegnato  nella  colpa  il  poter 
dire  : tuttoché  io  fia  peccatore,  mi  è an- 
cor permeflTo  lo  fperare  j Dio  ha  grazie  an- 
cora per  me  , ficcorae  ne  ha  per  i Santi  : 
«gli  ha  grazie  j^e’fuoi  amici,  alle  quali  io 
non  ho  diritto  di  pretendere,  ma  egli  ha, 
wr  cosi  dire,  anche  grazie  pe'fnoi  nimici, 
delle  quali  ancor  io  poflb  profittare;  e que- 
lle fono  i rimordimenti  della  mia  cofcien- 
za . Quando  non  v’  aveflc  fe  non  fe  ciò  , 
■on  farebbe  abbaflanza  a concludere,  che 
non  v'ha  peccatore  in  quella  vita,  che  in- 
teramente fia  derelitto,  e privo  del  bene- 
fizio della  grazia?  e Dio,  dopo  ciò,  non 
ha  forfè  ragione  d’  imporre  anche  a’  più 
«mpj  l’indiff'enfabil  precetto  di  eoivertir- 
fi  , poiché  non  ve  n ha  ninno  , che  non 
abbia  almeno  l’ajuto  di  quella  grazia,  io 
voglio  dire  , il  rimprovero  del  fuo  pecca- 
to? ConciolTiachè , a riflettervi  cod  di  paf 
faggio,  egli  è certo,  che  non  v’ha  pecca- 
tore fopra  la  terra  fciolto  dall’ obbligo  di 
foddislare  a Dio , e a cui  Dio  non  dica , 
io  voglio,  che  tu  a me  ritorni  colla  peni- 
tenza ; ciò  è ccrtillim'o  : dunque  non  v'  ha 
peccatore  , a cui  quello  precetto  non  lia 
polììbile  , e confeguentemente  non  v’  ha 
peccatore,  il  quale  non  abbia  femprc qual- 
che grazia  di  penitenza  , quando  egli  è at- 
Bialuiente  in  obbligazione  di  farle  : fopra 
un  tal  punto  abbiamo  tali  , e tante  altre 
prove  , che  non  permettono  il  dubitarne; 
ma  quando  anche  non  le  aveffimo,  ne  vo- 
lete voi  una  più  fenlibil  di  quella  ? e non 
balla,  che  non  v’abbia  peccatore,  ilqu.il 
lia  ficuro  dalle  trafitture,  e da’ morii  iel- 
la fua  propria  colticnza? 


Frattanto  ammirate  un'  altra  proprietà 
di  quella  grazia , il  cui  pregio  io  qui  efaU 
to.  Ella  è la  più  ficura,  eia  mcn  fogget- 
u ad  illufione  per  l' Uem  peccatore . Nel- 
le altre  grazie  il  peccator  corre  rifehio  di 
edere  ingannato;  c fovente  l’Angelo  delle 
tenebre  in  Angelo  di  luce  trasformali;  quin- 
di lì  prendon  per  grazie,  e per  ifpirazionl 
divine  le  vere  tentazioni  : a cagion  d’efera- 
pio , dice  S.  Ambrogio , una  prefunzione  fe- 
creta  per  un  movimento  di  fperanza,  una 
naturai  tenerezza  per  un  fentimcnto  di  a- 
mor  di  Dio.  Ma  il  rimorfo  del  peccato  è 
una  grazia  certa , fotta  cui  non  fa  mafehe- 
rarlì  l’inimico  dell’ Uomo,  perocché  non  lì 
avviferà  egli  giammai , fegue  lo  lleflò  Pa- 
dre, di  r^refentar  al  peccatore  il  difor- 
dine  del  luo  peccato  ; anzi  per  contrario 
egli  fa  tutti  gli  sforzi  a nafconJergliene  il 
vitupero  , a diminuirgliene  la  malizia,  c 
ad  ifcancellargliene  dalla  mente  la  memo- 
ria. Quando  dunque  avvenga,  o Crilliani, 
che  dopo  la  colpa  la  vollra  cofcienza  agi- 
ata fia  da’ rimordimenti , dite  pur  franca- 
mente , quelli  é Dio  , che  mi  parli , ecco» 
la  fua  voce:  quello  rimprovero  partir  non 
può,  (è  non  dalla  fua  grazia  , ed  io  non. 
deb^  temer  di  nulla  nel  fecondarlo,  per- 
chè non  m’ifpireràfenon  che  orrore  epen- 
timento  della  corrotta  mia  vita  ; or  tali 
eflètti  non  provengono  dallo  fpirito  della 
menzogna , eh’  è uno  fpirito  di  perverlio- 
ne  . Quello  , Uditor  mio  caro  , quello  è 
quello,  die  voi  dir  dovete,  e direte  il  ve- 
ro; e quella  fiducia  farà  un  polTente  mo- 
tivo per  portarvi  a Dio. 

Cbnciofliachè  , oltre  agli  altri  vantaggi 
del  rimorfo  della  cofcienza  , oH'ervatens 
uno  de’ più  inlìgni.  Senza  di  quella  grazia 
tutti  diventano  per  noi  llerili  i doni  del 
Signore,  e con  quella  grazia  tutti  fono  ef- 
ficaci, mentr’ella  è quella,  che  lì  fa  ope- 
rare a nollra  converfione , ed  a nollra  fan- 
tificazione  . In  fatti , o Crilliani , quando 
noi  ftamo  in  illato  di  colpa , in  vano  Dio 
c’  imprimerebbe  nel  cuore  il  timore  della 
fua  Giullizia  , in  vano  vorrebb’egli_  accen- 
dervi il  fuoco  della  fua  carità  ; le  nella 
nollra  cofcienza  non  formali  quello  rimor- 
fo, fttcìvi,  io  ho  peccato,  egli  è inutile 
tutto  il  rimanente  , e dacché  una  volta 
fiali  conceputo  cotello  rimorfo,  egli  mede- 
fimo  a tutto  il  rimanente  comunica  una 
fingolar  virtù  fantitìcatrice  ; come  fe  voi 
dia^^le  ; io  ho  peccato,  adunque  bìfugna, 
ch’io  tema  Dio,  eh’è  il  mio  Giudice:  io 
ho  jaeccatu,  adunque  io  ricorrerò  alla  mil- 
ieu- 
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^èricordia  di  Dio , per  muoverla  a mio  fa- 
vore ; io  ho  peccato  , e pel  mio  peccato 
mi  fono  allontanato  da  Dio , adunque  io 
debbo  accodarmi  a lai,  ed  a lui  riunirmi 
con  un  Tanto  amore  . Senza  il  rimorfo  io 
non  difeonerei  in  tal  maniera,  e non  mi 
convertirei;  perch'i?  San  2ienon  di  Verona 
ne  apporta  la  ragione  ; perchè  la  conver- 
lìon  del  peccatore  dee  farfi  in  forma  di 
^iudicio,  e di  giudicio  aflfatto  nuovo,  di- 
ce il  fa^io  Vefeovo  ; fe  il  reo  (i  giuftifi- 
ca,  egli  fi  condanna  , e fc  fi  accula,  egli 
ii  afiblve  : jkdi€inr»t  in  qu«  fi  rt»s 

txckféivtrii  crimtn  , dAmanlurt  abftliimr  y fi 
fiuitnr . ( Zttu  l'er.J  Siccome  adunque  è ve- 
ro , che  nella  giudizia  umana  tutti  gli  altri 
proce. ii  fon  nulli  in  materia  di  delitto,  fe 
non  fono  fondati  full’ atto  dell' acaifatore , 
e de’  tedimonj  , così  nella  giudificazione 
del  peccatore  tutte  le  altre  grazie  non  han- 
no forza , fe  almeno  non  fian  elleno  fode- 
nute  dal  rimorfo,  e dalla  tedimonianza, 
che  il  peccatore  rechi  contro  a fe  dellb. 

Finiamo  , o Cridiani  , e diciamo,  che 
queda  fola  grazia  del  rimorfo  della  co- 
Icienza  è più  couvincente  d’  ogni  altra 
grazia  per  difporre  lo  fpiritn  dell’  Uomo 
alla  penitenza.  Imperciochè  qual  cofa  può 
darfi , che  perciò  abbia  forza  maggiore  del- 
r obbligare  un  pcccator  ad  accular  fe  me- 
defimo  , sì , io  ho  peccato  , del  produrre 
contra  di  fe  un  tedimonio  , che  non  può 
confutarli , qual’  è la  fua  propria  cofcicn- 
za , sì , egli  è vero , tu  hai  peccato  , nel 
ridurre  il  peccatore  metiefimo  a pronunciar 
la  lentenzi  della  fua  comiannazione , sì , 
io  fon  peccatore,  e merito  1’  inferno?  Or 
tutto  ciò  è inchiufo  nel  rimprovero  , che 
fa  la  cofeienza  ad  un  anima  rea  ; e que- 
llo è quello,  dice  il  Pontefice  San  Grego- 
rio , che  rende  inlblFribile  un  tal  rimorlb , 
e che  rende  confeguentemente  queda  gra- 
zia cotanto  invitta . Conciofiiachè  lò  dove 
nc’giudic)  degli  Uomini  i tedimonj  po-fon 
cllcre  fubornati,  appalfionati  gli  accufato 
ri , e foventemente  l' attedato  dell’  uno  non 
è conforme  a quello  dell’  altro  , cofa , la 
qual  fa  , che  non  fieno  quali  mai  certe  , 
nè  convincenti  le  prove  , per  lo  contrario 
in  una  cofeienza  agitata  da'  rimorfi  delle 
fue  colpe  non  può  avervi  nè  fuppofizione , 
«è  palìióne  , nè  prevenzione  , perch’  ella 
opera  contra  fc  iWfla  ; c come  per  altro 
ella  fa  tutte  infierr>e  quede  tre  parti  di 
accufare,  di  giudicare,  di  condannare,  bi- 
ibena  per  neccTità  , che  il  peccatore  le 
caia  , perchè  la  fua  tedimonianza  è una 


dimodrazione  più  evidente,  che  tutti  i di- 
fa>rfi  del  Mondo. 

Quindi  ancon  nefeguc,  che  queda  gra- 
zia e altresì  la  più  poflentc  fui  cuor  dell’ 
Uomo  per  fottomettcrlo  agli  ordini  di  Dio. 
F,  qual'  è in  fatti  quel  peccatore  così  in- 
durato, che  non  fenta  i latrati  della  co- 
feienza? e fe  li  fonte,  come  può  foffrirli 
fenzi  fare  tutti  gli  sforzi  ad  ufeire  da 
quelìo  dato  di  angofee  coll’  abbandonan; 
la  colpa  ? Noi  ci  maravigliamo  talvolta, 
che  i Padri  della  Cliiefa  , facendo  il  ri- 
trano  di  una  cofeienza  angudiata , e feon- 
volta , ce  l i dipingano  qual  doinefiicoCar- 
nefice,  che  tormenti  il  peccatore.  Che  vo- 
gliono fignitìcare  con  quella  immagine  ? 
che  il  rimorfo  della  cofeienza  , ancorciie 
provenga  dallo  fpirito  dell’  amore  , e fia 
grazia , ha  egli  nondimeno  la  forza , e co- 
me la  crudeltà  di  un  Carnefice  per  codriir- 
gerc  un  cuor  ribelle  a foggettarfi  a Dio  . 
Ah?  Cridiani,  queda,  sì,  queda  è quella 
grazia , che  in  tutt’  i tempi  nel  Cridianc- 
(ìmo  ha  operate  le  maggiori  converfioni  , 
quella  grazia  , che  tutto  di  in  mezzo  ai 
Mondo  opera  così  ammirabili  cambiamen- 
ti . Quando  voi  vedete  in  una  Città,  in 
alcuna  Contrada , clic  un  Uomo  riforma  i 
fuoi  codumi  , e mena  una  vita  del  tutt’ 
oppoda  a'  fuoi  pafi'ati  dilbrdini , dite  pure  ; 
ella  fu  la  col’eienza,  che  tanto  ha  fatto  , 
oppur  fu  Dio,  che,  per  farlo,  fi  è fervito 
della  cofeienza  . Sì,  ella  è la  cofeienza, 
che  fpczza  le  rupi , e fende  le  pietre  per 
l’ame Figliuoli  di  Abramo;  ella  è , che  fiac- 
ca i mondani  dall’ amor  del  Secolo  per  trar- 
li a vita  religiofa;  ella  è,  che  apre  i Se- 
polcri, giuda  l’efprefiione  di  S. Girolamo, 
cioè  a dire,  che  ape  l’ anime,  per  trarne 
colla  fanta  Confcllione  quella  putredine  , 
che  vi  dava  entro  riiichiufa  , e nafeoda  ; 
ella  è queda  finalmente  quella  grazia,  che 
ha  dato  alla  Chiefa  un  Santo  Agodino  . 
No , Cridiani , qued’  Uomo  incomparabi- 
le non  fi  didaccò  dal  peccato,  fe  non  al- 
lora , che  da’  rimorfi  di  fua  cofeienza  ne 
fu  codretto;  ecco  la  grazia  vittoriofa,  che 
trionfò  del  fuo  cuore  ; Dio  armò  Agodi- 
no contro  Agodino  , e lo  abbandonò  ad 
una  fpecie  di  battaglia  , da  cui  non  potè 
mai  ditenderfi  ; fino  allori  ad  ogni  altra 
grazia  egli  avea  fatto  refidehza  , ma  a 
queda  grazia  di  rimordimeiiro  dtivette  foc- 
combere  , e felicemente  rcd.irne  vinto  . 
Che  tefori  , o mio  Dio  , in  una  fola 
delle  vodre  grazie  ! e quanto  dunque  un 
pcccator  è tenuto  alla  vodra  naifericordia , 

che 


i 


2<(S  Sermone  Per  ìa  noni  Domenici  dopo  la  Pentecoffe. 


che  lo  liconduce  cosi  al.fuodoverc!  lofen- 
t ) l'reflb  a Geremia  Uomini  dominati  dal- 
le loro  paflìoni , ed  immerfì  nel  vizio;  che 
li  vantano  di  aver  la  pace  della  cofeienza  , 
quantunque  non  abbiano  nulla  meno  di  una 
vera  pace  : Diximni  pax  ; ó*  not  trai  pax,  j 
r.  6.  ) ma  ili  quello  meJefimo  rico- 
nofeo,  che  preda  fon’ et;lino  dell’ iniquità  , 
c che  voi,  o Sij’nore,  gli  trattate  con  tutto 
il  rigore  de’  voftri  giuiicj  ; perchè  non  v’  ha 
nè  più  pericolerà,  nè  più  Ibrmidabil  cofa 
della  pace  nel  peccato  ; e può  dirli,  eh: 
uefla  è la  più  terribile  delle  voftre  ven- 
ette,  e che  già  d' allora  incomincia  un'a- 
nima ad  eflcre  riprovata.  Io  veggo  predò 
allo  ftcflb  Geremia  altri  peccatori , e fono 
gli  abitanti,  di,  Gerufalemme  , che  ravveg- 
gonfi,  e abbracciano  la  penitenza,  e pro- 
tellaiio,  ch'egli  è il  rimorlb  del  lor  pecca- 
to, e l'agitazione  dell’anima  loro,  che  a 
ciò  gli  ha  come  sforzati . Signore,  dicono, 
voi  ci  avete  benignamente  delufì,  quando 
eravamo  in  difgrazia  voftra  , e da^noftri 
abiti  rei  allacciati  ; afpiravamo  alla  pace , 
ma  non  1’  abbiam  ottenuta  : Zxp»lì»vimus 
fatimt  é"  4cit  formUot  {Jartm.  t.  8.,)  cer- 
cavamo rimedio  a’nollrimali,  e voi  ci  ave- 
te inviata  maggiore  conturbazione  : T$mpui 
taraiitnii  f ó-  ttct  (Jtr.i.ii,  ) per- 

ciò, o Signore,  noi  abbiamo  finalmente  co- 
nofeiute  le  noftr’  empietà , e le  abbiamo  de- 
tedate  : Cognovinufs , Dtmim , . impiitatts  ne- 
flraij  quia  ptccivimni  tibi\  (Jbid.)  peroccllè 
in  quefto  fconvoglimcnto  delle  noftre  co- 
feienze  ci  avete  fatto  provare,,  che  il  mag- 
gior noftro  nimico  era.il  peccato,  e che  voi 
lolo  liete  il  nodro  bene,  e la  nodra  felici- 
tà. .Egli  è adunque  vero.  Uditori  mici  ca- 
ri , che  il  rimorfo  della  cofeienza  ha  tutte 
le  prerogative  di  una  perfettifTima  grazia . 
Ma  s’  è cosi , che  facciam  noi , allorché 
nello  dato  del  peccato  difprezziamo  le  vo- 
ci della  nodra  cofeienza  ? Di  quedo  mede- 
lìrao  mi  rimane  brevemente  a parlarvi.  La 
mifcricbrdia  di  Dio,  che  accorda  all’  Uo- 
mo la  grazia  dell’  interno  rimorfo  della 
cofeienza  dopo  il  peccato  , queda  è data 
la  prima  Parte  ; la  malizia  dell’  Uomo , 
che  refìde  ad  una  tal  grazia  a perfeverar 
nel  peccato  , aueda  è la  feconda  . . Poco 
tempo  ancor,  d attenzione . . 

Seconda  Parte.. 

A ben  conofcerc  la  malizia , c tutto  infie- 
me  lamjferiadeirUomo,  che  s' indura  con- 
tro. i ritnorfì  della  propria  cofeienza , non 


v’  ha  metodo  più  giudo  a feguire , che  cut- 
ce  ripigliar  le  egualità  delia  grazia , di  cui 
vi  ho  feoperto  i vantaggi,  e lor  opporre  i 
gradidiverfidirefidenza , che  fi  rifco;'.trana 
nell’  odinazione  del  peccatoro . Quedo  m’" 
apre  nuova , ed  ampia  materia  ; ma  proccu- 
leròdi  ridringerla.  Udite  com’io  difcorro- 

Qiando  io  fono  in  idato  ii colpa , ilrim- 
prov-ro,  che  me  ne  fa  la  mia  cofeienza  è 
una  grazia.  Adunque  io  refido  alla  grazia,  ^ 
fe  non  curo  quello  rimprovero  , e fe  mi  , 
sforzo  anzi  di  affogarlo  dentro  al  mio  cuo- 
re : non  c già  egli  un  naturai  movimento  , '' 

eh’  io  reprima  ; ella  è una  ifpirazione , che 
vien  d'alto,  la  qual  rendo  inutile  alla  mia 
Calure;  lo  Spirito  Santo  è l'Autore  di  que- 
dagrazia,  cdegli  è quello,  che  ini  ripren- 
de della  mia  colpa  ; ond'  è , che  refidendo 
ad  una  tal  grazia , allo  Spirito  Santo  io  re- 
fido,  e fono  allora  un  di  que’ cuori  incir- 
concili,  a cui  parlava  Santo  Stefano,  quan- 
do diceva  a’  Giudei  t Dura  ttruict , C*  intir. 
cumtifii  coTiihus  ,.  voi  ftmpar  Spiri tui  SanUe  u- 
ftftitiì  : ( AH.  cMp.  7.  ) Spiriti  ribelli  , cuori 
duri , e infleflibili , voi  non  ceflàte  mai  dal 
refidere  allo  fpirito  del  Signore . Ma  come 
gli  rclidevan  coloro , interroga  S.  Gio:  Gri- 
fodomo?  non  volendo  udire  il  ri  mordi  men- 
to della  loro  cofeienza , che  rimprovera- 
va di  non  aver  accolto  Gesù  Grido,  come 
loro  Mertia.  Voi  l’avete  dato  a morte,  c 
di  ciò  non  paghi , in  vece  di  riconofeer  1’ 
orror  del  Deicidio , che  tutto  intero  ancor 
fi  prefenta  agli  occhi  dell’ anima  vodra  per 
indurla  ad  un  Canto  pcntùnento,  pecfidetc 
nel  vodro  peccato  : ecco  perchè  io  dico  , . 
che  liete  di  cuor  indomabile,  e v’indura- 
te centra  lo  fpirito  del  Signor  vodro  : Vn 
ftmptr  spirimi  SgnHo  rt/iflitis.  Or  non  è ap- 
punto  ouedo  quello,  che  fa  un  peccatore 
nell’ ardore,  nel  furore,  nell’ impeto  della 
pafiìonc,  che  il  fignoreggia?  La  cofeienza 
gli  dice  ciò  ti  è vietato;  quedo  è ingiu- 
dizia,  quello  è vendetta  ; quedo  è perfì- 
dia, quello  è attenato  contra  la  legge  del 
tuo  Signore  ; ma  non  importa  , e^i  rif- 
pondo  : io  mi  foddisferò , e nulla  (aii  va- 
levole a trattenermi  . immagincrede  voi 
mai  una  refideoza  più  formale , e un  dif- 
pregio  più  eCprcfib,  e più  oltraggiofo?  tv» 
ftmptr  SpiritM»  Sauiìt  rtfi/lilii . 

Il  mal  va  più  oltre  . Ed  oh  quanto  ne  Co- 
no  formidabili  le  confeguenze!  Impercioc- 
ché , inantre  il  rimorjimento  della  cofdcn- 
za  è la  prima  grazia  della  falute,  e per  un 
peccatore  il  primo  mezzo  della  Tua  conver-  . 
fione,  che  fa  egli  di  piùnclrefifterlc?  Egli  s 
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per  fe  tutte  inaridifce  le  fonti  della  Divi- 
na mifericordia , e,  fe  ardir  poflò  di  così 
«fprimermi , mette  il  Signore,  come  in  una 
fpecie  d’impotenza  a falvarlo.  In  effetto, 
' che  potete , Uditor  mio  caro , dopo  ciò  af- 
pettare  da  Dio  per  trarvi  dalla  urada  del- 
la nerdizione,  dove  fao  malgrado  vi  dimo- 
rate? Penfa  te  forfè , ch’egli  vi  conferirà  al- 
tre grazie?  ma  egli  noi  può  fecondo  le  or- 
dinarie Leggi  della  Previdenza:  e perchè? 
perchè  ne’ configli  della  Previdenza  eterna 
fu  Àabilito,  che  il  rimorfodel  peccato  pre- 
cedere tutte  le  grazie , a tutte  le  altre  gra- 
zie apriflè  l’ingrefib.  Vi  lufingate,  che  Dio 
con  una  condotta  affatto  fingolare  cangerà 
a favor  voftro  l’ordine  della  voftra  prede- 
fiinazione  ? Ma  egli  noi  vuole , e pietende 
ragionevolmente,  che  non  cfléndo  nec^ario 
un  tal  cambiamento , a -voi  fi  afpetti  il  con- 
formarvi alle  fue  Leggi , e non  a lui  il  ri- 
cever le  voftre . Ornleguentemente  perdere 
la  grazia  del  rimordimcnto  è mancare  al- 
r occafion  propizia  della  converfione  , è , 
rovinare  il  fondamento  della  voftra  giulU- 
ficazkme  , è , noncar  la  radice  di  tutti  i 
fruni  di  penitenza,  che  voi  avrefte potuto 
prodarre  . Quand’  Oloferne  volle  renderfi 
Signor  di Betàilìa , dalai  già  afiediata,  non 
la'  ridttfl'e  all’  ultimo  eftrcmo  colla  forra 
dell’  armi , ma  col  divertire  il  corfo  dell’ 
acque,  che  a qi»^a* Città  derivavano.  Or 
cou  voi  adoperate  contra  voi  fteflò.  Ed  ec- 
co ciò,  che  comunemente  condanna  i Li- 
bertini del  Secolo;  fe  foflero  eglino  atten- 
ti agli  avvili  della  loro  cofeienza  , fe  fi 
valeftèro  utilmente  d^li  ajuti  ordinar),  e 
di  quefta  prima  grazia  , Dio  con  quefta 
entrerebbe,  pofeia  afl'ai  tofto  inoltrerebbe- 
fi,  farebbe  nafeere  ne’ loro  cuori  un  fecre- 
to  difpiacere  del  vizio  , e 1’  amore  della 
virtù,  e ad  efti  comunicherebbefi  in  mille 
altre  maniere  ; ma  finché  lafchnlo  picchia- 
re alla  porta  fenz’  aprirgli , e a lui  chiu- 
dono tutte  le  ftrade  col  chiuder  quefta  de- 
gl" interni  rimordimenti , per  cui  potrebbe 
infinuarfi,  qual  altro  accefib  gli  rimane?  e 
non  è naturai  cofa  , che  a lor  medefimi 
gli  abbandoni?  Ecco,  io  diceva,  ecco  ciò, 
che  gli  trattiene  fino  all'  ultimo  fofpiro 
della  loro  vita  in  un  continuo  difordine  , 
e ciò  , che  gli  conduce  ouafi  inevitabil- 
mente all’ impenitenza  finale. 

E qual  difordine  in  fatti  , o Criftiani, 
commetter  il  peccato  , caricarli  davanti  a 
Di  i di  quinto  v’ha  di  più  abbominevole , 
.e  o.i:ofo  nello  ftefib  peccato , e non  tràr 
toran  vantaggio  dall  unico  bene,  che  prò- 


dur  può  il  peccato , qual’è  il  rimorfo  della 
cofeienza?  Io  vi  ho  detto,  thè  quefto  ri- 
morfo è una  grazia  del  tutto  miracolofa  ; 
perocch'  ella  nafee  dalla  ftefia  colpa  : ma  non 
è egli  vero,  che  quanto  più  ella  è miraco- 
lofa nel  fuo nafeere,  tanto  più  noi fiam de- 
bili di  condannazione  per  larefiftenza,  che 
le  facciamo  ? Dio  fa  per  voi , mio  caro  U- 
drtore,  un  miracolo  della  fua  mifericordia , 
facendovi  trovare  nel  voftro  peccato  quella 
grazia , che  dee  diftruggerlo , e che  può  ri- 
parare a tutto  il  danno  da  Ini  recatovi  : ma 
voi  con  una  f^cie  di  miracolo  tuct’oppo- 
fto,  con  un  miracolo  di  malizia  , con  un 
miracolo  d’ infedeltà , con  .un  miracolo  di 
oftinatezza,  voi  rendete  quefta  grazia  in- 
fruttuofa  , e tutta  ne  arreftate  la  -virtù  ; 
come  fe  averte  prefo  a combattere  centra 
l’onnipotenza  di  Dio,  e colla  malignità  del 
voftro  .cuore  volefte  formonta.-e  1’  ecceflb 
dell’ amor  fuo,  c di  tutta  la  fua  bontà. 

'(^indi  che  concludo  io?  che  non  efien- 
dovi  niuna  cofa,  come  già  vi  ho  moftra- 
to,  nè  più  degna  della  maeftà  di  -un  Dio, 
nè  più  conforme  alla  fua  fovrana  grandez- 
za della  grazia,  di  cui  -vi  parlo, 'non  v’è 
altresì  niuna  cofa , che  debba  dfergli  più 
iagiuriofa  della  ribellione  di  una  vile  crea- 
tura, eh’  ergefi  contro  di  quefta  grazia,  e 
che  impiega  tntt’i  fuoi  sforzi  per  rifiutar- 
la . Conciofllachè  più  che  Dio  opera  da  Si- 
gnore, più  io  fono  colpevole  a non  fotto- 
mettermi,  e a non  ubbidirgli  . Or  co’  ri- 
morfi  'della  .'cofdenza  Dio  meco  tratta  da 
Padrone  perfettamente,  poich’egli  mi  umi- 
lia, mi  turba,  mi  fpa venta,  di  meli  ven- 
dica, e mi  fa  veder  ciò,  eh’ io  fono,  etnt- 
u fentire  la  mia  indegnità . Ma  io  difprea:. 
zando  quefti  rimorfi  , io  opero  '.perlètta- 
mente  da  Suddito  ribelle  ; non  folamente 
io  non  voglio  preftar  orecchio  alle  ammo- 
nizioni del  mio  Signore  , ma  ancora  mi 
aggravo , eh’  egli  mi  riprenda  ; io  non  ten- 
go niun  conto  delle  fue  minacce,  nè  mi 
metto  in  pena  di  eflcre,  o non  efsere  pec- 
catore, di  piacergli,  o di  difpiaccrgli , di 
meritare  i Tuoi  gaftijhi , o i fuoi  prem)  : 
dalla'mia  mente  io  (caccio  ogni  firail  pen- 
fiero , e non  ne  ferbo  altro  fe  non  fe  quello 
di  foddisfarrai . Tal'  è l’ audacia  del  pec- 
catore ; e contra  di  chi  ? contra  lo  ftefso 
Autore  dcH’efser  fuo,  e contra  l’Arbitro 
ftipremo  dell’eterna  lua  forte . 

E pure  qui  non  finifee  tutta  la  fua  ma- 
lizia. Ecco  ciò,  che  l’accrcfce.  Il  rimorfo 
del  peccato  è di  tutte  le  grazie  la  più  co- 
ftante,  e la  più  durevole.  Dunque  una  pie- 
na 


1^8  . Semotu  per  la  nana  Dmenlca  dopo  la  PetHecofle^ 


sa  refiftenra  a quello  rimorfo  fupponc  la 
più  inveterata  , e più  inruperabil  maUzia 
nel  peccatore.  Un  Eretico  di  quelV  ultimi 
Secoli  dopo  molt'  interni  contraili , che  do- 
vette follenere  , vantoflì  d’  efler  giunto  in 
fine  a fuperare  la  fua  cofeienza)  e di  ef- 
ferfi  fatto  contro  lei  così  invitto  > che  già 
ne  andava  libero  dagl’ interni  rimproveri) 
che  lo  ft tacciavano.  Egli  lo  aflèriva;  ma 
tale  alTerzione  era  piuttofto  vanità  diaboli- 
ca) che  verità:  che  diflì  vanità  diabolica? 
non  era  l'crfe  qualche  cofa  di  più?  peroc- 
ché fin  nell’  Inferno  i Demonj  medefimi 
perpetuamente,  e fpietatainentc  da’rimor- 
fi  della  confeienza  fon  lacerati  ; e fe  que- 
lla non  è per  lojro  una  grazia  , c un  de’ 
pili  crudeli  loro  fupplizj  . Il  Redentore 
del  Mondo  , egli  fteflb  ne  l’infegnò,  al- 
lorché diflc  , che  il  verme , che  gli  rode , 
non  muore  mai  , come  non  eftingucralli 
giammai  quel  fuoco,  che  gli  arde:  yirmit 
tirum  n«n  moritur , ijuii  temm  non  txiin- 
gHitur.  (Mari,  f. 9. ) La  dove  Lutero  , nU 
mico  della  Chiefa  il  più  violento  , e in- 
tranabile  pretefe  di  aver  feofib  il  gi(%o, 
e di  aver  fu^rata  una  cenfura  così  im- 
portuna. Se  lolle  così)  0 no,  quello  non  è 
il  punto,  ch’io  cerco:  ma  lafcio  quindi  a 
voi  giudicare  con  quai  sforzi  di  malizia  , 
e con  quanta  refillenza,  egli  fi  Ila  fidato , 
o abbia  creduto  fidàrli  in  così  dannabile 
difpofizione  . Voi  mi  domandate  , fc  un 
peccatore  pofla  veramente  giungere  ad  un 
tal  termine.  Io  non  lo  fo,  ed  ho  difficol- 
tà a perfuadermelo  : ma  fe  tanto  egli  può , 
io  dico  , che  quello  è il  colmo  dell’  em- 
pietà; e fe  quello  fi  fa,  io  dico,  cheque- 
ilo  è queir  abidò  profondo  del  peccato  , 
di  cui  parlò  Salomone  ne'  fuoi  Proverbi  , 
e che  il  peccatore  non  è mai  in  uno  ila- 
to  più  irreparabile  , non  è mai  più  per- 
duto, che  quando  arriva  a difpiegiare  tut- 
to ciò  , che  concerne  a cofeienza  , e a 
Dio:  Imfiui  t eum  in  frofundum  vtnorìt  fic- 
taiorum  f eeniimnit  ] io  non  decido , lo  re- 
plico , fe  ciò  pod'a  farli , fe  ciò  facciali , 
ma  comunque  fia  , io  pretendo  , che  ciò 
non  può  farfi  fe  non  col  dichiarare  a Dio 
un’  eterna  guerra , col  dire  a Dio  : voi  de- 
terminato liete  ad  attaccarmi  da  f^r  tut- 
to , ed  io  da  per  tutto  vi  refillerò  ; voi 
liete  rifoluto  di  non  accordarmi  mai  tre- 
gua, ed  io  non  cederò  di  difendermi;  vi- 
vamente mi  opprimerete  , ed  io  farò  in 
maniera  , che  a forza  di  ripugnar  centra 
voi , mi  riufciià  di  allontanarvi  adbluta- 
mentc  dal  mio  cuore,  di  che  volete  pien- 


der  pod'cd'o  . Tanto  fi  dice  , o Crilliani , 
non  efpred'amcnte  , nè  colle  parole  , pe- 
rocché fremercbbefi  nel  proferirle  , c av- 
rebbefi  orrore  di  fe  medefiroo,  ma  li  dice 
in  pratica  , e fi  opera  fecondo  principi  sì 
deteùabili  . Quello  fenza  dubbio  non  può 
ell'cre , fe  non  fc  lo  ftato  delle  anime  ven- 
dute alla  colpa  , e per  cui  non  fembra  , 
che  più  V abbia  rimedio. 

Di  quello  llefib  dee  convìncerne  quella, 
che  ho  notato  per  fello  carattere  della 
grazia  annelTa  al  rinaorfo  della  cofeienza: 
Grazia  univerfalilTima  , e comunifliraa  a 
tutte  le  condizioni  , ed  a tutti  gli  Itati  . 
Sopra  di  che  io  fo  quella  rifleffione,  ed  è 
una  riflcilionc  adai  loda.  Fratello  mio  ca- 
ro,  voi  volontariamente  rifiutate  la  grazia 
più  univcrfale  , la  grazia  più  ampia  , la 
grazia  , che  non  è negata  al  più  malva- 
gio , al  più  empio  di  tutti  gli  Uomini  ; 
voi  vi  private  di  quell’  ultima  fperanza  : 
che  vi  rimarrà  egli  adunque  ? e non  liete 
già  quali  nell’  inferno  ? Imperciocché  colà 
giù  uno  de’  mali  maggiori  del  reprobo  noti 
é l’  eder  laniàto  da'  rimorfi  della  propria 
cofeienza,  ma  il  non  poter  più  valerli  di 
tai  rimorfi  , non  trovar  piu  in  effi  niun 
foccorfo  , non  averne  altro  che  la  fenfa- 
zione,  e la  pena.  Or  io  convengo  con  ef- 
fo  voi,  che  potete  bensì  ancora  utilmente 
fervirvi  del  rimorfo  , che  vi  trafigge  , e 
che  in  quello  lo  ftato  voftro  é diverfo  , 
ma  intrinfecamente , e quanto  all’  eftetto  , 
che  importa , che  pofltate  fervirvene , fe  in 
fatti  non  ve  ne  fervite  ? che  importa , che 
ne  poniate  ripottar  qualche  ajuto  , fe  noi 
riportate?  che  importa,  che  quella  fia  una 
grazia  per  voi , le  non  ne  fate  niun  ufo , 
e non  ne  profittate? 

Nella  voftra  malizia , e refillenza  tanto 
più  rei,  quanto  che  quella  tra  tutte  l’ altre 
è la  grazia  più  ficura  per  un  peccatore , e 
la  meno  efpofta  a’  prellìgi , e agli  artìfìzj 
dello  fpirito  della  menzogna . 5.'  Giovanni 
nella  fua  prima  Epiftola  fcrilTe  a’ fuoi  Di- 
fcepoli  : miei  cari  Figliuoli , fe  il  volito 
cuore  non  vi  riprende  di  cofa  niuna  , ab- 
biate una  totale  fiducia  : ChxriJJìmit  fi  ur 
nofirum  non  rofrihindorit  noi , fidntinm  hnbomm  ^ 
( i.7<».  f.3.  ) ma  fenza  contraddire  al  pen- 
ìierdeU’Appollolo,  io  dico  a voi  : dal  can- 
to del  Signore  adicuratevi,  allorché  la  vo- 
ftra cofeienza  vi  farà  alcun  rimprovero  , 
perché  quella  é una  prova  infallibile,  che 
Dìo  penfa  a voi , e l'opra  di  voi  getta  an- 
cora uno  fguardo  di  falute:  choriìfimiifi 
ttr  Hoftrnm  Tfprohondom  noi , /Unciain  htionous. 


■Queftc  due  piopofizioni , tuttoché  fembrino 
wntraddittoric  j non  repuguaiio;  perocché  il 
S.  Apposolo  parla  della  fiducia  de’  gialli , 
chclupponc  la  grazia  dell’ innocenza,  edio 
parlo  della  grazia  della  penitenza,  la  qua- 
le non  è mai  men dubbiol’a , che  allorquan- 
do incomincia  in  un’anima  dal  rimorfo  del 
peccato.  Per  voi  dunque,  o Peccatore,  que- 
llo è runico  fondamento,  fu  cui  pofar  pof- 
fiate  con  piena  ficurezza . Ma  perchè  mai 
lo  diftruggete?  perchè  lo  levate  di  lotto  a 
voi  ftcllb?  perchè  non  vi  ricordate  di  ciò, 
che  dice  San  Bernardo , che  lìccome  quefto 
rimorfo  è la  piu  licura  di  tutte  le  grazie , 
così  la  rcfillcnza  a quello  rimorfo  è la  dif- 
pofizion  più  prolfima  alla  difpcrazionc? 

• Terribile  difperazioiie , die  atterrirà  al 
giudizio  di  Dio  quella  cofeienza  medclì- 
ma  , di  che  tante  volte  delufo  avrete  lo 
flimolo  falutevolc  quella  cofeienza , a che 
avrete  così  frequentemente  impollo  un  mor- 
tale filenzio,  allorché  contro  al  volito  ge- 
nio altamente  fpiegavafi  ,/  e contra  le  vo- 
ftre  inclinazioni  viziofe  , e contra  le  vo- 
ftre  pallloni  , ma  a rifufeitarvi , ed  a re- 
ftituirvi  una  vita  tutta  divina;  quella  co- 
feienza, per  cui  concepito  avrete  quell’ o- 
dio  medelimo,  che  contro  al  Profeta  Mic- 
chea  dimollrò  Accabo  , perchè  il  zelante 
Minillro,  con  tutta  quella  libertà  operan- 
do , che  gli  conveniva  , come  a Minillio 
del  Signore , intimò  a quel  Principe  cala- 
mità, e ftiagure,  che  l’atterrirono,  ma  la 
cui  notizia  poteva  clTergli  così  giovevole  ad 
ifchivarle  ; 04i  cum  ; ne»  enim  fropìitliu  mihi 
henum  , fti  m^liém  ; ( 3.  Re£.  e.  ii.  ) quella 
cofdenza,  il  cui  rimorfo  fin  di  prefentc  è 
contro  a voi  oui’attelfazione  inefragabilif- 
fima , e convinccntiflìma , ma  che  nel  coii- 
fellò  dell’  Univerfo  parlando  più  alto'  che 
mai , c mettendo  alla  luce  quello  ftenb  ri- 
m(>rfo,  che  ella  tenne  fino  allora  occultif- 
fimo , ne  formerà  a voftra  confufione , ed 
a voftra  rovina  una  dimoftrazione  , che 
Dòn  potrà  opprimervi  maggiormente.  Egli 
è S. Paolo,  die  di  ciò  vi  ammonifee  nella 
fua  Epiftola  a'Romani,  ove  facendo  la dc- 
icrizionedel  Giudicio  ettrcino  ci  rapprefen- 
\a  tutti  gli  Uomini  davanti  al  Tribunale  di 
Crifto  Giudice ,’  il  quale  non  avrà  bifogno 
contra  di  loro.  Uè  di  altri  rcftimonj  dalle 
loro  cofeienze,  nè  d’altri  accufatori  da’ lo- 
ro propri  riraoi^  : Tejiimeaium  rtddentt  tcK- 
ftitatia  ifferum.  & e^itntienihes  invieem  M- 
OifiiKtitus  y invietm  ifftHdeniiius . (,  Rem.r.i.) 
Come  fc  Dìo  allora  dir  dovede  a Reprobi  : 
^uiicacevì  da  voi  ro«.lcfimi  à eceg  la  voftra 
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C'afcicnza,  ciie  vi  acciifa;  ella  è,  che  depo 
ne  contra  di  voi , ed  io  non  ho  prefo  altron- 
de,  cheda  lei  i titoli  ; che  vi  condannano; 
nel  tempo  di  voftra  vita  cento  volte  vi  ha 
ella  fatto  confeilàrc,  eh’ eravate  J-Kxcatori , 
c degni  de’ miei  più  feveri  giudizi  ; io  volo, 
va  con  quefto  mezzo  richiamarvi  dagli  er- 
rori voftri  ; ma  quella  fu  mia  confeflìonc 
fterilc , e fciiza  frutto , che  ftrappovvi  ella 
di  bocca , ve  la  ftrappo  anche  prcfi'o  a.  moia, 
te,  non)  già  a voftra  converfione , ma  a vo, 
ftra  eterna  riprovazione  ; come  ho  io  da  fal- 
varvi,  dopo  che  voi,  voi  medefimi  proiuia- 
ciata  avete  la  voftra  fentenza  ? Così  Dio 
chiuderà  loro  la  bocca , ed  infieme  giuftifs 
chcrà  fe  ftcllb.  Imperciocché,  ecco,  o Si- 
gnore, diceva  il  Profeta  reale,  ecco  pcrdiè 
voi  citate  io  teftimonio  la  cofeienza  degli 
Uomini , ecco  pcrcliè  fate  a’  lor  medefimi 
confelTare,  e che  han  peccato,  e che  fono 
inefcufabili  nel  loro  peccato  .•  Tiùi  feti  fie~ 
t»vi , mnìnm  ceramu  feet  ; ( Pf.  yo,  ) egli 
è perchè  , o mio  Dio,  fia  porta  in  ficuro  da 
ogni  biatìmo  la  voftra  Giuftizia,  c perchè, 
quantunque  fian  rigorolì  contro  del  pecca- 
tore i voftri  giudici,  egli  non  abbia  nulli 
da  opporvi  ; Ut  juflifcerìt  infermenibui  tait  , 
Ó'  'eineas , lam  juditarit . ( Ibìd.) 

La  coiiclufione.  Fratelli  miei , fia  dunque 
di  eflèr  fedeli  alla  grazia  , finché  ancora 
potete  , e cederle  finalmente  una  volta  , 
lenza  più  lungamente  refifterla  ;.io  inten- 
do fempre  alla,  grazia  del  rimorfo  della 
voftra  cofeienza  \ grazia , che  per  ultimi 
prerogativa  non  è folamentc  una  delle  più 
ponènti  a convincere  l’intelletto,  m.t  una 
delle  più  furti  a piegare  la  volontà . Cine 
did’e  Gesù  Crifto  a S. Paolo,  quando  fulla' 
via  di  Damafeo  gli  fe  sfolgorare  fu  gli  oc- 
chi quella  luce,  che  lo  abbagliò,  e fc  li- 
(uonargli  all’orecchio  quello  feoppio  quali 
di  fulmine  , che  lo  ftefe  a terra  ? Daram 

ift  libi  centra  /limalum  ealtitr.ire.  ( AT.e.^.  ) 

Saulo,  Sdulo  , ove  vai,  gli  diflè  1’  Uonio^ 
Dio,  ove  vai  , e di  qual  commifiione  lui 
tu  voluto  prendere  il  carico,  dichiarandoti 
perfecutorc  della  mia  Chiefa  ? quefto  è uii 
far  violenza  troppo  lungo  tempo  alla  mix, 
grazia  , die  di  te  va  in  cerca  , c per  te 
troppo  è tormentoni  f irajarverfar  di  vaii- 
allure  a’  fuoi  (limoli  . A voi  , U- 
*dìtov_  mio  caro  , io  indirizzo  le  ftcfse  pa- 
role Sono  già  forfè  più  e più  anni  , 
che  Dio  v'  invita  a rientrare  nella  liber-, 
tà  de’ fuoi  Figliuoli,  e vuol  farvi  ufdrc  da, 
quella  fchiavitù , in  cui  vi  liete  fventuraia. 
ràeuK  impegnato.  Voi  avete  un’iaclmazio 
L • ■ «e» 
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nc,  che  vi  Arafcina  al  male,  ma  avere  al*- 
tresì  un  freno  adai  capace  > e opportuno  a 
rattencrvi , eij  è la  vollra  cofcienza..  Il  vo- 
ftro  cuore  fi  è lafciato  adefcare  da  un  qual- 
che terreno,  caduco,  corrompitore  obbiet- 
to , e fono  diffìcili  da  romperfi  i votiti  lac- 
ci ; ma  quanti  colpi  ha  perciò  Icaxicati  la 
voftra  cofcienza  ?■  e fe  voi  averte  condifce- 
fó  , non  avrcbb’  ella  confeguito  1’  intento 
di  romperli  ? li  lènfo  , e la  carne  vi  fi- 
gnoreggiano  , ma  il  rimorfo  , die  vi  tra- 
figge 1'  anima  , v’  infegna  baftevolmente, 
che  i brutali  piaceri  del  fenfo  , e della 
carne  non  vi  appagheranno  giammai  , e 
che  in  effi  Tempre  troverete  più  di  ama- 
rezza, che  di  piacere.  Voi  di  ciò  conver- 
rete, fe  vorrete  eflèr (incero ; sì,  converre- 
te, che  da  quel  momento  fatale , in  cui  vi 
ha  fedotto  la  vortra  pailione,  ed  in  cui  vi 
ha  fottomeffb  al  lue  tirannico  impero,  non 
avete  ancor  avuto  un  giorno  tranquillo  ; che 
Ce  in  alcun  tempo  ella  v’ha  inebbriato  del- 
le fue  bugiarde  dolcezze , l'avete  pofcia  pa- 
gate afl&i  care  pel  rammarico  lor  fucceau- 
to , pel  dolore,  che  ne  avete  concepito , pe’ 
rimptovcramenti , che  avete  fatti  a voi  (lef- 
fo  , pe’  timori  delle  divine  vendette,  che 
vi  han  foprartatto,  e per  tutt’  i fentimcn- 
ti  della  vortra  fede  , che  fi  fono  riltoilì  ; 
sì,  voi  converrete,  che  quell’ intcriore  do- 
Biertico  combattimento,  di  che  fiete  il  tri- 
llo foggetto.,  e che  in  voi  quali  ad  ogni 
ora  fóllevafi  tra  la  paffionc,  e la  cofcien- 
za , che  queir  incertezza  , in  cui  vivete, 
fenza  faperc  a che  rifolvervi , nè  a che  ri- 
nunciar vi  vogliate,  fe  alla  vortra  ftefla  co- 
fcienza, o fe  alla  vortra  pallionei^  che  quel- 
le perpetue  vicende,  que  cambiamenti  del 
vortio  cuore,  il  quale  mille  volte  fraenti- 
fee  a fe  medefiino,  e mille  volte  fi  contrad- 
dice ora  volendo  1’  uno,  ora  eleggendo  1’ 
altro , non  determinandoli  mai , o almeno 
non  tcnendofi  mai  filfo  in  nulla  , fuggendo 
ciò,  ch’egli  brama,  cercando  ciò,  che  de- 
terta  ( mercecchè  ecco  in  quale  ftato  fono 
tanti,  e tanti  peccatori!  ) voi  converrete, 
io  diceva , che  tutto  quello  è uno  ftato  di 
fommo  defolamento,  c che  meno  incompa- 
rabilmente, meno  vi  cofterebbe  1’  afcoltar 
in  fine  la  voce  della  vortra  cofcienza  , la 
quale  vi  preme  , e fprona  ad  efeguire  a 
collo  di  tutto  il  rimanente  la  rifoluzion 
fama,  ch’ella  v’ifpira:  Durum  tp  riti  nn- 
n.t  /timulum  calcitrtrt . Ma  forte  almen  li- 
bero per  la  pena,  che  ne  provate  . Quel- 
lo, eh’ è più  funello,  quello,  eh’ è più  da 
temercr  fi  è,  che  per  la  forza  dell'abito. 


che  tutto  dì  neir  anima  vortra  getta  nuaC- 
ve  , e più  profonde  radici  , la  cofcienza 
arriva  non  g^ià,  fe  voi  volete,  a non  ope- 
rar nulla  amtto  , ma  a non  operar  più, 
fe  non  fe  debolmente  : per  maniera  che 
quelli  rimorfi  non  facciati  più  che  una  leg- 
giera  impreffione  , e perdano  quafi'tutta 
la  loro  virtù  . Conciofliachè  io  1’  lio  già 
detto,  e lò  ripeto,  quello  è appunto  quel- 
lo, che  accade,  e che  Dio  permette.  Tcr- 
ribil  gaftigo,  che  egli  un  tempo  minacciò 
al  fuo  Popolo  per  mc-zzó  del  Profeta  Eze- 
chiello  ! Nazion  infedele,  dicca  il  Signo- 
re, io  ti  trovo  contra  di' me  , io  ti  trovo 
fempre  in  difefa  , e fempre  in  guardia 
contro  della  mia  grazia  per  ripudiarla  : 
ma  fai  tu  che  farò,  e qual  ti  preparo  ga- 
’.ligo?  io  non  t’invierò  più  temporali  a f- 
rtizioni,  non  perdita  di  beni,  non  malat- 
tie ; io  g ‘ ligo  tosi  ì miei  predeilinati , e 
i mici  amici  , c tu  non  meriti  un  tratta- 
mento così  falutevole  : nel  teforo  delle 
mie  vendette  una  io  ne  ferbo , die  alla  tua 
indegnità  è più  conforme,  e tanto  più  morr 
tale  , quanto  più  ella  farà  fecondo  i tuoi 
dcliderj;  ella  è quella  : lafcicrò  per  te,  e 
dentro  di  te  in  ripofo  1’  ira  mia  : 
fect  hàJgnstic  mt*  in  te.  (Eurh,  e»p.  l6.) 
E come  ripoferà  ? ripoferà,  perchè  non  ti 
faià  più  niun  rimprovero  , o noi  farà  nè 
colla  flefi'a  afiìduità  , nè  colle  medèlìme 
iftanze  ; quando  ella  tuonava,  quando  ti 
atterriva  , quando  ti  metteva  in  collcrna- 
zionc  , ella  era  un’  ira  di  perdona  ; ma 
quando  femhrerà  calmarli  , ma  quando 
fembrerà  rifpetrarti  , farà  un’.ira  di  dan- 
nazione. Ah!  Signore,  noi  damo  peccato- 
ri , c come  peccatori  fiamo  degni  de’  col- 
pi più  pefanti  della  vortra  giuftizi.a  . Ma 
fe  avete  da  vendicarvi  , e da  galligarci  , 
non  vi  vendicate , non  ci  gaftigate  con  que- 
llo filenzio  più  terribil  per  noi  di  tutt’  i 
voftri  fulmini  ; nè, con  quella' calma  per 
noi  più  pericolofa  di  tune  le  vollre  pro^- 
celle.  La  grazia  maiTìma , che  noi  vi  do- 
mandiamo , o mio  Dio  , fia  di  non  farci 
punto  grazia  al  prefente;  non  ci  avrete  mai 
più  riguardo  in  quella  vita , fe  non  allor- 
ché meno  voi  vorrete  averci  riguardo.  Scoi 
rete  o Signore,  feotete  le  nortre  cofeienze, 
c non  foffrite,  che  cadano  in  un  letargo, 
da  cui  non  fi  fcuoterebbono  mai  più  ,^ll 
voftro  Profeta  vi  fupphcò  a non  ripren- 
derlo nel  voftro  furore  , c a non  ptinirlò 
nell’ira  vortra;  egli  è quello  un  bene  per 
!’  altro  Mondo , e noi  pure  vi  facciam  per 
clìb  la  rtefla  fupplica  : ma  prefentemente 
^ ' -le 
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le  faette  più  acute  i c più  puogenti  , le 
riprenfioni  più  vive  faranno  per  noi  i piu 
Icgiialati  favori  . Ne  mormorerà  la  Na- 
tura, ne  farà  afflitta > mortificata,  coiitri- 


»7* 


fiata  , jina  una  tal  beata  triftezza  , che 


1’  Appoftolo  antepone  a tutt’  i piaceri  del 
Secolo  , ci  farà  pallàr  dal  peccato  alla 
penitenza  , e dalla  penitenza  al  gaudio 
del  Signore  , c all’ eterna  felicità,  ove  d 
conduca,  ec. 


S E R M O N E 

PER  la  Decima  Domenica -dopo 

La  Femecoile. 

- Sopra  lo  flato  di  vita-,  e la  cura  di 
perfèzìonarfi  in  eflb. 

ìTìurifeeus  ftans , hxc  apud  fe  orabat  : Deus  grattar  tibì  t^o  , 'tjuia  'non  firn  ficut 
ueteri  hominum . •Lue.  cap.  ii. 


i 


'A  fuperbia,  e Io  fpirito  dell’ 
ambizione  fi  fè  mai  egli  meglio 
conofeere,  che  neircfempiodi 
quello  Farifeo?  Tutta  la  fua 
orazione  fu  un  innalzar  feme- 
defimo  y e render  grazie  all' 
Altifiimo  d’ un  immaginario  vantaggio,  che 
pretefe  aver. ricevuto,  enonl'avca  ricevuto 
indlèttoi  perocché  tanto  era  lungi , ch’egli 


foflè,  qualfipenfava  di  eflete,  fuperiore  ali  Angelo:  Avi  Mtrin 

rimanente  degli  Uomini,  che  anzi  la  fola  fun*^  

prcfunzionc  ballò  ad  abbalTarlo  davanti  "a 
pio  nell’infimo  luogo»  ed  ad  infinitamente 
deprimerlo  fotto  a quell’ umile  Pubblicano, 
ch’ci  difprcgiò-  Almen,  ofl'erva.S.Agollino, 
almcn  lì  foliccontentatodidirc  : io  non  fono 
come  alcuni  degli  Uominbj  madiccndofen- 
za  eccezione  : io  non  fono , come  gli  altri 
Uomini , egli  a tutti  fi  preferì  in  generale, 
c tutti  li  condannò  per  vantare  ftlolo.  tie>. 
fum  fitHt  liuti  himitium  , Che  però  qual  pre- 
fc  egli  luogo  nel  Tempio,  ed  in  qual  poli- 
tura fi  fcccquivi  vedere?  là  dove  ilPubhJi- 
cano  fi  giacque  alla  putta,  e fi  credè  inde-.^i 
gno  di  penetrare  più  avanti,  il  Farifeo  fi 
accollò  al  Santuario,  e andò  fino  a piè  dell' 

Altare;  là  dove  l’uno  abbafsò gli  occhi  per 
riverenza,  e fi  .proftefe  a terra,  l’altro  fi 
fiette  ritto  col  capo  alto,  ed  in  piedi:  fb.t- 
tifàus  miimftattt.  Ecco ,. miei  cari  Uditori, 
il  carattere  dell’ Ambizione  ; vuol  ella  fem- 
pre  falirc,  Icmpre  avanzarli;  non  arrofli- 
feo  di  nulla  ; c fenza  riguardo  alla  debor', 

Iczza  del  foggetto,  cnifignoreggia,  edacui'' 


Secolo,  non  v’ ha >«0  idee  sì  temerarie,  che 
non  gli  faccia  > concepire  , nè  fpcranee  4 
alte,  con  cui 'noi  lulìnghi . Dannabile  ar- 
dimentoCa  pa'flìone  , i cui  rei  attentati  io 
vorrei  reprimere  . Ma  prima  di  proporre 
il  mio  difegno  rivolgiamoci  a quella  gran 
Vergine  , che  colla  fua  umiltà  , ha,  per 
COSI  dire,  incominciata  la  Redenzione  del 
Mondo  , e falutiamola  colle  parole  deU’ 


Dio  creando  il  Mondo,  e volendo  inellb 
llabilire  una  focietà  d’ Uomini  viventi  in- 
ficine, cdellinati  a inficine  convecfare,  col 
più  fa^io,  e adorabile  di  tute’  i configli 
fuoi  v'na  dillinti  diverfi  Itati,  ed  lia  loro 
afl'cgnati  i loro  diverfi  ulfizj,  e doveri.  Se- 
guendo quella  providenza  v’  ha  gradi  di 
pcrlbne  lupcriori,  c gradi  di  perfonc  fub- 
ordinate,  ve  n’ha  di  condizion  luminofa, 
ve  11’. ha  di  ofeura  : condizioni  tutte  rego- 
late dalla  Divina  fapienza  , c ncceniiric 
per  mantenere  la  tranquill.tà  , c il  buon 
ordine  fopra  la  Tetra.  ConciofliacJ.è  lènza 
quella  diverfità,  ehe  mette  fuiio  in  potér 
di  comando,  c che  tien  l’ altro  Jn  loggizion 
di  ubbidienza, .die  fa.comparire  uno  nello 
fplendore,  e riduce  un  altro  a llarfene  tra 
le  tenebre,,,  die  llravolgimento  vedrebbefi 
nel  Mondo , e che  farebbe  mai  1’  umano 
commercio?  Ma  quella  difpofizion  genera- 
le di  Providcaz.i  non  era  Iiallevole  ; ne  fa- 
cea  d’.uopo  una , che  fofiè  ancor  più  par- 
ticolare : io  voglio  dire , conveniva  , che 
tra  quelle  condizioni  diverfè,  Dio  iecondo 


.^ira  di  proinovcrfi  o nella  CnieÉii  o ìkI  I i fuoi  difegui»  c i.  fitoi  fini  di  .pvedclliaa- 

* ziooe. 
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zioiii;,  a(l<.  ’iuflé  a cialciiedmio  degli  Uomi- 
ni, c dcttrminatil-  quello  ftato  particolare, 
a cui  lo  chiamava.  Or  quello  è quello,  che 
fece  il  Signore,  talmente  che  non  v'Ju  Uo- 
mo , che  non  abbia  una  vocazione  lua  pro- 
pria , ali  egli  i.lee  proccurarc  di  ben  cono- 
llvre,  ecui  è indilpenlabilmente  obbligato 
■a  feguirc  . Frattanto,  o Criltiani,  eceo  il 
dilbrdine  dell’ ambizione:  ella  ci  trae  fuo- 
ri da  quella  llrada  , per  cui  Dio  voleva 
coivlarci , e ci  fa  prendere  un  altro  fentiero 
pili  conforme  a’  defidcrj  del  noftro  cuore, 
c alla  iuperbia , di  cui  egli  fi  lafcia  riem- 
pire, ella  ci  fpingc  aduujjollo,  a cui  non 
dobbiamo  afpirare  , poich’  è fuperiorc  al 
noftro  ftato  , e ci  trattiene  in  una  totale 
trafeuratezza  intorno  alle  obbligazioni  del- 
lo ftato  noftro,  in  cui  nondimeno  fiam  te- 
nuti a vivere,  ed  a perfezionarci.  In  due 
parole,  che  formano  la  divifion  del  difeor- 
Ib,  fi  vuol  cficit:  quel,  che  non  fi  è,  e di 
quello  vi  parlerò  nella  prima  Parte  ; e non 
fi  vuol  efi'crc  quel  , che  fi  è , e fu  quello 
v’i'lruirò  nella  feconda.  Non  cercar  d’ef- 
fere  quello  , che  non  lì  è , e proccurar  di 
cflèic  perfettamente  quello,  che  fi  è,  ecco 
l'eilenza  dell’ umiltà  Crilliana,  ecco  il  fug- 
getto  della  voftr'  attenzione . 

Prima  P’arte. 

Egli  è peccato  originale  dell’  Uomo  voler 
ellér  più,  ch’ei  non  è;  e la  Scrittura  c’ìn- 
fegna  , che  il  primo  degli  Uomini  non  è 
decaduto  dallo  ftato  beatiifimo  della  Gra- 
zia, in  cui  Dio  r .aveva  creato , fc  non  per- 
che non  fi  contentò  d'elicre  quel,  eh’  egli 
era , c affetto  d’  ellère  quel , clic  non  era . 
Se  io  qui  dovellì  parlar  da  Filofofo , dalla 
morale  de' Pagani  trarrci  di  gran  lumi  ad 
ammaeftrarvi  fu  quello  punto,  edaperfua- 
dc!vi . Imperciocché  io  vi  direi  tutto  ciò, 
che  han  detto  que' faggi  del  Mondo  a favo- 
re della  mixleftia  , c vi  farci  vedere  tutto 
ciò,  che  hanno  praticato  giuda  lo  fpirito, 
c le  leggi  di  quella  virtù;  vi  citerei  le  lo- 
ro mallimc , vi  produrrei  i loro  ei’empj , 1’ 
mie  , e gli  altri  ugualmente  opporti  all’ 
ambizione  feiagurata  di  voler  Tempre  cre- 
feere,  ed  innaìzariì;  e dopjxi  avervi  menb 
rutto  ciò  lòtto  gli  occhi  concludciei  con 
quelle  belle  parole  di  S.  Agoftino  nel  Li- 
bro della  Ciiià  di  Dio,  ove  dice  ; Ecco, 
miei  Fratelli  , i femi , cd  i principj  dell’ 
umiltà,  che  confcrvati  lì  fono  fin  nella  cor- 
ruzione del  Paganefimoi  a voi  gli  propon- 
^'o,  afttachè  vi  vergogniate,  fe  mcao  nio- 


defti  voi  ficte  nel  Criftianefimo  di  qtieft’ 
infedeli c dall’  altro  lato  non  vi  lufiiighia- 
te  di  un’  alta  perfezione , fc  ficte , com'  cf- 
11,  e tanto,  quanto  fon  erti:  £/  f,u  rf»#, 
ut  fi  viriutti  , g«4j  ifii  ukuhkjh»  eoiuirunt^ 
non  unHerimus , pudore  fuugvnur  i fi  leaueri- 
mu> , fuperl/ia  ne»  exiolUmur . ( Aug.  ) Cosi , 
io  diceva  , la  difcorrerci  , quand’  io 
parlo  a'  Criftiani,  no  non  debbo  ricorrere 
alla  fapienzi  Pagana  per  prova  inafiima-i 
mente  di  una  verità,  eh’ è sì  bene  ftabili- 
ta  nel  Vangelo,  e eh’ anzi  non  ha  nulla  di 
falJo  fe  non  nella  noftra  Religione.  Fciv- 
miamoci  adunque  in  ciò  , che  la  Fede  a 
noi  ne  dice , e non  fondiamo  fopra  d’  al- 
tri principi  gl’ importanti  documenti,  dìe 
debbo  porgervi  in  quello  difeorfo. 

Sì,  o Criftiani  ella  è la  Fede  quella , che 
udir  dobbiamo.  Or  ella  c’inlcgna  con  tut- 
ti gli  oracoli  delle  Scritture  , e con  tutte 
le  teflimonianze  de’  Padri , che  non  v’  ha 
ninna  cofa  nè  più  pcricolofa,  ne  più  fu- 
nefta  jxr  1’  eterna  falutc  di  quell’  innato 
defiderio  di  voler  efl'erc  più  di  quel  , che 
fi  è ; e quali  ragioni , mici  cari  Uditori , 
di  ciò  ne  reca  la  ftcfl'a  Fede  ? ragioni  da 
fe  medefime  così  evidenti,  che  il  Ibi  prò-' 
|wrlc  ne  farà  torto  a voi  fentire  tutta  la 
forza  . Imperciocch’  ella  ne  dice,  che  non 
v’  c nulla  più  fatale  alla  falute  del  defi. 
dcrio  della  lua  propria  efaltazionc  ; per- 
chè ? perchè  non  v’  è nulla  , che  fia  più 
dirficile,  ch’cfaltarli  nel  Mondo,  c non  di- 
menticar infieme  c Dio,  c fe  ftelfo  ; pcr^ 
cliè  aircfaltarli  per  conlcgiicnza  ncceflària. 
fuceeJono  infinite  obbligazioni  , alle  qua- 
li non  fi  foddisl'a  prcfi'ochè  mai  , e non  li 
foJdisfa  le  non  fe  imperfettamente  ; per- 
chè ad  eH'ere  in  pollo  fublime  conviene - 
aver  acquiftate  qualità  , e vùrtù  , che  af-. 
fai  di  rado  fi  pofleggono  , e la  loro  man->- 
canza  allora  è colpevole  ; perchè  fe  tali 
virtù  eziandio  fi  avelièro  , ^cchè  fi  bra- 
ma un  pollo  fuperiorc  , c fi  ambifte  , di 
efib  pofitivamente  fi  diventa  indegno  da- 
vanti al  Signore  ; perchè  v’  ha  indecenza 
particolare  in  un  Criftiaiio  nel  voler  in- 
grandirli ; c perchè  in  fine  quefta  brama, 
è una  forgeiite  di  diibrdiiii , clic  quali  ine- 
vitabilmente rovinano  c la  carità  , e la 
giuftizia  tra  gli  Uomini.  Eicco  le  ragioni,, 
che  la  Fede  ci  rapprefenta  fopra  quello 
punto  iiifigne  della  Morale  , ciafeh^una 
delle  quali  dee  tenerli  preilb  di  noi  qual, 
dimoftrazione.  Seguitemi, 

Ingrandirli  fenza  perdere  Dio  di  villa  , 
e la  cognizione  di  fc  medcfimo,  voi  Tape. 


Setmont  ptr  la  decima  Domenica  dopo  la  Penteeofle,  tTJ 

te>  Fratelli  miei,  quanto  diflìcil  cofa  cita  cicudine  di  pFomovere«  e di.ibibilitfi  nel 
fKi)  e fapece  di  più  in  qual  impotenza  di  Mondo. 

lalvarlì  lia  quegli,  il  quale  nè  fi  ricorda  Aggiungete  il  pefo  delle  ebbligaeioni  « 
più  di  le  Aedo,  nè  conofee  piùDio.  Que-  di  cui  fi  carica  un CriAiano  davanti  aDio, 
ilo  è quello,  che  tremar  fece  iSanti,  quan-  quando  egli  proccurafi  un  grado  più  fubl^ 
do  in^gnati  fi  videro  negli  onori  delMon-  me,  e fi  fa  più  grande,  cn’  egli  non  era..  ■* 
do,  ancorché  .per  difpofizione  Ji  Providen-  Ecco  laLegge,  da  cui  non  ha  mai  dirpen- 
*a . Quello  è quello , che  iftiUò  a S.  Ber-  fato  la  Providenza , e da  cui  non  dilpcn- 
nardo  fentimenti  dalia  politica  del  Secolo  feri  giammai-.  Non  v'  ha  grandezza  nei 
lontani,  allorquando  in  luogo  di  con-  Mondo,  che  non  abbia  i Tuoi  propri  ioi- 
gratularfi  con  uno  de’  fnoiDifcepoli  folle-  pegni^  impegni  io  dico  di  colcienza.  la  *?' 
vato  al  primo  Trono  della  Chiefa.,  gliene  quella  vita,  dicea  Cafiiodoro,  il  dovere  , 
moftrò  anzi  il  fuo  dolore  ; mercecchè  ecco  il  potere  fono  due  cofe  infeparabili , e la 
il)  quei  termini  gliene  faiOe  : Santifiimo Pa-  milura  di  quel  che  dobbiamo,  è iempre  • 
dre,  egli  è vero,  efteriormcnte  anch’io  fu  quello,  chefiamo,  e poniamo.  Cfsere  duu- 
partecipe  dell’  univerfale  allegrezza  per  1'  que  più,  che  io  non  era  ,-è  dovere. più., 
efaltazion  aPontctìce,  ma  infieme  ne  pianfi  cn  io  non  doveva  ; ma  a chi?  a Dio  pri. 
meco  ftefle  per  voi,  e me  ne  fono  contri-  mieramente,  Mfcia  i^li  Uomini:  agliUo- 
ftato,  ed  alflitto  nel  fecreto  del  mio  cuo-  mini,  diili,  (opra  cui  io  fignoreggio,  e die 
re;  concioAiadiè  io  non  pofso  confiderar  lua  diriuo  di  afpettare  da  me  ciò,  che 
l’alto  .pollo  da  voi  tenuto,  che  non  ne  ap-  prima  nonavrebbono  potuto  «figere;  a Dio, 
prenda  infieme  la  caduta;  più  eh’  è emi-  eh’ è il  Protettore  di  un  tal  diritto,  e che 
nente  la  vollra  dignità,  più  fpaventofo  ne  mi  giudicherà  conforme  avrò,  o non  avrò 
&mbra  a me  il  pmeipizio  ; confiderò  ciò , foiUidatto  ; conlèguenteniente  efler  più ., 
che  liete,  e quindi  mifuro  dò,  che  paven-  ch’io  non  era,  è aver  da  rendere  un  con- 
star voi  dovete,  perchè  Ila  ferino,  che  1’  to,  che  prima  non  avea  da  rendere  , è 
Uomo  ad  onor  innalzato  (è  medelW>  non  un  eflere  debitore  di  mille  colè.,  le  qua- 
conobbe:  Hdmu  eum  in  hcnori  dTtt*  non  in-,  li  prima  non  mi  appartenevano  , è por-. 
ttUtxit.  (PfAS~)  Lontanifiiino  adunque  dall'  tar  un  pelò  , ohe  prima  k>  non  porta, 
infuperbirvi  del  vollro  Aato,  umiliatevi  va;  e chiunque  altrimenti  ipenfa- , egli 
per  timor,  che  un  giorno  non  fiatc.collret-  pecca  ne’  priudpi,  e trova  la  rovina  del- 
to,  ma  troppo  tardi,  a dite  con  Davide:-  la  fua  falute  nella  fua  propria  grandezn, 
ah!  SignoK,  per  cifecto  dell’ira  vollra  fu-  Or  quindi,  o Crilliani,  formate  la  giqlU 
blimato  mi  avete,  e in  fublimandomi  mi  idea  di  quegli  fiati,  i xjoali  nel  .Mondo 
avete  qual  vetro  fiagile  (Iritolato:  N*  fer-  collituifcono  .tpei  primi  gradi  di  onore  ., 
r*  eon:ing»t  liti miforniitom  iliMm-emitiiri  ve-,  ‘di  cui  ^Uomini  lono  ri  appallionati  ; pe- 
nmy  • flit  ir*  indixnniitmi  tu*  *lov*ns  al-  fate  nella  bìlanda  non  dell’  intcrefiè,  nè 
hjìfli  perocché  ora  aroi  liete  bensì  in  dell’ amor -.proprio , ma  in.  quella  del  San- 
un  pollo,  eh'  è di  tutti  il  più  onorevole,  tuario  ciò,  che  fia  un  Prelato  nella  fua 
ma  non  già  ficte  nel  più  ficuro.  Così  par-  Chiefa  , un  Goveuatote  nella  lìia  Pro- 
lava San  Bernardo,  e così  coneggiava  f vincia  « un  Comandance  neUa  fua  Ar- 
Grandi  della  Terra.  Or  fe  v*  ha  tanto  pe-,  mata  , un  Magifirato  in  una  Città  : di 
ricob  neU^efser  grande,  giudicate  voi  , che  non  è egli. carico  , a che  non  è egli 
die  fitànel  volere,  e nell’ ambire  d’efser-  obbligato?  aual  vigilanza,  e qual  atten- 
b . Condofllachè  1’  efser  grande  non  è in  zione  non  debb’  egli  al  bb  minifiero 
fe  cofa  nè  biafimevol  , nè  rea  , come  quU  zelo  alla  religione  , <^al  protezioue 
il  volerlo  ersere:  Efser  grande  ella  è o-  airinnooenza , e allx  giuftizia,  qual  efem- 
pera  del  Signore,  ma  voler  efser  grande  , pio  a coloro,  che  dipendon  da  lui?  quan. 
egli  è efiètto  della  nofira  fuperbia.  Se  dun-  ti  fcandali  non  debb’  egli  levare , quan- 
que  r efser  grande,  anche  per  ordine  di  ti  abufi  non  deb^  cocreggCR ? . e fe  man- 
Dio,  è un’occafione  sì  jiericolofa  a dimen-  ca,  che  tefoto  d’  ira.,  giufta  1’  efpreflba 
ticar  Dio,  che  farà  di  quella .^andezza  , di  San  PmIo,  non  raduna  egli  pel  Giudi- 
che  non  ha  per  fondamento  le  non  fe  1’  zio  di  Dio?  Se  voi,  miei  cari  Uditori 
ambizione  , e lo  fconceno  dell’  Uomo  ? che  vi  trovate  foUevatì  moto  , fiete  ben 
Or  tal’  è,  o 01(11301,  quella  grandezza,  perfuafi  di  tutto  ciò,  com’  è agevole,  che 
-di  cui  vanno  in  traccia  i Figliuoli  del  Se-  lo  fiate,  computerete  voi  la  vofira  gtan- 
.«dIo,  quando. proccuiano  con  .onta  folle-  dezza  tra  i vantaggi  della  vofira  -ooodi- 
-Sourdaleui  Dtminienl.  S zio- 
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zionc?  e fé  avefte  avuto  tuno  ciò  dinanzi 
agli  occhi , allorché  lì  trattò  d’ ingrandir- 
vi , r avrefte  voi  proccurato  con  tanta  pre- 
mura) e con  tanto  ardore?  Dopo  ciò  > che 
occorre  maravigliarci)  fe  i veri  fervi  del 
**  Signore  ) ripieni  del  Tuo  fpirito  con  un’ 
umile  diffidenza  di  fe  medelimi  abbiano 
tìiggice  quelle  dignità  luminofC)  la  cui  vi- 
lla ci  abbaglia  ? a che  maravigliarci , le 
alcuni  lópra  ciò  colla  loro  relìftenza  ad  una 
lanca  oilinazione  fon  giunti)  fe  hanno  im- 
piegate a fottrarfene  ante  arti  innocenti) 
le  han  finte  faggio  pazzie,  fe  lì  fono  na- 
^ l'cofti  nelle  grotte)  e ancor  ne’  fepolcri  ) 
come  r abbiamo  dalla  loro  Storia  , fe  piut- 
tollo  h.in  voluto  elporlì  a mancar  d'  ogni 
cofa  ) che  accettar  titoli  di  onore  con  si  ri- 
gorofe obbligazioni?  NonO)  Crillianì)  que- 
Ao  non  mi  reca  Aupocej  ma  quello  ) che 
mi  fa  rimaner  attonito)  ^li  ò,  veder  Uo- 
mini) aliai  men  capaci  di  lor  di  foddisfar 
a quelle  obbligazioni  ) e di  foftenerle  , in- 
gerirli nelle  dignità  con  ardor  antO)  con 
quanto  quelli  fi  sforzavano  di  fchivarle  ; 
Domini)  per  valermi  de’  termini  di S. Ber- 
nardo clw  non  han  maggior  cura  ) che  trarli 
addoOò  cure  gaviffime)  come  fe  dovefléro 
trovare  il  ripoib#  quando faran  giunti  a ciò) 
eh’ è incompatibile  col  ripofo)  e che  rende 
peccaminofo-  lo  Itefìb  ripofo:  t»nqu»m  /ìi» 
turh  vìBhtì  fin!  , cum  ad  lurtu  ftrvtntrint  ; 
(£<ri7.)  quello)  che  mi  fa  rimaner  attoni- 
to) egli  è)  vedere  foventemente  Uomini 
ciechi  ) e ammaliati  dagl’  inganni  del  Mon- 
do correr  dietro  ad  un  impiego)  fenza  nè 
pur  faperO)  fe  v’  abbia , o non  v’  abbia 
obblighi  di  col'cienza  , che  gli  lìano  anneliì , 
fenz’  averci  nè  pur  penfato , fenza  metterli 
in  pena  d’ informarfene  ; o s’elTì  lo  fanno  > 
fopra  ciò  non  elìtar  punto  ) olTerirlì  ad  ogni 
cofZ)  purché  arrivino  al  loro  £ne,  ed  ogni 
cofa  prometterli  da  fe  medelimi  lenza  ef- 
lère  in  illato  di  attender  nulla;  quello  , 
che  piti  zncon.  mi  fa  rimanere  attonito  , 
egli  è)  veder  Uomini  accumular  obblighi 
fomiglianti  fenza  tinmrC)  accumularli  an- 
zi con  giubbilo  1’  un  fopra  1’  altro  ) ed 
accettarli  fino  ad  opprimerli)  o piutcollo) 
non  accetare  verun  di  quelli  obblighi  ) ac- 
petnndo  i titoli  ) che  gr  impongono)  e da 
^ ali  obblighi  fono  infeparabili;  in  una 
parola , quello  ) che  mi  fa  rimaner  attoni- 
to) egli  è vedere  la  maggior  parte  degli 
Uomini  ) che  per  lor  condizione  fono  alcu- 
na cofa)  ellèr  gelofi  ad  eccellò  nel  trarne 
|;li  emolumenti)  e nel  mantenerne  i diritti 
mei  ceder  d’  un  punto  a nulla)  e in  or- 
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dine  poi  agli  obbl^i  non  volerne  udir  fav 
parola)  non  udire  le  non  con  difpiacerC) 
e rincrefcimento  chi  lor  li  dà  a conofcerc) 
toglier  dagli  obblighi  Udii  quanto  più  pof- 
fonO)  e tafeurare  quanto  non  ne  pofiano 
togliere:  e tutto  ciò)  con  una  condota  | 
che  approva  bensì  la  prudenza  della  car- 
ne ) ma  eh’  è odiofa , e abbominevole  da- 
vanti a Dio . Ecco  quel  che  mi  reca  gran- 
de  llupore)  o Crilliani)  e compafiionc  in- 
licme  per  gli  ambiziofi  della  'Terra.  Ma 
quello  non  è anche  il  tutto . 

Per  innalzarli  nel  Mondo  convien  avere 
ualità  ) e virtù  proporzionate  a quel  gra- 
O)  a cui  fi  alpin  : Egli  è d’ordine  natu- 
rale; c convien  avere  qualità  fomiglianti 
per  modo  tale  ) clic  tutte  s’  abbiano  fenza 
eccezion  di  una  fola  ) poiché  è certo  ) che 
la  mancanza  d'una  fola  rende  ugualmente 
un  Uomo  incapace  d’elfere  quel)  che  pre- 
tende ) non  altrimenti , che  le  folle  fprov- 
veduto  di  tutte  ) e per  confeguenza  può 
ugualmente  dannarlo  davanti  a DiO)  fe 
arriva  al  termine  de’  fuoi  difegni.  In  ef- 
fetto) quali  tutti  coloro)  che  per  troppo 
ingandirfi  nel  Mondo  fi  dannano  ) lon 
deffi  adorni  di  qualità  egregie , anche  fe-  , 
condo  Dio  ; ma  ^rchèfol  una  loro  ne  man. 
ca  ) la  quale  dovrebb’  eflére  compimento  > 
e perfezione  di  tutte  1’  altre  ) ancorché  fia 
forfè  la  meno  imperante  > tutte  T altre  fen- 
za dì  quella  lor  divenano  inutili , e fi  può 
loro  ben  applicare  il  detto  di  S.  Giacomo  : 

Offixi»!  mtim  i»  mtu  , ftHus  tfl  nnnium 

Ttmi . ( JmoI),  ) Convien  avere  virtù  già 
■acquìllate)  e non  la  femplice  capacità)  o 
volontà  di  acquillarle . Imperciocché  non  è 
giullO)  che  da  noi  faccìanli  elpericfize  nè 
a fpele  altrui  ) né  a fpefe  de'  noAri  me- 
defimi  impieghi  ; né  die  ad  efempio  delle 
Vergini  ftolte  da  noi  s’  incominci  a cer- 
car oglio  a riempier  le  lampadi,  quando 
debbono  elTere  già  prelle  ) ea  accéfe.  Con- 
vien ellère  Uomini  già  formati)  e non  da 
formarli)  Uomini  già  provati)  e non  da 
provare  : yfres  preiatts , ty  »«»  probtndts  , 

( Z«ri7.  ) dice  S,  Bernardo.  Ma  gl’  impie- 
ghi) fi  fuol  dirC)  fon  quelli)  che  fanno 
gli  Uomini;  errore)  o CriAiani  ) errore  ; 
gl’  impieghi  debbono  perfezionare  gli  Uo- 
mini ) non  preparargli  ; convien  che  eifi  già 
lìano  preparati  > ed  è il  merito  perfonale 
acquìllato  quello,  che  dee  aver  fata  una. 
tale  preparazione;  fenza  di  queAo  tutti 
gli  avanzamenti  d’  un  Uomo  nel  Mondo 
Ibno  altretranti  peccati  agli  occhi  di  Dio, 
Ora  per  verità  di  que’  panigiani  delh^ 
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fertuna  « e dell’  ambizione  > di  cui  qui  par- 
lo, chi  è colui,  che  fui  punto  di  dare  il 
primo  paCTo  per  un'  intraprcfa , in  die  trat- 
tafì  della  fua  promozione , rientri  in  Te  me- 
deiìmo,  affìn  di  ponderare  con  agio  , c 
tranquillità,  $’ egli  abbia  tutti  i neceflàrj 
talenti  alfine,  ch’ei  fi  propone?  chi  è co- 
lui, che , non  avendoli , voglia  ciò  confef- 
fare,  e far  a fé  (lelTo quella  giullizia;  no, 

10  non  ho  quel,  che  bilbgna  ad  occupare 

11  tal  pollo:'  e quando  anch’egli  avelie  af- 
Ikidi  lume,  c aliai  d’equità  per  fentenziare 
così  cantra  di  fe  llefso,  chi  è colui,  die 
dominato  da  quella  malvagia  padìone  di 
Tempre  ingrandire,  di  Tempre  afeendere  , 
abbia  forza  a reprimerne  l’ inmto,  ed  a 
tenerli  dentro  i termini,  che  gli  preferive 
la  cognizione  della  fua  indegnità?  Nonveg- 
giamo  noi  anzi , che  i più  imperfetti , ed  i 
più  viziofi  fono  i più  fervidi  ad  avanzarli , 
quelli,  che  hanno  per  ciò  più  attività  , 

uelli , che  tutto  elTer  vogliono , che  a tutto 
determinano,  che  non  credono  niuna  co- 
fa  adelTi  fuperiore,  nè  per  ellitroppo  gran- 
de, mentre  altri  aflài  meglio  fbnoati  e in 
ineriti , e in  prerogative  gnardano  nei  loro 
defiderj  un’  onella  moderazione?  Se  non  li 
trattane  d’altro,  o Crilliani,  che  d’incor- 
rere la  cenfura  del  Mondo,  c con  ciò  fi 
tode  fciolto  da  tutto  il  rello , farebbe  poco. 
Ben  li  fa , che  1’  ardire  accompagnato  da 
qualche  fonuna  può  da  per  tutto  impune- 
mente pigliar  r afeendente  . Ma  fi  tratu 
di  giudincar  ciò  davanti  a Dio,  che  non 
può  folfrire  i temerari  attenuti  dell' uma- 
na ambizione , ed  in  ciò , come  in-  cofa  più 
fantadellaReligionnollra,  vuol,  che  adem- 
piamo il  precetto  dell’Appollolo  : Prabutu- 
ftm  fa  iffnin  hcmt\  •Ctr.c.ì  1 ,)  cioè  a di- 

re , vuol , che  prima  di  promoverci , efami- 
niamo  noi  llefsi , pronti  a condannarci , a 
non  edèr  mai  nulla , fe  col  lume  della  gra- 
zia feopriamo  di  non  avere  quel  fondo  di 
futfìcienza,  eh’ è richidlo  ad  edere  qualche 
cofa , lìccome  condanneremo  altrui , fe  di 
lui  altrettanto  ne  fapefsimo . A quello  fe- 
gnn  egli  vuol,  che  giunga  la  rettitudine 
dell’anima  noftra  , e fe  ci  aduliamo,  ^li 
perciò,  dice  S.  Agodino,  ha  ilabilico  un 
giaiicio,  affindi  altrettanto  umiliarci,quan- 
M noi  ci  faremo  ingiudainente  efalcaci;  c 
farci  feendere  tanto  al  profondo,  quanto 
noi  avremo  voluto  montar  tropp’alto.  Ora 
io  dico,  che  fé  noi  operafsimo'  al  lume 
del  Signore,  ed  a quello  della  nodra  ra- 
gione^” quello  farebbe  il  gran  contrappelo 
ddia  noilrx  vanità. 
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Ma  invoglio,  Crilliani,  che  abbiate  qua. 
lunque  merito  necedario  per  edere  innalza- 
ti ; quindi  medelìmo , che  ricercate  una  tal 
elevazione  io  affermo,  che  non  più  ella  da 
voi  fi  meriu  , e che  v’  ha  courraddizionc 
in  quede  due  cofe  nell’  ambire  un  onore , 
c nell’ edere  proveduto  di  tutte  le  qualità 
necedàric  a pódèdcrlo;  perchè?  perchè  m» 
di  quelle  qualità  fi  è;  che  voi  fiate  umi- 
le»  e conf^uentementp,  che  a voi  nolpioc- 
curiate  • In  fatti , dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , quando  anche  avvenga , che  un  im- 
piego rpcciofo,  e onorevole  cada  in  buo- 
ne  mani,  c Ila  per  edere  bene  amminidra- 
to,  ella  è una  pofitiva  indecenza  il  defi- 
derarlo:  Ucu$  parrò  /mparior,  fi  rria  »0- 
miniflratur  , tamaa  inOtaantar  apptthaar  . (Grag^) 

E ciò  è sì  vero,  cheqiK'  medefimi,  i qua- 
li più  fi  afiEiticauo  a farli  grandi  nel  Mon- 
do, ed  a forza  di  volerlo  edere;  fiiulmen- 
te  diventan  grandi,  affettano  infieme  di 
far  credere,  che  non  vi  fon  efsi  concorfi 
per  nulla,  c di  perruadere,  fè  mai  loro 
riefea  , che  fu  fatta  ad  efsi  violenza , con- 
fessando, aggiunge  S.  Gregorio,  quel,  ch"^ 
eder  dovrebbe  con  quel  medelìit» , che  vo- 
gliono apparire  ; ól  ancorché  il  Mondo 
non  s’  inganni  a fomiglianti  apparenze  di 
modedia  ( mercecchè  Mn  s*  intende  il  lin- 
guaggio degli  Uomini  } cotede  a]^renz« 
fempre  fuf^ono,  e da  noi  fi  conlcrvano, 
come  fe  Dio  con  quella  dedà  inutile  ipo- 
cri  lìa,  che  in  noi  permette,  impedir  vo- 
ledè  all’  ambizione  di  preferivere  contro 
dell’  umiltà. 

Ma  che?  mi  direte  voi,  non  farà  egli 
adunque  giammai  peimedb  ad  un  Uoin» 
del  Mondo  bramar  dì  edèr  più  grande  , 
eh’  ^li  non  è?  No,  mio  caro  Uditore  , 
non  vi  farà  mai  permefso  di  bramarlo.  Vi 
farà  permefso  d’  ederlo  , quando  Dio 
vorrà  , che  ha  fiate  , quando  il  vodro 
Re,  il  vodro  Principe  vi  dediuerà  ad  ef- 
ferlo,  quando  la  pubblica  voce  ad  ederlo 
vi  chiamerà,  poiché  la  pubblica  voce  , e 
uclla  del  vodro  Principe  per  voi  è voce 
i Dio:  ma  prevenir  queda  voce  co’  vo- 
dri  defiderj  > colle  vodre  idanze , coi  vodri 
man^i,  io  dico,  ch’ella  è prefunzion  in- 
roffribile,e  che  giugno  fino  a travolger  1’ 
ordine  della  volita  Prededioazione . E per- 
chè ci  aKribuiremo  noi,  o Cri  diani , ciò-, 
che  Gesù  Grido  medelìmo  non  attribuì  a 
fe  dedò/  Gesù  Grido,  quantunque  Santo, 
non  ha  voluto  intraprendere  dì  farli  Gran- 
de, afpettar  volle,  che  tale  lo  facede  il 
fuo  divin  Padre;  c quella  è una  delle  lo. 
Sa  di. 
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iiy  che  a lui  diede  S.- Paolo.  Ancorché  , 
come  Figliuolo  di-  DiO)-  er«enaial  dirin» 
egli  avcile  a tutta  la  gloria»  ch’egli  ha  ri- 
cevuta , ed  avcfTe  potuto  adumeifela , fen- 
za  ufurparla  altronde  , che.  da  fe  rnedefì- 
mo , ha  voluto , che  gli  pervenga  » per  au- 
torizzare cxd  fuo  efetnpio  queto  gran  leg- 
ge : Sit  quif^M»m  •Jfumit  /Hi  hvHtrtm . E 
noi , che  iiaiBo  peccatori  > e come  peccatori 
non  meritiamo  (é  non  confufione , e difpre- 
gio,  noi  andiamo  incontro  agli  onori  del 
Mondo,  c fenz’afpeture,  che  il  nodroDio 
ad  eiU  ne  chiami  con  temerità  piena  di  fu- 
perbia  noi  i primi  in  quelli  onori  ci  inge- 
riamo? è ella  quella  cofa  fodribile?  E^- 
K cosi  11  adopera,  e quello,  che  in  le  è 
intollerabile,  ceda  d’  ellerlo  col  renderli 
comune  tra  gli  Uomini.  Si  cercano  apw- 
taraente  gli  onori  ; molti  di  ciò  li  dichia- 
rano, diciò  li  fpiegano,  impiegano  all'in- 
tento il  loro  creato , e foveutemente  qual- 
che cofa  di  piùi  li  £uino  gloria  di  arri- 
varne alla  meta , e chi  meglio  prende  ver- 
fo  alle  dignità  il  cammino,  lì  dima  più 
cTperto,  e più  pratico;  e perché  tuno  ciò 
è comune , lì  dima  ellère  onedo , e da  Dio 
non  vietato.  L’  acciecamcnto  nel  peccato 
può  egli  condurci  più  oltre? 

Imperciocché  in  fine  quando  tuttociò  non 
lòflé  dato  già  condannare  dal  Paganelìmo, 
mando  la  padìon  d’ingcandirfi  foflè  per  fé 
dcfla  innocente,  ( cofa,  che  la  ragion  fo- 
la  ne  infegna  non  poter  ellèr  ) come  mai 
giuAificar  potrebbefrin  uoGridiano?  Q>al 
portento  un  Cridiano  ambiziofo,  un  Ri- 
diano, che  adorar  profctTa  un  Dio  umilia- 
to, e amùentato,  o piuttodo  che  nella  per- 
Ibtu  del  fuo  Signore  adora  le  umiUazioni , 
e r annientamento , e nella  fua  propria  c 
idolatra  d^li  onori  del  Mondo!  un  Cridia- i 
no , che  fa  > che  il  Aio  Dio  1’  ha  lalvato 
io  faceodod  picciolo,,  e che  pretende  fai- 
varlì  in  facendoli,  grande!  un  Cridiano  , 
che  rende  grazie  ai  fuo  Signore ,,  perchè  lì 
é abballato  per  lui,  e dw  non  ha  altro 
penderò , -fe  non  d’  innalzare  fe  ftedb  ! E 
come,  Uditor  mio  caro,,  potete  voi  acco- 
darvi al  vodro  Dio  in  quella  difpeftuone  ? 
come  potrete  voi  pregarlo?  come  ponte 
oooidarvi  in  lui?  come  potete  aii:he  amar- 
lo, vedendolo  a voi. cosi  contrario,  e ve- 
dendo voi  medrAino  cosi  contrario  a lui  ? 
tutta  la  vodra  divoaione  in  qnuflo  dato 
non  è ella  illulione?  e qmmdo  anche  fa- 
cede  miracoli  , dovrei  io  hdarmenc,  e non 
averli  per  fqfpctii? 

Ma  noa<  UÀ  dì  uopo  ìaoltrarfì  tinto,  per 


conofeerequanto  queda  paliìone  da  me  com- 
battuta è nimica  a Dio.  I fuoi  difordini., 
eh’  ella  cagiona  nell’  umana  Società , ne  fo. 
no  prove  troppo  fenlìbili . Voi  già  li  fapo. 
te,  oCridiani,  e vano  farebbe,  che  io  qui 
ve  ne  &ccliì  l’enumerazione . Quando  Tarn- 
bizion  lì  è impadronita  di  un  cuore,  voi 
fapete  1’  impero,  eh’  efcrcita  in  lui,  e fin 
dove  un  Dom  li  porta  per  appagarla  ; non 
v’  ha  ingegno,  eh’  egli  non  muova,  non 
artificio, ’cfc  non  metta  in  opera , non  per- 
fonaggio,  che  non  rapprefeitti  ; ad  efl'a  fa 
fin  fervircDio,  e la  Religione  ; altronde  non 
avendo  nulla,  . per  cui  didinguerlì,  proccup 
ra  di  almeno  didinguerlì  con  quedò;  eoa 
quedo  s’ introduce , con  quedo  s’  inlinua  , 
con  quedo  fi  trasfigura  agli  occhi  altmi,  c 
di  niente,  ch’era,  diventa  qualche  cofa;. e 
la  pietà , che  per  cercar  Dio  rinunciar  de- 
ve a tutto,  con  lagrimevole  dravolgimenco 
ù trova  utUe  a tutto,  fuorché  a cercar  Dio»., 
e a ritrovarlo  - (^eda  é quella  pafilone, 
che  tutto  dì  oltraggia  i doveri  tutti  più  fan- 
ti e della  carità , e della  giudizia . Quella 
concorrenza  degli  ambiziolì  al  confeeuimen-- 
to  degli  onori  medelìmi , ecco  quello , che 
divide  gli  animi,  e mantiene  i partiti,  e 
le  cofpirazioni , e fufeita  querele  , e par- 
roci fcc  vendette,  ed  è fermento  alle  più 
violenti  inimicizie;  ecco  perché  vicende- 
volmente fi  fereJitano  i concorrenti,  e lì 
lacerano  gli  uni  cogli  altri:  ecco  donde 
nafeono  tante  frodi,  tante  calunnie,  che 
inventa  la  brama  di  vincere,  c foperchia- 
re  altrui  - Chi  potrebbe  dire  quante  hi  fat- 
te. mortali  piaghe  alla  carità  usa  tal  pa& 
fione,  e chi  dir  potrebbe,  quanti  farà  ri- 
provati al  Giudicio  di  Dio? 

E.  pure  egU  é il  mal-grave  delSecol  no.: 
Uro.  Si  vuol  elfero  tutto  quello ,,cf«  fi  può. 
eficre , e più , che  non  fi  può  ellère . Lo 
deplorò  S.  Bcmatdo  con  efpreflìoni , che  po. 
tè  fuggerirgli  il.  folo.  fpirito  del  Signore  .. 
Com’  egli  avea  più  di  zelo  per  laChiefa  , 
che  non  pel  Mondo,  principalmente  coi 
fudditi  della  Chiefa , fpiegavafi  : Si  ha  rof- 
fore,  diceva,  di  non  aver  in  efia  altro  carat- 
tere da  quello  di  eficr  co:ifacrato  all'Altare  r: 
Nh>u  »!ft  Cltriiimi  ttiHifciiur  in  EuUfi»  ; {Btrn.) , 
non  sì  impegnano  le  Pcrfonc  afervir  al.Tcm- 
pio,  .fe  non  colla  fpcranzadi  dominarvi , e 
fe  non  ifperallèro di  dominarvi  un  giorno,, 
non  ridurrebboiilì  mai  a ul  fcrvigio.  Ma 
ciò , eh’  egli  dioea  dello  dato  Ecclelìadl- 
co,  non  è men  vero  degli  altri  llau , noa. 
.ve  n’  ha  un  folo,  in  cui  non  regai  ambi- 
zione; di' anzi  vi  paflìi.  per  virtù,  per  no- 
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MA  di  fentimenti , pw  grandezza  d’  ani- 
mo; qucfto  è quello,  chci'iftilla  a'  hatn- 
bini  fin  dalle  cime  ; ed  in  che  altro  lì  am- 
maeftrano  nella  loro  adolcfccnza  ? O umil- 
A del  mio  Dio  qtianto  poco  liete  imitata, 
tuttoché  fiate  notlro  modello L’  uinilà  è 
mella,  che  tutta  coftituifee  la  noftra  per- 
fezione j e il  Mondo , quantunque  perver- 
tito, non  può  non  renderle  una  limile  tc- 
llimonianza;  imperciocché  non  v’  è nulla 
nel  Mondo , che  più  li  ami  dell’  umiltà  ; 
ma  nello  fteflb  tempo,  che  non  pofiìam 
non  amarla  negli  altri,  non  ne  vogliamo 
per  noi  medefimi  ; vogliamo  cflèrc  più , eh.- 
8on  fiamo,  e per  un  altro  nuovo  di  Cord  ine 
non  vogliam  eficreciò,  che  fiamo.  Lo  ve- 
lerete nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

; E’  verità,  oCriftlani,  fondata  full’ eter- 
ne leggi  della  Providenza,  che  tutti  gli 
flati  di  quella  vita  fono  capaci  di  una 
perfezione  determinata,  e che,  giufta  la 
diverlìA  delle  condizioni , che  dividono  il 
Mondo,  v’  ha  perfezioni diverfe,  che  pon- 
no  acquillarfi . La  Scrittura  dice , che  il 
Signore  dopo  aver  create  tutte  le  cofe  , 
ne  fece  come  una  generale  revilla , e do-, 
po  averle  tutte  ben  confideratc  , una  fola" 
non  n’  ebbe,  che  non  degnaflc  di  fua  ap-. 
provazione,  tutte  gli  parvero  non  folamen- 
te  buone , ma  ott  me , cioè  a dire  perfet- 
te , perche  tutte  gli  parvero  eflcre  quelle , 
eh’  ellèr  dovevano,  c conformi  all’  idea  , 
che  ne  avea  conceputa  : Oeus  ew,- 

a» , fitertty  (y  tram  valdi  hena  . Or 
non  è credibile,  che  gli  flati,  c le  condi- 
zioni degli  Uomini,  die  pur  fono  aliai  più' 
nobilmente  opere  del  Signore  , abbiano 
avuto  in  ciò  minor  vantaggio,  o per  me- 
glio dire , minor  parte  nella  fua  fapienza  , 
c bontà.  Dio  adun^e  lor  diede  ugual- 
mente che  a tutto  il  reAo  delle  creature 
«quel  carattere  di  perfezione , eh’  era  lor 
propria  ; e fe  diffettuofi  or  ci  apparilcono 
moAi  fiati,  fe  fconvolti-,  fe  corrotti,  co- 
me lo  fono  , non  è per  quello,  che  Dio 
in  efli  v’  ha  pollo,  ma  per  quello,  che  ad 
<l!i  noi  abbiamo  aggiunto  ; conciofiiachè  fe 
noi  gli  conlìderiamo  in  fe  fiefii  , non  ve 
o’  ha  ninno , che  non  abbia  la  fua  perfe- 
cione  nell’  idea  divina,  e che  non  debbe 
averla  ancor  nella  nollra.  Ora,  o Criftia- 
oi , io  dico  ( ed  ecco  1’  eccellente  malli- 
ma  , che  il  Signore  mi  ha  ifpitato  a pro- 
porvi per  la  condotta  del  viver  volilo  ) io 
pntrdaUiti  Dmmital. 
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dico,  che  tutta  la  prudenza  dell’  Uomo  , 
in  materia  eziandio  di  falute,  li  riduce  a 
due  capi,  ad  avanzarli  nella  perfezion  del 
fio  fiato , ed  allo  fchivare  ogni  altra  per- 
fezione, o che  a quella  è contraria,  oche 
di  quefia  impcdilce  la  piatita  . Élicndo 
voi  così  intendenti,  come  liete,  nelle  cofe 
del  Mondo , dovete  anch’  eflcre  più  di  me 
già  perfuali  dell’  imponanza  di  quelle  due 
legole- 

Convicne  avanzarli  nella  perfezione  del 
proprio  fiato  ; perchè?  perchè  quello  è quel- 
lo, che  Dio  vuol  da  noi,  perchè  per  quc- 
fto unicamente  ci  ha  egli  preparate  certe 
grazie  opportune  , perchè  in  quello  Iblo 
confifie  la  nollra  fantica , cJ  a quello  con- 
feguciuementc  va  anneflà  la  nollra  prede- 
llinazioiie.  Polliamo  noi  aver  motivi  più 
ponènti  a convincere  il  noftro  intelletto, 
ed  a muovere  la  nollra  volontà?  Dio  vuol 
quello  da  noi ,’  c non  vuole  niun’  altra 
cofa  . Se  agli  ordini  fuoi  fofiimo  Ibm-. 
meni , non  ballerebbe  fermarci  qui  ? Quan- 
do San  Paolo  ammacftrava  i primi  tede- 
li  intorno  agli  obblighi  del  Criftianefimo, 
uno  de’  maggiori  fuoi  infegnamenti  era 
quello  ; eh’  efaininallèro  dibgentemente  , 
c ben  tonofcellèro  non  quello  lèmplice- , 
mente,  che  Dio  voleva  , ma  quello,  dia' 
più  egli  voleva  ; cioè  a dire  quello,  che 
era  il  meglio  , ed  il  più  accetto  agli  occhi 
fuoi;  l't  froitiit , (tt  xalumtu  Dti  icxa, 
& ieteplaetnsy  pirftlU.  (Rom.t.tl.)  Ma 
per  me,  oCriftiani,  e per  la  maggior  par- 
te di  voi,  che  mi  udite,  fembrami,  che  non 
fia  d’uopo  di  lunghe  ricerche  fopra  un  tal 
punto.  Perocché  qualunque  pollà  eficr  la 
]x“rfctta  volontà  del  Signore  fopra  di  me, 
io  fono  ficiiro  , che  già  la  conofeo,  e che 
fenza  ellère  fiimato  un  ardimentofo,  pollò 
gloriarmi  di  ellère  già  informato  de’  fuoi 
difegni,  poiché  mi  è manifellillima,  che 
Dio  non  domanda  da  me  fe  non  quello 
folo,  eh’  io  fia  ciò,  che  profelTo  d’  ellère, 
e ciò,  eh’  io  medefimo  ho  vTSluto  eflèrc  . 
Verità  così  coftante  { udite  cofa,  che  può 
clfcre  di  qualche  follevamcuto,  e conforto 
alla  cofeienza  ) verità  così  collante,  che 
quando  per  mia  difgrazia  avelli  abbrac- 
ciato lino  fiato,  fenza  ellèrvi  chiamato  da 
Dio,  dacché  in  ellò  fono  per  iiceefiiA  di 
condizione  impegnato,  e rufeirne  non  mi 
è più  libero,  voinnn  di  Dio  è,  che  io 
in  elTo  mi  perfezioni  , e ripari  al  difor- 
dine  della  cieca  , c poco  crilìiana  ele- 
zione-, che  già  ne  ho  fatta  : fuori  di 
quello  qualunque-  cofa  io  faccia  , non  è 
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più  la  rolond  di  £>io;  egli  i,  Ce  voi  vo- 
lete, ciò,  che  più  rifpleDae  a^i-ocdii  de-i 
gli  Uomini , <ciò , che  Uomini  ftiroano  af-, 
fai,  ciò,  che  fa  ilrepico  nel  Mondo,  ciò 
ancora,  che.forfe  in  fé  è. più  lodevole,  ma 
■in  fomma  egli  è ciò,  ai’  io  voglio,  non 
ciò,  die  vuole  il  Signore;  wrehè  è cofa, 
la  qual  è fuori  del  .mio  nato  . Qual  è 
adunque  in  Dio  quella  volontà , che  da  S. 
Paolo  vien  chiamata  volontà  di  bcneplaci- 
.to,  C di  perferione.;  Vclumat  Dti  benepl»- 
ttnSf.à"  ftrftrìa}  lo  già  vel  dilli,  o Criitia- 
ni  ; è una  volond  , che  ciafeheduno  fìa 
perfetumente  quello,  eh’  egli  è nel  Mon- 
do: che  un  Re  (ìa  Re  pertettamente,  che 
un  Padre  perfettamente  .faccia  1’  uffizio  di 
Padre , die  un  Giudice  perfettamente  fac- 
cia le  funzioni  di  Giudice,  che  un  Vefeo- 
vo  perfettamente  efeititi  il  minidero  di 
Vefeovo , che  tutti  vadano  per  la  ftrada 
loro  aflègnata , che  non  fi  confondano , che 
gli  uni  non  s’ ingerifeano  in  ciò,  che  fpet- 
ta  agli  altri . Imperciocché  fe  ciò  foflé , e 
ciafeheduno  ridar  fi  volefié  ad  eflcr  quel- 
lo, che  debb’eflcre,  fi  può  dire,  che  il 
Mondo  farebbe  un  Mondo  perfetto. 

Ma  perchè  fi  vive  tutto  altrimenti , c 
ad  efempio  di  quel  .Filofofo , di  cui  parla 
Minuzio  Felice,  fi  vuol  regolar  la  virtù,' 
ed  anche  il  dovere  a capriccio  dell’  indi- 
nazione;  cioè  a dire,  perchè  non  fi  cura  di 
cflère  degnamente  ciò , che  fi  è,  e fi  proc- 
cura  perpetuamente  di  ellèr  ciò,  che  non 
fi  è,  quindi  proviene  quella  confufione,  e 
roefcdlanza,  che  non  iblo  perturba  tutta 
la  condotta,  ed  il  governo  del  Mondo,  ma 
ancora  i difegni  medefimi  dell’  Altiffimo 
fopra  di  noi;  cofa,  che  fommamente  dob- 
biam  paventare.  Ed  appunto  di  quello  con 
tanta  efficacia  rapprefentavaS.  Bernardo  le 
conlègueivzc  a certe  perfone,  le  quali  in 
una  vita  di  profiffion  làuta,  e tutta  con- 
facrau  al  Signore  erano  dedite  a cofe  pu- 
ramente profane , e menavano  una  vita 
tutta  Iccolare:  Imperciocché,  dicea  loro  , 
che  fate  voi,  ed  a che  vi  efpqnete  oltre- 
padàndo  cosi  i termini,  che  Dio  vi  ha  prc- 
icritti?  L’ Appollolo_  vi  dice,  che  cialche-; 
duno  rifufeiterà  nell'ordine  fuo;  ma  come' 
fia  poffibilc,  che  voirifufeitiate  nel  vollro, 
poiché  non  ne  guardate  niuno^  e che  può 
iperarfi  di  voi,  fe  non  che  ficcome  fietc 
vidùti  fuor  d’  ordine,  cosi  pure  un  giorno 
fuor  d’ordine  riforger  dobbiate?  Bella  im- 
magine, Uditori  miei  cari,  dinonfo  quan- 
ti Crifliani,  che  oggidì  vivono,  e non  fo- 
no nè  del  Mondo,  nè  della  Chiefa,  per- 


chè perfettamente  non  aderifeononè  all’ una 
nè  all’altra;  peniàno  di  far  qualche  cofa , 
e propriamente  non  fanno  nulla,  perchè 
non  lanuo.ciò,  che  loro  è ingiunto  da  Dio. 

E -pure,  oCrilliani,  per  queficr  folo Dio 
ci  ha  preparate  certe  grazie;  e fe  abbia- 
mo da  prometterci  alcun  a)uto  dalla  fua 
miferìcordia , unicamente  pofliam  promet- 
tercelo per  la  perfezione  del  nollro  (lato, 
Conciolfiachè  il  più  roaiEccio  di  tutti  gli 
errori  farebbe  credere,  che  grazie  di  ogni 
maniera  a tutti  fodero  contante.  Come 
Dio  è lealmente  faggio,  che  buono,  e 
nel  diflrihuire  i fuoi.telóri  fa  od'ervare  quel 
pefo,  numero,  e mifura,  in  cui  le  Scrit. 
ture  ne  .infegnano  aver  egli  fatta  ogni  co- 
fa  , per  noi  egli  non  ha  defiinate  altre 
grazie  da  quelle,  che  alla  condizion  no- 
llra,  c al  noflro  (lato  fono  proporzionate, 
c conibrmi.  Qjc-tta  è 1'  efprelfa  Teologia 
di  S.  Paolo  in  mille  luoghi  delle  fue  Let- 
tere. V'  ha  diverfità  di  Grazie,  dice  il 
grande  Appoflolo,  e fecondo  li  diverfità 
delle  grazie  diverfità  di  operazioni  fopran- 
naturali,  (quantunque  fempre  per  infiufib 
di  uno  (ledo  fpirito , che  opera  tutto  in  tuu 
ti;  e ficcome  l’cxichio  non  ha  virtù  d’ in- 
tiaidere,  nè  1'  orecchio  facolrà  di  vedere  , 
e la  natura  non  fomminiftra  foize  a que- 
lli due  organi , fe  non  fe  pw  le  azioni  loc 
proprie,  così  Dio,  che  ha  formato  il  cor- 
po iniflico  della  fua  Chiefa,  non  dlfpenfa^ 
agli  uòmini,  che  ne  fono  i membri,  le 
fue  grazie , fe  non  relativamente  alle  fun- 
zioni, a cui  è defiinato  ciafeheduno.  A 
chi  dee  .comandare,  dona  la  grazia  dì  co. 
mandare,  a chi  dee  ubbidire,  quella  di 
ubbidire;  la  grazia  di  reggere  è pc’  Sacer- 
doti, e Pallori  dell' Anime,  c la  grazia  di 
fottommetterfi  è del  Popolo  , che  ricoire 
alla  loro  condotta  : così  del  rimanente . Ora 
è di  fede,  che  altro  bene  non  faremo  noi 
mai,  fe  non  quello,  per  cui  Dio  ci  accor- 
da la  fua  grazia , e tutto  ciò , che  impren- 
deremo fuori  de’  limiti , e dell’  cllenfione 
di  una  tal  gruia  , qualuiu)ue  apparenza 
egli  abbia  di  bene,  ci  fata  inutile  . Se 
dunque  chi  ha  grazia  ad  «fière  governato, 
e diretto,  vuol  infrainmetterfi  a governa- 
re, i;  a dirigere,  come  pur  troppo  accade, 
quindi  , oltrccchè  non  fa  nulla  di  ciò,  df 
ci  penfa  di  fare,  perchè  per  ciò  non  ha 
la  grazia,  egli  fenza  riHcttervi  cade  in 
peccato  di  prefunzione,  e tenta  Dio  o do- 
mandandogli una  grazia , che  non  ha  di- 
ritto dì  domandargli , o prefumendo  di  fa- 
re fenza  la  grazia  ciò,  eh’  ellènzialmcnte 
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Jt  operazion  della  grazia . Egli  guafta  l’ope- 
razion  della  grazia , e tale  operazion  omì  guà- 
Aa  tanto  è lungi  dal  peri'ezionarlói  che  anzi 
ha  un  efl'cttodcl  tutt’ oppofto  ; perocché  noi 
veggiamo , chele  buone  opere  fatte  fuori  deb 
proprio  Aato  ad  altro  non  fervono,  che  a 
produrre  orgoglio,  attacco  al  proprio  fen- 
fo,  e mille  altre  imperfezioni  : perche? 
perch’  elleno  non  dal  principio  della  gra- 
zia, ma  da  noi  Aeili  derivano;  la  dove 
cAènio  praticate  da  ciafcheduno  nello  Aa- 
B>  fuo  proprio,  portano  feco  una  partico- 
lare benedizione  e di  fantità  a chi  le  pra- 
tica, e di  efempio  ad  altrui. 

Conciofliaché  non  ifperiamo,  o Cri  Ala- 
ni, di  trovar  mai  altrove  la  fantità,  che 
nella  perfezione  del  proprio  noAro  Aato; 
ella  in  queAo  confiAe,  e i maggiori  Santi 
non  hanno  avuto  per  giungervi  altro  fecre- 
to.  Non  fi  fono  eglino  fantificati,  perchè 
abbian  fatte  cole  Araordinarie,  e che  da 
e(To  loro  non  afpettavanfi  : fono  diventati 
Santi , perchè  bene  hanno  fatto  quello  Aef- 
fb,  che  far  dovevano,  e quello,  che  Dio 
ad  efii  prefcriyeva  nella  loro  condizione. 
Gesù  CriAo,  egli  medefimo,  il  Santo  de’ 
Santi  non  ha  voluto  l'eguir  altra  regola  ; 
qutntunqus  ad  ogni  Aato  fuperior  egli  fof- 
ic,  ha  ri  Aretto  (c  non  la  fua  fantità,  al- 
meno l'elercizio  della  fua  fantità  a’  doveri 
dello  Aato  fuo  proprio,  ed  il  carattere  , 
ch’egli  portava,  di  Dio  non  gl’  impedì  1‘ 
adda'ttarfi  in  tutto  allo  Aato  d’Uomo,  egli 
era  Figliuolo , e volle  ubbidire  da  Figliuo- 
lo; e^i  era  Giudeo,  e non  ha  mai  man- 
cato in  nulla  alla  Legge  de’  Giudei , e per- 
chè una  tal  Legge  vietava  rinfegnarc  pri- 
ma dell’età  di  trentanni,  avvegnaché  in- 
viato egli  da  Dio  a predicare  if  Regno  di 
Dio,  fino  all’età  de’  trent’anni  egli  afpet- 
tò,  e fi  trattenne  frattanto  neU’ofcUrità  di 
una  vita  feonofeiuta,  e nafeoAa,-  tutte  in 
fé  chiudendo  le  fiamme  del.  fuo  gran  zelo , 
piuttoAo  che  produrle  in  maniera , che  re- 
golata non  folle  conforme  al.  fuo  Aato;  que- 
lla é la  ragion  unica  , . che  adducon  i Padri 
del  lungo  ntiramento  dell’  Uomo-Dio  j Ec- 
‘co  perciiè  S.  Paolo , i cui  fentimenti  io  fol- 
anto  qui  accenno,  ecco  perchè  San  Piolo 
efonando  i CriAiani  alla  fantità  tornava 
Tempre  fu.qucAa'mailima  ; 
ifu*  vt€MÌeiM>  vH*Jus  tji.  ( r.Cor.  <•  7.0  che 
ciafcheduno  di  noi,  miei  Fratelli,  .fi  fanti- 
ficiù  in  quello  Aato,  a cui  fu  chiamato  da 
• Dio;  ecco  perchè  queAo  gran MacAro  della 
GriAiana  perfezione , iAruito  da  Gesù  Cri- 
Ade  medefimo , raccomaodavz'-aì  altameace  I 
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a'  Romani  di  non  afiéttare  nella  (àpienza 
qpell’eccellb,  che  dalla  vera  fapienza  tra- 
via, e di  non  dfer  faggi  fe  non  con  fo- 
brietà:  flus  f$ftnyqu»m  cftrtit 

ftd'ftftrt  tui  foiriitMem  non  che  egli  vo-  . 
Icfié  por  limiti  alla  perfezione , e alia  fan- 
tità ai  quei  primi  Fedeli  i era  da  ciò  lon-- 
tanifiimo;  ma  perch’egli  temeva , che  quei 
primi  Folcii  non  andafl'ero  a cercare  Iz'; 
fantità,  e la  perfezione,  ov’clla  non  era,,-. 

10  voglio  dire,  fuori  del  loro  Aato,  Mcr-’’ 
cecchè  ciò  propriamente  fignifica  quell’ in-^' 
temperanza  di  fapere , di  cui  parla  1’  A|<- 
poAolo;  intemperanza,  difii,  non  in  ciò,>  ‘ 
che  apfiarticne  allo  Aato  noAro  ,■  poich*  h 
certo , che  nel  noAro  Aato  non  polìiam  mai 
efiére  troppo  rerfetti , ma  intemperanza  in 
ciò,-ch'’é  di  là  dallo  Auto,  in  cui  Dio  ci 

ha  poAi;  pcrcliè  il  vplcr  efier  perfetti  in 
ni  maniera,  è un  volerlo cfscr  troppo,  cdl 
è un  cefsar  intieramente.  dalFefserlo. 

Or  come  correggere  in  noi  queAa  intem-  • 
peranza?  Eccolo  in  tre  parole,  con  cui  fi- 
nifeo,  e che  contengono  un  fondo  inefauAov 
di  moralità.  Dobbiamo  diAruggere  in  noi 
certi  zeli  falfi  di  perfezione,. da  cui  fiamo 
preoccupati,  c che  c’  impedifeono  1’  avere 
una  perfezion  (oda , e vera . Mi  fpiego  . 
Dobbiamo  tcglier  da  noi  il  zelo  di  una 
perfezione  chimerica,  e immaginaria,  Ific 
Dio  da  noi  non-afpetta,  e die  da  quella 
ci  diverte,  ch’egli  efigeda  noi;  dobbiamo 
moderare  quel  zelo  inquiao  della  peri'ezio- 
ne  altrui,  che  ci  fa  trafcurarc  I.i  noAra,  e 
che  fomentiamo  afsai  di  fòvcntc  con  pre- 
giudizio della  noAra;  dobbiamo  fopra  nit- 
ro riformar  quel  zelo  totilniente  pagano,, 
che  pur  abbiamo  di  efser  nel  noAro  Aato 
perfetti , e irreprenfibili  fecondo  il  Mondo, 
lènza  procctirar  di  cfserlo  fecondo  il  Cri- 
Aianefìmo,  e fecondo  Dio.  Notate.  Io  di-- 
co  togliere  - il  zelo  di  una  perfezione  chi-  • 
melica  ; perocché  perfezion  chimerica  io 
chiamo  quella , che  in  certi  Aati  noi'  ci  fi- 
guriamo, in  cui  non  firemo  mai , e il  cui 
pcnficro  ' ad  altro  non  ferve , che  a nutrire  ' 

11  difpiucere  di  quello  Aàro,  in. cui  fiamo:  • 
fc  io  folli  queAo,  fe  io-rolli  queA’  altro 
oh!  con  quale  allegrezza  Icrvirei  al  Signo- 
re, non  pcnferci,  che  ad  efso  lui  ,-c  at- 
tenderci lèrinmente  alla  mia  falute;  abu- 
fo , GriAiani , abufo  ! Se  foliimo  queAo , o ./ 
queA’ altro,  faremmoanzi  peggio,  che  non 
ticciamo,  mercccchè  non  avremmo  quelle,  - 
grazie,  che  abbiamo:  orqucAc;  qncAe  fon. 
quelle  grazie,  che  pofsono  rotto,  c debbo-  • 
no  ie.  noi , c con  noi  tàr  tutto  ; Dk>  dona  • 
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{razie  nella  Corte,  che  non  le  donerebbe 
fuori  di  Cane,  dona  grazie  nel  Magiftra- 
to,  cui  negherebbe  per  tutto  altrove.  Io 
diiamo  periezion chimerica  quella,  la  qua- 
, le  ci  fpinge  a iar  quel  bene,  clic  non  lia- 
Rio  tenuti  a fare,  e ad  ommetter  quello, 
a cui  Haino  tenuti  : vedrete  de’  Criftiani 
ftaticar  divozioni  per  efso  loro  Angolari , 
c dirpenfarli  poi  dalle  obbligazioni  comu- 
ni , far  limoline  più  per  una  certa  naturai 
compaillone , che  per  carità , c poi  non  pa- 
Jgare  i loro  debiti  ; al  che  fon  obbligati  e 
dalla  giultizia , e dalla  cofeienza  : ecco  il 
zelo,  che  bifogna  togliere;  ed  ecco  ciò  , 
*hc  convien  moderare  : egli  è quel  zelo  in- 
quieto deir  altrui  perfezione , mentre  tra- 
Kurafi  la  fua  propria  : vorrebbefi  mettere 
la  riforma  in  tutta  la  Chiefa,  e non  lì  ri- 
forma fe  ftefsoj  li  parla  come  fe  nel  Mon- 
do ogni  cofa  iofse  in  perdizione,  e non 
vi  ibfsero  altri  Uomini  perfetti,  fe  non  fe 
noi.  Eh!  Uditori  miei  cari,  badiamo  in 
prima  a noi  medelimi  ; un  difetto  corret- 
to in  noi,  per  noi  vaierà  più,  che  gravi 
eccelU  corretti  nel  noUro  Proflimo. 

WLIL  ■■■, -L..-EJ 


Ma  ciò,  che  regolar  dobbiamo,  e retti- 
lìcare  principalmente  , egli  è quel  falfo 
zelo,  che  ci  fa  si  attenti  alla  perfezion 
nollra  propria  fecondo  il  Mondo,  mentre 
abbandoniamo  tutta  la  follecitudine  della 
nollra  perfezione  fecondo  Dio;  come  fe 
Uom  onedo,  ed  Uom  crilliano  dovefsero 
efsere  in  noi  dillinti , come  fe  tutte  quelle 
doti,  che  noi  abbiamo  non  dovefsero  efse- 
rc  fantificatc  dal  Cridianelìmo,  come  fe  a 
noi  più  importante  non  fofse  mille  volte 
avanzarci  prcfso  Dio , e piacergli  , che 
piacere  agli  Uomini,  Ah!  Cridiani,  pra- 
tichiamo il  grande  ammaedramento  di  S. 
Paolo,  qual  è quello  di  pcrl’ezionarci  io 
Gesù  Grido  ; perocché  noi  non  lo  farcna 
mai,  fe  non  in  lui,  e per  lui.  Tutte  le 
fette  de’  Filofofi  han  formato  Uomini  va- 
ni , Uomini  fupcrhi , Uomini  pieni  di  fe 
defli.  Uomini  ipocriti:  ma  un  Uomo  per- 
fetto egli  i capo  d'  opera  della  Religio- 
ne ; come  non  v’  ha  altresì , che  la  fola 
Religione,  la  quale  pofsa condurci  ad  una 
pcrletta  Iclicità  , e all’  Eternità  bca- 
! ca  , che  io  vi  defìdero , ec. 
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tt  adduemt  ti  Surdm,  & Mutum^  & dtprecabanm  etm,  ut  imponat  illis 
' manum.  Marc.  cap.  7. 
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Geo , o Gridiani , una  cofa 
afsai  drana,  che  rapprc- 
fencaci  il  nodro  Vangelo. 
In  un  momento  il  Figliuo- 
lo di  Dio  per'  virtù  affat- 
to miracoloi'a  Ihoda  la  lin- 
gua ad  un  Muco,  e lo  fa 
JMrlare  : Solmum  t!l  lineutHm  liagHt  §ìhi  , (?■ 
ItqHiktiiir  Ma  in  vano  il 

medefimo  Salvatore  degli  Uomini  vuol  im- 
poT  fìlenzio  ad  un  foltidìmo  Popolo,  che 
lo  circonda,  e chiuder  a lui  la  bocca.  Non 


odante  il  comandamento,  che  gliene  £1,  c 
gli  ordini  più  volte  dal  canto  lùo  reitera, 
ti,  coftoro  alzaa  la  voce,,  e.noa  cttdiaBo 


dal  farli  udire;  m/tm  tii  frteifìektty 

t»M9  CTigó  ftu!  fridiiaiant . { liid.)  Qiiedo- 
vuoldire , ripiglia  qui  S.  Gregorio  Papa  , eh'  è 
cofa  afsai  più  diflìcilc  il  tacere , che  il  par- 
lare; l’un  procede  da  faggio  difternimcn-' 
to,  da  umil  modedo  ritegno,  da  carità,.' 
che  compatifee  all’ altrui  debolezza,  c dj. 
un  imperc  afsoluto  fopra  fedefso;  là  dova 
l’ altro  in  mille  circodanze  non  è effetto  fe 
non  di  naturale  traff»rto,  ed  impeto,  e 
frequeutcmentc  di  p.idto;i  maligna,  e fecre- 
ta  voglia  di  ccnfurarc.  Se  fi  parlafse  aki«e>-. 
'no  come  quelle  Turbe  zelanti,  die  dieder 
gloria  a Gesù  Grido,  e che  pubblicarono, 
-il  ggau.  miracolo,  che  vider  operato  da  lui 
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folto  a’  lor  occhi  : ma  fi  parla  per  ifcredi- 
tarc  ilProfiimo,  e per  coprirlo  di  confufio- 
ne,  fi  parla  per  dirne  male,  per  condan- 
narlo, per  palelàirne  i mancametui,  per  an- 
nerirne la  riputazione,  per  perderlo  in  fine 
nella  ftima  del  Pubblico.  E’  già  gran  tem- 
po, miei  cari  Uditori,  che  io  mi  fon  pro- 
f>ofio  di  parlarvi  fopra  la  maldicenza,  e 
queft’è  quello,  che  intraprendo  nelprefente 
difeorfo.  Ingiuriofa,  e rea  libertà  , che  non 
irifpetta  niuno,  che  intacca  infieme  fenza  di- 
fiinzionc  c grandi,  e piccioli,  die  non  ha 
riguardo  nè  al  profano , nè  al  facro , e cui 
reprimere  è di  fomma  importanza  per  il 
buon  ordine  del  Mondo,  e per  la  (àlute 
dell’ Anime!  domandiamo  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo,  e ricorriamo  alla  Santa  Tua  Spo- 
la, Maria  la  gran  Vergine:  Avi  MvU. 

Se  perfettamente  noi  conofcefllmo  i noftri 
mali,  ed  avefiìmola  debita follecitudine  in 
iftudianic  la  natura,  e le  qualità,  foven- 
tementc  non  abbifognerebbe  aluo  più  a 
guarirne,  e la  loro  cognizion  fola  eflèr  nc 
“potrebbe  Tinfallibil,  fovrano  rimedio.  Erti 
durano  in  noi , e fi  mantei^ono,  perche 
non  ne  fcoigiamo  la  malignità , e con  una 
dannofifiima  trafeuratezza  non  efaminiamo 
predò  che  mai  da  qual  lòigente  derivino, 
quali  fiano  egli  effetti , che  in  noi  ca- 
gionano. Or  io  parlo' oggi,  oCrifiiani,  di 
nn  male  tanto  piu  lagrimevole , quanto  eh 
egli  è volontario,  c tanto  più  perniciofo, 
quanto  eh’  egli  è abituale,  cioè  parlo  del 
peccato  della  maldicenza , o piuttofio  di 
quella  paflione,  eh’ è in  noi  il  principio  di 
un  tal  peccato.  Quello,  di  che  mi  (lupi- 
feo,  fi  è,  che  da  una  parte  la  più  vii  ef- 
fendo  una  tal  pafUone,  e la  più  odiofa,  c 
ilair  altra,  avendo  per  la  cofeienza  i più 
flrctti  formidabili -impegni  , pure  ciò  non 
oftante  fia  la  padìone,  di  cui  temiam  me- 
no , e però  diventi  neflra  paflion  più  ordi- 
naria. Perocché  in  fine  per  poco  che  noi 
fiamo  fenfibili  in  genere  di  onore,  anche 
fenza  la  grazia,  e fenza  il  Criftianelimo, 
naturalmente  febiviamo  quanto  porta  con 
feco  carattere  di  viltà,  e può  trar  fopra 
■noi  l’odio  degli  Uomini,  e per  poco  dall' 
altro  lato,  che  abbiamo  di  Religione,  e 
fiamo  gelofi  full’ affare  della  noflra  falute, 
conf^uentemente  fchivar  dovremmo  e ciò , 
che  a noi  lo  rende  più  difficile , e ciò , che 
l’efpone  a pericolo  piùraanifcflo.  Macon 
una  condotta  totalmente  oppofta  , la  mal- 
dicenza tra  tutti  è quel  peccato,  da  cui  ci 
guardiamo  con  minor  precauzione  ; ed  ecco, 
• ù lo  replicor  quel,  che  mi  reca  ikipore. 


in  due  parole,  che  tutto  comprendono  i/ 
mio  difegno:  non  v’  ha  peccato  più  un=- 
verfale  della  maldicenza  ; e ciò  mi  forpren- 
dc  per  maraviglia  per  due  ragioni , in  pri- 
mo luogo  perchè  tra  i peccati  non  ve  n’ 
ha  un  più  vile,  nè  più  odiofo,  lo  vedre- 
te nella  prima  ^rte  ; in  fecondo  luogo  per- 
chè tra  i peccati  non  ve  n’  ha  uno,  che 
aliaci  più  la  cofeienza , nè  che  le  impon- 
ga obbligazioni  più  rigorofe  , ve  lo  mo- 
ftrerò  nella  feconda  : Attendete  all’  una , 
ed  all’  altra  , e incominciamo . 

P K I M A P A U T E.  ^ 

Quando  io  dico,  chela  maldicenza  è un 
viziodei  più  vili,  ed  odiofi,  non  ardiate,  a 
Criftiani , che  quefta  fia  una  Morale  difgiun- 
ta  dalle  regole,  c dalle  maflìme  della  Fe- 
de ; ella  è la  Morale  dello  ftcllb  Spirito  San- 
to, che  nel  Libro  dell’  Ecclelìaftico,  e in 
quello  de'  Proverbj  fi  è fervilo  fingolarmeit- 
te  di  qtiefti  due  motivi  ad  iftillarci  orrore 
Lontra  un  tal  vizio.  Come  in  materia  d’. 
more  noi  fiamo  fenfibili , di  quello  medefi- 
no  egli  fi  è fervilo  a farci  vedere,  che  il 
peccato  della  maldicenza  , peccato,  da  cui 
mcn  ci  guardiamo,  e che  più  autorizzar 
vorremmo,  in  qualunque  maniera  egli  fi 
confideri , porta  foco  un  tal  carattere  di 
viltà,  il  cui  obbrobrio  è indelebile.  E’  que- 
llo è quello,  chcmirabilniente  provaS. Gio- 
vanni Grifoftonio  in  una  delle  fuc  Omelie 
con  queir  illullrcargomento,  ch'egli  nc  reca, 
c che  dee  fenza  dubbio  voi  paté  convincere. 

Imperciocché,  per  incominciare  dalla  pcr- 
fona,  eh’ è obbietto  glia  maldicenza,  ecco 
'il  difeorfo  di  quello  gran  Padre  ; o quegli , 
di  cui  »oi  j>arlate,  è un  vollro  nimico,  o 
un  vollro  amico,  o un  Uomo  ind.ffcrcntc 
nfpctto  a voi;  s’egli  è un  vollro  nimico^ 
quindi  o l’invidia,  o l’odio  è quel,  che  v ■ 
impegna  a fparlarne,  e quello  lleflb  tra  gli 
Uomini  fu  fempre,  ed  è tuttora  creduto 
viltà,  qualunque  cofa  addur  polfiatc,  fein-- 
pre  v’ha  motivo  di  non  credervi , c di  dire, 
che  voi  liete  amareggiato,  che  la  palTion 
è quella,  che  vi  fa  tenere  un  fomiglian-- 
te  linguaggio  che , fe  colui  vi  ioìTc  in 
grazia,  non  Io  fcrcditerelle  in  tal  manie- 
ra, e che  in  effo  lui  approverellc  ciò , che 
ora  con  tanta  malignità  cenfurate  . In 
fitti  quello  è quel  che  fi  dice  , c gli 
Uomini  faggi,  che  v’odono,  tellimoni  del 
vollro  trafporto  affai  lungi  dall'  aver  mon- 
di (lima  del  voflro  nimico,  fol  conccpifco- 
no  difpregio  per  voi , e compallionc  della 
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• )ftra  debolezza.  Per  lo  contrario >.fe  que- 
lli è uii  voftro  amico  (perocché  a chi  mai 
Li,  maldicenza  perdona?  ) qual  viltà  tra- 
dir così  le  Lej;gi  dell’ amicizia,  Ibllcvar- 
vi  contro  a quello  (ledo,  di  cui  dovete  ef- 
lére  difenfore , cfporlo  alle  rifa  <!'  una  con- 
vcrlìiziorc,  mentre  appunto  aiellàcon  bel- 
le parole  per  altro  lo  trattenete,  adularlo 
da  una  parte,  oltraggiarlo  dall’altra?.  Or 
voi  lo  l'apcte,  vi  fono  di  coftoro,  si,  ve 
ne  fono,  in  cui  l’ intemperanza  della  lin- 
gua giunge  ad  un  tal  fegno  d' infedeltà , ed 
i quali  non  rifpettcreb^no  nè  pure  il  lor 
proprio  fangue,  nè  pure  il  lor  proprio  Pa- 
dre, quando  trattali  di  dir  male,  e di 
inonnorare  . Ma  io  voglio , conclude  il 
Grifoftomo , . che  quelli  fia  un  Uomo  a voi 
indiderente,  non  è ella  un'altra  fpecie  di 
viltà  lo  fcagliarc  contra  di  lui  colpi  così 
lènlìbili?  poiché  voi  lo  confidcrate  come 
indifferente,  perchè  ve  la  pigliate  contro 
di  lui  ? non  avendo  da  lui  ricevuto  niun 
cattivo  uffìzio,  perchè  liete  voi  il  primo 
a renderglielo  ? che  ha  egli  fatto  per  trarli 
addodò  il  veleno  della  voflra  maldicenza? 
voi  dite,  che  non  avete  nulla,  contro  di 
lui,  e tractanto  voi  lo  ferite,  voi  lo  im- 
piagate? lo*  vi  . domando,  v’  è cofa  piu 
vituperofa  di  un  tal  procedere? 

, Ma  riconofciamolo  ancor  più  chiaramen- 
te, da  una  feconda  circodanza.  Chiunque 
mormora,  affronta  1’  onor  altrui:  in  que- 
llo confìde  r eflènza  di  un  tal  peccato  ; ma 
di  che  armi  fi  vale  per  affrontarlo?  d’ una 
fona  d’  armi,  che  tèmpre  furono  dimate 
avere  un  non  fo  che  di  obbrobriofo,  io 
veglio  dire  deirarm|  della. lingua,  fecon- 
do refpreilione  dello  Spirito  Santo.  Peroc- 
ché ne’  termini  della.  Scrittura  ella  è la 
lingua,  che  foinminidra  .al  maledico  quel- 
le acute  faetee , o quelle,  velcnofc  parole , 
eh’  egli,  lancia  contro  a coloro,  cui.  ha  in 
difegno  di  perdere  : Filii  htminumt  dtntts 
tttum  arm»  ( P/.  ) ella  c la 

. lingua , che  a lui  fupplil'ce  di  fpada  a due 
tagli,  con  cui  ferifeè  fenza  riguardo,  e 
fenza  pietà:  Unimmtrumgl^iiiiMtutas . [Jt.) 
E chi  fu  l’inventore  di  quedalp^e  d’ar- 
mi, chi  fabbricone?  il  Diavolo,  rifponde 
S.  Agodino,  il  Diavolo,  allotchè  volendo 
combattere  il  primo  Uomo  nel  Paradifo 
l’erredrc,  della  lingua  fi  armò  d’un  Ser- 
pente; cofa  • che  troppo  felicemente  gli 
riufd;  ond’è,  che  ilFigliuolo  di  Dio , par- 

• landò  di  quedo  nimico  dcll’  uman  genere, 
dice,. die  fin  dal  principio  del  Mondo  egli 
bi  uir  omicida  : UU  henùdàa  rat  ai  tmtK  ; 


( t.  8.  ) or  è cofa  evidente , che  ir 
Demonio  non  commife  qacd’  omiddio  col 
ferro,- ma- colla  lingua;  non  ftrn  »rm*tust 
ftd  lingu»  homitum  Xikìi  . ( ) 

Ecco  la  fonte,  e l' origine  della  maldi- 
cenza . Cosi  Geremia  non  credè  di  poter 
meglio  efprimere  la  malizia  de’  tuoi  nimi- 
ci,  c l’indegnità  della  loro  condotta,  che  - 
col  riferire  i ragloiumcnti,  che  di  lui,  e 
contra  lui  tenevano  tra  di  loro:  l'nirr,  cr  ^ 
■finuiht’nHi  tum  ( i8,  ) Andia- 

mo, dicean  quegli  Uomini  fanguinarj , cc- 
-.citaiidofi  vicendevolmente  contra  Geremia , . 
o piuttodo  contro  a Gesù  Cnlto,  di  cui 
era  figura  il.  Profcca,  andiamo,  e dichia- 
riamogli aperta  guerra  ; gettiamoci  fopra  di 
lui , quali  fopra  una  preda  a noi  dediiia- 
ta,  laceriamolo,  facciamne  brani:  ed  in 
qual  modo  un  canto  feempio?  co'  colpì, 
e colle  ferite  della  nodra  lingua,  che  farà 
l’univerfale  drmnentodi  quantidifegni  ab- 
biam  formati  , . e delle  nodre  iiuraprefc 
contro  alla  fua  perfona  : Vtniit,  fereueumui 
tum  tingu*.  Ecco,  o Cridìani,  ecco  come 
adoprano  tutto  giorno  anche,  quelle  perfo- 
ne , che  chiamafi  di  partito , di  fazione  , 
di  cofpirazione ; parlano,  declamano,  in- 
veifeono,. calunniano,  c lafcio  a voi  giu- 
lllicare,  s’.  egli  è quedo  carattere  d’  anime 
'generoife,  d"^  anime  rette.. 

Ma  di  più  qual  tempo  quali  Tempre  elcg-  . 
ge  il  maledico  a fcarìcare  il , fuo  colpo  ? 
quello,  in  cui  fi  è men  difpodo  a difen- 
derfi.  Coaciofliachè  non  crediate,  eh’  egli 
attacchi  il  nimico  a fronte.-  troppo  egli  è - 
circofpetto  nella  fua  iniquità , per  non  ado-  ' 
prar  in  efla  maggior  precauzione;  finch’cgli 
vi  avrà  lotto  a^li  occhi , non  gli  sfuggii-à 
una  parola;  eh  egli  feorga  folamcnte  un:, 
amico  difpodo  a lodenerc  le  vodre  parti  ; 
tanto  bada  a chiudergli  le  labbra  : ma  al- 
lontanatevi , ed  egli  lì  creda  in  fìcuro al- 
lora nè  Lifccrà  libero  ilcorfo  alla  fua  maldi- 
cenza, c farà  feorrere  il  fiele  più  amaro, , 
allora  fi  fcateneià,  allora  fi  inanìfcderà . 

Or  qual  baflèzza  più  vile  infulcare  a chi 
è impotente  a rifpondere  ? E pur  ciò  fan- 
no tutt’  i maledici.  Ei  ecco  fu  che  prin- 
cipalmente è fondata  l’ obbligazione  di  non 
udirgli.  Cento  volte,  vi  fu  detto,  eh’ è un’ 
òbbligazion  eflènziale.al  precetto  della  ca- 
rità , e di’  è di  fede , che  chiunque  preda 
orecchio  alle  detrazioni  , ne  diventa  com-  . 
plice;  che,  conforme  all’opinione  di  San  . 
Bernardo , fi-^ucntementc  non  è minor  di-  - 
fordine  1’  udire  la  mormorazion  , che  il.; 
commetterla,  c che,  fecondo  il  Pontefice.:'- 

S<  Gre.;- 
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S.  Gregorio ) v’  avrà  forfè  un  giorno  più, 
Criftiani  condannati  da  Dio  per  aver  udi- 
to parlare;  che.  per  aver  parlato  centra  del 
Proffiino.  Tuko- ciò'Vi  fu  detto  ; ma  voi 
cercate  fopra  di  che  podà  efler  fondata  1’ 
obbligarione  di  tutto  ciò;  ed  io  vi  dico  , 
eh’  ella  i fondata  lìngoiannente  fopta  la 
viltà  del  maledico;  perocché  come  fempf 
egli  fparla  di  chi  è lontano,  Providenza 
volea,  che  chi  è lontano,  premunito  folle 
in  qualche  maniera  centra  d’  un  male  co- 
tanto a lui  pericolofo;  or  a quello  fa^ia- 
mentc  provide  il  Signore  con  quella  legge 
di  carità , che  ci  obbliga  a non  aderir  pun- 
to alla  maldicenza,  e vale  a dire,  che  ci 
obbliga  a condannarla  col  noftro  filenzio, 

0 a confutarla  colle  noftre  parole,  o a re-' 
|)rimcrla  colla  noftr’ autorità;  talmente  che 
le  in  mia  prefenza  efea  taluno  a ferire  1’ 
onor  altrui,  io  debbo  conliderarmi  qual 
Uomo  da  Diodeputato  a difenderlo,  e qual 
tutore  della  fama  del  mio  Fratello.  Tal’ è 
l’importante  coramilftonc,  di  cui  il  Signore. 

„ ci  ‘ha  incaricati , e eh’  egli  ne  ha  dichiarata 
DeH’Eccleiìallico  : lUndtvit  illh  mnùiuijiu  di 
Troxinu  fuc,  {Ecd.1.17.)  Il  maledico  è un 
vile  ; convien , che  voi  abbiate  un  crlftiano 
coraggio,  c thè  la* carità  in  voi  trovi  al- 
trettanti protettori  . Senza  di  quello  voi 
‘dovete  render  ragione  di  qualunque  torto.’ 
nc  foffrirà  il  voflro  ProHimo. 

Non  v'ha  cofa  più  terribile  alla  maldi- 
cenza , dice  S.  Ambrogio , d’ un  Uom  ze- 
lante per  la  carità  : Ma  fapete , o Crillia- 
ni,  come  la  maldicenza  lì  fuol  difendere 
dal  di  lui  zelo?  con  altre  tre  viltà  ancor 
più  inligni  ; eh'  ella  commette  ; primiera-' 
mente  lopra  certi  fatti  più  diffamatori  elh: 
non  parla  quali  mai,  fe  non  fe  in  Inre-, 
to;  fecondariamente  affetta  di  piacere,  e’ 
reitderli  accetta,  in  terzo  luogo  procura  di 
rictmrirli  con  mille  pretdli , per  cui  fembra’’ 
giuflificarli.  Mi  fpiego.  Se  la  maldicenza' 
tbnè  collretta  a non  altrove  produrli,  che; 

. in  pubblico,  ed  in  prefenza  di  te^monj, 
appena  farebbonvi  nel  Mondo  maledici 
Krchc?  perchè  vi  farehbono  affai  poche 
, Perlbnc , che  poiefl'ero , o volefl'ero  incorrer 
la  nota,  che  imprime  la  maldicenza  in  chb 
la  commette.  Oggidì  però  con  un  poco  di' 
prudenza,  t di  diferetezza  apparente  da"^ 
una  tal  noia  fi  è fciolto;  ' quindi '^fi' parla; 
francameute,  c irapunemeate;  ond’è  , che’ 

1 più  vili  diventano  nel  mormorare  i piu 
ardimentoli.  Si  poHbnu  meglio  dipingere  di 
quello,  che  li  di  piiiga  lo  Spirito  Santo  nel- 
. la  Sapienza,  quandoli  paragona  a’  Serpen-' 

~t  ••••  • • - ■ • 


ri , che  mordono  fenzallrepito,  ed  in  lilen» 
zio?  Si  mcrcUtt  Strftns  in  Jtitntie , nihil  •# 
minui  h»kn  ^ui  ottuiu  dilr»i>ii . {Snp.r.  ìO.) 

Chieggono  fecretoa  tutto  il  Mondo,  e non 
veggono,  che  vili  gli  rende,  e fpregevoli 
quello  mcdelìmo,  dice  il  Grifoilnmo.  Pe- 
rocché domandar  a colui  fatto  da  me  mio 
confidente  delle  mie  detrazioni , di  guarda- 
re il  fecreto , egli  è propriamente  un  con- 
iéfiàre  la  mia  ingiullizia;  egli  :é  un  dirgli  : 
fiate  più  faggio,  e più  caritatevol  di  me; 
io  fono  un  detrattore,  noi  fiate  voi;  p;.r- 
landovi  di  quel  tale  ben  rn’  avveggo,  che 
offendo  la  carità  , non  feguicate  il  mio 
efempio.  Che  peròDavide,  il  quale  fu  un 
Re  sì  illuminato  da  Dio,  non  ebbe  tanto 
di  orrore , a quel  che  fembra , alla  fieflìi 
maldicenza,  quanto  al  fecreto  di  lei;  pietà 
mi  prendea , die’  egli , di  coloro , che  l’im- 
peto , ed  il  furore  ufeir  facea  in  maldicen- 
ze quantunque  ingiuriofe , ed  atroci  ; ma  fe 
alcun  ne  feorgeva,  che  fecretamente  llillal^ 
fe  il  veleno  della  lua  malignità,  mi  fentivz 
di  zelo,  e d’  indegnazionc  sì  accefo,  che 
fembravatni  effere  mio  dovere  il  perfeguu 
tarlo , econfonderlo  : Dénohtnum  ftireie  pro- 

xim»  fuc  f hunc  fcrfcquctnr,  {Ff.lOO.)  Ma 

v’è  di  più.  Donde  viene,  che  oggi  la  mal- 
dicenza li  è fenduta  sì  accetta , e sì  gradi-  / 
ta  e ne’  difeorfi , c nelle  converfazioni  del 
Mondo?  perche  impiega  ella  tante  arti  , 
perchè  cerca  tante  finezze?  quelle  maniere 
d’ inlinuarli , quell’ aria  lieta,  che  prende, 
quelle  frafi,  che  lludia,  que’  termini,  in 
cui  $'  inviluppa,  quegli 'equivoci, -di  cui 
lì  applaude,  quelle  lodi,  a cui  fuccedono 
certe  reftrizioni , e riferve , que’  riflelìi  pie- 
ni di  crudel  compafiione,  quelle  occhiate, 
che  parlano  fenza  parlare,  e che  dicono 
affai  più  che  non  dire^ro de  parole  ; per- 
chè  tutto  quello?  ne  1’  infegqa  il'Profc- 
ta  : Ot  tuum  abundm/it  malin»  , lingua 
tua  tencinnaici  dtics . ( Pf,  40-  ) Era  piena 
di  malizia  la  vollra  bocca,  ma  la  vollra 
lingua  perfettamente  fapeva  Tane -di  ira- 
fcherare  quella  malizia  medefima-,  e di 
abbellirla  ; 'perocché  quando  avevate  da 
mormorare,  ciò  da  voi  factvafi  con  tanto 
vezzo,  che  gli  altri  fentivanfi  come  rapiti 
in  udirvi  ; Et  lingua  tua  tcntiunabat  dclct  ; 
comunque  le  volmmaldicenze  comunemen- 
te foffero  'menzc^e, 'quelle  menzogne  a 
forza  d’éffere  addobbate  , e con  el^anaa 
vdlite,  non  lafciavano  di  piacere,  e pro- 
durre J -lor  ' dannevoli  eliètti;  Et  lingua  tua 
ccneintiaiat  dclct-.  Or  a qual  fine  opera  egli 
così  il  maledico?  Ah  miei  Fratelli,  rifponde 
- • S.  Gio- 
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S.  Giovanni  Grifodomo,  perchè  altrimen- 
ti la  maldicenza  non  avrebbe  fronte  aino- 
ftrarfi,  nè  a comparire;  »ì  vii  ellèndo  per 
le  medefima,  com’è,  fol  difprcsio  per  lei 
avrebbefi , le  veder  fi  facefl’e  nel  volto  fuo 
naturale , ed  ecco  pcrch’  ella  fi  lifcia  agli 
occhi  degli  Uomini,  ma  in  una  maniera, 
che  la  rende  vie  più  dilpregievole  , c più 
rea  agli  occhi  di  Dio. 

Andiamo  ancora  più  avanti  . Quello  , 
«he  inette  il  colmo  alla  viltà  di  quello  vi- 
zio, fi  è , che  non  contento  di  voler  pia- 
cere, e d’ ergerli  qual  gradito  cenfore,  vuol 
. anche  pafiàr  per  onello  , per  caritativo  , 
per  bene  intenzionato,  perocché  eccovi  un 
tomunifiìrno  abufo  . Permettetemi  di  far- 
vel’olTervarc,  c di  entrare  _con  dio  voi  ad 
individuare  i voftri  proprf  coftumi , poi- 
ché d’un  tal  peccato  è vero  ciò,  chedell' 
Erefie  diceva  S.  Agoftino,  che  non  fi  com- 
battano mai  meglio,  che  col  farle  conofee- 
rc  . Ecco , dilli , un  degli  abufi  del  noftro 
Secolo  : fi  è trovato  il  modo  di  confacra- 
re  la  maldicenza  , di  cangiarla  in  virtù  , 
anzi  in  una  delle  più  fante  virtù,  qual  è 
il  zelo  della  gloria  di  Dio  : cioè  a dire  , 
fi  è trovato  il  modo  di  fcreditare , ed  in- 
famare il  Prolllmo  , non  più  per  odio  , o 
per  trafporto  di  fdegno , ma  per  malUina 
di  pietà,  c per  grinterelli  del  Signore;  bi- 
sogna umiliar,  fi  dice  , quelle  cali  perfo- 
iie,  ed  è di  giovamento  alla  Chiefa  ofeu- 
rare  la  riputazion  loro , c diminuire  il 
loro  credito  : fi  ftabilifce  ciò  qual  princi- 
pio, fopraciò  fi  forma  nònio  qual  detta- 
me , e non  v’  ha  nulla  , che  non  fi  ftimi 
pcrmeflb  per  motivo  sì  bello  ; s’ inventano , 
IÌ  efagerano,  fi  avvelenano  Iccofe;  le  pro- 
prie prevenzioni  fi  fan  valere  quali  verità 
irrefragabili , fi  fpacciano  cento  falfiià  , fi 
confonde  runivcrfale  col  particolare,  ciò, 
clic  malamente  fu  detto  da  uno  , fi  vuol 
che  fia  (iato  detto  da  tutti,  c ciò,  che  da 
moltifitmi  fu  ben  detto,  non  fi  vuol  detto 
da  iiiuno , c tutto  ciò , io  lo  replico  , per 
/la  gloiia  di  Dio  : imperciocché  un'  inten- 
^ zione  indirizzata  così  tutto  rettifica  ; ella 
non  ballerebbe  a rettificar  un  equivoco  , 
ma  è più  che  fufficiente  a rettificar  la  ca- 
lunnia , quando  fi  è perfuafo  , che  ci  va- 
da il  fcrvizio  del  Signore . 

AhCrilliani!  feDio  in  quello  momento , 
in  cui  parlo,  rivelafiè  qui  tutt’i  nollripen- 
fieri , come  gli  rivelerà  nell’  univerfal  fuo 
giudicio  , ed  ifcoprillè  tutte  le  intenzioni 
da  noi  avute  nell’ abbartàre  quello,  eoucll’ 
altro,  qual  roll'orc  non  avremmo  noi  ai  noi 


lleiìi?  o le  noi  medefimi  inifpirito  di  vera 
penitenza  confcll'ar  volclfimo  La  perverfiti 
del  liofilo  cuore  , qual  confcfiionc  non  ne 
faremmo  al  Signore?  No,  o Signore  , gli 
diremmo , nulla  men  che  il  motivo  della 
vofira  Gloria  a ciò  mi  ha  condotto,  ed  un  * 
prevaricatore  io  fono  per  aver  voluto  far 
l'crvire  la  Gloria  Divina  alla  mia  iniqui- 
tà, e al  difordine  della  mia  pafiione  ; lìs 
la  s'oftra  fola  Gloria  io  mi  folli  propofto, 
nel  mio  zelo  non  avrei  avuto  tant’  a- 
inarezza , non  avrei  avuto  un  piacer  sì 
fenfibile  nel  manifcftarc  le  imperfezioni  del 
mitiProiriiTK),  nè  delle  fue  umiliazioni  mt 
farei  fatto  un  vantaggio  con  pregiudizio  del-  , 
la  carità:  mercecchè  la  carità  è inlcpa.ra- 
bile  dalla  vofira  Gloria  ; fc  foflc  fiato  fin--, 
terefle  della  vofira  Gloria  , che  modo  mi  a ' 
avefiè,  non  avrei  efagerato  tanto  le  cole, 
non  v’avrei  niente  aggiunto  da  me  mede-  . 
fimo,  non  avrei  pubblicate  le  mie  conghiet- 
ture,  C i miei  fofpetti  per  fatti  certi  , ed 
indubitabili  mercecchè  il  zelo  della  vo- 
ftra  gloria  fuppone  la  verità;  trovandochs 
ripienderc  nell’  altrui  condotta  , o a voi 
ne  avrei  lafciato  il  giudicio , o , conforme 
ordina  il  Vangelo  , me  ne  farei  dichiara- 
to tra  me  , ed  il  mio  Fratello  , non  nc 
avrei  fatta  indifereta  confidenza  a ve- 
runo , non  1’  avrei  palefato  a perfona  in-**' 
capace  di  recarvi  rimedio  , e capace  di 
fcandalizzarfcnc  , non  n avrei  rinnovata 
inutilmente  la  memoria  in  mille  occafioni,  e 
non  farei  caduto  colla  mia  maldicenza  in 
un  maggior  male  , e più  inefeufabile  di 
quello  ftcflb  , eh'  era  da  me  condannato . 
Bifogna  dunque , eh'  io  lo  confèlTi  , o mio 
Dio  , c che  Io  confdlì  a mia  confufione  : 
quello,  che  in  bocca  m'ha  pofio  tanto  af- 
Icnzio,  furono  quelle  pa filoni  vilifilme,  da 
cui  fi  è lafciato  preoccupar  il  mio  cuore  ; 
un’  antipatia  naturale  , che  non  mi  fono 
mai  sforzato  di  vincere;  un’ insidia  nalco- 
fia  , che  ho  fomentata  nel  veder  altri  i 
riufeir  medio  di  me  ; un  particolar  iute- 
reliè,  che  no  cercato  nell’ abbafl'amento  di 
colui  ; una  vendetta  , che  ho  procurata  a 
danno  di  quell'altro,  cduiia  cicca  preven- 
zion  contro  al  merito  inqualunque  fogget- 
to  egli  ritrovili.  Tal’  è fiata  , o Signore, 

1'  origine  delle  mie  detrazioni , e davanti  ' 
a voi  voglio  farne  la  confefiione  , perchè 
voglio  apportarvi  riparo  : Eccovi , come  par- 
leremmo , fc  fofliino  finccri  con  Dio;  eda 
tutto  ciò  io  fempre  allo  fteflb  modo  con- 
cludo , eh’ evidentemente  un  de’  vizj  più  vi- 
li  egli  è quello  della  maldicenza. 


Ho 
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Ho  detto  ancora,  ch’cijli  è un  vizio  de’ 
più  odiofi  ; ed  a chi  ? a Dio-,  ed  a^li  Uo- 
mini; a r^o,  eh’  t eflènzialmcnte  carità  , 
ed  amore , r che  per  quefto  medefìmo  dee 
avere  oppoftzion  particolare  alla  maldicen- 
za, poich’ella  i il  più  mollai  nimico  del- 
la carità  : Dttrallertt  Dto  tdibihs  ; ( Rom. 
».  I.  ) agK  Uornini,  de’ quali  un  maledico 
è rabbominazione , giuila  1’  oracolo  dello 
Spirito-Santo:  Abtminmth  hvittimm  d$/ro3ar . 
( Prev.  (.  14.  ) Nè  io-  me  ne  maraviglio  . 
Concioirrachè  qual  mai  più  odiofo  tra  gli 
Uomini  di  colui , at  cui  biafitno  trovafi  ef- 
poflo  c^nuno-,  da  cui  non  v'ha  perfona  di 

auallìan  condizione  , che  pofla  dire  d’  an- 
ar  efente,  i di  cui  morii  nè  ^se  i Gran- 
di della  Terra  fchivar  nonpoflbno;  che  di 
più  odioTo  di  unTribonale  eretto  daparti- 
colar  autorità,  incoi  li  decide  con  arbitrio 
fupremo  del  merito  degli  Uomini  , in  cui 
r uno  è dichiarato  qual  li  vuole  , che  fia , 
in  cui  Fàltro  talvolta  è annerito , r infa- 
mato in  maniera  , che  noir  può  più  lavar 
le  fue  macchie , in  cui  tutti  fenza  diftin- 
zk>ne  ninna  V e fenza  pictù  ricevono-Ta  lor 
fentenza  ? 

Perciò  la  Scrittura  nel  fare  U ritraitodel 
denratore  ce  lo  rapprefenta  qualUom  ter- 
ribile, e formidabile  : Ttrribilit  in  tnimu 
bamo  liniMtfus . ('  £<r/.  t,  g,  ) E fonnidabil 
in  fatti  egli  èrnon  folo  in  una  Città,  ma 
formidàbile  ancora  in-  una  Comunità , for- 
midabile nelle Cafe particolari,  formidabi- 
le prelTo  a’ Grandi,  formidabile  tra  i Pic- 
coli; formidabile- in  una  Città,  perchè  qui- 
vi egli  fufeiu  fazioni , e partiti  ; in  una 
Comunità  , perchè  quivi  egli  fciog^lie  l’u- 
nione, e turba  la  pace;  in  una  Cala  parti- 
colare, perchè  quivi  mantiene  ildifamore, 
e le  inimicizie  ; prellb  a’  Grandi ,-  perchè 
abufa  dèlia  loro  credulità  a luipiélUu,  e 
per  cui  annienta  prelib  di  loro  chi  a lui 
più  piace;  tra  i Piccoli,  perchè  gli  uni  ani- 
ma contro  degli  altri  : Tirribilii  è»**  linguo- 
fiu.  piante  Famiglie  dà  una  maldicenza  fo- 
la divifc!  quante  amicizie  rotte  dauna  fo- 
la parola  di  lingua  libera  ! quanti  cuori  e- 
fàcerbati,  ed  avvelenati  da  un  rapporto  in- 
difereto!  Edonde  nafeono  tutto  di  tanti  la- 
menti dichiarati , ed  aperti  ? non-  nafeono 
forfè  da  una  forinola  offtnfi  va,  dà  cui  vuoi- 
li far  render  ragione?-  quello,  che  impegna 
a’ duelli  dalle  LÌeggi  Divine;  e dalie  umane 
ancora  così  faggiamente  - vietati , che  altro 
non  è dirado,  fe  non  una  parola  pungen- 
te , che  non  lì  crede  , fecondo  l’ onor  bu- 
giardo ilei  Mondo,  di  poter  lafciare  impu- 


nita ? Sarein  noi  forprelì  , fe  dalle  Stori® 
n-iettanfl  lotto  a’nollri  fgu-irJi  fanguinolif- 
lìme  guerre,  che  altro  principio  noocbber 
da  quello  ? Da  tutte  le  parti  li  armò , lì 
verrò  l’uman  fangue,  A delularon  Provin- 
de  ; e di  che  tratta vaA  in  tanto  eccidio  ? 
forfè  d’una  parola,  che  qual  fcintilla  ecci- 
tò i più  violenti  , c formidabili  inceud) . 
Che  non  fa  la  maldicenza , allorché  per 
difibnderA , cd  anche  perpetuarA , ed  eter- 
narli, in  Libelli  A proiìucc  , in  Satire  , in 
PoeAe  fcandalofc  ? i Secoli  interi  baftereb- 
bono  a chiudere  qacAe  piaglv:?  dopo  mille 
riconciliazioni,  e Ibddisiàzioni , etitratea- 
zionl  non  ne  riman  Tempre  la  cicatrice  ? 
Or  Dio,  eh’ è H Protettore  della  Carità  può 
egli  mirar  tutto  ciò  fenz’  aver  in  odio , ci 
orrore  il  maledico?  Voi  ftelA,  voiftelfi,  o 
Crilliani,  a cui  parlo,  Aatc  qui  teAimonf 
( che  potete  ben  ellèrlo)  di  tutti  que’difor- 
dini,  ne’ quali  avete  avuto  parte,  cagionati 
dalla  mormorazione , o Aa  da  quella , che 
voi  avete  fatta  , o Aa  da  quella  , die  fu 
fatta  di  voi  :•  io  voglio  dire  di  tutte  le  a- 
cerbicà,  che  altrui  voi  lecaAe  nelle  voftre 
detrazioni,  e di  tuttequelle,  che  ladetra- 
zione  altrui  recò  a voimedcAmi;  avete  voi 
potuto  foffrire  quel , che  fu  detto  di  voi  ? 
che  rifentinaento  non  ne  avete  moArato,  0 
in  quai  trafponi  di  fd^no  non  vi  ha  ciò 
talvolta  fofpinti?  or  quello,  che  davo!  fu 
detto  degli  altri  ha  dovuto  negli  altri  pr<v 
durre  gli  llefsieffirtti:  mirate,  quantedif- 
grazie  voi  avrefle  fchivate,  fe  non  A Toflè 
mai  parlato-  male  di  voi , e mirate , quanti 
difpiaoeri  avreile  cifparmiati  a voi  AeUi , fe 
voi  non  avelie  mai  parlato  male  d’altrui- 
Conciofsiachè  Analmente  tutti  i cattivi  pafsi 
della  voftra  vita ,-  tua’  i-  faAidioA  incontri , 
tutti  gl’  imbarazzi , che  avete  avuti , forfè 
provennero  dall’ aver  voi  mal  moderata  la 
voAra  lingua':  ecco  quello,  che  vi  ha  fat- 
ti denimid,  ecco  quello,  che  vi  ha  fatti 
perder  gli  amid,  ecco  quello,  che  da  voi 
^gli  ha  alienati  , e che  nel  Mondo  vi  ha 
incflb  in  conceao  d’ un  Uomo-  di  fpirito  pc- 
ricolofo:  Tanto  è vero-,  che  la  nuldicei>- 
za  è vizio- abbomincvolc  di  fui  natura. 

Ma  comunque  Aa  , è cofi  gioconda  l’ u- 
dirla,  e non  v’  è nulla  nelle  converfazio- 
ni,  che  più  A gradifea,  e che  più  ricrei. 
Ah.'  Crilliani  ,-queAo  è appunto  il  porten- 
to-, eh’  io  vi  prego  notare , perocché  S.- 
Giovanni  Grifoilomo  foggiunge  aAài  benc,- 
che  tutto  in  oueAo  vizio  è moftruofo  , e 
non  v’  ha  nulla , che  Aa  naturale.  Tutto, 
iofieme  egli  A ama  ,.  e A abborre , e nel 

mede. 
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medefimo  tempo,  eh’ è odiofo,  egli  piace; 
e voi , Uditor  mio'  caro  , che  ne  giojce  , 
voi  fìete  il  primo  a dcteftarlo  : perchè  ? 
perchè  , Te  ikee  faggio  , dovete  giudicar , 
eh;  un  maledico  nelle  occafìoni  nè  meno 
a voi  avrà  riguardo  , nè  a voi  farà  mag- 
gior grazia,  che  agli  altri  , e dopo  avere 
a fpefe  altrui  ricercato  voi , faprà  far  fer- 
' vire  voi  pure  all’altrui  divertimento;  raer- 
eecchè  per  qual  ragione  vi  eccettuerà  egli 
mai?  avete  forfè  qualche prero^ti va,  cìfie 
invuloerabiP  vi  renda  a’  colpi  «Ila  detra- 
zione? Cete  Uom perfetto?  fe  non  ha  egli 
rifpettato  quel  tale  , avrà  piti  di  rifpetto 
per  voi  ? avete  fatto  alcun  patto  con  eflb 
lui?  e quando  1’  averte  fatto  , fpcitrefte  , 
eh’  egli  ofl'ervaflè  la  parola  datavi  ? come 
ha  da  farvi  (icuttà  della  fua  lingua , di  che 
non  è padrone,  e come  potrebbe  aiKcurar 
voi  , poiché  non  può  aflicurare  da  lei  fe 
rtertb?  Frattanto,  Fratelli  miei , ripiglia  il 
Grifortomo,  ecco  la  nortra  indignità,  e 1’ 
indegnità  di  un  tal  vizio.  Amiamo  la  mal- 
dicenza rtneh’  ella  intacca  altrui  , ma  ne 
abbiamo  orrore,  quando  ella  venga  ad  in- 
taccar noi  che  ne  vada  lacero  il  nortro 
Prodìmo , lo  fo&riamo  , ed  è cofa  a noi 
gradita  ; ma  che  ne  fentiam  noi  un  mini- 
mo infulto,  montiamo  in  furore. 

Ecco  adunque  le  due  qualità  di  quell’ a-! 
bito  reo;,  egli  è vile,  egli  è odiofó.  E do- 
po ciò  non  è cofa  rtranilTima,  che  nondi- 
meno egli  lìa  oggidì  il  vizio  più  comune, 
c più  unirerfalc?  Ma  io  m'inganno;  non 
oggidì  folamente  regna  un  tal  vizio  nel 
Mondo  ; vi  regnò  fin  da’  tempi  di  Da- 
vide , e quando  il  Profeta  cfprimer  volle 
r univerfal  corruzion  di  tutta'  la  terra  , 
quello  difurdine  egli  efprelTefingolarmente. 
Omnet  ÀtcliHavtrunt  t fitnul  inulilrt  f»lli  funt , 
noti  t(l  ifui  fiuint  innwn  , ita  ufqiu  «d 
unum  : ( Pf.  tì.  ) Tatti  gli  Ubmini  , di-  ‘ 
cca  , tutti  gli  Uomini  han  declinato  dalle 
rie  del  Signore,  e in  un  medefiino  diven- 
tati fono  tutt’inutili  ; imperciocché  a che 
può  elTer  utile  una  Creatura  , che  non  è 
più  del fuo Creatore , nè  più  lo  cerca?  non  j 
v’ha  nè  pur  uno,  che  operi  bene,  nè  pur 
uno  l'enza  eccezione  : non  t/t  ufqui  ni  u- 
rmm.  Ma  diteci,  o gran  Re,  domanda  S. 
Agortino,  qual  è dunque  quel  contagio , da 
che  è iid'etto  coti  tutto  il  Mondo  , ed  in 
che  mai  tutti  gii  Uomini  così  univerfal- 
mente  dilungati  fi  fono' dalle  vie  di  Dio? 
Forfè  negli  eccedi  della  diflblurezza?  forfè 
nello  fconcerto  dell’ambizione  ? forfè  nel- 
la cupidigia  deli’ avarizia  ? No:,  ma  in  che 


adunque?  nella  libertà  delle  maldiceue  f 
SipuUrum  f turni  efi  iutiur  larum , linguii  futi, 
do/oft  ugthnni  , vintnum  uffiium  fui  iuiiit 
torum . ( Aid.)  Si , ecco  inche  fi  può  dire , 
che  tutti  gli  Uomini  fi  fono  pervertiti  ; le. 
loro  bocche  fono  come  fepolcri  aperti,  da 
che  non  efee  nulla  , che  non  fia  putredi- 
ne ; fi  fervono  delle  loro  lingue  folo  ad 
ingannare,' a fchernire,  ad  offendere,  a ca- 
lunniare; hanno  fu  le  lor  labbra  un  vele- 
no peggior  di  quello  degli  afpidi , da  cui 
prefervar  non  fi  pofibno  nè  la  rtcITa  inno- 
cenza , nè  la  rtelfa  virtù  . Io  lo  replico  r 
ecco,  diceva  il  Profeta,  ciò,  che  tutti  ha 
perduti , ecco  la  lebbra  , di  cui  tutti  fo* 
ricoperti,  a così  pochi  io  ne  miro  nel  Mon- 
do, che  «evadano  efenti,  che  amo  meglio 
di  afsolutamcntc  afserire;  nen^  qui  fueint 
honum , non  t/l  uftjut  ud  unum . 

In  fatti  , o Crirtiani  , quantunque  altri 
vizi  prefente  fi  fpandano  più  che  mai , 
pur  vi  lono  certi  ftati  , e certe  condizioni 
di  perfonc  , che  da  tai  vìzj  riparanfi  , o 
fia  per  la  grazia  della  loro  vocazione  , o 
fia  per  lo  sforzo  della  loro  virtù  , o fia 
per  la  lontananza  dalle  occafioni , o fia  per 
una  come  fpecìe  di  necefiità  . L’  avarizia 
nel  cuore  a un  Religiofo  non  trova  quali 
l’  ingrefiò  ; r ambizione  appena  fi  accorta 
ad  alcuno  di  profciiìoo  balfa,  ed  ofeurt  ; 
vi  fono  Vergini  nel  Ctiftianefimo,  che  dèi 
Demonio,  e della  Carne  quali  faiza  pena 
.trionfano  : ma  quanto  alla  mildiceim  u- 
gualmente  ella  efercita  il  fuo  impero  fopra 
tutti  gli  Uomini  ; ella  è il  vizio  de’  gran- 
I di , e de’ piccoli , de’  Sovrani , c de’  Popo- 
: li , de’ faggi , e degl’  ignoranti , il  viziodel- 
le  Corti  , c delle  Città-,  dell  Uom  di  to- 
ga , e dell’ Uom  di  fpada , de’  giovani , c 
de’  provetti  ; lo  dirò  io  , fenza  che  alcun 
vi  fia , che  fe  ne  formalizzi  , ed  offenda  ? 
no , miei  Fratelli ,-  non  fe  ne  ortènderà  niu- 
no , poiché  lo  dirò  con  tutto  il  rifpetto  ^ 
e con  tutta  la  convenevole  circofpczione  : 
'egli  è quefto  il  vizio  de’  Sacerdoti  non 
men,  diede’ Laici,,  de’ Religiofi  non  raen, 
che  de' Scolari,  degli  fpirituali  , e divoti 
non  men  y e forfè  anche  più  , che  de’  li- 
bertini, e degli  empi-  Notate:  io  non  di. 
co  , eh'  egli  fia  il  vizio  della  divozione  ; 

[ tolga  lidio  : la  divozione  è tutta  pura  , 
tutta  (anta  r cd  efentc  da  ogni  macchia  r 
ed  attribuirle  un  difetto  folo  farebbe  uu 
far  oltraggio  a Dio  medefimo  , e difere- 
ditar  il  fuo  culto  , ma  quei  , che  profef- 
fano  divozione,  hanno  il  loro  proprio  pec- 
cato , confi;  r hauno  gli  alai , e voi  ber^ 

? Cipc- 
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'(àpetty  (è  il  più  ordinario  non  fìa  quello 
della  detrazione  i peccato , che  attaccali 
'.anche  ad  anime  per  altro  piilsirae;  pecca- 
no, che  foventementc  in  elso  lor  fa  mori- 
re tutt’i  frutti  della  grazia , e della  giuAi- 
<2ia  ; peccato , che  corrompe  il  loro  fpiri- 
to,  mentre  confervanocaflo  il  Wo  corpo  ^ 
peccato,  che  lo  induce  ad  un  funefto  nau- 
fragio, dopo  avere  fchivati  tutti  gli  fco- 
gli  delle  più  ree  , e pcricolofe  paUioni  ; 
'peccato  in  fine , che  pvde  molli  divoci , 
,c  che  difonora  la  divozione. 

Ah!  Fratelli  miei»  conclude  S.  Bernar- 
do, ammaefirando,  e ammoneiaio  i Tuoi 
'keligiofi  fu  quella  materia  , eh’  io  tratto  : 
afcolciamolo , Uditori  miei  cari  ; voi , che 
late  particolar  profelfione  di  pietà , voi , 
che  impegnati  vi  fiete  nello  flato  Ecclefia- 
llico , voi , che  fiete  veAiti  dell’  abito  Re- 
ligioso, io,  io  medefimo,  che  fono  carico 
■di  tutte  infieme  quelle  obbligazioni  ; a voi , 
ed  a me  io  rivolgo  il  parlare  di  quello  gran 
Santo  : Ah  ! miei  Fratelli , egli  efclamava , 
fe  cosi  è,  cioè  adire;  fe  noi  come  gli  Uo- 
mini del  Secolo,  dobbiamo  efser  loggetti 
al  peccato  della  maldicenza,  perchè  tanti 
penofi  eferciz) , perchè  tanta  mortificazione 
pratichiam  noi  nino  giorno , ed  a che  mai 
può  giovarne  ? Si  it»  Franti , ut  firn 
eaufa  mtrtifieamur  tela  die?  {Btrn.)  perchè  il 
ritiro,  perchè  le  vigilie,  perchè  i digiuni, 
perchè  le  preghiere  cosi  continue,  le  con 
tutto  quello  noi  non  lafciam  di  dannarci, 
non  rafiirenando  la  noUia  lingua  ? conveni- 
va prenderci  tanta  pena  a perder  noi  ftefli 
infieme  con  altri?  non  potevamo  noi  tro- 
vare una  llrada  più  conioda , e più  foli'ri- 
bilc  per  andar  all' inferno?  Sìuiat  erge  rum 
imiiaiibatuT  uebù  via  leiiratilhr  ad  iuftiaunt? 

Ìib.  ) che  non  camminiamo  noi  nella  lira. 

a larga  dei  piaceri  del  Mondo  , alfin  di 
avere  almeno  qqellafpecie  di  confolazione 
di  paflàre  dai  godimenti  alle  pene,  e non 
da  pene  ad  altre  pene  ? C»r  aen  falnm  il- 
/am,  gut  dutit  ad  merlim  tatam  viam  tligi- 
Piuif  ^atenui  de  gaudie  ad  luBuutt  non  di 
luOu  ad  luSum  iraufirimus  ? 1 It.)  che  im- 
porta , che  precipitiam  nell’  abifso  o pe’ 
vizj  della  carne , o per  quei  dello  fpirite , 
o per  1’  impurità , o per  la  noaldicenza 
mentre  an«w  la  fola  maldicenza  è capace  | 
di  precipitarne  in  quel  baratro?  Cosi  par- 
lò S.  Bernardo , e quindi  io  prendo  occa- 
iione  di  fpi^arvi  f altro  argomento  del 
mio  llupore  ; ed  è , eh’  aàsendo  la  roaldi- 
«enza  tra  tutti  i peccati  quello,  che  da- 
mmi a Dio  c’  impone  in^i^ni  più  rigo- 
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rofi , e più  llretti , nondimeno  in  efso  tra- 
feorrefi  con  tanta  facilità,  c così  incauta- 
mente. Piacciavi  di  rinnovarmi  tutta  l’ at- 
tenzion  vollra  per  quella  feconda  Patte. 

Seconda  Pah  te. 

Non  fenza  ragione  lo  Spirito  Santo  par- 
lando del  peccato  dell’ingiuftiziagli  ha  da- 
to per  compagni  iufcDarabili  1’  ainarczza  , 
e il  dolore;  ed  ha  voluto,  che  il*rimorlb, 
la  turbazione,  il  verme  della  cofeienza  fof- 
fero  gl’infaufli  effetti  di  ciò,  ch’egli  chia- 
ma iniquità^  parturiitiiiju/Iiiiem,  touet- 
fit  delerim  , df  ptftrit  iniqui tanm . In  fatti  , 
dice  S.  AgolUno,  ogni  altro  peccato  è un 
funello  impegno  della  cofeienza  del  jxcca- 
tore  rifarò  a Dio,  ma  1’  ingiullizia  ag- 
giunge l’efserlo  ancora  rifpetto  all'Uomo, 
e quantunoue  un  tal  impegno  rifpetto  all’ 
Uomo  femori  leggiero  in  paragone  di  quel- 
lo, eh’ è rifpetto  a Dio,  egli  è nondime- 
no vero,  die  in  efso  ha  luogo  una  non  fo 
qual  maggior  agitazione  per  la  cofeienza, 
un  maggior  tormento,  una  confeguenza  di 
maggior  pena  : e perchè  ciò  ? perchè  ( a 
falire  al  principio)  perchè  il  diritto  di  Dio 
può  violarli  fenza  violar  quello  dell’  Uo- 
mo, mali  dirittodell’Uomo,  non  può  mai 
violarli  lènza  violar  anche  quello  di  Dìo; 
quando  io  pecco  contea  Dio , io  non  ho , fe 
così  poflb  efprimcrmi,  io  non  ho  die  fare, 
fe  non  fe  con  Dio  : ma  quando  fo  torto  all* 
Uomo,  io  debbo  render  ragione  e a Dio, 
e all'Uomo;  e quelli  due  impegni  uniti  fo- 
no ti-a  loro  così  llrettamente , die  Dio  non 
rimetterà  mai  di  quello,  che  lui  riguarda , 
fe  interamente  non  è rcllaurato quello,  che 
riguarda  rUoino.  Or  egli  è aliai  p:ù  age- 
vole  foddisfare  a Dio  Iole,  che  lóddisfar 
tutto  infieme  aU’Uomo,  e a Do.  Perocché 
per  foddisfare  a Dio'  folo  balla  la  contri- 
zione del  cuore  : ma  per  foddisfare  e alF 
Uomo,  e a Dio  tutto  infieme,  o piuttollo 
a Dio,  che  prende  la  caufa  dell’  Uomo, 
oltre  al  làcrifizio  del  cuore,  è di  più  ne- 
cefsario  quello  appunto,  che  il  pecca  cor  è 
folito  a più  temere,  e che  in  lui  forma  il 
più  difficile  ollacolo  da  fuperarc  per  la 
tua  converfìwie.  Applicatevi,  o Crilliani, 
a quella  verità,  e comprendete  uno  de’ 
più  efsenziali  vollri  doveri. 

Ogni  ingiullizia  contro  del  Prolfimo  è di 
confeguenza  pericolofa  ^r  la  làluce;iina 
fra  tutte  le  fpecie  d ingiullizia  , non 
ve  n’  ha  niuna  , il  cui  impegno  fia  più 
terribile  davanti  a Dio  di  quello  della 

mal- 
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maldicenza  ; f>rimieiamcnte  perch’  egli  lìa  Mi  bada  dunque  dichiararvi  ili  generai 
per  termine  una  òrlicatifsima-,  e rilevantif-  le,  che  l’ onor  denigrato  dalla  maldicenza 
lima  redintegrazione  , qual’  è quella  della  non  può  lavarli  da  quella  macchia,  fenon 
lama  ; fecondariamente  perchè  quello  è a fpefe  di  un  altr’  onore  , come  la  roba 
queir  impegno  , 1’  obbligazion  del  quale  non  può  compenCarlì , fe  non  con  altraro- 
meno  Idft'rc  di  roife,  ed  è men  efpolta  ai  ba . Voi  avete  odefa  lariputazion  di  quel. 
«•  _ prctedi  dell’  amor  proprio  ; terzo  perchè  la  tal  perfona , egli  è giullo , che  a propor. 

tomunementc  è un  impegno , die  li  llende  zione  ne  vada  ddla  volita  nella  fbddida- 
ad  infinite  conlèguenze  , per  cui  non  v’  zione,  che  gli  darete.  Ma  quella  Ibddisfa- 
ha  cofciqnza,  jier  quanto  lia  difibluta,  che  zione  vi  umilierà,  cosi  è;  ed  in  quello  me- 
non  debba  tremare:  tre  caratteri,  che  me-  delìmo  conlille  il  pagamento  del  debitoda 
Titano  ogni  riflefsione  , e non  mai  forfè  voi  contratto  ; ineicecchè  pagare  in  mate- 
' ben  ponderati  da  voi.  ria  dì  onore  egli  è umiliarli  , ed  è tanto 

Conviene  redintegar  la  fama  , ecco  il  impofsibile  riparare  la  detrazione  fenza  1* 
primo  . Ah  ! Crilliano  , llrana  necefsità  ! umiliazione,  quanto  è impofsibile  ripararc*^ 
Voi  avete  tolto  al  vollro Fratello , quello,  il  furto  fenza  rilafciare  la  roba  alttui  , e 
ch’è  luo;  litratta  dirifcaldarlo.  Seritene-  fpogliarfcnc  del  poflcllb  . Proverete  in  ciò 
He  appreflb  di  voi  i beni  fuoi,  vicondan-  un  poco  di  roflbre;  ma  i vóftri  difeorfi  li- 
nerefte  arcftituirgli  da  voi  medelimoj  «con-  beri , e pungenti  quanto  di  confulioiie  han 
Iellate,  che  fenza  ciò  per  voi  non  v avreb-  cagionato  allaperlonalcrediuta  da  voi?  Si 
he  niuna  fpcranra  di  lalute.  Or  tali  beni,  fminuiià  lallima,  che  fi  faceva  della  vollra 
de' quali  gli  farefte  debitore,  fono  inferiori  probità;  quella  ftima  di  probità  non  è a voi 
di  gran  lunga  a quello  della  Tua  fama:  Sa-  più  dovuta,  ma  voi  la  dovete  a coloro,  che 
ichbe  dunque  aliai  Urano,  che  avendo  voi  avete  oflèlì;  ed  è difpolìzion  del  Signore  , 
equità  per  gli  uni,  non  ne  avelie  pofaa per  che  lor  ne  facciate  come  un  facrifizio,  ef- 
l altro,  c ch’cllendo  fcrupolofo  pelfurto,  ponendovi,  s’è  neoellario,  al  difpregiode- 
non  lo  folle  per  la  detrazione.  lononprcn-  gli  Uomini.  Voi  imponefte  una  calunnia  ; 
do  a ipiegarvi  in  particolare  il  modo  di  ri-  converrà  cfprellamente  ritrattarvi  : ecc^e- 
pararlaj  potrei  prcfcrivcrvi  fuquellopunto  Ile  in  unracconto;  convenà  conf^arefen- 
rai  regole,  contro  allequalì  ribellerebbe  la  za  equivocazioni,  dìe  avete  efagerato  : av- 
. r olirà  debolezza . Confulcatechi  è llatoco-  velenalle  con  un  alito  maligno'ciò,  che  a 

ilituito  da  Dio  nella  fuaChiefa  adeflèrPa-  voi  piacque  ; converrà  e fopra  di  qu^o  » 
ftore  della  vollr’ anima  ; ma  vi  fowenga,  e fopra  tutto  il  rimanente  render  giullizia, 
che  chiunque  fieno  i Pallori  dell’anima  vo-  e far  conofccrc  la  verità  : in  mille  circo- 
' / lira , Dio  a lor  non  ha  data  la  facoltà  dì  llanze  cotella  è cofa  dolorofa  ; io  ne  con- 

dilpenfarvi  da  una  tale  riparazione  : efsi  vengo;  ma  almeno,  dice  Gulliclmo  diPa- 
hanna  in  mano  leChiavi  delParadifo,  eia  rigi,  almeno  il  peccatore  in  elTa  trova  un 
Chiefa  incerti  tempi  piiifolcnni  lor  comu-  vantaggio  pieno  per  lui  di  conforto,  cioè, 
nica  tutta  la  lùa  giurifdizione  fenza  rifer-  che  quello  , che  gli  fembra  una  si  grave 
bo;  ma  nè  la  giurifdizion  della  Chiefa,  nè  pena  , fe  ha  il  coraggio  di  rifolverfi  ai 
leChiavi  del  Paradifq  giungono  a quello  fe-  adempirlo;  egli  è alti^  un  fegno  de’ più 
gno  ; e r Uomo , quantunque  Minillro,  e evidenti , che  aver  pollà  in  quella  vita  e 
Luogotenente  di  Cesi» Grillo  non  è piùca-  dell’elficacia  della  fua  contrizione,  e dei- 
pace  di  riconciliarvi  con  Dio  fenza  la  con-  la  validità  della  fua  penitenza  . Voi  non 
dizion  di  cui  parlo,  di  quello,  che  lo  fin,  avete  voluto  , o mio  Dio,  che  infallibil- 
pcr  farvi  padrone  dell’qnor  altrui,  c con-  mente  noto  a noi  fofie  quello  fecrcto  , e 
cedenti  il  dominio  di  ciò,  che  non  vi  ap-  per  tenerci  in  più  llrctta dipendenza,  dal- 
partiene.  Vi  dico  quello,  oCriùrani,  per-  la  previdenza  vollra  fu  decretato  , che  in 
che  nello  lleflb  Tribunale  della  penitenza  quello  efilio , in  cui  vìviamo , non  poteA 
può  avvenir  qualche  volta  o che  voi  difsi-  fimo  efler  ceni , fe  di  amore , o di  odio 
muliate  colConfeflbre,  o ch’egli  difsimuli  fiam  degni  ; ma  quand’ io  veggo  un  Cri- 
con  eflb  voi  ; può  avvenire  o che  voi  non  lliano,  mollo  da  pentimento,  c non  pago 
gli  apriate  chiaro  le  cofe , q eh’  egli  non  di  detellar  la  fua  colpa  farne  una  feria 
v’apra  chiaro  le  volbe  obbligazioni;  abu-  riparazione  col  dillruggcme  le  più  leggie- 
fo«  che  ranto  è lungi  dal  giullificarvi,' che  re  impreffioni  , e perciò  non  adular 'pun- 
aion  vaierebbe  znzi  ad  altro,  che  adaccre-  to  (ellciso;  quando  l’odo  a dire:  nonio- 
ifcrc  il  cigorc  del  voilxo  giudiciò*  Ixincncc  lio  peccato  contro  la  j ma. 
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ho  peccato  contro  la  giuftizia,  contro  an- 
cora al  naturale  diritto,  contro  allafìncc- 
rità,  interpretando  fecondo  la  mia  paflio- 
Ite,  immaginando  , o pubblicando  il  falfo 
pel  vero:  quand’odo  ufcire  dalla  fua  boc- 
ca una  tal  confedione  , ah  Signore  , per 
quanto  impenetrabil  lia  il  mifteto  della  vo- 
lita grazia , io  non  poflò  allora  noncredc- 
re,  chequeili  è un  peccatore  contrito,  fan- 
tificato,  perfettamente  riconciLato  coneiTo 
voi . Comunque  da  , fenaa  ciò  , Uditori 
miei  cari,  non  v’ha  feria  penitenza , econ- 
feguenteraente  non  v’  ha  nè  mifericordia  , 
nè  perdono  dalla  banda  di  Dio^ 
Aggiungete,  che  l’ obbligazione  di  ripa- 
rar la  fama  è la  più  anblata  di  tune , e 
la  meno  efpoila  a’ptetelli  dell’  amor  pro- 
prio , che  potrebbono  indebolirla . Conciof- 
fiachè  invano  l’amor  proprio  ci  fuggerifee 
ngioni,  e feufe  a fgravarcì  da  un  debito, 
qual'è  coteflo,  sì  urgente:  quelle  feufe,  e 

3ucile  ragioni  fono  altrettante  impodure 
elio  fpirito  del  Mondo,  che  da  (èmeded- 
me,  per  poco  ch’efaminar  le  vogliamo,  da 
le  rnedeiime  lì  didrugeono.  Inedetto,  quan- 
do civica  intimato  ai  redimire  un  bene  di 
malacquido  , non  ci  fcuiìamo  col  pretedo 
dell’ impodibilicà  ; ella  è foventemente  un’ 
impodibilità  chimerica  , ma  qualche  volta 
ella  è reale;  Dìo,  che  non  può  ingannar- 
li, Hc  Ila  Giudice  . Ma  quando  fi  tratta 
dell’  onor  de’  nodri  Fratelli , che  abbiam 
lioi  ad  allegare?  Noi  ci  lufinghiamo(fcen- 
der  conviene  all’  induzione , e non  temete , 
che  queda  Morale  dalla  dignità  degeneri  di 
quedo  luogo , poich’  ella  i nodri  errar  con- 
lutando ci  fpieghcrà  la  Legge  di  Dio) noi 
ci  lufinghìamo  di  non  ciTer  punto  obbliga- 
ti a riparare  una  maldicenza , perchè , di- 
ciamo, noi  non  ne  'fiamo  i primi  Autori , 
e non  abbiam  parlato  (è  non  fe  fulU  al- 
trui rappono:  ma  in  una  nuteria^  ih  cui 
olcraggìafi  la  carità,  ilrapporto  altrui  era 
«gli  per  noi  una  cauzione  ficura?  conveni- 
va dar -fede  ad  un  tal  rapporto?  vorrem- 
mo noi  , -che  fu  la  fede  altrui  ìndifièKn- 
temerne  fi  credeflè  di  noi  tutto  ciò,- che  fi 
dice  ? un  peccato  può  egli  mai  -feiivir  di 
Ibifa  ad  un  altro  peccato?  c il  giudìcio  te- 
merario, che  per  fe  medefimo  è un  delit- 
to, difpcnferà  egli  dalla  riparazione  di  un 
altro  delitto,  qual  è la  maldicenza? 

Noi  pretendiamo-,  che  la  voce  comune 
abbia  renduta  la  colà  pubblica  . Ma  non 
è appunto,  dieta  Tertulliano , non  è Ibrfe 
la  voce  comune , che  pubblica  tutto  dì  le 
menzogne  più  nere,  e le  fparge  nelMoo- 
Mouriìlcu*  Vtminit»!, 


do  col  fucceflb  medefimo , con  cui  le  vo- 
rità  più  collanti  ? non  è forfè  carattere 
della  voce  comune  non  fufiillere , fe  non 
per  quanto  ella  impone  , e fvanire  nello 
lleflb  momento  , in  cui  più  non  impone  ? 
Non»»  ha  eft  Fami  <enitth  , ut  nnmifi  , 
cum  numtitur  , fttftvtrtt  ì ( Ttrud.  ) Frat- 
tanto, fiegue  egU , ella  è la  fama  pubbli- 
ca, che  continuamente  fi  mette  innanzi,  e 
in  cui  ci  fondiamo  pernon  far  a noiftelfi 
una  giuilizia  ; fUc  tsmtn  preftnur  i»  net 
feU  ttftis  . Or  farebbe  afiài  firavagante-, 
che  una  cofa  sì  inetta  annientar  poteflè 
un’  obbligazione  si  fanta . 

Io  m’ inoltro  ancor  più  , Gi  figuriamo 
di  aver  foddisfatto  davanti  a Dio  , per- 
chè non  abbiam  detto  nulla  , che  non  fia 
vero.  Ma  , perch’è  il  vero  , è a noi  pcr- 
meflò  di  rivelarlo  ? non  ballava  , di’  egli 
fqflè  fecreto  , perchè  dovefs’  ellèr  da  noi 
rifpettato?  abbiamo  noi  diritto  fopra  tut- 
te le  verità?  confentireinmo  noi,  che  tut- 
to ciò , eh’  è vero  di  noi  medefimi  , f<^ 
manifellato,  e feopeno?  non  terremmo  noi 
un  finiil  fatto  per  ingiuria  atroce,  percui 
non  vi  foflc  foddisfazione  , che  alpcttar 
non  dovefiimo  ? e perchè  difcorrcndo  così 
per  noi  ftefli  non  feguitiamo  i principi 
medefimi  a nro  d’ altrui  ? Ci  perfuadiamo , 
che  <wella  detrazione  sfuggita  a noi  dal- 
le labbra  non  abbia  fenoli  fe  leggiermen- 
te danneggiato  il  noftro  Fratello  . Ma  di 
ciò  fiam  noi  Giudici  competenti  ? abbia- 
mo noi  benefaminato  fin  dove  un  tal  dan- 
no del  Proflimo.potcfle  giungere?  Io  dob- 
biamo noi  mifurare  feconda  i lumi  d’raia 
ragione , qual’  è la  noflra  , fempre  preve- 
nuta , e fempre  difpofla  a prendere  il  par- 
tito a fé  favorevole?  fe  quello  fbOè  unae. 
gravionollro , ne  formeremmo' noi  unofleC- 
fo  giudicio  ? Non  v’  è flato  altro,  fi  di- 
ce , -che  un  femplice  motteggio  . ‘Ma  fre- 
quentemente fa  di  meflieri  di  più  a cagio- 
nar un  affranto  infinito  ? e non  fono  defli 
appunto  tai  mottcMi  , die  fenno  vivilTi- 
mc , CTudeliffune  , languinofiffime  piaghe  ? 
^el , che  abbiam  detto  , 1'  abbiam  detto 
innocentemente.  Ma  quando  ciò  ne  venif- 
fe  accordato,  faremmo  noi  più  fcufabili  ^ 
Un  onor  già  tolto  quantunque  innocente- 
mente  , è egli  forfè  perciò  meii- tolto?  è 
la  legge  naturale  non  vuol  forfè  , che  ri- 
pariamo a que’ mali , di  cui  i fiam  cagio- 
ne, anche  innocente  , come  ci  obbliga  a 
reftituirc  que’ beni  , che  innocentemente 
abbiamo  ofurpati? 

Finiamo -di  abbattere , oCriftiaih,  rtnnt 
T fon- 
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fondamenti  , fu  cui  fi  appoggia  la  noftra 
iniquità.  Ciò,  che  ho  detto  adifavvantag- 
gio  di  quel  tale  non  fu,  che  una  confiden- 
za da  amico,  cui  ho  creduto  potermi  pren- 
dere con  quel  tal  altro.  Ecco,  rifjwndeS. 
Ambrogio,  ecco  lofcoglio  della  carità;  el- 
la è una  confidenza,  ch’io  mi  fon  prefa, 
c non  mi  fono  aperto , che  con  un  mio  a- 
micD,  fe  lode  in  voftra  libertà  rovinar  la 
mia  fama  , c la  mia  riputazione  apprefiò 
di  un  vofiro  amico,  come  fe  per  ell'eregli 
un  voftro  amico  foflè  per  me  leggieriflima 
ofiefa  rcilère  difiàmato  nell’ animo  di  lui, 
come  fe  quegli  , cui  voi  trattate  da  ami- 
co , non  avefs’  egli  medefimo  altri  amici , 
a cui  confidare  Io  fteflb  fccreto  , come  fe 
ilfecreto  d’una  maldicenza  lungi  aflài  dal- 
lo fminuire  la  malignità,  per  contrario  in 
un  fenfo  non  1’  accrefeeire  , poich’  egli  è 
appunto  il  fecreto,  che  mi  toglie  il  mez- 
zo di  giufiificarmi  prcflb  di  quello  voftro 
amico.  Fin  qui  S.  Ambrogio;  c qucl,  che 
infegnò  , o Criftiani  , lo  praticò  ancora  . 
Perocché  avendo  egli  un  Fratello  di  con- 
fumata pndenza , c che  unicamente  gli  era 
caro,  com’è  già  noto  , non  lafciò  di  fare 
con  cllb  lui  quefto  patto  , che  non  mai  fi 
comiinicafl'ero  infieme  niun  fecreto  pregiu- 
diciale  alla  fama  altrui;  condizione  , che 
dal  Fratello  sì  faggio , e reno  lu  accetta- 
ta fenza  difficoltà  ; ed  il  Santo  a noftro 
ainmacftramento  ha  voluto  farne  un  pun- 
to del  di  lui  funebre  elogio  : Ertnt  emnU 
’ctmmuniai  individuus  ffìritus  y hidivìdimi  iffi- 
&US , unum  h*c  n»n  irut  etmmunt , ftmium . 
( Ambr.  ) Tra  lui  , e me  tutto  era  comu- 
ne , inclinazioni , penfieri , afiétti , interef- 
fi  ; rifervato  era  unicamente  tra  noi  Quan- 
to apparteneva  alla  riputazione  del  Prof- 
fimo  ; cofa  , che  oflcrvammo , foggiunge  , 
non  per  motivo  di  diffidenza  , ma  per  ri- 
fpeua  alla  carità  : Nen  qut  eonfidtndi  ft- 
riculum  viTtrtmur  , ftd  ut  divini  cmiimlis 
tutrtmur  ftdtm  . ( Idtm  . } Inviolabil  rego- 
la fu  adunque  per  eflb  kd  fopra  un  tal 
articolo  non  ifeoprire  mai  nè  pur  ad  un 
fuo  Fratello  ciò  , che  celato  avrebbe  a 
un  eftranco  : Et  htt  trnt  fidti  tndttium  fuod 
non  tfftt  ixitnnto  proditum  , id  non  fui£i 
tum  l'rntrt  teUntum  . ( Idtm  . ) E in  fatti 
quefte  confidenze  malvage  fon  quelle,  che 
rendono  il  peccato  da  me  combattuto  non 
folamentc  perniciofo , ma  ancora  contag- 
giofo;.  Imperciocché  abbiafi  nel  Mondo 
tin  amico  , che  fia  il  depofitario  , ed  il 
complice  della  propria  mialdiceaza  , que- 
fti  ne  ha  un  altro , di  ai  ha  già  fpéri- 


mentata  la  fedeltà  , quell’  altro  ne  ha  un 
terzo  , di  cui  non  iftà  men  ficuro  ; e co- 
sì fott’  ombra  di  confidenza  taluno  è di- 
Icreditato  in  una  Città  intera  ; e voi , die 
liete  la  prima  fonte  di  un  tal  difordine 
non  dovete  renderne  infieme  cogli  altri  a 
Dio  ragione? 

Conciolìiachè , ecco , JJditori  miei  cari  , 
l’ultimo  carattere  di  quefto  peccato  . Ol- 
trech'egli  intacca  la  riputazione,  e la  fe- 
rifee  dnettameoce,  ha  mille  altri  lagrime- 
voli_  clictti , che  nella  Dottrina  de”reolo- 
gi  fono  altrettanti  carkJii  pefantiilimi  per 
la  colcienza  . Non  lo  fapcte  voi  forfè  , e 
mille  prove  non  debbono  già  avervi  infe- 
gnato  quai  danni  nell’  umana  focietà  ca- 
gionar polla  la  maldicenza , e che  mali  ad 
dia  lucccdano  ? Era  di  fomma  imponan- 
za  , che  a coUtKar  quella  Giovane  folle 
fuori  d’ogni  Ibfpato  la  fua  virtù:  ma  voi 
non  vi  fiete  contentato  di  metterla  in  qual- 
che fofpczionc;  tutta  avete  manifcftata  la 
fua  debolezza , e queU’  mfaufta  caduta , a 
cui  lacondullè  una  fatale  oecafione;  l’ave- 
va ella  pianta  davanti  a Dio,  fi  era  pre- 
fervata  con  faviczza  in  molti  altr’  incon- 
tri, batteva  una  buona  ftrada,  e guardava 
ogni  convenienza  propria  del  fuo  feUb  : ma 
perchè  voi  avete  parlato,  eccola  vergogno- 
famente  abbandonau  , c fempre  inabile  a 
pretender  cofa  veruna  nel  Mondo . Non  era 
di  minor  conlcguenza  per  quell’  Uomo  man- 
tenerli in  un  tal  concetto,  che  aliai  giova- 
va a’fuoi  traffichi,  econtribuiva  all'avan- 
zamento de’  fuoi  negozi  j ma  perchè  voi 
non  avete  nafeofti  fecondo  le  Leggi  della 
criftiana  carità  alcuni  falli , che  gli  sfug- 
girono, ed  a cui  egli  forfè  avea  giàpenfa- 
to  di  rimediare , voi  feoncertafte  tutte  le 
fue  mifure  , e lo  efpwnefte  ad  un  toul  e- 
fteripinio . (^el  Marito , e quella  Mo^ie 
vivevano  infieme  concordemente,  e coll’  u-, 
nioiie  de’ cuori  mantenevano  nella  loro  fa- 
miglia e difciplina,  epace:  ma  undifeor- 
fo  da  voi  tenuto  importunamente , e mal  a 
propofito  ha  fatto  nafeere  in  mente  all’uno 
penfieri  fpiacevoli  contra  dell’  altro  , c 
quindi  raffreddamento  , perturbazione  , 
guerra  inteftina  , che  gli  ha  divifi , e 
clic  ben  tofto  gl'  indurrà  ad  uno  feanda- 
lofo  divorzio  : Anderei  in  infinito  , fe  qui 
prendeffi  a -produrre  tutti  gli  efempj  , 
che  l’ ufanza  del  vivere  ci  fomminiftra  . 
Che  farà  quel  Servidore  , la  cui  fedeltà 
avete  lenduta  dubbiofa  , e dove  troverà 
egli  da  collocarfi  ? Di  qual  pefo  a repri- 
mere la  licenza , c ad  amminiftrar  la  giu- 

ftizi» 
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ftizia  farà  l’autorità  di  quel  Giudice,  do- 
po le  voci  , che  fono  corfe  di  lui  , e che 
-voi  avete  per  tutto  fparfe  ? <^ial  creden- 
za avraflì  in  quell’  Ecclefiaftico  , e con 
qual  frutto  cferciterà  egli  il  fuo  mimfte- 
n>  dopo  le  finiltre  imprelTioni , che  di  lui 
fi  fono  prefe , per  una  parola  , che  fi  è 
udita  proferire  da  voi  , e che  non  fervi 
fe  non  ad  iftillarne  difprcgio  ? Un  Uo- 
mo è perduto  fenza  riparo  per  una  paro- 
la detta  da  un  Grande,  detta  ad  un  Gran- 
de , detta  alla  prefenza  d’ un  Grande  ; 
mercccch*  è vero  , o Grandi  del  Mondo  , 
fe  la  nuldicenza  da  par  tutto  è da  te- 
merfi  , ella  non  ha  mai  effetti  più  fune- 
ri, che  allorché  viene  da  voi,  c fi  cotn- 
mette  davanti  a voi , e s’ indirizza  a voi  • 
Rifpctto  a’  Grandi  , o parlino  defli  , Oi.1 
afcoltino  , non  v’  ha  detrazione  , che  (ia 
femplice  demzione  ; le  detrazioni  tutte 
fon  complicate,  cioè  a dire  , non  fi  parla 
male  alla  prefenza  de’ Grandi,  eJ  eflimc- 
defimi  non  parlano  mai  male,  che  le  mal- 
dicenze non  fiano  rovina  , defolamcnto  , 
divifione,  conturbazione,  rivoluzione:  nel 
Popolò,  e tra  quelli  di  mediocre  condizio- 
ne molte  maldicenze  vi  fonoj  le  quali  ca- 
dilo a vuoto,  e per  quanto  lembrino gra- 
vi , fono  quali  fenza  effetto  : ma  dalla  par- 
ie de’ Grandi,  e rifpetto  a loro,  non  v’è 

tofa  , che  non  porti  ferita , che  non  taccia 
>rofonda  piaga , che  non  fia  capace  di  re- 
car morte  . Ór  ecco  quello  , che  convien 
riflorarc:  i Grandi  non  fono  dif|>enfatipiìi 
che  gli  altri  da  una  tale  obbligazione  ; 
per  quanto  fiano  fupcriori  ; ed  innalzati 
pra  de’  loro  Sudditi  , debbono  loro  giufti- 
zia , e fe  non  ne  rendono  ragione  alti  Uo- 
mini, ne  renderanno  ragione  a Dio. 

Non  ho  io  dunque  fempre  motivo  di  ma- 
ravigliarmi, ch’cflcndo  la  maldicenza  agli 
bomini  sì  dannofa , fian  nondimeno  gli  Uo- 
mini sì  poco  attenti,  e sì  poco  circofpetti 
ad  aftenerfene?  Ma  fapete  voi,  o Criltia- 
ni  , ciò  , che  mi  reca  ancora  ftupor  mag- 
giore? Egli  è , che  in  un  Secolo  , qual’ è 
Il  noffro,  voglio  dire  in  un  Secolo,  inoli 
non  odefi  a parlar  d’  altro , che  di  rifor- 
ma, e di  Uretra  Morale  , veggonfi,  a quel 
che  fembra  , Perfone  piene  di  zelo  per 
la  difciplina  della  Chiefa  , e per  l’ evan- 
gelica feverità  feguir  tuttavia  le  dottrine 
più  larghe  fopra  uno  degli  obblirti  più 
rigorofi  della  criftiana  giuftizia  , eh’  è la 
reftituzion  della  fama  , e la  fua  redinte- 
mzione  . Taluno  avrà  paflàta  tutta  la 
Tua  vita  in  ifereditare  non  folamente  al- 


cuni particolari,  ma  ancora  intere  ComiJ- 
aità,  avrà  impiegati  i fuoiftudj  a fufeitar 
mille  fatti  e ingiuriofi , e calunniofi  , e 
quafichè  non  avelTe  fatto  abbafianza  coll’ 
avergli  fpacciati  a viva  voce  e coll'  aver- 
ne inlbrmata  tutta  la  terra  o per  le , o 
per  altri  animati  dallo  fleflò  fuo  fpirito  , 
egli  fi  farà  fervito  ancor  della  penna  ad 
imprimergli  fu  le  cane,  ed  a perpetuarne 
la  memoria  nell’  età  future  ; giunge  egli 
frattanto  a morte  , c intorno  a tutto  ciò 
dal  canto  fuo  non  ifeorgefì  niunafodJisfa- 
zione;  non  fi  pcnfi  nè  pure,  ad  entrarper 
lui  fopra  ciò  in  qualclKlcrupiolo,  e fenza 
punto  efitarefi  dice:  egli  era  unUom  dab- 
bene , un  gran  Servo  di  Dio , è morto  con 
tai  fentimenti  di  pietà , che  commoficro  ci- 
gni cuore,  ch’edificarono  tutto  il  Mondo. 
Fratelli  mìei,  io  lo  voglio,  e non  detrar- 
rò nulla  della  buona  opinione  della  fua 
vita  : ma  infoftanza  tre  cole  mi  recan  pe- 
na ; l’ una  , che  ìndubitalmente  egli  è ca- 
rico di  una  infinita  moltitudine  di  maldi- 
cenze, e di  maldicenze  atroci:  l’altra,  che 
ogni  maldicenza,  la  quale  non  è redinte- 
grata  quanto  poteva,  e doveva  cflcrlo,  già 
d’  allora  diventa  al  giudicio  di  Dio  anctic 
fecondo  la  Dottrina  piùlalfa  un  titolo  cer- 
to di  dannazione  ; c la  terza  in  fine,  che 
non  apparifee  nulla , onde  conofeere  , che 
un*  tal  moribondo  abbia  dato  alcun  fegno 
di  pentimento  delle  fue  palTate  maldicen- 
ze , nè  che  abbia  prefo  alcuna  mifura  a 
ripararle  . Ecco  quello  , che  a voi  lalcio 
di  conciliar  infieme  colla  fantità  della  vi- 
ta , e colla  fantirà  della  morte  . Quello  è 
un  miftero  per  me  incomprenfibilc,  ed  un 
arcano  a me  totalmente  ignoto. 

Ah  ! Criflìani  , operiam  meglio  , c fen- 
za giudicar^  altrui  giudichiamo  noi  ftelli , 
impariamola  tacere,  quando  palò  avervi 
interefié  la  riputazione  delProflimo,  eim- 
piarìamo  a piarlarc  , quando  pure  al  Prof- 
fimo  importa  , che  gli  rendiamo  ciò  , che 
gli  ha  tolto  la  noftra  maldicenza  . Tutto 
quello,  che  ho  detto  , è si  conl’orme  alla 
ragione,  e all’equità  naturale,  che  i Pa- 
gani medefìmi  fe  n’  edificherebbono  , e ne 
profirttrebbono . Noi  illuminati  dalla  lu- 
ce delia  Tede  , noi  infiammati  dallo  &i- 
rito  della  carità  , che  fi  è diffufo  nella 
Chiefa,  e che  dee  regnare  nc’noftri  cuori, 
noi  Difcepoli  di  Gesù  Grillo,  il  quale  fi  è 
dichiarato  il  Dio,  ed  ilMacftro  della  cari- 
tà , ed  in  retaggio  ci  ha  lafciata  la  carità, 
c della  carità  il  fuo  precetto  ha  formato , 
cd  un  quali  compendio  di  tutu  lafuflLeg- 
T X gc  > 


*p»  Itemene  ptt  Vuniecma  Vmentct  dopò  la  Pentetofbl 


ge , faremmo  noi  meno  caritatevoli  degl’ 
Idolatri,  e mengiufti  verfo  i noftri Fratel- 
li ? Voi  talvolta  vi  fcandalezzate  tanto  , 
Uditor  mio  caro,  di  vedere  il  Mondo  cosi 
corrotto,  e con  tutto  ilvoilrozelo  il  Mondo 
non  lì  fcandalezza  meno  di  voi  in  vedervi 
cosi  maledico  ; voi  tanto,  e così  altamente 
vi  querelate,  che  non  v’ha  più  tra  gli  Uo- 
mini nè  innocenza , nè  pietà  ; e pur  A piange 
con  più  ragione  ancora , che  nelle  voltrc  pa- 
role, e ne’voftridilcorn  voi  non  rifpettiate 
nè  pietà,,  nè  innocenza  j fradicatc  quello  vi- 
zio , e fate  c{i  ciò  proponimento  davanti  a 


Dio  : ecco  tra  tutte  le  rifòluzioni  r che  far 
potete,  e ch'efeguir  dovete,  una  delle  più 
neceflàrie.  Perocché  tra  i pericoli  della  là- 
Iute,  dice  S.  Gregorio,  non  ve  n’ha  uno  nè 
piùuniverfalc,  nè  più  frequente  della  mal- 
dicenza : Hec  mttximt  vitto  ftridittuur  /ruir 
hunutmm.  Beato  chi  da  un  tal  peri- 

colo A prelerva , beato  chi  lo  previene  col 
reggere  la  Tua  lingua , col  non  permetterle 
mai  fcappate , beato  chi  porta  fempre  la 
carità  fulle  labbra  ! ^li  ferberà  nel  fuo 
cuore  la  grazia,  e ponéderà  nella  beata  e- 
ternità  la  gloria,  cn’io  vi  deAdero,  ec. 
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PER  LÀ  DUODECIMA  Domenica  dopo 

La  Pentecofte. 

SOPRA  LA  CARITÀ’  DEL  PROSSIMO. 


Scanaritams  autem  qu\d<m  iter  faciens  venìt  fecut  ettm  ; & videns  eum , nùferìcor- 
àia  motus  ejl:  ù"  appropians  dligavit  vulnera  ejus  infundens  oleum,  ù"  vinum^ 
duxit  in  flabulum , (uram  ejus  egit . Lue.  cap.  io. 


IT  AL  è , o Criftiani , il  carattere 
della  Carità,  e tali  fono  ifen- 
timenti , che  ifpira  . S' intene- 
rifee  fulle  miferie  del  ProAìmo, 
e non  ridringendoA  ad  una  Ac- 
ri le  comunione,  neoo^iunge 
inAeme  i {àlutevoliefictti,  e non  niega  ve- 
runo di  que’  fovvenimcnci,  che  proccurare 
per  lei  ApofTono.  Il  carìtatevol  viandante 
del  iwAro  Vangelo  s’incontra  pervia  in  un 
infelice,  Aefo  a terra,  e ferito  a morteti  a 
queAofpettacolo  tutto  rilèntcA  per  pietà,  c 
(econdanda  il  primo  movimento  dcll’intcne- 
xito  (Uo  cuoce  accorre  al  mifero , gli  lega  le 
piaghe,  locouduce  egliAeflb  in  un  albergo, 
un  giorno  inteto  A trattiene  apprcAb  di  lui , 
e non  l’abbandoiu,  fenondopo  avere  fom- 
miniArato  quanto  è neceflario  al  fuo  alle- 
viarne^: urità.  fenza  dubbio,  die 'meri- 
ta altiAìinelodij'c  che  noi  efaltac  nonpof- 
Aanu)  baAevolmente  - Ma  fapete  , Uditori 
miei  cari  , ciò  , che  più  ancora  ne  rileva 
il  pregio  , e ne  fa  inAeme  1’  argomento  e 
della  noAra  maraviglia  y e della  noAra  in- 
dcgiiazionc?  Egli  è un  Samaritano,  che  s’ 
intercAk  in  tal  guifa  per  lui  Giudeo  , do- 
po che  il  Giudea  medefuno  rpicutamente 


videA  abbandonato  da  un  altro  Giudeo,  C' 
di  più  da  un  Leviu  . Egli  è dilli , un 
Samaritano  da’  Giudei  fcparato  e di  coAu- 
mi,  e di  Religione  t ecco  quello,  che  dob- 
biamo, ammirare;  eJall’ altro  lato,  che  un. 
Giudeo,  che  un  Levita  foAè  infenAbile  allO: 
calamità,  e al  triAoAato  di.unUbmo  uni- 
to  adeflb  lui  cosìArettamente  e per  laAef- 
fa  credenza,  c per  la  AelTa  legge,  chi  wiò- 
penfarlo,  e non  feniirA  giuAamente  difde:- 
gno  coramolTo?  Rientriamo,  Fratelli  miei^ 
in  noi  medeAmi  ; c ditemi  voi  , fc  non  è- 
appunto  queAo,  «wcllo,  che  veggiamo  co— 
tidianamente  nel  PopolCriAiano,  ove  non 
oAante  uop  Aclfo  BatteAmo,  unaConfèAìo- 
ne  AeAa,  una  Acfsa  Fede , che  tutt’ inAeme 
ci  lega  con  un  nodo  sì  ìntimo  , e sì  Tan- 
to , tanti,  de'  CriAiani  mancano  di  carità, 
verfo  altri  CriAiani?  Non  è.  egli  vero,  che 
foventemente  avrebbe  a fperarn  da'Papni ,, 
e dagl’idolatri  più  di.compaAione  allcno- 
Arepene,.e  più  diaAìAeitza  allcnoAremi- 
ferie?  Comunque  Aa,  io  vengo  oggiaragìo- 
rurvà  della  carità  del  Proflimo;  di  quell:» 
carità  , che  a noi  ingiunge  natura  , che  a 
noi  Dio  comanda , che  nella  Legge  evange- 
lica è per  noi  un  debito  ancor  ^ìùpartico-. 
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lare^  e (àù  ìndifpeDfabile . Ricorriamo  a 
quella  ^ran  Madre  di  Mifericordia , la  cui 
carità  fi  è diffufa,  e difToodefi  incefsante- 
loente  fopra  degli  Uomini , « chiediamo 
per  intercefiione  di  lei  la  grazia , ed  i lu- 
mi dello  Spirito  Santo:  Avt  il»ri4. 

Per  trattar  con  fodezza  una  materia  co- 
si utile»  e cosi  rilevante»  qual’  è quella, 
eh’  io  mi  fono  propofto  , e per  darvi  fin 
da  .principio  una  giulla  idea  di  auella  ca- 
Tità,  che  cofiituifee  la  pienezza  della  Leg- 
ge, e che  Gesù  Crifto  cosi  eCprersamente 
ci  raccomanda  neirodicrno  Vangelo  , ecco- 
tì-,  o Criftiani , in  due  parole  tutto  il  mio 
^f^no.  Io  lo  riftringo  a due  verità , che 
prendo  a ftabilire,  e da  cui,, fé  voi  una 
volta  ne  folle  ben  perfuafi , avrei  diritto  di 
promettermi  frutti  ammirabili  a riforma 
del  voftro  vivere.  Piacciavi  di  ben  com- 
prenderle; divideranno  efse  il  difeorfo.  V 
ha  due  maniere  d’  interefsi,  dice  S.  Gio- 
vanni Grifodomo,  che  riferiìconfì  alla  ca- 
rità, e che  fervir  debbono  a tutta  regol  .ir 
■la  pratica  di  quella  virtù  ; dei  l’incercfse 
proprio,  e l’ interefi»  altrui  » l’ interefse 
proprio»  eh’  è J’  ordinario  foggetto  delle 
pafsioni  noftre  .più  ardeiui,  e 1’  interefse 
altrui,  che  a noi  comunemente  di  poco  a 
-cuore;  l’ interefse  proprio,  che  guardiamo 
rcon  ogni -cura  pofsibile,  l’ interefse  altrui , 
■che  tcafeuriamo,  e che  non  temiamo  guari 
di  offendere;  l’uno,  voglio  dire  l'interef- 
■Ce  proprio,  i l’odacolo  della  carità.,  l'al- 
.cro,  cioè  l’ìnterefse  altrui,  n’  è l’obbiet- 
-to.  Ora  fecondo  quelli  due  interefsi  coul- 
raente  di  veri!  io  avanzo  due  propolìeioni  : 
la  prima  » .che  non  v’  ha  interefse  proprio, 
per  quanto  efser  pofsa  grande,  ( fuorché 
^cllo  dell’anima  nodra)  cui  noi  non  dob- 
biamo efser  pronti  a facrilkace  per  la  ca- . 
rità  Cridiana  ; e la  feconda,  che  non  v’ha 
interefse  altrui  si  leggiero,  cui  xifpcttar 
non  dobbiamo,  ed  a cui  non  dobbiamo 
aver  riguardo  per  confervare  la  carità  Cri- 
diana . In  effetto  eh'  è mai  ciò , che  pertur- 
ba r ordine  della. carità  fra  gli  Uomini? 
Due  cofe;  l’amor  del  prtwio  interefse , e 
il  poco  riguardo  aU’intereise  delProfsimo; 
fi  tratta  di  rimediare  all'uno,  ed  all’  al- 
tro; ma  come?  coll’inlègnarvi  a far. cede- 
re al  bene  della  carità  ogni  proprio  inte- 
refse; qiicda  farà  la  prima  Parte;  ed  a 
rifpettare  pel  bene  della  carità  ogni  inte-, 
reise  delProfsimo,  queda  farà  la  feconda . 
Piaccia  al  Signore,  che  pofsiate  profittare 
.di  quedi  due  ammaedramenti,  e di  quedi. 
.due  doveri  non  dimenticarvi  giammai. 

P.'uri-zìsut  DiminitMl, 


Prima  Parte. 

Star  attaccato  collo  fpirito,  e col  cuore 
a’  fuoi  propri  interefsi,  ed  aver  verfo  del 
Prolsimo  quella  carità  univerfale,  che  la 
Lene  di  Dio  comandi,  fono  due  cofe,  o 
Cridiaui , nella  Dottrina  di  S.  Paolo  non 
folamente  difficili  ad  accordarfì,  ma  anco- 
ra contradditorie.  Volete  voifapere.  Fra- 
telli miei,  dice  il  grande  Appoflolo,  qual 
fia  la  vena  carità  ? filila  è quella , che  non 
cerca  i fuoi  proprj  intereiTi:  CuntmmsnqHi- 
rit  qnt  fn»  funt . ( l.C»r.  f.  tj.  ) Ecco  Un  dei 
fegni  più  efiènziali,  a cui  egli  vuole,  che 
la  TÌconofeiamo;  ond' io  concludo,  che  fc 
non  damo  in  queda  difpofiaione  di  fpiri- 
to, che  dalla  grazia  decoperarfi  dentro  di 
noi»  e che  io  chiamo  anneg.izione,  e rinun- 
zia del  proprio  iiitereffe,  è impofiìbil  co- 
fa»  che  amiamo  il  nodro  Pro.Tima  fecondo 
le  regole,  e l'ordine  della  carici.  Eviden- 
te è una  tal  confegucnt.i  In  tutti  i.  princi- 
pi della  ragione,  e della  Fede:  ma  per- 
mettetemi di  fvolgcrla,  e difcucerla  con 
elfo  voi,  per  trarne  tuuo  il  frutto,  e tutta 
l’edificazione,  ch’ella  rinchiuic.  Io  la  tro- 
vo fondata  fu  quattro  prove , che  tutte 
ugitalmence  foie  vi  appariranno  : la  prima 
è prefa  dalla  natura  medefìma  della  cari- 
tà in  generale;  la  feconda  dalle  qualità 
particolari  della  carità  Cridiana  ; la  ter- 
za da’  precetti»  e dagli  obblighi  rigorofi, 
che  conforme  ai  diverfi  dati , c alle  divei* 
fc  condizioni  degli  Uomini  impone  la  ca- 
rità ; e r ultima  dai  dilòrdiui , che  nell’ 
umao  commercio  tutto  di  la  carità  diflrug. 
gono,  e annientano.  Quattro  ragioni  dal’ 
impoflibilità  aflbluca  di  unire  .lo  fpirita 
della  .carità  collo  fpirito  dell’  intereflè. 
Di  grazia  non  vogliate  perder  nulla  iatoF- 
no  a queda  materia. 

Che  cofa  è la  carità , confideraca  in  le 
medefima  ? Ecco  la  prima  prova.  Ella  è 
union  di  cuori»  e di  volontà.  MMiudinit 

Miatm  CTiintiwH  trmt  ctr  uttumt  (Sr  aaimfoiM, 
'(  A3,  t,  4-  ) dice  da  -Scrittura  ^ parlando  dei 
primi  Fedeli  > tutti  non  erano  che  un  cuo. 
re»  e un’anima»  ad elprimere,  che  aveva- 
no una  carità  finoera.  Orcio  fuppoflo,  chi 
può  dubitare»  che  mortaliflìmo  nimico  dcL 
la  carità  non  fia  la  paffione  del  proprio 
inteteffe?  In  .fatti,  come  notollo  S.  Agbdi- 
no,  in  qual  maniera  può  mai  un  Uomo 
edèr  unico  di  cuore  al  fuoProffimo,  finché 
egli  .da  cinfemeo  in  fe  deflb  » non  -eSae 
punto  lucri  di  fe,  non  vive  che  pcx  fe»  da 
T 3 per 
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per  tutto  fe  cerca,  fc  in  tutto  ritrova,  non 
riniirani^  ad  altri  , fc  non  in  quanto  fon 
buoni , ed  utili  per  fc  medefimo  , femprc 
pronto  ad  abbandonarli , per  non  dire  , a 
mancar  loro  di  fede , e a tradirli , dacché 
da  loro  un  minimo  vantaggio  promettali  ? 
Imperciocché  tutto  ciò  dice;  chi  dice  Uo- 
mo interertàto.  Voi  medelìini,  oCriltiani, 
che  poflèdetc  la  feienza  delMbndo,  c che 
pur  troppo  avete  forfè  provato  il  naturale 
di  quelle  anime  venali , voi  fatene  la  ri- 
tìedionc:  non  é celi  certo,  che  la  vera  lor 
carità  confifte  nel  non  amare  ninno  lince- 
ramente  , c per  contraccambio  inevitabile 
nel  non  cllére  (ìnceramente  riamate  da  ve- 
runo ? e perchè  un  Uomo  fchiavo  del  fuo 
intereflc  non  è egli  amato  da  ninno  con 
iincerità?  perch’egli  ha  un  cuore  incapace 
d'  unirli  con  un  altro  cuore  . Mi  fpiego  . 
Il  cuor  dell’  Uomo  naturalmente  va  die- 
tro all’  intereflc  , e conforme  fi  trova  li- 
mato il  noftro  intereflè  , cosi  è quali  ne- 
cefl'ario,  che  ancor  lo  Ila  il  nollro  cuore  : 
l4i  Thtfturut  luus  , dice  il  Redentore 
nel  Vangelo  , iti  Ó"  w tuum . ( M»tth. 
t.6.)  Se  dunque  io  mi  fo  un  interdTe  af- 
folutamente  proorio,  e totalmente  fepara- 
to  da  quello  del  mioProlfimo,  quindi  dal 
fuo  io  léparo  il  mio  cuore  , e con  quella 
feparazione  dillruggo  la  carità  , che  aver 
debbo  per  eflb  lui . Conciolliachè  la  carità 
rilìede  nel  cuore  ; ed  il  centro  del  cuore 
egli  è r interefse.  Quando  trattali  d’inte- 
relse  , non  v’  è più  nulla  , che  lia  comu- 
ne a me  , ed  al  mio  Proliimo  ; adunane 
da  quello  lato  fiamo  feparaii  ; e ficcom’  c 
cofa  indubitata , che  1’  interefse  con  feco 
trafporta  il  cuore  , efsendo  divili  i nollri 
intereHi  , lo  fono  altresì  i nollri  cuori , e 
confeguentemente  non  abbiamo  più  quell' 
unione  , la  quale  coftituifee  la  carità . E 
non  fa  di  mellieri  , notate  bene , non  fa 
dimellieri  di  più  a rompere  una  tale  unio- 
ne di  un  interefse  anche  unico  , d’  un  in- 
terefse, incendo,  ricercato  , ed  amato  con 
troppo  attacco  . Io  dunque  ho  giulto  mo- 
tivo di  afserire,  che  non  v'ha  nel  Mondo 
niun  interefse,  la  cui  rinunzia  , ed  il  cui 
facrilizio  non  lia  d'efsenza  in  qualche  ma- 
niera della  carità  ; c cosi  appunto  anche 
un  Filofofo  feguendo  le  fole  umane  ragio- 
ni potrebbe  dìi'correrla . 

Mi  domandate  voi  forfè  perchè  adunque 
io  ne  faccia  qui  un  difcorfo  di  Religione^ 
Ah  ! Uditori  mici  cari  , io  lo  fo  iKondo 
la  malTima  del  grande  Santo  Agoilino, 
per  confondermi  con  voi,  che  verità,  quali 


fono  cotdle , cui  la  natura  da  fo  medelimx 
lì  è prefo  il  penliero  d'  infognarci,  e di 
pcrfuaderci,  trovino  tanta  difficoltà  cogli 
a}uti  eziandio  della  Fede  a penetrare  nel 
nolto  fpirito,  e che  tutte  le  Divine  rive- 
lazioni non  facciano  in  noi  ciò,  che  far 
dovrebbe  la  fola  naturale  Filofofia  : io  lo 
fo  per  dillruggcrc  un  crror  pratico,  che  og- 
gidì regna  tra  gli  Uomini,  un  fantafma 
di  carità , a cui  lì  rella  abbagliato  , un 
amor  immaginano  del  Profiimo,  a cui  1? 
acquieta  la  cofeienza.  Io  amo  , lì  dice  , 
quella  Perfona , perchè  me  1'  ha  comanda- 
to il  Signore;  ma  nel  rimanente  aver  non 
voglio  con  eOò  lei  nè  familiarità , nè  com- 
mercio, da  .lei  non  cerco  nulla,  non  vo- 
glio a lei  male , non  In’  ingerifeo  per  nul- 
la ne'  fatti  fuoi , attenda  ella  a fe  , io 
attenderò  a me;  e per  lei,  e per  me  que- 
llo è r unico  fecreto  a mantenere  la  ca- 
rità, ed  a vivere  in  pace.  Il  fecreto.  Fra- 
tei mio,  ripiglia  il  Grìfollomo,  a man- 
tenere la  carità?  ed  è polfibile,  che  giun- 
ga tant’  oltre  il  voftro  acciecamento?  ed 

10  vi  dico,  che  quello  è il  fecreto  di  man- 
tenere ogni  dilbrdine , di  nutrire  tutte  le 
awerfioni,  di  fomentar  tutti  gli  odj,  di 
autorizzar  tutte  le  venderne,  e di  far  mo- 
rire nel  voftro  cuore  fin  la  radice  della 
carità:  ed  a che  penfiamo  noi,  aggiunge 

11  Santo  Padre,  quando  parliamo  in  tal 
guifa  ? riduciamo  tutta  la  foftanza  della 
carità  ai  termini  puramente  negativi , a 
noa  far  tutto  il  male , che  poftiamo , a non 
ferbar  odio,  a non  aver  niun  dif^no  di 
nuocere,  Ma  a voi  fi  replica,  che  quando 
anche  così  Ibflè,  ( cofa  però,  che  di  ra- 
do avviene  ) tutto  ciò  nella  circoftanza 
della  difonion , di  cui  parlo , tutto  ciò  pre- 
cifaraente  non  è carità  ; la  carità  è qual- 
che cofa  di  pofitivo,  e non  è comportabi- 
le, che  fi  voglia,  che  confifta  in  una  in- 
differenza di  cuore,  la  qual' è per  lei  una 
delle  pi^he  più  perigliofe;  per  amare  il 
fuo  Profilino  convien  a lui  volere  del  be- 
ne, per  volergli  del  bene,  convien  entrar 
a parte  degl'  interefli  di  lui;  e ciò  non  fi 
può,  firchè  degl'  interefli  propri  fi  ^ P>«- 
no:  ecco  quello,  io  lo  replico,  ecco  quel- 
lo , che  la  Legge  di  Dio  ci  dena  ; e le  ci 
venga  fuggerito  1'  oppofto , noi  fiamo  fe- 
dotti , e perduti , e fc  formiamo  dettami 
in  pregiudicio  di  tal  dottrina,  fono  det- 
tami peccaminofi«  e fo  v'  aggiungiamo  , 
come  d'  ordinario  avviene,  prciunzìoue  di 
vana  feienza  , lufingandoci  di  eficre  ab- 
baftànza  iftniiti  fu  queito  parricoUre,  q 


Sgrman*  ftr  la  Domenàa  duodecima  dopo  la  Pentecofle>  M 


a bea  fapere  fin  dove  ftcnionfì  i liiu'ti 
della  cariti , quella  è Teienza  riprovata  da 
Die>  feienza,  che  noi  damiiarao  ne^i  al- 
tri) quando  (b  ne  lèrvono  cootra  di  noi  > 
mentre  in  noi  lagioiljfichiamo)  e ci  faccia- 
mo lecito  di  valercene  in  riguardo  altrui . 
Egli  è il  rimprovero)  che  facea  rApix>llolo 
a certi  fallì  zelatori  > gran  Maellri  ai  cari- 
tà per  gli  altri,  quantunque  elli  niedelìmi 
ne  follerò  afsai  cattivi  Difcepoli  : 
jiliu/a  iteti , t*  iffum  aia  dteti . ( Rtm.  r.  z.  ) 
Tomiaino  a noi,  oCrilliani.  A che  adun- 
que ne  impegna  il  Signore,  quando  egli  ci 
comanda  ai  amare  i nollri  Fratelli?  Pollo 
ciò,  che  ho  detto,  è agevolilTuno  il  rifol- 
vere  la  quellione . Egli  ne  impana  a fpo- 
0iarci  in  ^ro  de’  nollri  Fratelli  di  certi 
interellt  proprj,  che  dominano  in  noi  me- 
defimi,  e che  alterano,  o totalmente  oor- 
jrompoQo  lo  Ipirìto della  carità.  Conciolfia- 
chè  dò  ap^iuo  egli  ci  ordina  per  mezzo 
del  fuo  Profeu  , quando  ne  dice,  di  più 
cuori  fatevi  un  folo  cuore,  e ciò  egli  pro- 
mette di  darci  per  meszo  di  un  altroPro- 
feta,  allorché  aggiunge  ; a tutti  loro  ioda- 
to uno  Iterso  cuore.  Ma  che  lignifica  ciò? 
domanda  S.  Agolliao  ; Dio  a noti  noi  pro- 
mette un  cuoK,  e vuol  non  per  unto  , 
(he  d formiamo  noi  medefimi  quello  llefso 
cuore.  Se  a noi  egli  lo  dà,  perchè  a noi 
comanda  di  fàtoelo?  e fe  da  noi  medefimi 
dobbiam  farcelo,  perchè  die  egli,  efser 
egli  anello,  che  a noi  lo  darà?  jm- 
ktt , JEk  ìfft  iemerm  tjl  t &■  faMr,  4at , fi  hmo 
faSurut  tftf  ^elle  parole,  rifpon- 

de  il  Santo  Padre,  n conciliano  mirabil- 
mente inlieme.  Tutto  il  millero  fi  è,  che 
quell’  unione  di  cuori,  io  che  coafille  la 
carità,  è talmente  open  del  Signore,  eh’ 
ella  non  può  compierfi  in  noi  fenza  di  noi 
iielTii  bilogna  bensì,  la  grazia  la  in- 
comind,  ma  bifogna' ancora,  che  da  noi 
ella  oompiafi,  o a parlare  più  efateamen- 
te,  bifogna,  che  da  noi  a lei  fi  cqpperi. 
On  il  Signore  d promette  quella  grazia  , 
quando  dice  r io  darò  loro  uno  llefm  cuo- 
re; e ci  obbliga  a quella  coopcrazione  , 
quando  agdunge  t voi  fatevi  un  folo  cuo- 
k;  e qu^è  quella  coopcrazione  t Io  già 
r ho  detto  ; ella  confiAc  nel  vuotare  i ao- 
flri  cuori  di  quell’  intererse;  e amor  pro- 
prb,  che  eli  polliedc  per  rendergli  atti  a 
ricevere  in  fe  gfinterelfi  altrui,  equcllauni- 
verfal  aftzione,  onde  formali  1’  ampiezza 
della  carità . Meronxhè  , finché  i nollri 
cuori  fono  interefsati , cioè  a dire,  finché 
Iboo  preoccupati  da  dò,  che  a noi  preme, 


da  dò , che  a noi  in  rigore  appaniene, 
da  ciò,  che  pretendiamo  eficrd  dovnto  , 
eglino  fono  •altrettanti  cuori  divili , i quali 
non  hanno  niuna  difpolìzione  a formare 
un  folo  cuore,  perchè  ciafeheduno  di  noi 
l'ormali  un  cuor  Ino  proprio  ; e però  non 
ofTerviamo  più  quella  Legge  dello  Spirilo 
Santo:  Fatevi  un  Iblo  cuore.  Mi  direte  , 
che  s è cosi , dunque  poco  allài  di  carità 
v’  ha  fra  gli  Uomini . Forfè  ve  n’  ha , o 
Crilliani , anche  meno , che  non  pcnliamo . 
Se  vogliam  giudicarne  dall’  oppolizione, 
che  hanno  fra  di  loro  quei  due  oracoli  di 
S.  Paolo , r un  dei  quali  d afficiita , che 
tutti  gli  Uomini  fono  fermi  di  cercare  i 
loro  pcoprj  vantaci  : Omnes  qatruM  ^ faa 
fanti  1'  auro  che  la  carità  fa  profeliione 
cofiante  di  non  cetcargli  mai:  Carìut  n»n 
qutrit  pu  fan  fanti  forfè  concluderemo,  eh’ 
ella  dunque  è una  delle  più  rare  viirà  ; 
ed  io  non  dubito  punto,  che  una  conclu^ 
fion  sì  terribile,  qual  è cocella,  non  ci 
faeda  tremare  al  penfiero  dei  Giudici  di 
Dio.  Imperciocché  intimanieace  rifoolH  dal 
fendmento  di  una  tal  verità  noi  diremmo 
a Dio  medefimo:  Signore,  fé  il  difordine 
dell’  amor  proprio,  fe  I’  ccccflivo  attacco 
ai  miei  interefli  non  doveflè  in.  fine  trarmi 
altra  difgrazia,  che  quella  di  porre  ofta- 
colo  ad  ogni  genere  di  onefta  amicìzia , di 
privarmi  ^i  vantaggi , e dolcezze  dell’  it- 
mona  focictà,  dì  farmi  pafiàre  per  Uomo 
vile,  e dì  rendermi  anche  odiofo  nel  Mon- 
do, quantunque  per  altro  fomigliand  ri- 
fle(H  mi  penetrafièro  fino  all’  anima,  ap- 
pena però  av^bono  for^a  baftcvolc  a di- 
ftaccarmi  da  me  medefimo  : ma  quando 
confiderò,  che,  fe  pafiion  d’  incereflè  una 
volu  predomina  fopn  il  mio  cuore,  non 
ho  più  carità  pel  mio  Profiin»,  e non  ne 
avendo  più  pel  mio  Proflimo,  non  poìTo 
averne  per  voi  , che  fiete  il  mio  Dio, 
e per  funefta  , ma  neoeflària  confèguenza. 

10  non  debbo  Qxrare  , che  voi  oc  abbiate 
per  me , che  fono  voftra  creatura  ; Ah  1 
Signore,  che  v’  ha  in  materia  di  imerefle, 
dìe  fia  grande  canto , che  io  non  fia  proi>- 
to  a rinunciarlo , che  io  non  lo  deteili  , 
che  io  non  lo  abborra  per  ifchivare  un  u- 
le  infortunio'?  Così,  io  diceva,  noi  parle- 
remo con  Dio,  e con  noi  (lefii. 

Or  fe  ciò  è vero  univerfa Intente  della 
Carità  ( feconda  prova  ) che  dobbiamo 
noi  dire  della  carità , cIk  in  particolaie 

11  Figliuolo  dì  Die  ci  ha  raconnandata  , 
e che  è come  il  fondamento  del  Crifliana- 
fimo , che  fmtfcfsiamo  / Perocché  ficamie 

T 4 non 


Sermone  per  la  duodedma  Domenica  dopi  la  ftnlecofe'. 


non  ogni  forte  d’  amor  verfo  il  Profsimo 
è carità  > cosi  non  ogni  forte  di  carità  è 
carità  criilìana,  e te  non  abbiamo  la  ca- 
rità aiftiana,  quando  anche  avemmo  le 
virtù  tutte  degli  Angeli,  non  iìamo  nulla; 
Si  tariuutm  ut»  Muirty  nihil  fum.  ( t.Cer. 
«.13.)  Amarci  da  faggi  fecondo  il  Mondo 
amarci  da  Fratelli  feconde  la  carne,  amar- 
ci anche  fecondo  Dio  da  Uomini  fedeli  , 
uno  ileOb  corpo  di  Religione , 
tutto  quello  non  balla:  bifogna  amarci  da 
Difccpoli  di  Gesù  Grido,  perchà  fenza  que- 
llo non  abbiamo  quella  pienezza  di  Giudi- 
zia  fopra  de’  Farifei , che  il  Vangelo  ci  di- 
chiara  ellere  necefl'aria  ad  entrar  nel  Regno 
de’  Cieli.  E la  ragione,  o Cridiani,  lì  è, 
perchè  il  Salvatore  del  Mondo , nodro  Ib- 
vrano  Legislatore  ci  ha  intimato  un  pre- 
cetto di  carità  adai  dlverfo  da  quello,  che 
la  le^e  naturale , e divina  a tutti  gli  Uo- 
mini impofe;  Per  quello  egli  1’  ha  chiama- 
to precetto  fuo  : Hrc  tji  fru§ftum  mmm , 
tf. } per  quedoegli  ha  detto,  ch’era 
aan  precetto  nuovo,  m>rid*tum  nrvumy  (Jt, 
c.  13.  ) per  quedo  1’  ha  dedinato  a fervir 
^uafi  di  lìmbolo  ai  feguaci  della  fua  Dot- 
trina, e della  fua  Legge,  dichiarando  agli 
'.Appodoli,  che  per  cQo  unicamente  fareblw- 
ns  dati  ricQOofciuti  nel  Mondo  per  fuoi  Di- 
scepoli : In  hot  ttgnefttnt  tnintt  ftud  Difti- 
.puU  mti  tjlii } (7<:c->3.)  che  noi  farebbono 
jiè  per  la  grazia  dei  Miracoli,  nè  per  la 
Scienza  delle  Scritture , e nè  meno  per  fama 
ali  vita  audera , e mortificata , perchè  tutto 
.^uedo  ad  altri  ancora  convenir  potrebbe, 
Jiic  onim  hnhtri  fotitunt  Biftifuli  ttinm  non 
mtiy  gli  fa  dire  S.  Agodino  ; ma  che  em 
farebbono  i foli  a praticare  quella  perfetta 
«arità,  a cui  gli  obbligava.  £ ben  potea, 
ripiglia  S.  Bernardo,  ben  potea  parlar  loro 
dn  tal  ^ifa,  poiché  ordinò,  che  lì  amaf- 
Icro  gL  uni  gli  altri  fcambievolmente , co- 
me egli  mededmo  gli  aveva  amati  : Hot  tfl 
frttoftmm  nnum  , ut  diligotis  inviiom  ficut  di- 
dtxi  vts.  Impercioecliè  fe  carità  vi  fu  mai 
nuova,  dngolate,  di  un  didinto,  e notabil 
carattere,  egli  è mauifedo,  che  quella  fu, 
che  Gesù  Grido  ebbe  per  noi-  E qual  n’ 
è dato  il  carattere  sì  didinto?  Ah.'  Q-idia- 
ni  d può  ignorarlo,  ed  avere  dello  dedb 
Gesù  Grido  minima  idea?  Egli  è dato  il 
didncerenc . Tn  qualità  d' Uomo-Dio  il  di- 
vino Signore  ci  amò  fino-  a facrifìcare  per 
no.'  tutti  gl’  interedi  fuoi;  ci  amò  fino  a 
fard  povero  di  ricco,  eh’  era;. ecco  l’inte- 
rede  del  fuo  Dominio,  e di  tutti  i fuoi 
beni  ; ci  amò  duo  sA  anoicntaid  cogli  ec- 


cedi di  un’  umiltà  fenza  limiti',  e fènzs 
mifura,  ecco  1’  intertflc  della  fua  glòria» 
ci  amò  dno  a prender  forma  di  fervo , ec- 
co r interede  della  fua  Lbcrtà  ; ci  amò  d- 
no  X diventar  Uomo  di  dolori , ecco  l’ in- 
teredè  della  fua  Beatitudine  ; ci-  amò  fino 
a morite  qual  reo,  ecco  l' interede  della 
fua  riputazione , e della  fua  vita  ; ci  amò 
finalmente  ( lo  dirò  io-/  ) ci  amò  dno  a 
comparire  davanti  all’  eterno  Padre  quale 
fcomunicato , e -fino  ad  eflèie  trattato  qual 
oggetto  di  maledizione  , ecco  l’  interede 
della  fua  faotità,  e della  fua  innocenza. 

Era  tutto  ciò  libero  ad  edb  lui,  e fen- 
za tutto  ciò  pienamente  fbddisfar  potea  al 
fuo  amore  per  noi;  ma  egli  ha  voluto-» 
che  quello,  che  a lui  era  libiro,  diven. 
taife  a noi  neced'ario,.  e che  quello,  che 
ha  coilituito  il  merito  della  fua  carità  » 
codituidè  l’obbligazion  della  iioftra ..  Coa- 
ciofliacbè,  pretender  di  amare  i noilri  Fra- 
telli , fenza  che  a noi  non  codi  nulla 
fenza  rinunziare  a nulla , fenza  foggettar- 
ci  a nulla,  credere  di  aver  per  efli  carità 
cridiana,  ed  edere  cosi  pertinaci  nelle  no- 
dre  pretendoni , coti  gelod  dei  nodri  driz. 
ti  , così  dilicati  fuir  onot  nodro  , ’ così 
amatori  di  noi  mededrai , -come  lo  fpirito 
del  Secolo  ne  ifpira  di  edere  col  pretedo 
bugianio  della  carità-  , e giudizia  s'erfo- 
noi  defsi,  errore,  errore.  Ah!  Uditori  miei 
cari , non  occorreva , che  per  quedo  Gesù 
Grido  venifse  a>  fcrvirci  di  efemplare  , 
fenza  lui  non  abbiamo  che  troppi ’efena- 
pj  di  una  tal  carità;  inutil  anche  in  ciò- 
làrebbeci  la  fua  grazia,  poiché  in  noi  ne 
troviamo  il  fufiìcLente  principio;,  non  oc- 
correva , che  un  Dio  fatt’  Uomo  ci  fa., 
cede  per  quedo  un  nuovo  comandamento, 
poiché  in  tutti  i tempi  gli  Uomini  d ^a- 
rono  in  tal  maniera,-  ed  una  carità  lomU 
gliante  a par  del  Mondo  era  antica;  non 
occorreva,  che  ne  raccomaudanè  a noi  1’ 
efercizio,  come  di  cofa,  che  fola  difeee- 
ner  dovefl'e  i fuoi  Difccpoli , poiché  i Pa. 
gani,  e gli  infedeli  fono-femprc  dati  in 
.pofiedb  dello  dedb  vantaggio,  e noi  non 
rifponderemo  mai  a quel  rimprovero,  che 
.a  noi  egli  ne  ha  fatto  con  quelle  fiarole 
del  Vangelo-:  Ntnn^  Eihniti  hot  fatiunt  ? 

(_  Maitb,  r.,f.  ) Frattanto,  Fratelli  miei, 
dice  il  Grifodomo,  ecco  la  nodra  confu- 
fione,  ecco  la  materia  del  nodro  fcandalo - 
Dalla  carità  d didinguevano  un  tempo  i 
Gridiani,  perchè  la  carità  de’  Gridiani  di 
ogni  interdfe  terreno  era  vittoriofa  ; ed  ora 
potremmo  eder  diiliuti  dal  dilbrdioe  della 
' cupi- 
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Cupidigia  ) poiché  tutta  la  noftra  carità  non  I fa , e obbligante , non 
che  amor  proprio,  e intcrefté. 


e,  che  amor  proprio,  e 
meglio.  In  altri  tempi  i nimici  medefimi 
di  Gesù  Crifto  attoniti  del  prodigiofo  di- 
ftacco,  che  fcorges'ano  ne’  Fedeli,  rendeano 
ad  cfsi  con  ammirazione,  e a maniera  di 
encomio  quella  teftimonianza  : PiiUtt 
mede  fe  iiiigMt,  {Ttrtaì.)  mirate,  come  ira 
di  loro  vicendevolmente  fi  amino  ; ma  og- 
gidì per  uno  ftravolgimento  afiài  Arano, 
attoniti  per  la  maniera , onde  i CriAiani 
compiono  ai  doveri  della  Carità  , negli 
ftefsi  termini,  ma  con  fanguinoftfsiraa , 
giuAifsima  ironia  potrebbono  loro  rendere 
una  teAimonianza  del  tutto  oppoAa  : Vidt- 
U ifuemeie  ft  diligmt  ; mirate,  COITK  gli 
uni  gli  altri  fi  amano,  mirate,  come  lot- 
to un  sì  bel  nome  di  carità  il  più  fotti- 
le,  ed  il  più  puro  amor  di  fe  Acfsi  con- 
fervano, mirate,  come  quella  carità,  di 
cui  fi  pregiano,  e che  vantano  qual  regina 
di  tutte  le  virtii , mirate , come  i la  fenia- 
tra  di  tutte  le  loro  pafsioni,  come  è go- 
trernata  d’artifiziofa  avarizia,  come  c con- 
dotta per  i rigiri  della  profana  ambizione , 
come  è corrotta  dai  fentimenti  d’  impuri 
affetti  : Pinf</r  quemede  ft  dijigt»t . Impercioc- 
ché le  cofe  non  fono  forfè  giunte  a tal 
fegno  ? Quello , che  i Pagani  parlando  fin- 
ceramente  chiamano  impegno  di  piafsione, 
trincolo  d’ intereflè , attacco  ai  beni  di  for- 
tuna, noi  con  abidò  di  termini , che  non 
può  eflère  fe  non  le  moAruofo,  lo  chia- 
miamo carità , e debito  di  Religione  . Se 
un  Idolatra  amafle  così  un  altro  Idolatra, 
per  poco,  eh’  egli  Ceco  Aefso  confukafsc, 
conofoeie^ , che  non  l’ ama  con  un  amo- 
re né  ragionevole,  nè  virtuofov  e noi  con 
una  morale  più  raffinata , noi  ne  fingiamo 
a noi  Aefsi  un  amor  criAian»?  1’  intedele 
a giudicarne  coi  lumi  fuoi  proprj  accordar 
non  potrebbe  una’  tal  carità  colla  corru- 
zione della  fua  legge  ; e noi  troviamo  il 
modo  di  accordarla  colla  perfezion  della 
noAra , talmAe  che  ( e queAo  è il  por- 
tento ) ciò,  che  non  farebbe  carità  per 
lui , lo  é per  noi  ? 

^ando  adunque  io  veggo  un  Uomo  del 
Mondo,  e fe  voi  volere,  un  Uomo  ancora 
feparato  dal  Mondo  ( perocché  in  ciò  non 
v’  ha  differenza  di  condizione,  o Aato,  e 
Dio  voleflè,  che  i più  fpirituali  non  fof- 
fero  i più  efpoAi,  e foggetti  al  difordi- 
ne  , ch’io  condanno!  ) quando  io  veggo  un 
criAiano  non  aver  altra  carità  per  altrui 


. ...  amare  fe  non  le 

Diciam  I quelli , a ciii  egli  fi  reputa  d’eflèr  tenuto, 

Suelli  che  a lui  più  piacciono,  quelli  , 
le  gli  fono  o giovevoli , o necellàr; , e per 
tutti  gli  altri  non  aver,  che  una  carità  in- 
difièrente.  Aerile,  fenza  moto,  ed  azione, 
una  carità,  che  non  cede  a nulla,  che 
non  rimette  in  nulla,  eh’  è all’  ingiurie 
feiifibile,  e a fopportarc  i difètti  impa- 
ziente, una  carità  capricciofa,  che  diffida, 
eh’  c fàcile  ad  amareggiarli,  e allorché  fi 
fconvolga  una  volta,  inafprita,  e difdc- 
gnofa  non  ritorna  mai  più  a fe  Aelià , vo- 
lendo fempr’  eflère  prevenuta , obbliaiido 
il  bene,  c ferbando  memoria  eterna  del 
male  , di  queAo  medefimo  faceudofi  un 
punto  di  buona  condotta , di  feienza  di 
Mondo,  di  avvedutezza  e forza  di  fpiri- 
to,  e adulandoli  per  colmo  dcU’crror  fuo, 
e adulandoli , che  qiteAo  non  (blamente  fia 
ciò,  che  carità  appellali,  ma  ciò,  che  S. 
Paolo  inteivle  per  quella  carità  eminente, 
eh'  è in  GesùCriAo,  e che  noi  tutti  dob- 
biamo avere;  quando,  io  diceva , trovo  un 
CriAiano  cosi  difpoAo,  ah!  mio  Fratello, 
gli  poflb  dire  con  & AgoAino,  quanto  è 
lagrimevole  il  voAro  Aato  , e quanto.  U 
vie,  che  battete , o in  cui  traviate , fonò 
lontane  da  quelle  di  Gesù  CriAo!  Se  un 
Dio  Salvatore  non  aveflè  avuu  per  noi 
altra  carità  da  quella  , ove  fareAe  voi 
mai  ridotto?  Se  non  aveflè  egli  mai  ama- 
to fe  non  perfone  amabili , le  quali  glori- 
ficato l'avcflèro,  che  farcite  voi  divenuto? 
a che  gli  potreAe  voi  fervire,  che  avreAe, 
che  folle  degno  di  lui , che  (corgercAe  i n 
voi,  che  foQè  capace  di  guadagnarlo?  Se 
avelie  afpettato,  che  voi  faccAe  1 priini 
palTi  a rientrare  in  fua  grazia,  che  rime- 
dio avrebbevi  per  la  voAra  falute?  non 
convenne  forfè,  eh’  egli  fi  abballaflè , e 
con  una  condifeendenza  afiàtto  divina  dall’ 
amor  fuo  egli  il  primo  andalfe  in  trac- 
ci! di  voi?  é forfè  cofa  giuAa,  che  voi 
al  voAro  intzreflè  più  attcniate,  che  non 
egli  al  fuo  ? non  c anzi  cofa  indegna  , 
che  voi  trattiate  i voAri  Fratelli  eoa 
più  durezza  , eh’  egli  noli  ha  trattato 
voi  Aellò  ; che  voi  chiediate  dagli  altri 
più  dipendenza,  di’  egli  non  ha  chieAo 
da  voi  ; che  vi  ofièndiate  di  mille  cofe  nel 
VoAro  Proflìmo,  di  che  ^li  non  fi  è pun- 
to offiifo,  che  non  polliate  fofirire,  ciò, 
eh’  egli  ha  follèrto,  che  voi  non  poflUte 
amare  ciò,  ch’egli  ha  amato,  come  fe  la 


da  coteAa  carità  intereflàta;  cioè  a dire,  ì voAra  carità  aver. dovefle  dilicatezze,  che 
non  amare  fc  noa  con  una  carid  offiaio-i  noacbbela  fua,  c la  voAra  aveli»  dirittodi 


rUliio. 
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Tìftrin^erfii  e moderar^,  dopo  che  la  fua 
fi  è fatu  fin  prodigai  E pur  è di  fede,  o 
Criftiani  y clic  la  carità  dell’  UonuvOio 
norma  efibr  debbe  alla  noftra  , ed  è di  fe- 
de, che  full’amor  fuo  in  verXò  agli  Uomi- 
ni al  Tribunale  di  Dio  farà-  mifurato  l' a- 
mor  volilo  verfo  del  vofiro  Prolfimo.  Non 
fi  contenterà  il  Signore,  che  abbiate  avuta 
una  carità  comunale,  efigeràda  voi  quella 
di  G«ù  CtiUo,  e quella,,  che  è in  Gesù 
Crìlto  : Cmitattmy  ijHt  in  Chtiflo  Jtfu  \ 
e perchè  non  pofiiate  feufarvi  vi  produrrà 
gli  Adii  termini  della  Legge:  Hot  off  pra- 
to ftum  mtmny  nt  dilijarit  invietmy  fimt  ài- 
Itxi  vot  : Ecco  il  mio  precetto,  amarvi 
fcambievolinente,  come  io  vi  ho  amati  ; 
non  fu  oueAo  un  configlio,  il  cui  compi- 
mento abbia  io  lafdato  in  voflra  balia  , 
non  un’  opera  di  fupererogazione,  che  io 
vi  abbia  propoAa,  fu  un  comando,  che  io 
vi  ho  intimato,. e di  cui  convien  ora  ren- 
dermi conto  : Hoc  ofl  pruoptum  .■  Che  avre- 
mo noi  f^a  ciù^  da  rifpt^ere? 

Ma  in  XoAanza  vuol  egli  il  precetto  del- 
la carità,  che  pofitivamente  fi  rinunaj  ad 
ogni  generedi  interdlè?  Sì,  o CriAiani;  ed 
è la  terza  mia  prova , che  non  v ha  niun 
proprio  inteteflè  di  qualunque  natura  eflèr 
pofià,  fuorché  quello  della  falute,.  U cui 
attuale  rinuncia  in  mille  cirooAanee  non  fia 
■n  ri£orofo  precetto  della  carità  dovuta  da 
aoi  al  noAro  Profiùr».  Parliamo  con  efat- 
tezza,  e moAriamo-,  che  le  decifioni  della 
Teolt^ia  non  contengono  nulla,  che  infie- 
volir pofia  la  Morate  CriAiana.  Agevole 
ne  farà  1’  induzione,  e voi  imparerete  co- 
là fia  amare  il  Profiimo.  Eccola. 

Rinunziar  alla  propria  vita,  egli  è ciò, 
ohe  a primo  afpctto  Icmbra-  piu  incredibi- 
le; e pure  fi  dà  Aretta  obbligazione  di  far- 
lo per  la  carità . In  qucAo,  diccSjGiovan- 
ni,  in  qucAo  abbiamo  conofeiuto  1’  amore 
dei  noAro  Dio^  nell’ aver  egli  data  la  fua 
vita  per  noi  ; e però  noi  ancora  dobbiaino 
eflèr  pronti  a dare,  le  noAre  vite  pe’  noAri 
Fratelli.  Tal. è la  refoluzione  dello  Aefib 
Spirito  Santo,  in  cui  non-v’  è nè  eqnivo- 
«o,  nè  ofeurìtà.  Egli  non  dice,  che  noi 
ciò  pofiiamo,  dice,  che  lo  dobbiamo:  £/ 
nos  dobomm ..  ( a.  Jo^c,.  p.  ) E certamente 
ih  mille  incontri  un’obbligazion  fomiglian- 
•e  è obbligazione  formale  . CoSi  dimoArò  S. 
Cipriano  a’  Cittadini  di  Càrtagine,  che  il 
Contagio,  c.  la  Pdle,  da  cui  la  loroCittà 
tu  sì  alHitta,  non  fu  fé  non  una  prova 
univerfale,  che  Dio  far.  volle  della  loro 
carità  ; volle  fignificarc  ad  efib  loro  ciò  , 


che  i fani  dorcano  agl’  infermi,  ciò,  cHe* 
i Figliuoli  doveano  a’  loro  Genitori , ciò,. 
cheiGenitori  dovcanoai  loroFigliuoli,  e i 
Capi  di  famiglia  a’  loro  DoimAìcì;  gli- 
avea  poAì  però  in  necellìtà-  di  efporii  gli 
uni  per  gli  altri,  e di  facrificare  la  loro 
proprie  vita , per  renderli  gli  uni  agli  al- 
tri la  neceflària  aflìAenza  :.  Snaia  iliud  tjl  y 

4$li3ijìmiy  goiad  pojlii  graffntur  / Exfltrat  ju- 
‘fiitiam  fiagulerum . Or  ciò , che  difse  allora 
.S.  Cipriano,  io  pofso-  applicarlo  a cento 
altri  fuggetti.  QueAo  è quello,  che  tende 
-un  Preq^  allo  Aefso  modo  colpevole  ». 
-quando  egli  abbandana  la  fua  gre^a;. 
ueAo  è quello,  che  coAitnifee  il  oelino- 
i un  MagiAtato,  il  quale  per  eccefiivo- 
afiètto  alla  propria  quiete,  c alla  propria 
fanità  non  compie  a ciò,  die  debbe  alj^b- 
^blico.  Conciofiiachè  fe  tenuto  io  -fono  a 
'dar  la  mia  vita  pei  miei  Fratelli,  perchè 
non  lo  farò  a perder  per  eflb  loro  la  mia 
'^ete,  al  a rovinare  ancora,  quando  fia- 
li’uopo,  la  mia  fanità?  Et  nas  Mommi  prt’ 
.Fratriins  animai  fonare. 

Rinunziare  all’onor  fuo,  c alla  fua  fa- 
ma, a quell' onor  del  Secolo,  il  quale  co- 
munque vano,  e chimerico  non  lafda  d* 
eflerd  piu  preziofo  della  vita  Aefia-  In  al- 
tri tempi  fonor  mondano  ifpira va  agliUo-- 
.mini  tal  furore,  die  gli  fpRiaava  fino  agli 
ultimi  eccefiì-,  fino  a provocarfi,  e ad  uc- 
ciderli infieme  gli  uni  con  gli  altri  ; e la 
L^e  di  Dio  allora  iogiunfe  di  coofentìr- 
piuttoAo  di  vederfi  difonorato,  che  di  ar- 
rivare a tali  attenuti:  prefentemente  che 
le  Leggi  umane  han  reprellà  queAa  licen- 
za, l’onor  medefimo,  la  cui  pafiion  non  è: 
eAinu,  non  ofàndo  refiAere  all’  autorità:^ 
d^U  Uomini,  refiAe  tutuvia  a quella  di 
Dio  ; cd  in  vece  dei  fanguinofilDuelli , che. 
gli  fono  vienti,  ifpira  ire,  vendette», 
che  forfè  davanti  a-  Dio  noa  fono-  men. 
ree;  e fè  non  fi  rinunzia  ad  un  tal  ono- 
re , egli  è impofiibrle  ripararfi  da  tutti  que- 
Ai  diiordiui  dalla  Legge  deH^  carità  efprelL 
famente  dannati. 

Rinunziare  a'  proprj  beni,  ed  a’  propr) 
diritti  ; debito  vie  piu  chiaramente  efprefib 
nel  Vangelo,  ed  in  termini  più  dedfivi.. 
Coociofluchè  il  Figliuolo  di  Dio  che  potea. 
dirci  intorno  a ciò  di  più  folte  di  quello  ». 
che  leggiamo  al  capo  fcAo  in  San  Luca  , 
quando '^i  ne  ordina  di  non  ripetere  i 
hoAri  beni  da  colui,  che  per  violenza  ap 
gli  ha  rapiti?  Ei  aOiom  fui  anfott  y fua  /ma 
fitnty.  no  repoini.  (lau.r.ó.)  non  mi  è- 
lecito  il  ripeterli  almeno  io  giudicio  , a 


'Setmmt  per  la  duodKtma 

fcnza  prendere  a farmene  ragione  da  me 
medefimp,  non  pofs’ io  praticare  le  vie  or- 
dinarie a foftener,  ed  a proccurar  “ 

dritto?  Ci'iftiani,  uditemi  fopra  un  cafo  di 

cofeienea  dei  più  rilevanti , che  forfè  vi  na- 
no ftati  mai  (piegati  da  quello  luogo.  Non 
mi  è pennefib  di  proccurar  il  mio  ^itto  Ic- 
condo  giuftiria  ? Sì , miei  cari  Uditori , »i  > 
ma  quando  quella  giuftiria  accordar  (i  pql- 
fa  colla  canti . Imperciocché  fe  da^tal  giu- 
llicia  redi  offèfa  la  carità  « ciò»  che 
mate  giuftiria,  diventa  per  voi  la  maflima 
tra  le  ingiuftitie,  mentre  vi  fa  perdere  il 
ivero,  e fodo  bene  nel  proccurarvene  1 om- 
bra. Or  in  mille  circollanre  fono  incompa- 
tibili quella  giuftizia  jwetcfa,  e la  carità. 
Comprendete  il  mio  penfiero,  poiché  patrio 
all’  efatto  rigor  della  Scuola.  Incompatibili 
fono  e dal  canto  del  voftrq  Fratello-,  e 
dai  canto  volito:  Incompatibili  dal  can- 
to del  voftro  Fratello , quando  fapere , 
ch’egli  l'enea  firaulazione,  e fenza  pula 
de  non  lu  di  che  foddisfarvi , e chela  giu- 
ftizia da  V./Ì  proccuraca  .conuro  di  lui  non 
avrà  altro  eflfetto  fe  non  rovinarlo,  oppri- 
merlo, confumarlo  in  ifpefe  inutili,  5 P?”-" 
terlo  in  difperazionc  ; ahi  una  tal  giuftizia 
^venn  allor  ctudelià,  ed  il  rinunziare  ad 
un  tal  dritto  é per  voi  un  precetto  di  mi- 
fcricordia  : incompatibili  dal  canto  voftro, 
•quando  per  T efperienza , che  avete  di  voi 
medefirao , cioè  a dire  del  voftro  fpirito  , 
delle  voftrc  naturali  difpolìiioni , uon  po- 
tete ragionevolmente  promettervi  di  pnx- 
curarvi  giuftizia,  non  folamente  lènza  che 
l’odio,  e la  paflionc  vi  s inframmettano, 
ma  ancora  lènza  che  s’impadronilcano  del 
voftro  cuore;  metcecchè  allora  convien  ri- 
nunziare a quello  bene;  e perchè?  perchè 
la  carità,  che  perdetefte,  debbe  eflèrvi  più 
prezioCr , e vi  è allài  più  neccllària.  Ed 
eccovi,  o Criftiani,  il  fenfo  di  quella  si 
ammirahil  Dotaina  di  Gesù  Grillo,  cui 
volle  bensì  condannare  la  prudenza  degli 
Uomini  del  Secolo,  ma  che  nondimeno  è 
così  giuda,  c di  ragionevolezza  ripiena  , 
quando  egli  vi  dice  al  capo  quinto  di  S. 
Manco,  che  fe  alcun  vi  toka  ingiuftamen- 
te  la  Vede,  gli  dovete  ^lar  portar  vn 
anche  il  Mantello  : Dimiiii  *•  & •- 

Perocché  quindi  non  fegne , che  il 
di  procedere  per  via  di  giuftizia  Ila  yiolu- 
ta mente  vietato  da  Dio,  e Che  non  ua  f- 
bero  a lei  ricorrete:  parlare  in  tal  guifa, 
e condannare  cosi  uuiverfalmente  e fe^a 
’diftinzione  gli  atti  in  fe  giuridici,  egli  c 
U4U  eflère  ignorarne,  c temenno,  come  ge- 
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aeralmente,  c fenza  diftinzione  approvar- 
gli , principalmente  in  un  Min'llro  della 
parola  di  Dio,  farebbe  un  clTcre  prevari- 
catore; ma  ne  fegue,  clic  gli  atti  giuridi- 
ci fono  nel  numero  di  quelle  cofe  indiife- 
renti,  I’  ufo  delle  quali  diventa  infinita- 
mente pcricololb , o piuttofto  di  quelle  co- 
lè, che,  quantunoue  indifferenti  di  lor  na- 
tura, lòn*  prcfiócnè  Tempre  malvage  nelle 
loro  circoftanze.  In  fatti  chiunouc  dopo 
el&rlì  cfarainato  davanti  a Dio,^m  cono- 
(ciuto,  che  non  può,  a cagion  d’eferapio, 
muover  una  lite  fenza  picttcrfi  in  occalìon 
proflima  di  peccare,  cioè  a dire  d’  ingan- 
nare, di  odiare,  di  detrarre,  fenza  andar 
più  oltre  dee  reputar  la  lite  un  delitto,  e 
perfuaderfi , che  qualunque  ragion  egli  ab- 
bia davanti  agli  Uomini , commette  ingiu- 
ftizia  davanti  a Dio , dacch’  egli  una  tal 
lite  intraprende;  e che  a lui  Iòne  dirette 
quelle  parole  di  S.  Paolo:  eh!  Fra  tei  mio, 
perchè  non  foffrite  piuttofto,  che  vi  lìa  fat- 
ta ingiuria,  e fraudo?  ojwr»  non  m*xii  i»- 
mrim  étcifiiiiì  rum  mifis  frtudtm  /•- 

timitù?  (uCor.c.6.)  Or  pieno  è il  Mondo 
di  tal  Torta  diPerfone,  voglio  dire  di  quei 
Criftiani  sì  ardenti,  ed  avi^,  che  nel  de- 
corfo  d’  alcun  litigio  fono  incapaci  di  of- 
fervale  la  naoderazione  della  Giuftizia  , 
molto  meno  la  dolcezza  della  «riti.  EJ 
ecco  perchè  io  dico,  che  la  più  patte  di 
tai  litigamenti , comcchè  in  fe  legittimi  , 
in  pratica  però  fono  colpevoli  ; perchè  per 
la  maggior  parte  degli  Uomiiti  fon’  occa- 
(ioni  a violare  la  carità;  nè  punto  eccede 
una  tal  Morale,  poich’  ella  ha  Gesù  Gri- 
llo, ed  il  foo  Appollolo,  per  Autori,  e 
Mallevadori.  Voi  mi  direte, -che  può  tur- 
bar le  cofeienze;  ed  io  rifpondo,  che  s’  è 
ben  apprefo,  e ben  feguitata,  in  luogo  di 
turbane  le  calmerà,  c le  edificherà:  per- 
che  ? perchè  renderà  gli  Uomini  più  circo- 
fpctti  in  cofa,  qual  è quefta,  sì  dilieara, 
perchè  gli  porrà  in  difpofizione  a ben  diri- 
gerli in  ella,  perchè  prima  che  in  elTa  s’ 
impegnino  farà  loro  fare  e ferie  rHfcffioni, 
e gencrolì  sforzi  di  cari^  Se  mli  noi  fol- 
fimo,  quali  ha  voluto  formarci  S.  Paolo, 
non  afpetteittno  fopra  ciò  ^ precifo  ^ 
mandamento,  e alla  carità  lènza  pena  fa- 
crificheremo  le  noftre  pretenfioni  ; ma  per- 
thè  lìamo  duri,  ed  intcreffati  ci  teniamo 
dentro  i termini  della  Legge,  ed  è anche 
affai , s’  ella  può  arrellarci . . . , ' 

Ma  finalmente  ciò  in  rigor  mi  c dovu. 
to . lo  -Ve  lo  concedo , Fratei  mio  caro  ; e 
che  concludete  -voi  quindi  ? E’  ella  una 

maf- 
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maiiìnu  io  non  dico  Criftiana  ) ma  fol  onc- 
ft.1  r efigcre  in  rigore  tutto  quello,  che  vi 
è dovuto?  in  vigor  eziandio  di  giullizia  non 
è ella  foventemcnte  un’  ingiuftizia  ? Se  fem- 
prc  così  fi  procedell'e , qual  carità  v'avreb- 
be tra  gli  Uomini,  qual  unione,  qual  fo- 
ciccà  ? Convien  dunque  difeorrere  tutto  all’ 
oppofto,  e dire;  ciò  in  rigor  mi  è dovu- 
to, ma  liberalmente  io  voglio  rimetterlo, 
perchè  ? perchè  fopra  ciò  podb  ingannarmi , 
jvrrchè  ciafidieduno  crede  di  aver  ragione 
anche  allora , eh*  egli  non  1’  ha , perchè 
quando  anche  io  T avefiì , mi  metterei  a 
pericolo  di  proccurarc  i miei  diritti  con 
troppo  calore,  e di  una  buona  caufa  far- 
ne una  cattiva , perchè  fc  di  me  fono  fieu- 
ro,  non  lo  fono  del  mio  Profllmo,  il  qua- 
le o del  mio  diritto  non  è perfuafo,  op- 
pure offefo,  perchè  con  eflb  lui  tratto  «el 
rigor  del  diritto,  ne  concepirà  rifentiraen- 
to , e non  mai  forfè  me  la  perdonerà . Ec- 
co ciò,  che  io  debbo  dire  a me  fteHb;  c 
fenza  quello  dillaccamento  dal  mio  proprio 
intereffe  citai  difordini  non  rovinano  tutto 
di  nel  Mondo  la  carità  ? Quella  è la  quar- 
ta, c 1’  ultima  prova. 

Si  tolga  il  proprio  interefse,  o piuttollo 
la  palHonp  del  proprio  interefse,  ed  io  vi 
farò  Mallevadore  della  carità  fra  gli  Uo- 
mini . Non  più  fra  loro  vi  faranno  difcor- 
die,  non  più  tra  i particolari  querele,  non 
più  difsenfioni  nelle  famiglie,  non  più  fa- 
zioni negli  Stati , non  più  fcifmi  nella 
Chiefa  ; perocché  originariamente  tutti  que- 
lli difordini  vengono  dall’ interefse.  Voi  lo 
fapete,  e nel  viver  degli  Uomini  lo  vede- 
te continuamente.  Perchè  odianfi  gli  uni  gli 
alu-i?  per  1’  interefse;  perchè  proccurano 
li  uni  gli  altri  dillniggerfi,  e in  eflètto 
iflruggonfi?  per  l’ interefse;  oual’  è (lato 
nel  Crillianefimo  il  principio  ai  tante  Ere- 
fie  ; e di  tante  Sette , qual  n’è  (lato  il  Ib- 
llegno?  r interefse.  Se  io  dunque  ho  zelo 
perla  confervazione  della  carità  , per  quan- 
to mi  fia  pofsibile,  debbo  combattere  nel 
mio  fpirito  r interefse.  In  Paradifo,  dice 
ilGrifollomo,  non  vi  fono  guerre,  non  gè- 
lode,  non  padioni,  che  turbino  la  pace; 
ma  donde  fra  Santi  (nreH’union  deriva  così 
llretta,  così  cofiante?  Forfè  perchè  veggo- 
no Dio,  perchè  1"  amano,  perchè  fono  in 
iftato  di  grazia,  perchè  del  lume  godono 
della  gloria?  Tutto  ciò  fenza  dubbio  con- 
tribuifee  a mentenere  la  carità  : ma  ecconc 
una  ragione  più  immediate  : tra  i Beati  non 
fi  odono  qudli  termini  di  mio,  c di  tuo; 
colà  $ù  non  fi  dice  quello  è mio,  quello 
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non  s’  afpctta  a voi,  voi  fbpra  dò  non 
avete  alcun  diritto  ; Vti  ncn  t/l  mtum , me 
iunm,  frtfid$uni/li(d  itrium',  (Chrjrl.)  non  v’ 
ha  per  tutti,  che  un  folo  interefse  di  pof- 
l'eder  Dio,  e come  a tutti  balla  Dio  folo 
lènza  fpartirfi , così  tutti  dimorano  unici 
nel  di  lui  feno  fenza  dividerli . Noi  fiamo, 
o Crilliani,  lontani  afsai  dalla  perfezione 
di  quello  (lato;  il  mio,  ed  il  tuo  fopra  la 
terra  fono  le  formole  più  comuni  , e non 
pofsiarao  d’  ordinario  prefeindeme  : ma 
quello  medefimo  è quello,  che  ci  condan- 
na, fe  non  adoperiamo  tutta  la  necefsarìa 
vigilanza  per  non  rompere  il  vincolo  della 
carità.  Imperciocché  fe  liberi  fofiimo  da 
ogni  proprio  interefse , come  i Santi  la  su 
nel  Cielo , e Dio  ci  comandafse  la  carità , 
non  farebbe  diliìcil  cofa  il  guardarla;  o, 
lèDio,  vedendoci  fu  la  terra  così  fottopo- 
lli  al  proprio  interefse,  non  ci  facefse  della 
carità  un  rigorofo  precetto,  noi  non  avrem- 
mo da  temer  nulla.  Ma  intereilì  avendo 
particolari,  come  ne  abbiamo,  e trovando- 
ci dall’  altra  parte  ìndifpenfabilmente  te- 
nuti di  adempire  tutti  i doveri  delia  cari- 
tà, ecco,  mici  Fratelli,  ripiglia  il  Grifo- 
domo,  quel,  che  dee  tenerci  in  un  timo- 
re, ed  in  una  continua  attenzione , affinchè 
la  pafsione  dell’  interefse  non  fi  accenda , 
e non  fi  raffreddi  la  carità  nel  nodro  cuo- 
re. Quello  però  ancor  non  bada.  Quella 
defsa  carità,  che  dee  farci  così  rinunciare 
al  nodro  proprio  interefse , inlìeme_  dee 
farci  rifpettare , c aver  riguardo  all’  inte- 
re&e  del  Proliimo,  come  vengo  dimodrau- 
dolo  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Non  è un  paradofso  nella  Religion  no- 
dra  il  dire,  che  fiamo  obbligaci  ad, avere 
riguardo  agli  altrui  interefsi  nel  tempo  n>e- 
dclìmo,  che  Dio  ci  ordina  di  faoificare  i 
nodri  ^prj;  c che  la  carità  c’  imponga 
legge  di  avere  rifiefsione  per  tutto  ciò,  che 
fpetta  al  Profsjtno  dopo  averci  impoda  un’ 
altra  legge  di  'rinunziare  collo  fpirito , e 
col  cuore  a ciò,  che  fpetta  a noi  defsi. 
No,  Cridiani,  quella  non  è una  verità  dub- 
biofà , nè  una  verità , che  pqfsa  porli  in 
controverlìa . Egli  è un  principio  di  mora- 
le univerfalmente  ricevuto , e non  fa  di  mc- 
dieri  nè  pur  qui  di  ricorrere  alCridianefi- 
mo  ad  eiserne  perfuafo.  Il  Momio,  egli 
medefimo  in  ciò  conviene , e quantunque  co- 
teda  Ila  una  di  quelle  obbligazioni,  ch’egli 
in  pratica  trafgredifee  e più  altamente , e 

più 
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fiììi  impanameli  ce,  pure  in  ifpeculativn , e 
in  idea  non  lafciadi  larlèneundebico;  cuna 
vircù.  In  facci,  ofserva  S. Giovanni Grifo- 
(tomo,  ogni  uomo,  a cui  vien  confidato  un 
ìncercfse  altrui  a motivo  folodi  onoratezza, 
impegnato  fi  crede  a trattarlo  più  fedelmen- 
te, che  uninterefse  Tuo  proprio;  ed  il  rim- 
provero , che  a lui  farebbefi  di  aver  tradito 
un  interefse  altrui , gli  farebbe  più  ing'urio- 
fo,  che  fe  fofsc  rimproverato  di  aver  neglet- 
ti gfinteieflì  lùoi  perfonali.  Ora  fé  il  Mon- 
do nel  dilbrdine,  e nella  corruzione,  in 
che  r ha  ridotto  l' amor  di  fe  ; ha  tuttivia 
fentimcnti  sì  retti,  quali  debtono  cfsere  i 
nollri  nella  profefTion,  che  facciamo  di  ef- 
fere  crifliani,  ed  a che  non  dobbiamo  noi 
efser  difpofli  per  compiere  in  quella  mate- 
ria, fìcrameinogni  altra,  la  mifura  di  quel- 
la perfezione,  che  il  Vangelo  efìgeda  iu>i? 

Era  giallo,  dice  S.  Ambrogio,  ed  afsai 
foia  è la  fua  riflelltone , era  giallo,  che 
Dìo  tra  gli  Uomini  flabilifse  quell’ online , 
cioi  a dire  ^ eh’  egli  ci  ordinafse  di  aver 
zelo  per  gl  interefh  del  noltro  Profllmo  , 
mentre  obbliga  vaci  al  dillacco  lineerò  da 
ogni  proprio  iqterefse:  perchè?  perchè  fa- 
peva,  a^iunge  il  S.  Dottore,  che  quan- 
tunque (Maccati  folfimo  dagl’ interelli  no- 
ftri,  rellerebbeci  fempre  troppa  attenzio- 
ne, e troppa  brama  di  mantenerli,  e che 
per  lo  contrario,  qualunque  zelo  avelTimo 
per  gl’intereni  altrui,  appena  ne  avremmo 
mai  tanto,  quanto  la  legge  efatta  di  un’ 
intera  giullizia  ne  richiedefse . Di  qui  è , 
iègue  lo  ftefsoPadte,  che  tra’  precetti  del- 
la carità , erprelH  nel  Decak^o , Dio  non 
fece  menzione  alcuna  dell’  amor  di  noi  , 
ancorché  afsolutamente  un  amor  di  noi  flefsi 
regolato,  ed  onello  Ila  un  precetto  non  fo- 

10  indifpenfabile,  ma  di  naturale , e divi- 
no diritto.  Dio  difse  al  fuo  Popolo  per 
mezzo  del  Legislatore  Mosè  : tu  amerai  il 
Signore,  il  tuo  Dio,  ecco  il  primo  coman- 
damento, a cui  congiunfe  il  fecondo,  ed 

11  tuo  Profllmo,  che  rimirerai  qual  tuo 
Fratello  . Ma  egli  qui  fi  fermò  , e non 
aggiunfc:  Tu  amerai  altresì  te  ftefso  con 
9ieir  amore  giullo,  e legittimo  , che  t' 
ilpira  Natura  ; merceedìè  farebbe  fiata 
inutil  cofa,  ripiglia  Sant'  Ambre^io,  che 
Dio  con  legge  particolare  proveduto  avef- 
fe  all’  ofservanza  di  un  tal  dovere;  egli 
era  ficuro,  che  1’  Uomo  non  avrebbe  di- 
menticato fe  flefso , e perciò  tanto  fu  lon- 
tano dall’  eccitarci  ad  aver  amore  per  noi 
medefimi , che  anzi  fin  d'  allora  pensò  a 
pofìja  innmvd  oeUa  legge  di  gazìa  quel 


gran  precetto  dell'odio,  e deU’annegaziou 
di  noi  flelli. 

Comunque  fia,  o Crlfliani,  è certifsima 
la  propofìzione  da  me  afserita,  che  non  v’ 
ha  intcrellc  altrui , per  quanto  ruppongafl  leg- 
giero, che  non  debba  efseie  rifpettato;  ed 
eccone.  le  ragioni.  Primieramente  perchè 
ogni  interefse  altrui  efscnzialmcnte  è ob- 
bietto  della  Carità,  eh’ è dentro  di  me;  or 
come  tale  non  folamente  mi  debbe  egli  ef- 
fer  caro,  ma,  fe  m’è  lecito  il  dirlo,  an- 
cor venerabile:  fccondariamentc , perchè  1’ 
interefse  altrui , che  mi  fembra  piccolo  in 
fc,  àfpctto  alla  carità  prcfsochè  Tempre  è 
importante  nelle  fue  confeguenze;  ora  per 
quelle  confeguenze  appunto  io  debbo  con- 
fiderarlo,  a ben  giudicare  delle  obbliga- 
zioni, ch’egli  m’impone  fecondo  Dio:  ter- 
zo, perchè  non  v’  ha  '.interefse  altrui,  il 
cui  difprcgio,  e la  cui  poca  premura,  per 
la  fola  fiacchezza  umana  non  pofsa  cfsere 
alla  carità  perniciofo;  or  quindi  io  fono 
inefcuiàbile , fe  lo  fprezzo,  e fe  nell’uma- 
no commercio  tutta  non  adopro  la  circo- 
fpezione,  che  richiede  crifliana  prudenza. 
Tre  ragioni , clic  per  cfsere  degnamente 
trattate , richiederebbono  altrettanti  di- 
feorfì,  ma  che  io  non  altro  fo,  che  pro- 
porvi in  pochi  tratti  per  non  abufare  del- 
la voflra  pazienza. 

Sì,  Uditori  miei  cari,  ciò,  che  noi  chia- 
miamo intercise  altrui,  è l'obbietto  efsen- 
ziaLe  di  quella  carità , che  debb'  efser  in 
noi , e confeguentementc  la  cofa  del  Mondo 
per  cui  dobbiamo  avere  maggior  riguardo, 
e zelo  fecondo  la  Leg^  di  Dio . Se  a cote- 
flo  interefse  aver  fi  aovefse  riguardo  per  i 
fini  dell’ amicizia , con  qual  efattezza,  di- 
ciam  m^o,  con  quale  fcruptdofa  religio- 
fità  ci  diporteremmo , di  qual  fedeltà  ci  pre- 
gieremmo a mollrare  quanto  ci  fia  preziofo 
il  vantt^giodi  un  noflro amico?  fino  a qual 
fegno  di  finezza  non  falirebbe  il  noflro  ri- 
fpetto,  e zelo/  Or  ecco,  diceS.  Agoflino,  il 
dilbrdine , di  che  dobbiamo  rimproverarci  : 
dell’amicizia  noi  ci  facciamo  una  fpccie  di 
Religione,  e della  carità,  che  è la  più 
fama  tra  le  vinù,  un  argomento  di  pro- 
fanazione, r amicizia  ci  rende  circofpetti, 
moderati , avvertiti , generofl  , fedeli , e la 
carità  non  opera  in  noi  nulla  di  fbmigUan- 
te;  e pure  la  Fede  non  infegna,  che  fb  la 
carità  non  è in  noi  più  fòrte  , e più  effi- 
cace dell’  amicizia , non  folamente  fiamo 
Uomini  vani,  ma  riprovati  da  Dio.  Che 
convien  quindi  concludere  ? Ma  cornia- 
mo a noi.  A parlare  con  proprietà  noa  è 

adun- 
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non  è adunque  il  foto  intercfTe  dell’ Uomo 
quello,  che  io  rifpetto,  quando  temo,  a 
cagion  d’efempio,  di  oltraggiarne  l’onore, 
di  oilènderne  i diritti,  di  contraddire,  e 
di  affrontare  gli  altrui  fentimenti,  ma  a- 
vanti  agli  occhi  ho  un  oggetto  più  nobile  ; 
quelli  {cniimenti , quelli  diritti,  quell’ onor 
altrui  mi  lì  prefentano  adorni  del  caratte- 
re della  crilliana  carità , e tanto  mi  balla 
per  non  mai  recar  loro  minima  olTcfa  ; 
quello  carattere  della  carità  impreflo  Ibpra 
quallìalì  cofa , in  che  abbia  il  Proflimo  un 
qualche  interell'e,  mi  fa  vedere,  cheSalva- 
guardia  Dio  vi  abbia  polla,  e una  tal  Sal- 
vaguardia , fe  opero  collo  fpirito  della  Fe- 
de, a rattenermi  è allài  più  licura,  e più 
propria  d’ogni  altro  umano  motivo.  Or  in 
ciò  appunto  conlìHe  l’efercizio  della  cari- 
à.  Perocché  la  carità  , io  lo  repLco,  non 
è una  virtù,  nè  oziofa,  nè  allratta:  ella 
ha  alcun  foggetto,  in  cui  lì  occupa,  ed  a 
cui  lì  appiglia,  e quell’  è l’altrui  interef- 
fe,  di  cui  parliamo:  il  nollro amor  proprio 
forma  idee  ad  elfo  contrarie;  la  carità  a 
quelle  idee  lì  oppone:  egli  è combattuto  o 
dalla  noflra  ambizione,  o dalla,  nollra  ge- 
lolìa  ; la  carità  ciò  divieta  ; noi  1’  offen- 
diamo colla  nollra  imprudenza  ; la  carità 
a ciò  rimedia:  noi  lo  dillruggiamo  colla 
nollra  ingiuHizia;  la  carità  lo  ripara,  e lo 
zillabilifce.  Ecco  qual  debbe  eflère  in  noi 
il  di-  lei  operare . Imperciocché  amar  il 
ProHimo,  e non  avere  per  elfo  lui  nè  ri- 
guardo, nè  indulgenza,  nè  ritegno,  nè 
cautele,  nè  premura  di  rifpettarlo,  nè  ti- 
more di  nuocergli,  e di  difpiacergli , ella 
è una  carità,  che  fu  ignota  a S.  Paolo,  e 
che  Tempre riputerafli chimerica,- ogni  qual 
volta  lì  vorrà  confrontare  con  quella,  di 
che  il  grande  Appollolo  a noi  delineò  1’ 
immagine  egregia  . Ma  ciò-  non  importa  : 
ella  è tuttavia  cotclla  chimerica  faUà  ca- 
rità , che  ibllener  vorrebbono  1’  errore , c 
1’ acciec-iitiento  del  Secolo.  Siccome  lìngelì 
una  carità , che  non  efcluda  il  proprio . in- 
terefse , e con  che  lì  pretende  di  poter  ac- 
cordare tutta  la  corruzione  di  elio,  così 
una  le  ne  fuppone,  con  che  non  abbia 
nulla,  che  nonlìa  componìbile,  il  difprez- 
20  dell’  intercise  altrui;  una  carità  io  in- 
tendo, che  perfettamente  fa  collocarli  fo- 
pra  r intereife  del  Proliimo , e tanto-  è lun- 
gi, che  fe  gli  faccia  fchiava,  cIk  eretici; 
anzi  in  diritto  di  poter  farne  a fe,  come 
più  le  piace,  undiyertimento,  e unofeher- 
20.  Si  è trovato  anche  il  fccreto  nel  Cri- 
iUanelimo  di  amare  i propri  Fratelli,  c 


tutti  recar  loro  i difgulli , che  loro  1?  recfie- 
rebbono,  fe  folTèro  i nollri  più  dichiarati 
ninrici;  cofa,  che  lì  fa  tanto  più  perìcolo- 
famente,  quanto  più  altamente  allor  ap- 
punto lì  protefta,  che  non  lì  odiano;  pe- 
rocché fi  fparla  di  eflì,  fi  motteggiano,  lì 
mortificano,  le  loro  azioni  fi  hiafiinano, 
fi  attraverfano  i lor  difegni , e fi  deprirao- 
no  i lor  fuccefli  ; c frattanto  chi  così  ope- 
ra, afiicura,  e fi  Infinga,  che  gli  ama  f 
quali  che  tutto  ciò  folle  alla  carità  indiT- 
lerentc,  e non  dovellè  prendervi  parte  al- 
cuna . Or  io  domando , fe  v’  abbia  illufion 
piìrmafsiccia , e più  lagriinevole- 
Ma  queft’intcìcfsi  altrui,  mi  direte,  fo- 
ventemente  fono  troppo  pìccola  cofa  per 
imporre  alla  carità  un  obbligo  così  fevero. 
Ed  io  ( feconda  ragione  ) ed  io  Ibftcngo, 
che  in  materia  di  carità , ma  più  ancora 
di  carità  crilliana  non  v’  ha  nulla  di  leg- 
giero; e che  rifpcttivamente  a quella  vir- 
.tù,  tutto,  fe  ben  difcorrianio,  tutto  debb’ 
eflère  (limato  importante  ; perchè  ciò  ? non 
fola  mente  per  ovviare  al  dìfordine  della 
prefunzione  del  nollro  fpirito,  la  quale  , 
quando  trattali  dell’  ìntereflè  degli  altri  , 
eflendo  egli  a noi  sì  poco  a cuore , come 
lo  è in  efiètto,'  fa,  che  non  mai  ne  fac- 
ciamo un  giullo  giudicìo;  e quanto  l’amor 
proprio  è ingegnofoad  ingrandire  nella  no- 
llra idea  le  oflfefc  anche  minime , che  noi 
riguardano,  tanto  ha  egli  di  fouigliezza, 
e d’ane  a diminuire  nella  noflra  (lima  le 
olfelc  più  gravi,  che  riguardano  il  Profsi- 
mo  : verità , che  rende  Icnlibile  l’ cfpcrien- 
za,  c che  fi  riferifee  a ciò,  che  il  Savio 
chiamò abbominazionc davanti  aDio,  quan- 
do diflè,  che  noi  abbiamo  due  peli,  c due 
mifure,  l’una  perle  ingiurie nollrc  proprie,, 
che  confille  in  efagerare,  in  amplificare  , 
in  ingrandir  ogni  cofa , e l’ altra  per  quel- 
le degli  altri , che  coniìlle  in  iilimar  ogni 
cofa  bagatclle,  ed  inezie,  ed  in  computar 
tutto  pxr  nulla  : Ptndm  & fe»dus  abtmina- 
tit  ifl  Mpud  Dium,  ( Prjv.  e.  10.  ) Non  fola- 
mente,  io  diceva,  per  leuciti  ragione,  eh’ 
è unìverfale,  ma  per  un  altra  ancora , eh’ 
è più  eflènziale,  e che  non  può  negarli  ; 
perchè  in  effètto,  dice  ilGrilollomo,  ciò, 
che  in  fe  è piccola  cofa , rifpetto  alla  ca- 
rità è quali  Tempre  grande , ed  importante 
nelle  fue  confeguenze  , c non  dee  più  ef- 
fere  mifurato  fecondo  gli  llretti  limiti  dell’ 
ingiuffìzia  particolare,  ch’egli  rinchiude, 
ma  fecondo  rcllcnfione  de’  mali  prcfsochè 
infiniti,  che  egli  può  produrre. 

Così,  a cagion  d’  efempio,  Udìtor  mi« 

ca- 
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«aro>  quel  motteggiare,  che  avete  l'atto, 
e che  parve  fino,  eJ  ingcgiiofo , ma  a dan- 
no del  voftroProG.iino,  c forfè  fu  applau- 
dito da  chi  non  n‘  entrava  in  nefsun  modo 
a parte,  torto  che  arriverà  all’orecchio  del- 
la Perfona  di  cui  avete  parlato , quai  mo- 
vimenti di  difpctto,  e di  fdegno  non  ecci- 
terà egli  dentro  al  fuo  cuore)  Qrella  orti- 
nazione,  foventemente  capricciola,  e biz- 
zarra , che  avete , di  contraddire  alle  incli- 
nazioni del  voftio  Fratello,  quella  parola 
® afpra , eJ  altiera , che  vi  è sfuggita  trat- 
,, landò  con  elio  lui,  quel  mancare  di  com- 
piacergli in  quell’ occafione,  in  cui  dove- 
vate , quel  tratto  poc' onorato,  e difobbli- 
ante,  con  cui  gli  negarte  unfervtgio,  clic 
a voi  al'pcttava,  non  fono  forfè  colerti  i 
principi  dell’ avverfionc , ch’egli  vi  mortra 
in  tutti  i rincontri?  Sevoirifpettata  averte 
la  carità,  fé  averte  avuto  riguardo  a quel 
tale,  che  con  voi  volete  fia  sì  ritenuto,  e 
prudente , la  pace,  che  della  carità  è frut- 
to , tra  voi , ed  efso  lui  farebbe  ancora 
perfetta:  nonfarebbonrt  vedute  quelle  dif- 
fenfioni  , non  quei  trafporti , non  quelle 
così  ftrepitofe  vendette.  L’  incendio  non 
derivò  cne  da  una  fcintilla,  io  lo  conce- 
do; ma  per  quefto  medefimo  dovevate  ertin- 
gucrlo  nel  fuo  nafccre , e voi  liete  il  reo 
di  un  incendio,  cagionato  da  quella  fcin- 
tilla, nel  fuo  progrcfso  sì  rterminato.  In 
fatti  noi  veggiam  tutto  dì,  che  le  turbo- 
lenze maggiori,  che  le  inimicizie  più  vio- 
lente , che  i divorzi  pili  fcandalolì  non 
hanno  avuta  altra  origine,  fe  non  fe  d’ai-" 
cuìi  Icggicr  interefse  del  Profsimo  lefo  in 
prima  pcrirriflcfsione,  ma  che  poi  ha  tra- 
fportato  a tutti  gli  cccefsi  della  pafsion, 
c dell’  odio . Or  chi  può  dubitare , che  la 
carità  non  debba  render  conto  di  tai  con- 
feguenze?  c perchè  noi  dovrebbe  rendere, 
“o  Criftiani , o piuttofto  perchè  non  dovrem 
noi  renderne  conto  pjer  lei?  perchè  tai  con- 
ftguenze  fono  cosi  funerte,  come  1’  cfperi- 
nientiamo,  perchè  non  faremo  noi  tenuti 
a prevederle,  e prevcdeiidóle  ad  evitarle? 

. Non  conofeiam  forfè  abbaftanza  il  Mon- 
.\tJp,  per  efsere  di  tutto  ciò  ammaertrati  ? 
nel  rimanente  delLa  ncftra  condotta  mo- 
ftriaJJW'forfcji  Chc  noi  conofeiamo?  Quan- 
do li  tratta  "di  coltivar  la  grazia,  ed  il 
favore  di  un  Grande,  trafeuriamo  noi  le 
più  piccole  cofe?  perfuali,  che  la  nortra 
fortuna  da  lui  dipende,  forfè  non.cemiam 
^ ^ulla  il  contrillarlo,  l’alienarlo  il  contra- 
riarlo? non  facciam  anzi  a noi  llefsi  una 
legge  di  piaixrgli  in  nino,  e di  confor- 


marci in  tutto  alle  di  lui  inclinazioni?  Or 
è egli  troppo  .cliger  quello  llellb  da  noi  , 
quando  li  vuole , che  facciamo  per  l’ ìnte- 
rcllc  della  carità  ciò,  che  noi  medelimi 
aediamo  di  dover  fare  per  un  incerelfe 
temporale? 

Si  penfa  di  clTcrli  giurtificato  aliai , al- 
lorché li  dice  : io  non  ho  intaccata  nè  la 
fama , nè  1’  onor  di  coloro , che  di  me  fi 
querelano  : io  non  ho  toccaci  celti  punti 
ellènziali  : ma  non  li  bada , che  quella  è 
una  delle  feufe  più  vane,  con  cui  la  ma- 
lignità del  Mondo  ricopreli . Imperciocché 
ciò,  die  diftrugge  la  carità  tra  gli  Uomi- 
ni, non  è folamente,  e nè  anche  femprc 
ciò,  che  gli  Uomini  chiamano  cofa  eflèn- 
ziale  in  maceria  di  riputazione  , e di  ono- 
re. Un  tal  Uomo  non  mcn  oflènderarti  di 
cllcr  beilàco  per  ignoranza,  e rozzezza  d’ 
ingegno,  che  d’efitr  accufato  per  mancan- 
za di  coraggio , e di  probità . Dite  di  una 
Femmina  vana , eh’  dia  lìa  di  ridicolofc 
maniere , e fgraziata  di  volto , più  viva- 
mente voi  la  pugnerete , die  fc  le  rimpro- 
veralle  d’ un  troppo  amorofo  commercio. 
Quello,  che  tra  gli  Uomini  diUrugge  la 
carità , egli  è quello  , che  rifpettivaiiicntc 
innalprifcc  ciafeheduno , quello,  che  lo 
amareggia  , quello,  che  lo  avvelena  ; c 
quando  io  mi  prendo  la  libertà  di  mole- 
ilare  altrui  fopra  alcun  punto  , q^ual  egli 
fiali,  io  mi  carico  davanti  a Dio  di  quan- 
to mai  ne  poflà  in  dccorfo  fuccedere. 

Finalmente,  Fratelli  miei,  conclude  S. 
Bernardo  ( e quella  è 1’  ultima  ragione  ) 
dobbiamo  ben  perfuaderci , eh’  dlèndo  la 
carità  la  cofa  più  dilicata  del  Mondo,  el- 
la vuole,  per  così  dire,  dl'cre  dolcemente 
careggiata,  ed  una  parte  di  quel  rifpctto, 
che  1 è dovuto,  conlille  in  quei  riguardi  , 
che  la  fua  dilicatezza  medefima  da  noi 
domanda.  Conciollìachè  non  bifogna,  dice 
il  Santo  Padre  , che  confideriamo  quella 
virtù  nel  puro  artratto  fuo  ell'cre , nè  qual 
ella  farebbe  in  Creature  d’altra  ff'ecie  da 
quelle,  che  piacque  a Dio  di  produrre,  e 
nè  menoqual  farebbe  da  bramarli , che  af- 
folutamente  ella  folfe  nel  Prolfimo,  ma 
tale  qual’ ella  v’ è in  effetto,  e femprc  vi 
faià.  Or  egli  è certo,  che  la  carità,  co- 
mecché forte,  e robulla  in  fe  fteflà,  non 
è comunemente  di  quella  tempra  in  colo- 
ro, con  cui  viviamo.  Dobbiam  anzi  per 
lo  contrario  far  conto,  ch’ella  in  eflò  lo- 
ro fia  debole,  fia  capace  di  tutte  le  im- 
pefiioni,  fia  facile  ad  offenderli,  e che 
Icggierilfime  ingiurie  fiano  per  lei  pericolo- 

fifiìme 
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(ì)ìinic  difficili  piaghe  da  rifaiiarfi.  Onde 
per  noi  ne  deriva  un  obbligo  di  cofeienza 
di  ftudiarc  noi  ftcfsi , c di  operar  Tempre  con 
afsai  di  ritegno , e con  afsai  di  dolcezza . 
Ma  quella  dilicatczza  della  carità  non  deri- 
va altronde,  che  dalla  imperfezione  degli 
Uomini:  eh  bene,  Fratelmio,  rifponde  S. 
Bernardo , qual  confeguenza  pcnlàtc  voi  di  i 
poter  quindi  trarre?  Gli  Uomini  fono  natii 
imperfttti  ; dunque  vi  farà  permefso  di  a- 
do^vrare  conefso  loro,  come  fe  imperfetti 
non  fofsero?  Sono  per  fe  medefimi , e per 
quanto  concerne  alla  loroPerfona  fomma- 
mentefcnfìbili  ; dunque  voi  potrete  impune- 
mente irritargli,  e innafprirgli ? la  carità 
nel  loro  cuore  è afsai  fragile;  dunque  voi 
non  avrete  alla  di  lei  fragilità  niun  riguar- 
do? e che?  fegue  il S. Dottore,  la  difeorrea 
forfè  cosi  S.  Paolo?  Sono  quelle  le  resole 
del  Criflianelìrao,  eh’  egli  dava  a’  fedeli, 
allorché  raccomandava  loro  di  rifpettare  fin 
Itt  debolezza  de'  lor  Fratelli,  di  guardarli 
Con  follecitudinc  dallo  fcandalezzarli  anche 
in  cofe  innoOcnti , e per  altro permefse , di 
temer  fopra  tutto,  che  per  la  loro  poca  di- 
fcreta  condotta  alcun’ anima  debole,  per  cui 
Gesù  Grido  giunfe  fino  a morire,  a perir 
non  vcnifse  ? Et  peritit  infirmui  ih  tu»  feìtmi» 
prauTf  prò  ^cChriflmmtrtuustftì  (t.Cer.r.S.) 
No  no,  direte  a voi  ftefso;  Uditormio  ca- 
ro, fene  giudicate  fecondo  le  mafsime  del- 
la nodra  Religione , 3 me  non  fi  apprtiene 
di  fanare  la  fiacchezza  degli  Uomini , nè 
di  correggere  la  dilicatezza  del  lorofpirito, 
c del  loro  temperamento  ; come  a Cridiano 
mi  fi  appartiene  di  accomodarmici , e di 
foifrirla,  e poiché  gli  Uomini  ad  una  fola 
parola,  ad  un  fol  motteggio  fono  fenfibi- 
li,  quedo  motteggio,  queda  parola  debbe 
cllér  per  me  un  non  fo  che  di  grande , a 
non  rompere  la  carità.  Intuiti  i tempi  gli 
Uomini  fono  dati  e deboli , e dilicati  : ec- 
co audio,  che  prefuppqr  io  debbo  come 
fondamento  di  tutt’  i miei  doveri  in  mate- 
ria di  carità.  Imperciocché  fe  io  per  aver 
carità  afpettalfi , che  gli  Uomini  non  avef- 
fero  nè  imperfezioni,  nè  debolezze,  come 
egli  è certo,  che  Tempre  ne  avranno,  già 
per  Tempre  io  rinuncierei  a oueda  vinù. 
Dio  mi  comanda  di  amarli,  deboli,  come 
fono,  e imperfetti,  or  ciò  non  fi  può,  fe 
non  rifpetto  in  edi  fin  ogni  minimo  loro 
interefie,  le  non  fono  circofpetro  fin  nelle 
cofe  più  leggiere,  di  cui  fono  foliti  di  of- 
lèndcrfi,  quantunque  fenza  ragione.  Io  fa- 
rò afl'ai  meglio  a condefccndere  intorno  a 
ciò  alla  loro  debolezza,  che  a pretender. 
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che  efli  riformino  le  loro  idee,  e mi  farà 
aflai  più  vantaggiofo  efl'ere  a loro  riguar» 
do  paziente,  ed  umile,  che  odinanni  a 
volergli  rendere  ragionevoli. 

Ecco,  oCridiani,  i fentimenti,  coi  qua- 
li vi  lafcio;  c finifeo  colla  belliriiraa  falu- 
tevol  lezione,  che  Iacea  S.  Pietro  ai  primi 
Fedeli  : DepeniHUS  ipiur  cmntm  m»lilÌHm , (f 
emnim  iolitmy  ^ fimuUttmts  Ó'  invitiistf 
Ó*  emms  Jiirtllionis  t fiatt  vteit  gtni ti  infm- 
ut  , fticntihilii  , fint  itU  Uc  tmiupiftìii  m 
(S.Pir.  r. 2. ) Liberatevi  adunque.  Fratelli 
miei,  liberatevi  da  quella  malignità,  da 
queir  avverfion,  da  quegli  odj,  che  infet- 
tano col  loro  veleno  il  vollro  cuore.  Non 
più  quelle  frodi,  non  più  quelle  arti,  che 
adoprafie  per  ingannarvi  gli  uni  gli  altri; 
lafciate  quelle  falfe  apparenze , e non  vo- 
gliate aver  più  quelle  difiimulazioni  , che 
fotto  ad  un  freddo  feieno  fembiante  na- 
feondono  i più  vivi  fentimenti  , e le  pafà 
fieni  più  avverfe  ; affogate  quelle  invidie 
fecrete,  e quelle  gelofie,  che  de'  fuccefli 
de’  voftri  Fratelli  a voi  fanno  un  tormento. 
Non  lafciate  più  trafeorrer  la  lingua  in 
quelle  maldicenze,  che  ellinguono  nelle  a- 
nime  vollre  la  grazia,  e la  carità,  e che 
foventementc  cambiano  una  Comunità . la 
più  Tanta  in  un  inferno . Se  alcun  intereflè 
vi  ha  divifi,  più  predo  che  fia  pofiìbile  , 
ricomponetevi,  c riunitevi  più  dettamente 
che  mai . Levae  tutte  quelle  formalità , 
che  impedifeono  tante  riconciliazioni  , e 
fcambievolmene  prevenitevi  conforme  all’ 
avvifo  dell’  Apodolo  Paolo:  Htnerem  invi- 
ttm  prtvniiHiti . Siate  in  quedo , come  Bam- 
bini , e fos'vengavi , che  la  (èmplicità  di  un 
Bambino  in  mille  circodanze  più  vale  per 
un  Cridiano  , che  tutta  la  fapienza  del 
Mondo:  fovvengavi  eh’  è impofiibil  cofa 
efiere  di  Gesù  Grido,  fe  non  abbiali  lo 
fpirito  di  Gesù  Gridò,  e che  lo  fpirito  di 
Gesù  Grido  è fpirito  di  catità.  Venite,  o' 
fpirito  Diviniffirao , venite  nei  nodri  cuo- 
ri per  idabilirvi  una  si  preziolà  virtù . Se 
voi  la  fate  rinafcerc  tra  di  noi  , e fe  fa- 
te cefTare  tutto  ciò,  che  la  offende,  allo-, 
ra  certamente  quali  cxwiuna  fpcciedi  crea-  - 
zionc  rinnovato  avrete  la  faccia  della  “ter- 
ra: Et  crftHHtKr,  & riHtviiiìi fneitm  lem. 
(of.Ettl.)  Operate  quello  miracolo,  o Si- 
gnore, operatelo  per  tutta  laChiefa  vodra 
Spofa,  ma  in  particolare  per  qued’ Udito- 
rio, affinchè  tutti  quelli , che  lo  compon- 
gono uniti  infiemeal  prefente  in  unafincera- 
carità,  lo  fiano  eternamente  in  un’  ideflà 
beatitudine,  che  io  lor  defidero,  &c. 

SER- 
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ut  viditf  dixit  : ite  ofUnditt 

Uello  è il  comandamento  iin- 
po(h>  dal  Salvatore  del  Mondo, 
a que’dieci  lebbrofì.  che  lidi 
lui  ajuto  implorarono  a guari- 
re dallobbrobriofo mortai  con- 
tagio. di -cui  erano  inietti  ; e 
quello  altre»  è il  pofsente  rimedio . che  a 
noi  in  nome  di  Gciìi  Grillo  o&rto  vien  dal- 
la Chiefa  i purificarci  da  una  lebbra  mille 
volte  più  pericolofa.  qual' è la  lebbra  del 
peccato.  Ne  invia  ella  a' Sacerdoti  uualì  a 
Medici  delle  noflie  anime,  e ne  oraina  di 
iar  loroxonofcere  lo  flato  nollro.  e le  fpi- 
rituali  nollre  infermirà  in,  »flt»dinvnSt. 
€»rdetìÌHs.  S.  Gio:  Grifoflomo  ofserva.  che 
nella  Legge  antica  i Sacerdoti  non  avevano 
potellà  di  guarir  dalla  lebbra . ma  folamcn- 
tedi  efaminare,  efentenziare.  le  vc*ramcn- 
te  guarita  ella  fofse.  Non  v'ha  che  la  Leg- 
ge nuova  j ed  il  Sacramento  della  Peniten- 
za. in  cui  i Minillri  del  Signore,  i Succef- 
Ibri  degli  Appolloli  lìano  vefliti  dell’  auto- 
riti  dello  lleUo  Dio  a profeiorre  il  pecca- 
tore. a riconciliarlo  , ad  afsolverlo,  e a 
tutti  rimettergli  con  una  parola  i Tuoi  pecca-, 
ti.  E pure,  o Grilliani.  ecco  ciò.  che  dee 
fembrarue  afsai  Arano,  e che  deplorar  non 
lì  può  haAevolmente  nel  CriAianeAmo . egli 
che  tanti  peccatori  fappiano  profittar  sì 
poco  del  dono  del  Signote,  e d’ un  Sacra- 
aento.  eh’ è il  più  falubre;  egli  i,  che  in 
vece  di  arrenderli  alle  premurofe  ifhnze. 
ed  inviti  di  Gesù  Cri Ao.  il  quale  ne’  loro 
inali  ha  loro  apparecchiato  il  rimedio,  e 
ilende  loro  le  braccia  per  irpanderefopradi 
efsi  le  Tue  benedizioni . efsi  oAinati  Aeno  a- 
tenerA  da  lui  lontani . e rifiutino  d’ aocoAar- 
lì  al  Tanto  Tuo  Tribunale;  egli  è,  che  po- 
tendo nell’ umile  contefsione  delle  loro,  col- 
pe trovar  prontifiimo.  e perfettifsimo  gua- 
zimento.  a guifa  d'inienni  frenetici . ed  in- 
■fcnfibili  a’ior  malori  con  altrettanto  di  or- 
rore fuggono  la  medicina,  quanto  moArar 
.dovrebbono.  ed  avere  defìderio  ardente  in 
.cercarla.  loprend’oggi  a correggere  queAo 
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difordine.  e però  a rapprefentarvi  i van- 
taggi della  confefsione.  AbbaAanza  a'Crì- 
Aiani  fi  predica  lo  fpaventofo pericolo . ed 
il  grave  delitto  della  confefsione  facrilega  : 
ma  forfè  non  fi  dinwAra  loro  abbaAanza^ 
quanto  dall’  altro  lato  una  buona  confef- 
fìone  paisà  loro  efser  giovevole  a riforma 
della  loro  vita  . e ad  avanzamento  nelle 
vie  del  Signore;  alni  lor  fi  parla  delle  iie- 
cefsarie  dilpofieioni  . che  ad  efsa  debhon 
recare:  ma  forfè  troppo  poco  fi. dice  loro 
de’  frutti  ureziofi . e degl’  ineflimabili  be- 
ni . che  debbon  da  elsa  fp^re.  Io  pre- 
tendo adun^e.  Uditoci  mveicari.  per  ins- 
peguarvi  all  ’ ufo  frequente  della  facramen- 
tal  penitenza  ; pretcndomoArarvene  in  ^e- 
Ao  difeorfo  r eccellenza . e la  virtù . ÌX>- 
mandiamo  i lumi  dello  Spirito  Santo  per 
intercefsion  di  Maria  : Avi  Mirìi . 

Non  è .mio  intendimento  di  Aahilire  con 
lunghe  prove  l’ obbligazione . e la  neceAità 
indifpcnfabile  della  ConfefXione  . Dacchò 
fiamo  Figliuoli  della  Chiefa . fiarae  ancora 
fommeffi  alle  fue  decifieni,  e ignorar  non 
poniamo  un  de’  fuoi  più  autentici  .formali 
precetti  . Precetto  è c]ueAo  fondato  fu  la 
parola  di  Gesù  CriAo  medefìmo.  precetto 
comprovata  dalla  Tradizione,  precetto  con- 
fermato da’Concilj , ricevuto  in  tutt'  i Se- 
coli. ed  «fservato  da  tutto  il  Fopol  fede- 
le. lo  fe  nondimeno,  quale  l’abbiano  con- 
fìderato  gli  Eretici  : fembrò  egli  loro  un 
giogo  inlofiffibile . e lo  rigettarono  qual  leg- 
ge troppo  dura . e pefante . Ma  a non  vo- 
lermi impegnare  in  una  controverfìa  poco 
dicevole  e al  luogo . e al  tempo  . in  cui 
parlo,  io.  miei  cari  Uditori,  afserifeo.  e 
vengo  evidentemente  moArandovi . che  fra 
tutte  le  pratiche  criAiaoe  una  delle  più 
utili  per  noi  . ed  in  cui  Dio  ebbe  mag- 
gior riguardo  a'noAri  veri  vantaggi  ella  è 
la  Coni'ef1ion&.  A rimanerne  perftufì  pollia- 
mo confiderarci  in  due  Aati  diverfi . o nel- 
lo flato  del  peccato . o nello  Aato  della  gra- 
zia ; nello  Aato  del  peccato  ahbiain  bifogno 
V di 
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(fi  rancJio  arifanarci  ; nello ftnto  della  gra- 
zia abbiambilbgnodi  forze  afofteBerci.  Or 
ciò  fuppofto,  adite  due  pro^zioni,  che 
tutto  formeranno  il  foggetto  della  volfr  at- 
tenzione. lo  dico,  che  la  Confcrtione  è il 
mezzo  pili  efficace , e poflente , che  la  Pro- 
videnza  ci  abbia  fomminiftrato  a fcancellar 
il  peccato  : quella  farà  la  prima  Parte  . 

- Aggiungo , che  la  Confcflionc  è anche  il  più 
infallibile  fovrano  prefervativo  ad  aflicu- 
rarci  dalle  ricadute  nel  peccato  : quella  fa- 
rà la  feconda  Parte.  Dall' una,  e dall’ al- 
tra apprenderete  di  qual  confeguenza  fia 
dunque  per  noi  il  ricorrere  frequentemen- 
te al  Sacramento  della  Penitenza,  e quella 
farà  la  conclufìone . Piacciavi  di  udirmi  at. 
tentaraente,  e incominciamo. 

Prima  Parte, 

E' dottrina  in  Teologia  comunemente  am- 
mellà , che  qualunque  mezzo  lì  poffii  impie- 
gar da  noi  a riparazione  de'  noùri  pecca- 
ti , commeffi  che  di  abbiamo  una  volta , 
da  fe  malcfimo  egli  non  è capace  a fean- 
cellarli , fe  Dio  a tal  fine  non  lo  accetta , 
e fe  non  v’aggiunge  la  fua  grazia  , eh’ è la 
grazia  della  remìflione.  Ma  confcflà  altresì 
la  (Idra  Teologia , che  i mezzi,  li  quali  Dio 
di  buon  grado  vuole  accettare  di  legge  ordi- 
naria fono  mezzi  pro^zionati  , e di  lor 
natura  hanno  già  qualche  virtù  per  conoor- 
rere  ad  un  sì  nobil  elevato  effètto , Ecco  i 
due  principi  > o Criùiani , fu  quali  io  llabi- 
lifco  la  già  aderita  mia  propofizione , quan- 
d’  ho  detto  efl'er  la  Confeflioii  un  de’rimc- 
dj  più  efficaci  ad  abolire  la  colpa.  Imper- 
ciocché, fe  voi  mi  domandate,  dond’ ella 
tragga  quefta  virtù,  io  dico  primieramen- 
te, che  dalla  volontà,  e dal  dono  del  Si- 
gnore , fccondariamente  da  fe  medefima , c 
dalla  fua  propria  edenza  ; dalla  volontà  dì 
Dio,  perchè  Dio  fpecialmcnte  l’ha  eletta, 
e gli  c accetta  ad  un  tal  fine  : dall’  edenza 
fua  propria  , pcrch'  ella  contiene  (guanto 
bifogna  a far  che  un  peccatore  cogli  ajuti 
della  grazia  entri  nello  Spirito  di  una  per- 
fetta penitenza  i dalla  volontà  di  Dio,  per- 
chè fembra  Dio  averle  adblutameote  annef- 
fo  il  perdono  de’  peccati:  dall’ edenza  fua 
propria  , perch’  ella  pofliede'  maravigliofe 
prerogative  a convertire  il  peccatore  , c a 
ricondurlo  nelle  (Iradc  della Giuftizia.  Due 
confiderazioni , alle  quali  io  riduco , quan- 
to debbo  efporvi  in  (fucila  prima  Parte  ; 
tutto  all’  una  , ed  all  altra  diamo  il  lu- 
me, che  richiedono. 


SI  , o Criftiani , Dio  ha  voluto",  che  Ta 
lemilTion  del  peccato  fodè  annedà  alla  con- 
fcrffton  del  peccato,  c la  legge,  che  ne  ha 
codituita,  avvegnaché  a primo  afpcttofcm- 
bri  l(|gge  di  giudizia  , ella  è talmente  di 
milèricordia , che  non  potè  derivare,  fenon 
dalla  ftedà  mifericordia . Conciofsiachè  qual 
eccedo,  e qual  prodigio  di  bontà,  che  ad 
edere  adbluto  da  un  delitto,  da  un  delit- 
to, che  a dannazion  eterna  mi  efponc  , e 
la  meriu,  baftcvol  da  racculàrmaicdamc 
ftedb  ? die  Dio  fi  contenti  di  una  tale  ma- 
nifeflazione,  e che  mi  balli,  come  dice  S. 
Agoilino,  di  confelTar  ciò,  eh’  io  fono,  a 
diventar  ciò,  eh’  io  non  fono?  Ah  ! miei 
Fratelli , cfclama  fu  quello  S.  Zenon  di  Ve- 
rona , ecco  un  giudido  affai  llraordinario 
in  vero , ed  affai  nuovo  ; fe  il  reo  fi  feu- 
fa , egli  vien  condannato , e fe  fi  confeda 
colpevole  , egli  viene  giuffificato  : Ngvuim 
juduii  gtnus , in  qn»  ftm , fi  txtufxt  trit  crì~ 
mttt  tUmnn/nr  , aifolvilur,  fit  fntunr . (Ztn, 

Ptr.  ) Nella  giullizia  degli  Uomini  il  prò- 
ceder  è adai  diverfo  ; efsi  non  punifeono 
fe  non  fe  ciò,  che  difcuoprono:  ma  nella 
giuilizìa  Divina  non  v’  ha  galligo,  fe  non 
le  per  ciò , che  ilà  occulto . Se  voi  rivela- 
te la  vollra  colpa  , col  rivelarla  la  dile-’ 
guatc  agli  occhi  miei , c fe  voi  vi  fate  vo- 
lito accufatore , io  cedo  d’ edere  vodro  Giu- 
dice. Quelle  fono  quelle  parole  bellifsime, 
che  Pier  Blclènfc  attribuiicc  al  Signore , ed 
a luì  mette  fulle  labbra  ad  invitare  il  pec- 
catore al  falutevol  efercizìo  della  Confef- 
fione.  Di  qui  è,  ripiglia  il  gran  Vefeovo 
di  Verona,  di  cui  ho  già  citata  1’  autori- 
tà , che  la  confefsion  nollra  , cioè  a dire 
quella  confefsìone,  che  noi  facciamo  con- 
forme alle  Leggi  del  Criftianefimo  , e al 
Tribunale  della  Penitenza,  non  è unaoon- 
fefsiooe  sforzata  , nè  llrappata  a noi  dal 
timore,  e dalla  violenza  de’ tormenti,  ma 
una  confefsion  libera,  volontaria  , in  cui 
noi  da  noi  tnedefimi  ci  fpieghiamo  , e di 
pieno  voler  nollro , per  dolore , e per  amo- 
re; Mrchè?  perchè  lappiamo  , die’  egli, 
ch’ella  non  può  non  elTcrci  vantaggiofa,  e 
fe  il  noilro  Dio  l’efigc  da  noi,  non  l’efi- 
ge  a valerfcne  contro  a noi , nè  a nollra 
perdizione,  ma  wr  aver  occafion  di  rìen>- 
pirci  de’  favori  luoi  più  abbondanti , e pre- 
ziofi  . Dì  qui  è,  a^iunge  il  Grìfodomo, 
che  noi  coiiiclsiamo  fino  i noflri  peccati 
più  fccreti . Ponete  mente , o Criftiani , a 
quefto  paOb  ; egli  è affai  rilevante  contr^ 
gli  Eretici,  c lo  traggo  dall’Omelia  dee- 
maquinta  fopra  la  feconda  Epiftola  a C’' 
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iìntj.  I Giudici  della  Terra,  dice  il  S.  Dot- 1 de.  Quello  Principe,  dice  il  Santo,  pren- 
tore,  non  fcntenziano  fe  non  di  que’ tatti , I dealì  talvolta  piacere  dì  giudicar  egli  me- 
de’quali  v’è  evidenza,  e fon  divenuti  no- j de/ìmo  i delùiquentì , e dopo  avergli  con- 
tori  : ma  per  noi,  che  fluiamo  altre  maf-  vinti,  c sforzaci  a confcllare  il  loro  dclit- 
liine,  e che  facciam  profefsione  di  una  Di-  to  , in  quello  ftelTo  momento,  in  cui  af^ 
fciplina  totalmente  fanta , noi  foctomettìa-  peccavano  fentenza  di  mone,  e raddoppia- 
mo al  Tribunal  della  Chiefa  fino  ì nollri  vano  le  giulti/lime  loro  angofcie,  cuct’im- 
penfieri;  ed  ecco  la  ragione  ch’egli  ne  re-  provifo  egli  cambiavafì  in  volto,  per  loro 
ca  : perchè  la  nollra  Fede  c'  infegna , che  lignificare  , che  rendeva  ad  edi  fa  vita , e 
quella  confefsione  de’  noltri  proprj  penfie-  che  di  pieno  fuo  arbitrio  da  fc  licenziava., 
ri , e de’  fentimenti  nollri  più  intimi  , ,e  li  fenza  galligo.  Or  così  egli  operava,  fe. 
più  nafeodì  tanto  è lungi  dal  tirare  fopra  gue  il  meJelìmo  Padre , perchè  non  volea 
di  noi  dalla  banda  del  Signore  fentenza  di  perder  oue’  miferi , c faceali  gloria  di  vin- 
condannazione , che  previen  anzi  tutte  quel-  cer  la  loro  malizia  colla  fua  veramente 
le  fentenze , le  quali  temer  dovremmo  dal-  reale  clemenza  : Vinetrt  mim  vehku  , 
la  fua  giudizia,  e ce  ne. preferva.  ftrditt.  {AmW.)  Tal’  è,  miei  cari  Udito- 

Midero,  Uditori  miei  cari,  che  Davide  ri,  la  condotta  di  Dio  verfo  di  noi . pi- 
si ben  comprefe,  allorcliè  do^  aver  chie-  tre  la  fua  grandezza  fi  trova  in  ciò  inte- 
llo  a Dio  in  termini  di  tenerifsirao  alfet-  rellàta  anche  la  fua  bontà  . Perdi’  egli  ci 
tn,  che  gli  facellè  grazia,  che  fopra  lui  le  ama,  non  vuol  farci  perire , ma  vuol  fb- 
fue  mifericordie  verfalTc,  e le  fue  maggio-  lamente  fopra  noi  aver  vinta  la  caufa.  Or 
ri  mifericordie,  che  Io  purificaflc  da  ogni  egli  la  vince  per  mezzo  della  nodra  Con-  . 
macchia  di  colpa , Amfltm  Uv»  mt  ai  ini-  feilione  : raercccchè  la  Confedione  nodra  è 
guitatt  mta  y & • ftaalo  mto  manda  mt  , quella  , che  alla  fua  giudizia  dà  tutto  il 
( Pf.  yo,  ) non  addufl'e  altro  motivo  il  Re  vantaggio  , che  aver  mai  poflfa  a punirci , 
penitente  per  impegnate  a tanto  il  fuo  Si-  e alla  fua  mifericordia rutta  la  gloria,  die 
gnore,  e per  muoverlo  , e piegarlo  a fa-  aver  mai  poflà  a perdonarci, 
vor  fuo,  fe  non  dirgli:  Voi  vedete,  oSi-  Perciò  diceva  ancor  a Dio  il  reale  Profs 
gnore  , che  io  confefl'o  la  mia  iniquità  : ta:  Tili  foli  piteaui,  ó-  malum  cora/a  tt  ft- 
^aoniaminiqaitattm  miamtfo  cognofee,  (/l.  ) t«,  ut  juflifictris  in  ftrmoniiui  tuts , viiuat 
Ma  qual  confeguenza  ? Giudifsima  confe-  tum  judicarii . f Pii/,  yo.  ) Ho  peccato  , mio 
faenza,  rifpondeS. Giovanni Grifodomo  ; e Dio,  ve  lo  confeflb,  ho  peccato.  E perchè 
Davide  parlando  in  tal  maniera  perfetta-  ve  lo  confeflb?  perchè  glorificato  voi  fiate 
mente  era  ammaedrato  delle  intenzioni  del  nella  mia  Perfoua,  e nel  perdono,  che  mi 
S giuare,  e de'  difegni  fuoi  di  mifericordia  accorderete,  manifedo  fia,  che  la  miferi- 
ripieni . Perochè  quedo  fu  quafi  un  dire,  cordìa  vedrà  fopravvanza  la  malignità  del 
Egli  è vero  , o Signore  , la  confefsione  , mio  cuore,  e di  lui  trionfa.  Perciò  lo  Spi- 
ch’  io  fo  dell’  odèi'a  da  me  commeOà  , è rito  Santo  fempre  ci  rapprefenta  queda 
una  leggerifsima  riparazione  , ma  poiché  mifericordia  trionfatrice,  quando  alla  con. 
voi  vi  compiacete  di  gradirla,  e di  eflèr-  feilione  c’invita;  e in  quedo  fenfoS. Ago- 
ne pago,  io  ardifeo  di  offerirvela  , e per  dino  fpiega  quelle  parole  del  Stimo  cen- 
ici fpero  di  riconciliarmi  con  eflb  voi  , tefimo  deciinofctrimo  : Confitimlm  Vimir.t 
perchè  io  confefso  il  mio  peccato , per  <jue-  guoniam  bonus . ( P/.  1 17.  ) Ah , Fratei  mio , 
Ilo  voi,  o mio  Dio,  mi  perdonerete  : £/|dìc  egli,  volgendo  ad  un  peccatore  il  fuo 

• lutate  moo  manda  mt  y gnoniam  iniquità-  parlare,  che  temete  di  confeflàre  il  vodto 

tam  mtasn  tgo  cognofee.  , delitto  ad  un  Dio  sì  buono  a tutti  colo- 

• Eccome  come  vuole  il  Signore  , che  fi  ro,  che  fincerameute  lo  confeflàno,  c aper- 
tratti  con  efso  lui  ; e ciò  è fondato  fopra  tamsnte  ? Non  è meglio  col  manifcdarlu 
due  de’  fuoi  Divini  attributi  : 1’  uno  è la  rendervi  Dio  propizio  , che,  col  dimorar- 
fùa  grandena,  1’  altro  la  fua  bontà  . La  vene  in  reo  filenzio,- irritarlo?  ^id  timos 
fua  grandezza  , perchè  in  quedo  egli  fa  cmfiteri  Domino  y qui  consumi  bonus  tfl}  Fat 
comparire  quello , eh’  egli  è , c quel , eh’  eonfiiendo  fropitium  , qutm  negando  fatis  in- 
egli  può,  nmetteado  il  peccato  da  fovra-  fmfum.  (Aug.) 

no,  e fenza  ofservar  con  noi  tutte  le  for-  Ma  voi  dite:  non  folamcntc  alla  prefeo- 
inilità  di  una  rigorofa  giudizia.  Sopra  di  za  di  Dio  confclTar  io  debbo  il  mio  peccato, 
mi  fovviene  un  bel  detto  dì  S.  Am-  mi  è ingiunto  di  palcfarlo  ancor  ad  undJo- 
brogio  net  Panegirico  di  Tcodofio  il  Gran-  mo.-Ionolniego,Uditormiocaro,paIefarla 

Va  dove- 


Di.:r  ...  . ^ 
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dovete  ad  un  Uomo  > ma  ad  un  Uomo,  che 
ha  l’autorità  di  Die,  che  tiene  il  luo^-di 
Dio,  eh’  è Minidro  delle  Mifericordie  di 
Dio.  E che  difficoltà  può  egli  avere  un 
Criftiano  a confeiTar  il  fuo  peccato  a que- 
fioUomo-,  il  quale  appreflòDio  a lui  ferve 
di  mediatore?  Per  quanto  vergognofo  iO’  mi 
raffiguri,  o in  fatti  ila  il  mio  peccato,  quan- 
do anche  bife^nadt  confeflarlo  in  faccia  a 
tutta  la  Terra , e nel  confclso  di  tutt’  i giu- 
fti,  conforme  aU’efpreffion  del  Profeta:  tn 
Cttuilit  JuPonm^  ^Cangrtguim  , (Pf.  t to.) 
diixndeiido'  da  ciò,  mioSignore,  la  voibra 
grazia,  ed  eflèndomi  ella  a qudlo  prezzo 
promefl'a , dovrei  eiìtare  nè  pur  un  momen- 
to? dovrei  {limar,  alcuna  cofa  una  condi. 
zione,  a cui  vi  piacque,  che  foOè  annedb 
per  me  un  sì  gran  bene?  non  dovrei  anzi 
edèr  pronto  a fare  almeno  per  obbligaeion 
rigorofa,  e per  {icurezza  di  mia  falute  ciò, 
. che  facevano  i primipedeli  per  fopprabbon- 
danza,  e per  fervore  di  Criftianefimo  ? te- 
meano  effi  forfè  di  confelìàr  altamente  i lo- 
ro peccati,  temeanodi  rivelarli  al  cofpetto 
di  tutta  la  Chiefa  ?~  perchè  non  avrò  io  in 
una  fecreta  confèffione  quella  fommeffion 
mededma , quella  mededma  rifoluzione,  quel 
mededmo  zelo,  che  avevan  edi  nella  peni- 
tenza , e confèlfion  pubblica  ? perchè  non  fa- 
rò io  a redimer  l’anima  mìa,  quell’anima, 
eh’ è ìmmonale,  ciò,  che  tutto  di  fanno  i 
delinquenti  a redimere  queda  vita  padàg- 
giera,  e corruttibile?  Che  dal  fuo  Principe 
ottenuto  abbia  un  reo  graziole  referitto  , 
ricufa  egli  di  prefentard  ai  Giudici  depu- 
tati ad  efaminarlo,  e a riconofcerlo  per 
autentico  ? Egli  lledb  fenz’  altro  ad  elfi  por- 
tad,  e ad  edi  corre.  Ma  quello  è un  fot- 
tofcriveie  con  dichiarazione  autentica  a tut- 
ti i capi  di  accufa  formati  contro-  dì  lui , 
quello  è confcd'ard  reo,  e degno- di  morte 
in  un  giuridico  folenne  giudicio.  Non  im- 
porta] il  vantaggio  di  dover  edere  aflòluto 
gii  f»  dimenticare , e follenere  ogni  conEi- 
llone . Ora  la  grazia  del-  mio  Signore  di 
me  perduta-,  e che  nel  Santo  Tribunale  mi 
viene  odèrta , è ella-  un  vantagi’io  meno 
ftiinabile,  e che  meno  debba  collarmir  ho 
io  nè  pur  un  grado  di  fede  , le  non.  vo 
con  premura  ardentidìraa  a-  manitèilanni  a’ 
Sacerdoti?  dtidtit  ves  SMtrdaiiiusy  fe  non 
!»•’  affretto  a feoprir  loro  il  mio  dato,  a 
moftrar  loro  le  mie  miferie,  ad  hnplorar 
la  loro  mediazione,  a ricever  dalle  lor 
labbra  pronta,  e total  remilfioiie?  Seguia- 
mo adunque,  Fratelli  miei  , feguiamo  i 
onfigli  dell’  Appullolo,  il.  tyale  ci  eforta 


ad  accollarci  con  fiducia  a quello  Trono  df 
Grazia- eretto  da  Dio- nella  fua  Chiefa,  im 
cui  Hanno  affili  i Minillri  liioi  per.  ifpar- 
gere  a fuo  beneplacito  le  di  lui  henedìzio.- 
ni..  Aitmmus  trgt€Hmfidutia  *d  ThrtniimGrM^ 
tU,  ut  viiUMm  ceti/tpuirmr  f.  grjuism  in. 
vtHÌMinHt  io  umftu  tpporiiau , 

Nelle  lor  mani  egli  ha  polla  tutta  la  fuj 
autorità,  e in  voìlro  prò  loro  ha  coman- 
dato impilarla  ; ad  dii  egli  difiè  ; tutto- 
quello,  che  fcioglierete  (opra  la  Terra,  io- 
voglio , che  feioTto  lìa  ancor  nel  Celo  ; e 
tutto  quello,  che  rimetterete,  tutto,  io  vo- 
glio , ^ lìa  rimedò  :•  le  fue  proméire  fo- 
pra  ciò  fono  le  più  precife,  e le  più  for- 
mali , i voleri  fuoi  fono  i più  cfpreffi  ; o 
noi  ben  faremmo  nimici  di  noi  medelìmi, 
fe  non  curalfimo  di  profittarne. 

Frattanto  non  ci  maravigliamo,  o Crii 
lliani  , che  Die , fe  ra’  è lecito  dir  coti , 
defèrifea  talmente  alla  Confeffion  della  coU 
pa.  Ciò  non  è fenza  fondamento,  poichò 
la  Coofeffion  della  colpa  da  fe  medefima 
contiene  in  fe.  quanto  wò  guadagnare  if 
cuor  di  Eho,  c metter  l’Uomo  m illato  d) 
penitenza  perfetta:  fecondoprincipio,  ond’. 
io  pretendo,  che  in  lui  derivi  quella.  virtUt.- 
così  faluure  per  noi,  e così  perente.  Imi 
perciocché  la  Confeffion  del.  peccato  , chu 
opera  ? tre  cofe  ; umilia  il  peccatore  alla, 
villa  delle  fue  colpe  ^ gliene  ifpira  il  do- 
lore , e il  pentimento]  a lui  fupplifce  ià 
foddisfazion  prefentanea  , ed  attuale  del 
fuo  peccato.  Ora  per.  quello  ella  in  edò  lui 
.adbluumente  dillrugge  il  peccato.  Piaccia^ 
vi  di  odcrvare:  Umiliando  il  peccatore  gli 
llrappa  dal  cuore  fin  la  radice  del  peccan- 
te, eh’ è la  fuperbia]  ifpirando  al  pecca., 
core  il  pentimento,  e la  contrizione  fean- 
cella  la  macchia  del  peccato,  che  è queU 
la,  che  iTeologi-chianian  la.colpai  e fupi 
plendo  di  foidìsfazione  ripara  ancora  , o 
almMio  incomincia  a riparare  ciò,  . che  craa 
dopa  di.  fe  il  peccato,  eh’  è la  pena  : per 
maniera  che  non.  v’  è nulla  nel  peccato  ,- 
che  all’  operar  fuo  non  ceda-  ,■  ài  al  fuo. 
potere.. Tutto  ciò -è  conliderabile,  emeri- 
ta particolar  rìflelfione.. 

Io  dico  , che  la  Confèlfion  del  peccato 
umilia  il  peccatore:  ecco  il  fuo  primo  ef- 
fetto] e con  ciò  non  folamente  ella  mette 
.il  peccatore  in  illato  di  penitenza  , ma  ope- 
ira  in  lui  la  principale,  e più  elicnzìal  fan. 
zione  della,  penitenza . Conciolfiadiè  cofa  è; 
penitenza  , fecondo  il  fencimento  de’  Pa» 
dri  ?•  Tertulliano  a noi  ne  rapprefena  un’.' 
egregia  idea:  cioè,  ch’.elU. è come  un’ar» 
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tC)  o una  fcienza,  di  cui  Dio  fi  ferve  ad: 
umiliar  1’  Uomo  , c per  cui  1’  Uomo  egli 
medefìmo  da  Dio  apprende  ad  umiliarli  ; 
DifeifUn*  hnmilifit»nii  hominis . (Ttrt,')  Or 
fra  tutti  gli  ammaeftramenti  rinchiufì  in 
<]ue(l'  ampia  Divina  feienza  non  ve  n’  ha 
uno,  che  (ìa  paragonabile  a quello  di  con- 
lèflar  il  fuo  delitto;  perchè?  pcrch’  egli  è 
certo,  che  niuna  cofa  umilia  tanto  l’Uomo, 
-quanto  la  ConfeiTione  del  peccato.  Io  non 
dico  quella  Confefllone  incerta , e indeter- 
minata , per  cui  in  univerfale  noi  proteilia- 
ino  d’eflère  peccatori  fenza  fpecificarenè  in 
che , nè  fopra  di  che  noi  lo  /ìamo . Io  non 
dico  quella  ConfelTione  mentale,  e tutta  in- 
ccriore,  che  lì  fa  a Dio  nell' intimo  dell’  a- 
Mima , e che  non  conlifte  fe  non  fe  in  rico. 
nofeere  davanti  a lui  ciò,  ch’egli  ben  fa, 
e noi  non  poniamo  nafcondergli;  mercecchè. 
tanto  è lungi,  che  abbifognin  perciò  gran 
fentimcnti,  e sforzi,  che  anzi  di  quello  ci 
facciam  gloria , ed  è fegno  per  noi  di  pie- 
tà . Ma  i«  dico  quella  Confellione , la  qua- 
le fu  iftituita  da  Gesù  Grido , ed  è in  ufo 
oreflo  a noi  nella  Chiefa  ; cioè  a dire  quel-  ; 
la  Confedione  , in  cui  noi  Icendiamo  al 
particolar  delle  cofe  , in  cui  non  ci  con- 
tentiamo di  dire  : Ho  peccato  ; ma  contra 
noi  delTi  attediamo  d’  aver  commefsa  in 
individuo  la  tale,  e la  tale  fcelleratezza , 
in  cui  noi  ftelTi  diciamo,  ecco  quello,  che 
hopenfato,  ecco  quello,  che  ho  fatta,  ec- 
co la  palUone,  che  mi  ha  predominato,  ec- 
.co  il  motivo,  ecco  l’interefse,  che  mi  ha 
fatto  operare,  ecco  l’ obbrobrio  della  mia 
vita , ed  in  quedo  , ed  in  quell’  altro  ho 
tradita  la  cauta  del  mio  Signore  ; quella 
Confedion  finalmente , in  cui  noi  facciamo 
nel  Tribunale  della  Penitenza  ciò,  che  Dio 
farà  nell’  edremo  giudicio  , allorché  tutte 
aprirà  le  cofeienze  degli  Uomini  , . e con 
un  raggio  della  fua  luce  vifiterà,  e pene- 
trerà i ripodigli  più  fecreti  delle  noftre 
anime  ; impercioccnc  quedo  è appunto  quel 
modello,  che  da  imitar  fi  propone  la  Ccxi» 
fefsion  nodra  , come  altresì  in  queda  co- 
gnizione didima  di  noi  medefimi  il  nodro 
{pirite  ritrova  in  che  debbe  umiliarli  ; Di- 
fciflin»  humilifìeandi  htmiitii.  Io  dico  quel^ 
la  Confefsioue , che  noi  non  folamentc  fac- 
ciamo a Dio,  ma  ancor  all’Uomo,  cui  ri-, 
miriamo  qual  inviato  di  lui , all’  Uomo , 
che  da  fe  medefìmo  non  può  conofcerci , 
tua  a cui  noi  feopriamo  tutte  le  nodre  de-- 
bolezze  , tutte  le  noftre  tiepidezze  , . tutte 
le  nodre  ipocrilìe , .tutto  quanto  v’  ha  nel 
jqodro  cuore  di  corrotto,  e di  guado;  Ibt- 


tomettendoci  ad  udir  da  lui  quanto  gli 
detterà  il  fuo  zelo , a tutte  incontrar  quel- 
le  pene,  che  egli  c’  imporrà,  ad  oflcrvare 
tutte  quelle  regole  di  vita,  ch’egli  ci  pre- 
ferì veri  . E che  è tutto  quedo  fe  non  un 
eroico  cfercizìo  dì  quella  Difciplina  di  umì- 
liazionc,  di  cui  parla  Tertulliano?  Dift§- 
pìin*  humitific»»di  heminit. 

E qui  è , Uditori  mici  cari , dove  meco 
potete  od'ervare  la  didcrenza,  che  fu  già 
riconofcìuta , e che  fi  rìconofee  cotì^ana- 
mente  tra  lo  fpirito  dell’  errore,  e lo  fpi- 
rito  della  vera  Religione.  Lo  fpirito  dell’ 
errore,  eh’ è quello  dell’ Erefia  , eflindo 
uno  fpirito  di  fuperbìa  non  ha  mai  potuto 
fodìrìre  nè  confellione , nè  penitenza , che 
r umiliafle.  Che  ha  fatto  adunque?  Ha 
feofiò  il  giogo  della  Sacramentai  Confef- 
fionc  , che  obbliga  a dichiarare  il  peccato, 
e che  filetta  il  peccatore  a’  Minidri  del- 
la Chiela,  c non  ha  ritenuto  che  un’  om- 
bra di  Confefllone,  la  quale  non  ha  nul- 
la per  luì,  che  difficil  fia,  e che  umilj. 
E che  umiltà  è in  effetto  il  lémplicemen- 
te  chiamarli  pKcatore , poiché  i ma^ìori 
Santi  ancor  efli  han  tenuto  un  fomigliante‘ 
linguaggio  ? Che  umiltà  è confeflarfi  a 
Dìo?  a voi,  o Signore,  dice  S.  Agoftino, 
che  non  potete  ignorare  nulla  di  tutto 
quello,  ch’io  fono,  c farebbe edrema  p.az- 
zia , fe  io  volelfi  fottrarmi  dagli  occhi  vo- 
ftri , mentre  fe  ardilli  farlo , meriterei , che 
voi  vi  tenede  eternamente  per  me  nafeodo, 
lenza  che  io  polsa  giammai  nafeondermi 
a voi . Miao  tifi  eenfiftri  ttii  Mcluerim , t* 
mibi  tbfeoiuUm,  lunnuiHi.  Ma  con 

uno  fpirito  tutto  oppofto  la  Chiefa  di  Ge- 
sù Grido  nella  pratica  di  quella  Confefiio- 
ne  fi  e mantenuta,  di  cui  il  Divino  fuo 
Spofo  le  ha  fatto  come  un  Sacramento  dJ 
umiltà , e più  che  sllf  fembrò  dì  umiliazio- 
ne, più  le  aderì,  perchè  ancor  le  lembrò 
tanto  più  propria  a quel  fine,  per  cui  ella 
ordina,  che  neufiamo:  umiltà:  e peniten. 
za  fempre  feguendofi  , e non  potendo  darli 
altrove  penitenza  vera,  fe-oon  fe  ove  tra- 
vali  umiltà  più  perfeua''. 

Ecco,  miei  cari  Uditori, .la  gran  mafiì- 
ma  del  Cridianefimo;  e al  lume  , di  queda 
mallima  voi  Icoiger  dovete  qual  fia  il.  tra- 
viamento di  coloro,  che  fuggono  la  Con- 
fefiione,  e le  ne  allontanano  per  quel  rof- 
fore,  che  fperìmentano  nel  confefsare  le 
loro  colpe . . Il  cosi  difoorrere , e l’ operare 
con  un  . tal  -principio  -egli  è veramente 
un  ini^narfi  da  fe  medeCmo.  Voi  fuggi- 
te dalla  .Conl'eirione,  e ve  . ne  dilpenfate^ 
3 per- 
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pertli’  elh  porta  feco  un  certo  rofsOTe  , e 
pure  per  quello  appuiuo  converrebbe  anzi 
amarla.  Conciofliachè  ilrolsore,  ch’ella  vi 
cagiona  > egli  è ciò,  che  avanti  a Dio  vi 
umilia  , e ciò.,  che  vi  umilia  davanti  a 
Dio,  c ciò,  che  cercar  dovete  nella  peni- 
tenza . Fratei  mio  , dice  il  Grifoftomo  , 
ciò,  che  vi  ha  perduto,  ed  è (lato  il  prin-, 
cipio  della  voftra  fventura,  fu  il  non  aver 
avuto  afsai  di  rofsore  ",  avete  fatta  una 
l'ronte  da  Meretrice,  come  parla  la  Scrit- 
tura, per  commettere  il  peccato,  convien 
dunque  , che  il  rofsore  ora  incominci  la 
voftra  convcrlìone,  e per  tornare  a Dio  ri- 
pigliate quella  vergogna  della  .colpa  , che 
già  perdefte.  Ora  non  troverete  mai  meglio 
una  tal  vergogna,  che  nella  Confeftione  del- 
la ftefsa  colpa.  io  fento  i Predica- 

tori del  Vangelo  lar  interi  difeorfi  per  mi- 
tigare , o pure  per  togliere  afsolutamcnte 
a’ peccatori  il  rofsore,  phe  aver  mai  j-otef- 
fero  in  accufar/i  , Criftiani  Uditori,  io  lo 
confefso  , anairchè  approvi  il  loro  zelo, 
pur  fento  infìeme  difficoltà  a non  contrad- 
dirli. Perocché,  perché  toglier,  io  dico, 
a’ peccatori  .ciò,  che  anzi  lor  converrebbe 
infondere,  fe  non  l’avcfscro?  Uno  de’maf- 
fimi  abufi  della  Coufeffione  é vedere  pre- 
fentarfi  ad  efsa  certe  anime  ^ fenza  ninna 
vergogna  delle  lor  colpe,  e delle  lor  col- 
pe nondimeno  più  vergognofè . Siccome  han- 
no arditamente  coinmefso  il  peccato  , così 
colla  flpfsa  franchezza  lo  manifèftano  , e 
direfte  in  udirle,'  che  hanno  efse  diritto  a 
non  arroffime,  poiché  nel  Moiido  fon  ani- 
me di  tal  Dualità,  c di  tal  ;^to,  che  da 
loro  non  deobe  altro  afpettarfi.  Ór  quefto 
abufo  , che  direttamente  efclude  il  rofsor 
del  peccato,  nulo  è lungi  dall’  agevolare 
la  penitenza  ì che.  ahzi  è una  manifefta 
impenitenza,  o alnymò  A’.é  un  indizio  evi- 
dente. A’ Predicatori  adunque,  ed  a’Con- 
fefsori  fi  afpetta  il  >ocvi  rimedio;  e come 
ciò  ? iftillando  effi  medefimi  quefto  fante 
rofsore  a que*,  che  non  1 hanno,  infognan- 
do a que’ , che  fcmbrano  averlo  ,_  a ben 
valerfene  , facendo  a tutti  concepire , eh’ 
egli  è una  delle  grazie  più  preziofe  , di 
cui  debbono  profittare  in  quefto  Sacramen- 
to. Io  fo,  che  talvolta  un  tal  rofsore  può 
andar  tropp’  oltre  ; ed  allor  acconfento  , 
che  fi  moderi  ; ma  non  fi  diftrugga  : io  fo, 
che  può  chiudere  la  bocca  ad  un  peccatore , 
e fargli  nafcondereil  fuo  peccato;  ma  per 
falvarlo  da  un  ecce^ , non  bifogna  preci- 
pitarlo nell’altro;  perocché  s’è  un  eccefso 

uafeoodere  per  vergt^na  , e confufioae  la 
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colpa  , è un  altro  eccefso  , e forfè  anche 
più  pericolofo,  confefsarla  fonza  umiltà. 

Ho  detto  di  più,  che  la  Confeflione  ha 
quella  proprietà  di  eccitar  in  noi  dolore,  e 
contrizion  del  peccato  ; e naturaliffiraa  n* 
è la  ragione . Concioffiaché  la  contrizione 
fi  forma  , dicono  i Teologi , nelle  anime 
noftre  da  una  viva  appreniione  , e cogni. 
zinne  attuale  della  gravezza , e della  ma- 
lizia della  colra.  Or  egli  é certo,  che  non 
mai  comprendiamo  più  vivamente  la  ma- 
lizia  del  peccato  , che  allor  quando  ne 
f.icciamo  la  manifeftazionc  al  Tribunale 
della  Penitenza;  allora  il  peccato  a noi  fi 
mtjftra  in  tutta  la  fua  defonnità  , allora 
n’  é fopraffatto  il  noftro  fpirito,  allora  if 
é agitato  il  noftro  cuore  , c poffiam  dire 
col  reale  Profeta  ; tv»»»  nftbus  mùt 

» fmtìt  piee»ternm  mts'utn",  ( Pf,  37.)  fuori 
di  quefta  occafitme  non  vi  penfiamo  che 
per  metà,  e quantunque  il  peccato  fia  un 
pefq,  il  quale  ne  opprime,  l’idee,  che  ne 
abbiamo  , fono  cosi  leggiere  , che  a noi» 
non  ne  lafciano  ,qi»fi  niun  fentimento  . 
Ma  quando  ci  accolliamo  al  Miniftro , che 
dee  giudicarci , e a piè  di  lui  ci  accufia- 
mo,  voi  lo  fa  pere.  Uditori  mici  cari,  eT 
efperienza  ve  1’  avrà  fatto  conofeere  , le 
idee  prima  si  deboli  d’  improvifo  rifeuo- 
tenfi  , fi  avvalorano  , diventano  fenfibili, 
mettono  fofiopra  le  noftre  paffioni , c’  inte- 
nerifeono  verfo  il  Signore,  eccitano  in  noi 
• un  orror  fanto  di  noi  medefimi,  c ci  trag- 
gono talvolta  dagli  occhi  il  pianto  . Or  ■ 
qu^dfo  pianto,  fecondo  S.  Agoftino,  quefti 
fentimenti  di  tenerezza,  quefti  movimenti 
d' orrore  contro  la  colpa  fono  le  difpofi- 
zioni  più  efficaci  , e le  grazie  già  immi- 
nenti della  contrizione. 

Ed  ecco  l'innocente  Dorino  fecreto,  eh’ 
aveva  trovato  il  Santo  Re  Ezechia  a rin- 
novar nel  fuo  cuore  lo  fpirito  della  peni- 
itenza . Che  faceva  egli  ? Scorreva  tutti  gli 
anni  della  fua  vita  , e confefiàva  a Dio 
tutte  le  fue  infedeltà  : Rteegitnie  tiiì  »tmos 
nuDt  in  nmaritudiiu  nninu  mté.  (Ifti.i.iJ.) 
Ancorché  la  Confeffione  non  fofle  allora 
follevata  per  anco  a Sacramento,  come  lo 
é nella  l^gge  di  Grazia,  non  lafciava  di 
operare  in  efib  lui , e lo  compungeva  : alla 
diligente  revifta  di  tutto  il  pafi'ato  fucce- 
deva  l’amarezza  dell’animo,  e queft’ ama- 
rezza era  quel  vero  dolore , eh’  egli  cerca- 
va : Ratgiuba  riti  in  Amaritudint  . E non 
accade  forfè  quefto  fteflb  cotidianamente  a 
tanti  peccatori  ? I loro  cuori , che  fembran 
efleie  indurati  , incominciano  ad  nmmol- 
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irli  ) quindo  incominciano  a parLirv:  le 
loro  lingue  ; fino  allora  farebbcfi  detto  , 
che  chiufi  erano  , e impenetrabili  a tutti 
i colpi  della  Divina  grazia,  ma  appena  fi 
fono  elli  aperti  con  una  Coufcffionc  fede- 
le , ed  intera , che  dall’  eflèrfi  preTentati 
alla  penitenza  , qual  terra  fccca  , ed  af- 
ciuna,  tutti  molli  fe  ne  dipartono  di  w- 
leftc  rugiada  ; perchè  ? perdiè  lun  (entità 
r efficacia  , e la  virtù  della  Confcilione  . 
Tal’  è r eifetto  di  quella  parola  di  tanta 
energia  , di  cui  i Padri  della  Chiela  han- 
no latti  tanti  elogi  : etetau , io  ho.  pecca- 
to; di  quella  parola,  che  fu  Conteflione , 
c principio  di  giudi  ficazione  d’uno  de’ più 
illudri  perfetti  penitenti.  Mirate,  Fratelli 
miei,  dice  S.  Ambrogio,  mirate  quanto  pof- 
fenti  fiano  tre  fillabe  ; S^a«/um  irti  fyil»bi 
*«/«»/.'  {AnAr.  ) Qacfta  parola  (bla  can- 
giò il  cuor  di  Dio,  perchè  d’un  Dio  fde- 
gnato  ne  fece  un  Dio  propizio  , e cangiò 
il  cuore  di  Davide  p»chè  d’  un  adultero , 
e d’un  omicida,  ne  fece  un  Santo.  Or  fe 
ha  fatto  un  Santo  di  un  Davide , che  non 
può  ella  fare,  che  far  non  debbe  di  noi  è 
Imperciocché  quella  breve  parola  Ptnrvi 
affili  più  , che  allora  non  era , è al  pre- 
fente  efficace  ; divenuta  ella  clTendo  una 
piatte  delle  più  eO'enziali  di  quel  Sacra- 
mento , al  quale  Gesù  Grido  ha  anneffi 
lutti  i fuoi  meriti,  al  prefente  ha  una  vir- 
tù adatto  Divina  , che  prima  non  avea  ; 
tjuindi  è,  che  nella  bocca  di  un  Cridianu 
dee  dunque  avere  tutt’ altra  forza,  che  in 
quella  di  Davide  . Nel  rimanente  io  non 
parlo ^ conforme  al  linguaggio,  e l'efpref- 
lione  de’ Libertini , di  cui  non  avrò  qui  dif- 
ficoltà di  valermi  ; io  non  piarlo  ai  quel 
prcTuntuoTo  Pmmvì  , ch’effi  proinettonfi  nel- 
L’ avvenire  , e fu  cui  fondano  la  fperanza 
di  una  converfionc  immaginaria  , la  qual 
non  adempiranno  giammai  ; io  non  parlo 
di.  quel  Ptte»vì  fupierficiale  , che  non  è fe 
no»  a fior  di  labbra , e non  parte  del  cuo- 
re ; io  non  piarlo  di  quel  Piumvì  edotto  , 
e sforzato , .cui  neceffità  drapipa  di  bocca 
ad  un  morilxindo;  tutti  cotclli  Pta*vi  fo- 
li» ripirovati  da  Dio  : piarlo  di  quel  Pic- 
tmvi  dolente , e (incero  , eh’  è il  (imbolo 
della  Confeffione  de’ Giudi  ; e pvà  io  (b- 
ftengo^  ch’ali  ha  un  dono  particolare  di 
eedur  in  noi  contrizione  , e confeguente- 
mente  di  fcancellare  il  pieccato. 

lo  vò  anoor  più  oltre  ^ e.  pretendo  in  fi- 
ne , che  pier  noi  da  unicamente  , che  la 
Confedione  non  incominci  a riparare  la  pen- 
ta. del  peccau,  e non  ci  ferva  di  Ibidù- 
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iiizione  picr  elfo  . Imperciocché,  mentre  la 
ConfeiTion  della  colpa  per  noi  è pienofa  , 
mentre  ne  fentiamo  tal  ripugnanza , die  il 
fupcrarla  a noi  coda  molto,  mentre  la  ri- 
miriamo come  uno  degli  e(crciz)  più  labo- 
riofi  del  Cridianefirao , pierché  predò  al  Si- 
gnore non  nc  faremo  a noi  merito , c per- 
che dir  di  noi  pxxrcbbefi  ' ciò , che  di(Te  S. 
Gregario  di  quel  Servo  del  Vangelo  , il 
quale  gcnuhcdb  a piè  del  fuo  Padrone  , 
conieflàndofi  inabile  al  pagamento  ottenne 
una  total  rcmiilione  di  tutto  il  ioo  debito? 
In  Canf*Uìoh$  dtl/tti  ivivuiV  debiti  ftltuiontm* 

In  quedo  fenfo  dobbiamo  prendere  quel , 
iffic  dice  anche  S.  Ambrogio,  che  la  Con- 
fedion  del  pieccato  è il  compicndio  di  tut- 
te le  piene  ordinate  da  Dio  contro  allo 
dedb  {leccato  : Omninm  pxnarurn  umftndinm  » 

( Amtr,  ) Sembra  a primo  afpietto , che  que- 
lla fia  efagerazione  : ma  ella  è verità  fon- 
data fu’  principi  più  Codi  della  Teologia- 
Apprendetela . E’  cofa  certa,  che  la  Divi- 
na  Giudizia  non  pierde  mai  nulla  de’  fuoi 
diritti , ed  in  qualunque  maniera  che  fia 
o nella  prefente  , o nell’  altra  vita , ella^ 
rifeuote  quella  foddisfazione , e vendetta  , 
che  le  è dovuta  pel  peccato . Ora  è di  fo. 
de,  che  nell’  altra  vita  il  pwcmto  merita 
eteriu  piena,  ed  è parimenti  di  fede,  che 
queda  piena  eterna  nella  vita  prefente  vie- 
ne  fcontaia  picr  mezzo  della  Confedione  ;. 
conviene  adunque  , che  la  Confeilion  ab- 
bia un  non  fo  che  in  fe , che  nella  dima 
di  Dio  uguagli  un’  eternità  di  tormenti , c 
che  tutt’i  tormenti  dell* interno  fiano,  pier 
dir  così,  compiendiati  nell’  interior  dolore 
di  un'  anima,  che  confed'a  la  fua  colpa  . 
Onnimm  pmanim  tfmptndinm  . Dopio  ciò  , 
fe  noi  non  abbiamo  pierduto  tutto  quel  ze- 
lo, che  aver  dobbiamo,  pier  l’imponante 
affare  della  nodra  falvezza  , poflìam  noi 
non  amare  un  efercizio  , in  cui  troviamo 
tali  vantaggi? 

Concludiamo  adunque  col  Profeta , opiut- 
todo  con  S.  Agodino,  che  interpreta  le  di 
lui  voci,  e meco  le  applica  allo  dedò  ar- 
gomento: CntftJpOf  tTpnlthritnd}  in  tenfptSn 
tjuit  (PfnJ,9f.)  Notate,  dice  S.  Agodino, 
non  fi  didinguono  nel  cofpiato  del  Signore 
quede  due  oofe,  la  Confedion  del  peccato, 
'e-U  bollezzx  dell’ anima  : Ccnft!jì«t  Cr  pnU 
thritHdo  ; c m quede  parole , Fratti  mio , 
fegue  lo  dedb  S.  Dottore , voi  tutto  infieme 
'appnendett,  e a chi  piodìate  piacere,  e co- 
me gli  polliate  piacerci  al  vodro  Dio  pia- 
cer voi  piotete , e pxitcte.  piacergli  pier  là 
CooièdioacL del  vodro  pieccato  : Ajìdti  «ui 
: . V 4 
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jlf  Semme  ter  la  Domenica  JècbnaterZ^  dofiS  la  fenlecojtie: 


fìtufst  (J*  fuómttb  fiat*»!',  {Akg.')  CDO&- 
guenteniente  fé  amate  1'  anima  vr>(lm>  fe 
volete  renderla  pura  ; ed  accetta  agli  occhi 
del  Signore  y della  Confeflione  fatevi  un 
frequente  ordinario  efercizio  : Am»  Cmftf- 
fintm  I fi  »fftcì»i  d$iorem . ( Utm . ) 

Ah!  Cri/iiani,  fraltrettantapaflìoneave- 
fte  per  piacere  a Dio , quanta  ne  avete  per 
piacere  alle  corruttibili  creature  ; e voi  , 
Femmine  mondane,  fe  altrettanto  conto  fa- 
«ftc  di  quella  grazia  intcriore,  che  debbe 
efler  rornaraentopiù  bello  delle  voftre  ani- 
me , quanto  ne  laK  di  quell’  efterior  gra- 
zia del  corpo , di  cui  liete  canto  idolatre , 
e che  diventa  lo  fcandalo  del  Proflimo , con 
€}ual  aiTiduitii , e fervore  verrefte  a frequen- 
tare  il  Tribunal  della  Penitenza!  conver- 
rebbe eccitarvi  con  tanti  (limoli  per  trarvi 
ad  e(To?  IHcchè  v’  accorgede  di  eflèr  col- 
pevoli davanti  a Dio,  potrede  voi  un  folo 
giorno  rimanervi  in  difpo/ìzione  si  rea  ? fo- 
pra  tutto  potrede  voi  dimorarvi , come  ac- 
cade pur  troppo,  per  anni  inceri?  non  an- 
drede  voi  rodo  a cercare  il  rimedio  per 
guarire  da  quella  lebbra , che  si  vi  didor- 
ma ? non  accorrerede  al  bagno  facrofanto 
z lavarvi , a purificarvi  ? Comunque  fìa  , 
abbiamo  già  veduto  , come  in  riguardo  al 
pad'ato  ÌA  Confedìone  fcancella  il  peccato 
Gommeflb;  veggiam  ora,  come  in  riguardo 
all’  avvenire  ella  ci  prefervi  dalle  ricadu- 
te. Queda  è la  feconda  Parte 

Seconda  Parte- 

Ancorché , giufb  la  Dottrina  de’  Padri , 
la  giudificazione  del  peccatore  fia  la  mag- 
gior di  cucce  r opre  di  un  Dio  , c a Dio 
pili  codi  qued’opra,  che  non  gli  coda  la 
rcfurrezione  de’  morti , e la  creazione  di 
tutto  il  Mondo ,.  nondimeno  può  dirli , ed  è 
vero,  che  per  un  peccatore  poco  farebbe  1’ 
eifer  aiudificato  dalla  grazia  della  peniten- 
za , ìe  iniqueda  Aed'a  grazia  non  avefse  il 
modo  di  confrrvard,  e gli  mancafsero  i ne- 
oefsar}  mezzi  ad  adienrard  dalle  ricadute 
nel  peccato- Omciodìachè,  come  dice  San 
Grolamo  , elscre  rifanato  per  rìcadere  in 
più  grave  malattia,- e rifufeitare  per  morir 
ai.  morte  più  funeda,  egli  è piuttodo  ^- 
Qigo,. e feiagura-,  che  benefizio,  e grazia, 
^indi  io'giudico,  emetovoi  pure  giudicar 
dovetj  , a qual  fia  l’eccellenza  della  Con- 
feiVionc,  e quali  noi  ne  riportiamo  vantag- 
gi ; poiché'  in  un  medefimo,  che  col  Sigoo- 
K ne  riconcilia  , per  quanto  fia  podibilc , 
o lo  pamerte.  la.  nodra.  fiacchezza , ella  ne 


fifsa  in  quedo  dato  beato  di  riconciliazlol- 
ne  , e fa  le  veci  del  più  pofsente  prefer- 
vativo,  che  contro  al  peccato  a noi  fom- 
minidri  la  Religione  . Eccone  la  prova  ► 
lo  confiderò  la  Confelfione,  o per  dir  me- 
glio, il  Sacramento  della  Penitenza  in  or- 
dine a tre  rapporti,  eh’  egli- ha,  e che  a 
lui  fono  efsenziali  : il  primo  a Dio  , o- 
piuttodo  a Gesù  Grido,  che  n’  é 1’  Auto- 
re , il  fecondo  al  Sacerdote , che  n’  è il 
Minidro,  il  terzo  a noi  medefimi,  che  ne 
fiamo  il  [oggetto.  Or  in  quedi  tre  rapporti 
ìocrovosì  ben  fondata  la  mia  propofizione^ 
che  mi  è cofa  evidente,  che  un  Cridian» 
tutta  abbandona-  la  cura  dell’  anima  fìiav 
quando  tmfeura  Itifo  di  quedo  Sacramento  -• 
imperciocché  cofa  é la  Confeffiene  in  ori 
dine  al  primo  rapporto,  che  ha  con  Gesù 
Grido  ? Elia  è una  di  quelle  Divine  for— 
genti  , di  cui  parla  il  Profeta  , e che  il  . 
Divin  Redentore  dell’  uman  genere  fece 
feorrere  in  morendo  dal  fuo  facro  Godato,. 
donde  i Fedeli  a tutte  l’ore  attigner  pof- 
feno  l’ acque  della  fua  grazia,  cioè  a dire 
certi  ajuti  particolari,  che  ciafeheduna  di 
quede  lòrgenti  loro  in  abbondanza  comu-- 
nica,  allorché  fi  mettono  in  difpofizione  a 
riceverli  . Gosl'  dee  intcnder/i , anche  nelL  > 
fenfo  litterale  la  predizien  d’ifaìa: 
tis  in  f audio  <U  foHtiiui  Smlvttris . (f/l. 

i.i-y.)  Ma  qual  differenza  pafsa  tra  le 
zie  della  Gonfeflionc  S-acramentale ,-  e quel- 
le degli  altri  Sacramenti?  ecook:  le  grazie 
della  Gonfefiìone  Sacramentale  fono  fpodaU- 
mente  grazie  di  difefa  ^ grazie  di  fodegno* 
grazie , die  Dio  vi  dà  a combattere  il  pec- 
cato a ftarcodanti  nelle  tentazioni,- a non 
più  foccomberc  fono  al  psfo  dell’  umana 
itagilità-,  in  una  parola  a perfeverare  nd 
proponimenti,  che d ha  ilpirati  la  peniten- 
za ..Tal’ è il  fine  principale  di  quedo  Sa-- 
cramento'.  Or  voi  fapcte,  che  le  grazie  di 
ciafebedun  Sacramento  al  fuo  fine  hanna- 
fubordinazione  , e connenien  necefsaria 
Gbiunque  accodali  al  Santo  rribunale  , c 
reca  le.  convenienti  difpofizioni , ha  egli  di-- 
ritto  a queda  fotta  di  grazie  ? si,  o Cri- 
diani  r cd  un  tal  diritto  è fondato  fui  pat- 
to,, che  ne  fece  il  Divino  Figliuolo  coll’ es- 
terno fuo  Padre . Tutta  la  Teologia  dò  n« 
infegna;.  talmente  che  un.  peccatore  ^ dopo 
aver,  oonfefsate  le  fue  colpe , fenza  picfun- 
zione  può  efiger  da  Dio  non  foUmente  gra- 
zie comuni, .od  uiùveifali  a non  più  com- 
metterle , ma  grazie  elette,  e- di  rilctbo, 
quali  fono  le  grazie  proprie  del  Sacramen- 
to c-  Dio  non  potrebbe  fenaa  ingiudizha 
. * nc.- 


'jfermom  per  ìa  Domenica  deamaterza  dopo  la  Penttcofle.  jj; 


ncfiarglielc  : fenza  ingiuftizia  , io  dico  in 
verfodcl  fuo  Figliuolo»  il  quale  le  ha  me- 
ritate, e non  in  vcrfo  l’Uomo,  che  k ri- 
ceve . Fuori  della  Ck>nfeflione  Dio  conferi- 
fee  a noi  tal  fora  di  grazie  ? e Gesù  Oi- 
fto  le  ha  a noi  promeilc  altrove  , che  in 
queiio  Sacramento?  no,  miei  Fratelli;  egli 
vuole  , che  andiamo  ad  attingerle  dalla 
pubblica  fonte  : Hiuruth  fontil/us  S*lv4- 
torir,  ed  in  ciò  non  ci  fa  niun  torto;  pe- 
‘locchè  fpetta  a noi  il  raccor  quefte  grazie 
«ella  maniera,  che  a lui  piace  di  difpen- 
iàrle , ed  il  cercarle , e trarle  di  dov’  egli 
4e  ha  pofte  . Or  egli  ha  rinchiufe  quelle, 
che  ne  fan  forti  contro  alle  ricadute,  nel 
Sacramento  della  Penitenza  : a quello  Sa- 
cramento adunque  , ed  alla  Coufelfìone 
dobbiam  ricorrere  per  ottenerle. 

(^indi  quali  confeguenze?  Ah!  Uditori 
miei  cari,  agevol  cola  è il  dedurle  , ma 
cofa  più  rilevante  è aache  il  meditarle  . 
Quin^  ne  legue,  che  un  Crilliano il  qua- 
le abbandona  l’ ufo  della  ConfeUione , ricu- 
fa  le  grazie  più  eflenziali  alla  falute,  quali 
fono  Te  grazie  di  premunirli  contro  al  pec- 
cato; e in  confeguenza,  quando  egli  traf- 
portar  lì  lafcia  dal  Torrente  del  Secolo  a’ 
defiderj  della  carne,  e a’difordini  del  vi- 
vere dilToluto,  e feorretto,  doppiamente  è 
reo  davanti  a Dio;  perchè?  perchè  Dio  gli 
può  fare  quello  doppio  rimprovero  : tutto 
ciò  tu  hai  commellò;  e per  accrefeimento 
del  tuo  delitto,  e della  tua  infedeltà  non 
hai  voluto  valerti  di  un  mezzo , che  , a 
prefervarti  da  tutto  ciò,  io  ti  ho  odèrto; 
ed  il  mezzo  era  purificani  ranima  foven- 
«em:nte  colla  frequenza  della  Confelikme. 
Quindi  -ne  f^ue,  che  nell'ordine  (labilito 
da  Gesù  Crim  per  la  dillribuzion  delle 
grazie,  che  come  Cajpo,  e Pontefice  Sommo 
ra  compartite  alla  lùa  Chiefa , più  che  1’ 
UomCrillianodallaConfeliione  allonanali, 
più  diventa  debole  a fuperare  il  peccato; 
Jt  per  io  contrario  più  ch’egli  alla  Confef- 
fione  fi  accolla  , più  divien  fone,  mentre 
riceve  più  , o meno  di  quegli  aiuti  , che 
Gesù  Grido  ad  efla  ha  legati , ed  annelfi  ; 
ed  il  mezzo  più  infalUbik-,  a foftcnerficon- 
tro  del  Mondo,  e contro  a’fuoi  allàlti,  è 
accorrete  di  quando  in  quando  a «stella  fa- 
lutevol  forgente,  donde  anche  owidl  fofsra 
noi  featurifee  una  efiùfion  sì  awondevole 
del  Sat^ue  del  Redentore,  e degl’  infiniti 
fuoi  'raerici  : Nmrlttii  m^$ua  in  tmtéu  it  f»n- 
ttinj  Snlvanrh.  Ecco  qwl,  che  ne  fegue. 
Ma  che  (à  l’ inimico  della  noftra  falute? 
-fempre  «CTcaCO  idU  pctdùstot^  a ve- 


dendo , che  quella  forgente  è per  noi  di 
grazie  feconda  tanto  , egli  proccura , per- 
mettetemi di  adoprare  quelle  mcnforiche 
elprellioni  , egli  proccura  di  avvelenarla, 
o d’inaridirla:  di  avvelenarla  col  mal  ufo, 
eh’  egli  fa , che  noi  ne  facciamo  ; d’  inari- 
dirla perfuadcndoci  a non  fame  niun  ulb, 
e ad  abbandonarla  . Rifpctto  a noi  egli 
diporafi  come  nell’  aflèdio  di  Betulia  di- 
portofli  Oloferne.  Perocché  ficcome  il  fie- 
ro Conquillatore  a ridurre  all’  diremo  gli 
abianti  di  quella  Città  chiufe  tutti  i Ci- 
nali,  onde  a Betulia  derivavano  1’  acque, 
così  lo  fpirito  feduttore,  che  da  tutti  i la- 
ti ci  alledia  , fi  sforza  di  rompere  il  ca- 
nale facrofanta  della  Confe/lione,  per  cui 
feorre  fopra  di  noi  il  Sangue  del  Figliuolo 
di  Dio.-  e vale  a dire,  egli  c’infinua  dif. 
piacer,-  c ^fgufio  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza, ci  efagera  la  difficoltà  di  frequen- 
terlo,  fa  nafeere  inccirantcmente  occanoni , 
che  da  lui  ne  fraftornino , fi  trasforma  in 
Angelo  di  luce  a darci  ad  intendere , eh’  è 
da^  temerfi  non  fi  profani  il  Sacramento  , 
eh’  è meglio  aftenerfene  , eh’  cfporlo  alle 
confluenze  fundle  d’una  Confeffione  facri- 
lega,  che  ad  eflb  lunga  preparazion  è ne- 
cefiaria,  e che  fenza  dò  in  eflb  trovafi  la 
mone,  in  ifeambio  di  trame  nuova  vita, 
c nuove  forze  . Ah  ! Criftiani , quanti  vi 
fono , che  a quell’  arti  fi  lafciano  forpren- 
dere,  e caxlono  in  quelli  lacci  ! A tenerci 
in  guardia,  deh!  abbiamo  fempre  davanti 
agli  occhi  i vantaggi  della  Confètiione,  e 
confideriamola  non  foiamente  in  riguardo 
a Gesù  Grillo,  Aucoré  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  , ma  in  riguardo  ancora  al 
Sacerdote,  che  n'è  il  Minillro. 

Non  v’  ha  cofa,  ardifeo  ire,  niuna  (c 
piaccia  al  Signore  , che  oggi  io  pofl'a  far- 
vi ben  comprendere  quella  maflima  : ) non 
V*  ha  cofa  niuna , che  fia  di  anta  elfica- 
da,  e di  tanto  impegno  a confervarci  ne’ 
doveri  di  una  via  regolaa , come  il  fog- 
genare  volonariamentc  le  nolhe  cofeien- 
ze  , e noi  medefimi  ad  un  Uomo  i-lla 
potellà  Divina  fbrnita,  e dellinato  da  EXo 
a governarci  . In  fatti  che  non  può  uii 
£>iiettor  prudente  , e eh'  abbia  zelo  del- 
la fancifiàzioqè  delle  anime , quando  elle- 
no abbian  una  vola  rifoluto  di  affidarli  a 
lui,  e di  ud/re  i Tuoi  amimcllramenti  ? Se 
fono  viitne,  mondane  , quai  commerc)  lor 
non  fa  ronlpere  , a che  non  le  oMiga  a 
rinunciare,  da’ qual’ impegni  nenie  co^i>- 
ge  ad  ufeire  perla  fola  agione  della  dipen- 
denza faoa,  che  ad  cflò  ^ pronieflà?  Se 
‘ foau 


Semuie-  per  ta  Damnìca  decmaterX/t  dopo  U Ptntccoffel 


lòno  anime  appaflìonate,  quanti  od>  frap- 
pa loro  dal  cuore,,  quante  la  loro  diinen- 
ticar  ingiurie  ^ a quante  riconciliazioni  le 
induce  , a cui  niuno  avrebbe  potuto  , e 
ogni  altro  da  lui  avrebbe  tentato  in  vano 
di  determinarle?  Non  avvien  foric  per  ze- 
lo di  lui , o piuttofto  per  la  confidenza, 
che  fi  ha  nel  di  lui  zelo , che  1.’  anime  in- 
terelfate  riparano  alle  iiigiuflizie,  lafciano 
le  ufure,  e confentono  a reflituzioni  , da 
cui  per  lunga  ferie  d’  anni  farebbonfì  efié 
difelc.  con  oflinazione , e pertinacia  quali 
invincibile  ? Criftiani , chi  opera  tutto  ciò  ? 
Qiclla  grazia  di  direzione  , che  Dio  ha 
ctfnferita  a’  Miniftri  Tuoi  per  la  condotta , 
e pel  governo  de’  Fedeli.  Perocché  quello 
ftefTo  carattere  , che  jvel  Tribunale  della 
Penitenza  noflri  Giudici  gli  coflituil'ce  a 
decider  fopra  il  paH'ato , gli  coflituifcc  an- 
cora noflri  Pallori  , noftre  Guide  . noftri 
siedici  fopra  dell’  avvenire  . lo  dico  no- 
ftri  Medici  ad  additarci  regole  di  vita 
fanta,  nollre  Guide  a moflrarci  il  fentie- 
ro  , che  dobbiam  battere  , noflri  Pallori 
ad  illuminarci  ne’  noflri  dubb;  , a indi- 
rizzarci ne’  noflri  traviamenti  , a liaai- 
marci  nelle  nollre  mancanze  , a darci  un 
pafcolo  tutto  celelle , che  ci  follenga ..  Sic- 
com’  elTi  tutto  ciò  fono  in  virtù  del  loro 
minilléro  y cosi  per  tutto  ciò  hanno-  gra- 
zia i e una  tal  grazia , che  per  loro  è fo- 
li) gratuita  , per  nei  fantificatricev  ella  è 
appunto  quella  , che  opera  in  noi , quan- 
oo  ad  elli  ci  fottomettiamo-  con  tutta  la 
convenevole  docilità  . Tal  è 1’  ordine  di 
Dio, .Uditori  mici  cari;. così  egli  governò 
X più  grand’  Uòmini  ,.  e in  fantità  i-  più 
eminenti  : egli  Mtea  per  fe  medefìmo  im- 
mediatamente lantifkarli,.  ma  non  ha  vo- 
luto lì  ha  foggettati  ad  altri  Uomini , e 
Ibventemente  ancora  ad  altri  Uomini  e me- 
no elevati-,  e meno  perfetti  ; lì  è fervito 
del' tenue  lume  di  quelli,  a perfezionar  1’ 
alto  lume  di  quelli  ecco  come  femore  ha 
oolhirmto'di  adoperare  la  fua  Provioenea. 
Or  non.  é credibile,,  eh’ eflendo  fiata  fatta 
una  tal  legge  per  tutti  i Sànù Dio  ne 
debba  fire  una  nuova  per  noi.. 

Per  la  qual  cofa  io  non  poflb  dejidotar 
abballanza  la  cecità  delle  Pérfonc  del  Se- 
oolò che  per  errore  dannofo.  alì'ar,  o„per 
meglio*  dire  ,.  per  mortale  indifferenza  in 
niguardo  alla  loro  falute  in  vece  di  ab- 
bracciare una- lìmil  regola,  di  direzione  ad 
«flò  loro  sì  neceùària,  ardii  cono -anzi  chia- 
marla femplicità  , e debolezza  di  fpirito'. 
IDlDmandate  loro,  qual  iìa,.coine  parla  5. 


Pietro , il  Pallore  delle  lor  anime  ( Io  ntxr 
dico  il  Pallore  di  titolo,  perocché  non  pof 
fono  fottrarli  dall’  averne  uno  , dellinata 
da  Gesù  Grillo  al  governo  di  cìafcheduna 
ChieGi  ) ma  il  Pallore  particolare , che  le 
regga,  e gi^i  nelle  vie  del  Signore,  con» 
vetri ranno  in  ifeherzo  , e motteggiamento 
un  tal  parlare;  e quindi  è,,  che  nelle  co- 
le di  Dio,  c ^lla  cofeienza  , ciie  fono  e 
cosi  importanti  , c così  delicate  , di  cui 
hanno  idee  si  bugiarde  , e lu  cui  i prete-* 
lì  fpiriti  forti  foventemente  avrebbon  bi- 
fogno  d’  eHére  iAruiti  quafi  Fanciulli,  la. 
lor  condotta  a ciò  tutta  riAringclì,  a gui- 
darli da  per  le , o a non  aver  totalmente 
ninna  condotta  ; non  temon  nulla  mag- 
giormente di  una  tal  direzione ,. che  fem- 
bra  loro  importuna ,.  perché  troppo  più  in 
là  condurrebbe,  che  non  fi  vuole  : vi  vo- 
gliono, fi  dice,  de’ Confcilóri , e non  de’ 
Direttori , come  fe  1’  uno  potefs’  cITcre  fe- 
parato  dall’  altro  , ed  il  Conlèllbre  per- 
compiere  al  fuo  dovere  , ed  allicurare  il 
lavoro  della  Grazia  , non  folTe  tenuto  ail 
entrare  nel  particolare  iflefso,  in  cui  è te- 
nuto ed  entrare  il  Direttore  . Tutto  ciò- 
vuol  dite  , che  alcuni  vogliono  Confefso-. 
ri , ì quali  né  gli  conofeano)  né  gli  licer-, 
chino  con  efami  , nè  giungano  a penetra- 
re nel  fondo  de’  loro  cuori  ; Confefsori 
da  cui  non  abbiano  mai  niun  avvifo , da 
cui  non  odano  niun'  ammonizione  , a cui- 
non  rendano  niun  conto;  perché  ben  fan- 
no, che  fe  fi  mettefsero  tra  le  mani  di 
alcun  MinìAro zelante , non  avrebbono  for- 
za a reflAergli  , in  mille  circoAanze  c 
punti  , ove  non  fi  accordafsero  le  fue  de-- 
cifìoni  colle  inclinazioni  loro  vixiofe  , e 
colle  loro  rafiìoni  ; perché  non  fono  afsai 
rifoluti  o di  mutar  vita  , o di  perfevera- 
re  in- quella,  che  hanno  abbracciata;  per- 
chè feorgono  beniffimo  , ed-  ignorar,  non 
pofsonoTqual  farebbe  1’  effetto- di  una  co- 
.Aantc  dirczion  faggìa , o a confermarli  in- 
ciò,  che  hanno  ìntraprefo  , o a far.  nuovi: 
progreiìì  nel  fervigio  di  Dio.. 

Finalmente  a conflderare  la  Confefllo- 
ne  rifpetto  a noi  flelli  , l’efperienza  ne 
inlegna,  c non pofiiamo negarlo,  efser  ella 
'un  freno,  maravigliofo  ad  arrcflarc  il  no- 
flro  cuore,,  ed  a reprimere  i.  rei  Tuoi  ùefl- 
dcrj  ..  QkIIu  lòlo.  penfiero  ; converrà  di- 
chiarare queAo  peccato,  ha  un  non  fo  che 
.di-  più  invitto,  e fone  a trattenerci,  che  i 
difeorfi  più  fcrj,  e l’elbrtazioni  più  cihea-. 
ci  ; principalmente  fe  la  Confeifione  fìa  fat- 
a con  frequenza,  cperònoahamaiditiop- 
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'pò  lontana  ; mcicecchè  il,pctiScro  della 
Confefltone  vicina  fa  allora  fopra  noi 'la 
llcfla  imprcflione,  che  il  penfirr  della  mor- 
te, e del  Divino  Giudicio.  SÌ,'UJitor  mio 
caro,  il  dire  a fe  medclìmo  io  debbo  do- 
mani, io  debbo  tra  pochi  giorni  .comparire 
al  Tribnnale  della  Penitenza , e4  aecufarmi 
fopra  il  cale,  ed  il  tal  altro  punto,  ella  è 
una  rifleiliooc  quali  cosi  efficace  , e wne- 
trante,  come  il  dire,  io  debbo,  forfè  do- 
mani , forfè  tra  pochi  giorni , comparire  al 
Tribunale  di  Dio  , ed  effervi  giudicato- 
Quante  anime  ha  tratte  un  tal  pcnlìero  dal 
precipizio,  a cui  flrafcinavale  l'inclinazio- 
ne, e quante  ancor  ve  n’ha,  la  cui  fragi- 
Jità , e infermità  naturale  da  quello  penlier 
medelimo  contro  alle  più  violenti  tenta- 
zioni cotidianamente  è follenuta? 

Ma  per  regola  del  :tutto  oppofla , quan- 
do una  volta  abbiamo  Icollb  il  giogo  del- 
la Confcfìione,  impoftoci 'da  .Gesh  Grillo, 
non  v’ha  : più  nulla , che  ci  trattenga  ; ed 
allora  in  balìa  di  noi  flelli  in  quali  abif- 
fi  non  andiamo  a gittarci  da  noi  medelì- 
mi  ? Come  il  penlier  della  morte  non  ci 
atterrifee  punto,  allorché  la  crediamo  af- 
fai lontana  , così  il  penlìero  di  una  Con- 
feffione,  rimeOà  fino  alla  fine  di  un  anno, 
poco  c’  inquieta-  Non  mi  cofterà  più  , fi 
dice,  il  dir  molte  colpe  del  dirne  poche; 
anche  quello  peccato  palTerà  infieme  cogli 
altri;  più  o meno  nella  fielTa  fpecie  pref- 
fo  a f»;o  ^li  è una  medefima  cofa..  Così 
fi  dice,  e frattanto  fi  accumulan  debiti  fo- 
pra debiti,  fi  aggiungono  offefe  ad  olfefe, 
fi  accrefcc  il  teforo  dell’  ira  di  Dio  , che 
ricadetà  fopra  noi  ad  opprimerci  nel  gior- 
no ellrcmo  . Quindi  è , che  .all’  Erefie  , le 
quali  hanno  impugnata  la  Confeifione,  fuc- 
cedette  tana  corruzion  di  collumi  : cofa . 
che  troppo  fu  manifdla  fin  dal  nafeere  del 
Luteranifino  ; da  per  tutto,  ove  l’ufo  abo- 
livafi  della  Confeifione  , introduceva!!  li- 
cenza, e libertinaggio  ; quello  feadimento 
diede  tanto  negli  occhi , e divenne  di  gior- 
no in  gionio  così  fenfibile , .che  gli  Eretici 
flelfi  ne  reflavano  maravigliati  : a fegno  ta- 
le ( voi  lo  fapete , e chi  ardirebbe  fraentir- 
incne?  ) a fegno, tale  , che  intere  Città, 
^antunque  al  partito  dell’  errore  aderen-^ 
ti,  ed  infette  dal  fuo  veleno,  fecero  ricor- 
ro al  Principe,  die  le  reggea,  affin  di  ri-' 
flabilire  1’  antica  difciplina  della  Cojifef- 


fione  , 'riconofoendo,  che  non  v’  avea  pià 
piefib  loro  Jiè  finccrità , nè  probità,  nè  in- 
nocenza, dacché  i Popoli  fi  erano  fcarichi 
dai  cottilo  giogo,  che  rattenevali  .'Quindi 
è , ‘.che  ’l’  Erelìa  di  Calvino  fece  tollo  sì 
gran  prc^refli,  e tinti  trovò  feguaci;  per- 
chè in  ifciogliendoli  dalla  •Confeifione  apri- 
va loro  libero  il  corfo  ad  immergerli  impu- 
nemente in  tutti  gli  eccelli , ed  a vivere  a 
talento  de’ corrotti  lorocuori.  Qiindi  è,  che 
a milura,  cheiiel  Mondo  crefee  l’iniquità , 
fi  “diminuifte  la  pratica  della  Confcflionc, 
e s’incomincia  ad  abbandonarla,  dacché  s’ 
incomincia  a vivere  fuor  di 'legge. 

Voi  mi  dirète’,  .che  allàrpiù  di  abufi  nel- 
la ConfcUlon  mcJellma  vanno  infinuandofi . 
Io  noi  contendo  ; c di  che  non  può  abufir. 
fi,  c non  fi  abufa  in  effètto  nel  Criftiane- 
fimo?  ma  tutti  gli  abufi,  che  polìono  far- 
fi  di  un  efercizio  crilliano,  a lui  non  tol- 
gono nulla  nè  del  fuo  pregio  , nè  della 
fua  eccellenza,  nè  de’fuoi  vantaggi  ; poi- 
ché non  dallo  ftelTo  efercizio,  ma  da  noi, 
che  lo  profaniamo,  gli  abufi  derivano. 'E 
però  non  ollanti  i falli , che  commettonfi 
nella  Confeifione  , o che  pofson  commet- 
terli, tre  verità  fono  fempre  irrefragabili: 
la  prima  , eh'  ella  da  fe  medefima , c di 
fua  natura  è pel  peccatore  un  mezzo  di  con- 
verfione  , cJ  un  mezzo  di  perfeveranza 
nella  fua  converfiene  : la  .feconda , che 
anche  pel  Giulio  ella  è un  mezzo  di  per- 
fezione, e di  fantificazione  : la  terza,  eh’ 
è ancor  cohfcgucnza  , la  quale  natural- 
rrtente  quindi  deriva  , la  terza  è ritener 
r ufo  della  Confeifione  , e corre"gerne 
frattanto  gli  abuli,.  Grazie  immortali  fia- 
no  a voi  fendute  , o Signore  , Dio  d’  o- 
giii  confolazione,  e Padre  delle  mifericor- 
die.  Voi  potevate  dopo  il  noflro  peccato , 
potevate  abbandonarci  , e con  un  pronto 
galligo  punir  la  noflra  ingratitudine , c ri- 
ftaurare  cosi  la  vollra  gloria  : ma  a ciò  fi 
è oppofla  la  vollra  clemenza , e vi  ha  fpi- 
rati  fentimenti  più  favorevoli;  Ella  ne  ha 
aperta  .una  via  ficura,  corta , fpedita  a ri- 
tornare a voi  ; per  quella  voi  .ci  richiama- 
te, per  quella  voi,  voi  medefimo  venitela 
cercarci . Beati  noi , fe  afcoltiamo  la  vollra 
voce,  beati  fe  la  feguiamo,  c fe  quai  pe- 
corelle uraviate  .rientriamo  nella  vollra 
grigia  , per  entrar  pofeia  un  giorno  nel 
vof&o  Regno,  ove xi  conduca , cc. 
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Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  r allontanarti,  e il  fuggire  dal  Mondo. 

Dixit  Jefus  Difcipulit  fuis  : rumo  potefl  duobus  Dominis  ftrvire  , aut^  mim  unum 
odio  hahtbit , & dterm  diUgtt  ; aut  unum  fuflìnebit , & alte^  contem. 


rut,  Matth.  cap  6, 

ITedo  è oracolódeireterna  ve- 
rìtà;  c fcitza  ricorrere  allaPe- 
ragione  ci  fa  affai 
chiaro  comprendere,  noneflcr 
poiTibilcofa  l'unire  inficme  il 
"*”^^**  fervigio  di  due  Padroni , che 
fono  l’uno  all’altro  nimici',  e che  non  fo- 
lainente  hanno  diflfèrenti  interelTi  fra  loro, 
ma  interini , e fentimenti  del  tutto  oppofU. 
Concioflìachè  conforme  a’  Qirintj  (ficea  1’ 
A ppoftolo , che  v’è  mai  di  comune  tra  la  giu- 
flizia,  e l'iniquità,  qual  relazione  tra  luce , 
e tenebre,  qual  vincolo  può  unire,  e conci- 
liare infìenie  Gesù  Grillo,  e Sellai?  (^indi 
altresì  i Servi  di  Dio  hanno  conclufo,  che 
rinunciar  dovevano  al  Mondo  ; ed  in  efletto 
per  la  maggior  parte  confinaronfi  dentro  a’ 
Deferti  ; ed  in  una  totale  lontananza  dal 
Mondo  tutta  pafTarono  la  loro  vita . Nè  è 
già  che  il  Mondo  non  avefle  con  che  lulìn- 
garli,  e allettarli:  quantidi  efsi,  prima  di 
ritrarléne,  occupavano  i primi  porti,  o in 
iftato  lì  ritrovavano  di  raréiugnerli  ? quanti 
vivevano  in  mezzo  all’  abbondanza  ? quan- 
ti godevano  di  tutte  le  delizie  di  una  ricca 
fortuna?  ma  rifoluti  di  fervire  a Dio,  e 
feorgendo , che  non  txrtevano  in  un  medelì- 
mo  tempo  fervire  al  Mondo,  facrificarono 
generofamente  tutti  gl’  interefsi , tutti  i pia- 
ceri , tutte  le  mondane  grandezze  , e al 
culto  del  Signore  nel  filenzio,  e nell’ofcu- 
rità  della  folitudine  lì  confacrarono . Quel- 
lo , che  gli  ha  fpinti  anche  più  fortemen- 
te, lì  è,  che  rimirando  il  Mondo  qual  ni- 
mico del  loro  Dio,  l’han  rimirato  qual  ni- 
mico lor  proprio,  perchè  fapevano,  chedi- 
llaccandoli  da  Dio,  e facendo  loro  perdere 
la  grazia  di  lui , li  efponeva  a tutte  le  Di- 
vine vendette , e metteva  un’  infuperabile 
ortacolo  alla  loro  falute.  Or  quelli  fono, 
miei  cari  Uditori,  que’  motivi  medelìmì, 
che  impegnar  debbon  noi  pure  alla  fuga  dal 
Mondo  ; e quello  è un  punto  di  tal  coule- 


guenza  per  la  fantificazione  della  nollra  vi- 
ta , che  far  oggi  io  ne  voglio  tutto  il  fug- 
gemdelmio  ragionamento.  SpiritoSanto, 
voi,  che  tante  volte  co’ lumi,  e colla  forza 
della  vollra  grazia  trionfato  avete  del  Mon- 
do operate  lo  ftelTo  miracolo  ne’  nortri 
cuori  , e fateci  riportare  per  voftro  ajuto 
le  lidie  vittorie.  Ad  ottenerlo  noi  impie- 
ghiamo la  mediazione  di  quella  gran  Ver- 
gine, cui  onoriamo  come  vollra  Spofa  , c 
l'aiutiamo  in  dicendole:  ^vt  MtrU. 

Predicar  la  fuga  dal  Mondo  a’Religio- 
li,  e a’ Solitari,  cioè  a dire  a coloro,  che 
per  r inmegno  del  loro  llato  dal  Mondo 
fono  già  feparati,  egli  è un  argomento,  o 
Crirtiani , che  rifpetto  alla  loto  profefsione 
potrebbe  non  eflèr  inutile,  ma  il  frutto  pa- 
ragonato a quello  , che  io  mi  propongo  , 
ne  farebbe  affai  mediocre,  ed  afi'ai  limita- 
to. Agli  Uomini  del  Secolo,  dice  S.  Ambro- 
gio , agli  Uomini  del  Secolo  conviene  indi- 
rizzare quella  Morale,  perch'ella  è per  ef- 
lì  di  utilità  infinita,  o piuttorto  di  fomma 
necefsità.  A coloro,  io  diceva,  che  per  or- 
dine di  Previdenza  Divina  fono  chiamati  a 
viver  nel  Mondo  : a coloro,  die  contra  i 
difegni  del  Signore  da  fe  medelìmi  tropp’ 
oltre  V impegnano  nel  Mondo  ; a’  primi , 
perchè  ouella  lleflà  grazia  di  vocazione  , 
che  lemora  al  Mondo  obbligarli,  è ouell* 
appunto , che  di  tratto  in  tratto  gli  obbli- 
ga ad  appartarfene;  a’ fecondi,  perchè  nel 
Mondo  efìèndo,  nella  maniera  idi’ io  dico, 
altra  grazia  non  v’  ha  per  efsi  da  quella 
di  allontanarli  da  lui,  o,  fe  m’è  permef. 
fo  r adoprar  querti  termini  , da  <]uella , 
che  ha  fona , e virtù  dì  rtrapparneli  : agli 
uni,  ed  agli  altri,  perchè  a proporzione, 
che  fono  nel  Mondo,  lo  fpìrito  di  ritirar- 
li, e di  fepararfì  da  lui , egli  è quello  fpi- 
rito,  che  dee  falvarlì.  Ed  eccovi,  miei  ca- 
ri Uditori , tutta  1’  economia  del  prelènte 
dìfeorfo . Piacciavi  di  applicare  alle  du« 
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proponzìoni  > che  avanzo , e fenza  confon- 
der nulla  tra  i doveri  dell'  Uomo  monda- 
no, e i doveri  dell’  Uomo  Crifti.ino,  fta- 
biliranno  due  per  voi  rilevantiilìnne  veri- 
tà. Il  Mondo,  in  mezzo  a cui  voi  vivete 
hi  due  perniciofiilìmi  effetti  . Egli  ne  di- 
llrae  ; egli  ne  jpervene  ; ne  diftrae  colla 
moltitudine,  e iuperìluità  di  cure,  con  cui 
ne  opprime  ; e ne  perverte  colle  occafìoni , 
cd  impegni  di  peccato,  in  cui  ne  precipi- 
ta . Dobbiam  dunque  , ad  aflicurarci  da 
queih  due  dilbrdini , dobbiam  prendere  il 
miglior  mezzo  ; cd  è quello  di  un  Tanto 
ritiro  da  praticarti , e da  fedelmente  ofser- 
variì  in  cialclieduna  condizione  , e (Iato  , 
oon&rme  alle  Leggi  di  una  criiliana  pru- 
^nza  ; imperciocché  noi  così  fchiveremo  e 
la  diltrazione  del  Mondo  , e la  corruzio- 
ne; la  diftrazione,  che  ne  impedifee  l’a^ 
tendere  a Dio  , la  corruzione , che  ne  fa 
perdere  lo  fpirito  di  Dio  . Qual  più  effi- 
cace rimedio  contro  l’una,  e l’altra,  che 
il  ritirarci  dal  Mondo,  e fuggirlo?  ritrar- 
cene , io  dico , in  ceni  tempi , ed  altret- 
tanto , eh'  è necelsario  a raccoglierci , e a 
dedicarci  agli  eferciz]  della  falute;  cd  an- 
che io  dico  afsolutamente  fuggirlo,  e non 
più  a lui  far  ritorno , .dacché  Togato  di 
fcandalo  a noi  diventa,  e dalle  vie  della 
falute  n«  diverte  : ritirarcene  in  certi  tem- 
pi, come  Criftiani,  fuggirlo,  come  Pecca- 
tori ; ritirarcene  come  Criftiani  in  certi 
tempi,  affinchè  col  diftrarci  egli  trafeurar 
non  ci  faccia  le  pratiche  del  Criftianefi- 
mo,  e fuggirlo  afsolutamente  , come  Pec- 
catori , affinchè  col  corromperci  non  ci 
guidi  a perdizione.  Ma  che  tacciamo  noi/ 
A due  obbligazioni  così  efsenziali  oppo- 
niamo, per  eluderle,  due  pretefti;  1'  uno 
fondato  fu  le  cure  temporali  , 1'  altro  fu 
gl’  impqjhi  del  peccato , pr«dH , che  pre- 
tendiam  efsere  dalla  condizion  noftra  in- 
feparabili  . Mi  fpiego . Perchè  fi  vive  in 
uno  ftato  affiepato  da  ogn’ intorno  da’ mon- 
dani affari  , cd  infieme  efpofto  contin^ 
mente  alle  tentazioni  del  Mondo,  il  riti- 
ramento , e la  fuga  dal  Mondo , a cui  ven- 
go efortandovi,  fi  finge,  che  fia  cofa  im- 
praticabile; e da  una  parte  fi  geme  fotte 
al  giogo  di  lui , che  ci  tiran^gia , dall’ 
altra  a fcuotere  il  pefante  giogo  non  fi  fa 
niuno  sforzo  . Or  io  foftengo , che  quefti 
due  pretefti  non  hanno  niun  fodo  fonda- 
mento ; e nella  prima  Parte  voglio  mo- 
ftrarvi,  che  le  occupazioni , e le  cure  mon- 
dane non  pofsono  mai  difpenfare  un  Uo- 
■uCrilUaóo  dall’ appartarli  qualche  vola 


dal  Nfendo,  che  lo  diftrae,  nè  dall'  ave- 
re nel  difeorfo  del  viver  fuo  alcuni  tem- 
pi , confacrati  fpecialmente  al  grande  af- 
fare della  fua  falute  ; nella  feconda  vi  fa- 
rò vedere,  che  tutti  gl’impegni  del  Mondo 
non  giuftifichcranno  mai  davanti  a Dio  un 
Uomo  peccatore  per  non  aver  sfiiegito , an- 
che afsoluumcntc , il  Mondo,  che  perver- 
tivak),  e per  non  avergli  volate  per  fem- 
pre  le  rpalle  , affili  di  metter  in  ficuro  1’ 
affare  della  fua  falute . La  materia  doman- 
da tutta  la  voftra  attenzione. 

Prima  Parte» 

Bifogna  efser  Criftiino , e nella  condi- 
zion di  Criftiano  travagliar  al  principal 
cfsenzial  affare,  qual  è quello  della'filute 
eterna.  E’ dunque  cofa  giufta,  anzi  di  af- 
folua  nece/fità  vivere,  ancorché  in  mezzo 
al  Mondo,  non  folamcnte  in  ifpirito,  ma 
ancoa  per  alcun  tempo  determinato  nell’ 
efercizio  di  una  convenevole  fepaazione  , 
e lonananza  fanta  dal  Mondo . Qjcfta  è 
la  confeguenza , eh’  io  ftabilifeo  in  prinw 
luogo  ; confeguenza , a cui , come  vi  mo- 
ftrerò  , la  prudenza  del  Secolo , avvegna- 
ché prefuntuofa , non  può  nulla  opporre, 
che  vano,  e inutil  non  fia. 

Io  fondo  una  al  confeguenza  fui  primo 
Criftiano  dovere , che  ha  per  obbictto  la 
fallite.  Conciofliachè  a raggiungere  quello 
l^to  termine,  c a non  ommetter  nulla  nel- 
l’efecuzioncdi  quanto  lui  rifguarda , chi  mi 
darà,  diceva  Davide,  chi  mi  darà  ali  qua- 
fi  di  Colomba , aflSncb’  io  prenda  il  mio 
vedo , e pofsa  trovare  ripolo  ? 
mihi  ptim*!  JìcMt  Colnmiiy  {J*  veltbt,  (J*  rt- 
quitfetm?  (if.t.Sì.)  Ah  Signore,  ^li  ag- 
giungessi , ecco  il  fecrcto , che  voi  perciò 
mi  avete  infegnato:  mi  dilungai  dal  Mon- 
do (egli  è un  Re,  che  parla,  o Criftiani  ) 
mi  dilungai  dal  Mondo  , e nel  centro  iftef- 
fo  del  Mondo,  qual  è la  Corte J ho  fabbri- 
cata la  mia  folitiidine,  dentro  a cui  mi  fon 
chiufo  : Seti  lUagMvi  fogitni , (J*  m*nfi  in  ft~ 
ìituiint.  ( IM,)  Nd  ritiro  in  fatti,  e nel- 
la feparazione  dal  Mondo  quella  quiete  ri- 
trovali , in  cui  fi  apprende  a conolcer  Dio, 
in  cui  fi  ftudiano  i di  lui  fentieri,  in  cui 
fi  riempie  1’  anima  del  timore  de’  Divini 
giudici  • Ivi  è , che  alla  prefciiza  della  Mac- 
ia del  Signore  fi  efamina  il  pafsato,  fi  re- 
dola ilprefente,  fiprevede  l’ avvenire,  pro- 
londaraente  fi  feoprono  le  proprie  obbliga- 
zioni, fi  conolcona  i propri  errori,  fide|ffo- 
naolepropiieiiiifeue,fi  concepifeeoaniufio. 

. M 
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ne  delle  proprie  debolezze,  e a fe  mede/ì- 
nx>  lì  rinfacciano  le  proprie  infedeltà  . E 
come  può  fperarft  di  far  tutto  ciò  nel  tu- 
'inulto,  e fra  gl’imbarazzi  del  Mondo?  Co- 
me penetrare,  diceS.  Bernardo,  con  un  giu- 
do dìf(%rnìmento  e le  cofe,  che  fono  fopra 
di  noi,  cioè  un  primo  principio,  un  ultimo 
fine,  unfommobene,  eh’ è Dio,  per  (blle- 
varcì  a luì  cogli  eferciz.j  di  religion  (oda, 
e pura , e le  co^ , che  fono  folto  di  noi , 
cioè  a dire  i bifo^i  degli  Uomini,  cui  la 
Previdenza  a noi  ha  fommedì , come  infe- 
riori , per  dìfeendere  ad  elTi  colle  pratiche 
di  un  vero  daritatevole  zelo  , e le  cofe  , 
che  fono  d’  intorno  a noi,  cioè  a dire  gli 
obblighi  infiniti  , che  ci  legamo  al  nodro 
ProfTiino , com’  eguali  , per  foddisfarlì , e 
per  compierne  la  mifura  fecondo  1’  eden* 
(ione  di  un’  efatta  giudizìa?  Come  adem- 
piere tutte  quede  obbligazioni  ; finché  il 
Mondo  ci  tiene  dretti  in  alTedìo,  e finché 
damo  da  lui  occupati , o piuttodo  pofledu- 
ti?  Come,  ( fegue  il  Santo  Dottore  ) co- 
me gudar  de’  frutti  dell’  orazione  , come 
fantificard  coll’opere  della  Peuitenza,  co- 
me dar  attento  a’  miderj  del  Sacrifizio 
adorabile,  come  partecipare  in  ifpirito,  e j 
verità  della  grazia  de’  Sacramenti , come  : 
fpan.iere  avanti  a Dio  1'  anima  fua  coll’  i 
umiltà  della  Confedione , e unirli  fpiritual- 
incnte  a Gesù  Crìdo  colla  Comunione,  co- 
me, in  una  parola,  travagliare  alla  gran- 
d’opra della  riforma  de'  nodri  codumi,  e 
prepararci  alla  morte  , fe  non  fi  è folle- 
cito  di  ritirarli  talvolta , come  un  Mosè , 
fopra  il  Monte , o fe  , giuda  il  precetto 
del  Vangelo  non  fi  rientra  foventemente 
nell' interno  dell'anima,  e quivi  colle  por- 
te de'  fenli  ferrate , CI*nfo  eftto , ( Mtih.  r. 
6.)  fenz' altro  Tedimonio,  che  ìl,Celede 
Padre , di  tutto  ciò  con  ellb  lui  , e feco 
defso  ancora  non  trattali  ? Per  tutto  que-  | 
do  bif^na  dunque  appartarfi  dal  Mondo,  i 
c ad  elcmpio  degl’  Ifraelitì  , i quali  perì 
noi  non  furono,  che  figura  di  ciò,  chedob-! 
biam  praticare,  bifogna  ufeir  dall’Egitto,) 
per  andare  a facrificar  al  Signore  colà  nel  : 
Deferto.  Parliamo  più  fcmplicemcntc ; bi- j 
fogna  fenz’ abbandonare  il  Mondo  febiva-  | 
re  la  diflrazionc  del  Mondo  , perchè  non  ! 
v’  ha  nmno  tra  noi  , che  a proporzione  ’ 
non  debba  dire  come  Gesù  Grido  : g.'"*  j 
i«  hit,  pMtrii  mti  /«»/,  eferut  ms  tfft . ! 
{L-t:.  ctt.  1.)  Come  Criltiano  bifogna  che  J 
io  mi  applichi  fopra  d'  ogni  altra  cofa  al  J 
fervigio  del  mio  Signore,  e all’importante  ; 
a£uè  della  mia  falute.  ( 


Ecco  la  mallima , in  cui  convennero  tut< 
t’i  fa^ì,  io  dico  cutt’i  faggi  Cridìani,  e 
di  cui  ha  dovuto  convincer  noi  delfi  la 
noftra  propria  efpcrienza  ■ Or  a queda 
mallima,  io  lo  replico,  l'umana  pruden- 
za, eh' è la  prudenza  de' Figliuoli  del  Sei- 
colo  , crede  aver  diritto  dì  àddnr^jvr  oda- 
colo  le  cure  temprali;  pretendo,  che  fia 
impoflibil  cofa  1'  accordare  i doveri  del 
Mondo  con  quedo  fpirito  di  raccoglimen- 
to, e dì  feparazione  dal  Mondo,  ch’dìge 
l'affare  della  falute:  £ qui  è,  dov’  io  no 
bifogno  non  dell'  attenzione  della  vodra 
mente  , cui  afsai  fodìene  da  fe  medefimo 
l'argomento,  ma  di  tutto  il  fervore  della 
vodra  Fede,  da  cui  dipende  tutto  l'eftt- 
to,  che  me  ne  prometto. 

imperciocché  per  incominciare  a didrug. 
gerc  un  errore  così  dannofo,  e nondimeno 
cosi  univerfale,  e cosi  fparfo,  io  doman- 
do,(  ed  è la  prima  ragione  ) la  cura  del- 
l'inutile, e del  fujxrfluo  può  ella  mai  feu- 
fare  la  trafeuraggine  del  necefsario ? l'ap- 
plicazione a ciò,  che  non  è fe  non  acccf- 
forio,  può  ella  fervìr  di  pretedo  alla  di- 
menticanza del  principale?  e la  follecitu- 
dìne  per  i mezzi  può  ella  giudificarc  1’ 
abbandono  del  trae}  Ecco  frattanto  il  maf- 
liccio  abufo,  e palpabile,  in  cui  cadiamo 
altrettante  volte , quante  noi  a noi  deflì 
opponiamo  le  cure  del  Mondo  ad  auto- 
rizzare la  dìfiipazion  nodra,  eh’  è fomma 
in  ordine  alla  falute  . Mercecchè  conief- 
fiamolo  finccramentc  , mentr’  egli  è un 
principio  irrefragabile  : Dio  non  ci  ha  chia- 
mati ( io  parlo  è al  comune  degli  Uomi- 
ni , ed  a quelli  de’  miei  Uditori , la  cui 
vita  fi  riduce  ad  alcuna  particolar  condi- 
zione) Dìo  non  ci  ha  chiamati  al  gover- 
no nè  de'  Regni  , nè  degl’  Imperi  : altre 
intenzioni  egli  ha  avuto  fopra  di  noi . Ma 
quando  anche  incaricati  noi  fodlmo  di  tut- 
ti gli  affari  di  uno  Stato  , ed  avedimo  a 
render  conta  dì  tutto  quello  , che  può 
avervi  di  più  rilevante , c grave  in  un  tal 
minidero,  avendo  fede,  troppo  damo  illu- 
minati per  ignorare,  che  tutti  gli  adari  di 
un  Rrano  paragonati  alla  falute  eterna  fb- 
no  cole  accidentali , cofe  indifferenti , cofe 
vane,  cofe  eziandio  da  nulla;  e riducen- 
doli,  come  li  riduco,  ad  un  tal  confron- 
to, io  non  credo  dir  troppo;  c noi  per  1’ 
oppodo  non  pofiìamo  negare,  die  la  falu- 
te è propriamente  la  fodanza  di  que'  be- 
ni , clic  da  noi  fi  afpcttaiio  , come  parla 
San  Paolo  , Sftmitrum  rerum  , 

(Hii.f.  11, } che  la  falute  è quel  folo  pini. 
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/o,  in  cui  giufta  il  penfiero  del  Savio,  tut- 
to rtJomo  confifte,  Hte  tfl  tiim  emaii  ba- 
mo , ( EciUf.  t.  II.  ) che  la  falate  è quell’ 
unica  cofa  , per  cui  Davide  credè  di  do- 
vere unicamente  intercirarfi , allorché  difie 
al  Signore  : Era*  a Dms  anim*-» 

mtam  , Ó*  mtnu  tanti  ur.icam  m.aia  , ( Pf. 
ai.)  Noi  fappiamo,  io  diceva,  che  quin- 
to mai  chiamali  affari  di  Mondo,  e le  voi 
volete  , anche  atfari  di  Stato,  q i.ilunqu; 
fìafi  queir  idea  , che  ne  formiamo  , non 
fono  altro  al  più  , che  mezzi  ad  arrivare 
al  fine,  a cui  Dio  ci  ha  desinati,  c che  li 
falutc  è un  tal  fine,  che  dee  coronare  tutto 
il  rimanente,  e che  fuor  di  cfla  tutto  il  ri- 
manente, fenza  eccettuare  nè  pur  l’Uomo 
iftenb,  non  è (limato  dallo  Spirito  Santo, 
che  vanità,  c univcrfal  vanità:  Vrrumiamtn 
univtrfa  vanitas  emait  hamo  vivtm  . (,Pf.3^’J 
Non  è egli  adunque  allài  (Irano,  che  di  va- 
nità fomigliantc  abbiam  l'ardire  di  finger- 
ci mia  ragione  a mantenerci  in  un  difqr- 
dinc  fopra  tutti  cnciiziale?  e che  pretendia- 
mo di  prevalerci  di  quella  medefima  vani- 
tà a giudi  ficare  le  nodre  tiepidezze  , le 
nodre  frediiezze  , i nodri  languori , diciam 
meglio,  il  nodro  letargo,  il  nodro  rilaflà- 
meìito  , la  nodra  infenfìbilità  , la  nodra 
durezza  in  riguardo  alla  falute? 

Ah!  Cridiani  il  folo  retto  giuiicio  con- 
danna queda  condotta.  E quedo  è quello, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  intendersi  be- 
ne a Marta  con  quelle  brevi,  ma  efficaci^ 
parole:  Martha  ^ Martha  fallitila  «»,  Ó*  mr- 
iarjt  erga  filtrimi.  (Lttt.  r.  IO. ) Voi  vi  af- 
fannate, le  dillè,  o Marta,  c vi  agitate  trai 
molte  follccitudini  ; ma  in  quede  vane  vo- 
ftre  premure,  c nel  fervigio,  che  vi  penfa- 
te  predarmi , v’  è confufione  , ed  errore  ; 
per  una  cofa  fola,  ch’è.necefl'aria,  ne  im- 
maginate aflki  più  ; ed  in  ciò  il  vodro  er- 
rore confide:  per  quede  più  cofe  fuperflue 
quella  fola,  eh’ è neccd'aria,  fi  trafandada 
voi  ; e quedo  è quello , che  vi  mette  in  con- 
fufionc,  e in  ifcompiglio  . In  vece  di  at- 
tendere a me , voi  v’  imbarazzate  per  me  ; 

10  qui  fono  per  farvi  godere  i don  i del  Pa- 
radifo , e voi  inutilmente  v’  inquietate  ad 
appiedarmi  vivande,  che  fono  corruttibili , 
e materiali  : per  voler  edere  olliciofa , e me 
dimenticate,  e voi  dedà.  Così  voi  dra vol- 
gete r ordine,  e perdete  fenza^  penfarvi  e 

11  merito , c il  frutto  del  vodr’  operare  col 
difordinc,  e coll’imprudenza  del  vodro dif- 
iìparvi . Tal  è la  parairafi,  che  fanno  i 
^adri  di  quedo  paflo:  Sallitiia  ati  & tur- 
Jharit  arga  fJartma,  Sopra  di  che^S.  Agodi- 


no  aggiunge  una  rifledione  adàifenfata,  e 
capice  di  m.lto  giovarci  . Conciodìachè  , 
od'ervate,  dice  il  S.  Dottore:  allorché  Ge- 
sù Grido  léce  a Marta  quedo  rimprovero, 
in  che  era  ella  occupata?  in  un’azione  in 
apparenza  fantidima , in  un  uffizio  di  of- 
pitalii  t , die  fembravano  confecrar  ugual- 
mente e carità,  e religione,  poiché  rendu- 
to  egli  era  immetiiatamcntc  alla  perfona 
di  un  Dio:  che  fi  può  dir  di  più?  E pu- 
re lutto  ciò  non  la  potè  falvarc  dal  bia- 
fiiiio  del  fuo  ederiore  didipamento,  di  cui 
appaiVc  colpevole  al  Salvatore  del  Mon- 
do , nè  potè  impedire , che  il  Divin  Signo- 
re non  la  condannadè.  Clic  farà  dunque, 
FiatclH  miei,  ripiglia  S.Agodino,  clic  fa- 
rà di  voi,  le  cui  occupazioni  comunemen- 
te non  han  nulla  , che  profano,  c. mon- 
dano non  fia?  penfate  voi,  che  gl’  impie- 
ghi di  una  carica  , che  le  inquietudini  di 
una  lite,  che  gl’imbarazzi  di  un  negozia- 
to, che  i vodri  divertimenti,  che  le  vodrc 
afflizioni,  che  mille  altre  cole  fiano  a fa- 
vor vodro  ragioni  più  l'ode  davanti  a Dio 
dello  zelo  di  queda  Serva  di  Gesù  Grido  ? 
e poiché  lo  defso  fervore  della  fua  pietà 
non  fu  per  lei  una  legittima  feufa , pote- 
te voi  credere , che  Dio  riceverà  le  feufe 
vodre,  fondate  o fulla  vodr’ ambizione , o 
folla  vodra . cupidigia  ? 

E qui  appunto  Tacciecamento  degli  Uo- 
mini , fc  in  tal  maniera  io  pofso  efprimer- 
mi , qui  mi  comparifee  modruofb  : perchè  ? 
Non  perdete  quedo  rifkfso  ; egli  è di  S. 
Ambrogio,  ed  è degno  di  luij  perchè,  fe 
noi  feguilTimo  la  prima  fola  impreflionc, 
che  fa  in  noi  la  Fede,  in  concorrenza  dell’ 
uno,  e dell' altro, 'la difficoltà  non  dovreb- 
be confider  per  noi  nel  confcrvarc,  anche 
in  mezzo  al 'Mondo,  quel  raccoglimento,  c 
quell’applicazione  di  fpirito,  eh’ è nccefa- 
ria  , per  attendere  alla  falute,  la  maggior 
nodra  pena,  fuppoda  l’idea , che  della  fa- 
lutc abbiamo , elser  dovrebbe , tra  i fervo- 
ri, che  il  Cridianefimo  ne  ifpirafse,  e che 
non  mai  fi  edinguefsero , il  badare  .u  alcun 
modo  a certi  doveri  ederiori,  ne’ quali  ne 
impegna  il  Mondo  . E pure  che  avviene? 
tutto  il  contrario?  Imperciocché  ove  l’at- 
tenzione alla  falute  dovrebbe  frequentemen- 
te metterci  in  pericolo  di  mancare  agli  ede- 
riori doveri  del  Mondo,  con  effetto  afsai 
oppodo , i doveri  ederiori  del  Mondo  fono 
quelli,  che  dagli  efercizjne  fradornano del- 
la falute  : Mentre  in  circodanza  di  una  ve- 
ra incompatibilità  tra  quedi  ederiori  dove- 
ri del  Mondo,  eia  cura  della  falute,  a Dtp 
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dir  dovremmo:  Signore,  non  m’imputate  a 
delitto  le  tali , e le  tali  trafeuratezee  rif- 
pctto  a ciò,  ch’io  doveva  agli  Uomini,  io 
era  troppo  in  voi  fidò  per  penfare  ad  etìi , 
(ìamo  ridotti  alla  vergognofa  necedità  di 
confedare  la  noflra  miferia  in  dicendo  : Si- 
gnore, perdonatemi  la  difgrazia,  o piutto- 
ito  la  colpa  , in  cui  fono  viduto , io  era 
troppo  occupato  dal  Mondo , e troppo  in- 
tento agli  affari  fuoi  per  penfare  a voi  ; a 
ibrza  di  trattar  cogli  Uomini  ho  perduto 
la  memoria  di  quello  , che  doveva  e a 
voi,  e a me  fledo  . Donde  ciò,  interroga 
S. Ambrogio?  Da  una  mancanza  di  Fede, 
e da  un  difcorfo  pratico  , ma  lagrimevo- 
le  , fu  cui , fé  non  poniam  mente  , fac- 
ciam,  che  pad!  tuna  la  noftra  vita.  Io  lo 
dico  un’  altra  volta  : perchè  in  vece  di  fta- 
bilire  per  fondamento,  io  cercherò  il  Re- 
gno di  pio , e poi  , fé  mi  ha  podìbile  , 
foddisièrò  agli  obblighi,  che  m’impone  il 
Mondo,  da  noi  travolgefì  la  propofìzione , 
c fi  dice,  io  foddisferò  agli  obblighi,  che 
m’ impone  il  Mondo  , aue  convenienze  , 
alle  leggi , a'  cofturai , che  mi  preferive  il 
Mondo,  manterrò  i commerej,  che  ho  nel 
Mondo,  farò  la  figura,  il  perfbnaggio  di 
un  Uomo  del  Mondo , e poi  cercherò  , fe 
mi  fari  podìbile,  il  Regno  di  Dio  . Egli 
i vero , che  ciò  non  dicefì  cosi  apertamen- 
te colle  parole  , perchè  offcfa  ne  rimar- 
rebbe la  noftra  ragione;  ma  v’ha  un  lin- 
guaggio di  opere,  che  lo  dice.  Impercioc- 
ché da  una  parte  , che  lignificano  quell’ 
adiduiti  , queir  attiviti , quel  calore,  quel- 
la foKxferata  voglia,  con  cui  operiamo  in 
tutto  ciò,  che  Ipetta  agrinterefli  del  Mon- 
do, e dall’altra,  quella fvc^liatezza , quel 
difpiacere  , quella  pigrizia , quando  trat- 
tali di  operare  per  la  falute  ? che  vuol 
dir  quello?  fc  non  quello  appunto,  che  io 
vengo  moflrandovi  , cioè  che  noi  pecchia- 
mo nel  principio,  e che  l’ affare  della  fa- 
iute  non  ferba  nella  noflra  filma  nulla 
meno  del  pollo,  che  dee  tenervi. 

Ma  veniamo  al  particolare,  e pafTiamo 
alla  feconda  ragione . Io  parlo  ad  un  Uom 
del  Secolo  , e prefo  lui  lledb  per  Giudice 
in  propria  cauta  gli  dimoflro  , quantor  e- 
gli  fia  irragionevole  in  pretendere  di  giu- 
ìlificarc  la  fua  lontananza  da  Dio  , e la 
Tua  negligenza  nell’affare  della  falute  col- 
la  vita  elleriorc,  e fvagata,  ch’egli  que- 
relali d’  edèr  coflrctto  a menar  nel  Mon- 
do. Imperciocché  ecco  il  difcorfo,  che  io 
tengo  con  e(1b  lui  . Voi  dite  , o Crillia- 
00  f che  le  cure  del  Mondo  vi  opprimo- 


no, e che  vi  dillolgono  dall’  impiegare  al* 
culli  preziolì  momenti  in  conlìderazioni , e 
in  ritiramento  , come  la  volita  falute  dà 
voi  richiede.  Ed  io  vi  rifpondo,  che  quel- 
lo, che  voi  recate  in  ifeufa,  è quello  ap- 
punto, che  alla  belja  prima  vi  condanna: 
perchè  ? perchè  non  v ha  cure  temporali 
per  quanto  urgenti  , e legittime  liano  da 
voi  flimate,  dalle  quali  Dio  non  vi  proi- 
bifea  di  lafciarvi  opprimere  , e perdi’  è 
certo,  che  1’  efleme  voi  così  opprclTo,  co- 
me aflèrite,  è appunto  il  primo  di  tutti  i 
difordini . Ora  lo  feufare  un  difordine  con 
un  altro  difordine  è egli  un  giuflificarfì 
aliai  davanti  a Dio  ? In  fatti  fe  lì  trat- 
tane di  parlar  qui  fol  da  Filofofo  , e di 
ftabilire  quella  verità  fu  i foli  principi 
della  morale  Filofofia,  io  vi  direi,  che  V 
un  de’  caratteri  da  men  follenerfì  , anche 
fecondo  il  Mondo  , c"li  è comparire  , o 
pur  effere  oppreflò  dalle  cure  mondane  , 
poiché  quello  non  paò  aver  per  cagione  , 
che  o r una,  o 1’  altra  di  quelle  due  de- 
bolezze, o 1’  imbarazzarli  per  poco,  o il 
caricarli  di  troppo  ; imbarazzarli  per  po- 
co, ella  è tenuità  di  fpirito  ; caricarli  di 
troppo,  ella  è indiferetezza  , e follia.  Ec- 
co quello  , che  avrei  da  mollrarvi  . Ma 
perchè  voi  da  me  afpettate  qualche  cofa  , 
che  fia  più  efficace , e pel  mio  minillcro 
io  debbo  innalzarmi  fopra  la  Moral  de’ 
Pagani  , confulundo  gli  oracoli  de’  Padri 
della Chiefa,  afcoltate,  oCrilliani,  le  bel- 
le  maffìme,  che  S.  Bernardo  intorno  a ciò 
diede  ad  un  Sommo  Pontefice. 

Fu  quelli  un  tempo  fuo  Difbepolo,  e fuo 
Religiofo,  ma  tratto  dal  Chiollro,  e dalla 
folitudine  era  flato  eletto  a riempir  la  Sede 
di  Piero.  Per  infaulla  fatalità  quello  cam. 
biare  di  condizione  fembrava  aver  in  lui 
cambiato  e mente,  e cuore.  Perocché  rollo 
egli  tanto  s’ ingolfò  nelle  occupazioni , che 
accompagnano  quella  fuprema  Dignità , che 
fembrava  aver  già  rinunciato  alla  medita- 
zione delle  cofe  di  Dio,  e alla  cura  di  fe 
medelimo.  E perchè  S.  Bernardo,  che  ciò 
oHèrvava,  e fe  ne  affliggeva,  ferbato  avea 
femore  per  elTo  lui  un  animo  pieno  di  affet. 
tuofò  zelo,  a cui  accordar  fapeva  la  fua 
prudenza  -aliai  bene  col  rifpetto  dovuto  aJ 
un  Sommo  Pontefice,  ecco  in  quai  termini 
gliene  mollrò  il  fuorifentimento.  Compren. 
detelo.  Uditori  miei  cari,  e ciafeheduno  a 
proporzione  ne  faccia  a fe  regola  a condot- 
ta del  viver  fuo.  Ah.'  Soffrite,  SantifiTinio 
Padre,  gli  dicea  , foffrite  la  mia  libertà, 
poiché  a prò  di  voi  llefso  Dio  me  }a  infpi. 
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rt-.  Voi  molto  vi  affaticate  > io  lo  fo>  ina 
fc  di  darvi  m’è  permerso  il  falutevol  av- 
vifo>  che  Jetro  diede  a Mosè,  voi  vi  fte- 
nu.Kc  in  un  travaglio  così  ftcrile,  e così 
vano , come  rilevante  vi  fembra , c fpecio- 
fo  : Sid  fi  lùit  mlierum  mt  libi  ixhibtn  Jttro , 
ftu/t»  Ubtrt  confumtrit . (Bern.)  E che  fapien- 
za  è cotefta,  lègue  egli,  vivere  perpetua- 
inente  in  tumulto,  e in  ilìrepitodi  atfari, 
eflcr  continuamente  circondato  da  Uomini 
‘intereflhti , fimulatori,  appaflionati,  pafiar 
i giorni,  e gli  anni  in  trattare,  iu  delibe- 
rare, in  decidere  fu  gli  altrui  intercni,  ri- 
cever lamenti,  dar  ordini,  tener  udiense, 
e configli , fenza  efaminarc  davanti  a Dio 
fc  fi  compie  a tutto  ciò,  fecondo  la  retti- 
tudine, c l’efattezza  della  fua  Legge?  Io 
io  ; che  voi  fiete  il  primo  a deplorar  que- 
llo abufo  ; ma  vano  per  voi  farebbe  il  de- 
plorarlo, fe  non  vi  prcnJefle  pena  a cor- 
reggerlo: Scie  tthoe  iffmmdiphmre , fti  fru- 
fir.i  , ni  Ò"  emtndtre  fludutrii  , { /li.  ) Io 
confefso,  che  quefloabufo,  comunque  abu- 
fo egli  fia , ftaiKa  la  voftra  fteHà  pazienza  ; 
ma  guardimi  il  Ciclo  dall'  approvar  in  que- 
llo la  voftra  pazienza  ; ma  mercecchè  qualche 
-volta  è afsai  più  laudevolcofa  efser  trieno 
paziente:  Initidum  enim  ó*  impatunttm  tjfc 
taudabiliui  tfl  ; ( td.  ) cd  è illufione’  il  pen- 
farc  , clic  abbandonandofi  ciecamente  al 
Mondo,  e obbliando  la  cura  dell’  anima 
propria,  fi  abbia  il  merito  della  pazienza 
eh’  è opera  perfetta  dell’  Uomo  giufto. 
-^Qiial  è adunque,  voi  mi  direte,  il  ri- 
medio di  quello  male?  Eccolo.  Egli  è,  fe- 
giie  S.  Bernardo,  che  voi  facciate,  fe  fia 
a uopo,  gli  ultimi  sforzi,  a liberarvi  da 
quella  ferviti] ; egli  è,  che  nel  pofto,  in 
cui  Dio  vi  ha  collocato,  in  vece  d’  efse- 
re  fchiavo  de’  negozi  > fupcriorità  di 
virtù  ve  ne  facciate  Padrone;  egli  è,  che 
prima  di  diffondervi  al  di  fuori  in  una 
tanta  meltitudine  di  cure,  vi  raccogliate 
al  di  dentro  di  voi  medefimo  colla  confi- 
derazione  di  ciò,  che  voi  fiete,  e del  fine, 
per  cui  voi  fiete;  egli  è , che  per  opera- 
»e  con  lìairezza,  e con  perfezione  affiate 
talvolta  dall’  operare,  egli  è,  che  vi  di- 
vidiate per  così  dire  tra  Dio , a cuf  fer- 
vite,  egli  Uomini,  cui  reggete,  tra  il 
commercio  col  Mondo,  ed  il  ritiramento 
dal  Mondo,  tra  l'orazione,  e 1’  azione; 
^li  è,  che  nell’  uno  prendiate  forze  per 
l*  altro,  e che  ad  efempio  di  que’  mifte- 
fiofi  animali,  di  cui  parlò  il  Profeta,  ab- 
biate ali  per  follevarvi  al  Ciclo,  e piedi 
jUtresi  per  foflenervi , e per  cataroinarc  fo- 
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pra  la  terra  ; egli  è , che  computiate  I» 
voftra  fallite  tra  le  occupazioni , c le  oc-' 
cupazioni  più  urgenti  del  voftro  flato;  egli 
è,  che  incominciate  da  voi  medefimo  ad 
efser  a voi  caritatevole,  e benefico;  Se  vo- 
lete efsere  tutto  a tutti,  come  un  S.  Pao- 
lo, fintelo  alla  buon’  ora;  io  loilo  il  vo- 
ftro zelo;  ma  ad  efsere  zelo  dd  Signoie, 
debbo  efser  pieno,  ed  intero  ; or  come  lo 
farà,  fe  voi  ftcfso  ne  fiate  cfclufo?  gi«>- 
mede  »uum  p’cnum  tt  exciufe?  ( Id.  ) non 
fiere  voi  forfè  del  numero  degli  Uomini  ? 
è dunque  giufto,  che  la  voftra  carità  per 
tutti  gli  Uomini  ftcndafi  ugualmente  anc 
che  a voi,  o piuttofto  è giufto,  clic  na- 
feendo  ella  in  voi,  voi  fantifichi  prima- 
di  tutti  gli  altri  Uomini.  Mercecchi  jkt 
qual  ragione  farefte  voi  quel  folo,  a cui 
voi  nonfofte  di  giovamento  ? Cur  felci  fai. 
darii  miir.ert  lui  ? (id.)  C perchè  arido  vi 
rimarrete,  mentre,  quafi,  a pubblica  Fonte 
a voi  da  ogni  lato  fi  accorre?  Bifogna  ,•■ 
conclude  il  S.into,  bifogna,  Beitifsimo Pa- 
dre, moderar  una  volta  quella  follccitudi- 
ne,  che  a voi  è d’  oftacolo  a tanti  beni; 
ed  in  mezzo  a quella  Corte,  che  vi  cir- 
conda, una  fotiludinc  fabbricarvi,  clic  fia 
qual  Santuario  dell’  anima  l'oftra , in  cui 
con  Dio  teniate  fecrcti  configli  , e in  cui 
rientrando  ciafehedun  giorno,  anche  nel  fu- 
rore delle  mondane  agitazioni , coiìferviatc 
una  pace  tranquilla.  Ecco  come  parlava  S. 
Bernardo , c come  parlava  ad  un  Pontefice; 
cioè  a dire  ad  un  Uomo,  le  cui  cure  do- 
s-cvaii  cfl'ere  infinite,  e che  dir  potea,  co- 
me già  l’Appoftolo,  Infanti  a met  ijueiidi^, 
na  fóHicìtudo  omnium  EieUfiarum  . ( z.  Cer.  C, 
II.  ) E pure  il  Sauro  non  volea , che  a lui 
fodè  permelradi  reftar  opprcfsoper  aftàri, 
c di  opprefsion nle  gli  faceva  rimprovero, 
efigeiido  da  lui  qual  indìfpenfabilc  obbli- 
gazione , che  in  tanca  calca  di  negozj  fem- 
prc  avcfse  lo  fpirito afsai  libero,  c difim- 
pegnatoper  pcafare  alla  fùa  eterna  falutc. 
Credercin  noi,  oCriftiani,  chele  cure,  le, 
quali  ci  tengono ocnipati^  fian  legittimi  pie-* 
tefti  a divertire  dal  penfler  della  noftra  ? 

Ma  voi  forfè  direte  , che  ad  un  folito- 
rio,.come  S.  Bernardo,  era  afsai  facile  il 
tenere  un  fomJgIiante  linguaggio,  e che  fi 
farebbe  potuto  rifpondergli  , che  feparata 
egli  efsendo  dal  Mondo  dalla  fua  Profcfsio- 
ne , non  s’ afpettava  a lui  iLcondannare  co- 
loro, che  la  Previdenza  avea  impegnati - 
negli  affari  del  Mondo-  Uditori  miei  ta- 
ri , voi  v’  ingannate . A lui  li  afpettava  il 
condannargli,  e mirabilmente  a lui  convc. 
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Diva  una  tal  .wilura.  Era  un  Solitario  , 
cf{li  c vero,  ma  un  Solitario,  che  al  di 
fuori  egli  ftefso  avea  più  occupazioni , che 
noi  per  la  maggior  parte  non  avremmo 
giammai . Egli  era  confultato  da  tutto  il 
Mondo;  ritrovavafi  carico  d’  una  infinita 
moltitudine  di  negozj , che  cran  imponan- 
tilTimi  ; rappacificava  i Regni,  tranquilla- 
va gli  Icil'nii  della  Chiefa,  entrava  nei 
Concili,  ti'attava  coi  Re,  iftruiva  i Vefeo- 
vi,  reggeva  un  Ordine  intero,  era  il  Pre- 
dicatore , era  l’ oracolo  dei  fuoi  tempi . Che 
facciain  noi , che  pqfsa  a tutto  quello  pa- 
ragonarli? Or  eccovi  ciò,  che  ne  dee  con- 
fondere, vedere,  che  quello  grand’  Uomo 
applicato  a tante  cofe,  vivea  nondimeno 
in  un’alta  pace;  e noi , facendo  sì  poco, 
damo  incefsancemente  in  agitazione  : vede- 
re , che  da  per  tutto  fcguivalo  la  fua  fo- 
litudinc  ; c gli  imbarazzi  del  Mondo  non 
mai  noi  abbairdonano  : vedere,  che  egli  era 
feinprc  in  difpolizione  di  elevarli  a Dio  ; 
e allor  quairdo  a noi  fa  d'  uopo  di  acco- 
darci al  Signore,  ci  troviamo  fuor  di  noi 
llelli,  non  adempiendo,  fe  non  con  uno 
fpirito  diliìpato,  e dillratto  i più  fanti 
doveri  del  Crillianclìmo . Ecco,  io  diceva, 
ciò,  che  forma  la  nollra  condannazione. 

Nla  finalmente  tal  è la  foggezion  del 
mio  dato,  che  mio  malgrado  mi  didoglie 
da  Dio,  e mi  leva  1’  attenzione  alla  mia 
falute.  Ecco  l’ultima  ritirata  dello  fpiri- 
to tiepido,  e libertino  dell’  Uom  del  Se- 
colo. Al  che  io  rifpondo  due  cofe:  pri- 
mieramente, che,  fuppodo  quedo  medefi- 
mo,  voi  la  difeorrete  afsai  male  . Con- 
ciolliachc  quando  anche  io  vi  concedelii 
quello,  elle  dite,  farebbe  feinpre  efsere  un 
infenfato  il  non  codituir  la  falute  per  una 
delle  pili  efsenziali  vodr:  premure.  Io  noi 
pofso  nella  moltitudine  delle  didrazioni  , 
che  mi.  trae  fopra  la  mia  condizione;  or- 
sù io  dunque , bifognerebbe  concludere , io 
dunque  piuttoUo  rinuncierò,  a queda  mia 
condizione.  Imperciocché  chi  mi  obbliga  a 
rimanermi  in  efsa,  le  ella  è sì  oppoda, 
come  la  conctpifco , al  principal  mio  inte- 
refse?  Egli  è neccfsario,  ch’io  da  Cridia- 
no;  ma  non  è punto  neccfsario,  eh’  io  fia 
nel  tal  impiego;  altri  lo  empiranno  p'cr 
me;  ma  niuno  travaglierà  per  me  alla  fa- 
lutc  dell'  anima  mia  : quell’impiego  forme- 
rà tutta  la  mia  fortuna  fecondo  il  Mondo; 
ma  in  un  medefimo  farà  la  mia  rovina  fe- 
condo Dio  ; e poiché  1’  efpcrienza  mi  ha 
infegnato,  che  rifpetto  a me  egli  è di  un  , 
dillipameuto,  che  .è  incompatibile  col  Cri- 


dianefimo,  che  ioprofelso,  non  debbo  nep-' 
pur  efitare  a pigliar  altro  partito.  Ecco  la 
confeguenza , che  trar  dovrebbefi , fc  tal 
fofse  la  vodra condizione,  quale  ve  la  fin. 
gete.  Ma  io  dico  alcuna  cola  di  più,  e 
per  difingannaivi  dcll'error,  in  cui  liete, 
:o  fodengo,  che  non  v'  ha  condizione,  i 
cui  impieghi  accordar  non  li  pofsano  con 
quel  raccoglimento  di  fpirito , ed  anche 
efercizio  di  ritiratezza , cn’  è neccfsario  per 
batter  la  drada  del  Paradif®.  E la  prova 
n’c  evidente.  Altrimenti,  dice  S. Giovanni 
Grifodomo,  Dio  mancato  avrebbe  in  fa- 
pienza,  o in  bontà:  in  fapienza,  fe  indi- 
tuendo  egli  una  tal  condizione  non  l’avcfse 
proveduta  d’un  mezzo,  feuzacui  è impof. 
libile,  ch’ella  fia  fanta,  ch'ella  fia  rego- 
lata : in  bontà  , fe  non  avendola  proveduta  , 
vi  avcfse  chiamati  Uomini  perla  lor  debo- 
lezza inc:ipaci  a valerli  di  un  firail  mez-  ' 
zo.  Or  l’uno,  c l’altro  è ingiuriofo  alSi- 
gnore  ; poiché  egli  è certo , che  Dio , efsen- 
do , com’  egli  è , r autore  dì  tutti  gli  dati  , 
e di  tutte  le  condizioni , non  ve  n’  ha  nin- 
na, eh’  egli  abbia  riprovato  in  tal  guìfa; 
e per  locontrario  è di  fede,  che  una  con- 
dizione quanto  piìi  aver  fembra  di  eliaco; 
li,  che  le  rendano  difficile  la  falute,  tan- 
to più  eli’  ha  di  foccorfi  per  fupcrarli. 

In  fatti,  aggiunge  il  Grifodomo,  non  è- 
mirabil  cofa  vedere,  che  le  condizoni  del 
Mondo  , pià  efpode  a queda  oj’prcflion 
pretefa  di  cure,  fon  quelle  appunto,  iti, 
cui  Dio,  a quel  che  fembra,  fi  è compia- 
ciuto di  metterci  l'otto  agli  occhi  Uomini 
attentidìrai  alla  loro  falvczza,  e totalmcn; 
te  all’  onor  lito  confacrati  ? Davide  era  un 
Re,  c Re  Guerriero;  qual’efempio  non  ab- 
biamo noi  nella  fua  perfona  ? Trgfcurò  egli 
di  attendere  a Dio,  per  penfare  al  fuo  da- 
to, e trafcuròegli  il  fuo  damper  non  at- 
tendere ad  altri , che  a Dio?  1’  uno,  e 1' 
altro  conciliò  egli  perfettamente.  Nelfom- 
mo  de’  pubblici  ad'ari,  trovava  momenti 
per  ritirarli,  ed  orare  fette  volte  il  giorno; 
Sefiiti  i»  die  tandem  dixi  libi  ■,  (P/.liS.)  e 
a mezza  notte  egli  forgea  dal  reale  fuo 
letto  per  meditar  la  Legge  del  Signore  : 

Media  neSe  furgeham  ed  eor./iieidumlibi  . (/l.) 

E pur  nondimeno  egli  compiva  degnamente 
a’  doveri  di  un  Re,  fodeneva  le  Guerre, 
metteva  in  Campo  poderofiflime  Armate  , 
rcndea  gìudìzia  al  luo  Popolo  , e non  fà 
mai  la  Giudea  fotto  a governo  del  fuo  più 
perfetto,  e lèlice.  Senza  cercar  el'cmpj  dra- 
nicri  vi  fu  mai  Monarca,  il  cptale.  avel'se 
irapreic maggiori  a condurre  dell’incompa» 
-n  . labi- 
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'rsliile  S-  Luigi  ? E nondimeno  vi  fu  mai 
Uomo  più  attento I e fedele  agli  cfc-rcizj 
■della  Religione  ? Per  eOcr  egli  flato,  come 
noi  già  Tappiamo,  il  Conquiflator  del  fuo 
Secolo,  l’Arbitro  di  tutte  le  differenze  tra 
Principi,  e Principe  egli  medefìmo  in  tutte 
le  maniere  il  più  opprefTo  dal  pefo  della 
real  Dignità,  per  quello  fu  egli  meno  Uo- 
mo di  orazione , meno  raccolto , mano  fer- 
vente , meno  dedito  alle  cofe  di  Dio  ; Ofe- 
remo  noi  dopo  ciò  lamentarci  della  condi- 
zion  noftra,  c addurne  le  anfictà,  a giu- 
ilifìcare  il  colpevole  nollro  diflìpamento  in 
ordine  alla  falute? 

Ma  ditemi , ripiglia  il  Grifoflomo , qu;- 
fte  follecitudini , che  da  voi  tanto  fi  efagc- 
rano,  impeilifcono  forfè  il  proccurarvi  i 
giorni,  e i tempi  di  ritiramento,  quando 
per  fanivà  vi  vengano  ingiunti , quando  ci 
entri  il  vollro  intcrenè,  quando  convenga 
Ibildisfaread  unapaflione,  quando  fi  tratti 
anche  dei  voflri  divertimenti  ? vi-  trovate 
allora  oppreflo  dai  voflri  impieghi,  dalle 
voflrc  cariche,  e per  quanto  premurofi  ne 
lìano  gli  obblighi  non  fa  potè  forfè  rifer- 
barvi  certe  ore  privilegiate?  E'  egli  podi- 
bile,  che  per  tutto  il  rimanente  polliate 
■fcpararvi  dal  Mondo,  quando  a voi  piace, 
■c  che  non  v’  abbia  fe  non  la  falute,  per 
cui  noi  poniate?  mifembra,  che  a ciò  non 
■*vi  da  replica.  Che  fc  alcuno rifalir  voledè 
fino  alla  forgente  di  un  tal  difordine,  in 
due  parole,  oCrifliani , lofledb  S. Giovan- 
ni Grifoltomo  a noi  lafcuoprecon  un’egre- 
gia oflcrvazione . Convicn  diflingucr  bene; 
Fratelli  miei,  fitguc il S. Dottore,  due  forti 
di  cure  nel  noflro  flato;  le  une,  che  Dio 
•ftcdb  le  ha  legate,  ed  annelfe,  e le  altre, 
che  noi , noi  medefimi  le  aggiungiamo  ; le 
une,  che  ne  fono  naturali  confeguenze,  c 
le  altre,  che  ne  fonrlano  1’  inquietudine, 
e l’imbarazzo;  le  une,  alle  quali  ci  im- 
pegna la  Providenza , le  altre,  alle  quali 
da  per  noi  ci  impegniamo  : Se  aggravati 
fol  tanto  follimo  dalle  prime,  avendole 
■Dio  di^vjfle  colla  fua  fapienza , non  con- 
’lbndercbbono  1’  ordine  della  noflra  vita  , 
e ci  lafcicrebbon  la  libertà  di  abbandonar 
di  tempo  in  tempo  il  commercio  degli  Uo- 
mini per  andar  a trattare  in  fecreto  con 
Dio;  ma  le  feconde  eficndo  fuor  di  legge, 
c confcguentemeiuc  eflendo  infinite  , non 
è cofa  ftrana,  che  noi  apjxma  lor  pofiia- 
mo  fupplirc;  delle  prime  la  condizicn  no- 
ftra , per  così  dire , è debitrice , perché  le 
fon  proprie , ma  non  è cosi  delle  feconde , 
perché  effe  vengon  da  noi.  Quando  adun- 


que accade,  che  eccclìive,  c fuperflue  Ibl- 
lecitudini  dimenticar  ci  fanno  il  Signore  , 
fiamo  ingiufli  ad  incolparne  il  noflro  fla- 
to; poiché  in  effetto  quelle  fono  le  folle- 
citudini notile,  non  fono  quelle  del  noflro 
fl.ato;  e allora  in  noi  pienameno;  fi  verifi- 
ca il  detto  di  S.  Agoflino  : Et  ifta  hemiuHm 
Kett  rerum  pteeut»  Jieerda  fur.t . ( jtuf.  ) 
Conteniamo  però,  o Crifliani,  la  noflra 
ingiuflizia,  e non  potendola  foflenere  con- 
tro a tante  ragioni,  caviamone  almeno  il 
frutto  di  una  ìàlutar  confefìione . Diciamo 
a Dio  col  S.  Giobbe  : I-Vr<  fih  ejiiod  nen  /«- 
jH/ieetur  homo  temfefitus  Dto . ( Joh  f . 9.  ) Si  , 
o Signore,  io  lo  fo,  e ne  fono  convinto, 
un  Uomo  cosìdiflratto;  come  fon  io,  fopra 
quanto  fi  appartiene  airintereflc  della  fa- 
iute  , non  può  mai  trovare  feufa  appreflb  di 
voi;  fo,  che  per  un  falfo  preteflo,  che  1’- 
Uom  pofìà avere,  di  quello  fuodifiipamen- 
to,  voi  gli  opptwete  mille  infujierabili  ar- 
gomenti , che  gli  chiudon  la  bocca  ; Si  vt- 
lutrit  cenrendtre  tum  non  foterit  rtff onde- 
re  unum  prò  mille \ 1’  ho  comprefb,  o mio 
Dio,  1’  ho  comprefo,  e fopra  ciò  non  mi 
lutìngherò  oramai  più,  imputando  ai  mici 
affari  quello,  che  unicamenteattribuir  deb- 
bo a me  flcfib.  Se  inutili  fon  quelli  affari, 
li  toglierò,  fe  ncccffàri,  porrò  lor  legge , c 
norma;  fe  per  addattarli  ai  miei  doveri  , 
fia  d’uopo  che  mi  faccia  come fchiavo , mi 
metterò  in  ifehiavitù;  fc  in  concorrenza  di 
una  obbligazione  più  fantami  convenga  dF 
abbandonarli,  li  abbaiuloncrò ; fc  per  fog- 
gettarmi  a vita  più  efatta,  c più  ritirata 
altro  non  chieggafi , che  rinunciare  a mille 
paffatempi,  i quali  formano  1’  umana  fo- 
cietà,  e il  mondano  commercio,  io  loro  ri- 
nuncierò; fe  tal  rinuncia  fia  per  parermi 
am^a,  io  nelcffrirò  l’ amarezza,  e a voi 
l’ofcrò;  Comunque  fia , mi  prefcrivcrò  per 
legge  r allontanarmi  dal  Mondo  in  certi 
momenti , in  certi  giorni , ed  aver  i miei 
tempi  dcflinati  alla  quiete,  ed  alla  folitu- 
dine  per  impiegarli  a perfezione  dell’anima 
mia,  e a mia  falute.  Pn'i  che  io  farò  cir- 
condato di  cure , e negozi , più  mi  crederò 
tenuto  a praticar  quella  legge  ; più  che  i* 
farò  del  Mondo,  più  comprenderò , che  io 
debbo  appigliariTii  all’  efercizio  fanto  del- 
la ritiratezza  , e della  fcparazione  dal  Mon- 
do; tinto  fia  lungi,  che  le  mondane  oc- 
cupazioni me  ne  diflraggano,  che  anzi  defi 
fc  a quello  cfcrcizio  mi  fpingcraiino,  poi- 
ché me  ne  faranno  conofcerc  la  necefìità  . 
Che  fe  finalmente  bifognaftè  ufeir  affitto 
dal  Mondo,  c aflblnt.iir.cnte  .ila  lui  fuggire 
X a non 
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. nnn  più  folamentc  a fchivariie  la  tliftra- 
zionc,  tra  ancora  la  corruzione,  io  §li 
darò  un  eterno  addio,  e ne  ufeirò^  Erjli 
è quello  1’  altro  dovere,  o Crilliani , che 
ci  riguarda  come  peccatori ,.  e di  cui  deb- 
bo parlarvi  nella  feconda  Parte. 

' Seconda  Parte- 

Conlagicfo  è il  Mondo,  e noi  lìarno  fra- 
gili ; conviene  adunque  fuggire  afsolutamen- 
te  il  comincrcio  mondano , e rinunciar  al 
Mondo  perfempre,  dacché  veggiamo,  che 
egli  ci  perverte,  e fentiamo  i primi  aliti 
della  fua  corruzioite.  Ecco,  o Crilliani  , 
la  gran  regola  di  condotta , che  lo  fpirito 
del  Signore  in  ogni  tempo  ai  peccatori  ha 
preferitta;  doè  a dire  a tutti  coloro,  che 
lìngolarmente  fentono  la  loro  fragilità,  c 
che  IVequentilfime  ne  fan  le  prove  in  mez- 
20  al  %colo.  Così  ne  L’  ha  fatto  fapere 
' il  Pontefice  S.  Gregorio  con  quelle  belle 
■.  parole,  la  cui  verità  pur  troppo  vien  giu- 
llificata  dall’  efperienza  : De  murMnn  ful- 
Vere  tttetffe  rft  etUm  rtìi^ìof»  eerd»  ferdefeert  j 
Fratelli  miei,  diceva  egli!  ella  è la  trilla 
fventura  ; im  cuore  anche  più  religiofo , e 
puro  infàllibilmente  riman  lordo  dalla  (rol- 
vere,  o piuttoHo  dall’iniquità , c mabgni- 
ti  delle  convtrfazioni  del  Secolo;  quanto 
più  un  cuor  vano,  e debole  temer  deve 
• non  folamentc  di  rimanerne  lordo,  ma  af- 
fatto corrotto? 

L’  addurre  fopra  ciò  lunghe  prove,  e 1’ 
'impegnarmi  in  uiw  lunga  cmimeraziojie  dei 
pericoli  del  Mondo  egli  farebbe  un  par- 
lar inutile,  e un  perdere  il  tempo  nell’ 
efporvi  ciò,  che  già  fapete,  come  lo  fo 
anch’io,  e nel  dirvi  ciò,  che  più  frequen- 
temente, e più  altamente  di  me  dite  voi 
flclTi . Conciolfiachè  non  fono  forle  i più 
mondani  quei , che  veggiam  più  eloquenti 
a declamare  centra  il  Mondo,  e non  folo 
a parlar  dei  tanti  pericoli,  a cui  egli  efpo- 
ne  la  loro  innocenza , e confeguentemente 
la  loro  falute,  ma  ancora  ai  efecrarli  , 
falfamer.te  perfuafi,  che  più  che  il  Mondo 
i pcricolofo,  più  efli  fono  degni  di  fcufi 
nei  dar  miferamente  nei  fuoi  lacci,  c nel 
Lafciarfi  ingannare?  Quindi  quel  sì  ordina- 
lìo  Linguaggio  : che  converrebbe  cfTere  di 
natura  Angelica  per  conlervarfi  nel  Seco- 
lo, e per  falvarfi  dalla  fua  infezione;  che 
converrebbe  edere  fenza  occhi  per  non  ve- 
dere , e fenza  orecdiie  per  non  udir  nulla  ; 
che  converrebbe  non  aver  nè  un  cuor  fen- 
dibile alle  umane  panioni,  nè  luv  corpo 
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capace  alle  impredioni  della  carne  ; che 
tutto  è rifehio , che  tutto  porta  con  fe  il 
fuo  pericolo,  E come  in  fatti,  come  refi- 
iler,  fi  dice,  alle  lufinghe  di  tanti  obbiet- 
ti, die  incedàntcmentc  cadono  (òtto  agli 
(guardi?  come  aver  fempre  davanti  tanti 
efempi,  che  ci  traggono  dietro  a fe,  e non 
feguirne  le  attrattive?  come  viver  fempre 
tra  perfone,  die  non  hanno  in  mente  fe* 
non  le  tali,  e le  tali  mallìme,  che  altre 
non  ne  fpaccianonei  difeorfi,  che  ad  altre 
nella  pratica  non  fi  conlbrmano,  e non 
penfar,  com’  efle  penfano,  e non  parlar  » 
com’ellè  parlano,  e non  operare,  com’ effe 
operano?  lo  ve  lo  accordo,  Uditormio  ca- 
ro, quello  non  è naturalmente  poflibile.  Ma 
voi  qui  vi  fermate , ed  io  vo  piu  avanti . 
Imperciocché  fuppollo  queflo  pericolo  con-, 
fclTato  da  voi  medefimo,  della  voflra  flef, 
fa  teflimonianza  io  mi  fervo  a convincervi  ; 
di  che?  r ho  già  detto,  e lo  replico:  che 
voi  dunque  dovete  allontanarvi  dal  fuoco 
per  non  efTeroffefo  dalle fue  vampe;  cioè  a 
dire , che  voi  dunque  dovete  appartarvi  dal 
Mondo,  c con  faggia  fuga,  criftiaiu  met- 
tervi in  fiairo  dai  velenofi  fuoi  aliti  - 
Così  conclufe  Dio  (lefib  allorché  sì  efpref- 
famente  vietò  al  fuo  Popolo  di  framme- 
fcolarfi  colle  nazioni  (lranicre,,e  di  non 
far  mai  alleanza  veruna  colle  Genti  idola- 
tre; perocché  eflèndo  quelle  infedeli,  e gl’, 
irraditi  già  anche  troppocflcndo  da  fe  in- 
clinati a fuperllizione , ilDio  d’ifraelo  bea 
prevedeva,  che  non  sì  tollo  ilPopol  cieco,, 
e ignorante  viHlito  farebbe  inficme  cogli 
efteri , che  prefi  avrebbe  i lor  fentimenti,. 
ed  abbracciato  lo  fteflb  culto..  Ecco  per- 
ché sì  IbrmaLnente  fu  lor  comandato  (ot- 
to a sì  gravi  pene  di  ftarfilèmpre  feparati 
dagli  llranieri . Cosi  diportollì  lo  fteflb  Si- 
gnore, rifpetto  a Lot,  qiundo  volle  fal- 
varlo  dall’  incendio  di  Sodoma.  GL  inviò 
un  Angelo  a farlo  ufeire  dalla  rea  Città., 
e a condurlo  al  Monte  . E piacciavi  di 
riflettere  :■  Dio  poteva,  anche  in  mezzo' 
alle  Nazion  più  infedeli , confcrvar  la  la-, 
de  nel  cuor  degli  Ebrei , e avvalorarli  nel- 
la vera  RcL'gbnc  : Dio  poteva  nell’  in- 
ceirdio  di  Soiloma  render  Lot  innacceffì- 
bile  a r impeto  delle  fiamme  , e in  ri- 
guardo‘■di  lui  tutta  fmorzarne  1’  attivi- 
tà; Dio,  dilli,  poteva  l’uno,  e 1’ altro  t 
ma  per  1’  uno  farebbe  flato  necellario  un 
miracolo  nell  ordine  della  Grazia  , per 
r altro  un  miracolo  nell’  ordine  della  ' 
Natura,  lo  voglio  dire,  a prefervar  il  Po^ 
poloEbrco  d'ali^  fuperftisìoai  (lell’Idolauia 
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In  matzo  degli  Idolatri,  farebbe  flato  ne- 
cefTario  un  ajuto  affatto  flraordinario  di 
Grazia,  H qual  ajuto  fasebbe  flato  un  mi- 
racolo, o una  fpccie  di  miracolo  nell’  or- 
dine foprannaturale  ; e a divertir  leFiam- 
me  da  Lot,  o ad  impedire,  che  foflc  da 
lor  confunco,  quantunque  da  ogni  lato  fe 
ne  ttovaflèkjveflico,  farebbe  flato  parimcii- 
K,  e inoontraflabilmenteneceflàrioun  altro 
miraailo,  e un  de’  ma^iori  miracoli  nell’ 
ordine  naturale.  Ora  il  Signore  non  fa  i 
miracoli  in  quella  guifa  fenza  neccllità  ; E 
Come  v'  avea  una  firada  più  battuta,  qual, 
era  quella  dell’ allontanarli , e fuggire  mi- 
ricovrare,  el.ot,  e gli  Ebrei  dal  pericolo, 
e da’  mali,  che  ior  minacciavano,  però 
Dio  volle,  che  riccorrefleroad  untai  mezzo 
più  conforme  alle  Leggi  della  fua  Providenza. 

Ma  ripigliamo,  e per  cornare  a noiftelli, 
h confeguenza  dunque  , che  dee  cavarli 
dalla  conatzisne  dal  Mondo,  e dalla  co- 
gnizione, che  abbiamo  de’  pericoli  inevi- 
tabili, in  cui  egli' c’  impeena,  & abbiam 
commercio  -con  eflb  lui , eUa  è 1’  accenna- 
ta : rinunciare  al  Mondo  , abbandonare  il 
Mondo,  non  lafciare,  eh’  egli  fi  accolli  a 
noi,  e noi  non  accollarci  a lui,  affinchè 
non  pofia  comunicarci  il  fuo  veleno.  Ecco 
k prefervativo  neoeffario , di  cui  dobbiamo 
"valerci  . Io  dico  neceflario.  Imperciocché 
penfare,  che  mentre  abbiamo  un  tal  mez- 
ao,  e lo  trafeuriamo,  Dio  fupplir  voglia 
.con  un  altro  fuori  delle  ordinarie  vie  del- 
la fua  fapienza,  e prometterci,  che  ci  fa- 
vorirà di  una  potente  particolar  protezio- 
ne, egli  è appoggiarli  fopra  un  miracolo  ^ 
-od  è renderli  d’un  miracade  indegno  l’afpet- 
tarlo,  allorché  fenza  il  miracolo  abbiamo 
un  rimedio  piùconuuie,  di  .cui  è in  noflra 
mano  far  prova.  Vuol  bensì  Dio  ajutarvi 
nella  fepanzione,  chefar  dovete  dal  Mon- 
do, vuol  perciò  prevenirvi,  fecondarvi 
avvalorarvi , ma  nel  rimanente  dopo  aver 
fuddisfano  a quanto  gli  dettano  previden- 
za, e mifericordia , «li,  per. cosi  dire  , 
oonfida  voi  a voi  fleffi,  v’  incarica  della 
voflra  falute,  c vi  dice, -carne  1’  Angelo 
dille  a Lot,  allorché  condotto  1’  ebbe  fino 
alle  falde  del  Monte,  che  gli  dovea  elTer 
d’  alilo:  SmIv»  animtm  ruami  {Cin.t.tg.) 
ora  falvatevi,  e 'ritiratevi  ; già  feorgete  il 
pericolo  : ecco  come  potrete  fchivarlo  ; pren- 
dete la  ftisda,  che  vi  viene  apena;  non 
se  riman  altra  per  voi. 

'11  Signore  a voi  pure  cosi  dice,  o Cri- 
fiiani,  ed  io  parimente  vel  dico  in  fuo 
nome;  ma  perché  per  quante  contagiofo 
Dimtniul. 


Ila  il  Mondo:  voi  pur  1’  amate,  e foven» 
temente  quello  ftelTo,  che  nc  forma  il  con- 
tacio più  mortale,  è appunto  quello,  die 
più  vi  allctta,  c piace;  in  luogo  di  fug- 
girlo, come  confeflàte,  che  bifognerebbe  < 
a dimorar  tuttavia  in  efib  vi  prevalete  di  ^ 
cert’  impegni , che  , come  pretendete,  in 
ellò  vi  trattengono  vollro  malgrado.  Dite 
più  volte  , che  farebbe  delìderabil  cola 
pCT  Voi  viver  fuori  di  Mondo,  che  invi- 
diate la  fone  dei  Solitari , e dei  Claullra- 
li,  ma  infieme  aggiungete,  che  non  fiere 
Padroni  di  voi.,  e che  con  tai  nodi  liete 
legati,  che  il  romperli  non  è in  vollro  po- 
tere. Or  quello  è quel  pretello,  che  01» 
io  debbo  combattere,  e per  dillruggerlo, 
altro  io  non  veggo  fe  non  fe  alcune  poche 
riflelfioni,  che  meco  vi  prego  a fare.  Mi 
fembran  elleno  convincenti. 

Imperciocché  di  qualunque  natura  elTer 
pollano  quegli  impegni,  che  vi  trattengo- 
no, v’  ha  un  impegno  .(  ed  è la  prima 
riflellionc  ) v’  ha  un  in^gno  fìtpremo,  a 
cui  debbono  cedere  tutti  gli  altri  ; e qual 
è.^  io  r ho  già  detto:  1’  affitte  dell'  ani- 
ma voflra , e della  voflra  falute  eterna .. 
Dacché  l’eterna  falute,  e i’afiare  dell’ani. 
ma  voflra  è incompromellò  con  ogni  altra 
cofa,  ciò,  eh'  era  impegnato  per  voi,  già 
ce.'Ta  d’  efierlo,  b pure  non  .v’  ha  tra  tutti 
gl’  impegni  umani,  non.v’  ha  impegno  , 
che  non  debba  efsere  facrificato.  Per  con- 
feguenza il  dire,  come  voi  dite,  io  nel 
Mondo  operar  non  ^Iso  la  mia  falute  « 
io  fono  troppo  effwfio,  e per  il  tempera- 
mento, di  cui  mi  conofeo  efsere,  e per 
le  'difpofizioni , che  mi  fenco  nell’  anhno., 
non  m’  è quali  paflibile  mantenermi  in 
uno  (lato  di  vita  innocente , il  parlare  in 
.tal  maniera  egli  è nel  medefiino  tempo 
dire , ancorché  tacitamene  : io  fono  dun- 
que obbligato  ad  abbandonare  il  Mondo., 
né  v’  ha  Tegame  con  efso  lui  cosi  llretco, 
che  io  non  debba  rompere/  perché  ì per- 
ché cullodire  la  mia  innocenza  , mettere 
in  ficuro  r anima  mia  , provedere  alla 
mia  falute.,  egli  è il  primo  affire  , r 
ciò , eh’  é Drimo  in  ogni  cofa  , fopra 
ogni  cofa  dee  avere  la  precedenza.  Così 
perché  tra  i beni  naturali  la  vita  è il 
primo  bene,  f«  defsa  è in  rifehio,  a che 
ellremi  non  giunge!! , a che  non  fi  rinuis. 
eia,  (fi  che  non  1!  vuol  efsere  jjrlvo  a fal- 
varla  ? Che  un  Negoziante  per  quanto  fia 
interefsatOj  dopo  efser  anelato  in  traccia 
fin  di  là  (lai  Mari  di  quei  tefori,  che  co- 
flaci  gli  fono  mille  flenti,  fi  trovi  afsalito 
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nel  Tuo  ritorno  da  una  tempefta  > di  tutte 
1 .■  lue  ricchezze  farà  egli  gettito , e le  ab- 
bandonerà al  furore  dell'  onde  a fcaricare 
la  Nave , che  le  trafporta  > c ad  ifchivarc 
con  ciò  il  naufragio.  Che  un  Mondano  il 
più  fenfualc  non  pofsa  liberarli  altrimenti 
dalla  morte  imminente,  che  per  via  di 
duloiofinirae  operazioni , e di  nojofo  peno- 
lìilimo  governo , a tutto  ciò  non  folamente 
condannerà  egli  fe  fteflo , ma  fi  crederà  an- 
cor  fortunato  di  poter  in  talguifa  prolun- 
gare i fuoi  giorni.  Con  quanta  maggior  ra- 
g'ione  adunque  un  Crilliano  per  una  vita 
mille  volte  più  preziofa,  qual  è la  vita 
dell’anima  dee  praticare  quella  gran  nuf- 
fima  del  Figliuolo  di  Dio . fe  vi  fcandalcz- 
za  lo  fteltb  voftr’ occhio,  ftrappatelo  a voi 
di  fronte,  Sì  ccutus  tuus  tt , ersu 

tnm  ; ( Matth.  f.f.)  c fe  una  mano  è per  voi 
l'oggetto  di  cadute,  troncatela.  Si  mtnus 
tu»  ff/uiÀaU^t  Ity  nOj'tÌKiit  etm  . Ma  un 
braccio,  un  occhio  fon  beni  affai  cari,  per- 
chè beni  neceflarj.  Non  importa:  dacché 
un  altro  bene  ancor  più  necefl'ario,  e ne- 
cellàrio  (ommamente  domanda , che  e del 
braccio,  c dell’occhio  vi  priviate,  non  do- 
vete elìtar  un  momento.  Perchè,  come  vi 
ho  già  fatto  riflettere,  ilbcnefommo  è fine 
ultimo,  e quando  fi  tratta  di  fine  ultimo, 
non  fi  deliKra,  o deliberar  non  fi  deve. 

Perche;  fcrivea  S. Girolamo,  perchè  vo- 
lete rcllare  in  un  luogo,  in  cui  ogni  gior- 
no fiete  in  necefsità  o di  vincere , o di  pe- 
rire.^ §^id  Ktujft  hatn  in  t»  virfnti  dtmty 
nti  qutnidit  muffi  fit  nutvinurif  aut  firirt? 
( Hteren,  ) Così  parlava  il  Santo  Padre  ; ed 
io,  fe  poflb  aver  l'ardire  di  aggiunger  al- 
cuna cofa  al  fuo  penfiero,  vi  dico:  perchè 
volete  voi  reflar  in  un  luogo,  in  cui  non 
vincerete  no , ma  in  cui  è quali  infallibi- 
le, che  perirete?  Ma  io  lon  rifoluto  di 
vincere.  Voi  vel  credete;  ed  io  foftengo 
ciò  non  ellère,  che  una  rifoluzione  bugiar- 
da, o una  rifoluzione  almeno,  che  farà 
inefficace  : rifoluzione  bugiarda  , la  quale 
v’  inganna;  perocché,  fe  veramente  vole- 
fte  vincere  il  Mondo,  e fe  dopo  aver  com- 
prefo  di  che  importanza  fia  per  voi  non 
lafciarvi  da  lui  pervertire,  fe  folle  deter- 
minato da  vero  a difendervi  da’  fuoi  afsal- 
ri,  non  fofpenderelle  rantola  vollra  fuga, 
poiché  ignorar  non  potete,  che  la  fuga  da 
lui  è almeno  il  più  ficuro,  ed  il  più  for- 
te ollàcolo,  che  pofsiate  opporgli  : rifolu- 
zione inefficace,  che  mentirà  nelle  occafio- 
ni.  Balla  ilpafsatoad  ammaellrarvene.  In 
quanti  incontri  l'occafione  ha  fatti  fvanirc 


tutti  i proponimenti  già  da  voi  llabiliti  f 
Il  Mondo  farà  fempre  per  voi  d'impegno, 
come  lo  è flato;  voi  farete  fempre  così  de- 
bole a relìftergli  ; e Dio  non  vi  darà  più 
aiuti  in  quel  pericolo,  in  cui  da  voi  me- 
defimo  vi  farete  gittato . Di  tutto  ciò  iftrui- 
to  liete  profondamente  ancorché  proccuria- 
te  di  perfuadervi  il  contrario  ; e le  voleflc 
trattar  con  fincerità  con  voi  medefimo,  e 
ben  addentro  rientrare  nel  voflro  cuore  , 
veJrcfle,  che  l’immaginaria  rifoluzione  di 
combattere,  e di  vincere  non  è che  un  pre- 
tcllo,  e un  inganno.  Conciofsiachè  eccone 
il  mifleto.  Voi  amate  il  Mondo,  perchè 
amate  il  Mondo,  e a lui  liete  attaccato  , 
non  potete  rifolvervi  di  abbandonarlo  : 
frattanto  con  un  avanzo  di  Religione,  e 
di  timor  di  Dio , cui  non  avete  ancora  per- 
duto, tutta  feoprite  la  malignità  di  efib 
Mondo,  e la  yoflra  cofeienza  malgrado 
voflro  vi  detta  interiormente,  che  ottimo 
panito  farebbe  rallontanavene;  ma  un  tal 
partito  non  vi  piace,  e ne  prendete  un  al- 
tro. Affili  di  non  fiatarvi  da  ciò,  che 
amate,  volete  aver  fempre  col  Mondo  le 
flcllè  affezioni  : ma  altresì  a calmar  la 
voflra  cofeienza , che  vede  il  pericolo , e 
lo  teme,  vi  fidate  fopra  una  rifoluzionò 
chimerica  di  tenervi  fermo  in  avvenire  in 
qualunque  fiali  circoflanza  , e di  flar  im- 
mobile. E vale  a dire,  vi  fcherniteda  voi 
flefso,  e vi  prendete  piacere  di  perdervi 
fenza  voler  moflrarlo;  quindi  vi  oflinate 
a fempre  prefentarvi  al  cimento,  allorché 
vi  vien  intimato,  che  converrebbe  ifehivar- 
lo,  allorché  Dio  vi  comanda  fchivarlo  , 
allorché  mille  prove  funefle  vi  han  già 
fatto  conofeere,  ch’é  d’infinita  confeguen- 
za  per  voi  lo  fchivarlo. 

'Tanto  più  rei,  (edé  una  feconda  riflefsio- 
ne  ) tanto  più  rei  in  quella  peninace  oflina- 
zione,  che  fempre  torna  al  Mondo,  ed  a’  le- 
gami col  Mondo,  quanto  chequegl'irapegni, 
con  cui  voi  penfate  di  potervi  giuftificarc, 
non  fono  comuneqiente  tali,  quali  ve  li  fin- 
gete. Conciofsiachè  egli  è vero  in  follanza, 
che  ve  n’  ha  di  una  tale  fpecie , che  non  lì 
poflbno  quali  rompere,  e non  è,  nè  pare 
opportuno  il  romperli  fenza  un’  cflrema 
evidente  necefsità . Di  quelli  però  io  non 
parlo,  e fo,  che  allora  fi  può  confidare 
nella  previdenza  y e nella  grazia  di  quel 
Signore  che  non  manca  mai  ad  un’  anima  , 
la  quale  opera  fecondo  la  fua  vocazione, 
e T ordine  di  lui,  e nel  rimanente  dal 
canto  fuo  non  ommette  niuna  di  quelle 
cautele,  di  cui  può  valerli;  Dio  farebbe 
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pùittoflo  miracoli  a foftenerla.  Ma  a ben  lui,  che  ne  parlerà,  ne  difcorrcrà  , nc 
efaminar  ciò,  che  chiamafi  nello  ftilc  più  motteggierà.  Eh  bene!  c voi  lafcicrece  , 
ordinario  impegni  di  Mondo  , fi  troverà  , che  nc  parli,  che  nedifeorra,  che  nc  mot- 
che  quelli  non  fono  impegni  neceffari;  che  teggi,  quanto  a lui  piace;  e frattanto  raal- 
fono  impegni  di  pafsione,  impegni  di  am-  grado  tutti  i difeorfi  del  Mondo  voi  avre- 
birione,  impegni  di  curiofiti,  di  lènfuali-  te  l'interna  confolarionc  di  conofeere,  che 
tà , di  vanità . Imperciocché  ecco  come  io  feguite  il  retto  fcnticro  , che  ri  mettete 
confiderò  quelle  sì  alcidue  vifite,  che  rcn-  fuor  del  pericolo  , c che  vi  falvate.  Sarà 
dete  , principalmente  alle  tali  perfonc , e egli  ^ forfè  il  Mondo  , che  verrà  a trarvi 
nella  tal  Cafa,  quelle  adunanze,  in  cui  dall’ eterno  baratro,  quando  una  volta  vi 
cosi  regolarmente  vi  trovate,  ed  in  cui  con-  farete  caduti?  Sopra  mille  altri  foggetti, 
fumate  quali  tutto  il  vollió  tempo,  quei  che  prefentanfi  in  quella  vita,  vi  mettete 
trattenimenti  di  piacere,  e di  cui  vi  tate  afiài  in  agitazione  per  l’opinione  delMoti- 
nna  delle  maggiori  occupazioni  della  vo-  do?  ne  fate  la  regola  delle  voftre  intì-aprc- 
tira  vita,  quelle  converfazioni  inutili,  in  fc,  e dei  voliti  andamenti?  Se  il  Mondo 
cui  udite  a fpefe  del  Profsimo  tutti  i ru-  mi  approva,  anzi  voi  dite,  io  nc  avrò 
mori  del  Mondo,  in  cui  apprendete  dagli  piacere;  e fc  non  mi  approva,  io  fo  qual 
altri  ciò,  che  dovrelle  ignorare,  ed  in  cui  fia  1’  util  mio,  e il  mio  vantaggio;  non 
gli  altri  apprendono  da  voi  ciò,  che  efsi  pretendo  Tarpai  fchiavo  del  Mondo  ; nè  ab- 
pure  non  dovrebbono  fapere , qu^li  fpet-  bandonar  i miei  più  fedi  interefiì  per  fog- 
tacoli,  a cui  dite  di  non  andare  le  non  fe  gettarmi  alle  vane  fue  idee-  Ahi  mio  ca- 
per compagnia,  ma  a cui  in  fine  andate,  ro Uditore,  non  avrete  voi  dunque  mifure 
edalsillete,  e il  lor  veleno  con  tanto  mag-  da  guardar  col  Mondo,  e non  crederete 
gior  pericolo  s’ infinua  nel  vollro  fpirito,  doverne  avere  fe  non  fopra  ciò,  che  con- 
e nel  vollro  cuore,  quanto  meno  ve  ne  ac-  cerne  l’anima  vollra,  e la  voflra  eternità? 
corgetc.  Eccocome  io  confiderò  tueUemo-  'Ma  io  dico  anzi,  e fon  perfuafo,  che  il 
de  nelle  comparfe,  negli  abbigliamenti  , Mondo,  egli  medefimo,  o prello,  o tar- 
negli  ornamenti  o del  capo,  o del  volto,  di,  vi  farà  la  dovuta  giullizia,  e fi  edifi- 
tui  ha  introdotte  la  vanità  del  fcfso  fora-  cherà  della  vollra  lontananza  da  lui  , e 
minile , e di  cui  ha  llabilito  sì  cfannevol  della  vollra  fuga , quando  vi  vedrà  a fag- 
colhmie,  e collituite  sì  falle  leggi-  Ecco  giamente  follenerla,  e crillianamentc . 
come -io  confiderò  tante  amicizie , che  man-  Comunque  fia  io  torno  fempre  alla  mix 
tenete,  tanti  trattati,  in  cui  v’impegnate,  propofizione , e con  ciò  finifeo-  Fuggiamo j 
tanti  progetti,  che  macchinate.  ConleiTate-  dal  Mondo,  ufeiamo  di  Babilonia: 
lo,  Uditor  mio  caro,  e non  cercate  d’ in-  Uimhì  Ritiriamoci, 

gannare  voi  fiedb.  Non  potrelle  voi  pri-  per  quanto  a noi  fia  po/Iìbile,  da  quella, 
varvi  di  tutto  ciò,  non  potrelle  moderar  Terra  di  maledizione,  ove  turbazion  re- 
tutto ciò,  non  potrelle  toglierne  di  molto?  gna , e dil'ordinc:  Fugin  dt  mtdio  Bttby'a- 
Ma  il  mio  fiato  lo  richiede-  Il  vollro  Ha-  »h , (/tr.r.fi.)  Ciafeheduno  di  noi  in  ciò 
to?  e quale  fiato?  E'  egli  il  vollro  fiato  uno  ha  intereflè,  poiché  ci  va  1’  anima  nofira 
flatodi^omo  crifiiano,  o di  Donna  crifiia-  per  ciafeheduno  di  noi;  non  l’abbandonia- 
na?  Tanto  egli  è lungi  dal  richiederlo,  che  mo  ad  un  nimico  sì  pcricolofo;  egli  non 
anzi  lo  condanna,  e lo  vieta.  £'  egli  il  cerca  fe  non  di  (xrderla;  caviamogliela,  e 
vollro  fiato  uno  fiato  d’  Uomo  mondano,  febifogna,  ftrappiamogliela dalle  mani  con 
o di  Donna  mondana  / Ma  è forfè  neccf-  violenza;  qualunque  sforzo  debba  farli  da 
fario,  che  nello  fiato  vollro  voi  fiate  o noi,  qualunque  vittoria,  qualunque  facrì- 
un  Uomo  mondano,  o una  Donna  monda-  fizio  debba  ciò  cofiarci,  faremo  aH'ai  con- 
ca? è necefl'ario,  che  nel  vollro  fiato  vi  tenti  delle  nofire  pene,  le  allicuiar  pofiìa- 
guidiate  conforme  allo  fpirito  del  Mondo,  mo  un  sì  ricco  tefoto:  Etfttlvti  unufquifijuè 
e non  confonne  alla  fpirito  di  Dio?  Ora  unimam  fu*m.  ( Ita.  ) Voi  fpecialmente , 
Jo  fpirito  di  Dio  non  conofoe  per  impegni  Donne  mondane,  (perocché  è certo,  e noi 
veri  tutte  quelle  maniere,  c tutte  quelle  lo  veggiamo  che  comunemente  fon  delTc  le 
uCtnze  del  Motido,  le  quali  fondate  non  Donne  quelle  perfonc,  che  più  s’incapric- 
fono  fe  non  fu  i principi  della  guafia  na-  ciaii  del  Mon^lo,  e con  maggior  ollinazio- 
tura  , e fu  i di  lei  fentijnenti-  nc  a lui  aderifeono  ) voi,  dico.  Donne 

Voi  mi  direte,  che  il  Mondo  refierà  fo-  vane,  e del  Secolo,  abbiate  davanti  aI>'o, 
prafetto  del  divorzio,  che  farete  con  ellb  e davanti  al  Mondo  medcfimoil  ;netito  di 
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aver  voi  abbandonato  qucfto  fteflb Mondo, 
prima  che  egli  abbia  abbandonate  voi . L' 
acccHb  favorevole , che  avete  preflb  di  lui, 
gli  inceniì,  che  da  lai  rifcuotete,  l’ impe- 
to, che  ferabra  efcrcitiate  fopra  lui,  tutto 
ciò  non  ha  che  uno  (pazio  determinato  di 
tempo,  e di  tempo  aflai  breve  a quello 
tempo  ne  fuccede  un  altpo , in  cui  il  Mon- 
do li  allonuna-;  in.  cui  per  quello  lleTso, 
eh’  egli  prima  idolatrava,  non  ha  fe  non 
fe  indiffcienea ed  anche  difprttio,  quan- 
do feorge,  che,  nonollante  la  lua  indilTe- 
renza,  olHnacamente  di  lui  li  va  in  trac- 
cia; fate  per  debito  ciò,  che  converrà  fare 
aflai  tollo  per  neoefsità.  E voi  almeno  , 
che  già  il  corfo  degli  anni  ha  in  efiètto 
ridotte  a quella  necellità,  che  vi  è $1  du- 
ra, non  ne  abbiate  la  pena  fenza  racco- 
dieme  il  frutto;  d’  involontaria , eh’  ella 
è per  fe  medelima  , cangiatela  con  una  fan- 
ta  rife^uzione  in  un  Udutevol  mezzo  di 
tornare  a Dio,  e di  rimettervi  nella  llra- 
da  della  falate.  Tutto  contribuirà  a fecon- 
dare quello  difegno,  tutto  lo  favorirà;  Dio 
colla  fua  grazia  ad  eflb  vi  prellerà  ajuto, 
e 11  Monoo  aggiungerà  il  fuo  fufii^io  . 

Imperciocché  ie  temer  dovelle  le  belle  ; e 
gU  fchenii  del  Mondo  quell’ ormai  non  av- 
verrà più,  qiundo  vivrete  da  lui  lèpara- 
te;  e per  lo  contrario  avverrebbe,  quando 
tonora  mantener  vtdelle  i medelimi  impe- 
ni con  cfso  lui..  In  altri  tempi  vi  avteb- 
^be  domandato,  perché  non  vi  lafcialle  ve- 
dere, nè  in  quello,  né  in  quel  tal  altro 

luogo:  ma  forfè  incomincia  adeflb  a do-. __  — 

BuÀdaic,  perché  colà- vi  troviate  , e cbe|;dic  io  vi  defidero,  cc. 


lia  ciò,  che  vi  trae.  Beate  voi , fe  il  voftro* 
DÌO' è ancor  di fpollo  a ricevervi,  quaiimn-. 

3UC  non  abbiate  , che  un  avanzo,  e fc  ar-' 
ifeo  dirlo,,  un  riliuto  del  Mondo  da 
ofierirgli. 

Non  è già  tutta  via,.  oCrilliani,  per  non 
.efagerare  in  nulla , non  è già,  che  un  cer-- 
to  Mondo  non  v-  abbia,,  il  cui  commercio 
eflèr  può  innocente,  e con  cui  vi  potete 
converfare .-  Dio  da  per  tutto  fi  è rilubati 
Jfuoi  fervi,  e in  mezzo  a ^ll’acque,  che. 
itwondaron  la  terra,  vi  te  1’  Arca , che 
rinchiufe  in  fe  una  Famiglia  Tanta , ed  un’ 
adunanza  di  Giulli..  Cosi  fin  nel  Secalo 
V ha  un  Mondo  fedele,  un  Mondo  rego- 
lato, un  Mondo,  fe  pofso  efprimermi  in 
tal  maniera,  un  Mondo,  che  non  é Mon- 
do. Dacché  a quello  voi  vi  atterrete,  e 
guarderete  nel  rello  tutta  la  neceflaria  mo- 
derazione,- cioè  a dire,  dacché  voi  non 
palTerete  i limiti  dì  una  ra^nevole  conve- 
nienza, di  un'onella  amicizia,  e fe  anche 
volete,  di  una  modella  crillian aallegrezza  , 
io  vi  acconfentirò.  Vi  dirò  bensì  anche  al- 
lora, che  dovete  vagliare  fopra.  di  voi  me.- 
defimi,  che  dovete  ben  mifurare  i tempi,, 
che  gli  afieguate,  che  dovete  ben  efamiiu. 
re  le  impr^oni,  che  ne  ricevete,  e che 
per  non  ingannarvi  non  dovete  mai  dimen>  , 
ticare  l’ importante  efercizio , che  da  pri- 
ma vi  ho  propollo,  di  avere  le.vollre  ore 
di  raccoglimento , e i voftri  tempi  di  totale 
folitudine,  in  cui  domandiate  conto  a voi-' 
llein,  e vi  prepariate  a renderlo  a Dio,, 
ed  a ricever  da  lui  quell’  eterno  premio,. 
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SERMONE 

PER  LA  DECIMAQ^UINTA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte . 


SOPRA  IL  TIMOR  DELLA  MORTE. 


Cum  afpropÌH(fuartt  porU  Civitatis , ecce  defwtlìus  efferebatur  Ftlius  unkus  Matrit 
fwci  & bxc  vidua  eroi,  ir  turba  Civitatis  multa  cum  illa.  Qtum  cum  vidiffet 
Dominus,  mifericordia  mottu  fuper  eam,  dixit  Hit:  Noli  fiere i^ic.  cap.  7. 


RA  i molti  motivi  > che  moflcro 
a pietà  il  Salvatore  degli  Uo- 
mini all' afpetto  della  tunebre 
pompa  , che  innanzi  egli  vi- 
defì , fapete  , o Cridiani  , a 
che  s’ intenerì  maggiormente  il 
di  lui  cuore)  e qual  cofa  gli  parve  più  de- 
gna di  compaiTione?  Puron  le  debolezze)  e 
le  imperfezioni)  ch’egli  olTervò  nella  Ma- 
dre ) che  la  perdita  piangea  del  Figlio  ) 
rapitole  dalla  morte.  Egli  ebbe  pietà  dell’ 
attacco  fuo  cccelfivo  a quefto  fuo  unigeni- 
to ) ebbe  pietà  della  pou  Ibmmenìone , che 
modrò  alle  difponzioni  della  Divina  Provi- 
deoza , eb^  pietà  della  fua  infedeltà  ) che 
mirar  le  fece  la  morte  co'fentimenti  affat- 
to naturali , ed  umani , ebbe  pietà  non  fo- 
lamente  di  lei)  ma  dì  noi  tutti)  ì quali  non 
viviamo  in  quella  difpofìzione  perietta  ) in 
cui  dee  vivere  un’  anima  fedele  in  ordine 
alla  morte;  e per  vìi  temenza  a noi  della 
morte  formiamo  unobbietto  di  orrore)  al- 
lorché far  ne  potremmo  e materia  delle 
maggiori  nodre virtù)  c corona  della nodra 
vita.  Ecco  quello)  che  compatì  Gesù  Cri  do 
mùftriccrdi»  nutus  fuftr  t»m  .Ora  queda  com- 
pafiione  del  Figliuolo  di  Dio  io  mi  fermo  in 
quedo  giorno;  e prendo  a giuftifìcarla ) ed 
a modnrvi)  che  infatti  non  v’é  cofa  più 
compaflionevole della  difpofizione  di  fpirim) 
e di  cuore)  in  cui  fi  trovano  Mr  la  maggior 
parte  iCriftiani  in  ordine  alla  loromorte. 
In  tutto  noi  damo  deboli  ) c in  tutto  pa>- 
prefi  la  miferia  nodra  ; n>a  fi  può  dire  , 
ch’ella  è edrema  fu  quedo  punto.  La  fo- 
la hnmaginedella morte  ci  contrada)  eat- 
terrìfce)  nè  vipenfiam  quali  mai  fenza  do- 
lore ) uè  pofiiamo  udirne  a parlate  fenza 
cruccio;  al  nùnimo  perìcolo)  che  cì  minac- 
cia) al  primo  infulto  d’una  malattia)  che 
a quedo  termine  polla  condurci)  raccappric- 
dam  per  orrore)  per  agitazione,  edetola- 
menco:  Bd  io,  mici  Fratelli)  voglie  avva- 


lorarvi, contra  quedi  terrori,  voglio  mu- 
nirvi coiitra  quede  turbazioni  , e contra 
quedi  defolamenti  : in  qual  maniera  ? Fa- 
cendovi concepir  della  morte,  idee  più  con- 
formi alCndìanefimO)  cheprofellàte;  rap^ 
prefentandovela  in  una  figura  affai  men 
odiofa  ) che  fino  ad  ora  non  l' avete  confi- 
derata;  combattendo,  o almeno  regolando 
quel  timor  fenza  limiti , e fenza  mifura  , 
cne  talvolta  vi  fpinge  ad  edremi  così  la- 
grimevoli  . Vergine  Santa  , voi  quella  lie- 
te, che  Dio  ha  dedìnata  a noi  in  Protet- 
trice nel  moment»  di  nodra  morte;  focto  a 
quedo  tìtolo  c^ni  giorno  voi  implora  la 
Chìefa  : Deh  otteneteci  fin  di  prelente  per 
mezzo  del  pofléntifiimo  patrocinio  voftro 
quegli  delfi  ajuti , che  in  quell’  ultim’  ora 
aa  voi  aAtectiamo  ; e gradite  1’  odéquio  , 
che  vi  ofieriamo  dicendovi:  Ave  MsTt*. 

Per  rodo  proporvi  il  mìodifegno,  iodì- 
dinguo  tre  forti  di  perfone , cne  temono 
ila  morte . La  temono  in  primo  luc^o  al- 
cuni per  uno  fpirito  d’  infedeltà  ; e quedi 
fono  i Libertini  , e gli  Atei  . LÀ  temono 
altri  in  fecondo  luogo  per  alcut^  pafiìoii 
troppo  ^nde  a’ beni  dala  vita  prefentc> 
e quedi  fono  i mondani  o ambiziolì , o 
avari,  o fenfualì.  La  temono  ìpiù  inter- 
zo luogo  per  fentimento  della  natura  , e 
Ibno  univerfalmence  tutti  gli  Uomini  fen- 
za eccettuarne  nè  meno  i più  faggi  , nè 
meno  iCridianì.  Tre  princip)  tutti  diver- 
lì  ; 1’  infedeltà  , 1’  attacco  al  Mondo , il 
fentimento  della  Natura,  ma  principi,  che 
operando  tutti  fopra  d’  anime  impotenti , 
ed  imbelli , in  efl'e  producono  gli  delfi  ef- 
fetti, e fan  nafcere,  avvegnaché  in  diver- 
fè  maniere,  e per  diverfi  motivi,  gli  def- 
fi  timori  della  morte  . Quelli , che  la  te- 
mono per  infedeltà  o per  palfion  troppo 
grande  a’ beni  di  queda  vita  fono  più  colpe- 
voli ; quelli  ) che  la  temono  per  naturale 
aweifioK  fòoopiìifcufabili:  ma  gliuoi,  e 
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eli  altri  nella  lor  condizione  fono  femprc 
degni  di  pianto>  ed  hanna  ondeccitarc  la 
eompaflione  di  Gesù  Grillo  > e fa  nollra.  I 
Libertini,  egliAtcr  temono  la  morte , p:r- 
chè,  non  riconofccndo  altra  vita  daquelta, 
lì  perfuadono,  che  tutto  per  ellb  loro  mor- 
rà in' quel  momento,  in  cui  morranno  edì 
medelìmi  ; e quella  è una  infedeltà  , che 
convien  aetellare  . I mondani  temono  la 
mone,  perchè  amano  il  Mondo,  c fanno, 
che  la  morte  eli feparerà  da  ciò,  che  ama- 
no ; c da  quella  pailione  pel  Mondo  convien 
dillaccarlì.  Tutti  gli  Uomini  in  univerfale 
temono  la  morte  , perchè  la  natura  da  fc 
ftella  ripugna  a divifion  sì  violenta  dell’ 
anima  dal  corpo;  equelloè  uiiumanofen- 
rimento , che  dee  corregger  la  Religione . 
Or  udite  trepropoltzioni  ; chepanifeono  il 
ragionamento . Non  v’ha  cofa  più  funella 
dellò  llato  dell’  Empio  , e del  Libenino  , 
che  tenie  la  morte , perch’  è già  caduto  nel 
difordine  deU’infcdeltà  ; ouella  è la  prima 
Pane..  Non  v’è  cofa  più  deplorabile  dello 
nàto  del  Mondano  y che  teme  la  morte,  per- 
ch’è  attaccato  al  Mondò,'  quella  èiafecon- 
da Pane..  Non  v’è  cofa  piiV  irragionevole 
dello  llato  di  ogn’ Uomo , io  dico  inpani- 
colare  di  ogni  UomoGriftiano , che  teme  la 
morte  perch’  egli;  a tonificarli'  contro  a 
quello  timor  naturale  non  fa  niunufodélla 
fua  Religione  ; quella  è la  terza  Parte  . 
Quindi  in  concludendo  avrò-  luogo  di  poter 
parlare  anche,  a colóro,  che  temono  la  mor- 
te perapprenfion  troppo  viva' dè’Giudicj  di 
Dio,  e d'infegnare  adcill  a regolare  intor- 
no a ciò  la  loro  Fede ..  Io- non  dimentiche- 
rò- nulla  ad  illruirvi  fopra  tutti  e tre 
quelli  punti..  Da  voi  dipende  il  profit- 
Qrvene. 

P R L M A Parte., 

Tertulliano,  parlando- degli  Erapj , che 
Et  Scrittura  chiama  infenfati , poiché  mal- 
grado la  llclfa  loro-  ragione  in  cuor  loro 
dicono,  che  non  v’è  Dio;.  Dìxit  infifinsi» 
tùrdt  fut  , ntn  g/l  Deus  'y,  ( Pf„  I j;  )'  quello 
grand' Uomo,  io  diceva,  fa  una  riileiiione 
aflài  faggia , avverata  perfettametue  dall’ 
efperienzu  delSecolo  cioè , che  non  è mai 
caduto  niuno'  nell’  errore  di  credere  , che 
non  vi  lìa  nè  primo  edere,  nè  divinità,  fe 
non  fc  coloro  , a cui-  fircbbc  fpcdicnvc,  e 
«he  non  vi  fofiè  inelfctto,  c che  trovereb- 
bero-il  lor  vantaggio  nel  fillema  di  quello 
Ateifmo  ; tfemp  Densa  nea  effe  t’eelit  , nifi 
«H>  tw»  tilt  ex^esiit  .{Tertui^)  Iodico  loltef. 


(b  di  quelli , cIk  non  giudicano  delle  colè' 
fe  non  da’fenlì,  e prevenuti  dalle  mafsimei 
falfe  del  Libertinaggio, o non  credono  la 
vitafutura,  o non  lacredono,  che  perme- 
,tà.  Gònciofsiachè  iofollengo,  che  niuno  ne. 
ha  mar  dubitato  le  non  colui che  adnbi- 
tarne  avea  interefre,  ed  a cui  farebbe  llato 
vantaggiofo  dubitarne,  cioè  a dire  fc  non 
colui,  la  cui  vita  fr^olau,  e corrottagli 
dovrà  far  bramare,  che  non  vi  lode  altra, 
vita  da  quella , e che  collamorte  tutte  fi- 
nifl'ero  le  nollre  fpcranze . Ma  infoUanza, 
oGrilliani,  un  tal  genere  d'inlèdeltà,  da 
qualunque  induramento  di  cuore,  opretefa 
' lorza  di  fpirito  ella  lìa  accompagnata , non 
; libera  mai  gli  Uomini  dal  timor  del  mori- 
re , poiché  anzi  per  contrario  temono  di 
morire,  appunto  perchè  non  riconofeono  al- 
tra vita  dalla  prefente  ; e tanto  più  lo  te- 
mono , quanto  che  la-  loro  infedeli  col 
far  ad  elsi  rigettar  la  credenza  dell’  altra  . 
vita  , non-  efclùde.  dal  loro  fpirito  quella 
crudele  incertezza ,- che  in  lor  rimane  , fe 
v’abbia,  o-no  un’altra  vita, 
f Or  nell’uno,  e nell’altro  <lato  iodico,. 
che  fono;,degni  di  corap^sione,  ma  d’una 
compafsione  , dice  S.  Girolamo  , mifta  di 
fdegno,  non  eflèndovi  cofa  più  deplorabi- 
le del  timor  della-,  mone  fondato-  fopra 
incredulità  fomigUante . Supponiamogli  qua- 
li a noi  più  piace  , dappoiché  non  hanno 
più  la  fede  di.  un’altra  vita,  egli  èimpof- 
fibilc  , che  non  rimirino  con  orrore  la  mor- 
te ; perchè  ? perché  non  trovano  più  nul- 
la, che  p-ifTa  loro  fervire  di  conforto;  e 
non  più  rimirano  la  mone- come  palìàggia 
al  celefte  Regno , ed  alla  beata  immorta- 
lità, ma  comV  eccidio  totale  di  fe  medelì- 
. mi, come annienumento intero  o dell’ani- 
I ma  , O'  del  corpo  , e per  confeguenza  cq- 
1 me  privazione  di  tutti  i beni , e come  il. 

I fommo  di  tutti  i mali.- 

Queilo  èqucllb,  che  ci  là  faper  laScrit-- 
tura  al  capo  terzo  del  Libro  della  S'apien.. 
za,  ove- parla  della  morte  de’Giufli,  ede- 
gli  Amici  dclSignore  . Impej'ciocchc  eccoim 
quai  termini  ella  fiefprime-  Morirfembra- 
rono  i Giudi  agli  occhi  degli  Empi  : Vifi 

fusst  etulis  issfifieusisim  meri Suf.c,^,  ) No- 
tate di  grazia  queda  efprcflìone  K/yT /*»/ , 
fembrarono  ;.  mercecchè  uon.muojono  in  ef- 
fetto in  quella  maniera,. in  cui  fi  figurano- 
i Libertini,  e grinci-cduli.  Equal  è fopra. 
ciò  l’idea  di  codoro?  ella  è queda;  fi  per- 
fuadono, aggiunge  lo  Spirito  Santo,  chela 
morte,  la  qual-  non  è fe  non  una  partenza 
da  quello  Mondo,,  ed  un  viaggio,  che  cou- 

dote. 
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Jucc  i Gialli  all’eterna  loro  felicità.  Ila  un 
foinmodefolaraento,  ed  eftcrmmio  di.tutto 
r Uomo  : E/  tft  •ffiiaio  ^xitw 

Imi , & 

( /i/V.)  Scorgete  , o Criftiani  , óà  carattere 
dell’ Incredulo?  Egli  concepifce  la  morte  , 
eh’ è,  per  così  dire,  un  ritorno  da  noime- 
defirai  a quellaPatria 'beata , cui.fofpiria- 
ino,  come  un  ritorno  al  noftro  nulla  : £/ 
qutd  M ittrt  ixltrminium.  Di  quìi, 

ch’egli  larimira  qual  ambile  obbictto,  c 
come  l* ultimo  de  mali*  Or  io  lo  rcpliOTj 
ella  è cofa  evidente,  che  non  v ha  TOndi- 
2Ìone  di  quella  più  mifera  , e i Lil^ini 
em  mcdefirai  fono  collretti  ad  accordarlo. 

Concioinachè  qual  crepacuore  , e qual 
fupplizio  ad  un  Uomo  ^er  a le  Hello  re- 
plicare continuamente:  benprello  ioceflero 
affatto  d’eflère,  opure  incomincierò  adef- 
fer  infelice  per  fempre,  e mi  è incerto  le 
farà  l’uno,  opur  l’altro.  Fra  poco  tempo 
io  non  farò  più  nulla  di  ciò,  xh  io  fono, 
o farà  ciò , eh’  io  vorrei  eternamente  , ma 
inutilmente  nonelTere.  Tutto  ilmiodellino 
fopra  la  terra  è ridotto  ad  un  mccol  nu- 
mero di  giorni,  che  mio  malgrado  ricor- 
rono, c dopo  i quali  o non  vi  farà  pm  nul- 
la per  me,  o non  vi  farà  più  che  un  mal 
infinito,  ed  ineviabile.  Si  può  immaginar 
cofa , che  fia  più  tormcntofa  ? Ora  non  v 
ha  che  l’Uomo,  l’Uomo  empio,  io  dico, 
c fenza  Religione , che  fi  trovi  inqueftami- 
feria  . Gli  Angeli  ( belliffiraa  oflervazione 
di  S.  Ambrogio,  e eia  merita  la  vollr. at- 
tenzione ! ) gli  Angeli , che  hanno  intendi- 
mento aconofeerfi,  fanno,  <Ae naturalmen- 
a fono  incorruttibili,  e pi  «on  hanno  ne 
{Htnfiero,  nè  inquietudine  dimora.  IBrati, 
alla  mora  fono  foggetti , ma  non  conofeen- 
do  fe  ftefli , e non  riflettendo  niente  (opra 
di  fe , non  hanno  niun  apprenfion  deUa 
morte  . I Giudi , che  ntwrir  debbono  fe- 
Gondo  il  corpo  9 come  i bwii  $ c che  fi 
conofeono  y come  gli  Angeli  y fi  fofteng^ 
no  > c fi  confortano  coll  afpcttazionc  del- 
la vita  iramortalc  • Ma  il  Ubertino  Jion 
ha  ninno  di  tai  vantaggi  egli  4cve  mo- 
rire ) c lo  fa  } egli  ha  un  anima  immor- 
tale  , c noi  crede  . La  agnizione  , eh] 
egli  ha  della  fua  morte  lo  afflile  , c 1 
ignoranza  della  fua  imnfwrtalita  gli 
glie  queir  unico  rimedio , che  poacbbe 
nella  fua  aidiaion  confolarlo  j egli  non 
ha  ragione  fe  non  a turbarli,  o adifperar- 
f\,  e non  conofee  fe  fieflb,  che  a renderli 
mifero  . Ecco  lo  dato  , a cui  finalnanre 
conduce  gli  Uomini  l' dcdccamcnto  dell 
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empietà  ; c ciò  per  giudo  gadigo  di  Dio, 
affinchè  il  loro  denb  Libertinaggio  fuppli- 
fca  lor  di  tormento,  e non  ne  traggano 
niun  altro  frutto  , che  vivere  in  una  con- 
fùfion  di  pcnficri,  che  ad  elfi  ^à  rappre- 
fcntiiK),  e prevengano  le  più  atroci  pene 
dell’ Inferno . 

Ma  l’empio,  voidite»  la  cui  iniquità  è 
iniquità  confumata,  c che,  fecondo  il  det- 
to di  Salomone,  n’è  già  fccfofino  all’abif- 
fo  profondo,  temer  più  non  deve  la  mor- 
te , poiché  non  crede  più  nulla  dopo  la 
morte.  Ed  io  rifpondo:  forfè  godrebbe  di 
queda  pace , comechè  tea , e bugiarda  , 
quando  trovar  potcfsc  nell’  error  fuo  un 
punto finb,  c quando  l’empietà  ideila,  che 
lo  fa  dubitar  d’ ogni  cofa , potefle  render- 
lo d’  alcuna  cofa  ficuro.  Ma  nè  meno  in 
quedo  cafo,  dice  S.  Agodino,  lafccrebbe 
di  temer  il  morire,  per  1’  interellc  della 
vita , eh’  egli  ama , e della  quale  fempre 
vedrebbefi  in  procinto  di  redar  privo  fenza 
nulla  feorgere  in  futuro,  nè  dalla  banda 
del  Signore,  nè  da  quella  della  Creatura, 
che  lo  rifarcifle  di  tanta  perdita.  Ma  la 
miferia  della  fua  condizione  va  ancor  più 
avanti . Imperciocché  non  potendo  nè  pur 
aflTcurarfi  di  quello  nulla  chimerico , e im- 
maginario, che  egli  fi  promette  dopo  la 
morte,  c al  più  non  avendone,  thè  una 
tenue  opinione  combattuta  da  mille  dubbj , 
c da  mille  pregiudicj  contrarj,  vivendo  in 
forfè  del  sì,  o del  nò,  c malgrado!’  in- 
fedeltà fua  correndo  tutto  il  pericolo  della 
arribilc  eternità,  necefl'aria mente  convien, 
che  egli  tema  anche  ciò,  che  non  crede. 
Comprendete  bene  quedo  penfieroj  eh’ è del 
Cancellier Gerfone : convien,  indiceva,  eh’ 
egli  ama  anche  .ciò , che  non  crede , e un 
tal  timore  in  un  fenfo  è per  lui  ancor  più 
terribile  di  quello,  che  in  lui  nafeerebbe 
dalla  certezza  de’  Divini  Giudici . , 

Ma , replicherete  : il  fuo  Libertinaggio 
può  renderlo  a tutto  ciò  infenfibile.  Io  lo 
concedo,  o Cridiani;  .confedo,  che  il  fuo 
Libertinaggio  polTa  giungere  fino  ad  un  tal 
fegno  d’ infenfibilità , cioè  a dire  lino_  allo 
dato  dei  bruti,  dei  quali  forfè  invidia  la 
forte,  ed  ai  quali  egli  ambifee  di  ellèrc 
fomigliante  ; Him»  tum  i»  Inotri  ijfttt  non 
ÌHuUoxit.  ComforMiHi  t/l  jumontis  infifUnt'm 
busy  Jimilii  fnSus  tfi  JlUi.  ( Pf.  48.  ) Ma 
converrebbe  efaminare,  fe  quedo  folte  per 
lui  Jin  vantaggio , fe  l’ infenfibilità  in  un 
pericolo  di  Sì  confeguenza  lo  rendeljè  men 
degno  di  compalTione,  che  i clamori  di  un 
giudo  fpavento,  che  foOè  collretto  a fode- 

nere 


A 
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nere.  Iodico  in  un  pericolo , ch’egli  mede- 
fimo  coiiol'ce  edere  almen pericolo,  ed  acni 
egli  medcfìino  contefla,  che  non  reca  rime- 
dio la  fua  infenfìbilità.  Ma  comunque  fia, 
è Tempre  vero;  che  finch’egli  avrà  qualche 
fentimcnto,  fempre  temerà  le  confeguenze 
della  morte  , ancorché  non  le  creda . Or 
io  adérifeo,  che  un  qualche  l'entimento  in 
lui  non  eflingueradi  giammai , non  meno 
che  non  eftingueraffì  in  lui  giammai  la  ra- 
gione, e ne’ maggiori  trafporti,  o perme- 
glio dire  , nel  pervenimento  maggior  del 
liio  fpirito  egli  porterà  Tempre  ^ntro  di 
Te  un  verme,  un  pender  ctuccioTo  , e im- 
portuno, chegli  rappreTenterà  interiormen- 
te : ma  Te  tu  t’  inganni , ma  Te  a quella 
pad'aggiera  Tenfìbil  morte,  che  diftrugge  il 
corpo,  un’altra  morte  Tucceda,  che  formi 
la  riprovazione  dell’  anima  , ma  Te  quel- 
lo , che  ne  hanno  creduto  tutti  i Santi , 
c tutti  gli  Uomini  (aggi  del  Criftianed- 
ino  fì  avverade  , ma  Te  la  padione , a cui 
rapporti  tutto  te  ftedb,  ti  acciecade  , e ti 
feducede,  che  Tarebbe,  che  Tarebbe  di  te? 
Penderò , che  lo  agiterà  in  tutto  il  corlo 
della  Tua  vita  , ma  che  ancora  adài  più 
vivamente  farà  Topra  di  lui  le  Tue  impreT- 
doni  all’  avvicinard  la  morte  , ConcioTsia- 
chè  allor  appunto  1'  empietà  più  franca , 
e più  rifoluta  incomincia  a vacillare  , e 
ad  iTmentirfi  ; allora  noi  veggiamo  quelli 
prodi,  quell’ intrepidi,  quelli  Uomini,  che 
riputavan  per  nulla  e morte  , e inferno  , 
che  nel  vigor  di  una  perfetta  Tanità  dì  fti- 
tnavano  forti  adai  a non  turbard  né  di 
Dio  , nè  de’  terribili  giudici  Tuoi , allora 
noi  li  veggiamo  dar  T^ni  di  compaTsione- 
vol  fiacchezza,  tedar  (oprarmi  dal  terro- 
re, cadere  indiTperazione,  deteilaie  ilpaf- 
Tato  , paventar  il  preTente  , raccappriociar 
per  orrore  dell’avvenire  , ma  per  orrore  , 
dice  S.  Giovanni  GriTodomo,  pari  a «mel 
de’  Demoni , e de’  Reprobi  , che  non  fer- 
ve , Te  non  ad  accrelcere  la  lor  pena  , e 
forma  anche  una  pane  della  lor  danna- 
zione . 

Ah;  miei  Fratelli,  fcriveva  a’Tedaloni- 
cend  S.  Paolo,  ricordatevi  di  unamaTsima 
imponantiTsima  , e redi  ella  eternamente 
Tcolpita  ne’  vodri  cuori . Noi  non  voglia- 
mo , che  ignoriate  ciò , che  faper  dovete 
intorno  allo  dato  di  coloro,  che  muoiono, 
o piuttodo  , che  dormono  il  Tonno  della 
morte  ; aidnchè  non  ve  ne  prendiate  tridez- 
za , come  chi  non  ha  la  defl'a  Tperanza , che 
abbiamo  noi;  Netumus  Frturts  , 

dt  dtrmuntilnu  ) ut  ntn  ttntré/ltmini  ) fuHt  ó* 
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Càttri  qui  fpim  «oh  ( l.Tbef,  r.  4,  ) 

A voi.  Uditori  miei  cari,  oggi  io  indirizzo 
sì  btllep^rolc.  Piacciavi  di  notare  il  Tonfo 
deirAppodolo.  Egli  non  ci  ìricta  né  dite,* 
mere  la  laorte  , né  di  compiangerla  o nc’ 
nodri  Amici  f o né  nodri  Parenti  : ma  et 
vieta  diaiìligerci  della  morte,  e di  temer- 
la come  coloro,  che  vivendo  Tenza  religio- 
ne vivono  Tenza  Tperanza  de’  beni  eterni  : 
SUut  ^ colui t qui  fpem  «tnha^ont^  perchè? 
perché  quedo  timore  , e queda  tridezza 
procedendo  allora  da  principio  d’  infedel- 
tà non  é minor  delitto  davanti  a Dio  del- 
la medefìma  inlcdeltà  . Mi  è permefTo  in 
fatti  temer  la  mone , ma  non  mi  è per- 
mefTo  temerla  per  ogni  maniera  di  moti- 
vi, e prevarìcator  io  Tono,  Te  la  temopec 
alcun  motivo,  che  da  oppodo  alla  purità 
della  mia  Fede.  E pure,  oCritUani,  egli 
è quedo  uno  di  que'diTordini , che  tra  noi 
regnano  . Si  veggon  Uomini  nel  Cridia- 
nefìmo  a temer  la  mone  non  da  Fedeli  , 
ma  da  Pagani  , Gridiani  per  Profefsione  > 
ma  che  non  avendone  Te  non  lè  il  nome, 
e r apparenza  diTcorrono  dell’  altra  vita 
da  Epicurei  : mercecchè  voi  direde , che 
ancor  tra  noi  v’  ha  feguaci  di  queda  Tet- 
ta ; e Dio  voglia , che  la  riflefsione  , eh', 
io  fo , non  convenga  ad  alcuno  di  que’ , 
che  mi  alcoltano. 

Voi  mi  domandate  come  prefervarci  da 
una  si  dannevole,  ed  infauda  difpofìzione 
< di  Tpirito , e di  cuore  . Eccolo  il  come 
tratto  da  uno  de’  più  illudri  eTempj  , che 
ci  Tomminidri  la  Divina  Scrittura.  Egli  è 
fare  in  veduta  della  morte  quel , che  fa- 
ceva il  Patriarca  Giobbe  tra  i Tuoi  pati- 
menti allorché  oppreflb  dalle  calamità  lan- 
guir fi  vedeva  , e morire  : rinovar  , com' 
«li  , la  profeTsione  di  quella  Fede , che 
lodenne  la  fua  pazienza , e la  fua  perfe- 
veranza,  col  dire:  S«4,  quod  Rtdomptor m*ur 
vivi! , df  iu  Hovijime  dio  do  ttrru  /«rrctlurur 
fum  i ti*  l»  turut  mou  videi»  Dtum  Suivuie^ 
rtm  meum , Riptfilu  oft  hot  fptt  in  finn  mto  - 
(Jtir.iq.)  Io  fo  , che  ho  un  R^ntore  » 
che  vive  in  Cielo,  e che  riforgerò  dal  fen 
della  Terra;  io  fo,  che  nella  mia  proprii 
carne  , e co’  miei  proprj  occhi  vedrò  quel 
Dio,  ch’émioSalvatore;  iofo,  chelamor- 
te non  è per  me,  che  un  cambiamento  di 
condizione,  un  paffaggio  dell’  anima  mia  > 
un  Tonno  del  mio  corpo;  ch’ella  non  mi 
Tpoglia,  Te  non  Te  a rivedirmi,  e toglien- 
domi una  fragile  corruttibil  vita  dee  met- 
termi inpoìTeOb  di  una  vita,  che  non  avrà 
mai  fine;  si,  io  lo  To;  e queda  Tperanza , 
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che  '.ual  pu.iioi.;  cì-’io'io  i' o :;ii  lafcii  » 
è ciò,  eie  vi  c n.'oli,  c 

ciò,  che  mi  corroi-ori,  *;.i.uito  li congelo 
mi  manca,  è ciò,  che  mi  ■.iù>.zioiia  a’mici 
doveri , c ciò  , che  mi  iM.iJe  invitto  nelle 
mie  tentazioni  , e mi  iòfteiita  a non  foc- 
combere  alla  violenza  delle  perfectizioni  . 
Senza  una  tale  Iperanza  tutta  mi  abban- 
donerebbe La  mia  fortezza  in  mille  incon- 
•rri,  e cederei  alla  natura  ribelle:  ma  que- 
lla fperanza  è il  mio  foftegno,  e però  ri- 
polla la  Icrbo  dentro  al  mio  cuore  ; Rtfe~ 
Jfit»  eji  hit  ff  ts  in  finn  trito , 

V-  Ah!  Signore,  efclamava  Davide  { altro 
fentimento  opportuniflimo  a confermar  in 
noi  la  grazia  della  Fede  ) egli  è vero  , o 
Signore,  voi  ci  avete  umiliati  in  quello  fog- 
giorno  di  afflizione,  e di  lagrime,  fogget- 
tandpci  alla  morte  : ma  la  morte  , a cui 
dannati  ci  avete , non  è vera  morte  , n*  è 
folo  l'ombra,  di  cui  ci  avete  ricoperti  per 
farci  ponar  i fegni  della  vollra  giullizia  , 
e in  un  meddìmo  per  farci  fentire  gli  ef- 
fetti della  vollra  mifcricordia  : HnmilUfli 

net  in  loto  njfiiciienis  , dp  eoofitHit  net  um- 
bra meri  il . (/’/'.  43.  ) No,  dice  S.  Ambro- 
gio, fpiegando  quello  paflò  del  Salmo,  la 
morte  del  corpo  non  è,  che  un’ombra,  c 
un’immagine  della  morte,  mori  carnit  um- 
bra mortis . ( Amlr.  ) E quello  è il  pcnlìc- 
ro,  con  cui  debbono  armarli,  e munirli  non 
folamente  i peccatori  , che  per  gli  eccelli 
delle  loro  colpe  in  qualche  maniera  perdu- 
to avclTcro  il  dono  della  Fede,  ma  ancora 
i giulli  , e gli  amici  di  Dio , la  cui  fede 
per  condotta  fpecialc  di  Providenza  foven- 
teinentc  non  lafcia  di  vacillare  fu  1’  argo- 
mento della  noUra  morte . Qinciofliachè 
quante  anime  fante , e predellinate  han  pa- 
tito fu  quello  particolare  gli  llcfli  alTalti , 
chcgli  empj  più  dichiarati  ? aquanto  afpre 
prove  non  fi  è prefo  piacere  il  Signore  di 
cfpor  la  loro  Religione  per  far  trionfar  la 
fua  grazia?  e quante  volte  unCrilliano  in 
mezzo  a’  fuoi  llelìi  fervori  potè  dir  come 
Davide  : Mti  autom  pano  mori  funi  ptdei , pi- 
no offufi  funt  grilfuimii.  ( Pf.?!.  ) In  veduta 
di  quel  terribile  caos  dell’Eternità  quali  ho 
rivolti  i palli  dalle  vie  , che  batteva , c 
fdrucciolomini  già  quali  il  piede  ; inercecchè 
quella  Fede  ilìclTa,  eh’  efler  dovea  l’unico 
mio  foftentamento,  quali  anch’ella  vacillò 
nèTinio  cuore.  Quante,  iodiceva,  nontro- 
vanfi  anime  elette,  che  tengono  quello  lin- 
guaggio ? Ncceflario  è adlinque  metterli  in 
difefi  contro  a quello  fpirito  d’infedeltà, 
«he  farebbe  lutapicu»  fuudalo>  fhsU- 


rebbe  per  cfi'cfingolarmcnte  unofcoglio,  in 
cui  anderebbono  a naul'ragarc.  Ma  andia- 
mo avanti,  c veggiamo  ora  lo  flato  di  un 
inondano , che  teme  la  morte  , perch'  egli- 
c attaccato  al  Mondo  t Altra  fpecie  di  ti- 
more , da  cui  dobbiamo  prcfervarci  ; ed  è 
il  foggetto  della  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Lo  difl'e,  o Crilliani,  lo  Spirito  Santo  , 
e noi  pur  troppo  dall’  efperienza  fenfibilc 
e della  nollra,  e dcH’altrui  miferia  nelTa- 
mo  convinti:  non  v’è  cofi  nè  più  tremen- 
da, nè  più  amara  della  rimembranza  del- 
la mofte  per  un  Uomo  del  Mondo  , che 
tutta  éolloca  la  fua  pace  , e felicità  nel 
godimento  de’ beni  temporali  : Omon,  quam 
amara  tfi  rntmeria  tua  hemini  pacom  hahonti 
in  fuLfianriit  fuis  ! ( Ecd,  f.  41.  ) Notate* 
Fratelli  miei  , ingegnolàmentc  ci  fa  riflet- 
tere S.  Agollino  , notate  due  termini  , di 
cui  fervei!  la Scrittui-a ; ella  non  dice,  che 
il  penfier  della  morte  fia  funello,  e peno- 
fo  a chi  pofiiede  i beni  terreni,  ma  a chi 
nel  poD'edimento  di  tali  beni  ha  collituì- 
ta  la  fua  pace  , e felicità  : Uomini  pacom 
baienti  ; di  pili  ad  cfprimcrc  quella  forte 
di  beni,  ella  non  li  chiama  fempliccmen- 
te  beni,  ma  dà  loro  il  nome  di  follanza,i 
e vuol  con  ciò  fignificare  la  falla  idea  ; 
che  ne  abbiamo:  /n  fuifiantUs  fuis.  Imper- 
ciocché i Giulli , che  hanno  lo  fpirito-  del 
Signore , non  li  confiderano  fe  non  come 
meri  deboli  accidenti,  di  cui  }x>f]òno  age- 
volmente llar  lenza  , oggi  li  poflcegono , 
non  li  poflèderanno  forfè  domani , ìa  loro 
perdita  potrà  lor  cagionare  qualche  leggie- 
ra alterazione,  ma  fenza  pregiudizio  di 
quella  immobil  fermezza , e collanza , che 
ad  efli  dalla  grazia  vien  conferita,  la  do-’ 
ve  i mondani  attaccati  a quelli  terreni  ca- 
duchi beni  ne  Ibrmano  il  primo  lorocapi- 
tale, tutto  a quelli  riferifeono,  non  fimi- 
furano  fe  non  per  quelli,  non  fondano,  e 
non  affidano  le  loro  fperanze , die  fopradi 
quelli  , come  fe  fofl’cro  fatti  elfi  medefimi 
per  tali  beni , e non  fofl'ero  piuttollo  tali 
beni  fatti  per  elfi:  Uomini  pacom  baienti  in 
fuiflantiii  fuis.  Or  ad  Uomini  di  quello  ca- 
rattere , e non  afTolutamentc  nè  a’  Gran-' 
di  , nè  a’  Ricchi  mette  orrore,  e d’ama- 
rezza è ripiena  la  memoria  della  mone  : 
^am  amara  oji  momeria  tua  ! Conciolfia-' 
che  , come  dice  il  Grifollomo  , ragionan- 
do fu  le  llefse  parole  della  Scrittura,  nel, 
Popol  ((ilUiUio  fi  fono  veduci  c Grandi , 
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c Ricchi  per  effetto  di  onnipotente  divina 
grazia  meditar  con  piacere  la  morte,  udir- 
ne parlare  con  allegrezza , e riceverne  fen- 
za  perturbazione  l’annunzio;  perchè?  per- 
chè quantunque  ricchi  , quantunque  gran- 
di, i lorodeiìderj  non  li  portavano  nèal- 
le  umane  grandezze , nè  alle  umane  ricchez- 
ze; le  poflèdevano  fenz’ attacco,  e le  per- 
devano fenza  dolore . Ma  non  (ì  viddero 
mai  nè  Grandi,  nèRicclii  attaccati  a ciò, 
cjycfll  erano,  ed  a ciò,  che  poflèdevano  , 
nè  mai , fe  voi  volete , non  fi  vidJcro  po- 
veri, e piccoli  atuccati  a ciò,  che  none- 
ra no  , ed  a ciò  , che  non  poflèdevano  , i 
quali  atterriti  non  foflèro  dalla  morte.  In 
latn’,  o Criftiani  , che  firano  , e dolorofb 
■pcnficro  per' un  Uom  del  Secolo  , che  vi- 
ve in  delizie , che  fi  vede  fiabilito  in  al- 
te fortune,  che  nel  Mondo  adorno  fi  tro- 
va d’  alcuna  onorcvol  carica  , e dignità  , 
che  non  manca  di  nulla  a mantenerli  con 
jfplcndore  , e con  fallo  , che  nell’  abbon- 
danza , nella  liima  , nel  credito  , di  cui 
gode  , tutto  può  , ed  è fuperior  a tutto  , 
che  ftrano,  che  dolorofo pcnficro  è per  lui 
in  mezzo  a tanti  beni  , che  trilla  rimem- 
branza è cotella  : bifogna  morire!  Non  di- 
ciamo nulla  di  quegli  fiati  , e condizio- 
ni eccelfe,  e cosi  compiute  , le  quali  for- 
mano i Beati  l'opra  la  terra  ; cora’  elleno 
oggidì  fono  affai  rare , queftà  moralità  non 
jftenderebbefi  lungi  abbaftanza  : parliamo 
di  quelle,  che  fono  men  luminofe  ; e or- 
dinarie. Che  pcnficro  anche  per  un  Uomo 
del  vulgo,  il  quale  miri  proveduta  onella- 
mcnte  la  fua  Famiglia  , poflegga  beni  a 
fiifficienza  , ne  goda  , ne  tragga  onore  , c 
non  abbia  nè  imbarazzi,  nè  cure,  e la  di 
lui  fanità,  forze,  ed  età  rifpondano  a tut- 
to il  refio  (mercecchè  così  appunto  il  Te- 
llo facro  a noi  lo  dipinge  nelle  parole  fe- 
guenti  r Wr»  quittOf  c»  cujni  xit  4irtHi  fur,r 
in  omniiui)  ó'  nihuc  volenti  retipere  eibum) 
che  rimembranza  , jser  quello  mondano  io 
diceva,  che  pcniìero  , citc  nera  defolatrice 
rifleflion  è cotefta  : bifogna  morire! 

Or  in  ciò  egli  mifembra  degno  di  com- 
paflione  ; nè  folamente  perchè  eflèndo  at- 
ta ccato  collo  fpirito  , e col  cuore  a’  beni 
di  quella  vita,  apprende,  c teme  il  mori- 
'te , ma  ancora  perchè  penfando  alla  mor- 
te egli  è tanto  cieco  , che  Ila  tuttavia  at- 
taccato a’  beni  , i quali  pafl'ano  sì  prefio  , 
e non  nel  diftacca  nè  pur  la  neceflità  di 
morire . Ecco  perchè  io  compiango  il  filo 
acciecamenlo.  In  effetto  fe  la  vita  prcfeii- 
te  dova  Uè  fempre  durare;  io  non  mi  ma- 


raviglierei, che  vi  foflèro  ambiziolì,  eda- 
vari  foggetti,  e fchiavi  delle  palTioni , che 
li  tiranneggiano.  Per  quanto paflioni  limili 
fiali  vane,  e ftoltc , io  comprendo,  chedi- 
venrerebbono  allora  ferie,  e prudenti , e noi 
difimpegnati  dalla  memoria  della  morte  po- 
tremmo per  punto  di  faviezza  ftabilire  il 
fecondate,  e l’appagare  le  nollre  brame; 
perchè?  perchè  avremmo  diritto  di  riputar 
cofa  vera  , e reale  tutto  quello  , che  i[ 
Mondo  ha  di  fpeciofo,  e apparente,  e la 
ragion  noftra  medelima  incomincierebbe  ad 
effèr  d’intelligenza  colle  palliuni  o di  am- 
bizione, o di  cupidigia,  che  ci  dominaflè» 
ro.  Io  dico  anche  di  più:  fe  dovellimo fo- 
lamente vivere,  quanto  que’ primi  Patriar- 
chi, Fondatori  del  Mondo , die,  fecondo  la 
tefiimonianza  della  Scrittura  per  fiore  di  lo- 
ro età  numeravano  gl’ interi  Secoli,  e fen- 
za vecchiaia , e decrepitezza  vedevano  lun- 
ga, e numerofa  ferie  di  generazioni,  accon- 
l'entirci forfè , che  per  ibeni  temporali,  a- 
veffiir»  qualche  premura  , ed  ardere  ; in 
ualche  maniera  lembrercbbcgiufiificarci  la 
ifianza  del  termine,  quantunque  anche  al- 
lora moderar  fempre  dovremmo  le  nollre 
inquietudini  , e le  paflioni  nofirc  reprime- 
re col  peiilìer  della  morte,  la  quale  , co- 
mcchc  ti  foflè  lontana  , certa  nondimeno , 
e ficura  tutto  verrebbe  in  fine  a rapirci  ; 
ed  è la  bella  riHeflione  di  S.  GiroLimo  , 
che  dietro  all’orme  di  lui  vi  prego  di  fa- 
re . Egli  dice , che  Mosè  iàcendo  nel  Ge- 
nefi  il  computo  di  tutti  gli  anni , che  ciaf- 
cheduno  di  quei  primi  Uomini  era  viflìito, 
fempre  però  aggiunfe  quella  generai  con- 
clufione:  £r  tnsrtuut  e[l,  ed  è morto.  Viflè 
Noè  novecciit’ anni , ed  è morto;  Set  ville 
tanti  anni,  ed  è morto,  c così  deglialtri- 
Perchè  quell’  aggiunta  : ed  è morto  ? Non 
intcndevalì  forlè,  e non  era  abbaftanza  no- 
tar lo  fpazio  del  tempo  , che  durò  la  lor 
vita  ? Ah  ! rifponde  S.  Girolamo  , egli  è 
per  infegnarci  , che  quando  noi  dovelTuno 
vivere  mille  Secoli , avremmo  fempre  tor- 
to adappaflìonarci  pe'beni  prefenti,  men- 
tre in  fine  farebbe  veto  ancora  di  ciafehe- 
duno  di  noi  il  dire  fomigliantementc  : ed 
ci  moiTÈ . Orquefto  folo  toiTegger  dovreb- 
be gli  eccelli  delle  nollre  affezioni , e tut- 
ti rompere  i noftri  attacchi . Io  ne  con-  - 
vengo  , Uditori  mici  cari  , e a Dio  non 
piaccia  , che  contraddir  voglia  al  fenti- 
mcnto  del  Santo  Dottore  . Ma  in  fomina 
convieii  confefliùe , che  in  foinigliantc 
fuppqfizione  di  una  vita  di  più  Secoli  i 
noftri  attachi  auebbono  qualche  prete- 
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flo)  e qualche  apparenza  difcufa:  ma  tro> 
vandofi  il  viver  noftro  riftretto  ad  un  nu- 
mero cosìfearfo  di  giorni  > ed  attaccandoci 
noi  tiutavia , come  in  fatti  ci  attacchia- 
mo a vita  si  breve,  e tranfitoria,  ed  ai 
fuoi  beni,  parlando  fìnceramente , Fratelli 
miei , fiamo  noi  faggi , e abbiamo  n*i  ma- 
niera di  giuflificarci,  non  dico  davanti  a 
Dio,  ma  nè  pure  davanti  a noi  ftclTi,  e 
al  noftro  tribunale?  Non  v’  ha  in  quello 
una  fpecie  d'  incaniefimo,  e per  parlare 
collo  Spirito  Santo,  non  v’  ha  aflafcina- 
mento?  Fafcir.JUst  nugaiitath.  Ah 

infenfato , che  liete , in  quella  notte  mede- 
lima  li  ripeterà  da  voi  1’  anima  volila; 
morrete:  e pecchi  farà  tutto  ciò,  che  ave- 
te raccolto?  Così  fu  detto  nel  Vangelo  a 
quel  Ricco,  che  pretendea  di  godere  tran- 
quillamente, e per  lungo  tempo  il  frutto 
de’  fuoi  llenti , e delle  lue  pene;  Si$tht  h*c 

n$lic  animam  tusm  refetiKt  a tt  : gut  mum 
eujut  trunt?  fÌKt.t.11.)  Notalle,  ri- 
piglia S. Bernardo,  la  qualità,  che  lo  fpi- 
rito  del  Signore  attribuifee  a colui  , che 
nei  beni  di  quella  vita  mette  il  fuo  cuore/ 
Egli  a lui  non  rimprovera  cfprefsamente 
nè  la  fua  debolezza , nè  la  fua  temerità , 
nè  la  poca  fua  Religione , e fede , ma  la 
fua  follia:  Smlu’,  perocché  quella  fola  pa- 
rola comprende  ogni  altro  rimprovero , e 
ancor  l’eccede.  Dover  morire , e incapric- 
ciarli dei  beni  di  quella  vita,  lino  a for- 
marne 1’  unico  obbietto  dei  fuoi  deliderj  , 
egli  è perdere  la  ragione. 

Non  dovete  dunque  maravigliarvi , Udi- 
tor  mio  caro,  nè  recarvi  a fpiacere,  fe  in 
quello  giorno  io  vi  tratto,  come  fu  trattato 
queir  Uomo  nel  Vangelo,  e fe,  quantun- 
que faggio  altronde,  c prudente  polfiatc  ef- 
lere , iecondo  il  Mondo , io  vi  dico  : Stulte , 
infenfato!  perchè  unaoura  cosìeccclliva  del 
vollro  corpo,  che  farà  ben  prcllo  pafcolo 
ai  venni,  perchè  quei  valli difegni , che  la 
mone  fra  poco  rovefeerà , e farà  fpariie , 
perchè  tanto  cercar  d’  ingrandirvi,  e am- 
plificarvi , mentre  dentro  al  termine  di  al- 
cuni giorni  fei  palmi  di  terra  vi  b.alleran- 
00?  Mici  Fratelli,  quando  mai,  diceva  S. 
Paolo,  nell' anima  vollra  lì  accenda  la  con- 
cupifceiua,  eSignora  della  ragione , v' ineb- 
bri delle  cole  vilìbili , fapete  come  potrete 
ellingucrla,  e reprimerne  1’  impeto?  con 
quello  penfiero:  Orsùjioi.qui  non  abbiamo 
abitazion  permanente  ; finché  in  quefto  cor- 
po mortale  viviamo,  fiam  fuori  della  no- 
Iha  patria , e non  dobbiam  confiderardi  -, 
«be  qual  pellegrini.  Se  lì  vedefse  un  Pel- 


Domenica  dopo  la  Pentecofle. 

legrino  fermarli  ad  ogni  cofa , che  incontra 
per  via,  prenderle  allctto,  rellarne  turba- 
to, afUitto,  defolato,  qual  idea  di  lui  for- 
merebbclì/  E pure  ecco  quello,  che  noi  fac- 
ciamo, ecco  quello,  che  ne  ifpira  sì  vivo 
terror  della  morte,  e che  nel  noftro  terrò- 
re , c fpavento  ci  rende  si  degni  di  com- 
paftione.  Imperciocché  lafciarìi  ingannare 
dai  beni  fallì , ed  apparenti , e quindi  pro- 
cacciarli timori , e pene  effettive , c reali , 
egli  è un  errore,  che  nell’ordine  della  Pre- 
videnza può  anch’efser  confìderato  come  un 
gaftigo.  Mentre  fu  quefta  terra  d’cfilio  di- 
morava r Appoftolo , incefsantemente  bra- 
mava divederfi  al  termine  della  fua  carrie- 
ra, perchè  non  aderiva  a nulla,  perchè  a- 
vea  il  cuore  difunpegnato,  c liberoda  ogni 
terreno  obbietto,  e mortale:  me  ìibe- 

ierabit  de  cotfere  mertii  bujui  ? (Rem.  e.y.)  E 
fe  noi  non  fiamo  nella  ftcfsa  difpofizione, 
o piuttofto  fe  fiamo  in  unadifpolìzion  tutt’ 
oppolla,  pur  troppo  a noi  conviene  quel, 
che  aggiunge  il  Dottor  delle  Genti;  ir.ge- 

miftimus  grazati , eo  giud  noìumui  exfoliariy 
{ 1.  Cer.  e.  f.  ) all’  afpctto  della  morte  pro- 
rompiamo in  gemiti,  c in  l:^rimc;  le  in- 
fermità, e i mali,  che  ne  fono  i precur- 
fori,e  che  ci  avvifaiioefscrella  già.giàvi- 
cina , ci  riempion  la  mente  di  orride  im- 
inagini,  c ci  traggon  dal  feno  i più  pro- 
fondi fofpiri;  perchè?  percliè  non  voglia- 
mo efsere  fpogliati  dei  beni , che  abbi.t- 
mo,  c che  abbandonar  bifogna  in  morire. 

Che  fpettacolo,  Uditori  miei  cari,  un 
ricco  mondano  in  conflitto  colla  morte,  e 
che  lino  all’  ultimo  refpiro  contra  .lei  lì  di- 
fende! La  mortelo  preme  ad  tifcire,  ed  egli 
per  fempre  abitar  vorrebbe  quei  cari  apparta- 
menti fupierbi,  che  fon  opra  delle  fuemani,- 
diciam  meglio,  della  fua  vanità,  c del  fuo 
lufso;  egli  ha  tuttavia  nel  cuore  un’inclina- 
zione, che  tutta  formava  h giocondità,  e le 
delizie  del  viverfuo,  c lainorteùic  lo  fepa- 
ra,  o fpictatainentéglicla  lìrappa  dall'ani- 
mo; egli  ha  tuttora  àltrldifegni  per  l’accre- 
fei mento  della  fua  fortuna,  altri  progetti, 
che  già  flava  per  efeguire,  ma  la  morte  tutto 
' fconvolge  in  un  illante . E di  che  mai  è egli 
cotantoalFannolb?  Di  quella  ufeita  dal  Mon- 
do, di  quella  feparazione,  di  quefto  feon- 
volgiracnto,  di  quello  ellerminio  improvvi- 
fo , c sì  univerfale . Ah  ! Fratello  mio  ca- 
ro, ecco  ciò,  che  mi  fpa  venta  per  voi;  egli 
è,  io  dico,  vedere,  che  ciò,  che  allora  ru 
fveglia  le  voftrc  angofee , fono  quelle  paf. 
lioni  medelime,  da  cui  derivarono  i voftri 
delitti,  e i voftri  difordini  nel  corfo  degli 

anni 
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anni  voftri.  Se  temefte  la  morte  per  mille 
altri  motivi,  chepofiòno  renderla  formida- 
bile a’  peccatori  , io  mi  conlblcrei , e mi 
porrei  in  debito  d’  infegnarvi  a profittare 
di  un  tal  timore;  fe  neirapprenfion  della 
morte  procurade  di  allogare  quelle  pailio- 
ni  , c di  rompere  volontariamente  quegli 
..abiti,  che  vi  legano,  c annodano  quella  vi- 
ta , io  mi  congratulerei  con  cllb  voi , e ne 
benedirci  il  Signore.  Ma  che  voi  non  fiate 
_ (enfibilc  fe  non  fe  a ciò  , che  vi  ha  per- 
’ dato  fino  al  prefente  , c che  finir  deve  di 
perdervi,  ecco,'  io  lo  replico,  onde  il  vo- 
llro  dato  mi  fembra  aliai  deplorabile,  ed 
-«  aliai  terribile.  •' 

■ Adunque  chefarconviene , e che  conclu- 
dere da  tutto  quello?  Morire  fin  di  prefen- 
te, e di  buon’ora  inifpirito,  per  non  più 
temer  tanto  a morire  in  effetto:  chiudetegli 
occhi  alla  figura  di  quello  Mondo,  che  ab- 
baglia , e palfa  , alfin  di  non  più  foflrir 
■tanta  pena  in  lafciarlo  , e non  più  entrar 
fopra  ciò  in  agonie  sì  violenti  : diftaccare 
il  nollro  cuore,  difimpegnarlo,  e sbrigarlo 
da  quanto  converrà , ch’egli  ungiorno  ab- 
bandoni. Ma,  voi  mi  direte,  la  morte  fem- 
prc  da  noi  fi  teme  per  naturai  fentimcnto: 
eccovi  a che  rifpondo  in  parlando  di  quel- 
li, che  per  fentimcnto  della  natura  temon 
, la  morte,  ed  a fortificarli  contro  ad  un  tal 
timore  non  fanno  niun  ufo  della  loro  Re- 
ligione. Quella  è la  terza  Parte. 

, Terza  Parte. 

Io  lo  fo,  Crilliani,  enonpolTo  negarlo, 
egli  è fentimcnto  , che  in  ogni  tempo  la 
natura  Ira  imprellb  nel  cuor  degli  Uomi- 
ni , fenza  cccettnarne  nè  pur  i faggi  , 
nè  pur  i crilliani , il  temer  la  morte  , ed 
il  rimirarla  con  ifpavento:  ma  fo  altresì, 
che  i faggi  in  tutti  i tempi  han  trovato  co- 
me cijrrcggere  fu  quello  particolare  la  Na- 
tura colla  natura  medefima  , c avvalorati 
lì  fono  colla  propria  loro  ragione  contra 
tutte  le  ragioni  , che  ad  efli  fuggerivano 
quegl’ involontarj  timori,  da  quali  voleva- 
no andar  efenti , c liberi . Or  non  fiamo  noi 
aliai  degni  di  compallione  , fe  cogli  ajuti 
della  grazia  , e co’  lumi  del  Crillianefimo 
non  facciamo  quello  Hello,  che  hanno  fat- 
to i Filofofi  col  folo  lume  della  Natura  , 
e femeno  abbiam  di  vigore  nella  vera  Re- 
ligione, eh’ efli  non  ncmollrarono  nelle  fu- 
perllizioni , e nell’  Idolatria  ? 

Conciolliachè  ioHupìfeo,  c voi  pur  meco 
ftupir  dovete , conliderando  ciò , che  i Pa- 
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gani  penfarono,  e praticarono  in  ordine  al- 
la morte , 1’  eccelle  idee,  che  nc  concepi- 
rono, i gencrofi  sforzi  di  magninimità  , c 
di  collanza  , con  cui  la  follcnnero  . Pre- 
tendevano , che  il  timor  della  morte  foflè 
per  noi  un  timore  ridicololb  , ellèndo  già 
a quell’ora  tante  volte  morti  , e<.l  ellèndo 
moribondi  ciafehedun  giorno  , Nes  marttnt 
riiitult  timimutt  teliti  mtriuif  Ó'meriiniii. 

( Stn.  ) E che  vuol  dire  morti  tante  vol- 
te? vuol  dire,  che  quanti  fono  gli  anni  , 
che  già  fiam  villuti  , e che  non  torneran- 
no mai  più,  tante  fono  le  parti  tolte  al- 
la noHra  via  , c quali  altrettante  morti  , 
l'tr  cui  fiam  palTati.  E che  vuol  dire  mo- 
ribondi ciafehedun  giorno?  vuol  dire,  che 
i-afchedun  momento  , che  irreparabilmen- 
te a noi  sfugge,  è una* continua  prova  di 
morte:  Tetiii  mm  mertuiì  ^mmientes . StU- 
pivanfi  elìi  come  temer  fi  potellé  sì  lungo 
tempo  ciò , che  dovea  durar  per  sì  poco  j 
e come  il  punto  della  morte  , eh'  è qua- 
li impercettibile  * potclle  alterare  , c tut- 
ta turbar  la  pace  delle  noflre  anime  : 
^uemeéie  ^ued  t»m  lite  /iti  timilurdm}  Sta- 
bilivano per  principio  , che  rendendo  Ja  ^ 
morte  a tutto  il  Mondo  giuHizia  ,_c  fa- 
cendo ragione  a ciafeheduno  delle  ingiù-  - 
rie  , eh’  egli  pretenda  d’  aver  folfertc  , lì  . 
ha  torto  a lamentarli  di  lei  ; ^id  wsr-” 

tim  ijHtrtrii?  mori  fot»  jut  t^uum  geKtris  hu- 
m»ni  . In  fatti  quelle  si  ódiofe  difugua.. 
glianze  della  Fortuna  , quelle  dillinzioni 
sì  cieche  del  favore  , quegli  abball'amentì 
del  merito,  e della  virtù,  quell’ efaltazio- 
pi  delle  perfonc  più  vili  , ed  abbiette  ? 
quelle  ingiullizie  finalmente  del  Secolo  , 
che  ne  irritano,  ed  eccitano  il  nollro  fde- 
gno  , tutto  celiar  deve  alla  morte , e al- 
la morte  unicamente  fpcrar  dobbiamo  di 
vedere  il  fine  di  tutte  quelle  iniquità.  Or 
quella  fperanza  è una  delle  confolazioni 
più  dolci  nelle  difgrazie  di  quella  vita  ; 
Moti  fo!»  jui  tquMm  generii  hitmani . MoHra- 
vano,  che  la  morte  , eh’  è la  comun  me- 
ta, a che  tendono  tutti  .gli  Uomini , amol..^ 
ti  era  rimedio,  d’ alcuni  era  voto,  d’altri 
era  felicità  , c beatitudine,  e che  nel  ri- 
manente non  dovea  mai  meglio  cDere  ac- 
colta, che  quando  veniva  prima  che  fifof- 
fe  necclliato  a bramarla . Mori  emnibui  Fi- 
nis i multii  rtmediHmy  qHÌbufdem  vetum  , de 
nuUis  mtliui  tmeriitt  qtiem  de  hit  , ad  tjuet 
venie  I unteti- tm  ìnrjetetier. 

E avcaniagionc:  perocché  chi  ben  riflet- 
te à tutte  le  miferic  , da  cui  la  morte  nc 
feioglie,  c a tutti  gliftcnti,  che  accompa., 
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^.atio  la  caducità  di  una  lunga  vita,  con- 
cluderà agevolmente  ^ che  la  brevità  de’ 
nollri  giorni  è una  di  quelle  grazie,  di  cui 
lìamo  debitori  alla  Providenza . Che  dirò 
io  di  più  ? Figuravanfi  la  morte  ora  qual 
beata  libertà  dopo  funefta  fchiavitu  , ora 
qual  ritorno  lieto  dopo  Mnofo  efìlio,  ora 
qual  ripolb  (ìcuro  dopo  laboriofa  milizia, 
ora  qual  pronto  , e perfetto  rifanamento 
dopo  tormentofa  malattia  . Tal  effi  a fe 
- medefimi  rapprefentavan  la  morte  ouegl' 
infedeli , e tale  a noi  ne  dipingevan  l’ im- 
magine. Ma  tutto  ciò,  voi  mi  rifpondere- 
tc,  non  era  che  fpeculazione,  e pomi»  di 
parole , che  a <^ue'  faggi  della  Gentilirà 
non  toglieva  nè  l'  aver  la  morte  in  orro- 
. re , nè  lo  sfuggirla , nè  il  temerla . Voi  v’ 
ingannate,  o Criftiani;  non  eran  quelle  nè 
vane  parole,  nè  afeiutte  fpeculazioni  ; era- 
.no  per  eflb  loro  ragioni  efficaci , che  li  per- 
fuadevano  , e talora  li  perfuadevano  fino 
adeccefib;  poiché  giunfero  più  volte  a far- 
ti parricidi  di  fe  medefimi  , e a farli  di 
quello  llellb  gloria,  piacere,  e virtude.  Fu 
CIÒ  un  errore  del  Paganelirao  ; ma  è no- 
llra  confufione  , che  , avendo  que’  Pagani 
afi'ai  di  coraggio  , di  magnanimià  , e di 
collanza  per  amar  la  morte,  e andarne  in 
traccia,  noi , che  fiamo  criftiani  , ne  ab- 
biamo troppo  poco  per  non  temerla. 

lo  dico,  che  in  ciò  confifte,  e fi  mani, 
fella  la  noftra  debolezza  : e perchè?  per- 
chè la  Religione  , che  noi  profeffiamo  ne 
fomminiftra  motivi  aOài  più  ponènti  ad  ad- 
dolcirne la  morte,  e a farnela  rimirare  con 
occhio  tranquillo,  e franco.  Concioffiachè 
notate  di  grazia  ; quanto  ne  han  detto  i 
Pagani , e quanto  io  ne  ho  tratto  dalla  lo- 
ro morale,  altro  non  è,  che  ritrovamento 
d'  umano  ingegno , e difeorfi  foliftici  , co’ 
quali  adulavaiì  la  lor  fuperbia  ..  Ma  nel 
Criftianefimo  non  abbiamo  ragioni  fodiffi- 
mc  , ragioni  eflcnzialiffime , ragioni,  che 
fono  le  più  capaci  di  penetrare  nel  noftro 
fpirito  , e fpaiidere  1’  unzion  della  grazia 
nel  noftro  cuore  in  favor,  e vantaggio  del- 
la morte  ? Voi  me  le  chiedete  ; ed  eccole 
tali,  e quali  a noi  le  propone  la  Fede,  e 
noi  dobbiamo  proporle  a noi  ftefii La 
vifta  di  Gesù  Crifto  moribondo,  1’  afpet- 
tazione  del  Regno  di  Dio,  1’  efempio  de’ 
Santi,  e distanti  Giudi,  ed  i cefori  infi. 
uiti  di  grazia  , di  cui  può  andar  ricca  la 
morte  . A che  mai  faremo  fcnfibili  , fe 
qulla  di  tutto  ciò  non  fa  fopra  di  noi  im- 
_prciiione?  Ripigliamo.  » 

La  vifta  di  Gesù  Crifto  moribondo  I di 


quel  Dio , che  per  natura  immortale  noiT  fl 
è veftito  di  noftra  carne  , conforme  alla 
Teologia  di  S.  Paolo,  c conforme  alla  foa 
efpreflione , fe  non  le  per  guftar  la  morte? 
e col  guftarla  tutta  toglierle  la  fua  amarez- 
z*  > Vr  gr4fÌ4  Dii  prò  omnibus  guflunt  morttm . 
(Htbr.  0.1.)  E pure,  Criftiano  vile,  e co- 
dardo , (^uefta  morte  vi  fembra  anche  ama- 
ra . Gesù  Crifto  rafl'aggiò  per  voi,  c vi 
fembra  dura  cofa  alTa^iarla  per  lui  , c 
dopo  di  lui  , qualunque  fia  la  premura  , 
eh’  egli  fi  è prefa  a fpargervi  fopra  una 
. Divina  dolcezza , voi  la  rigettate  qual  Ca- 
lice pieno  di  fiele,  e di  aflènzio  A che  - 
allegrarfi  1’  Appoftolo  , che  la  morte  fo(Te 
come  aflbrta,  e fpogliata  nel  trionfo  fu  lei 
riportato  dall’ Uomo  Dio?  jibforpt»  ,/f  mors 
in  vidorini  ( I.  Ctr.  o.ip.)  a che  sfidarla,  c 
con  una  fpecie  d’infulto,  che  non  ha  nulla 
di  prefunzione,  domandarle:  dov’è,  o mot- 
te, dov’è  la  tua  vittoria , dov’c  il  tuoftimo- 
lo:  Ubi ifi,  mors,  ■viderin suoi  ubi tji , mors, 
ftimutus  luHs  ? (ib.)  Nulla  non  ci  muove;  la 
morte  è femore  vincitrice  della  noftra  fiac- 
chezza, ed  ha  ferapre,  rifpetto  a- noi,  la 
ftefià  forza,  fempre  lo  ftefiò  ftimolo , e di- 
rebbefi,  che  la  virtù  della  Croce,  e della 
morte  del  Redentore  è in  qualdic  maniera 
annientata.  11  privilegio  de’ Criftiani  uniti 
a Crifto  Gesù  egli  è morire,  e iwn  fentir 
nè  tormento , nè  affiizion  di  morte  : £t  non 
inngel  illos  tormintum  mortis  ; ( S»p.  c.J.  ) ma 
noi  ricufiamo  un  talprivil«io,  e con  pufil- 
lanimità  indegna  della  noftra  Fede  non  fo- 
lamente  fentiamo  il  tormento  della  morte, 
ma  lo  preveniamo,  ma  l’aumentiamo. 

Qiiefto  non  bafta.  L’aQiettaeione  del  Re- 
gno di  Dio,  di  quel  celefte  Regno,  in  cui 
Tappiamo,  chenonfipuòentrare,  fenondo- 
fK>  morte , poiché  Dio  roedefimo  ne  l’ ha  di- 
chiarato ; Nimo  visiibit  mi,  d-  viver . E non 
è cofa  ftrana , ohe  tra  le  domande , che  fac- 
ciamo al  Signore  una  delle  prime,  e delle 
più  rilevanti  fia  quefta  : Venga,  o Signore., 
venga  per  noi  il  voftro  Regno:  Aivenim 
^um  tuum  ; ( Mnith.  e.  6.)  e che  nello  ftet 
fo  tempo  con  evidente  contraddizione  bra- 
miamo con  ardor  tanto , che  tardi  più  che 
mai  fia  pofiìbile  di  quefto  Regno  medefimo 
la  venuta?  non  è cofa  ftrana,  che  doven- 
do il  Regno  di  Dio  eflere  il  fommo  noftro 
bene  , noi  ne  temiamo  la  vicinanza  come 
d’un  noftro  fonimo  male?  Quando  il  Pa- 
triarca Giacobbe  in  eftrcma  cadente  età 
vide  il  Figliuol  fuo  Giufeppe  ricolmo  di 
onore  , c di  gbria  dominar  fu  tutto  l* 
Egitto  , egli , come  ci  fa  faper  la  Scrit- 
y tura, 
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timi  , trafportjto  dall’  impeto  dell’  alle- 
{ji-c^za  > allora  cfclainò  ; ah  I Figliuol  mio , 
io  morrò  ormai  contento,  poiché  ti  riveg- 
go : J»m  Utm  mmUr  , gui»  vidi  fjtiem  tuam . 
( G(ff.  e,  g.6. } E che  > miei  fratelli , dice  S. 
Bernardo:  la  morte  fembra  dolce  ad  un  Pa- 
dre , perdiè  vede  per  un  momento  il  volto 
del  caro  Tuo  Figlio  ; c noi , a cui  la  morte 
guadagnar  dee  l’ eterna  felicità  di  contem- 
plar Dio  medefimo,  noi,  a cui  la  morte  ri- 
velar dee  la  gloria  dell’ AltilTimo , noi,  a 
cui  la  morte  dee  feoprire  l’obbictto  di  quel- 
la beatitudine,  che  occhio  non  vede  mai, 
che  mente d’ Uomo  non  mai  comprefe,  noi, 
che  in  quelli  fperanza  dovremmo  dire,  ah! 
Signore,  io  morrò  lenza  pena,  morrò  anzi 
con  giubilo,  poiché  per  la  mone  goder  io 
debbo  della  vollra  prefenza . Jtm  litui  m»- 
titr  , quia  vifurui  fum  faeitm  tuam  , ( Btrn.  ) 
in  vece  di  parlare,  c meditare  in  tal  ma- 
niera , al  i'olo  penfier  della  morte  (ìaino 
ìncoUcrnazione,  e mettiam  fremiti  ad  ogni 
minimo  rilchio,  che  a lei  ci  accolli,  o eh’ 
eli’ accollili  a noi. 

Quello  non  é per  anche  il  tutto.  L’efem- 
piode’Santi,  e di  tantiGiuAi.  Non  abbia- 
mo noi  forfè  i medeltmi  ajuti  ad  avvalorar- 
ci contro  alla  morte?  E donde  adunque  o- 
gnoT  teniamo  un  linguamio  cosldiverfo,  an- 
pi  così  contrario  a quello  de’Servi  del  Signo- 
re? Udite  Davide  nell’ antica  Legge:  Hai 
nubi  gaia  iaealatui  mtui  freUn}iatus  tfl . Oi- 
mé  ! quanto  è lungo  il  mio  efilio!  e quan- 
do mai  finirà?  Multumintelafuit  anima  mca\ 
( Pf.119.  ) io  languifco  per  tedio  fu  quefta 
rem,  perché  per  me  è terra  eftranea:  ^an- 
dt  venram,  ó‘  affarti»  ante  fatitm  De:  mei\ 
(li.)  Oh  beato  ouel  momento,  in  cui  com- 
parirò davanti  al  mio  Signore!  io  l’ abiet- 
to; io  lo  bramo;  io  lo  forpiro.  Così  ilSan- 
to  Profeta,  e Re  lì  Ipiegò.  E quanti  altri 
nella  nuova  Legge  ebbero  i medelìmi  fen- 
timcnti  , e ad  cfprimerli  fi  vaifero  delle 
lidie  voci  ? Ma  noi  aliai  diverfamente  dif- 
pofti,  noi  troviamo,  che  troppo  poco  é du- 
revole il  noftro  efilio;  vorremmo  eterna  la 
dimora  in  quello  Mondo  ; vorremmo  farne 
h nollra  patria;  fofpiriamo,  Krcbé  fiam 
ooHreni  a partirne  , e a differire  quella 
partenza,  che  ci  mette  in  defolazione,  vi- 
vi ardentiflimi  voti  noi  offeriamo. 

Finalmente  i tefori  de’  meriti,  de’qnali 
può  arrichirci  la  morte . Cònciolliachè  qua- 
li virtù  non  ci  porge  ella  occafione  di  pra- 
ticare ? In  veduta  della  morte  noi  a Dio 
Cociamo  il  facrifizio  più  eroico  , qual’  é 
H facrifizio  della  nollra  vita,  ed  a’ Marti- 


ri in  qualche  maniera  diventiam  fomigllaif- 
ti;  coll’acccttazion  li^bcra  della  morte  mo- 
ilriamo  a Dio  la  Ibihmcnione  più  genero- 
fa  , e gli  rendiamo  il  tributo  della  piu 
perfetta  ubbidienza  , poiché  giunge  fino  1 
dillruzion  di  noi  Aeili  ; tra  i dolori  dell' 
ultime  agonie  incominciamo  a fodiisfare 
alla  Divina  GhiAizia,  accettando  il  Deere» 
to  della  noAra  morte  in  ifpirito  di  peni- 
tenza, ed  offerendola  non  iòlamentc  qual 
generale  comune  foddisfazione  pel  pecca- 
to de’  noAri  primi  Progenitori  , ma  qual 
particolare  , e perfonale  foddisfazione  de’ 
jicccati  noAri  proprj,  confentendo  di  gia- 
cere in  riparazione  dell’  avara  noAra  cu» 
pidigia  dentro  al  fen  della  terra  d’  ogni 
cofa  fpogliati,  confentendo  in  riparazione 
della  noAra  vanità,  e fuperbia  d’eHèr  git- 
titi  dentro  all’  ombre,  c alla  polvere  del 
Sepolcro,  confentendo  in  riparazione  della 
noAra  fenfualità  , e de’  rei  noAri  piaceri 
di  diventar  pafcolo  a’  vermi  ; col  fanta- 
mente  unire  la  noAra  morte  alla  morte  di 
Gesù  Grillo  entriamo  a parte  delle  grazie 
fovrabbondanti , che  queAo  Dio  Redento- 
re ha  rinchiufe  quali  in  l'urgente  iuefauAa 
nella  fua  Croce  : e chi  può  dire  di  qua- 
li , e quante  fpirituali  ricchezze  talvolta 
ricolmar  fentefi  un  moribondo  ? o,  fenz’ 
afpettar  all’  ora  del  fuo  morire  ,chi  può 
dire  quali  fieno  quelle  fccrcte  imprefiioni, 
da  cui  è penetrato  unCriAiano,  quegl’in- 
terni movimenti,  da  cui  é animato,  allor- 
ché anticipando  l’eAremo  fuo  giorno,  ad- 
dattatofi  in  certi  tempi  in  ifpirito  fui  let- 
to della  fua  morte  fi  offre  a Dio  qual  vit- 
tima a lui  già  dcAinata , c che  a lui  deb- 
b’efi'ere  facrificata?  Or  quello,  che  a noi 
é fa  Iute  voi  cosi  , e così  meritorio  appref- 
fo  al  Signore  , quando  fappiamo  ben  va- 
lercene, per  quale  fconvolgimcnto  diventa 
per  noi  materia  della  noAr’avverfione?  Una 
fola  cofa  a titolo  anche  di  Religione , e fe- 
condo i lumi  della  Fede,  una  fola  culafem- 
bra  poter  giuAificate  recccllivo  timor  della 
morte  ; cioè  il  timor  de’  Giudicj  di  Dio  : 
ma  fu  queAi  io  fon  ora  per  appagarvi , e ne 
fo  la  breve  conclulìone  del  mio  difeorfo. 

Convenire  adunque  io  debbo  , Cri  Alani 
Uditori  : poiché  alla  morte  fuccede  un’  e- 
tern ita  ,’o  beata  V omifera;  poiché  la  mor- 
te decide  per  femprc  del  noilro  deAino  iir- 
torno  a queAa  eternità  ; poiché  ài  punto 
della  morte  noi  dobbiam*  ell'cre  prelentati 
davanti  al  fupremo  Giudice  a rendergli 
efattiflìmo  conto  di  tutta  la  noAra  vita , e 
a riceveuie  con  perentoria  fenienza  o pre» 
• , ’ mio, 
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Ihioj  o gtftigo;  tutti  qucfti  riflefTì,  che  fo- 
no come  punti  fondamentali  di  noUra  fe- 
de ) vivamente  rapprefentati  al  noftro  fpi- 
rito  } c ben  meditati  debbon  farei  trema- 
re > ed  opprimerci  di  giudo  fpavento.  Ma 
in  fomma  fullide  ancora  la  mia  projwfizio- 
ne , e pretendo  tuttavia  , che  le  a timor 
della  morte  in  noi  predomina  >_cd  è un  pu- 
ro timore  fenza  mefcolanza  d‘  alcun  con- 
forto, le  non  ha  quel  temperamento  di  gra- 
zia , che  dee  venire  dalla  fpcranza  Criliia- 
na  , nella  perfona  eziandio  de’  peccatori , 
fe  tal  è cotedo  timore,  quantunque  fanto 
egli  fembri , noi  damo  ancor  degni  di  com- 
paflionc;  e perchè  ciò?  perch’ eflendo  Cri- 
ftiani , la  Fede  ci  fa  trovar  nella  morte  me- 
defima  ciò,  che  può  fupplir  di  riparo,  fe 
così  poflb  cfprimermi,  contro  a’giudicj  di 
Dio  sì  tremendi  . Or  ecco  quel,  eh’  è in 
noi  lagrimevole;  trovandoli  tutto  ciò  nella 
morte  t noi  nondimeno  in  c!la  noi  troviam 
mai  , e non  afcoltiamo  la  Fede,  che  per 
metà  fopra  un  argomento,  in  cui  podiarao 
farla  fervire  di  correttivo  a fe  medefima , 
opponendo  alle  formidabili  verità,  ch’ella 
c’  infegna  , altre  verità  confonatrici,  eh’ 
ella  v’aggiunge.  Spieghiamoci. 

Bclliflima  è la  riHc,fionc  di  S.  Agodino, 
quando  dice  , che  dobbiamo  aver  per  la 
morte  a proporzione  i medcfimi  fentimcnti , 
ed  i medefiini  affetti , die  abbiamo  pel  Si- 
gnore. Il  Signore,  oflcrva  il  S.mto,  è tut- 
to infieme  amabile  , c terribile  ; egli  è 
amabile,  pcrch’è  Diodi  mifericordia,  c di 
bontà,  egli  è' terribile,  perch’è  Dio  di  giu- 
lìizia,  c di  vendetta,  conforme  all’cfpref- 
fione  della  Scrittura  ; come  terribile  egli 
vuol  edcT  temuto,  come  amabile,  egli  vuol 
efl'cr  amato.  Allo  deflò  modo,  ripiglia  il 
Santo  Padre  , la  morte  ha  due  profpetti 
totalmente  diverd  ; ella  è terribile  da  un 
lato,  amabile  dall’altro;  terribile’,  perchè 
ò effer  per  noi  principio  di  eterno  ma- 
; amabile,  pcrch'e  fecondo  i difegni  di 
Dio  dee  menerei  in  pofleflò  dell’eterno  be- 
ne, dell’ immortalità,  e della  gloria:  con- 
vien  dunque,  che  la  temiamo  , e che  iii- 
fieme  1’  amiamo  ; cioè  a dire , che  la  te- 
miamo con  un  timore  mido  d’  amore  , e’ 
che  l’amiamo  con  un  amore  accompagna- 
to dal  timore  . V è di  più,  aggiunge  S. 
AgoiHno.  Imperciocché  (ìccome  Dio,  eli’ è 
amabile,  e terribile,  adòlutamentc  parlan- 
do, vuol  efl'ere  più  amato  dagli  Uomini  , 
che  temuto,  così  da  noi  la  morte  più  dee 
amarli , che  non  temerfi  : e ficcome  Dio  non 
i xrrchbe  onoctto  da  nm , quanto  vuol  effe- 


re  onorato,  fe  più  lo  temeflìmo,  che  non 
ramaflimo,  così  può  dirli,  che  noi  non  iia> 
mo  in  una  difpolìzionc  perfetumente  Cri- 
diana,  fe  più  temiamo,  che  non  ifperiamo 
della  nodra  morte,  perchè  il  iiodro  timo- 
re , ed  il  nodro  amore  rifpetto  alla  morte 
debbono  feguire  la  mi  fura  del  nodro  amore, 
c del  nodro  timore  rifpetto  a Dio.  Dobbia- 
modunque  temer  la  morte  collo  fpirito del- 
la Fede , ma  collo  deffo  fpirito  della  Fede 
dobbiamo  ancor  più  in  lei  fperare,  e bra- 
marla. Tal’ è il  difeorfo  di  S.  Agodino. 

Nè  è già  pqp  quedo  , che  gli  Uomini 
Santi  non  abbiano  temuta  la  morte , o piut- 
todo  le  confeguenze  di  lei . Lo  dellb  S.  Pao- 
lo, che  modrava  delìderio  sì  grande  di  ve- 
der atterrata  la  prigion  del  fuo  corpo , tut- 
tavia proceda  va,  ch’era  terribil  cofa  il  ca. 
der  nelle  mani  del  Dio  vivente  : HoTTt»dum 
0/1  intùlerf  in  manus  Dei  vivtntii . ( Heir,  e» 
IO.)  Lo  dellb  Davide,  che  con  tanta  idan- 
za  lùpplicava  a Dio  di  vederlo  , non  la- 
feiava  iniieme'di  cercar  alilo  , ove  ricov- 
rarlì  dall’ ira  fua  ; §1»»  a fatte  tua  futiàm? 
( Pf.  138,  ) E purè  , quantunque  diviii  fem* 
braffero  tra  movimenti  così  diverfi  di  amo- 
re, e di  timore,  vinceva  1’  amore,  vince- 
va il  delìderio,  c non  potevano  non  bra- 
mar di  rnorire  , conlkierando,  che  queda 
era  la  drada  d’ andar  a Dio . Quindi  Sali 
Girolamo  , che  forfè  tra  tutti  1 Santi 'fu 
fempre  il  più  agitato  dal  terrore  de’  Di- 
vini giudic)  , fu  nondimeno  un  di  quelli  f 
che  più  fofpirarono  al  termine  di  qiicd» 
vita  mortale!  B’  colà  in  vero  ammirabile 
l’udire  com’egli  braituva  la  morte,  c co;» 
quai  formole  1’  invitava  : le  abbiamo  da 
una  lettera  di  Eufebio’  a Dainafo  Papa  , 
la  quale  da  noi  ferbalì  qual  monumento' 
bclLilìmo  dell’  Antichità  . K«it(  amica  mea , 
lecer  mea  f fpenfa.  Vieni , deh  vieni,  dice» 
il  gran  Santo,  parlando  alla  morte,  vie- 
ni,*0  morte,  che  io  ti  amo  qual  mia  di- 
letta Sorella  , e Spofa  : indica  mihi  anem 
dilijit  anima  mea . All’  unico  teibro  dell'  a- 
ninu.mia  tu  mi  guida;  tu  fola  fe’ quella, 
che  può  rendermi  sì  grato  ulTicio  , c ino- 
ltrarmi il  luogo , ov’  egli  ripofa  : ofende 
mihit  ahi  euhat  Chriilae  mene,  Xu  lèi  , fc- 
gue  il  S.  Padre,  tu  lei  tutta  intorno  circon- 
data di  tenebre  ; ma  le  tue  tenebre  mi  feo- 
priranno  l’ eterna  luce,  't  però  tanto  ti  ab- 
bellii'coiio  agli  occhi  mici  cotede  tue  mede- 
lime  tenebre:  Nigra  fed  fermofa  . Tu  fei 
terribile  a’ Re  della  Terra;  Tu  fei  terri- 
bile a que’  mondani  , che  tutte  alla  vita 
prefente  le  loro  iperanze  ridringono:  r«r- 
y » . cHitlii 
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tiihis  s^d  Reg^^  Ttrn  ; ma'  a me  diventi 
tanto  più  amabile  , quanto  meno  di  pre- 
tenfìoni  ho  nel  Mondo,  c pel  Mondo.- Co- 
si fpìepvafì  un  S. Girolamo  , così  egli  te- 
meva la  morte , e così  parimente , per  po- 
co che  abbiam  di  fede  dobbiam  noi  pure 
temerla,  o piuttofto  bramarla. 

Ma,  voi  dite,  che  temete  la  morte,  per- 
chè liete  peccatore;  die  la  temete,  perchè 
attualmente  liete  in  peccato  , e in  inimi- 
cizia con  Dio  ; che  la  temete , perdi’  ef- 
fendo  fragile  potete  perdere  in  ogni  mo- 
mento la  grazia  ; dìe  la  femete , perchè 
liete  efpollo  a pcricolofe  occalioni , ed  a 
tutta  la  corruzione  del  Secolo;  che  la  te- 
mete in  fine,  perchè  qualfiafi  quel  bene  , 
che  far  polTiate  , Tempre  liete  incerto  del 
volito  flato  davanti  a Dio  , e non  fapete 
fc  liete  degno  o d’  amor,  o d'  odio  . Im- 
perciocché ecco  tutte  quelle  difpolizioni  , 
in  cui  con  maggior  pretefto  corroborato 
dalla  Fede  cfser  iwtrebbe  il  noflro  timor 
della  morte.  Ma  io  rifpondo,  che  in  tut- 
te quelle  difpolizioni  a chiunque  vuol  con- 
fultare  la  Fede  , c fecondo  la  Fede  ope- 
rare, il  penlier  della  morte  dev’  efser  an- 
cor amabile , e che  in  efsa  forgenti  fecon- 
diflìme  noi  fempre  feopriarao  c di  fperan- 
za , e di  fiiiucia  a moderare  gli  eccófTì  del 
noflro  timore.  In  eflctto  tolto  che  io  dico 
a me  flefso  : io  fono  peccatore , ecco  ap 
punto  inlìemc  perchè  il  penlier  della  morte 
mi  debb’ efser  ddlce;  perch’egli  è il  mez- 
zo più  licuro  a prefervarmi  dal  peccato  , 
e a relifterc  alle  tentazioni  del  peccato  ; 
bifogna  dunque , che  io  rimiri  un  tal  pen- 
'liero  non  {blamente  qual  grazia,  ma  qual 
grazia  delle  più  efficaci  , ma  aual  efieno 
della  bontà  mifericordioflflùna  del  Signore 
rerfo  di  me,  ma  qual  rimedio  pofsente,  e 
quali  infallibile , di  cui  egli  ha  voluto  prò- 
vedermi.  Ah!  Signore,  che  diverrei  mai, 
fe  r efficace  penfiero  del  mio  morire.,  xhc 
mi  regge , e governa  , venifse  ad  abbando- 
narmi ? in  che  dilbrdini  precipiterei  me 
flefso  , e dove  porterebbemi  la  mia  pa(- 
fione  ? Io  fono  attualmente  in  peccato  ; 
per  quello  medelìrao  adunque  frequente- 
mente debbo  aver  fotto  agli  occhi  la  mor- 
re.  Ma  che  confeguenza  è ootefla?  ella  è 
confeguenza  maturalilTuna  ; perchè  fe  v’ha 
cofa  , che  Ha  propria , e opportuna  a con- 
vertirmi , ed  a farmi  uléire  dallo  flato 
terribile,  in  cui  fon  caduco,  ella  è la  mor- 
te ben  confiderata , e ben  meditata  ; peroc- 
ché il  penlier  della  morte  , o per  meglio 
dire  la  grazia  annefsa  al  penfler  della  mor- 


te; ella  è quella  grazia,  che  in  tutti  I teth* 
pi  ha  operato  le  maggiori  converlìoni  del 
Criflianclìmo  ; la  mone  fortemente  rappre- 
fentata  alla  immaginazione  ha  umiliato  1! 
orgoglio  delle  anime  più  fuperbe,  de’ cuo- 
ri più  duri , e infleffibili , ha  formato  cuo- 
ri dolenti  , e contriti,  ed  ha  fbmmeffi  al 
giogo  della  penitenza  i peccatori  ptiù  in- 
domiti . E donde  un  peccatore  di  ul  ca- 
rattere fuol  incominciar  a rifeuoterlì  ?-  dal 
pender  della  morte;  e fe  tornar  io  debbo 
dagli  errori  miei  , e a Dio  avvicinarmi  » 
non  debbo  forfè  farlo  ancor  io  per  quefla 
flrada?  perchè  adunque  non  m’immergerò 
volentieri  in  queflo  penfler  di  morte , per- 
chè  non  ne  farò  il  mio  più  faldo  confor- 
tò ? Io  fono  fragile  , e ad  ogni  momento 
poflb  perder  la  grazia  ma  quindi  ? quin- 
di adunque  inceflantemente  io  debbo  trat- 
tenermi nel  penfler  della  ' morte  , poiché 
ueflo  penderò  farà  il  follegno  della  mia 
ebolezza  ; e urtando  io  in  un  vafo  di 
creta  il  preziolo  teforo  di  quefla  grazia 
altro  non  v’  è , che  il  penfler  delu  mor- 
te, che  confortar  pofl'a  i miei  paffi,  e met- 
termi in  qualche  Acutezza  : Egli  è ben- 
dunque  un  eflèr  nimico  di  me  rnedeflmo  , 
e della  mia  falutc , fe  io  fuggo  la  rimem- 
branza della  mia  morte  , e fe  la  temo 
qual  argomento  di  triftezza  , e defolazio- 
ne  . Io  fono  efpofto  a mille  pericoli  , e 
gli  fcandali  del  Mondo  , che  mi  circon- 
dano da  ogni  lato,  fono  altrettanti  fcogli,. 
eh’  io  non  faprei  come  mai  fchivare  . Er- 
rore, errore,  fe  cosi  credo!  Schiverò  que- 
lli fcogli  colla  memoria  della  morte  , c 
quefla  memoria  , sì,  quefla  memoria  mi 
farà  falvo  dal  diluvio  di  quelle  iniquità , 
che  inondano  oggi  nel  Secolo . Adunque  o • 
che  io  miri  all’ inteicflc  del  Signore,  o che 
io  miri  all’ intereflè  mio  proprio,  la  mor- 
te debbeflèrmi  fotto  l’uno,  e l’altro  rif- 
petto  un  va'ntaggio : per  l’ intereflè  di  Dio,, 
perch’ella  ci  fa  entrare  in  uno  flato,  in 
cui  non  fiamo  più  capaci  d’ oÉTenderlo ; pel 
mio  proprio  intereflè  , percliè  in  queflo 
flato  il  Mondo  non  è più  capace  di  per- 
vertirci . E perchè  ne  infegnò  folamente,. 
che  non  di  rado  fu  tolto  11  Giufto  dal- 
Mondo  fin  dagli  anni  più  veri  , fc  non 
perchè  non  1’  infettaflè  col  fuo  veleno  la 
malizia  del  Secolo  corrotto  , e fedotto  e- 
gli  non  foCè  dal  fallace  fplendorc  della 
vanità  ? Rapiui  t/l  , ne  tnHtwrtt  »/.— 

teUt'dum  tjuiy  »ut  ne.  ji:iio  deciftret 
iUiui  . ( Safitnr.  t»f.  4.  ) Ma  in  foftanza. 
noi  non  Tappiamo  fe  fiamo  degni  d’  amo- 

ic., 
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•re,  o d’odio.  Voi  così,  o mio  Dio,  avete 
decretato , per  tenerci  più  dipendenti  dalla 
grazia  voftra  : ma  nel  rimanente  in  mezzo  a 
quella  ùicertezza  il  penfier  della  morte  ci  fa 
trovare  tutta  quella  pace,  che  in  quella^ vi- 
ta poifiamo  avere  , poiché  la  morte  ci  fa 
prendere  tutte  le  neceiliarie  mifurc  a mante- 
nerci neiramore  di  Dio.  In  due  parole,  o 
noi  fiamo  peccatori , o noi  lìaino  giufti  ; fc 
liamo  peccatori,  il  penfier  della  morteci  ri- 
' conduce  nelle  vie  del  Signore , fc  fiaitw  giu- 
fti , nelle  vie  del  Signore  egli  ci  conferma  ; 
fé. fiamo  peccatori,  il  penfier  della  morte 


n’eccita  a penitenza , fe  fiamo  giufti , ci  af- 
ficura  il  do;io  della  perfeveranza  ; fc  fiamo 
peccatori , il  penfier  della  morte  ci  fa  di- 
ventar giufti,  fc  fiamo  giufti,  ne  impedifee 
il  diventar  peccatori . In  qaefta  maniera  noi 
cammineremo  tranquillamente,  c ficuramen- 
te^  temeremo  la  morte  lenza  debolezza , c 
la  brameremo  fenza  prefunzione  j trovere- 
rno  onde  benedire  il  Signore  fin  negli  ef- 
fetti della  fua  giuftizia , e ne  faremo  a noi 
un  mezzo  di  fantificazione  in  quefto  Mon- 
do, ad  ottener  nelfaltro  rcterna  felicità,, 
ove  ci  conduca,  ec. 


S 


E R M O NE 

PER  la  Domenica  Decimasesta 

Dopo  la  Pentecolb. 


SOPRA  L’  AMBIZIONE. 


Dicebat  Mtem  & ad  invitatoi  parabolam,  intendem  qttomoio  primos  accubitus  eli- 

gerenc.  Lue.  cap.  14. 


N tal  guifa  profittava  d’ogni 
occafionc  il  Salvatore  del  Mon- 
do, e non  trafeurava  nulla  di 
quanto  a’  fuoi  fguardi  offerivafi 
per  trarne  falutevoli  ammae- 
Aramenti,  c per  ifpiegarc  la 
fua  Divina  Morale.  In  un  convito,  a cui 
egli  ancora  eraftato  invitato,  ed  a cui  tro- 
vofil  una  numerolh  adunanza  diFarifei,  fu 
egli  teftimonio  della  loro  fuperbia , ed  of- 
l’ervò  la  loro  affettazione  nell’  arrogarli  ogni 
onore , e nel  collocarli  da  fc  medefimi  ne’ 
primi  feggi . Qjiefto  fempr’  è flato  lo  fpirico 
di  que’  falli  Macllri  della  Legge , voler  da  per 
tutto diftinguerfi , dominarda  per  tutto,  ed 
cficrgelofi  al  Ibinmo  d’una  certa  vanafupe- 
riorità,  con  cui  adulavan  fnHefil,  e di  cui 
'fi  pafeeva  la  loro  ambizione.  Ma,  ad  ab- 
battere tai  fuperbi  penfieri,  e fomigliantc 
alterigia  di  fpirito,  che  fa  il  Figliuolo  di 
Dio?  Con  unefempio  particolare  ununivcr- 
fal  documento  ad  eflb  loro  propone,  e nel. 
la  parabola  del  nuzial  convito,  in  cui  vuo- 
le , che  umil  modeftia , e contegno  faccia 
«creare  ad elfigli  ultimi  polli,  cgUcompren- 
■ de  tutti  gli  flati  di  quella  vita,  tutti  i tem- 
f>i , tutte  ie  circollanze  , in  cui  1'  umiltà 
dee  reprimere  gli  alteri  nollri  defider],  ed 

.Scur.l.i'eui  DfminiuU, 


illillarci  faggia , e c-dlliaiia  circofpezionc-: 
Cum  inviiaius  futrii  »d  nupti»! , rteumOt 
nevilfimc  loie,  MalKma,  che  non  molto  do- 
vett’cncre  confaccvole  al  genio  di  Uomini 
fuperbi , e orgogliofì , che  Gesù  Grillo  pro- 
ponevafi  d’ iftruire  ; c maflima , che  a’  nollri 
dì  poco  meglio  è feguita  nel  Criftianefimo, 
e praticata.  Da’ Grandi  fino  agl’infimi,  c 
da' Troni  fino  alle  condizioni  più  bafic,  ed 
umili  non  v’ha  niuno,  o quali  niuno,  che 
più,  o meno  fecondo  lo  flato  Tuo  non  ab- 
bia in  idea  d’innalzarfi,  e non  dica,  co- 
me già  l’Angelo  perdutoli  ne’ vani  penfic- 
ri  fuoi  : io  afeenderò  , Afctniam . Or  chi 
potrebbe  cfprimere  di  quai  difordini  fino 
al  prefente  fia  fiata  (H-incipio  una  sì  dan- 
nevol  pallione,  e che  mali  ella  ognora  pro- 
duca nell’ umano  commercio?  Quefto  adun- 
que mi  coftringe  a combatterla  ; e per  di- 
vellerla, ed  eftcrminarla  da’ voftri  cuori,, 
io  tutta  impiegar  debbo  la  forza  della  pa- 
rola di  Dio.  'Vergine  Santa,  voi,  che  per 
l’umiltà  concepife  nel  feno  vollro  purifiì- 
mo  lo  ftcflb  Verbo  di  Dio,  voi  mi  accor- 
derete il  vollro  ajuto  , ed  io  per  la  pof- 
fente  mediazion  voftra  otterrò  Quelle  gra- 
zie, che  mi  fono  necelìàrie,  c che  vi  chie. 
do,  in  dicendovi  Avt  Mvia. 

Y 3 ' A bea 
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A ben  coaol’cere  la  paiTioii  « eh’  io  com- 
batto , eJ  a concepirne  il  gi jil’  orrore , che 
r è dovuto  , bada  folo  cò.ifìderarne  i ca- 
ratteri , che  a tre  podbii  ridurli  ; cioè  la 
cecità,  la  prefunzione,  e l’invidia,  ch’el- 
la rifveglia,  o 1'  odio  pubblico,  die  trac 
l'opra  di  noi  . Tre  cole  , le  quali  trovo 
noute,  ci  cfprelic  nell’  odierno  Vangelo  , 
c onde  tolto  io  formo  la  divilìon  del  di- 
feorfo.  Conciolfiachc  colui,  che  ad  un  fn- 
lenne  banchetto  di  nozze  fenzi  punto  efa- 
minare,  fé  alcun  altro  di  lui  più  degno, 
e di  grado  a lui  fuperiorc  vi  lìa  invitato, 
nel  primo  luogo  fi  aiìlJe,  tutto  iniiem:  ci 
rapprefenta  e la  cecità  , c la  prefunzione 
dcH’ambiziofo:  e l’alFronto,  ch’egli  rice- 
ve dal  Capo  di  Famiglia,  il  q'u|c  gli  co- 
manda di  ritirarli,  è un’  immagine  natu- 
rale di  quella  indegnazione  , con  cui  co- 
luancmentc  gli  ambiziofi  da  noi  fi  mira- 
no, e di  quella  gclofia,  da  cui  ci  fentia- 
mo  pungere  interiormente  contro  di  loro  . 
Comunque  fia  , Uditori  miei  cari,  a par- 
lare dell’ambizione  in  generale,  in  clTa  io 
fcuopro  tre  gran  difordini , conformi  a tre 
rilpctti  , fotto  de’  quali  io  la  confiderò  , 
Ella  è cieca  nelle  fue  ricerche,  ella  è prc- 
funtuofa  ne’  fuoi  fcntimcntr , ella  è odiofa 
ne’ Cuoi  fucccili  - Ed  a ciò  qual  rimedio? 
Niu  i altro  da  quella  fanta  umiltà  , che 
oggi  ci  vicn  raccomandata  sì  fortemente  , 
e chc'foli  è il  correttivo  de’ perniciofi  effet- 
ti del  defiderio  fregolato  di  comparire  , c 
ingrandirli.  Perocché  fe  l’ ambizione  per  fuo 
primo  carattere  è cieca  nelle  fue  ricerche, 
1’  umiltà  è quella  , che  ne  dee  rettificare 
le  falfe  mire,  e ingannevoli  . Se  l’ ambi- 
zione per  fecondo  fuo  carattere  è prefun- 
tuofa  ne’ fuoi  fentimenti,  l’umiltà  è quel- 
la , che  abbadàr  deve  l’alta  ftima  di  noi 
medefimi,  e delle  noftre  pretefe  prerogati- 
ve. Finalmente  fe  l' ambizione  per  ultimo 
Tuo  carattere  è odiofa  ne’  fuoi  fuccefii  , 1’ 
umiltà  è quella , che  dee  prevenirli , e te- 
nerci fempre  uniti  di  cuor  col  nollro  Prof- 
fimo  , qualunque  fia  quello  fiato  , a cui 
fiamo  fublira  iti.  Ecco  tutto  il  foggetto  del- 
la voftra  attenzione. 

Prima  Parte. 

Non  v’è  palfiòne,  che  non  accicchi,  e 
non  faccia  veder  all’  Uomo  le  cofe  iii  un 
tal  filfo  lume,  in  cui  gli  apparifeono  tut- 
to quel,  che  non  fono,  c non  gli  appari- 
feono per  nulla  quello,  che  fono.  Ma  fi 
può  dire,  o Crifiiani,  ed  è vero,  che  un 


tal  carattere  fingolarmeiite  all’  arabizion» 
conviene.  Siccome  la  feienza  del  bene,  e 
del  male  fu  il  primo  frutto,  che  cercò,  cd 
osò  prometterli  l’Uomo,  allorché  lafcio.'fi, 
trafportarc  dalla  vanità  de’  fuoi  defiderj; 
così  1’  ignoranza  , e F errore  fu  la  priina 
pena,  di’ egli  provò,  ed  a cui  Dio  condan- 
noUo  per  gaftigare  la  fua  fuperbia , e con- 
fonderlo. Alzandoli  fopra  di  fe  egli  volle 
conofeer  le  cofe  qual  Dio,  Erith  fieni  Diiy 
ftienus  lienu/n  ) miìum',  (Gf».r.5.  ) eDio 
r umiliò,' togliendogli  ancora  quelle  fala- 
tevoli  cognizioni,  ch’egli  aveva,  qual  Uo- 
mo. Abbandonato  alla  fua  ambizione,  nel- 
la fua  bugiarda  fapienza  men  faggio  di- 
venne d’  un  fanciullo  fprovveduto  di  fen- 
no,  e conliglio;  e fembrò,  che  gli  fi  cclif- 
falfero  tutri  i lumi  della  ragione,  dappoi- 
ché concepì  difegni  di  falire  a più  alto 
grado  di  quello,  in  cui  Dio  l’avea  collo- 
cato. Ecco,  Uditori  miei  cari,  il  punto  dì 
Morale,  che  la  nofira  Rdigion  ci  propo- 
ne, come  punto  di  fede,  c ch’è  cosi  irre- 
fragabile , che  gli  fteffi  Filofolì  Pagani  lo 
riconobbero  . Comecché  folTcro  ambiziofi 
que’  faggi  del  Mondo  , pur  confell'arono, 
che  in  quello  medefimo  erano  cicchi  , c 
lion  fembraron  giammai  nè  più  eloquen- 
ti , né  più  fenlati  , che  quando  applica- 
ronfi  , come  reggiamo  da’  loro  ferirei , a 
difeiorre  le  palpabili  tenebre  , che  fpan- 
dcr  fuole  nello  fpirito  l’ambizione  , Egli 
era  quello  f ordinario  argomento  , in  cui 
trionfavano  . 

In  fatti  a confiierar  la  cofa  in  fe  medefi- 
ma,  e a non  efamìnare  ciò,  chenefiimò  1’ 
umana  Filofofia,  che  cecità  per  un  Uomo, 
il  quale  nell’origin  fua  è la  fiellà  balTczza , 
voler  farfi  grande  a viva  forza  ? o pure  dif- 
peraiido  d’ellérlo,  volerlo  almen  compari- 
re, ed  affettarne  l’ellerno,  e il  fembiante  ? 
Che  cecità,  bramar  fempre  quello , ch’egli 
non  ha , e non  contentarli  mai  di  quello , che 
ha?  farconlìftere  la  fua  propria  felicità’  nell* 
ellèr  quello,  che  ancor  non  é,  e di  fovente 
non  farà  mai , e vivere  in  un  rerpetuo  difpia- 
cerc  per  elìir  quello,  ch’egli  è;  cercar  per 
tutta  la  fua  vita  ciò,  ch’egli  non  trova,  e 
ciò,  che  di  ritrovare  non  é capace,  cioè  la 
quiete,  e la  calmi  del  cuore;  juoichè  quanto 
è ad  un  ambizìofo  efsenziale  1 afpirar  ad  ciè 
fer  contento,  tanto  è certo,  che  non  vi  arri- 
verà giammai  ; prenderli  il  piacere  di  cari- 
carli di  cure,  di  pene,  di  ftenti,  e caricar- 
fene  fino  ad  opprimerli,  s’egli  porefse,  e fi- 
no al  farfigloriadiefserecosì  opprefso;  paz- 
zia la«.aggiore , a cui  giunga  l’ambizione , q 
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termine,  dov' tll’ anela  ? Più  ancora.  Ch: 
cecità  , anzi  che  fpecie  di  aff.ifcinamento 
impegnarli  in  tante  miferic  per  un  l'antafma 
di  onore,  che  non  ha  nulla  di  foio,  che  non 
reca  nulla  di  merito,  che  coinmiementc non 
lofuppone,  chcpiuttodocontribuilce  a far- 
lo perdere,  che  non  fu(li(le,  (c  non  fe  nel- 
l'idea  di  alcuni  Uomini  ingannaci,  che  di- 
venta fcherzo  del  capriccio,  e dell’ incoltan- 
za , c che  al  piii  non  può  ilcmierli , che  a 
corta  vita,  per  ifvanire  aliai  predo,  e per 
dileguarli  qu.il  fumo,  alla  morte? 

Ne  favellò  così  Salomone  il  più  illumi- 
nato fra  tutti  i Re , e per  fua  propria  ef- 
perienza  cosi  lo  conobbe . Ecco  quello , die 
sì  egregiamente  ci  ha  egli  rapprefentato , 
c in  due  parole  ha  comprefo , allorché  de- 
plorando i pallàti  errori  fuoi  : ho  voluto, 
egli  diflè,  ho  voluto  appagarmi,  e non  ho 
nl'parmiato  a nulla  per  tal  intento  . Ho 
eretti  fuperbi  Palagi,  ho  ammaliati  tefori 
l'opra  tel'ori  , ho  rcnduta  luininofa  la  po- 
tenza, e 'la  magnificenza  del  mio  Regno, 
rutto  ho  impiegato  ad  d’altare  la  mia  gran- 
dezza ; ma  fotto  ad  apparenze  sì  belle,  io 
non  ho  ritrovato,  che  alHizioni  di  fpirito, 
e vanità:  Et  itti  uanirf»  vmiias,  (jf  affii- 
iìit  fpiriiMs . [Ettltf.  (.1.)  Notate,  o Cri- 
ftiani  , afrlizione  di  fpirito  , e vanità  ; a 
ciò  riducefi  quel  tanto,  di  cui  va  in  trac- 
cia l’ambizione,  e che  ne  torma  il  doppio 
acciecamento.  Imperciocché  a ripiglLar  più 
in  particolare  ciò , che  or  ora  vi  ho  fatto 
riflettere  follmente  in  univcrfile,  ca  dar- 
venc  più  perfetta  notizia,  io  dico,  che  1’ 
ambizione  in  ciò , che  ricerca  , è cicca  dop- 
piamente; ed  ecco  perchè:  I.»  primo  luo- 
go, pcrch’  ella  in  quello  medefìmo  fi  pro- 
pone una  pretcTa  felicità , e non  vi  trova , 
che  tribolazioni , c croci , c quanto  da  noi 
appellafi  afilizion  di  fpirito  , Affticliii  fpi- 
ritui.  In  fecondo  luogo,  perch’ella  fi  pro- 
pone in  quello  medefimo  una  vera  gran- 
dezza, e non  vi  trova  , che  una  grandez- 
z,i  vana , c non  di  rado  la  fua  propria  con- 
fufione,  edepreilìone.  Vai virf»  vanii . Or 
non  è egli  un  acciecamento  diremo  operar 
co’  principi  co.sì  chimerici  , e guidarli  con 
idee  così  oppofle  alla  verità  ? Uditemi , e 
difingannatevi. 

Era  per  S.  Bernardo  argomento  d’uno  llu- 
pore , da  cui  penava  a rifcuoterfi , allorché 
da  una  parte  riandando  dentro  fc  ftdib,  e 
confiderando  quanto  l’ambizione  porta  con 
feco  d’inquietudini , di  timori , di  agitazio- 
ni, d’ interne agnofee,  edifperazioni , dall’ 
adtri  noudiiaeno  vedeva  tanti  ambiziofi , e 


pieno  il  Mondo  di  perfone  da  una  pa  fiou 
ixjflcdut.*,  eh' è sì  crudele  a que’ medefimi  , 
chela  mantengono,  c raliiiKiiunoncl  loro 
l'eno  . O ambizione,  d’clainava  il  Santo, 
per  qual  incantelìmo  avviene  egli  mai,  di’ 
eflènuo  tu  il  fupplido  di  un  cuore,  in  cui 
nafcellj , ed  in  cui  eferciti  la  tua  tirannia , 
pur  non  v’  ha  niuno , a cui  tu  accetta  no.t 
Ila , e che  non  fi  laici  adefeare  dalle  attra» 
rive  lulìnghevoli , che  a lui  predenti  ? a 
amiitiet  ijiiùmodo  tmnti  lorqat'ii  oanihus  piatii  ! 
( Birn.  ) Non  ne  ccrcliiamo  altra  ragione  da 
quella  cecità , ond’clla  accicca  l'ambizioPj, 
Élla  gli  mollra  per  termine  delle  lue  brame 
un  lìoritinimo  flato , in  cui  non  avrà  piu  da 
cercar  nulla,  perchè  compiuti  faranno  ifuoi 
voti,  in  cui  gotlerà  il  piacere,  che  per  lui- è 
il  più  dolce,  eda  cui  più  fenfibilmente  egli 
è moflb,  cioè  il  piacere  di  dominare , di  co- 
mandare, di  ell'cr  l’arbitro  de’ negoziati , 
il  difpenfator  delle  grazie,  di  rifplcndere 
in  un  uffizio,  e in  una  dignità  luminofa, 
di  ricever  in  cfl'a  gl’  incelili , e le  fommef. 
fioni  del  pubblico,  di  farli  temere,  onora, 
re,  rifpettare  . Tutto  ciò  raccolto  inficine 
gli  dipinge  in  profpettiva  una  lietiflima 
idea  , e gli  colorifcc  alla  fantafia  un  olv 
bietto  , che-  a’  defiderj  del  fuo  cuore  è il 
più  conforme.  Ma  tutto  ciò  in  fc  medeli- 
mo  non  è appunto  altro,  che  una  pittura, 
e un’idea;  ed  eccovi  ciò,  che  v’ha  di  rea- 
le . Egli  è , che  per  giungere  ad  un  tal  ter- 
mine dee  tenerli  una  flrada  piena  di  Ipi« 
ne , e piena  di  dilHcoltà  ; ma  di  quali  (pi- 
ne, e di  quali  diflìcoltà?  Qimprendetelo. 

Egli  è , che  per  giungere  a quello  flato , 
in  cui  r ambia iofo  fi  finge  . tanto  di  godi- 
mento , convicn  prendere  mille  mifure  tutte 
ugualmente  penofe , e alle  proprie  inclina- 
ZÌO.-1Ì  contrarie;  convien  confumarfi  in  ri- 
flelìioni , e in  ifludj , avvolger  penlìcri  fo- 
jara  penfieri,  difegni  (òpra  difegi'j,  far  ca- 
fo  d’ogni  parola , comporre  ogni  fuo  anda- 
mento , avere  una  perpetua  incelTante  at- 
tenzione, o fopra  fc  flciro,  o fopra  altrui - 
Egli  è,  che  per  contentare  una  fola  paiiìo- 
ne  qual  è cotefla  d' innalzarli  ad  un  tale 
(lato  , convien  efporfi  a diventar  preda  di 
tutte  r altre;  perocché  ve  n’ha  una  fola  in 
noi,  che  non  ful'citi  contra  noi  l’ambizio- 
ne ? c non  c ella  dcH'a , che  feconda  le  di- 
verfe  circoftanze,  e i varj  fentimenti,  da' 
quali  ha  l’impulfu,  or  ne  innafprifcc  con 
amarilTimi  difpetti  , or  ne  avvelena  con 
ìnoruliiVime  inimicizie  , or  ne  accende  di 
violcntiflìmifdegni , or  ne  fa  intifichire  per 
nérifiime  malincotiie , or  ne  darora  per  go 
Y 4 lolte 
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lofìe  crudeL'ninie  ) e fa  foffrir  ad  un’anima 
una  fpecie  quafi  d' inferno  > c lacera  il  cuo- 
ri; con  mille  domeftici  ’ interni  carnefici  ? 
Egli  è , che  per  confeguire  a tutto  corto 
qnerto  ftato,  ed  aprirli  1’  adito  attraverfo 
a qualunque  ortacolo,  che  ne  chiuda  i paf- 
G , convien  entrare  in  battaglia  contro  a’ 
competitori , che  non  altrimenti , che  noi , 
vi  pretendono,  che  ci  ofl'ervano  attentamen- 
te ne’  nortri  maneggi , che  ci  dirturbatio  ne’ 
fecieti  nortri  trattati,  che  ci  arrcrtano  nel- 
le noftre  vie  ; convian  opporre  cralito^a 
credito  , protettore  a protettore  , c però 
fqggcttarfi  a nojofiflimc  artiduità,  inghiot- 
tir mille  rifiuti,  digerir  mi  Ile  difturbi,  ab- 
bandonarli a mille  agitazioni,  nonclTerpiù 
di  fe  medefimo,  e vivere  in  confulione,  e 
in  tumulto.  Egli  è,  che  nell’  afpcttazione 
di  quello  ftato , a cui  ad  un  tratto  certa- 
mente non  ?i  arriva,  convien  foffrire  dila- 
zioni tali,  che  non  folamcnte  fono  capaci 
di  efercitare,  ma  di  rtancarc  ogni  pazien- 
za; perlonga  ferie  d’anni  convien  langui- 
re nell’incertezza  dcU’evento,  fempre  on- 
deggiando tra  fperanza,  e timore,  efoven- 
temente  dopo  procraftinazioni  quali  infinite 
avere  ancora  il  tcrribil  ramn^ico  di  mi- 
rar'naufraghe  tutte  le  noftre  pretenlìoni  , 
gwn  riportando  per  mercede  di  tanti  palli 
miferamcntc perduti,  fc  non  la  rabbia  den- 
tro del  cuore,  e la  confulione  in  faccia  de- 
gli Uomini  . Io  dico  ancor  più  . Egli  è, 
,«he  fe  in  fine  fi  fortifica  felicemente  d’ in- 
gerirli in  quello  ftato,  ciò  tanto  è lontano 
dal  porre  il  termine  all’ambizione,  e dal- 
r cftinguerne  il  fuoco  , che  per  contrario 
non  ferve  le  non  fe  a Icmprc  più  avvivar- 
lo ; e a tèmpre  più  accenderlo  . Da  un 
grado  aOài  torto  fi  afpira  all’  altro  , tal- 
mente che  non  v’  ha  cofa , che  non  fi  tenti , 
che  non  fi  determini ,.  che  non  vogliali , e 
non  ifperifi  di  ottenere,  (hiello  non  è,  che 
un  moto  perpetuo  di  penuèri,  di  dclidcrj, 
d’ intraprefe,  le  quali  fucceduno,  e per  ne- 
ccllaria  confeguenza  un  perpetuo  tormento. 
Egli  è , che  a turbar  tutta  la  giocondi»  di 
quello  flato  frequentemente  balla  una  mi- 
nima circoftanza , ed  un  motivo  leggierifll- 
mo  , che  lo  fpirito  dell’  Uomo  anibiziofo 
ingrandifee  , e di  che  fingeli  un  moftro  ; 
mercecchè  tal  è il  carattere  delf  ambizio- 
ne, render  TUomo  fenlibile  fino  ad  cccef- 
fo,  delicato,  e difivtenre  l'opra  d’ogni  co- 
fa.  OO’crvate  Amano:  che  mai  a lui  man- 
ca ? egli  il  favorito  del  Principe,  egli  in 
rutta  la  Corte  di  Afl'uero  il  più  ricco,  egli 
n più  potente  ; ma  a!le  porte  del  Palagio 


Mardodieo  noi  faluta , e per  lo  rifcntlmeo^ 
to  , che  ne  concepifcc,  diventa  mifero  in 
mezzo  a quanto  può  collituire  umana  for- 
tuna, c felicità,  ^li  è , che  quanto  è co- 
llato lo  llabilirfi  in  un  tale  flato  , altret- 
tanto collar  deve  il  mantenerli  in  efso  . 
Quanti  lacci  da  fchivarc,  quante  inlìdie  da 
prevenire  , quanti  tradimenti , quanti  af- 
fronti , quanti  contrattempi  da  temere  ! 
Più  ancora , più . Egli  è , che  quello  flato 
in  vece  di  erserD  per  fc  medefimo  uno  fla- 
to di  quiete  , è un  impegno  al  travaglio , 
è un  debito  , è un  carico  , ed  un  carico 
pcfantilfimo  fc  voglionli  compirne  i do- 
veri, che  tanto  più  fono  amp;,  tanto  più 
pefanti,  quanto  lo  flato  è più  onorevole; 
un  carico,  a che  talvolta  non  lì  può  cfse- 
rc  fufiìcientc  , e fiotto  a che  fi  lòccombe  ; 
onde,  tanti  derivan  lamenti , tante  mormo- 
razioni , tanti  rimproveri,  tanti  difprcgi, 
che  dcbbonli  foftenerc  . Ecco , io  diceva , 
che  v’  ha  di  vero,  di  certo,  d'  inevitabile 
in  quello  flato,  in  cui  I’ ambiziofo  credea 
trovare  un’  iminaginaria  felicità . . 

Or  quello  è quello,  che  l’ambizion  fua 
gli  nalconde,  o quello,  a cui  ell’impedJ- 
fee  di  pcnfarc.  Almeno,  fc  vi  penfa,  que- 
llo è quello  , eh'  ella  gli  difiimula , come 
le  tutto  ciò  non  fofse  nulla  in  paragon  del 
bene,  a cui  alpira.  C6’  i»  muejay  ( Agtip,. 
fina,  ) dicca  quella  Madre  ambiziofa  , a 
cui  prcnunciavafi , che  il  Figliuol  fuo  poC 
federebbe  bensì  l’Impero,  ma  che  colloca- 
to fui  Trono  contro  di  lei  lì  farebbe  rivol- 
to, e data  l'avrebbe  a mone,  th' ie  mne- 
j»,  pure// tfli  rejiìi.  Perché  le  cole  non  lì 
rimirano,  fe  non  da  lungi,  e.  fenz’ averne 
ancor  fatta  la  prova  , unicamente  lì  refla 
mofso  da  quel,  che  lu  di  fplcndido,  e di 
fpcciofo  quel  pollo  di  onore,  c quella  pre- 
minenza ; ma  la  pratica , e 1’  ufo  troppo . 
evidentemente  fcuoprc  1’  errore  . E non  c 
egli  quello  appunto  quello,  che  tanti  mon- 
dani fono  coftu-tti  di  confcfsare?  non  fono, 
defii  i primi  a deplorar  la  loro  pazzia  , 
allorché  lì  fono  lafciati  afilitturare  da  uu 
'fantafma,  che  gl’  ingannò?  Nr<  inftnfati  . 
{Sap,  f. y.)  Non  fono  dcifi  i primi  a qua- 
telarli,  che  hanno  camminato  llrade  afsai 
ardue  , per  arrivare  ad  un  termine  , che 
•non  gli  ha  collocati  in  una  fituazionc  mcn> 
labonofa , nè  più  tranquilla  ? Amlulavimus 
lUs  diffiditi  ^ gli  udiam  noi 

dolerli  di  aver  perduto  quella  tranquillità  , 
e quella  pace  , di  cui  gode  una  mediocre 
condizion  privata,  in  cui  lì  ha  tutto  ci», 
.che  fi  dclidcra , perchè  fi  fa  efsere  pago , e 
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contento  di  ciò,  chcfipoflkde,  enonfìde- 
fiJcra  nulla  più?  In  quali  amarezze  gli  vc- 
dianao  noi  fommerfi?  e fe  lofTimo  teftimo- 
nj  di  quanto  pafla  nel  fecrcto  loro  vive- 
re, e di  quanto  li  chiude  nell’  intimo  del 
proprio  cuore,  Qualunque  fiali  la  lor  for- 
tuna, chi  mai  la  chiederebbe  a sì  caro 
prezzo,  e chi  vorrebbe  mai  farne  acquifto? 

Principalmente  fe  aggiungali  ima  fecon- 
da rifleflioiie  , e ben  lì  comprenda  un  al- 
tro acciecamento  dell’  Uomo  ambiziofo  ; 
ed  è,  che  egli  lì  propone  per  frutto  di  ciò  , 
che  ricerca,  una  vera  grandezza,  e pure 
tutta  quella  grandezza  non  è fc  non  va- 
nità : Vnivttf*  vaoitis . E Come  ? State 
Tempre  più  attenti  . Vanità  per  fe  fleiìà  , 
cd  in  fe  ftelTa.  Concioffiachc , qual  è quel- 
la grandezza,  di  aii  li  è idolatra t ed  in 
che  li  fa  ella  conlìllere?  Se  almen  conlì- 
ftellé  in  un  merito  reale,  in  una  vigilanza 
più  attenta,  in  un  operar  più  collante,  in 
un  perfetto  adempimento  degli  obblighi 
propri  • forfè  in  ciò  avrebbevi  alcuna  co- 
fa  di  lodo.  Ma  li  è grande  per  la  predi- 
lezione  di  un  Principe,  e pel  favore,  in 
cui  li  è fortito  di  ritrovarli  apprellb  di 
lui , per  "li  oflequi , e gli  onori , che  li  ri- 
fcuoton  aal  Pubblico,  per  l’autorità,  che 
lì  efercita,  e di  cui  li  abufa,  pei  privile- 
gi , e fuperiorità  del  grado , eh?  lì  ocaipa , 
e non  li  riempie , per  1’  ampiezza  del  fuo 
proprio  domìnio,  per  le  profulìoni  delle 
fpele,  pel  fallo  fmoderato,  e lulTo  fenza 
mifura:  e vale  a dire,  li  è grande  per 
tutto  quello , che  non  viene  da  noi , ed  è 
fuori  di  noi,  e lion  li  è grande  nè  nella 
propria  perfona,  nè  per  la  propria  perfo- 
na.  Vanità  ne’  mezzi,  che  ad  impiegar  fi 
è collretto  per  quello  falfo  ingrandimento, 
o da  principio  a riufeirne,  o polcia  ad 
illabilirlì  in  cllb . Efaminiamo  bene  fu 
quai  fondamenti  poiino  le  fortune  più  «c- 
celfe,  e vedremo,  che  non  ebbero  altri 
.principi,  e tuttavia  non  hanno  altro  fo- 
llegno,  che  le  adulazioni  più  vili,  le  più 
fervili  condifeendenze.  Indipendenza,  c la 
fchiavitù;  talmente  che  un  Uomo  non  è 
mai  più  piccolo,  che  allorquando  eglìfera- 
bra  d’elwrpiù  grande,  ed  ha,  a cagiondi 
efempìo , in  una  Corte  tanti  Padroni  , 

' da  cui  dipende , quante  fono  perfone  dì 
ogni  ordine,  da  cui  fpcra  d’  elTere  lécon- 
dàto,  c da  cui  teme  di  elìére  mal  corri- 
fpollo.  Vanità  nella  durazione  della  llef- 
fa  mortale,  e traniìtoria  grandezza.  Ab- 
■bifogiiano  degli  anni  molti  , e quali  de’ 
Secoli  ad.  innalzare  il  fuperbo  cdifizio, 


ma  a dillraggerlo  lino  dai  fondamenti  che 
abbifogna  ? un  momento , e nulla  più  . 
Momento,  oh’  c- inevitabile,  poiché  egli  è 
quello  della  morte,  a cui  tutta  la  gran- 
dezza non  può  riparare.  Momento  tanto 
più 'vicino,  quanto  più  di  tempo  è già 
feorfo,  prima  che  fiali  potuto  raggiungere 
il  termine  de’  propr;  ambiziofi  ’difegni  . 
Momento,  che  ben  predo diilipa  non  loia- 
mente  ogni  fplcndor  di  grandezza , ma  ogni 
memoria  del  grande,  e lo  feppellifce  in 
obblivion  fempiterna  . Vanità  finalmente 
pei  cangiamenti,  e rivoluzioni  funellc,  a 
cui  anche  nel  decorfo  del  vii'crc;  c fenza 
afpctcar  alla  morte,  la  grandezza  è reg- 
getta . Quanti  conterete  voi  fra’  Grandi 
che  fieno  .Ibprawifsuti , o fopravvivano  in 
qualche  maniera  a le  fieni,  fopravvivendo 
alla  loro  grandezza  ? Quanti  per  l'oppoflo 
hanno  udita  quella  dmunzia  del  noflro 
Vangelo,  di  defolazion  tanta  ad  un’anima 
ambiziofa  : Da  huit  tetum  j cedete  il  luogo 
a quell’  altro,  e voi  ritiratevi?  Con  qual 
occhio  hanno  allora  rimirata  la  fortuna 
del  Secolo?  c quante  volte  divenuti  faggi, 
ma  troppo  tardi,  e a lor  proprie  ff>efe, 
hanno  elclamato  : E/  ats  univerf*  vanitts  ? 
Decadenze  fomiglianti  non  fono  univerfa- 
li,  egli  è vero;  ma  cileno  però  Ibiio  da- 
te ed  alTai  frequenti , ed  impi-ovvilc  aliai 
per  non  poter  fopra  ciò  tenerli  in  ficuro. 

E che  cola  è il  vivere  in  una  tale  incer- 
tezza cfpollo  fempre  o agli  altrui  ca-  - 
pricci  , o agli  altrui  maneggi,  e fempre 
tuli’ orlo  di  un  formidabile  precipizio? 

Or  cecità  dell’  ambiziofo  è parimenti  , 
non  rifletter  nulla  a tutto  ciò,  o non  far- 
ne niun  conto  ; purché  egli  fperi  di  termi- 
nare r ideata  carriera , e di  correre  lino 
alla  meta,_a  cui  mira.  Invano  il  Mondo 
gli  mette  lotto  agli  fgaardi  miU’efempi  di 
ciò,  ch’io  dico,  invano  a lui  medelìma 
forgono  in  mente  mille  rifldli  fopra  ciò, 
che  pafla  fotto  a’  fuoi  occhi , c a lui  d’ in- 
torno, invano  egli  ode  parlare,  ode  di- 
feorrere  i più  fenfati . Non  afcolca  , fc  uoii 
fc  r ambizione  fua  propria , la  quale  lo 
sbalordìfcc  a forza  di  gridargli  all’  orec- 
chio incefsantcmentc , Ijcnchè  in  altro  fen- 
fo  da  quello  del  Vangèlo:  Afande  fufirim y 
femi  il  tuo  viaggio , e non  ti  fermare . E’ 
egli  vacante  quel  tal  pollo  per  un  awenia 
mento,  che  dovrebbe  fargli  aprirgli  occhi, 
e moderare 'il  fuo  ardore?  Quedo  anzi  lo 
accieca  più  che  mai,  c d’arJor  raccende 
affatto  nuovo  ; non  fono  regola  per  lui 
nè  r cfpcricnza  di  quel  tale , nè  la  dif^ra- 
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zia  di  quel  tal  altro . Sembra  avere  pegni 
ficuri  della  lua  forte,  e dover  elitre  privi- 
legiato. Almeno  egli  vuol  farne  prova,  e 
non  v’ha  nulla,  che  non  (ia  difpolìo  a ten- 
tare. Lafciamolo  adunque  a piacer  fuo  cor- 
rere quella  ftrada,  in  cui  egli  s’impegna, 
e lì  travia  . Per  noi , Uditori  miei  cari , fe- 
guendo  1 lumi  della  ragione , e più  ancora 
quelli  della  Religione,  profittiamo  del  di- 
vin  documento , che  ci  dà  il  noftro  adora- 
bile divino  Maeltro.  Dìfiin  » mi  qui»  mitis 
fum  y ó"  humilit  corde.  (Mntrh.c.ll.)  Ecco 
quel,  che  da  lui  dobbiamo  imparare  ; dob- 
biamo imparare  ad  eflèr  umili,  ed  umili  di 
cuore.  L'umiltà  rettificherà  tutte  le  noftrc 
.intenzioni  ; ella  farà  , che  cerchiamo  la 
quiete,  dov’clla  è;  voglio  dire  nel  difpre- 
gio  di  tutti  gli  onori  del  Secolo , ed  in  u- 
na  fanta  ritiratezza  : £t  ìnvenieth  n^uiem 
animeiiii  reflris  ; ella  ne  ftabilirà  io  una 
làida  grandezza  , innalzandoci  per  mezzo 
della  criiliana  annegazionc  fopra  tutte  le 
terrene  caduche  grandezze,  e corre.g.serà  in 
quella  guifa  l’ acciecamento  del  noiìro  fpi- 
rito,  c ci  preferverà  da  un  altro  difordi- 
ne  dell’ambizione,  ch’è  l’ efsere  prefuntuo- 
fa  ne'  fuoi  fentimenti . Rinovatemi  l’ atten- 
zione per  quella  feconda  Pane. 

Seconda  Parte. 

Io  trovo  fodillima , e piena  di  un  fenti- 
mcnto  grande  la  riflellionc  di  S.  Ambrogio , 
quando  egli  dice  , che  un  ambiziofo  , il 
quale  opera  fecondo  l'impeto  della  paffio- 
ne  , da  cui  è dominato  , ncccfsariamcnte 
debb’  efsere  o afsai  ingioilo,  o prefuntuo- 
fo  afsai . Ingiullo  afsai  le  cerca  onori , ed 
impieghi , di  cui  e.gli  medelìmo  conofee  ef- 
ler  indegno;  prcfuiituofn  afsai , fe  gli  proc- 
cura  colla  perfuafionc  d’efsernc  de.gno.  Or 
avviene  ranlfime  volte,  aggiunge  ilS.Dot- 
'torc,  che  rendiamo  lìnceramente  a noi  llcf- 
lì  una  lìmilgiullizia  d’efscr  petfualì,  ccon- 
venire  con  noi  medelìmi  delia  nollra  inde- 
gnità; onde  conclude,  che  il  gran  princi- 
pio, fu  cui  avvolge!!  l’ambizion  della  mag- 
gior parte  degli  Urmiini  ; tr  comunemente 
la  prefunzione  , o l’idea  fecreta,  eh’  ciìi 
fingoniì  della  loro  capacità  ; e quind’  io 
traggo  la  prova  della  feconda  propofizione 
da  me  afserita . Grnciolliachè  ( piacciavi  di 
ofscrvarc  tutte  le  coRfeguenze , die  deriva- 
no da  quello  difcorlb,  e ch’io  vengo  fpic- 
gando)  r ambiziofo  a tutto  ai  pira,  e tutto 
pretende  ; adunque  egli  lì  crede  capace  di 
tutto  : r ambiziofo  non  pone  termine  ne  al- 


la fua  fortuna , nè  a’  fuoi  delideri  ; adun-j 
que  non  ne  pone  nè  meno  alla  llima,  eh' 
egli  ha  del  fuo  merito,  e della  fua  perfo- 
na.  TVIi  fpiego.  Chi  è un  Uomo  ambizio- 
fo?  Egli  è un  Uomo,  rifponde  il  Grifollo- 
mo,  picnodife  llefso,  che  lì  lulìnga  di  po- 
ter follenerc  tutto  ciò , che  lo  può  efaltate; 
che , fecondo  gli  Itati  divcrli , in  cui  egli  è 
impegnato,  prefume  aver  afsai  di  forze  a 
caricarli  di  cure  rilevantilfime , afsai  di  lu- 
me a condurre  dclicatilfmii  afl&ri , afsai  d’* 
integrità  a giudicare  de’  pubblici  intereilì, 
afsai  di  zelo,  e di  perfezione  a governare 
una  Chiefa  , afsai  d’  ingegno  , è politica 
pcrentrare,  fc  vi  venga  chiamato , ne’ con- 
figli de’ Re;  che  non  ifeorge  impie.go,  che 
a lui  fia  fupcriore,  premio,  che  a lui  non’ 
Ila  dovuto,  favore,  ch’egli  non  fi  meriti; 
in  una  parola  che  non  rinuncia  a cofa  niu- 
na,  nè  da  niuna  fi  cfclude. 

Domandategli  fc  in  quella  dignità  , il  cui 
fplendore  lo  abbaglia,  potrà  egli  compier, 
a tutti  i doveri , che  le  fono  annelTi  , fc 
avrà  tutta  1’  acutezza  dell’  intendimento  , 
tutta  la  rettitudine  dell’  animo , tutta  la 
nccefsaria  afiìduità  ; cioè  a dire , fe  farà 
abbaftanza  illuminato  a far  un  giullo  di- 
fccrnimcnto  del  buon  diritto,  e deU’ inno- 
cenza ; fe  farà  abbaftanza  inWe/Tibile  per 
non  accordar  nulla  all’ autorità  contro  l’e- 
quità , e la  giufiizia  ; fe  abbaftanza  farà- 
follccito  per  fupplire  a tutte  le  cure , e a 
tutti  gli  affari  , che  gli  fi  ofiriramio  ; fc 
avrà  un  animo  grande  abbaftanza  per  cal— 
peftare  rumano  rifpccto,  per  innalzarfi  (jj- 
pra  l’adulazione,  lopra  la  lode,  fopra  il 
biafimo,  facendo  quello,  che  vedrà  efsere 
riprovato,  quando  gli  detterà  di  oprar  in. 
tal  guifa  la  fua  cofeienza , e non  facendo' 
quello,  «he  vedrà  dover  efsere  approvato,, 
le,  dopo  efscrfi  difefo dagli  altri , potià  di- 
fenderli da  fe  medefimo,  non  avendo  ri.guar— 
do  a’ fuoi  particolari  vantaggi,  nè  profa-- 
nando  la  fua  dignità  per  via  di  fordidq  mer- 
cenario interefse  , non  impiegando  il  po- 
tere , qual  bene,  di  cni  fia  padrone,  ina 
valendofene,  come  di  un  depofito,  di  wi. 
dee  render  conto,  e non  confiderando  ciò», 
ch’egli  può,  fe  non  per  foddisfare  a ciò,, 
eh’  egli  dee  . Prt^nergli  tutto  quello  , e 
dopo  avergliene  fatta  comprendere  la  diffi- 
coltà femina , interrogatelo  per  fapcre  , s” 
egli  potrà  turto  qiiefto,  e fc  lo  vorrà.  Co- 
m’  egli  nitro  da  le  medefimo  fi  promette ,. 
vi  rifponderà  lenza  cfitarc  co’ due  Figliuo- 
li di  Zebedeo,  de’ quali  parla!!  nel  Vange- 
lo, foJfumHS  ; {.AUtlbrtpWr)  Si,  io  lo  po£- 
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fo,  sì,  lo  lo  farò.  Ma  quindi  appunto  io 
concludo,  o.Criitiani,  ch’etili  non  lo  la- 
ri; perchè?  perchè  la  fola  lua  prefuiaio- 
iic  c lui  oftacolo  II  tirlo  y c inolto  pui  a 
iarlo  bene  . In  fatti  noi  veggiam  Uomini 
del  lor  dovere  fuori  dell*  occasione  aflai  lì- 
otri , etTere  i primi  a lafciarfi  pervertire , 
quando  fono  efpofti  alla  tentazione . Di  chi 
conviene  fidarn  j domanda  S.  Agollino  r Di 
chi  diffida  di  femedefimo;  perocché  la  dil- 
■fidenza,  ch’egli  ha  di  fe,  c quella,  che  di 
lui  mi  aOictira . Or  quefta  dilfidcnza  e op- 
pila enènzialmentc  e alla  condotta  , c a 
lentimenti  di  un'anima  ambiziola. 

Aggiungete  a ciò  , che  i foggetti  i piu 
incapaci  del  Mondo  Ibn  ordinariamente 
quelli , in  cui  lo  fpirito  della  prefunzionc 
più  abbonda,  c per  naturai  confeguenza 
Ibn  quelli  , i quali  diventano  ardentiilimi 
nel  fare  ogni  sforzo  a promovcrfi  , e ad 
innalzarfi  . Imperciocché  appena  mai  voi 
udirete  un  Uomo  fenfato,  c di  merito  lo- 
do rendere  a fe  fteflb  quella  vantaggiofa 
teftimonianza:  io  pofTo  quella  tal  cola,  io 
1»  diritto  a quella  tal  altra , quell’  impie- 
go non  eccede  le  mie  forze,  io  ho  quelle 
doti , che  fi  richiedono  a riempier  quel  po- 
rto. Ouefto  è un  linguaggio,  che  fol  con- 
viene ad  uno  fpirito  leggiero  , ed  inetto. 
Quindi  è , che  la  mocleftia , la  quale , co- 
me notò  aflai  bene  il  Filofofo , natural- 
mente dovrebb’  eflcre  virtù  degl’  imperlet- 
ti  , è per  lo  contrario  virtù  de’  perdet- 
ti ; ed  i più  prefuntuofi  in  riguardo  a Dio , 
e in  riguardo  al  Mondo,  fon  fempre  ftati 
coloro,  che  dovean  eflcrlo  meno.  E perchè 
r avanzamento  degli  Uomini  nelle  condi- 
zioni, c ne’ gradi  onorevoli  dipende  almen 
in  parte  da  ciò,  che  per  fe  ciafeheduno  vi 
contribuifee,  ,c  da’  patii , che  fi  fanno  per 
ìnfinuarfi  , e per  iftabilirfi  nelle  dignità  , 
di  qui  è ancora  per  funefto  fconvol“imen- 
to , che  i primi  porti  foventemente  fon  o^ 
cupati  da  chi  è più  indegno,  da  chi  è più 
ignorante,  da  chi  è più  viziofo,  mentre  i 
laggi,  gl’  intendenti,  le  perfone  dabberie 
reitano  addietro  in  ofeurità  , c in  obbli- 
vione  . Conciofliachè  non  <r’  è nulla  , che 
lìa  più  temerario,  ed  ardito,  ad  ufurparfi 
impunemente  fuperiorità  da  per  tutto,  del 
vizio,  e dell’  ignoranza.  Quefto  è quello, 
che  un  tempo  facea  piangere  S.  Bernardo; 
ed  un  tale  fcandalo  al  prefente  farebbe 
anclie  più  univerfale  , fe  non  vi  foll'c  un 
•certo  pubblico  incornittibil  giudicio,  che  fi 
.oppone  alle  intraprefe  di  quelli  (piriti  di 
,?!aniià , fin  tanto  che  il  ghidicio  di  Dio  ne 


tcimafefla  dopo  la  Ventecofìe.  3^ 
punifea  quegli  eccefli,  da  cui  è impo.'1ih:lo< 
che  non  rimanga  offcfi  la  fua  Providenza. 

Di  più.  Non  è egli  Urano,  che  un  am- 
b.'ziofo  li  creda  capace  delle  cofe  più  gran- 
di fenzi  efTcrfi  prima  efa-minato,  e fenz’a- 
ver  fatto  alcun  faggio  del  fuo  naturale  , 
del  fuo  ingegno,  de'  fuoi  talenti.?  Or  non 
v’ha  difordine  più  comune  di  quelto.  Im- 
percioccJiè  ove  oggidì  trovare  di  que’  pre- 
tendenti agli  onori  del  Secolo,  i quali  pri- 
ma di  far  le  ricerche,  in  cui  gl’impegni 
la  loro  ambizione , abbian  premura  di  rien- 
trar in  fe  medefimi  per  conofeerfi , c colla 
mira  alla  futura  lor  condizione,  fi  formi- 
no di  buon’  ora  a quel , eh’  efiér  debbono 
un  giorno,  o a quel , che  vogliono  diveni- 
re . B.afta  , die  abbiali  con  che  comperai 
quella  carica , per  creder  d’ efl'erc  in  iftato 
e di  pod'ederla,  edi  ammitiiftraila.  Bada, 
che  fia  vantaggio  d'una  Famiglia  F ottene- 
re quel  porto,  per  non  dubitare,  che  per 
noi  non  fia  proprio,  e opportuno;  rinte- 
reffe  della  Cafa , ed  i contanti  fupplifcono 
a tutte  le  derogative  immaginabili,  c fon 
valevoli  ad  autorizzare  tutte  le  premure, 
e le  iftanze  ad  avanzarfi..Sc  le  Leggi  pre- 
fcrivono  alcuna  cofa  di  più,  cioè  a dircj 
s’  efigono  alcune  prove  per  la  cognizion 
del  foggetto  , egli  per  ceremonia  a tali 
prove  il  accinge  , e col  paragone  , che  fi 
di  fe  con  tanti  altri,  che  già  pafl'aron  per 
effe,  fi  ftima  anche  troppo  forte  al  cimen- 
to ad  ufeirne  con  onore.  Se  coloro,  a cui 
fpetta  correggere  fomiglianti  abufi  , a re- 
golarli'forman  Decreti , tai  Decreti  fi  guar- 
dano quafi  venazioni . Si  può  tutto  fenza 
efierfi  mai  aprarecchiato  a nulla  : a fpefe 
altrui , ed  a ipcfè  dello  fteflb  fuo  impiego 
converrà  far  pofeia*^!’  efpericnze,  ed  eru- 
dirfi  delle  cole  colf  ignoranza , e co’  falli 
infiniti , che  in  eflé  fi  commetteranno . San 
Paolo  non  voleva , che  un  Neofito  promof- 
fo  foffe  tutto  in  una  volta  a cene  dirtin- 
zioni,  e giudicava,  che  vi  foffero  gradi  de- 
terminati , per  cui  r umiltà  i meriti  più  • 
fodi,  e più  luminofi  condur  doveflc  . Ma 
quelle  regole  di  S,  Paolo  non  fono  fatte  per 
l'  ambizìofo.  Se  a lui  vogliam  rapponar- 
ci,  conforme  a ciò,  ch'egli  crede  di  pote- 
re, dall’infimo  grado  può  falire  al  più  al- 
to , e fenza  paflare  per  alcun  mezzo  può' 
arrivare  al  fommo.  Egli  è ordine  di  Pre- 
videnza, che  le  dignità  fiano  diflribuite  , c 
divife , c ve  ne  ha  parimente  di  quelle , le 
quali  formalmente  fono  incompatibili  ; ma 
f ambiziofo  ad  un  tal  ordine  èfuperiore,  e 
ciò , eh’  è incompatibil  per  altri , non  lo  è 
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per  lui  ; ciò,  che  per  altri  di  lui  più  efpcr- 
ti  iiua  l'.ircbL’cro,  lo  funi  csli  lblo;_^cgli 
può  tutto,  c tatto  in  una  volta;  c perclii 
per  tante  funzioni  raccolte  infiertie  conver- 
rebb’cflerc  nello  ftcflb  tempo  in  iiverfi  luo- 
ghi, con  un  miracolo,  di  cui  alfambizion 
ilia  à tenuto,  egli  può  cllcre  tutto  infìeme 
e r,ul  , e-  altrove  , o fehza  ufeire  da  un 
luogo  far  qui  ciò,  che  non  dee  farli  , fc 
non  in  quell’ altro. 

Lo  creJerede,  o Criftiani , fé  noi  facefli 
a voi  riflettere  , e fe  a forza  di  vederlo 
non  folle  avvezzi  a non  iflupirvene  oramai 
piu?  credercite,  che  l’ambizione  avertè  do- 
vuto fpingere  gli  Uomini  lino  a cercar  o- 
mri  ,■  pe’  quali  conforme  teftifica  lo  Spiri- 
to Santo  mcdelimo  , la  prima  condizion  , 
c^i’ è richiella,  è l'cfler  irreprenlibile  ? E 
pure  ecco  quello,  che  lo  fpirito  del  Mon- 
do ha  prodotto  nel  Criftianelimo,  c nella 
Chiefa  di  Dio.  Bifogiu  dunque,  conclude 
il  Pontefice  S.  Gregorio,  o che  l’ambizio- 
fo  in  effètto  fi  giudichi  irreprenlibile  , o 
eh’  egli  non  abbia  difficoltà  a contraddir 
evidentemente  allo  Spirito  Santo.  Or  tan- 
to meno  egli  confiderà  il  fuo  procedere 
qual  peccato  contra  lo  Spirito  Santo , quan- 
to non  fe  ne  fa  nè  pure  fcruixjlo  ; légno 
chiariiiimo  , clic  dunque  la  prefunzion  è 
quella  , die  lo  fa  operare  , c che  per  la 
Itiina,  che  ha  di  fc  ftcflb,  non  teme  di  an- 
noverarli tra  gl’irreprcnlibili,  c tra  i per- 
fetti. Coiicioflìachè  a quello  terminerà  te- 
merità degli  amhìziolì  del  Secolo  arriva  , 
quando  non  lia  rcprefl’a  dalla  cofeienza  , 
ile  retta  dalla  Religione. 

Ma  il  na  linei  Ite , dicon  eglino,  c ciò,  e 
tutto  il  rimanente  cosi,b«ne  noi  lo  ponia- 
mo, come  lopnflbiiogli  altri.  Ed  io  loro 
rifpondo  con  S.  Bernai^o , qual  confeguenza 
quindi  lì  trac  da  voi?  Se  mille  altri  fenza 
merito,  e lènza  le  convenevoli  condizioni 
li  fono  innalzati  a quel  tal  minillero,  ne 
liete  voi  forfè  più  capaci  , perch’  efli  non 
ne  fono  di  voi  piti  degni?  Il  poter  fofte- 
ntrlo , come  altri , che  non  hanno  potuto , 
non  è quello  lleflò  un  argomento  cviJcntifli- 
mo  della  vollra  infuffìcienza  ? Ma , fe  ciaf- 
cheduno  giudicaflc  di  fe  medelìmo  con  que- 
ftafeverità,  chi  riempirebbe  adunque  le  ca- 
riche, e gl’ impieghi?  Ah!  Criftiani,  non 
' c’  inquietiamo  per  quello , che  ne  avverreb- 
be. Pcniiamo  a noi  llcili,  c lafciamo  a Dio 
la  cur.i  di  gove.'nare  il  Mondo.  Al  governo 
del  Mondo  n in- mancheranno  mainue’fog- 
getti , che  Dio  per  fua  previdenza  gli  ha  dc- 
llinati.  Se  ciafeheduno  ligiudicaflè  con  que- 


llo rigore  , quindi  per  la  maggior  parte, 
coloro,  che  non  fon  degni  de' gradi,  che  oc- 
cupano, incomincierebbero  a diventarlo;  E 
fc  i molti , che  ne  fono  indegni,  faceflèro  a 
le  quella  giuftizia  di  allontanatdène,  quin- 
di libero,  c facile  acceflb  ne  avrebbe  il  me- 
rito ; e , comunque  raro  egli  lìa , fe  ne  tro- 
verebbe feinpre  a fuffìcienza  per  quegl’ im- 
pieghi, c digntà,  che  follèr  vacanti'. 

Ora  polli  quelli  principi,  qual  configlio 
adunque  prender  dovrebbe  unCriftiano,  un 
Cnftiano,  io  dico,  impegnato  a viver  nel 
ivlon  lo  per  profèllione,  e per  illato?  Qial 
configlio,  Uditori  mici  cari?  Non  altro  da 
quello,  a cui  la  prudenza  crilliana,  eh’  è 
I unica  fipicnza  vera,  fempre  lo  ridurrà; 
cioè  a dire  prefumer  poco  di  fe  , o piuc- 
tofto  non  prefumer  di  fe  nulla  affatto;  non 
cflèrc  cosi  perfìiafo,  nè  così  facile  a pcr- 
fuidcrlì  delle  vantaggiofe  prerogative  della 
propria  perfona  ; fbpra  ciò  tener  per  fof- 
pctte  molte  teftimonianze,  e per  vane  qua- 
li tutte  le  lode  degli  Uomini  . Dar  fem- 
prc  a quelle  lodi  molto  diffalco , e perfua- 
derfi  , che  fempre  ci  terremo  da  più  di 
quello,  che  fiamo;  non  bramare,  nè  pro- 
cacciarli le  dignità  ; afpcttan;  la  vocazione 
Divina  fc.i«  prevenirla,  c quando  ella  lìa 
evidente,  fcguirla  con  timore,  c tremore, 
e per  poco  che  fia  dubbiofa  non  fidarfene  ; 
non  accettare  gl’  impieghi  onorevoli  , per 
cui  abbiali  ricevuto  dal  Signore  alcun  ta- 
lento, fc  non  fi  feorge  finccramente , che  a 
ciò  li  è coftretto;  e fe  lì  è convinto  della 
propria  incapacità  , non  cedere  nè  pure  a 
chi  a ciò  necoftringa.  -Imperciocché  in  que- 
lla guifa  fpiegoflì  il  Pontefice  S.  Gregorio  : 
Vi  viriKiiius  potimi  mvitut  ad  rigimin  vt- 
niit , vir/uliiui  vmiuhi  no  cotlìut  quidem  ac- 
ttiat,  (.Grog.)  E avea  fenza tlubbio  ragio- 
'nc  di  cosi  parlare  quello  grand’ Uomo  do- 
po sforzi  sì  eroici,  fatti  dalla  fua  umiltà, 
a rifiutare  la  prima  dignità  della  Chiefa. 

10  ben  fo,  che  tutto  quello  è alTai  contra- 
rio all’  idea  , ed  alla  pratica  del  Mondo  ; 
ma  io  non  fon  qui,  oCrilliani,  per  intuir- 
vi conforme  alf  idea,  ed  alla  pratica  del 
Mondo.  Io  qui  fono  per  proporvi  le  idee 
del  Vangelo , e per  convincervi  almeno  del- 
la loro  (bdezza , e della  loro  ncccllirà  . Se 

11  Mondo  li  guidaflè  fecondo  l’ evangeliche 
maflime,  l’ambizioB  ne  farebbe  sbandita, 
e vi  regnerebbe  l’umiltà.  Per  quella  virtù 
divcntercbhefi  ragionevole,  lì  fantifichereb- 
be  fe  ftcflb  davanti  a Dio,  c fovente  an- 
cora lì  riufcirehbe  meglio  appreflb  agli  Uo- 
mini; mercecchè  li  otterreblxlalorollimaa 
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c la  lor  confi.leiisa.  Ma  lin^a  Tumilù  ol- 
treché r ainhizioii  è cieca  m;1!c  tue  ricer- 
che, c prefuntuola  ne' tuoi  pciiiìeri,  ella  è 
anche  odiola  ne’  fuoi  fucceiii , c quello  è il 
Ibggetto  della  terza  Parte. 

Terza  Parte. 

Come  v’  ha  due  forti  di  grandezze  , 1’ 
une  fondate  da  Dio  nel  Mondo,  1’  altre, 
eh’  ergonfi  , per  così  dire  , da  fe  medefi- 
me  ; quelle,  che  fon  opre  di  Pfovidenza, 
quelle  , che  fono  come  parto  dell’  umana 
ambizione  ; non  è da  llupire  , o Crillia- 
ni  , die  sì  contrarii  effètti  edb  produca- 
no , non  folamente  in  quelli , che  le  pof- 
feggono  , ma  in  que’  medefimi  ancora  , 
che  non  hanno  in  clic’  paite  veruna  , e 
che  le  mirano  con  occhio  difintcrelTato,  e 
libero  da  padione  . Una  legittima  natu- 
rale grandezza  , che  dalle  Divine  difpo- 
fìzioni  proviene  , porta  in  fe  llefsa  un 
certo  carattere  , che  oltre  alla  venerazio- 
ne, e al  rifpetto  , le  concilia  ancora  la 
benevolenza,  e il  cuore  de’ Popoli.  E per 
^efta  ragione  noi  amiamo  i noflri  Re  . 
'Tanto  è lungi , che  1’  efaltazion  loro  ab- 
bia cofa  ninna  , che  ne  offènda , che  noi 
anzi  la  rimiriamo  con  un  certo  fenti- 
mento  di  giubbilo  , cui  non  meno  1’  in- 
clinazione ne  illilla  , che  il  debito  di 
confcrvarla  , c quello  medefìmo  lo  ri- 
putiamo nollro  interefse  , e vantag- 
gio ; perchè  ? perch’  ella  viene  da  Dio  , 
e contribuir  deve  al  bene  comune  . Per 
lo  contrario  quelle  graivlezze  , che  fono 
fuor  di  legge  , che  non  hanno  altro  fon- 
damento, le  non  fe  1'  ambizione,  e 1’  u- 
mana  cupidigia  quelle  grandezze , a cui 
non  lì  giunge  fe  non  per  arte  , per  allu- 
zia  , per  maneggi  , e di  cui  nella  Scrit- 
tura fi  vantano  i Politici  del  Secolo  , di- 
cendo : Haiuh  tuftr»  txttlfa , ntn  Domi- 
nili ficii  htr  omnia  ; ( Doni.  r.  js.  ) la  no- 
ftra  autorità  , la  noflra  induflria,  non  il 
Signore  ci  ha  fatti  ciò , che  noi  fìamo  ; 
quelle  grattdezze  , che  Dio  non  approva , 
perch’egli  non  n’è  l’autore,  per  quanto  a’ 
nollri  fguardi  fian  luminofe , hanno  un  non 
foche,  onde  ne  ofièndono,  e ne  ributt:ino, 
perchè  a noi  apparifeono  quali  tante  ufur- 
pozioni,  ed  eccèm , che  tendono  a difeon- 
volgere  quella  pubblica  equità,  di  cui  lu- 
turalmente  fiamo  geloli . Or  q^llo  caratte- 
re d’ ingiullizia , di'  è loro  elsenziale , egli 
è quello,  che  le  rende  a noi  odiofe.  Cosi 
quanilo  Pietro  fu  fublimato  alla  più  alta 


dignità , di  cui  1’  Uom  fia  capace , qual  è 
quella  di  Capo  della  Chiefa,  gli  Appolìo- 
li  non  fi  querelarono,  e non  ne  concepiro- 
no ninna  pena . Ma  allorché  Giacomo , e 
Giovanni  chiefero  al  Figliuolo  di  Dio  i pri- 
mi polli  del  fuo  Regno,  ne  rimafero  fean- 
dalezzati  tutti  i Difcepoli  alianti , e contro 
a’  due  Fratelli  mollrarono  indegnazione  : £t 
okdioniti  fteum  indignati  funi  do  duoiui  Di. 
fcipulii . ( Malli,  e.  IO,  ) Perchè  quella  dif- 
ferenza ? Ah  ! dice  il  Grifollomo,  egli  c 
afsai  facile  addurne  la  ragione . La  pre- 
minenza di  Piero  non  gli  alterò  , perchè 
ben  elfi  fapevano,  eh'  egli  non  l'avei  ri- 
cercata , e ch’ella  immediatamente  veniva 
da  Gesù  Grillo.  Ma  non  avrebbono  potu- 
to feuza  mormorarne  rimirar  quella  de’ 
due  Figliuoli  di  Zebedeo , perch’  evidente- 
mente appariva  , eh’  elli  mcdelimi  cran 
quelli,  che  l’affettavano,  e che  l’ambiva- 
no. Or  non  v’ha  cofa  più  odiofa  di  fomi- 
glianti  ambizìofe  prctenlioni;  e quello  fo- 
lo  efempio  ballar  potrebbe  a giullificarc 
la  mia  ultima  propolizione . 

Ma  rileva,  o Crilliani,  lo  llenderla  al- 
cun poco,  e rieonofeerne  la  verità  in  par- 
ticolare, a rimanerne  anche  più  fortemen- 
te perfnali.  Io  confiderò  adunque  l’ambi- 
zione in  que’  due  (lati  , in  cui  difordinar 
fuole  , e pervertire  lo  fpirito  dell'  Uomo: 
voglio  dire  nel  dcfidcrio  della  grandezza, 
allorché  non  1’  ha  ancor  ottenuta  , e nel 
termine  della  llefsa  grandezza  , allorché 
in  fin  l’ha  raggiunta.  Or  io  dico,  che  nel- 
r uno  , e nell’  altro  flato  ella  non  ha  in 
fe  nulla,  che  non  ecciti  invidia  , che  non 
fia  oggetto  di  avvcrlione,  e che  , per  al- 
tre palfioni , che  ella  fa  nafeere , per  le 
divilioni,  e parzialità,  che  mantiene,  per 
i lamenti,  che  fufeita,  non  tenda  alla  di- 
flruzione,  e rovina  delLa  Carità.  Non  con- 
fultate  in  ul  propiofito  che  la  voflra  efpe- 
rienza  , più  capace  afsai  d’  inflruirvi  , c 
convincervi,  di  qualunque  ragione.  Qtial 
idea  formate  voi  di  un  Uomo  ambiziulò, 
preoccupato  dal  defiderio  di  fard  grande? 
Se  io  vi  diceifi , eh'  egli  è un  Uomo  nimico 
per  profelTione  di  tutti  gli  altri  Uomini , di 
tutti  quelli  io  intendo,  co’ quali  può  ave- 
re alcuna  relaziond' interefse,  un  Uomo,  a 
cui  l’altrui  profperità  è un  fupplizio,  un 
Uomo  , che  non  può  vedere  il  merito  in 
qualfufi  foggetto,  in  cui  s’  incontri,  fen- 
za  odiarlo,  e combatterlo , un  Uomo,  che 
non  ha  nè  fedeltà  , nè  fincerità  , fempare 
pronto  in  concorrenza  a tradir  l’uno,  a fo> 
fierchiar  l’altro,  a fcreditar  quello,  a p>cr- 
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tJer  qiKflo]  per  poc»  ch’ei  fperi  di  profit- 
tarne , un  Uomo , che  della  Tua  pretefa 
grandezza)  c della  Tua  fortuna  fi  forma  co- 
me un  Idolo,  a cui  non  v’ha  nè  amicizia, 
nè  gratitudine,  nè  confidcrazion , nè  dove- 
re , che  non  facrifichi , non  mancandogli  nè 
men  ripieghi  , o difilmulazioni  fpeciofe  a 
ciò  fare,  anche  onefiamenre  fecondo  il  Mon- 
do , in  una  parola  uu  Uomo , che  non  ama 
niun»,  nè  può  edere  amato  da  chi  che  fia; 
fe  io  ve  lo  dipingefii  in  tal  guifa,  non  di- 
refie , che  quelli  è un  mofiro  dell’  umana 
focietà  , di  cui  vi  ho  fatto  il  ritratto/  E 
pure  per  poco  che  voi  rifiettefte  fu  quel  , 
che  corre  tutto  di  tra  voi , non  confedère- 
Re,  che  quelli  fono  i veri  lineamenti  dell’ 
ambizione,  mentr’ella  anela  tuttavia , e va 
hi  traccia  del  fine,  che  fi  è propolla? 

Ah  ! miei  Fratelli , diceva  S.  Agollino  ( e 
notate  , o Crilliani , un  tal  fentimento  } 
quando  l' ambizione  fede  cosi  moderata , e 
giulla  verfo  del  Prodimo,  com’è  ingiulla, 
e violenta , la  fola  gelofia , che  ancor  in- 
fallibilmente produrrebbe  col  femplicc  cer- 
care alcun  efaltamento,  che  dedà  medefi- 
ma  fi  proccuradè  , dovrebbe  dillaccar  da 
lei  il  vollro  cuore  ; e poiché  la  gelofia  è 
una  debolezza  , da  cui  penano  a ripararfi 
le  anime  più  robufte,.e  foventemente  an- 
cora le  più  virtuofe,  onde  nonlafcia  di  al- 
terare la  crilliana  carità,  fe  noi  avefiirao 
a cuore  rotella  carità,  per  cui  Dio  ci  co- 
manda di  rinunciare  a tutto  il  rimanente; 
non  ardiremmo  di  farle  una  piaga  sì  pcri- 
colofa  nel  core  altrui  col  moftrare  una  bra- 
ma si  accefa  della  noflra  efaltazione:  ciò 
folo  terrebbeci  dentro  a’ limiti  di  una  pru- 
dente mcKlellia  , e non  abbi  fognerebbe  di 
più  a reprimer  in  noi  la  padion  d’ingran- 
dirci.  Ma  quando  noi  v’aggiungiamo  cen- 
to altri  difordini,  che  non  ne  fono,  è ve- 
ni , fe  non  gli  accidenti  , ma  accidenti 
quafi  infc-parabili  , e della  folhnza  della 
cofa  peggiori , cioè  a dire , quando  ad  ali- 
mentare  quella  padlone,  o piuttollo  a fod- 
disfarla,  noi  v’aggiungiamo  Li  malignità, 
l’iniquità-,  l’infedeltà;  quando,  per  avidi- 
tà di  aver  tutta,  e di  prevalere  fopra  tut- 
ti, foflrir  non  fvi.Twmo,  che  fi  renda  giu- 
llizia  a ninno,  e degli  ftelli  noftri  congiun- 
ti , ed  amici , a noi  faceiam  de’  rivaìi , c 
o-nfeguentemente  de’  fecrcti  nimici  ; quan- 
do con  nafeofte  perfidie  atmverfiamo  i fo- 
lti difegni,  afiìncÌTèriefc?no  i noftri;  quan- 
do per  violenze  dal  folo  credito  foftenute 
ei  ufurpiamo  ciò,  che  lor  farebbe  legitti- 
tnamentc  dovuto;  qiundo  rimiriamo  l’al- 


trui difgrazia , e rovina  qual  vantaggio  per 
noi,  e co’ mali  ufiizj  in  efiétto  U proccu- 
riamo;  quando  a tale  intento  moviam  tut- 
ti gl’ingegni,  e le  macchine  d’un  infelice 
Politica  , difllmulando  ciò,  eh’  è,  fuppo- 
nendo  ciò,  che  non  è,  efagerando  il  ma- 
le , diminuendo  il  bene  , e in  mancanza- 
di  tutto  il  refto  ricorriamo  alla  menzogna , 
e alla  calunnia  per  annichilar,  s'è  pofii- 
bilcv  coloro,  che  anche  fenza  volerlo,  aU 
l’ambizion  noftra  fono  d’  oftacolo,  perchè 
hanno  un'incrito,  di  cui  non  poll'ono  c(Te- 
re  fpqgliati  , c ch’è  1’  unico  motivo,  che 
ne  irrita  ; quando  nel  tempo  medefirao , che 
così  operiamo  in  riguardo  altrui  , affin  d’ 
impedire,  che  non  s'innalzino  fopra  di  noi, 
cola  infofi'ribil  ne  fernbra  , che  gli  altri 
abbiano  un  folo  minimo  pciificro  di  oppor- 
li a’  noftri  difegni  di  afccnder  fopra  di  lo- 
ro ; quando  per  poco  eh’ dii  lo  facciano, 
concepiamo  centra  di  loro  mortali  rifenti-- 
menti  , ed  odio  irreconciliabile  : ( imper- 
ciocché tutto  ciò  avviene , o Crilliani  , e 
mi  bifognerebbero  dilborfi  interi  a rapprc- 
fentarvi  quanto  fa  1’  ambizione,  e quanti 
fono  quegli  ftratagemi  , di  cui  fi  ferve  in 
prcgiudicio  dell’  unione  , c fraterna  carità 
ad  arrivare  a’  fuoi  fini  ; ecco  ciò,  che  le 
ifpira  lo  fpirito  del  Mondo:  ) quando,  io 
diceva,  noi  procediamo  in  tal  guifa,  ah! 
miei  cari  Uditori  , non  è ella  una  necef- 
faria  confeguenza , che  fegueiido  mafiìme 
quali  fono  cotefte  , sì  deteftabilì,  diven- 
tiam  r obbietro  e dello  fdegno  di  Dio,  c 
dello  fdegno  degli  Lfomini  ? 

Ma  che  farebbe , le  voldli  ora  ftendermi- 
fuir altro  punto,  che  mi  fono  propofto,  e 
venifli  fponendovi  gli  eccefil  dell’ambizio- 
ne, quando  una  volta  fia  giunta  al  termi- 
ne delle  fuc  fperanze,  e fi  trovi  in  polTef- 
fo  di  dò,  che  pretefe?  Qual  ufo  allora  , 
o piuttoftio,  qual  abulb  , e qual  profana- 
zione della  grandezza  ? Voi  già  feorgete 
(jual  arroganza,  e qual  albagìa  fia  quella 
uell’  ainbiziofo  , che  fi  prevale  della  fua 
forte  a lìon  più  guardare  a rifpctto  con  chi 
die  fia , a trattar  con  dupregio  diiunque  a 
lui  è inferiore , ad  afpcttar  oftequ) , e ado- 
razioni , a voler  ebe  tutto  ceda  al  fuo  po- 
tere, c folo  decider  di  tutto,  e tutto  reg- 
gere, ad  afièttar  fembiantc  di  autorità,  e- 
indipcnilcnzaJ  Che  durezza  in  far  valere  i 
■fuoi  diritti , jnclìgcrc  inipcriofamcate  qua:v- 
to  crede  a fe  dovuto , in  cfpL'gaarc  con  pre- 
potenza ciò  , che  min  gli  appanicne  in, 
continuare  le  fue  vendette,  ni  opprimere  i 
piccoli , in  umiliare-  i grandi , c iofului>- 
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eli'  Che  ingratitucUne  vcrfo  a que’mcdcfi-  bc , eh"’  ella  forte  annichilata,  e per  ogni 
mi  che  gli  hanno  fenduti  fervigi  eflbnzia-  minima  perdira  , che  da  lei  s"  incorre , fi 
li  limi-,  ed  a etti  forfè  deve  tutto  quello,  giubbila,  c quafi  fi  la  trinnlb  ; fe  non  fi 
«a;h’  egli  è , ormai  fdegnando  di  abbartarfi  può  artalire  apertamente  , fi  lacera  in  fe- 
lino ad  erti,  e dimenticandoli  1 Un’  ora  di  creto,  e finalmente  fc  fi  prefend  un  incon- 
profpcrità  farà  , che  ad  un'  amicizia  di  tro  di  fcagliarfi  contra  di  lei , e di  abbat- 
trent’  anni  un  favorito  fia  feonofeente,  ed  terla,  v’ha  forfè  cftrcmo,  ove  non  giunga- 
inorato'  Che  fallo,  che  fplendore,  che  luf-  fi?  E’ che  tragici  eferapj  non  fc  ne  videro? 
fo'’pcr  abbagliar  tutto  un  jwbblico  , per  Oh  ^ti  gli  umili , che  paghi  della  lo- 
trar  fopra  di  fe  gli  altrui  (guardi,  per  if-  ro  condizione  fanno  dentro  di  erta  conte - 
panderc  fopra  la  propria  nafeiu  una  lu-  nerfi  , e limitar  ad  erta  le  loro  brame  ! 
ce  , che  ne  rialzi  la  bartezza , e ne  fcan-  Pofleggon  eglino  tutto  infieme  e il  cuor  di 
celli  l’ ofeurità  ! Dio , e il  cuor  degli  Uomini . E non  è già , ' 

E qui , o Criftiani,  io  debbo  farvi  of-  che  falir  non  polfano  a fublimifiimi  gradi; 
fervar  di  nuovo  la  diiferenzi  tra  le  due  perocché  l’umiltà  noti  ri man  Tempre  tradc 
"Ipecie  di  grandezza  , che  ho  già  diftinte , fue  tenebre,  e Gesù  Crifto  ci  fa  fapeie  in 
c di  cui  al  principio  di  quella  terza  parte  quello  giorno  , che  foventemente  per  que- 
ho  parlato  ; voglio  dire  tra  la  grandezza  Ita  mcdefiina  ftrada  farà  ella  efaltata  ; 
naturale  , c legittima  , eh’  è iftituita  da  ft  humilUt,  ixalftitur , (Uu.  <«;.  14.  ) Ma 
Dio,  e la  granirzza  , fe  così  portò  efpri-  perchè  non  è della,  che  cerchi  d’innalzar- 
mermi,  artificiale,  che  non  ha  per  bafe  fe  fi,  e di  comparire;  perchè  per  fua  propria 
non  l’indullria,  c l’ambizione  degli  Uo-  elezione  , e feguendo  il  configlio  del  Fi- 
mini.  Perocché  la  prima,  eh’ è quella  de’  gliuol  di  Dio  non  chiede  , e non  prende. 
Principi  , e di  tutti  coloro,  che  fin  dalla  che  l’ultimo  luogo,  Rteumit  in  n<nji(fimo  le- 
nafeita,  e dal  fangue  traggono  la  loro  fu-  {iM.)  perchè  a farla  rifolvere  ad  oc- 
periorità  , quella  grandezza,  dico,  ella  è cuparne  un  altro,  convien  invitarla,  pre- 
comunemente  cottele,  atfabile,  dolce,  in-  merla,  (arie  come  violenza.  Amite  y afeex* 
dulgcnte,  benefica,  perchè  partecipa  della  * fùfermi;  {ikii.)  perchè  col  mutare  fta- 
meiefima  natura  di  quella  di  Dio . Com’  to  non  mua  nè  condotta , nè  fentimenti  ; 
ella  è ficura  di  fe  (Itila , e non  ha  da  te-  {lerchè  coll’  eflcr  efaltata  ella  non  è ne  a 
mere  contraili , nona;erca  canto  di  farli  co-  Dio  men  fottomelTa  , nè  caritatevol  meno 
jiofcere  , non  è sì  gelofa  d’  un  dominio , verfo  del.  Pro.Timo , nè  meno  dillaccata  da 
che  tutto  è fuo,  e lungi  erta  dall’ infuper-  fe  medefima  , perchè  gli  onori  artai  lungi 
birne  , e dal  promoverne  i vantaggi  , in  dall’  allettarla  le  fon  di  aggravio  , e in 
qualche  maniera  gli  obblia,  perchè  abba-  vece  di  trame  una  ialfa  gloria,  gli  con- 
llanza  già  fa  , che  non  faranno  obbliati  verte  in  fua  coiifufione  ; perchè  non  mai 
giammai  . Ma  1’  altra  per  lo  contrario  è più  volentieri  impiega  quella  podellà  , di 
.lini  grandezza  intrattabile,  una  grandezza  cui  va  adorna,  che  allor  quan^  fi  tratta 
fclvaggia,  e inaccefiibile,  delicata  fopra  i di  favorire  , di  follevare  , di  beneficare, 
fuoi  privilegi,  afpra,  ingrata,  difprezzan-  forte  pur  ella  all’ apice fommo  della  gran- 
tp.  Non  potendo  a fe  lìellà  nafeondere  la  dezza  , non  folamente  colà  ella  riinirafi 
lorgente  , onde  ufeì,  e temendo  , che  il  fenza  pena,  ma  non  v’ha  niuno,  che  non 
Mondo  baflevolmcnte  non  ne  perda  la  m«f-  le  applauda,  che  non  le  dia  il  fuo  fuffra- 
morÌA.  ) prociTura  fupplirvi  con  pompa  Tu-  che  non  la.  veneri  j e canonizzi  • Po- 
perba , con  impeto  tirannico  , con  inflefiì-  co  nondimeno  farebbe , che  forte  encomia- 
ci rigore  fopra  le  fue  proprie  prerogati-  ta  dal  Mondo  , e applaudita  dalla  .voce^ 
ve;  e quimii  a che  maravigliarfi , ch’ella  de’  Popoli,  fe  Dio  non  le  aggiungelTe  l’c- 
fia  efpiAa  alle  invidie,  a’romori,  alle  ini-  cerne  mercedi  . Ma  ficcomc  egli  re^e  a 
iTiicizie  ? Ella  eftcriiamence  fi  onora , ma  fuperbi  , <^ì  agli  umili  romunica  la  lua 
internamente  fi  odia;  a lei  fi  prcllano  ccr-  grazia  qui  fulla  tffp  , c lor  prepara  una 
ti  omaggi,  perch’è  temuta,  ma  quelìi  non  corona  immortale  là  fu  nel  Ciclo,  ovc.ci 
fono  fe  non  fe  omaggi  sfóizaii;  li  vorreb-  conduca,  ec. 
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PER  LA  D OMENICA  DeCIMASETTIMA 

Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  Carattere  del  Griftiano. 


Cor^igdtis  oHtem  Pharifxis  , interrogavit  eos  Jefns , dkm  ; j^id  Vobii  videtwt 
de  Chrijhì  Match,  cap.  aa. 


SE  la  paflìone  non  fode  cieca , 
quelli  falfì  Maellri  della  Legge 
agevolmente  avrebbon  potuto 
rifpondere  alla  domanda  lor 
fatta  dal  Figliuolo  diDioj  ed 
ifcoprire  nella  fua  Divina  per- 
fona  tutt’i  tratti  di  quell’unto  del  Signo- 
re, 0 di  quel  Media , che  da  sì  lungo  tem- 
po afpettavano>  e che  attualmente  avevano 
davanti  agli  occhi.  Teftimonj  di  tanti  mira- 
coli, ch’egli  operava,  comandando  a’ flutti 
del  Mare,  cacciando  iDemonj,  Panando  gl’ 
Infermi , refufcitando  i Morti , fenza  punto 
clitare  non  dovevano  elli  riconofcerlo,  e.dir- 
gli:  Voi  appunto,  voi  medefimo  liete  Cri- 
So,  quegli,  di  cui  ci  parlate?  Per  noi,  U- 
ditori  miei  cari,  altrononneconfelTiamoda 
lui . Ma  nel  rimanente  per  quanto  impoitan- 
te,  e necelìària  efler  ci  polla  la  cognizione 
lieir  Uomo-Dio  ; egli  è quello  un  argomen- 
to , dice  S^Gio:  Grifollomo , che  i Minillri 
del  Vangelo  non  debbon  prendere  ad  indaga- 
re si  profondamente  nelle  loro  Prediche  , 
perch’  egli  è impenetrabile , e infinitamente 
luperiore  ad  ogni  nollro  penliero,  e ad  ogni 
nollra  efprclìione.  Tuttavia,  miei  Fratelli, 
Grillo  b a noi  noto  abballanza  a fervirci  di 
modello;  anzi,  conforme  al  fentimento  di 
S.  Girolamo , e di  S.  Agollino , tra  Gesù  Gri- 
llo,'e  il  Grilliano  v’ha  una  tal  relazione, 
thè  bifogna  in  qualche  maniera  inliemecon- 
Ibnderli,  e non  li  può  ben  definir  l’uno  fe 
non  per  l’altro.  Per  modo  che  fe  Gesù  Gri- 
llo follanzialmcnte  non  è nel  Grilliano , e- 
gli  è in  dio  perfomiglianza;  efe  ilCriflia- 
no  non  e realmente,  e fecondo  l’ efler  fuo 
intrinfeco  un  altro  Gesù  Grillo,  egli  lo  è 
almeno  per  conformità  perfetta  tanto , quan- 
to mai  può  egli  averla  con  un  cosi  eccellen- 
te Divino  efemplare . Seguendo  un  tal  prin- 
cipio lènza  efaminar  oggi  ciò , che  lia  Gesù 
Grillo,  efaminiamo  ciò,  che  lia  il  Grillia- 
no, eh’  efler  ne  debbe  il  fedele  imitatore. 
vebìs  vidttur}  Sarà  quella  una  mate- 


ria più  morale  aflai,  aflai  più  utile,  aititi 
più  fenfìbile.  Imparerete  quindi  quel,  che 
voi  liete,  o piuttollo  quello,  eh’  efler  do- 
vete, e non  liete.  A profittarne  imploria- 
mo il  celclle  ajuto,  e rivolti  a Maria  Ver- 
gine, diciamole:  Avt  Maria. 

Qualunque  folTe  l’ intendimento  di  S.  Gi- 
rolamo, io  trovo  la  fua  propolizione  aflai 
fenfata,  e afl'ai  gialla,  quando  aflcrì,  che 
quello,  che  v’ha  di  grande  nella  profelfio- 
nedelCrillianefimo,  non  è il  comparire  Gri- 
lliano,  ma  l’efl’erlo  : Efft  Chrìftìanam  ma- 
gaum  tjl  f mi/vidrri.  (Hitrea.)  Ed  una  del- 
le ragioni , eh’  egli  ne  reca , ella  è , eh’  ef. 
fendo,  die’ egli,  il  GrilUanelimo  una  pro- 
feflione  di  umiltà,  e non  cercando  l’umiltà 
di  manifellarlì,  erifplenderc,  quindi  ne  fc- 
gue , eh’  è grandezza  vera  del  Grilliano  ef- 
fcreciò , ctf  egli  è , e non  comparirlo , poi- 
ché una  parte  della  fua  perfezione  frequen- 
tementeconfllle  appunto  in  non  comparirlo . 
Colla  feorta  d’un  tal  penliero  io  entro  nel 
mio  argomento , e a rapprefentarvi  l’ idea  dì 
un  vero  Grilliano,  io  la  ricavo  dal  Tuo  prin- 
cipio, edal  fuo  originalo,  ch’è  Gesù  Grillo 
medeflmo . Io  intendo  Gesù  Grillo  fecondo 
due  particolari  caratteri,  ch’ali  attribuì  a 
fe  lleflb,  allorché  parlando  a’  Giudei  pei^ 
darli  loro  a conofeere  , prima  dille  : Ege 
nea  fum  <U  hec  Mando  ^ {.Jai  t.  S.)  io  non 
fono  di  quello  Mondo  ; e poi  aggiunfe  ; ««# 
de  fufirnis  funi , ( Ibidem , ) io  lon  difeefo 
daj  più  alto  de’  Cieli  , e immutabilmen- 
te mi  Ilo  unito  a Dio,  eterno  mio  Padre. 
Oh  i Divini  caratteri  , che  rapprefentar 
io  vi  debbo  nel  Grilliano,  e che  a voi  n’ 
efprimeranno  1’  immagine  più  perfetta  ! 
Che  cofa  é un  Grilliano:  Qu/’d  vobii  vide- 
tur  ? Un'  Uomo  per  illato  feparato  dal 
Mondo,  quella  è la  prima  fua  qualità^  e 
un  Uomo  per  illato  confacrato  a Dio , que- 
lla n’  è la  feconda . Ambedue  in  fe  llcrte 
piene  di  virtù  , e di  gloria,  ancorché  di 
ninno  fpkndorc  agli  occhi  del  Mondo.  Gotv. 

• cioflia. 
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cìoflìichè  nel  Mondo  che  v è mai  > che  fia 
meno  fplenJido  dell  efièrne  lepaxato  > e 
che  v’è  di  più  fecrcto,  e nafcoilo  dell’ef- 
fcrc  confacrato  a Dio  ? Ma  egli  è quello 
queir  occulto  millero,  ch'io  prendo  ad  in- 
velarvi. Separazioii dal  Mondo,  che  innal- 
za il  Crilliaiio  Copra  del  Mondo  , farà  la 
prima  Parte  : GanCacrazioiie  a Dio , che 
innalza  il  Cri/liano  lino  a Dio  medelìmo, 
farà  la  feconda  Parte  ; ed  eccovi  tutto  il 
diCeguo,  e la  divilìon  del  diCcorlo. 

Prima  Partf. 

Per  farvi  liihito  ben  intendere  il  mio 
penlìero,  e per  difcorrcrc  co' principi  del- 
la Teologia  lùU’  argomento  propolloini  , 
due  cofe,  fecondo  S.  Tommal'o  , fono  cf- 
fenzialmente  richiede  a formaa-e  un  Cri- 
ftiano:  la  grazia)  o la  v'ocazione  dal  can- 
to del  Signore  , ed  una  fedele  corrifpoii- 
deiiza  a queda  vocazione , o a queda  gra-- 
zia  dal  canto  dell' Uomo.  Or  Cuna  , e 1’ 
altra  , a ben  ponderarle  > non  hanno  ca- 
rattere , che  lor  fia  più  proprio  della  fepa- 
razione  dal  Mondo  i Onde  io  concludo  , 
eh’  eflère  veramente  feparatc  dal  Mondo 
egli  è un  edere  veramente  Cridiano.  Ecco 
tutto  il  fondo  di  queda  prima  Parte. 

Che  cola  è la  grazia  , quella  grazia  io 
dico,  eh’ è la  prima  di  tutte  le  grazie  > e 
eh’ è la  vocazione  alCridianefimo?  l'Teo- 
logi  , e i Padri  lì  fono  sforzati  a darcene 
idee  fublimi  ; ma  io  non  ne  uovo  una  più 
«fatta  ) nè  più  fondata  di  quella  di  Sant' 
Agodino  ) -quando  egli  dice  in  una  parola 
ella  elTere  una  grazia  di  feparazione;  Qmi 
suum  <ea^ru0»nr  funt  •ucctti  , hi  tl4iii  t Ó* 
Dii  miicrt  juiitio  prtdtjiiiuuitnt  diftrt- 

ti.{  Aug.  ) Volete  voi  Capere , Fratelli  miei , 
dice  il  Santo  Dottore  ) . chi  fon  quegli  elet- 
ti, chiamati)  come. già  l’Appodolo,  con- 
* forme  al  Decreto,  ma  Decreto  favorevole 
deirAltilfimo?  Son  deili  quelli  , de’  quali 
Dio  ha  fatto  il  difeernimento  , e fili  ha 
tratti  dalla  mafia  corrotta  del  Mondo , edal 
Mondo  gli  ha  feparati  in  vinù  della  gra- 
zia della  loro  vocazione . Nella  feparazion 
adunque  dal  Mondo  conlide  l’ edètto  il  mo- 
vimento, r attrattiva,  l’imprefliqoe  parti- 
colare di  queda  grazia . Quindi  è , che  S. 
Paolo  ad  efprimere  il  dono  della  grazia 
da  lui  ricevuta  in  quella  miracolofa  voca- 
.zione  piena  di  proaigi  , a. cui  fuccelTe  la 
fua  Converfione , non  fi  fervi  d’  altro  ter- 
mine da  quello:  m*  ftgrtg*vit  ixunrt', 

VMMtìr  ftr  gratitm  fuéua  - ;(  Calar,  t.l.) 
■3'utto  quello,  ch’io  fono,  lo  fono  per  la 
hriifìtlcut  Domi  aitai,  , 


Domenica  diipo  la  Pmccofìe. 

mifericordia  del  mio  Signore  , che  mi  ha 
chiamato  ; e come  mi  ha  egli  chiam.ito  ? 
Separandomi  dall’utero  di  mia  Madre,  cioè 
a dire,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Am- 
brcfiio,  eleggendomi  a vivere  Icgregatodalr 
la  corruzione  del  .Secolo . Quindi  è , che 
quando  lo  fpirito  del  Signore  fparfe  fu  -i 
primi  Appodoli  quelle  vifibili  copiofegra- 
zie  -,  che  gli  fublimarono  a’  minideri  più 
fanti , conform’  è rilèrito  negli  Atti  appo- 
dolici  , femprc  le  l'parfe , ordinando,  che 
chi  era  eletto  a tai  minideri  , folle  anche 
fegregato  dal  rimanente  degli  defii  Fedeli  ; 
Stgrtgatt  mtlA  Saulum  , Btrnaiam , ( All. 
f.  »j.)  fcparatemi  Saldo , e Barnaba  per  1’ 
opra  imponante  , a cui  gli  ho  chiamati  : 
come  fe  una  feparazion  lomigliaiue  , ag- 
giunge ilGrifodomo,  fòlle  data  unafpecie 
di  Sacramento,  per  cuidoveflè  loro  conut- 
nicarfi  la  grazia  della  Divina  vocazione  . 
Quindi  è,  che  il  Salvatore  del  Mondo  per 
lignificare  ) eh’  egli  era  venuto  a chiamare 
gli  Uomini  alla  perfezioa  evangelica,  alta- 
mente diceva , ch’era  venuto  a feparare  il 
Padre  dal  Figliuolo  , c la  Figliuola  dalla 
Madre  : Pitui  ftfarart  hotoinun  advtrfus  Pa- 
trtmfuum,  drFilrum  adittfui Mttrtm  fuam^ 
( hUtrh.  c.  IO,  ) allo  fpirito  di  feparazione 
tutta  riducendo  la  grazia  dì  queda  medefi- 
mapcrtezione.  Quindi  èfin-olmeiue,  che  il 
uande  Appqdolo,  volendoci  far  compren- 
dete la  grazia  fòvracminente , e infinita  del- 
la fantità  di  Gesù  Grido,  ne  ha  rinchiulà 
tutto  il  midcro  in  queda  (bla  parola:  St- 
gttgatus  a ptuateTÌlut  ,\Htbr,c.T.)  egli  è il 
Pontefice  da  Dio  .donatoci,  ma  un.Poiuefi- 
ce,  che  per  quella  unzione  ccledc,  di  cui 
fu  ripieno , perfettamente  fu  fcparato 
peccatori.  Or  voifapccc,  che  la  fantità  di 
Gesù  Grido  è l’efemplar  della  noilra  , e 
che  la  nodra  per  ell'er  accetta  al  Signore, 
debb’eGeroonformc  alla  fua.  Poiché  adun- 
ue  è vero,. che  l’Uomb-Dio  fu  fancificato 
a una  grazia  , che  lo  feparò  totalmente 
dal  Mondo  ,. conviene,  che  a proporzioni 
la  grazia  , laquale  noi  purefantifica,  pro- 
duca in  noi  un  edèno  fomigliantc  , c che 
confeguentememe  ad  una  tal  grazia  Dio 
pofià  a noi  dire  ciò,  chegiàdiflè  agrifrae- 
liti:  SÌ,.voifiete  ilinioPppoIo,  ecomemio 
Popolo  io  vi  confiderò;  ma  perchè,  c come 
lo  fiere?  perchè  vi  ho  Icparati  da  tutte  le 
altre  Nazioni  della  terra,  che  ncH’ldolatria 
vivono , e fica  Ic.tencbte  dellunfcdeltà , Ec- 
co, io  lo  replico,  ecco  il  carattere  efseo- 
I ziale  della  vocazione  , o della  grazia  del 
ICridiancfimo. 

Z Or 
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- Oi  t|iiin:ii  tnjcjjo  la  prova  della  mia  pri- 
mi propolizionc  , c g.-ufta  la  regola  di  S. 
Bernardo  dall’opera  del  Signore  miliirando 
in  noi  r obbligazion  noftra  verfo  di  lui  , 
entro  in  una  moralità  la  piùillruttiva,  die 
l'uggcrir  mi  poflà  quello  argomento.  Peroc- 
ché io  la  dilcorro  così:  La  vota z ione Cri- 
Ihana  in  quanto  proviene  da  Dio  , ed  c 
ifpirata  da  Dio,  ella  è una  grazia  di  iepa- 
raziune;  dunque  la  corrifpondenza , che  1’ 
è dovuta  , e che  propriamente  collitaiKe 
l’obbligo  delCnlliano,  debb'elTer  unacji- 
rifpondenzi  di  Icparazion  p.ariir!cntc  dalla 
banda  dell'Uoino.  Epcrdietiòi’  Air!  mici 
cari  Uditori,  eccolo:  perchè  la  torrifpon- 
denza  alla  grazia  nccclTariamcntc  dee  ave- 
te rapporto  al  fine  , ed  al  termine  della 
medefima  grazia . Concioiliache  liccome  nel- 
l'Upmò  v’ha  divcrlirà  di  grazie,  e d’ifpi- 
razioni  ; Divifttntt  ^miurum  Inni,  ( i.Cer 
t.  II.)  cosi  conviea  concludere,  che  incflb 
v’  abbia  divcrlità  di  oftcrafioni , c di  ob- 
bligazioni i Et  divt/mt.ts  o)trMÌetmm  funi 
E vale  a dire , che  non  ogni  forra  di  ob- 
bligazioni corril'pondc  ad  ogni  forra  di  gra- 
zie . Mi  fpiego.  Il  Signore  mi  dà  una  gra- 
zia di  refillcnza  , e difefa  contro  ad  una 
pa/lione,  che  mi  fpinge  al  peccato;  \ó  non 
poflb  corrifpondcrc  a quella  grazia , fc  non 
col  refillerc , c col  combattere  contro  alla 
mia  pallionc  . Per  contrario  il  Signore  mi 
dà  una  grazia  ; per  cui  allontanarmi  , e 
fuggire  dall’  occafion  del  pacato  ; ed  a 
quelli  grazia  io  non  pollò  ellére  fedele , fc 
non  col  fuggire,  e coirallontananni  datai 
occalio:;e;  cosi  delle  altre  grazie.  Perocché 
noi,  dice  S.Piofpero,  dobbiamo  feguirc  il 
inovimento  della  grazia  , e non  la  grazia 
ie.guire  il  nolfro  . Siccome  adunque  è ve- 
rri , che  la  grazia , per  cui  Dio  mi  chiama 
alQillianclìmo,  o alla  perfezione  del  Gri- 
di nielìmo,  è una  grazia  di  fcparazione  dal 
' Mondo  , così  , qualunque  cofi  io  mi  fic- 
ca, non  compirò  mai  all’ obbligo  delCri- 
Aianelimo,  fc  non  mi  divido  dal  mondo  , 
c fe  non  fo  con  Dio  quello  , eh’  egli  il 
primo  fa  meco. 

ConciolTiachè  invano  il  Signore  mi  fepa- 
ra  dal  Mondo  col  predeftinarmi  ad  cUcr 
Criftiano  , fe  io  medefimo  non  mi  fcparo 
dal  Mondo  coircfeguirne  il  Decreto,  e col 
cooperare  a quella  grazia,  che  mi  fa  Gri- 
dano. Bilbgiv.i,  fc  mi  (iapcrmeflb  di  par- 
lare- in  tal  guifa , bifogna , che  quede  due 
feparazioni  concorrano  inficine  , e che  la 
mia  fecondi  quella  di  Dio,  mentre  quella 
di  Dio  della  mia  è principio.  IntendctCTo- 
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queda verità  ? Ecco  in  fodanza  tutta  la  Teo- 
logia necefìària  alGridiano,  e fu  cui  dev' 
egli  fondarli.  Perocché  quindi  ne  derivano 
alcune  coiil'cguenze , che  ciaftltedun  di  noi 
può,  e dee  oggidì  applicare  a fededòqua- 
fi  altrettante  regole  jxir  conofeerfi  davanti 
a Dio  , c per  giudicai  fi  da  fc  medefimo  . 
Di  grazia  non  ne  perdete  niuna . 

Prima  coiilégucnza  . Balla  prccifamente 
cfscrGrifliano  per  tfser  obbligato  a vivere 
con  quedo  fpirito  di  fcparazione  dal  Mon- 
do. E clic  vuol  dire  dal  Mondo?  vuol  dire 
da’  bugiardi  piaceri  del  Mondo , da’  profani 
godimenti  del  Mondo,  da’ vani  raggiri  del 
Mondo , dal  lufso , dalle  infane  fol- 
lie, dagli  ufi  , o piuttoflo  dagli  abufì  del 
.M  ando , in  una  parola  da  tutto  ciò  , che 
inanticiK  la  corruzione , c la  difsoluzione 
del  Mondo;  vuol  dire  da  tutto  ciò,  che  il 
Difccpol  diletto  intefe  , quando  ci  proibì 
di  attaccarci  co’noilri  affetti  al  Mondo,  e 
a tutto  quello,  eh' è nel  Mondo:  Soliit  di- 
tigtri  Muitdt,ra , Kttjue  e»,  ia  Aluadt  funi  { 
(i.ft.c.i.)  vuoldire  da  tuttodò,  ch’egli 
incdefiino  accuratamente  prefe  a fpicgarci  in 
particolare,  quando  aggiunfc,  che  qiiancu 
v'  è nel  Mondo  , tutto  è o concupilccnza 
di  carne,  o concupilccnza  d’  occhi  , o fu- 
perbia  di  vita  : Omnt , t^'ttd  eft  m Mnxdf  y 
aaeupifunti*  tarKÌt  t/l,  ó'  icniupil'etn/i*  etti- 
loritm , CJ-  fuf  tr'jìt  viit  ; ( Ilìid.  ) vuoi  dire 
da  tuttocio,  ch’egli  c'ingianfe  di  detefta- 
re,  c fuggire,  quando  conclulc,  che  il  Mon- 
do non  e altro,  chedifordine,  e iniquità; 
Mundut  totui  in  rntHg no  ft/iiut  t/l  . (l,  Jt, 

t.  f.)  B.alla,  io  diceva  efser  Griftiano  ; a4 
efser  tenuto,  per  condui jnc,  cper  iflato, 
a fcpararccne  , e non  è neeelsario  efser 
nulla  di  più:  perchè?  perchè  la  fola  gra- 
zia delGrilliancfimo  da  tutto  ciò  ne  (epa- 
ra,  e perchè  fin  dal  momento,  in  cui  fum- 
mo rigenerati  per  quella  grazia,  cilìamofc- 
parati  da  pernoifléfii  da  tutto  ciò.  Voi  lo 
fapete.  Uditori  miei  cari,  unicamente  col 
negare  quanto  la  Chiefa  con  folennità  ha 
operato  in  vollix)  nome,  e voi  mille  volte 
.avete  ratificato,  potete  contraddire  . E in 
fatti  quando  in  altri  tempi  i Padri  vo- 
lean  divertire  i fedeli  da  certi  pall’atcìnpi , 
che  femprc  furono  la  po.fiione  del  Mondo , 
c per  cui  femprc  gli  Uomini  fi  fonofegna- 
lati  per  mondani,  non  recavano  loro  altra 
ragione , fé  non  eh’  erano  Grilliani  , e d.il 
Mondo  fegregati  ; c quefta  ragion  unica, 
li  perfuadeva  : Tktttri  ftp»rnm»r  , dice- 

va un  d’  ciTt  Padri  , ^nrd  t.1  fo-iyi  lenjijit- 
riÌKi»  impHdituii  , ( Ttrmi.  ) 11  Teatro , cl^’ 
■ è qua. 
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è qaafi  fccna  aperta  all’ imparità  là  fepa- 
razioiie  tra  noi , e gl’  idolatri  ; mercccdii 
gl’idolatri  vi  accorrono,  e noi  Tabborria- 
ino  ; ed  una  tal  diUèrenza  altro  non  è , che 
confeguenza  della  noAra , e della  loro  Re- 
ligione . Allo  fteflò  modo , quando  Tertul- 
liano raccomandava  alle  Dame  criAiane  la 
jnodeAia,  e la  femplicità  neli’cAerior  por- 
tamento della  perfona,  cofa  , che  rifpetto 
ad  elle  può  dirli  un  principio  di  fepara- 
z:one  dal  Mondo,  in  qual  maniera  parla- 
va egli  loro  ? Voi , lor  diceva  , voi  Aete 
criAiane  , e perù  fcparate  da  tutte  quelle 
cofe,  in  cui  potrebbe  aver  luogo  la  vani- 
tà. Rinunciato  avete  agli  fpettacoli;  non 
v’inoltrate  più  in  quelle  adunanze,  aicui 
non  A va  fe  non  fe  per  vedere  , ed  ertèr 
veduto;  que’ circoli,  ove  la fuperÙa,  il  fa- 
Ao  , la  licenza , 1’  incontinenza  mantiene 
tanti  rei  commerci , non  fono  più  per  voi  ; 
come  criAiane  voi  non  più  comparite  nel 
Mondo,  fe  non  per  efercizio  o di  carità, 
o di  pietà , per  viAtarc  i poveri , che  fo- 
no voAri  fratelli , per  adiAere  al  facrifizio 
del’voAro  Dio,  per  venir  ad  udire  la  fua 
divina  parola.  Or  tutto  ciò  è oppoAo  di- 
rettamente alla  vanità  mondana,  eh’ è lu- 
ISnga  del  voAro  amor  proprio.  Dovete  voi 
trattare  con  Donne  intèdeli  / Vi  Aa  conce- 
duto; ma  per  queAo  medeAmo  indegne  Ae- 
te del  nome  criAiano,  che  portate,  fe  col 
voAro  efempio  dando  loro  idea  di  quello , 
che  Aete , non  avete  anche  maggior  premu- 
ra di  comparir  feinpre  veAice  de  veri  orna- 
menti del  voAro  fedo , quali  fono  verecondia , 
emodcAia.  Ecco  il  difeorfo,  di  cui  A fervi 
Tertulliano,  fondato  fulla  femplice  profef- 
Aonc  del  Cri  Aianenmo  ; difeorfo,  che  convin- 
cca  i fedeli  di  que’ tempi;  cguai  a noi,  fe 
noi  pure,  com’edì,  non  ne  Aamo  convinti . 

Egli  è dunque  un  errore  non  folaraentc 
Inadiccio,  ma  dannoAiAmo,  il  dire:  io  fo- 
no del  Mondo , c non  polTo  difpenfarmi  dal 
vivere  fecondo  il  Mondo,  nè  dal  confor- 
marmi a lui.  Q_icAo  appunto  è quello,  che 
vi  prende  , e cn’è  l’origine  di  tutti  i vo- 
ftri  traviamenti . Ora  ( mi  permetterete  ben 
dirrelo)  il  parlare  così,  è come  una  fp«- 
cie  dibcAemmia.  Imperciocché  il  Figliuo- 
lo di  Dio  efpredàmente  vi  ha  dichiarato 
nel.,fuo  Vangelo,  che  voi  non  Acre  più  del 
Mondo;  c voi  fupponcte  d’edérlo  ancora: 
c ciò,  eh’ è più  Arano  ad'ai,  pretendete  an- 
zi d’cderlo  in  quel  fenfo  medcAmo,  in  cui 
egli  ha  voluto  larvi  intendete  che  più  noi 
liete  ; Bifogna  dunque  rovefeiare  la  propo- 
izio:ie,  c dire:. io  non  fono  più  del  Mon- 


do, perdi:  fono  CriAiano;  dunque  non  itti 
è più  permedb  di  vivere  fecondo  il  Mon- 
do,  nè  di  confurmar.ni  alle  fue  leggi  ; e 
allora  voi  parlerete  fecondo  lo  fpirito  , e 
la  grazia  della  voAra  vocazione. 

Ma  qucAa  è cofa  troppo  generale . Se- 
conda confeguenza  : più  che  un  Uu:nn  nel 
CriAianeAmo  è follecito  di  l'epararA  dal 
Mondo  , più  egli  è CriAiano  ; e più  eh’ 
egli  ha  d’impegno,  e legame  col  Mondo, 
IO  dico  legame  fuori  del  fuo  dovere  , ed 
impegno  fuori  di  neccifità,  c fuori  di  fua 
condizione  , egli  è meno  CriAiano  ; per- 
chè? perchè  giuAa  la  mifura  di  qaeAi  duu 
Aati  egli  più  , o meno  partecipa  quella 
grazia  di  fcparazionc , che  forma  un  Cri- 
itiano.  Cofa  sì  vera,  (la  riflcAìone  è del 
Santo  Vefeovo  di  Ginevra  Francefeo  di 
Sales)  cofa  sì  vera,  che  quando  la  grazia 
del  CriAianeAmo  fembrò  di  oi>:rar  l'opra 
gli  Uomini  con  tutta  la  fua  pienezza,  el- 
la gli  fpinfe  a tali  fcparazioni  , che  per 
confeAìonc  del  Mondo  medeAmo  fono  ar- 
rivate Ano  all’eroico.  Cosi-  un  Arfenio  era 
in  alto  credito  nelle  Corti  degl’  Imperato- 
ri ; e quella  grazia  nc  lo  Arappò  jw  tras. 
ferirlo  a’  dclcrti.  Una  Melania  vitwa  tra 
le  pompe  , e nell’  afAuenza  delle  delizie 
di  Roma  ; e qu:Aa  grazia  nc  la  diAac- 
cò  per  farle  trovar  altre  delizie  nelle  fo- 
licudini  di  B:tlem:ne  t Non  vi  fu  mai  s) 
gran  copia  di  celebri  Solitari  , cioè  a di- 
re , di  Uomini  illuAri  feparati  dal  Mon- 
do , quanto  ne’  primi  Secoli  della  Chic- 
fa  , perchè  non  vi  fu  mai  sì  gran  copia 
ili  perfetti  CriAiani  . E perchè  penA.iino 
noi  , che  i McwiaAcri  in  ogni  tempo  Aano 
Alti  conAderati  qual  aAlo  della  fantità  , 
fe  non  perchè  quivi  dimora  A in  una  tot.s- 
le  fcparazionc  dal  Secolo  ? E che  cofa  è 
una  Religione  fervente,  e olTervante?  U* 
dite  S.  Bernardo  , c foffrite  eh’  io  rend  i 
alla  verità  manilèAi  queAa  teAimoniatiza . 
Che  colà  è una  Religione  fervente,  e ol* 
Icrvantc,  quali  fono  quelle,  che  anche  og- 
gidì vegliamo  ? Ella  è un'  idea  cAAentc 
del  CriAianeAmo,  è un  CriAianeAmo  par- 
ticolare, dice  S. Elcrnardo,  che  nell’avanzo 
dell’ Uni vcrfalc  A falvò,  per  così  dir,  dal 
naufragio , e la  Providenza  lo  ferbò  , co- 
me al  principio  quel  primo  CriAiaiieAino 
An  da’ Pagani  medoAini  rifpctuto.  l.-nper- 
ciocchè  ecco.  Uditori  miei  cari,  ecco  ciò , 
che  venerabil  mi  rende- la  Religione.  Per 
lo  contrario  l’  efpericnza  m'  infegna  , che 
quanto  più  un  CriAiano  s'  ingerifee  nel 
coauncrciox  e n^l' imbarazzi  tkl  Moiidoy 
'L  a U.-V- 
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tanto  egli  è mwioCri(liano>  e quanti  paf< 
fi  ) e quanto  cammino  cgH  ia  per  ineltrar- 
vifi , altrettanto^  in  lui  lì'  altera , o lì  F>er- 
verte  lo  fpirito-.  A fegno  tale,  che  quan- 
do i Padri  della  Ghiefa  hanno  parlato  o 
di  quella  prcmurofa  , e ricercata  fervitù 
del  Mondo  , o di  quelle  vanità  , e piace- 
ri, chemoftnno  attacco  alio  (leflb Mondo, 
non  hanno  avuto  difficoltà  di  aderire,  che 
in  tutto  v’  avea  una  fcereta  apolTada  .•  per- 
chè? perchè  la  grazia  della  Fede,  eflèndo 
un  principio  di  f^arazione  rirpetto  a tut- 
te le  mondane  cole,  non  rinunciare  ad  ef- 
fe era  in  walche  modo  un  rinunciare  al- 
la grazia  della  Fede. 

Ma  io  più  ancora  m’inoltro.  Terza  con- 
feguenza  - Egli  è impoffibili  ad  un’  anima 
eriftiana  convertirli  a Dio , e veramente 
tornare  a lui  , (c  rifoluta  iniieme  non  Ila 
di  fare  un  certo  divorzio  col  Mondo  non 
per  anche  fatto  da  lei;  ed  è una  contrad- 
dizione voler  edere  cosi  del  Mondo,  eco- 
sì  con  edb  impegnato  , come  per  1’  avan- 
ti, e nondimeno  pretendere  di  camminar 
nella  lìrada  di  quella  lineerà  penitenza  , 
^ produce  falurc.  E come  mai  conciliar 
inlìemc  quelle  due  cofe,  Uditor  mio  caro? 
Voi  da  voi  medelìmo  confefl'ate , eh’  egli 
c il  Mondo  , che  vi  ha  fatto  perdere  lo 
fpirito  della  vollra  Religione,  e lo  fpirito 
di  Dio  : conviene  adunque  , che  a ritrovar 
quello  fpirito  , voi  vi  lepariatc  dal  Mon- 
do , e che  in  vece  di  perlìlìcrc  a vanaracn- 
ee  figurarvi , che  quello  fpirito  Ila  , dov’ 
egli  non  è,  andiate  a cercarlo  colà  , dov’ 
egli  è.  Or  è manifeUidimo , che  lo  fpirito 
del  Signore  non  è in  quella  fpecie  di  Mon- 
do,  di  cui  parliamo  ; poiché  tanto  è lun- 
gi, che  quivi  egli  fia,  che  anzi  quivi  me- 
defimo  voi  l’avete  perduto.  E qui  io  non 
pollò  trattenermi  dal  commovcrmi  tutto  per 
teneriflima  compaffione  noi  vedere  certe  a- 
nime,  di  cui  può  dirli,  che  il  Mondo  è pie- 
no , le  quali  per  non  rifolverfi  finalmente 
una  volta  a fepararlì  dal  Secolo,  perpetua- 
mente  deliberano  fopra  la  loro  con  veidione, 
e non  li  convertono  mai.  Dio  le  preme,  la 
grazia  opera  in  cMbloro,  concepifeon  elle- 
no mille  ardenti  defaicrj  della  loro-  falu- 
tei, di  r^e,- che  fono  totalmente  cambiate, 
c che  rincantelimo  è fciolto.  Ma  quando 
è iieacflàrio  venir  al  punto  di  romperla  col 
Mondo , e di  Icpararli  da  lui , ah  ! Crillia- 
ai.  Quella  è una  conclusone,  che  lorfcm- 
bra  della  mone  piu  dolorofa,  c la  qual 
feraprc  vaa prolungando.  Ecco  perchè lono 
cosi  ingegoofe  a trovar  ragioni,  e ptetedi 


per  premover  gl’impegni  , che  le  trattene 
gono  nel  Secolo:  ecco  perchè  fono  così  elor 
uenti  nelle  apologie,  che  fanno  delMon- 
o.  Eh  che,  dicono,  non  lì  può  forfè  el^ 
Ter  mondano,  e falvarlì?  non  è forfè  Dìo 
medelìmo  1'  Autore  di  quegli  Itati  , che  lì 
riprovano *fotto  a quello  nome  di  Mondo? 
e non  v’  è forfè  una  perfezione  propria  per 
leperfone  del  Secolo  , lìccome  ve  n'ha  una 
propria  per  quelle  delGhiollro?  Maquanu 
do  loro  lì  rilponde  , che  non  fì  tratta  del 
Mondo  in  generale,  ma  che  lì  tratta  di  un 
certo  Mondo  particolare  , il  quale  non  à 
opera  del  Signore  ; d’  un  Mondo  , che  le 
perverte,  e le  pervertirà  fempremai;  per- 
ch’egli è un  Mondo,  in  cui  regna  il  pec- 
cato;- perch’egli  è un  Mondo,  in  cui  il  Li- 
bertinaggio pafsa  per  gradevol  cofa,  ed  o- 
nella;  perch’egli  è un  Mondo,  il  cui  trat- 
tenimento è la  maldicenza  ; perch’  egli  è 
un  Mondo , in  cui  tutte  li  trovano  le  paf- 
lioni  come  in  lor  centro , e nel  loro  ele- 
mento ; perch’  egli  è un  Mondo , in  cui  non 
li  pofsono  fchivar  mille  fcogli , a cui  urta, 
e va  naufraga  la  cofeienza  : che  quello  è 
quel  Mondo,  da  cui  bifogna  fepararlì,  fa 
fi  vuol  cfsere  del  Signore , che  fu  qucAo 
non  v’è  temperamento  da  prendere,  néri- 
guardo  da  olservare  >.  e che  la  converfio- 
ne  di  un’  anima  è annefsa  a quello  di- 
vorzio ; quando  fi  parla  loro  così  , que. 
Ilo  , io  lo  replico , è 1’  ollacolo  eterno  , 
che  la  grazia  trova  da  vincere  in  que- 
lle anime  mondane , e noi  vincerà  pref- 
fochè  mai  ; pcrcliè  fepararle  da  un  tal 
Mondo  è fepararle  da  lor  medelime  , co- 
fa  , che  non  mai  vogliono  linccramente  , 
quantunque  fempre  la  vogliano  imperfet. 
camentc  . 

E’  egli  poflibile  , li  va  dicendo  , è egli 
poflibile , eh’  io  polla  vivere  fenza  vedere 
il- Mondo  ? che  farò  io  mai  ,- quando  mi 
farò  dichiarato  di  non  eflcrc.  più  del  Mon- 
do ? quale  asTÒ  rimedio  centra  le  malin- 
conie, che  mi  opprimeranno?  qual  giudi, 
•ciò  iàraffi  di  me?  Mercccchè  ecco  le  diffi- 
coltà , che  il  moivlano  fpirito  ha  per  co- 
llume di  formar  in  un’anima  , che  tratta, 
con  Dìo  della  fua  converfione.  Ed  io  di- 
co , anime  czilliane  , che  per  pochJIlimo  » 
che  avelie  di  fede  , o piutcollo  per  po- 
chiffimor  che  voi  1’  afcoltallc  , arroffirelle 
ditaifentìmenri.  No,  no,  Signoie,- direll<» 
a Dio,  da  ciò  non  deedipendere  la  mia  ri— 
foluzione,  ed  io  parlerei  da  infedele,  allor- 
ché parlafiì  in  tal  guifa  . Mi  fia  diffici- 
le, a facile  la  ftparazione  dalSecolo,  mi. 

I rejtì 


Strmone  per  la  Domenica  decknafettima  dopo  la  Pentecofle-^ 


rechi  ella  triftezzat  o gaudio,  l’approvi  il 
Mondo,  ola  condanni,  poich’ella  m’è  ne- 
ceflaria , tanto  bada , perchè  io  rae  le  fot- 
toponga . Se  mi  è penofo  il  diftaccarmi  dal 
Mondo,  accetterò  una  tal  {xna  in  foddis- 
fazionedi  tutti  que’ colpevoli  attacchi,  che 
ho  avuti  al  Mondo.  E quante  volte,  omio 
Dio,  il  Mondo  fteflb  mi  ha  recate  morta- 
lillìme  tridezze  ? Sarà  forfè  ain  grande  sfor- 
zo tmello , eh'  io  farò , quando  farò  pronto 
a fornirne  altrettante  per  voi?  Il  Mondo  mi 
condannerà;  e che  m’importa  d’cflcre  o lo- 
dato, o condannato  dal  Mondo,  dappoiché 

10  voglio  finceramente  fepararmi  da  lui  ? 
k>  cerco  quali  allora  faranno  le  mie  occu- 
pazioni; c non  ne  avrò  anche  di  troppe  , 
purché  io  mi  appigli  a’  doveri  della  mia 
Religione  , e agli  obblighi  del  mio  dato . 
Quede  occupazioni  non  fono  elleno  di  me 
più  degne  , che  non  quelle,  eh’  io  aveva 
iel  Mondo,  che  difperdevano  il  mio  fpi- 
'rito  , fenza  riempirlo,  che  corrompevano 

11  mio  cuore , fenz’  appagarlo 
Frattanto,  o Cridiani  , voi  mi  chiedete 

qual  efler  debba  coteda  feparazione  dal 
Mondo;  e quedo  è il  gran  punto  pratico, 
che  mi  roda  a fpiegarvì . Io  non  parlo  del- 
le malvage  qualità  viziofe  , che  una  tale 
feparazione  può  avere  ; materia  , che  mi 
fomminidrerebbe  mille  fodiiTìme  riflelTìoni , 
ma  che  non  farebbono  forfè  univerfalmen— 
te  gradite . Per  ora , mio  difegno  lì  è proc- 
curar  di  penetrare  ne’vodri  cuori  per  gua- 
dagnarli a Dio  . Vi  fono  feparazioni  dal 
Mondo  altre  falfe , altre  vere . Io  fuppon- 
go , che  quella  , che  noi  abbraccieremo  , 
farà,  qual  dcbb’eOère,  lineerà,  difintetef- 
fata , ed  avrà  Dio  per  oggetto.  E ciò  fup- 
pedo  io  dico  ( ed  ecco  le  regole  , che  a 
noi  lì  afpettano  ) io  dico , che  v’  ha  due 
maniere  di  feparazioni  dal  Mondo,  l’una 
corporale,  ed  edema  , interna  l’  altra,  e 
fpirituale;  io  dico,  che  per  vivere  da  ve- 
ro Cridiano  fono  neced'arie  ambedue,  per- 
.chè  l’edema  non  è,  che  un  fantafma,  fe 
•non  è fodenuta  , ed  animata  dall’  inter- 
na ; e 1’  interna  dello  fpirito,  e del  cuo- 
re non  può  nè  fulfidere  , nè  mantenerli  , 
le  non  è ajutata  dall’  edema  del  corpo  . 
Queda  è la  mafllma  di  San  Bernardo  , c 
di  tutti  i Padri . E’  necedària  una  fepara- 
zione  di  cuore,  .c  di  fpirito;  perocché  in- 
vano io  fono  feparato  dal  Mondo  di  abh 
to , di  dato , di  abitazione  , di  converfa- 
zione,  d’impiego,  le  al  Mondo  da  attac- 
cato il  mio  fpirito,  ed  il  mio  cuore;  col 
,cu(ux  è nccedario , eh’  lo  incominci  a fc- 
. Sturasi  flit  Dtmisùsl, 


pararmene.  Or  voi  mcdefiini,  voi,  che  mi 
udite,  o Cridiani , aver  potete  queda  fc- 
parazione  di  cuore  , e fe  volete  , potete 
averla  perfettamente  tanto,  quanto  l’ han- 
no gli  delTi  folitarj  , ed  i Religiolì , per- 
chè in  vodra  mano  fono  i voftri  cuori,  e 
voi  potete  difporne.  . 

Ma  ciò  non  bada.  Bifogna,  che  la  fe- 
parazione del  cuore  , vada  congiunta  , o 
per  meglio  dire,  da  fodenuta  dalla  fepa- 
razione del  corpo  : perchè?  perchè  , dice 
il  Pontefice  S.  Gregorio,  tal  è il  contagio 
del  Secolo,  che  gli  Uomini  anche  più  pu- 
ri , più  fanti  , più  dilimpegnati  dall’  a- 
mor  del  Mondo  ne  rifentono  gli  aliti.. 
Conviene  adunque  di  tratto  in  tratto  de- 
nuarli,  e diminuirne  rimpredìone  , eder- 
namence  ancora  feparandolì , e ritirandoli 
dal  Mondo  ; convien  fare  a guifa  di  que’ 
Mapati,  e Principi  della  Terra  , di  cui 
parla  Giobbe  , i quali  fin  dentro  a'  loro  v 
Palagi  lì  fabbricano  le  loro  folitudini,  in  ’ 
cui  fono  in  mezzo  al  Mondo,  come  fe  non 
vi  foflcro.  Cum  Rtsti^-s,  CtnfuUbm  Ter- 
ni, <]iù  tdifiesee  fibi  feììttiditni . ipeb  c.j.) 
Derivò  quindi  il  codume  di  que’  fonti  ri- 
tiramenti, che  veggonlì  oggidì  a praticare 
nel  Cridianelimo  , e che  producono  effet- 
ti si  prodigiofi  di  grazia  . E che  lì  fa  in 
tali  ritiramenti  ? Si  afcolta  a parlare  il 
Signore,  lì  converfa  familiarmente,  e dol- 
cemente con  dio  lui , ricevonlì  le  fue  più 
intime  comunicazioni , e loro  lì  corrifpon- 
de . Ah  ! Fratelli  mìci,  que’  giorni , che 
in  tai  falucevoli  efercizj  divoti  , voi  paf- 
feretc , faranno  propriamente  giorni  vodri , 
e fi  pò  dire,  che  fenza  quedi  quali  tutti 
gli  altri  per  voi  lìan  perduti.  Quel,  eh’ è 
più  deplorabile  , lì  è , che  noi  non  veg- 
giamo  d’  ordinario  praticarli  cotedi  focri 
ritiri  fe  non  fe  da  coloro , che  ne  han  mi- 
nore il  bifogno;  mercecchè  a chi  fono  più 
neceOarj?  no,  noi  fono  nè  a quell’  Eccle- 
fiadico  , nè  a quel  Claudrale  , che  nella 
loro  profdììone  itienan*  vita  regolata  , c 
oflèrvante  ; lo  fono  a quell'  Uom  d’  inte- 
reni  , la  cui  cofeienza  è carica  di  mille 
ìngìudizìe,  le  quali  non  conofeetà  mai  be- 
ne , fo  non  in  un  dìvoto  rìtiramento  ; lo 
fono  a quell'  Uoin  di  Corte , che  non  pen- 
ferà  mai  feriaraentc  alla  foa  folute  , fe 
una  folitudine  non  fa  che  ci  pcnli  ; lo  fo- 
no a quella  Donna  mondana  , la  quale 
trovali  in  un  abiflò  dì  perverlltà  , da  cut 
non  v’ha  fe  non  un  ritiro,  che  polià  trar- 
nela:  A perfone  fomigliinti  fono  necefla- 
rj;  all’altre  fono  di  conliglio,  aquedepulà 
Z 3 fono 
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fo!io'.nae,  efonofroquintiinm.imciitcdiob. 
bl  ig.izioiie,  perirhé  nell’ ordine  naturale  del- 
' le  grazie,  c nell’ ordinarie  vie  della  Providen- 
za  lor  diventano  l’ unico  mezzo  a falvarfi , 
Eleo,  Uditori  mici  cari,  la  prima  idea 
delCriltianefìmo.  Separiamoci  dal  Mondo, 
prima , che  il  Mondo  fi  fepari  da  noi . Pe- 
rocché l’una  delle  due  cole  èneoeiraria,  o 
che  da  lui  noi  C*  fepariamo  da  noi  fteili 
per  elezione,  o che  neveniam  fcparatiper 
forza  , e per  neceilità  . Or  non  è meglio 
che  quella  fcparazione  in  noi  facciali  per 
le  dolci  attrattive  della  Grazia,  che  afpet- 
lar,  che  faa'ialì  nollromalgrado  dalla  vio- 
lenza della  morte  ? Separiamoci  dal  Mon- 
do , finche  davanti  a Dio  pofliam  prote- 
llare,  che  per  amor  di  lui  dal  Mondo  ci 
fepariamo  . Conciolfiachè  che  onor  faccia- 
mo al  Signore,  quando  a lui  ci  convertia- 
mo, perché  non  fumo  più  in  illato  digu- 
Itare  del  Mondo  , o piuttofto  perche  il 
Mondo  incomincia  a non  più  guftarc  di 
noi  ? che  obbligazione  per  così  dire  , può 
Dio  aver  a noi , quando  gli  doniamo  l' a- 
vanro  del  Mondo?  e che  gloria  da  noi  egli 
trae,  quando  ci  rimettiamo  in  fenticronon 
|)cr  isforzo,  chefacciamo  inabbandonar  la 
creatura , ma  per  fecrcta  difperazione , che 
la  Creatura  ne  abbandonò  ? Separiamoci 
dal  Mondo  in  quella  maniera , in  cui  vor- 
remo cITere  feparati  nelGiudicio  diDio;  e 
poiché,  IccondoS.  Agoftino,  il  Divino  giu- 
dici in  riguardo  al  giuHo  non  farà  galli- 
go,  ma  fcparazione,  non  funitioy-fei  diftrt- 
'■lioi  ( Au^,  ) anticipiamo  da  quell’ ora  l’ef- 
fecto  di  un  tal  giudicio,  facciamo  inque- 
fta  vira  ciò,  che  Dio  farà  in  quell’ ultimo 
giorno , l’acciamoci  vedere  fopra  la  terra  in 
quel  pollo  inedeltmo,  in  cui  egli  farà,  che 
noi  fiara  veduti  , cioè  feparati  dagli  Em- 
pi , c da’  Reprobi  ; e fenza  differire  fino 
alla  venuta  di  Gesù  Grillo  operiamo  in 
modo,  che  trovando  egli  in  noi  quella fe- 
parazioue  già  fatta,  quando  verrà  per  giu- 
dicarci , non  gli  rimanga  altro  die  ratifi- 
carla . Separiamoci  dal  Mondo , aiHiichè  in 
quel  giorno  terribile  Dio  non  ci  lèpari  da’ 
luoiclctti;  mercecchì  ficcome  v’ha,  giulla 
la  Scrittura,  una  feparazion  di  mil’ericor- 
dia,  e di  grazia,  così  ve  n’ha  una  di  ri- 
gore , c giulìizia  ; c la  più  forte  impreca- 
zione, che  facelfe  Davide  contro  a’ Tuoi  ni- 
mici,  che  fempre  furono  i niinici  di  Dio, 
coniìlleva  in  dirgli  : Signore  , feparateli 
dal  piccol  numero  di  coloro,  che  avete  elet- 
ti; Domine  *paiieii  diiiiit  eos . ( Pf.lS.)  So- 
pri tutto,  Oilliani,  nou apprcndelle  que- 


lla fcparazione  dal  Mondo,  come  uno 
to  ditrillczza,  e di  orrore;  quando  anche 
fonò  tale,  clléndo  eli’ altronde  per  voi  fa- 
lutevol  tanto,  enccelTaria,  dovrclle  amar- 
la : ma  io  ben  polTo  allicurarvi , che  fe  ia 
ella  liete  a Dio  fedeli , in  eflà  vi  farà  egli 
trovare  dolcezze  tali,  chefarau  d’ antepor- 
li a qualunque  gioja , e piacere  *de’  fenfi  , 

In  fatti  non  vi  fono  al  Mondo  i più  beati 
di  coloro,  che  perfettamente  fono  feparati 
dal  Mondo;  lo  confellìam  noi  tuttodì;  cd 
è cofa  affli  llrana , che  riconofeendo  in  al- 
trui ciò  , che  formar  debbe  anche  la  no> 
lira  felicità  , noi  per  noi  medelìmi  lo  te- 
miamo, E pure,  mici  cari  Uditori,  tal’ è 
l’incantefimo  del  noftro  fpirito,  c ildifor- 
dine,  in  cui  viviamo;  fempre  perfunfi  del 
niente  di  quello  Mondo,  e fempre  poITcduti 
dall’amore  di  quello  Mondo , inceffantemen- 
tedifgullati  di  lui,  e non  mai  da  luidillac- 
cari . Comunque  lia  , miei  Fratelli , ecco  il 
primo  carattere  dell’Uomo  crilliano,  effe- 
^ feparato  dal  Mondo  . Ma  non  bil'ogna 
in  quello  folo  fermarli  ; cllcrc  confacrato- 
a Dio , II’  è il  fecondo  ; come  vengo  mo- 
llrandovi  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

E’  pr^rio  della  fantità  di  un  Dio  l’efà 
fer  egli  lervito  da’ Santi,  ficcome  è proprio 
della  grandezza  de’  Re  1’  effer  ferviti  dai 
Grandi  ; e la  ragione , onde  quelli  in  qua- 
lità di  Sovrani,  e Monarchi  vogliono  ave-- 
re  de’  Principi  per  lor  Minillri  , è la  mc- 
délìma,  onde  Dio  il  Sanp  de’ Santi  li  tie- 
ne onorato  in  ricevere  il  culto,  a lui  do- 
vuto , da  Uomini  fantificati , c che  in  le 
portano  un  carattere  di  confecrazione  . Tut-  , 
ti  gli  Uomini , dice  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio , fono  effeiizialmente  foggetti  al  domi- 
nio di  Dio  , ma  non  per  quello  tutti  gli 
Uomini  fono  confacrati  a Dio.  La  conlc-  . 
crazione  è effetto  d‘  una  fpecìal  grazia  , 
c io  dico  quella  edere  la  grazia  propria*  ' 
del  Crilliancfimo  . A penetrare  profonda- 
mente quella  verità  piacciavi  di  ben  com- 
prendere tre  cofe  degne  di  tu;ta  la  riflcf- 
fionc  , e capaci  a riempiere  i vollri  cuori 
de’ fentiincnti  più  nobili  della  Fede  . Pri- 
mieramente l’ eccellenza  di  ciò,  di' io  chia- 
mo confeenzion  del  Crilliano.  Secondaria- 
mente r indirpcnfabilc  obbligazione  difanu 
tità  , che  quella  confccrazion  impone  al 
Crilliaiio.  E finalmente  la  particolar maci 
chia  , che  jicr  fatale  neceilità  , c in  con. 
feguenza  di  quefta  confecrazione  fi  fpan. 
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de  fopra  tutti  i peccati  del  Crifliano . So  io 
vi  lo  ben  comprendere  quelli  ti'e  articoli , 
non  V ha  cofa.  Uditori  miei  cari,  eh’  io 
non  debba  fperare  da  voi. 

Che  cofa  è La  confccrazion  del  Battelì- 
nx>,  in  virtù  del  quale  noi  fiamo  crillia- 
ni  r Ella , è dice  S.  Cipriano  , una  confe- 
crazion  folennc , che  lì  fa  dalle  nollre  per- 
fone;  ma  conlècrazione,  nella  quale  fem- 
bra , che  fiali  compiaciuto  il  Signore  di 
radunar  tutte  le  ricchezze  della  fua  grazia, 
a renderla  a noi  più  preziofa.  Perocché  il 
Batcefimo,  aggiunge  il  S.  Padre,  ne  con- 
facra  in  molte  maniere , che  tutte  ne  deb- 
bono ifpirarc  in  vero  a noi  ftelTi  venerazio- 
ne, e rifpctto.  Eigli  ne  confiicra  quaiRe, 
ne  confacra  quai  Sacerdoti,  ne  confacra 
quai  Tempi  di  Dio,  ne  confacra  quai  Fi- 
gliuoli di  Dio,  e ne  confacra  quali  lue 
membra.  Ah!  mici  cari  Uditori,  impatiam 
oggi  quel,  die  noi  fiamo,  e confondiamo- 
ci, fe  non  fìam  quelli,  clic  motivi  tanti 
n’  eccitano  a divenire. 

Iodico,  che  ilBattelìmo  ci  confacra  quai 
Re,  e Sacerdoti.  E non  lo  dichiarò  S.  Pie- 
tro , allorché  parlando  nella  prima  fua  ca- 
nonica Elpifloli  a’  Criftiani,  egli  li  fregia 
conambedue  quelli  titoli,  infieme chiaman- 
doli Reai  Sacerdozio  : Rtt*liSiKtrdoiiMm}  ( i. 
Ptt.t.i.)  11  diletto  Difepolo  altresì  nella- 
fua  Apocaliflè  fa , che  parzialmente  il  be- 
nefizio della  Redenzione  in  quello  confilla , 
che  Gesù  Grillo  Redentore  lovrano  ha  noi 
coftituici  Re,  c Sacerdoti  del  fuo  Divin 
Padre  t Et  fnifti  noi  Deo  noflro  Regnum , Ó' 
Sverdeiei.  {jifec.c.j.)  In  fatti,  come  Cri- 
' ftiani  non  fiamo  dellinati  a niente  meno  , 
che  a regnare  ; e non  è efagerazione , od 
iperbole  il  dire,  che  nel  Battefimo  fiamo 
iniziati  per  pollèdere  un  Regno,  qual  è il 
Regno  de’  Cieli , che  per  ilBattelìmo  rice- 
viamo r invellitura  d’ una  corona , eh'  è la 
corona  del  P*aradifo  che  nel  Battefimo  nel 
tempo  flellb,  che  a noi  vien  conferita  la 

tiazia  del  Sacramento,  abbiamo  legittimo 
iritto  di  pretendere  ad  un  di  quei  Troni , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ne  ha  preparato  là 
full’  Empireo . Come  crilliahi  fiamo  confe- 
crati  parimenti  in  Sacerdoti  del  Dio  viven- 
te; e come  ciò?  perchè  l’ unzione  battellma- 
le  non  folamente  dà  il  potere,  ma  impone 
r obbligazione  al  Crilliano  di  o&rirc  con- 
tinui Sacrifizi  ^ Dio;  il  Sacrifizio  del  fuo 
intelletto  per  mezzo  della  Fede,  il  Sacri- 
fizio del  fuo  Corpo  per  mezzo  della  Peni- 
tenza , il  Sacrifizio  dei  fuoi  beni  per  mez- 
«>  della  limofina  t il  Sacrificio  (kUa  fua 
. < • ■, 
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vendetta  per  mezzo  della  carità,  il  Sacri- 
fizio della  fua  ambizione  per  mezzo  dell' 
umiltà;  vittime  tutte,  dice  S.  Paolo,  per 
cui  Dio  li  rende  propizio  , e fenza  cui  il 
Crilliancfimo  non  è , che  un’ombra  di  Re- 
ligione: Talibut  mìmHefiiis  frtmirtiur  Deut , 

( Helr.  e.  ij.  ) Più  ancora;  perché,  come 
Criftiani,  noi  poOiam  ofiérirc  ogni  giorno 
il  maflimo  tra  tutti  i Sacrifizj  , qual  è il 
Sacrifizio  del  Corpo , e del  Sangue  di  Go 
sù  Crillo;  mentre,  ancorché  fiate  laici, 
voi , voi  llelfi , Fratelli  miei , realmente , c 
unitamente  col  Miiiiftro  del  Signore,  offe- 
rite quello  Divinillinio  Sacrifizio  . Là  on- 
de conclude  S.  Leone , che  voi  dunque  do- 
vete conliJcrarvi , come  confuni  de’  Sacer- 
doti; «»/«»/  fe  c5*  rt^ii  gtnerit,  ó*  tlptii 
S'/teerdctjlis  effe  tciifcTiei , ( Ltc^  ) Ora  oftc-  ' 
rir  voi  non  potete  infieme  coi  Sacerdoti  uo 
[ tanto  Sacrifizio , fenza  efsere  voi  pur  Sa- 
cerdoti in  un  qualche  Icnfo.  Quindi  è,  che 
il  carattere  del  < Crilliano  fpande  fopra 
di  voi  alcuna  patte  dell’  Unzione  Sacer- 
dotale . 

Aggiungo,  che  in  vinù  di  quello  ftellb 
carattere  voi  liete  a Dio  confacrati,  come 
fuoi  Tempi  • Non  v’  è cofa , che  fia  più 
decantata  fecondo  la  Dottrina  di  S. Paolo. 
No,  miei  Fratelli,  diceva  il  grande Appo- 
ftolo,  non  nei  Tempj  fabbricati  per  man  , 
degli  Uomini  ha  pollà  il  nollro  Dio  la  fua! 
Sede , ma  in  quelli , che  da  lui  medefimi 
furono  edificati , cioè  a dire  in  noi  ; pe- 
rocché voi,  voi  ftefsi  liete  Tèmpj  di  Dio 
‘onnipotente.  Ora  notate,  Uditori  miei  ca- 
ri; quella  prerogativa,  che  noi  abbiamo 
J’ eilèr  Tempj’  di  Dio , a parlar  con  rigo- 
re, ella  è unicamente  anneffa  alla  grazia 
' del  Battefimo , e qualliafi  altra  grazia  da 
quella  del  Battefimo,  foffe  pur  ella  emi- 
nente, come  quella  degli  Angeli,  non  ci' 
comunica  punto  una  qualità  fómigliante  - 
Uditene  la  ragione  , che  ne  reca  Gugliel- 
mo di  Parigi . A parlar  in  rigore  noi  pro- 
priamente non  fiamo  i Tempj  dcIl’Altifsi- 
mo,  fc  non  in  quanto  fiamo  capaci  di 
ricevere  dentro  di  noi  il  Figliuolo  di  Dio, 
partecipando  il  fuo  Corpo  adorabile  , al- 
lorché quello  Dio  di  Bontà , e di  Macftè 
viene  ad  abitar  in  noi,  e dei  nollri  cuo- 
ri fa  altrettanti  Sainuarj  , e Talwrnaco- 
li , in  cui  egli  rifiede . Or  come  fiamo  noi 
capaci  di  ricever  così  1’  Uomo  Dio?  pel 
Battefimo.  Imperciocché  quando  io  avefsà 
tutta  la  fantità  degli  Spiriti  beati  , fc 
non  avefsi  il  carattere  Battefimale,  non 
potrei  prefenutmi  alla  Mciilà . di  Gesù 
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Crifto,  nè  efl'cr  partecipe  del  fuo  Sacramen- 
to . ^li  è adunque  ri  Battefimo  , die  in 
noi  fa  come  la  prima  confacrazione  del 
Tempio  del  Signore,  o piuttofto  egli  è pel 
Battefimo  , e pel  carattere  del  Cnfliano  , 
che  ne  imprime  il  Battefimo  , che  noi  di- 
ventiamo i Tempj  del  Signore. 

Ma  che  fono  tutte  quefìequalitì  in  para- 
gone de’  titoli  gloriofì  di  Figliuoli  di  Dio,  e 
di  fueMembra?  Tali  fono  li  formali  ter- 
mini, e refprelfroni  della  Scrittura.  Di  noi 
S.  Giovanni  diflé , che  tutti  coloro  , i quali 
nel  Battefimo  , c pel  Battefimo  furono  uniti 
a Gesù  Crifto , tutti  coloro , che  in  lui  han 
creduto,  e nel  Santo  fuo  nome,  da  quel  pun- 
to hanno  acquiftato  un  diritto  incontraftabi- 
le  ad  eflèr  chiamaci  Figliuoli  di  Dio  , come 
in  effetto  divenuti  fono  Figliuoli  di  Dio  . 

MMttm  rtttftrHHt  ««/»,  diiit  eh  fete- 
fimum  filio!  Dei  fieri , his , qui  ireduut  in  nemine 
ejui , (je.e.x.)  A i criftianidicea  S.Paolo, 
voi  liete  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  voi  liete 
fue  membra  : Ver  efth  nrfutChrifli,  &mem- 
tra  de  ntemirc  . ( l.Cer.e.ti.)  Il  voler  qui  e- 
faltare  l’ eccellenza  di  tutti  quelli  doni  dal 
celefte  Padre  difeefi,  e all’ anima  Criftiana 
«omunicati,  ellafarebbe.  Uditori  miei  cari, 
•materia  infinita,  acuibaftar  nonpotrebbo- 
■jio  interi  difeorfi . Pafìiamo  all’  obbligazione 
..  della  fantità , che  prerogative  si  fante  neim- 
^'pongono,  e quindi  caviamo  il  giufto  argo- 
•meiuo  della  noftra  confufione  perfarlo/er- 
vire  nello  ftelTo  tempo  a noftra  edificazione. 

Ecco  , io  torno  a dirlo  , ecco  , Fratelli 
miei  , quel , che  noi  fiamo  ; ecco  gli  au- 
gufti  caratteri , che  la  grazia  a proporzion 
dello  flato  voftro  imprime  in  voi.  Ma  qua- 
< li  confèguenze  altresì  da  tai  principj  deri- 
vano ? Scorgete  toì  qual  fervore  di  carità 
la  carità  di  un  Dio  verfo  di  voi  debbe 
accendere  ne’  noftri  cuori  ?' Scorgete  voi  a 
-qual  zelo  coirifpoiKlenic  ella  c’  impegni  ? 
Con  quale  integrità  di  coftumi  dobbiam 
■noi  foftenere  quel  grado  di  gloria  , a cui 
la  grazia  ci  ha  fublimati  ? E’  egli  forlfc 
un  troppo  cfiger  da  noi  1’  obbligarci  ad 
eflèr  perfetti , per  compiere  non  dirò  all’ 
ampiezza,  ma  in  aual'die  maniera  all'im- 
menfità  di  quello  dovere?  Finalmente  tut- 
to ciò,  che  ci  comanda  la  legge  Criftiana, 
per  quanto  polla  aver  dell’  eroico  , è egli 
troppo  elevato  per  i Figliuoli  di  un  Dio? 
Ah  ! Signore,  clclamava  S.  Ambrogio  me- 
ntiamo noi  di  portar  ti  bel  nome , fe  con 
una  vile  condotta  veniamo  a degenerare , 
e a decadere  dagli  alti  fentimtnti  dello 
fpirico  Criftiaoo  nelle  iafinite  baflèzzedei- 
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lo  fpirito  mondano?  E non  conviene,  eh® 
per  lèmpre  rinunciamo  aU'onor  d’ eflèr  vo.;- 
flri  , fe  pretendiamo  reftringerci  a medio- 
cri virtù)  Quelli,  Uditori  miei  cari,  era- 
no i fentimenti  de’  Padri  della  Chiefa  , 0 
quello  è quel  tondo  di  moralità , fu  cui  S. 
Paolo  ftabiliva  gli  ammonimenti  più  for- 
ti , che  faceva  a’  Criftiani . Non  gli  appel- 
lava altrimenti,  che  col  nome  di  Santi,  e 
quando  a quelle  Chiefe  fcriveva,  delle  qua- 
li a lui  era  commeffa  la  cura,  la  fuaLct.^ 
cera  portava  pei  ircrizionc:  a’  Santi  della 
Chielà  di  Corinto  ,■  a’  Santi  , che  fono  in 
Efelb  i Edle/lt  Dei , qiu  eft  Cerintbi , vceatis 
SmSii , (i.Cer.f.i.)  E perchè  ? perchè  fup- 
poneva,  che  nonpoteffe  darli  l’un  fenza  1’ 
altro,  ech’cflèndo  efsenza  del Criftiano  ef- 
fere  confacrato  al  Signore,  efser  diprofef- 
fionc  Crifliano  fofsc  efser  Santo.  Quindi  di 
pochi  altri  motivi  da  quello  e^li  valcvali 
per  innalzare  i Criftiani  a quell  inviolabile 
■purità  di  corpo,  e di  fpirito,  per  ad  vole- 
va, chediftinti  fofsero  nel  Mondo.  Non  fa. 
pete,  lor  dicca,  nonfapetc,  Fratellimiei, 
che  pél  Battefimo  liete  divenuti  il  Tempio 
del  Signore  ; Nefeitis  quiaTemfiumDei  ejiii? 

( i.Ctf.t.3.  ) Or  il  tempio  del  Signore  deve 
efser  fanto,  cDiodifperderà  chiunque  prò 
làni  un  tal  Tempio. 

Sopra  di  che 5.  Zenone  di  Verona  fa  una 
riHeilione  ingegnofa  non  meno  , che  loda  . 
Se  il  Tempio  di  Dio , egli  dice  , foflè  in 
noi  perfetto , e compiuto  , come  lo  è ne* 
Beati , che  fono  in  Gelo  , noi  non  avrem- 
mo più  bilbgno  di  proccurare  la  noftra 
fantiticazioue  : ma  dovendo  Tempre  crefee- 
re  la  fabbrica  di  quello  Tempio  , e iioa. 
dovendo  finir  mai  finché,  viviamo  l'opra  la 
‘Terra  , a noi  tocca  per  corrifpondere  a’ 
.difegni  del  Signore  , che  n’è  il  primo  Ar- 
chitetto, di  edificarlo  continuamente  . Ve- 
rità , che  fu  sì  ben  efprdra  da  S.  Paok> 
con  quelle  parole  ; In  quo  cennis  tdifientia 
eonfiruS»  erejeit  inTetnftum  fAnilum  Domina,. 
(Efb.f,!.')  Imperdocch’egli  noadicc,  che 
Gesù  Crifto  è il  fondamento , fui  quale 
. noi  fiafn  fondati , ed  edificati , ma  fui  qua- 
de  ci  Ibndiamo,  e ci  edifichiamo  per  efier 
Tanpj  facri  al  Signore  . Or  un  tal  Tem- 
pio , io  lo  replico  , non  può  in  noi  edifi- 
carli , che  colia  fantità'  della  vita  ; ond' 
è,  che  una  vita  fanta  volgarmente  è chia- 
mata vita  edificativa.  £ la  maraviglia , ri- 
piglia S.  Zenone , fi  è,  vedere  in  fatti,  che 
iè  noi  fumo  giufti,  il  Tempio  del  Signore 
in  ogni  momento  lì  edifica , ed  in  ogni  mo- 
meoco  in  noi  medefimi  fi  coofacta  . o ras 
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mirar  Jit!  tfuatiilie  adì/ìiatHr  in  nobis , (j*  tcn- 

feirtiHT  lìcmusDti,  [Zfn.l'tr.)  Egli  è vero> 
aggiunge  altrove  ilS.  Appoftolo,  egli  è ve- 
roj  come  Criftiani , voi  liete  partecipi  del 
Sacerdozio  di  Gesù  Grido,  e del  Miniftero 
de’  Sacerdoti  di  Gesù  Grido.  Mapcrquedo 
«nedefìmo  appunto  io  vi  ifcongiuro  di  ode- 
lir  a Dio  i vodri  corpi  quali  altrettante 
Odic  fante , viventi , ed  accette  agli  occhi 
lùoi . Gonciodìachè  fc  i Sacerdoti  dell'  an- 
tica Legge  dovevano  elTer  Santi , perchè  era- 
no dedi  nati  ad  odèrire  a Dio  il  pane,  c 
l’incenfo,  voi  che  in  virtù  della  vodraV'o- 
cazione  oflèrite  allo  deflb  Dio  vittime  in- 
comparabilmente più  nobili,  voi,  die  gli 
offerite  ogni  giorno  1’  Agnello  Lenza  mac- 
chia nel  Sacrifizio  dell’ Altare,  voi,  che  gli 
dovete  offrire  e mente,  e volere,  c cuore, 
^uali  dovete  voi  edere,  s’  è giudo  il  di- 
Icorfo  della  Scrittura  : tnttnfum,  ó* 
eftrnni , &■  iito  fanili  trunt  Dm  fnt  i a che 
non  idendefì  rifpetto  a voi  un  tal  difeorfo 
e qual  n»n  v’  impone  necedità  di  menar 
una  vita  immacolata , e difìmpegnata  dalla 
corruzione  del  Secolo? 

Ecco,  Uditori  miei  cari,  quello,  che  <^- 
gi  deve  animarvi;  e fe  da  quanto  io  vi  di- 
co non  fìcte  rifeodt,  ecco  quello,  che  dee 
farvi  tremare.  Imperciocché  il  terzo,  ed 
ultimo  articolo,  con  cui  finifeo,  egli  è , 
che  i peccati  de'  O'idiani  contraggono  una 
^earticolar  malizia,  eh’ è la  deda  del  fasri- 
legio,  e li  rende  più  abbomineroli  davanti 
a Dio.  In  fatti  che  cofa  è il  facrilegio  ? 
Egli  è un  abufo , dicono  i Teologi , una 
profanazione  di  cofa  a Dio  consacrata. 
Or  quanto  hawi  in  me,  tutto  è a Dio 
confacrato  per  mezzo  del  Battefìmo  , e 
tutti  i peccati,  che  io  commetto  fono  al- 
trettanti rei  abufì,  che  io  fò  di  me  dedb. 
Confeguenteraente  tutti  i miei  laccati  rin- 
chiudono una  fpecie  di  facrilegio,  di  cui 
fbn  reo.  Ma  di  più,  di  qual  natura  è un 
tal  facrilegio?  Egli  è non  (blamente  un 
profanamento  di  cofa  facra  al  Signore,  ma 
di  cofa  a lui  unita,  con  lui  incorporata  , 
oom'  é il  Gridiano  in  conleg^nza  del  fuo 
Battefìmo,  e giuda  i principi  della  nodra 
Fede  - Ah  1 miei  Fratelli , fcrivea  S.  Paolo 
a*  Gorintj,  giudaraente  fdegnate  d’un  pa- 
ri abufo,  lata  ^li  podìbile,  che  io  giun- 
ga a queftoecceflb?  che  io  drappi  le  mem- 
bra di  Gesù  Grido,  per  farne,  fono  le 

Ìiropric  efpreflioni  deiriflìme  dell’  Appodo- 
0,  per  fame  membra  di  meretrice:  Tot- 
Un!  trge  mtoAr»  Chrifli  fatìam  numhr»  mt- 
Miritiiì  ( r,  Cer.  r.  j.  ) che  io  corrompa 


un  cuore  clic  debbe  edl-r  la  danza  del  mio 
Signore?  che  io  l’ infetti  di  un  velenmorta- 
lilfimo , e il  lordi  con  ogni  forte  d’ iniquità  ? 

E pure,  miei  cari  Uditori , quedoè  quel- 
lo , che  noi  facciamo  abbandonandoci  al 
peccato;  a Legno  tale,  che  alcuni  Teologi 
troppo  lungi  dendendo  il  fenfo,  e la  for- 
za da  quede  parole  dell’Appodolo , dubita- 
rono, fc  dir  non  lì  potdfe,  che  Gesù  Gri- 
do, tuttoché  in  fe  deflb  impeccabile , dive- 
nifl'e  pcccator  ne’  Gridiani , e ciò  altrettan- 
te volrc,  quante  cfli  peccano.  Io  fo,  chb 
la  Ghiefa  ha  rigettata  queda  maniera  di' 
parlare  ingiuriofa  tanto  alla  fantità  dell’ 
Uomo-Dio,  e che  anzi  1’  ha  dannata  qual 
Erefìa:  ma  queda  Erefìa,  ma  queda  ma- 
niera di  parlare  non  lafcia  d’  efler  fonda- 
ta fopra  una  verità  certa,  cioè  che  tutte 
le  volte,  che  noi  pecchiamo,  i Fratelli  fo- 
no, e i membri  di  Gesù  Grido,  che  pec- 
cano TtUtns  erge  mttrùi»  Chrifli  faeiam 
membra  merttricis , 

Non  fono  no,  non  fono  cotede  efagera- 
zioni  del  Pulpito,  e non  è egli  punto  un 
accrefeere,  e un  ingrandire  nel  deplorare 
lo  fcadimento  funedo  del  Gridianeflmo  , 
in  cui  non  vi  è cofa,  che  lìa  più  comune 
del  peccato.  Quando  il  Signore  nelle  pri- 
me età  del  Mondo  vide  1’  univerfal  coiTu- 
zione , in  cui  giaceva  tutta  la  terra , egli 
fì  pentì , giuda  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra, d’aver  creato  l’Uomo:  Puniteti  me  fe- 
eifl'e  eoi.  {Cen.c.g.)  L’afpetto  di  tanti  di- 
fordini,  ch’egli  feopriva,  gli  fé  mirar  con 
orrore  l’opera  delle  Lue  proprie  naani  , ed  ec- 
citoUo  a didruggcrla  : deJebo  hominem  , ^em 
creavi.  {Ib.)  Mercecchè  non  porca  foft'rire, 
che  una  créatura  formata  a lomiglianza  di 
lui , e de’  doni  fuoi  arricchita  disfigurane 
,così  la  fua  immagine  coi  vergogno»  fuoi 
'ecceflTi , e colle  lue  sfrenatezze  : Omnis'tfuif- 
fe  cere  corrnferet  viem  fuem,  (/b.)  Fratelli 
miei,  que’  primi  tra  moruli  eran  forlc 
più  vizio!?  di  noi;  e nei  loro  vizj  erano 
cosi  rei , come  noi  ? Notate . Eran  edì  im- 
pegnati in  abiti  più  mortalmente  pcccami- 
nofi,  erano  dominati  da  pafltoni  più  fen- 
fuali,  erano  fottopodi  a più  brutali  fozzi 
piaceri?  'Vedevanfi  tra  di  loro  maggiori 
mgiudizie,  inimicizie  più  gravi,  peggiori 
vendette,  e perfidie,  e fregoiamenti , e dif- 
folutezze?  Ma  in  tutto  quedo,  c in  qua- 
lunque altra  cofa  eran  efli  dall’  altro  la- 
to così  colpevoli,  come  fianfK>  noi?  Ave- 
vaix>  eflì  con  Gesù  Grido  lo  deflb  vinco- 
lo. Si  era  egli  fatto  vedere  ai  loro  {guar- 
di Lotto  4 carne?  Aveva  egli  con- 

tiat- 
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tratto  con  cfso  loro  la  ftefsa  unione  per  la 
Aedà  grazia)  per  gli  ftefsi  Sacramenti  ? In  una 
parola , erano  Criftiani  > come  noi  ? E non 
è una  foilifsima,  c verifsima  Concilinone 
nella  di  Tertulliano,  e dietro  all’  orme 
i lui,  di  tutti  i Padri , che,  fe nella  Legge 
nuova,  in  quella  Legge,  che  ci  annoda  co- 
à {Irettamcnte  a Dio,  in  quella  Legge, 
che  a Dio  cc»l  fpecialmente  ne  confacra  , 
in  quella  Legge , che  con  Dio  ci  dona  una 
comunicazion  cosi  intima  , e in  qualche 
maniera  ci  fa  partecipi  della  Aefsa  divina 
natura  y noi  fiamo  peccatori  Ì il  noftro  pec- 
' Caro  ci  rende  aliai  più  degni  di  dannazio- 
ne al  Tribunale  di  Dio,  e afsai  più  de- 
bitori alla  Tua  GiuAizia? 

Che  dobbiamo  però  noi  temere?  Piaccia 
al  Signore  di  volger  altrove  l’effetto  di  sì 
terribil  minaccia,  e a lui  pur  piaccia,  che 
la  preveniamo.  Dobbiam  temere,  che  Dio 
fecondo  gU  Aefsi  termini  della  Scri^ra 
non  giunga  a pientirA  di  quanto  egli  ha 
fatto  per  noi,  onorandoci  di  un  così  fan- 
te gloriofo  carattere:  Pani  ut  mt  fnifft  . 
Dobbiamo  temere,  eh’  egli  non  diArugga 
in  fine  quella  Chiefa , eh’  egK  ha  redenta 
col  fuolangue,  e vivificata  col  fuo  fpirito; 

ile  ttrr».  Chedifsi,  Uditori  miei  ca- 
ri? No,  egli  non  la  diAruggerà  giammai, 
td  efsa  ful'siAeri  in  fempiterno , perchè  fu 
pietra  ferma  ella  è edificata . Ma  Dio  con- 
tento, e pago  di  ferbarfi  alcune  anime  fe- 
deli  difperderà  tanti  indegni,  i^e  la  info- 
iano in  vece  di  edificarla!  egli  li  eAirpe- 
aà.  dal-  luo-Regno,  e quali  altrettanti  fean- 
dali , cd  altrove  il  fuo  Regno  trafporterà 


‘Dmemcx  ìopo  PcnteeoJU  i 

prefso  a Genti  Aranierc:  egli  conferverà  ir 
CriAianefimo , ma  riproverà  milioni  diCri-i 
Aiani , egli  permetterà , che  la  fiaccola  del- 
la Fede  tra  noi  fi  eAingua  i ahimè  1 e non 
ha  già  incominciato  a permetterlo?  e men-’ 
tre  la  luce  del  Vangelo  fi  fpande  fopra  i 
Popoli  tra  1'  ombre  della  morte  fepol- 
ti  , non  veggiamo  noi  tutto  di  ofeu- 
rarfi  lo  fpirito  de’  Fedeli,  e cader  poco  a 
l»co  nelle  più  denfe  tenebre  dell’incredu- 
lità? Conciofiiachè  ecco  il  Ibrmidabil  ga- 
Aigo,  ch’elli  traggonfi  dalla  banda  diDio.  I 

E come  mai  una  Fede  tutta  fanta , e tutta  ‘ 
fantificatrice  può  confervarfi  nella  licenza 
del  Secolo , e convenire  ìnfieme  con  coAu- 
mi  del  tutto  pervertiti?  Omnii  quiffe  care 
eerruferat  <viam  fuam  - Che  altro  ci  reAa  , 
o mio  Dio,  fc  non  ricorrere  alla  inifcri- 
cordia  voAra  infinita,  e placarvi  con  un 
pronto  'fiheero  ritorno  nelle  vie  d' una  Fè- 
de pura , ed  attuofa  ? (^antunque  fiamo 
colpevoli,  fiamo  femprc  voAri  Figliuoli,  che  vi. 
fupplichiamo , come  a noAro^dre  : fiamo> 
fempre  membri  dell’  adorabil  Figliuol  vo-' 

Aro,  poiché  fiamo  fempre CriAiani . Se  noi> 
non  abbiamo  più  che  un  deboi  lume  per 
guida  de’  noAri  palli,  egli  può  crefeere  i. 
egli  può  avvalorarli  coU’alTiAenza  della  vo- 
Ara grazia.  Deh'.'  non  foffritc,  o Signore,, 
che  tolto  ne  fia  c^ueA'ultimo  ajuto . OgniaL- 
tra  vendetta , che  a voi  piaccia  di  efcrcitate; 
fopra  di  noi , l’ abbiamo  meritata , e l’acccu- 
tiamo.'.  Ma  la  noAra  Fede  foAenete,  o mio» 

Dio,  la  noAra  Fede  aumentate,  vivificato; 
la  noAra  Fede  , per  coronarla  poi  nélla: 
beata  Eternità , ove.  ci  conduca.,  ec- 
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SERMONE 

PER  LADECIMAOTTAVA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

SOPRA  LE  RICADUTE  NEL  PECCATO.  . 

Et  vìdens  Jefits  Fidem  illorum  dixH  Pardyticoi  Confidi^  Fili}  rmittMntttr  tìbi 
peccata  tua.  Matth.  cap<  9. 


v’ è male,  che  all’  Uomo 
pià  dannofo  del  peccato;: 
feiù  una  grazia,  che  all’ 
fermo  del  noftro  Vangelo 
:e  il  Salvatore  del  Mondo , 

..  donargli  la  fanità  dd  cor- 
ff»,  e il  guarirlo  dalla  fp  ppalifia,  tu 
■altresì  una  grazia,  e grazia  aliai  più  pre- 
jtiofa,  e mille  volte  più  ftimabilc  il  do- 
margli la  falute  dell’ all  ima,  e l’accordar-; 
-gli  la  remiffione  de’ 'tuoi  peccaci  - Tal  è, 
miei  cari  "Uditori,  il jvaiuaggio,  che  noi 
jxire  riportiamo  nel  Sacramento  della  Peni- 
.tenza,  e che  ferbar  non  poftiamocontrop- 
.pa.cnra.  11  Paralitico  attratto  in  tutte  le 
iinembra  in  vano  per  miracdo  della  Divi- 
na virtù  trovato  farebbeC  d’ iinprovifo  ca- 
mpate di  operare,  in  vano  udito  avrebbe 
dalla  bocca  di  Gesù  Grido  quell’  ondipo- 
.tcnte  parola;  forgi,  e vattene:  Surre,  & 
ainbuU } ( ^Ulrh,  c.  9.  ) fe  con  ricaduta  si 
‘preda,  come  fu  preda  la  fua  guarigione 
avelie  di  nuovo  perduto atfatto  ogni  moto, 
c tornato  folle  a cadere  nel  pridino  fuo 
'malore.  Diciam  meglio,  oCridiani;  len- 
za ulcir  punto  dal  nodro  argomento.  Im 
vano  gli  farebbono  datcrimeflc  le  fue  col-j 
pe,  fe  la  pa&ione,  ripigliando  lodo  an>'| 
nuovo  impero  lui  di  lui  cuore,  l’avefse  di- 
nuovo  impegnato  negli  abiti  di  prima,  e 
invano  in  un  momento  egli  fi  farebbe  ri- 
{Conciliato  con  Dio , fe  io  termine  di  pochi 
'.^giorni,  avefib ripigliate  le  pefsime  fue  dra- 
dc,  e più  che  mai  dì  Dio  fi  folle  renduto 
.nimico.  Che  però  il  Redentore  dopo  aver 
fanaco  prefso  alla  Probatica  quell’  altro 
i^aralicico,  di  cui  tavellafì  nel  Vangelo  di 
Giovanni , ctprefsamenre  l’ ammonì  a non 
peccar  più , e a non  tojnare  a’  fiioi  pafiati 
difurdiiii,  affinché  non  fi  traeflé  adolìò  dall’ 
alto  mi  maggiore , e più  rigorofo  gadigo  di 
qiielloo  che  per  l’ addietro  avea  già  prova- 
ito:  £rr»  fuKus  fucius  ti\  j»m  neìi  ftftare,  ne 
jhttrius  libi  utìijHid  ccBtingM . (Ji«.r.  y.  ) Sof- 


frite adunque,  miei  cari  Uditori,  che  io 
oggi  vi  faccia  la  defsa  lezione;  e poiché 
il  Concilio  di  Trento  tra  i caratteri  della 
vera  penitenza , per  cui  otteniamo  il  per- 
dono de*  nodri  fallì,  fa  efprellà  menzione 
di  quello  della  codanza,  e della  perfeve- 
ranza  dd  peccatsr  penitente  ; permettetemi 
di  parlarvi  fopra  una  materia , che  fino  ad 
ora  non  ho  ancora  trattata  da  quedo  luo- 
go, e che  tutto  richiede  il  miazdo.,  e tut- 
ta la  voftr’ attenzione , Ella  è fopra  le  ri- 
cadute nel  peccato . Io  voglio  modrarvi  « 
che  debba  crederfi  di  quelle  converfioni , a 
cui  ùi'dinarie  abituali  ricadute  fuccedonou 
L’  argomento  c terribile;  e s’  egli  è vero, 
giuda  il  fenvìmento  di  S.  Agodino,  che  non 
dobbiamo  'd'altare,  e nè  meno  udir  parlare 
delle  grazie,  die  Dio  ci  ha  fatte,  fenra 
avere  tiel  rnedefimo  tempo  il  cuor  pieno  di 
un  falutevol  tremore,  conforme  al  detto 
dc’i Profeta:  Exulttte  ei  eum  tremerei  (P/.l.), 
con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  tro- 
mare  all’udire  i funedi  mali,  che  in  qn^ 
do  ragionamento  io  debbo  rapprefentarvi., 
doM  che  avremmo  implorata  r.alTidcnza 
dello  Spirito  Santo  per  1’  intercefflon  dì 
Maria!  Ave  Idmiu. 

Diftinguone  i Teologi  diverfi  dati  di 
colpa , e di  grazia  : ma , tra  tutti , due  fo. 
no  i più  comuni  nella  vita  prefente  , in 
cui  fiamo.  L’‘uno  è rìalzarfi  dalla  caduta 
nel  peccato  colla  grazia  della  penitenza  « 
r altro  decadere  dalla  grazia  della  peni- 
tenza col  ricader  nel  peccato.  Or  il  primo 
dato,  dice  S.  Gregorio-,  codituifee  la  no- 
dra  vera  felicità  fu  la  Terra,  e fa,  che 
fiamo  partecipi  in  alcun  modo  di  tutti  gli 
altri  dati  della  fantità,  imperciocché  la 
.penitenza  aleutamente  ci  riconduce  allo 
dato  della  grazia , onde  jwdiaino  adcnerci 
dal  peccato,  per  1’  avvenire  ci  rimene  ne» 
più  bei  diriti  della  grazia,  come  fe  non 
aveflimo  mai  peccato,  fa  le  veci , finché 
in  noi  fudide,  di  una  coufermazion  nella 

” gra- 
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gl  izi.i  » a prefervarci  dalle  colpe , e la  , 
clic  meritiamo  lo  flato  della  gloria , in  cui 
non  potrem  più  peccare.  Qùindi  per  di- 
feorfo  totalmente  oppofto  ne  l'egue,  che  il 
fecondo  flato,  qual  è quello  nel  ricader 
nella  colpa,  debbe  ellére  per  1’  Uomo  il 
maggiore  di  tutti  i mali  , poiché  egli  di- 
fliugge  tuni  quelli  vantaggi  della  peniten- 
za, che  pofsiamo  del  pari  principalmente 
ridurre  a due;  cioè  l’uno  rifpetto  al  paf- 
fato,  ed  è lo  fcancellare  il  peccato,  l'al- 
tro rifpetto  all’  avvenire,  ed  è il  fortifi- 
carci a non  più  commetterio . Conciofsiachc 
( notate  bene  di  grazia  le  due  propofizio- 
nì,  che  avanzo  ) io  dico,  che  1’  ordinarie 
ricadute  abituali  nella  colpa  rendono  infi- 
nitamente fofpetta  la  pallata  penitenza  ; c 
aggiungo,  che  le  fleflc ricadute  nella  colpa 
rendono  la  penitenza  futura  non  folamen- 
te  difficile,  ma,  gialla  il  linguaggio  delle 
, Scritture,  e de’  Padri  della Chìefa,  moral- 
mente impofsibile.  Che  fa  dunque  il  pcc- 
cator  recidivo?  Due  cofe.  Egli  a noi  dà 
motivo  di  dubitare,  fc  la  palsata  fua  pe- 
nitenza follè  lineerà,  e vera;  quella  è la 
prima  Parte:  e getta  fe  flcflb  in  una  fom- 
ma  difficolta,  per  non  dire,  in  una  fpccie 
d’impofsibilità  di  ritornare  più  a Dio  con 
una  nuova  ftabile  penitenza,  quella  è la 
feconda  Parte;  per  maniera  che  non  può 
egli  ragionevolmente  nè  afsicurarlì  del  paf- 
lato,  nè  fidarli  dell’avvenire.  In  due  pa- 
role ricader  nel  peccato  è fegnod’una  lai- 
fa  penitenza  in  riguardo  al  pafl'ato,  è olla- 
colo  alla  vera  penitenza  in  riguardo  all’ 
avvenire.  Ecco  quello,  che  io  voglio  per- 
fuadervi , fc  voi  volete  con  attenzione 
alcolcarmi. 

Prima  Parte. 

Per  quanto  rìgida  l’efattezza  della  Leg- 
S?  a noi  fembri,  quando  trattali  di  rinun- 
ciare al  peccato,  come  vuole  la  vera  pe- 
nitenza, io  non  intendo,  o Criftiani , di 
condannare  aflblutamente,  nèuniverfalmen- 
te  la  penitenza , ancorché  dubbia , di  un 
pKcatore , che  protelli , c renda  tellimo- 
nianza  a fe  llelso  o di  farla , o di  averla 
fatta  linceramente . A Dio  Iblo  fpetta  il 
formarne  un  fomigliantc  giudicio.  Come 
non  è,  dice  S.  Agoflino,  in  poter  de’  Mi- 
nillri  di  Gesù  Grillo  dare  a’  Peccatori , le 
cui  cofefenze  difciolgono,  e cui  riconcilia- 
no, una  total  licurezza  ( in  tal  guifa  ap- 
punto parla  il  S.  Dottore:  rxitìuntUm  4a- 
mi4i  f ftCHriunm  dure  mn  fiffnitmi . ( Aitg.  ) 


COSI  non  polìbno  togliere  a’  Peccatori  rìeon< 
oliati,  c afsuluti  perloro  minilieto,  la  fi- ^ 
ducia,  che  hanno,  bene,  o mal  fondati^* 
che  fia , che  i loro  peccati  lor  lìan  rimefsi , 
c che  la  loro  penitenza  abbia  trovato  gra- 
zia nel  cofpetto  del  Signore . Conciofsiachè 
il  Sacerdote  quantunque  Luogotenente  dell’ 
Altifsimo , e del  Sacramento  della  Peniten. 
za  difpcnfatore , non  può  efsere  Malleva- 
dore con  licurezza  nè  della  fua  validità, 
nè  della  fua  nullità . Non  v’.  ha  fe  non 
Dio,  il  quale  fappia infallibilmente,  fe  Ix 
nollra  penitenza  abbia  avuto  quella  giullx/ 
mifura,  che  averdovea  ad  eITcr  legittima  , 
ed  accettevole;  come  altresì  dopo  Dio  non- 
v’  ha,  che  noi  flefsi,  che  pofsiamo  efler 
certi , che  non  l’ abbia  avuta . E la  ragio- 
ne di  quella  differenza  lì  è,  che  a fape-* 
re,  feda  penitenza  fia  fiata  perfetta,  e 
vera , convien  giudicarne  dai  due  -principj , 
ond’  ella  dipende , c fouo  la  grazia , e la 
volontà  dell’Uomo.  Or  uno,  e l’altro  in- 
lieme  non  è noto  fe  non  fc  a Dio;  là  do-^ 
ve  per  conofeere  fe  fu  ella  vana,  e man-'' 
chevole,  balla,  che ^1  peccatorlia  convin-_ 
to  della  fua  propria  indifpofizione,  e del-' 
la  fua  infedeltà  ; ed  egli  ne  può  ellèr  con- 
vinto allo  flelTo  modo,  che  Dio.  Ma  fuori  • 
di  Dio , e del  Peccatore  medelimo  niuno 
ha  diritto  di  politivamente  concludere,  che  - 
la penitenza  fatta  da  unUom  del  Mondo, 
comechè  indegna  fia  delfà  Hata  in  apparen- 
za , lo  foUè  ancora  in  effetto  : perchè  ? per-  ' ' 
chè  niuno  non  ne  può  avere  prove  eviden- 
ti, ed  irrefragabili.  Quello  è vero,  oCri-  ' 
fliani.  Ma  in  mancanza  dell’evidenza,  al- 
meno di  ciò  ponno  averli  le  congetture;  e 
le  congetture  ponno  efl'cr  sì  forti , che  dian 
luogo  ad  una  ragionevole  prefunzione;  e la 
prefunzione  può  elTertale,  che  giunga  lino- 
a comprovar  il  giudicio , che  forma  il  Sa-  "" 
cerdote,  Minillro  del  Signore  intorno  la 
{«nitenza  di  certi  Peccatori , tenendola  per 
I fofpetta  , e come  fbfpetta  rigettandola , ' 
quando  dal  fuo  minillero  a farne  difeerni- 
inento  è collrctto.  Imperciocché  quello  è 
quello,  che cotidianamente  lì  pratica  e con- 
forme allo  fpirito,  e conforme  alle  Leggi 
della  Difciplina  della  Chiefa . Or  fra  tutte 
le  congetture  che  ponno,  e debbono  far 
dubitare  della  penitenza  d’  un  peccatore,  - 
quella,  che  fcmbra  la  meno  equivoca,  ed 
a cui  mi  appiglio,  come  alla  più  convin- 
cente, ed  inficine  più  fenfìbile,  ella  è la 
prefla  ricaduta  nel  peccato,  che  alla  re- 
nitenza di  certi  Uomini  del  Secolo  fuol  fuc- 
cedere;  ed  eccone,  miei  cari  Uditori,  I4 

diniQ, 
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dir.io!lrazi<r'..' , mentre  la  difeorro  in  que- 
■ fta  guifa  con  efso  voi , 

Voi  .IV'  re  compiuto , come  dite  ( parlo 
ad  un  peccatore , del  carattere  > che  l’ Ap- 
podolo  S.  Giacomo  concepì , di  un  peccato- 
re, che  avendo  divilb  il  cuore  tra  Dio,  e 
il  Mondo  diventa  incorante  nelle  fue  vie, 
vale  a dire  incorante  nella  fui  penitenza, 
e nella  fua  converfione , Vèr  dufltx  anime  »»- 
tenflatK  tfl  inxiis  fuityCyacd.t.l.)  voi,  co- 
me dite , avete  compiuto  all’  obbligo  della 
voftra  Religione  J ed  il  Miniftro  del  Signo- 
re affidato  fu  le  voftre  interiori  dilpofizio- 
ni , vi  hadetto,  come  già  Grillo  alla  Mad- 
dalena ; vi  fi  rimettono  le  voftre  colpe  ; an- 
date in  pace.  Eccofopra  diche  avete  fon- 
data la  pretefa  quiete  della  voftra  cofeien- 
za , e a Dio  non  piaccia , che  indifereta- 
mente  oggi  prenda  a turbarla.  Ma  piac- 
ciavi di  riHcttcrc  a ciò,  che  ne  debbe  ef- 
fer  la  prova , -e  donde  dovete  afficurarvi . 
Se  tal  è la  voftra  penitenza,  quale  voi  la 
fupponete , due  cofe  ft  fono  padàte  tra  Dio , 
e voi , due  cofe  ; io  dico , infeparabili  dal 
Sacramento  della  Penitenza;  l' una  dal  can- 
to voftro,  ed  è,  che  voi  vi  liete  impegna- 
to con  Dio  con  protefta  lineerà  di  non  più 
ricader  nel  peccato,  che  avea  tratta  l'opra 
di  voi  la  fua  difgrazia  ; l’altra  dal  canto 
di  Dio , ed  è , eh’  egli  vicendevolmente  li 
è impegnato  con  voi , e vi  ha  promeffi  gli 
ajuti  della  fua  grazia,  a fonificarvi  conòa 
le  ricadute  nella  colpa.  Così  dichiarò  il 
Concilio  di  Trento.  Perocchi  ella  è an- 
cora una  verità  di  Fede,  che  ogni  Sacra- 
mento, il  quale  opera  fenza  oftacolo,  ol- 
tre la  virtù,  che  egli  ha  di  fantificare  le 
anime,  loro  anche  comunica  Ipeciali  gra- 
zie pel  hne , che  è proprio  del  Sacramen- 
to. Or  quello  della  Penitenza  non  ha  fine, 
che  gli  lia  più  proprio  di  quello,  di  pre- 
fervar  l’Uomo  dal  ricadere  in  peccato . A- 
dunque  trattali  di  rifaperc,  fe  allor  quan- 
do  un  Crilliano,  fenza  moftrare  ninna  e- 
mcndazione  di  vita  facilmente  ricade,  e 
ricade  prefto,  e ricade  comunemente  nei 
primi  difordini,  lì  pqfl'acredere  con  ragio- 
ne, che  ricevute  abbia  cotelle  grazie  fpe- 
ciali , e che  abbia  avuta  cotefta  volontà  ffii- 
cera , ed  efficace  di  abbandonar  le  fue  col- 
pe. Iodico,  che  non  è verilìmilc  nè  l’uno, 
ne  r altro . E perchè  di  quelle  due  cofe  1' 
una  è parte  eHénzialiffinia  del  Sacramento 
della  I^nitenza,  cioè  il  propolìto  di  per- 
severare, e di  non  più  cadere,  l’  altra  ne 
e prindpaliffimo  frutto,  cioè  l’aumento  di 
certi  ajuti,  a’  quali  l’ anima  gùiftificata 


acquifta  anche  una  fpccie  di  diritto,  non 
ifcorgcndoiic  alcun  legno  in  un  pt.  c . n; 
l'oggetto  a ricadute  ci  frefte  , io  ho  moti- 
vo di  entrar  in  duobio,  le  la  iua  peni- 
tenza abbia  avute  le  richiefle  qualità  per 
giullificarlo  davanti  a Dio,  o pmitoflo  io 
ho  ragion  di  temere , che  la  fua  penitenza 
non  lìa  Hata  lalfa  , e riprovata  da  Dio  . 
Ecco  il  fondamento,  e la  prova  della  mia 
propofizione . Pennettetemi  di  fviluppar- 
vcla;  e però  fenza  parlare  di  quelle  gra- 
zie aufìliatrici  , che  Dio  in  coitfeguenzi 
del  Sacramento  non  lafcierebbe  di  conce- 
dere all’  Uomo  , fe  1’  uomo  veracemente 
convertito  fi  mettell'e  in  illato  di  riceverle 
( ne  farebbe  ancor  più  valida  la  proc-a 
del  punto,  che  ftahilifoo,  ma  forfè  ureb- 
be  meno  per  voi  fenfibile , e meno  capace 
a rifeuotervi  } fermiamoci  nella  fola  vo- 
lontà del  peccatore,  poiché  tutti  i Teoio-, 
gi  convengono  ell'er  defsa  la  foftanza , e 1’ 
intrinfeco  della  penitenza . E per  verità  , 
è credibil  cofa , Uditori  miei  cari,  che 
un  Uomo  abbia  avuta  una  determinata  af- 
foluta  volontà  di  rinunciare  al  fuo  pecca- 
to, e che  immediatamente  apprefso,  vil- 
mente, e fenza  rcfillenza  verun.1,  prcfeiu 
tandofegli  di  nuovo  il  peccato,  dì  nuovo 
atiàtto  gli  foccomba?  Ai>!  dicea  S.  Ber- 
nardo, non  v’  è nulla,  che  della  volontà 
noflra  fia  più  forte,  dappoiché  ben  lì  ac- 
corda feco  medelìma.  Tatto  le  cede,  e 
tutto  le  ubbidifee.  Non  v’  ha  difficoltà 
che  per  lei  non  fi  appiani , non  oppolìzio- 
ne,  che  per  lei  non  li  formonti,  e ciò  , 
che  per  altro  feinbrerebbe  imponibile,  le 
diventa  agevole,  quando  dì  buona  fede  1’ 
intraprende.  Or  quello  è verolìngolarmente 
in  ordine  alla  colpa.  Impercioòchè , qua- 
lunque fiali  la  corruzione,  eh’  è dentro  di 
noi , non  pecchiamo  in  fomma  , fe  non 
perchè  vogliamo}  e fe  non  vogliamo  pec- 
care, egli  è «erto,  che  non  pecchiamo  ; 
per  maniera  che  la  volonrà  nollra , anche 
rifpctto  a ciò,  ferbi  come  una  fpecie  di 
fovranità  fopra  di  fe  fteHà , e partecipa  in 
qualche  modo  deironnìpotene.adi  Dio,  poi- 
ché in  maceria  di  peccato  cU’ alTolutaraente 
non  fa , fe  non  le  ciò , che  vuol  fare , e a po- 
ter non  farlo , non  ha , che  a non  voler  farlo . 
Tutu iodunque boia ra^nedi credere,  che 
in  effètto  non  abbia  voluto  nè  relifterc,  nè 
rinunciar  al  peccato,  quando  poi  veggo,  che 
non  gli  renile  in  niuna  maniera , e non  gli  ri- 
nuncia. Quello  è il  difeorfodi  S.  Bernardo, 
lonunilfimo  dal  Pclagìanifmo,  mentr’  egli 
fuppoue  feiBpic  la  grazia,  di  Gesù  Grillo, 

e fa- 
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c faciliflimo  da  conciliarfì  con  ciò>  che  S. 
Paolo  diceva  di  fe  medefìmo)  quando  la- 
gnavalì  di  far  foventemcncc  il  male,  che 
non  voleva,  SiJ  nclo  nulum}  hcc 
(Rem.c.j.)  perche  S.  Paolo  intendeva  par- 
lare  dei  movimenti  involontarj  del  cuore, 
là  dove  S.  Bernardo  parla  de’  coafenti- 
rnenti  liberi  datLgl  ideato. 

Allo  ftcnbmc«o  oflerva Tertulliano,  che 
ove  trattali  di  compiere  a colà , che  a Dio 
fu promclfa  nell' dferlì  a lui  convertito,  egli 
è un  abufo  Udire:  io  volea farlo,  ma  non 
r ho  fatto,  VMniUquÌHtn  tfl  ditert , volui,  ine 
tamil  feci,  {Terni!.)  perocché,  o voi  non 
l’avete  voluto,  fe  non  per  metà,  ripiglia 
il  grand’  Uomo , e quella  mezza  volontà  non 
balla  per  la  penitenza,  o voi  l’avete  vo- 
luto pienamente , ed  edìcacemente , e allora 
‘ era  naturale,  die  lo  faceUe:  jtUc^in  mm 
fii/Utre  ditibiu,  ^u»d  vcliiifli , mt  non  ielle, 
^ued  non  ferfeei/li.  ( td.  ) In  fatti , Frate! 
mio,  egli  foggiunge,  fe  foflé  vero,  che  1’ 
avelie  voluto , perché  quella  volontà  in  tut- 
te le  altre  cole  sì  attiva  non  avrebb’  ella 
nulla  operato  in  una  materia  sì  rilevante  ? 
perchè  in  villa  d’ una  ricaduta  così  morta- 
le, qual’ era  quella,  che  dovevate  temere, 
non  avrelle  fatto  ninno  slorzo,  nè  riportata 
ninna  vittoria  ? perchè  npn  avrefte  lùg- 
gito  il  pericolo,  perchè  non  avrelle  inter- 
detta a voi  meddimo  quell’ amicizia,  quel 
difeorfo,  quel  divertimento  j che  ben  fapc- 
vate,  che  doveano  efler  per  voi  occalioni 
proflime  di  peccato  ? Voi  non  avete  fatto 
nulla  di  tutto  quello,  e al  primo  laccio, 
tefovi  dal  Demonio,  dopo  alcun  leggiero 
rimordimento,  cheatfogò  la  vollra  colcien- 
»a , fecondato  avete  le  attrattive , e gl’  in- 
centivi della  tentazione  ; e voi  volete,  che 
io  creda,,  che  abbiate  avuto  il  proponimen- 
to vero,  e fmeero  della  penitenza?  Ma  io 
veglio  piuttofto  per  decoro  della  penitenza 
medelìma,  c per  gl’  interelli  di  Dio,  vo- 
glio piuttofto  prefumere,  che  voi  v’ ingan- 
nane, e che  non  ben  conofcdle  voi  Uellb. 
Tal  è la  conclulìone  di  'rcrtulliano,  che 
e giuftidìnu  fembrami,  e faldillìma. 

Tre  cole  a ciòponno  opporli,  oCriUia- 
ni,  alle  quali  rileva  rrwlto  il  rifpondere, 
perchè  col  difingannarvi  d’  altrettanti  errori 
fcrviranno  a confermarvi  nella  verità , che 
io  vi  predico.  Conciolliachè  mi  lì  dirà  : non 
può  forfè  avvenite , che  fenz’  aver  mentito 
allo  Spirito  Santo,  io  lia  flato  fidile,  ed 
ilicollante,  c che  la  mia  volontà  avendo 
avuto  nel  momento,  in  cui  feguì  l’impref- 
Son  della  grazia,  qjianto  era  ncccflàrìo  ad 


una  perfetta  converlìone,  col  dar  infelice», 
mente  addietro  fiali  ella  poi  pervertita,  fino* 
a commetter  di  nuovo  la  colera , fincera- 
mentc  da  lei  deteUata  ? Si , io  confellb 
con  S.  'Tommafo,  che  un  tal  cangiamento^, 
è poiTibile,  c che  può  avvenire.  Ma  infie-_, 
me  io  dico,  chequando  le  ricadute  in  pec- 
cato fono  c frequenti , e prefte  ; non  è ve-, 
rifimile  in  niuna  maniera,  che  accada  in 
effetto  un  tal  cambiamei'to  ; perchè  ? ecctw 
iK  la  ragione,  che  è fenza replica . Perchè- 
in  tutto  il  relto  della  vollra  condotta , per 
quanto  debole  voi  vi  fupponiate,  non  veg» 
goiifi  in  voi  fomiglianti  leggierczze  ; rò 
cosi  inafpettate  incollanze  ; ma  per  lo  con- 
trario allorché  in  altre  materie  da  quella 
voi  fate  un  qualche  proponimento  , p>cr 
jxKO  che  ci  entri  del  vedrò  interefse,  voi 
lo  follenete  coHantemciUc , e ardentemente 
in  eHb  perfevcrate.  S’  ella  è im’  imprefa, 
in  cui  fia  impregnato  1’  onor  vollro,  c da 
cui  diprcnda  la  vollra  fortuna , voi  oeppur 
fapcte,  che  fia  il  defillerne  , e punto  non 
fi  feorge  in  voi  quella  compafsiouevole  fa- 
cilità a rilafsarvi  nell’ adempimento  di  ciò, 
che  una  volta  diede  imprullb,  e dimoio  al- 
la vollr’  ambizione,  c alla  vollra  cupidi- 
già.  Ora  prerchè  vorrellc  in  ciò  unicamen- 
te, che  alla  penitenza  s’afpretta,  prerchè 
vorrelle  ellèr  creduto  leggiero , c incollan- 
te,  c che  a voi  medefimo  li  làccfic  quello 
torto  d’ immaginare,  che  avendo  voi  p>er 
tutti  gli  altri  intercfsi  del  Mondo  una 
condotta  unitbrme,  ed  uguale,  avelie  inu- 
guaglianza di  Ipirito  folo  allordiè  trattali' 
d’dfer  a Dio  fedele?  Non  è ella  cofa  af- 
fai più  fpredita  1'  allcrire;  che  in  voi  non 
v’ha  nè  inuguaglianza,  nè  mutazione,  cioè 
a dire,  che  la  vollra  volontà  è fempre  Ha- 
ta la  fteflà;  fempre  inefficace  pel  bene  , 
femjpre  attaccata  fecretamente  al  male,  e- 
conlcguentemente  femprre  vana,  ed  inutile 
p>er  la  prenitenza  ? Ecco  qual  ne  fia  il  mìo 
fentimento,  e fe  voi  fate  giullizìa  a voi 
deHb,. è difficile,  die  tal  non  fia  ancor  il 
vollro.  Quello , che  viepiù  di  ciò  mi  ^r- 
fuade,  fi  è,  che  aliai  di  fovente  voi  rica- 
dete nel  vollro  preccato,  fenza  che  alcun 
nuovo  prctcftò  prollà  colorire  almeno  le  vo- 
llre  ricadute  ; voglio  dire  fenza  che  le  oc- 
cafioni  fieno  date  più prericolofc , e le  ten- 
tazioni  più  violente.  Or  non  è cefa  naui- 
rale , che  la  lìttiazione , c difpofizione  del- 
la volontà  fi  cangi,  fiudiè  lo  dato  delle 
cofe  non  cangia  ; principalmente  quando  fi 
-tratta  di  una  volontà  tranquilla,  feria  ^ 
prudente,  qual  dovrebbe  efi'cae  data  la  uo- 
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Jlra , fc  la  voftra  penitenza  folle  flata  di  • 

T <3uel  carattere , che  Dio  efige  alla  remiflion 
del  peccato,  c alla  giullilictzione  del  Pec- 
. catore . 

Altra  djilìcoltà.  Noi  lìamo  fragili,  c la 
volontà , quantunque  lineerà , di  vera  pe- 
nitenza è in  noi  combattuta  da  poneotiiii- 
mi  nimici,  quali  fono  le  noftre  paliioni  . 
Criftiani,  lo  (b,  e fe  volete,  vi  accordo 
c^uallìafì  violenza  di  combattimento:  ma 
lo  altresì , che  uno  degli  artilizj  del  noftro 
amor  proprio  è figurarci  quelli  nimici  af- 
fai  più  ponènti,  che  non  lo  lÌ7no,  atiìnchè 
v’  abliia  ragione  di  lafciarii  vincer  da  lo- 
ro con  roen  di  vergogna.  O piuttollo  fo, 

' che  un  degli  eilètti  della  volontà  noSra 
pcrverlà  è fellér  ella  medefima  d‘  intelli- 
genza con  tai  pretefi  nimici,  mercecchè  in- 
ternamente noi  non  gli  miriamo  come  ni- 
nnici, e amiam  meglio,  da  loro  ctTer  vin- 
ci. Ecco,  Fratelli  mici,  dicea  S.  Girola- 
■•mo,  ecco  il  noftro  difordine.  Tanto  fiam' 
lungi  dal  confonderci  della  noftra  debolez- 
za, che  ne  caviamo  anzi  vantaggio  per 
noi  contra  Dio  medefimoj  cioè  a dire , tan- 
to è lungi,  che  per  ella  noi  ci  umiliamo, 
che  la  facciamo  fervirc  di  velo  alle  vane 
deufe,  ed  inette;  che  ccrchiam  nei  nollri 
peccati  ; c quello , die  in  noi  è viltà , ma- 
lizia, infedeltà,  1’  imputiamo  a falfa  chil 
merica  nccciìità  : Omutt  vniit  Kofirit  f»vt- 
mus , quod  f refri»  fieimKi  voluntttt , ke< 
a4  aerurt  rtftrimut  nereJpMttm . ( Hitree.  ) 

Rimprovero,  che  ancor  a fc  medefimo  fa- 
cea  Tertulliano.  Noi,  egli  dicea,  noi  ab- 
biamo una  carne  auimaiefea , e terrena  ì 
che  ne  inchina  al  peccato;  ma  in  conapen- 
fazionc  abbiamo  anche  un’  anima  tutta  fpi-{ 
rituale , c celcftc , che  a Dio  ne  innalza  ri 
Perchè  adunque  fcufarci  Tempre  per  quel- 
lo , che  in  noi  è debolezza , fenza  confide- 
rar  mai  le  forze  della  natura,  e della  gra- 
zia, della  ragione,  c della  Legge,  dell.i 
cofeienza , e della  Religicute , di  cui  fiamo 
flati  proveduti  ? C«r  -erf»  ■»d  txtufaiieittm 
frcr.iorti , in  neiis  iafirm»  funi  , effeei- 
mui , tV  /jet  ferri»  funta  nen  mtmeremut  ? 
-iTtrrul.)  Ma  io  voglio,  che  quefte  pallo- 
ni, delle  quali  foftencr  dobbiamo  gli  af- 
falti,  fano  per  imi  nimici  sì  veri,  c sì 
formidabili  , come  li  penfiamo.  (J^ello, 
che  io  fo  di  più,  egli  è,  che  fe  il  propo-* 
•nimento  da  noi  fitto  al  Signore  di  perfe-' 
vcrare  ocll‘*ubbidienza  della  fua  L^ge  è 
•flato  finccro,  egli  h.a  dovuto  eflcr  più  for- 
je  di  quelli  lleìfi  nimici,  che  pretendiamo 
■ ^crc  si  terrìbili,  e f;i  cfi'cnzialiflìina  fua 
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proprietà  il  poterli  fuperare  . e fe  fecon- 
do fe  non  avelie  avuta  quella  virtù , quin- 
di appunto  l.i  nollra  non  farebbe  più  Ha- 
ta vera  penitenza.  Or  come  mi  fi  perfua- 
dcrà  mai , che  egli  abbia  avuta  quella  vir- 
tù , fin  tanto  che  in  nulla  non  mi  appari- 
fee,  ed  io  miro  un  peccatore  dopo  la  fua 
penitenza  cosi  fchiavo  della  fua  pallìonc  , 
così  difordinato  nella  fua  vita , così  licciv 
ziofo  nelle  fue  parole , così  impetuofo  nel- 
le fue  azioni , come  era  prima  ? Io  Tempre 
avrò  difficoltà  a ciò  comprendere.  Conciol- 
lìachè,  per  ifpiegarvcnc  tutto  il  millero  , 
ch’io  chiamo  proponimento  della  penitenza 
non  confine  già  in  que’  lemplici  delìderj, 
che  come  parla  la  Scrittura,  l’anima  con- 
cepifee,  ma  non  ha  forza  di  produrli  alla 
luce,  egli  è una  volontà Ibprannaturalc , c 
d'  un  ordine  fupcrior  tanto  a tutte  quelle 
volontà,  di  cui  l’Uomo  è capace,  che  non 
ve  n’  ha  niuna , la  quale  poflà  elTcrle  pa- 
ragonata ; una  volontà , che  deve  avere  Dio 
per  oggetto;  una  volontà , che  fommainente 
ci  deve  farodiare  il  peccato,  e il  cui  mo- 
tivo infimo,  nei  principi  della  Teologia, 
è il  timore  di  quella  eterna  Giullizia , eh’ 
è sì. terribile  pe’  nimici  di  Dio.  Ecco  le 
fue  qualità , lenza  le  quali  ne  infegna  l.t 
Fede,  che  non  folamente  la  penitenza  è. 
imperfetta,  ma  che  ancora  alTolutamente  è 
nulla.  Or  fi  può  giudicare,  che  il  propo- 
nimento abbia  avuto  in  noi  tutte  quelle  do- 
ti , allorché  contra  il  patto , che  abbiamo 
fatto  con  Dio  nel  ritornare  a lui,  e nell’ 
obbligarci  a ftar  immobili  nello  flato  del- 
la fua  grazia,  ad  un  tratto  l'abbandonia- 
mo, e la  vifU  della  creatura  ci  fa  dimen- 
ticare le  noflre  più  valide  rifoluzioni,  e i 
nollri  doveri  più  indifpenfabili  ? 

Permettetemi  di  giudicare  di  voi  per  voi 
medefimi , e per  farvi  toccar  con  mano  la 
più  certa  di  tutte  le  verità  , veggiamo  in 
qual  maniera  voi  vi  diportate  in  altre  ma- 
lerie  d'all'ai  minor  importanza,  ma  ove  non 
può  dubitarli , che  non  vogliate  le  cofe  ef- 
ficacemente. 'iloi  ufeite  d’una  malattia, .e 
temete  di  ricaduta . Che  non  fate  per  pre- 
venirla? a che  non  vi  riducete?  da  che  non 
vi  allenete/  quale  ubbidienza  non  preflate 
ad  un  Uomo,  che  vi  governa?  qual  fogge- 
zione  a quella  regola  di  vivere,  che  a lui 
piace  prelcrivervi?  Si  oltrepafla  1’  efattez- 
za,  e fi  giunge  fino  a fuperllizione . Voi 
digiunate,  vi  mortificate,  guardate filenzio, 
c ritiro,  vi  private  di  quanto  v’  ha  per 
voi  e di  più  giocondo,  e di  più  deliziofo 
in  quella  vita.  Le  Compagnie,  i Giuot^, 
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«’li  Spetncoli  s tutto  ciò  non  è piò  nulla 
per  voi;  perchè?  perchè  la  volita  fanità, 
in  cui  vi  convien  rimettervi)  di  tutto  ciò 
vi  è più  cara)  c a qualfilìa  prezzo  avete 
rifoluto  di  confervarla.  11  dirvi)  di’ è in- 
degna cola  ) che  meno  aflài  facciate  ad 
ifchivare  le  ricadute  nel  peccato  , che  reca 
molte  all'  anima  volita)  egli  è ciò)  che 
cento  volte  vi  fu  ridetto . Oggi  io  vi  dico 
qualche  cola  di  più;  e che?  Mirabil  prin- 
cipio di  Religione!  Se  il  propolìtO)  che 
avete  fatto  di  guardarvi  dal  ricadere  nelle 
vollre  colpe  ) non  è anche  più  efficace  del 
naturai  delìderio  di  confcrvare  la  vollra  fa- 
nitì  ( non  dico  nè  più  vivO)  nè  più  fen- 
iìbile)  ma  più  faldO)  e forte  ) è di  fedC) 
che  la  vollra  penitenza  non  è di  niun  va- 
lore; e perchè?  Ah!  miei  cari  Uditori  ) 
badate  bene  a un  tal  punto.  Perch’  è di 
fede)  che  il  propolito  della  penitenza  dee 
luperare  quanti  defiderj  e timori  ponilo  mai 
naturalmente  rifeuotere  il  nollro  cuore  > e 
la  iiollra  volontà  ; c fe  in  noi  v’  avelie  un 
timor  folo)  un  delìderio  folo>  che  ugua- 
gliane) o vinceflc  quello  pro[»lito  , egli 
non  farebbe  più  il  propolìto  di  quella  fa- 
lutar  penitenza)  che  filvar  dee  il  pecca- 
tore. Ecco  la  gran  verità;  e la  ragion) 
che  ne  apponano  i Padri  ) lì  è > perchè  la 
{lenitenza  ) che  ci  giullifica  dee  farci  odiar 
il  peccato  così  perfettamente)  come  noi 
amiamo  ) e temiamo  Dio.  Or  per  Ibddisfa- 
re  in  rigore  all'  obbligazion  della  Legge) 
non  balta  amar  DiO)  e temerlo;  conviene 
amarlo  ) c temerlo  fommamente,  cioè  a 
dire  fopra  tutte  lecofe.  Allollellò  modo) 
per  compiere  alla  mifura  della  conti'izio- 
nC)  non  balla  odiar)  e dctellar  il  pecca- 
to; conviene  odiarlo)  e detellarlo  fopra 
tutti  i mali  del  Monde;  eie  l'odiO)  che 
ne  concepiamo)  non  giunge  a anello  fegnO) 
invan  pretendiamo  , che  Dio  Io  gradifeZ) 
e ne  relli  pago . Seguendo  però  una  tal  re- 
gola) voi)  o Crilliani)  alla  cui  penitenza 
non  luccedc)  die  infedeltà  ) ed  incollanza) 
oferete  dire)  che  in  quell’atto)  in  cui  con- 
fefsate  a Dio  la  vollra  colpa  , eravate  di 
non  mai  comnnettcria  più  rifoluti , che  noi 
farelle  oggi  a prefervarvi  da  una  malattia , 
che  a morte  vi  conducefse  ? e fe  per  quel- 
la cognizione  ) che  avete  di  voi  meJefimi , 
non  oferclte  ciò  attellare  , pofi’  io  fperar) 
che  la  vollra  penitenza  abbia  trovata  gra- 
zia davanti  al  Signore?  Ecco  quello ) che 
mi  fa  cremare  per  voi.  Voi  dite  che  la 
palHon  ) che  vi  domina  ) e che  vi  ftrafeina 
al  peccato,  è una  pailiion  afsai  più  vio- 


lenta di  tutte  quelle)  le  quali  mai  fi  op-^ 
poneflcro  al  naturai  delìderio  di  confcrva- 
re la  vollra  vita.  Abufo ) oCrilliani)  aba- 
io! Anche  lòpra  di  quello  non  ci  adulia- 
mo. Concìolliachè  ) per  farvi  vedere  ) che 
non  è quello  il  principio  delle  vollre  rica- 
-lute,  io  fon  lìcuro)  che  per  motivi  pura- 
mente umani)  e conreguentemente  inferio- 
ri aliai  a quello  della  penitenza  voi  rinun- 
cierelle  a quella  paiìione)  c ne  farelle  Si- 
gnore . In  effetto  fingetevi  tra  tutti  i pec- 
cati quello  ) il  cui  abito  vi  fembra  più  in- 
luperabile)  ed  io  vi  addurrò  cento  ragioni 
d’ interellè,  e di  onore)  per  le  quali  voi 

10  vincerete;  a cagion  d’  efempio)  Uditor 
mio  carO)  fe  voi  folle  ficuro,  che  il  rica- 
dere in  quello  peccato  farà  la  rovina  della 
vollra  foituna,  che  vi  cofletà  la  dilgrazia 
del  voftro  Principe)  che  non  v’  avrà  più 
rimedio,  nè  remillìone  per  voi;  Se  voi  , 
Donna  vana,  e mondana  folle  perfuafa  , 
che  il  difordine  della  vollra  condotta  di- 
verrà pubblico,  che  tuta  ne  proverete  la 
confufione,  che  quegli,  a cui  tanto  procu- 
rate nafconderlo,  un  dì  lo  faprà,  e che 
farete  efpolla  ai  furori  della  lua  gelofia, 
e agli  impeti  della  fua  vendetta;  per  quan- 
to fragile  voi  vi  fiate,  non  abbifognerebbe 
di  più  a tenervi  in  dovere . Ballerebbe  adun- 
que un  al  motivo  a frenar  il  corfo  alla 
vollra  paflione  ; e voi  dite , che  malgada 

11  motivo  della  penitenza,  il  torrente  di 
uella  niedefima  pallìon  vi  trafporta?  Che 
ebbo  io  quindi  inferire  ? debbo  io  conclu- 
dere, che  il  motivo  della  penitenza  è pec 
fe  men  poflènte  di  quello  di  un  umano  ri- 
fpetto?  No;  perocché  quello  farebbe  un 
errore  ingiuriofo  a Dio.  Quel,  ch'io  deb- 
bo concluder,  fi  è,  che  verifimilmentc  voi 
non  avete  fentia  la  virtù  del  motivo  della 
penitenza,  e ch’egli  non  ha  punto  operato 
fui  volbo  cuore;  voglio  dire,  voi  non  aveu 
te  detellato  il  peccato  per  un  Signore  o 
fommamente  amabile,  o fommamente  ter- 
ribile; e per  neceflària  confeguenza  la  vo- 
llra penitenza  fu  del  numero  di  quelle,  che 
Dio  riprova.  Ecco  quel,  ch’io  concludo; 
cd  una  tal  conclunone  è conforme  alle 
mallìme  più  irrefragabili  della  Fede. 

Terza  , ed  ultima  obbiezione,  che  io 
debbo  feiogliere . Que’  Peccatori , che  fono 
foggetti  a ricadute,  non  lafciano  di  umi- 
liarli davanti  a Dio,  di  rifcuoterlì  per  fcn. 
timcnto  della  loro  miferia.  Ili  farne  atti 
di  dolore,  e di  pentimento,  di  gemere,  c 
di  verfar  lagrime.  E che  è tutto  ciò,  fc 
non  aluctuuci.  atti  di  peniteuza  / Princi. 
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pio  falfoj  rifponde  il  Cancellier  Gcrfone, 
trattando  quella  materia . Tutto  ciò  non  è 
necelTariameiuequel,  che  chiamiamo  atti  di 
penitenza . E eh’  è egli  adunque  ? Grazie  di 
penitenza}  fe  voi  volete,  edefiderj  di  peni- 
tenza-, ma  aflai  di  rado  frutti,  ed  atti  di 
penitenza.  Conciofliachè  convien  qui  ben 
diftinguere  quattro  cofe:  degmie  della  pe- 
nitenza , i defìderj  della  penitenza , gli  at- 
ti della  penitenza,  ed  i frutti  della  peni- 
tenza . Le  grazie  della  penitenza  fono  quelle 
fante  difpòfizioni-,  per  cui  Dio  ci  (limola 
a lafciare  il  peccato.  I.defiderj della  peni- 
tenza fono  come  i primi  faggi,  che  fa  il 
noibo  cuore  a difimpegnarfi  dal  peccato  . 
Gli  atti  della  penitenza  fono  abbandonare 
effettivamente,  c attualmente  il  peccato. 
E i frutti  della  penitenza  fono  le  foddisfa- 
zioni , che  opriamo  al  Signore^  per  lo  pcc- 
<cato.  Un  peccator  recidivo  può  aver  avute 
bensì  le  grazie,  e i dcfsderj  della  peniten- 
za, ma  non  è credibil  molto,  che  ne  abbia 
avuti  i frutti , c gli  atti , finch’  egli  conti- 
nua ne’  fuoidifordini.  Mi  fpiego.  Ha  egli - 
avute  le  grazie  della  penitenza,  quando 
versò  lagrime  di  dolore;  mercecchè  quello 
dolore  fu  una  grazia  interna,  che  Dio  in 
lui  produflè , ma  che  però  nell’  anima  fua 
non  per  anche  diflruOé  la  volontà  della  col- 
pa ; perchè?  perché,  come  dice  il  Pontefice. 
S.  Gregorio,  foventemente  i peccatori  inu- 
tilmente fi  muovono  all’  amore  del  bene, 
ir.  quella  guifa,  che  i Giudi  innocente- 
mente fono  travagliati  dalle  tentazioni  al- 
male  : g«Ì4  fu  pltrum^u*  muli  inutilìtrr  tom-  ■ 
funfuntur  mt  jujflitUm,  fitut  innetinitr  jujli' 
ttnt»ntur  tu!pion->  ( Grtg^  ) E ficconie  la  ' 
feinplice  tentazione  non  rende  rea  la  volon- 
tà del  Giudo,  così  la  fola  grazia  della  pe- 
nitenza non  fantifica  la  volontà  del  Pecca- 
tore. Ma  che  fa  il  Peccatore?  Ecco  ciò 
che  l’ inganna . Egli  confonde  le  grazie  del- 
la penitenza  cogli  effetti  della  penitenza, 
cd  a fe  deflò  attribuifee  ciò,  che  il  Signo- 
re fa  per  lui,  come  s’egli  medefimo  folTc , 
che  lo  faceflé  per  il  Signore.  Oannofidlma 
cecità,  dice  S.  Bernardo,  allorché  quali  per 
una  fpecie  di  ufurpazione,  ciò,  che  in  noi 
è Dio,  noi  r imputiamo  a noi  defsi,  pren- 
dendo in  ifeambio  i Tuoi  lumi  per  nodri 
penficri,  e le  fue  Divine  operazioni  per 
nodre  cooperazioni . G^uAitde  futd  Dei  tft  in 
utbit  inmnt  neitii , purnntit  illiut  vifitntiontm 
efft  ncflrinm  ctgitntintm  ! ( Strn.  ) Or  qucdo 
ì quello,  che  d’  ordinario  fanno  i Pecca- 
cori  fchiavi  della  concupifeenza , e fchiavi 
4Ìcl  Diavolo;  e qual  ne  ho  to.argomcato / 
•eekrinìtat  DcminitMt. 


niuno  altro  da  quello  , die  ho  già  recar» 
di  S.  Gregorio.  Conciofsiachè , le  io  veg- 
go, dice  il  gran  Pontefice,  fe  io  veggo  un 
Cridiano  agitato  da  tentazioni  importune 
non  commetter  mai  quel  male,  a cui  fi 
l'ente  fofpinto,  io  polso  prciumer  a favo- 
re di  lui , eh’  egli  non  ne  abbia  Tentiti  fe 
non  fe  i primi  moti,  fenza  dar  loro  niun 
conlènlb . E per  la  delTa  regola , quando 
io  veggo  un  Peccatore,  quantunque  in  ap- 
parenza tutto  per  dolore  compunto,  non 
cflér  però  men  fragile  nelle  fue  ricadute  . 

10  n;i  credo  ben  fondaco  nell’  alTerirc,  eh’ 
egli  della  penitenza  nuli’ altro  abbia  avu- 
to, che  le  (empiici  affezioni,  non  le  ri- 
folqzioni-,  o s’ egli  le  ha  avute,  quede 
fono,  oCridiani , di  quelle  riibluzion  im- 
perfette , di  que’  buoni  defìder;  ; de’  quali 
è pieno  1’  Inierno,  e di  quelle  mezze  vo- 
lontà, che  hanno  gli  defsi  Demoitf , i qua- 
li quantunque  Demonj , abborrifeono  bensì 

11  peccato , qual  iniauda  forgeiite  della  lo- 
ro miferia , ma  non  però  mai  1’  abbando- 
nano per  effetto  del  loro  induramento;  fo- 
no di  que’  peittimenci  fimili  a quelli  degl’ 
Ifraeliti,  che  dal  culto  del  vero  Dio  pa(^ 
fando  così  di  leggieri  all’  Idolatria,  comtf 
dall’  Idolatria  al  culto  del  vero  Dio , non 
facean  altro,  dice  la  Scrittura,  che  Tempre 
più  innafprire  il  Signore,  e irritarlo;  fono 
procede , come  quelle  di  Antioco  , a cui 
non  piegali  punto  la  divina  Giudizi!  , c 
che  non  penetrano  per  fino  al  Trono  della 
divina  Mifcricordia  ; fono  lagrime  finalmen- 
te, ma  come  quelle  diEfau,  che  quantun- 
que accompagnate  da  (Irida,  c ruggiti,  non 
impetrano  le  benedizioni  del  Cielo.  Con- 
cederò , io  diceva , lutto  quedo  ad  un  Pec- 
catore, le  cui  ricadute  fono  abituali,  per- 
ché tutto  quedo  non  ripugna  in  nulla  all* 
idea,  eh;  io  mi  formo,  d’  una  penitenza, 
fofpetta.  Anzi  per  lo  contrario,  s’  ella  è 
fofpetta , lo  è , perché  unifee  appunto  tut- 
to ciò  ìnfieme,  congiungendo  le  apparen- 
ze della  contrieion  del  peccato  celle  rica- 
dute nel  peccate,  e 1’  infedeltà  dell’  ope- 
re colla  confefsionc  delle  parole.  Ma  che 
io  dabilifca  mai  alcun  (odo  fondamento 
fu  la  penitenza  d’  un  Cridiano,  finché  a 
ricader  é dilrodo  in  quella  maniera.  ch« 
fon  venuto  divifandovi  ; quedo  io  noi  pof- 
fo  fenza  contravvenire  a tutte  le  -regole 
della  Religione. 

Così  ne  giudicò  Gesù  Grido  medefimo; 
ed  il  Tuo  eferapio , ove  trattafi  del  difeer-  ' 
nimento de’. cuori,  comedi  tutto  il  rimanen- 
te , può  ben  cfsere  a noi  di  modello . Li.> 
' A a fatti 
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£rtti  al  Capo  fecondo  del  fuo  Vangelo  S.  forgente  della  fua  pace,  e la  cagione  dell* 
Giovanni  dice,  che  i più  trai  Giudei  in  più  mortali  fue  anguille;  e non  folaraentc 
Gciù  Crifto  crederono,  vedendo  i Miraco-  debb*  egli  eflére  agitato  per  le  paflare  fue 
li,  che  egli  operò;  ma  ad  elfi  non  il  al-  colpe,  ma  ancora  per  la  fua  contrizione^ 
fidò  mai  Gesù  Crifto,  perchè  tutti  li  co-  e per  la  pallata  fua  penitenza.  Ecco,  Udi- 
nofeeva.  Multi  crtdiderunt  in  tum,  ipft  m-  tori  miei  cari,  ciò,  che  lo  Spirito  Santo 
un  non  eudtiiu  ftmilipfum  lis , io  quid  ifft  vuol  farci  comprendere,  quando  ci  avver» 
tìofftì  omnn.  {Jo.t.i.)  Parole  degne  di  of-  te,  neU'Ecclefìaftico,  di  tremare  anche  per 
fci'vazionc  ! Credevano  i Giudei  in  eiTo  lui  i peccati  già  condanaci  : Di  frotiiUu  }k- 
attoniti  pel  cambiamento  dell’acqua  in  vi-  ttu*  noli  ijfi fim  mitu  . ( Ectt.c.  ) Noi  non 
no,  che  egli  avea  fatto  nelle  nozze  diCa-  intenderemo  il  miftero  di  quefto  detto,  e 
na,  è di  cui  furono Teftimonj , ma  egli  non  ne  fembrerebbe  rinchiudere  una  fpecie  di 
fi  aftidava  ad  ciTo  loro,  perchè  non  ifeo-  contraddizione.  Imperciocché,  fe  il  pecca- 
priva incili  ft  non  fe  una  fede  fuperficia-  to,  diremo  noi  è già  perdonato,  perchè 
le,  eccitata  nei  loro  aiori  dalla  vifta  di  averne  ancora  timore?.c  s’ egli  è tuttavia 
quel  miracolo , che  ben'tofto  fcancellar  do-  materia  di  timore,  perchè  riputarlo  come 
vevafi  dalle  lor  menti  per  maligne  impref-  già  perdonato?  Ma  ora,  mio  Dio,  io  ben 
fiuni  della  loro  incredulità.  Ipfe  luum  »m  intendo  ciò,  che  avete  voluto  con  quefto 
ludiUt  ftmtiipfum  iti.  Ecco  Criftiani,  co-  fignificarci.  Avete  voluto,  eh’  io  im^ri  , 
me  Dio  rifpetto  a ivdì  fi  diporu,  qualor  che  non  ogni  forra  di  penitenza  è cauzio- 
ci  accodiamo  al  Tribunale  della  Peniten-  ne  ficurajpreflb  di  voi,  e che  frequentifti- 
za,  per  ripigliare,  immediatanKnteappref-  maracntc,  quello,  ch’io  ftimq  eijer  perdo- 
fo,  la  noftraprìftina  vita.  Noi  gli  faccia-  no,  è quello,  che  più  che  mai  mi  rende  Fi- 
mo in  quel  punto,  o piuttofto  crediamo  di  gliuolo  d’ira;  avete  voluto,  io  impari, 
fargli  un  totale  aprimento  dell’anima  .no-  che  ogni  peccato  può  perdermi,  ma  che  y’ 
(Ira;  ci  afiìcuriamo  di  lui,  e lui  afsicu-  è una  penitenza  più  capace  a dannarmi, 
riamo  di  noi;  e con  quefti  apparenti  fer-  che  non  il  mio  fteflb  peccato,  perchè  lo 
voti  imponiamo  anche  di  fovente  ai  fuoi  mantiene  fott’ ombra  di  rifanarlo.  Or  egli 
Miniftri;  mcrcecchè  agevol  cofa  è ingan-  è raanifefto,  che  fe  v’è  penitenza  di  que- 
narli,  dice  Tertulliano;  e fe  la  grazia  del-  (lo  carattere,  ella  è quella,  a cui  non 
la  remiifion  del  peccato  fofse  così  alToluta-  ifcorgefi  fuccedere  veruna  riforma  di  co- 
niente in  loro  potere , come  le  parole  fi-  (lumi , ella  è quella , che  non  mi  afllcura 
gttificano,  ella  tuttodì  farebb’ efjwfta  agli  punto  dalle  funeftemie  ricadute.  Ma  dove 
artifizj,  e agl’inganni  della  falfa  peniten-  adunque,  o Signore,  io  porrò  la  mia  fidu- 
za.  Ma  che  fa  Dio  allora?  Vedendoci  sì  eia,  e la  mia  ficurezza,  fe  voi  mi  vietate 
mal  concordi  con  noi  medefimi  , perchè  di  porla  nella  mia  penitenza?  Mi  avete 
tutto  infieme  vogliamo,  e non  vogliamo  infegnata  altra  ftrada  da  quefta?  e le  vo- 
rinunciar  alla  colpa,  conofeendo" co’  lumi  (Ire fritture , che  mifervon  d’oracolo,  mi 
dell’  adorabile  fua  prefeienza,  che  dopo  parlarono  mai  d’  altro  rifugio,  ed  afilo? 
un  prctefo  ritorno  alni,  torneremo  frapo-  Lo  torno  a dire,  o Criftiani,  tal  è il  de- 
co ad  attaccarci  al  Mondo  co’  lacci  piu  plorabil  deftino  del  peccatore  abbandonai 
forti,  c più  flretti,  egli  fteflb  provede  al  all’  inftabilità  de’  fuoi  defiderj,  la  cui  vi- 
{tio  Teforo , eh’  è la  grazia  del  fuo  Sa-  ta  non  è , che  un’  alternativa  continua  di 
cramento,  e non  foffre,  che  perlbnc  inde-  penitenza,  e di  ricadute.  Io  fo,  che  que- 
gne,  come  noi  con  una  penitenza  liirretti-  (la  morale  può  eflcr  cagione  di  anguilla  a 
zia  il  vantaggio  abbiano  di  riceverla  : Thi-  qualche  cofeienza . Ma  piacefle  a Dio,  eh’ 
f»uro  fui  frividit , me  fiuft  luiifiri  iuditois . io  folli  oggi  sì  fortunato  per  produrre  un 
, ( Tiriull.  ) così  falutevolc/fiftto.'  Perocché  a quelle  ree 

Ah.'  Criftiani,  quanto  quefta  prima  ve-  cofeienze  io  parlo,  che  pel  frequente  rica- 
ricà  è terribile  per  un  Uom  del  Secolo  tra-  der  nella  culpa  confermate  fono  nell'  ini- 
fport.tto  dal  libertinaggio  della  fua  pafsio-  quità,  Ora  per  elle  1’  unico  rimedio  è ct^ 
ne,  ma  che  ferba  pur  tuttavia  Religione:  tcfto,  che  anguftiate  rimangano,  e contri- 
che  terribile  verità.'  la  penitenza,  ch’è  per  fiate  dalla  parola  di  Dio.  Ciò,  che  le 
. . altri,  dopo  il  peccato commefso,  argonoen-  perde,  è quella  pace  bugiarda,  che  ilDe- 
to  di  fperanza,  a lui  in  confeguenza  del-  monio  alcuna  volta  fa  loro  trovar  nel  pec- 
le  fue  ricadute  diviene  argomento  di  timo-  caro;  nè  v’è  altro  ,che  mrbazione,  ed  an-. 
re,  e terrore:  ciò,  eh’  ^r  dovrebbe  la  gufila,  che  pofia  farle  ufeire  dal  Iciarp^ 

'I  , e dall’ 
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C dall’alTapimcnto  funefto)  in  cui  giaccio- 
no. Onde  aOai  lungi  dal  temere  di  contri- 
ilare  , r unico  mio  timore  anzi  farebbe  di 
non  contrillarle , o di  non  contrillarlc , che 
per  metà  ; e liccome  già  rallegrofli  S.  Pao- 
lo di  aver  contrillati  i Cbrintj , perchè  il 
loro  contrillamento  a penitenza  gl’indulTe, 
Cimdtoj  titn  JMM  itntriJiAii  tftii  t fii  fti» 
tftis  md  pce«iie»tÌMtny  {l.Ctr.c.y.) 
COSÌ  ancor  io  benedirei  il  Signore  > d’  aver 
turbati  tanti  peccatori  j poiché  turbandoli 
in  vece  d’ un  ombra , o fantafma  gli  avrei 
ridotti  ad  aver  una  foda  pratica  di  Peni- 
tenza. Ma  ciò  potrebbe  metterli  in  dilpe- 
razione . Eh  bene , che  gran  mal  è metter- 
li in  difperazione  per  breve  fpazio,  ailìn 
di  rillabilire  in  elTi  la  fperanza  per  Tem- 
pre? che  grave  danno  difperarli  dal  canto 
di  lor  medelimi , per  infegnar  loro  ad  ifpc- 
rar  bene  dal  canto  di  Dio?  Sull'  orme  di 
S.  Gregorio  Papa  io  parlo  così , e nel  fen- 
fomcdclìmoi  che  il  gran  Padre.  Eglifapea 
meglio  di  noi  il  giuìlo  temperamento  del- 
la fperanza  I e del  timore  crilliano.  Ora 
ella  era  una  delle  fue  malTimc,  porre  in 
difperazion  talvolta  coloro , che  per  la  con- 
tinuazione delle  loro  ricadute  % induralo 
nella  colpa  : PlerMm^nt  fin*  dtfp<r*th>ii  dt- 
ffir^ndi  fanti  Ó"  JSnt  didigaaiicni  didlinaitdi. 
•(Grtt.)  No,  no,  Uditor  mio  caro  non  te- 
mete di  cadere  in  una  difperazion  fomi- 
pliante  ; non  può  eflèrvi , fecondo  il  mio 
intendimento,  fe  non  giovevole . Difpcratc 
pure  di  tanta  penitenza  bugiarda , che  ave- 
te fatta;  e fperate  nella. penitenza  vera  , 
alla  quale  io  vi  eforto.  Dacché  voi  vi  gia- 
cete nell’abito  di  quel  peccato,  tbrfe  ci'a- 
vete  aggiunte  cento  conieflioni  indegne,  c 
facrileghe:  difperatc  di  tutto  ciò,  mcrcec- 
chè  tutto  ciò  tanto  è lungi  dal  foftcncre  la 
.voflra  fperanza  predò  Dio,  che  anzi  l’an- 
nienta, e r aperta.  Ma  che  convicn  dun- 
que fare?  Ah.'  Cridiani,  v’  è nulla,  che 
'-na  piò  ragionevole  di  ciò,  che  fì  efìge  da 
voi?  Si  vuole,  che  voi  trattiate  con  Dio 
linceramente,  come  vorrefte,  che  fi  trattaf- 
fe  con  voi  medefimi  : Se  alcuno  vi  avelie 
mancato  di  parola  più  volte  , (limcredc 
prudenza  il  ricufare  qualunque  ficurtà  ^li 
vi  faoeflè  d’  alcun  nuovo  impegno.  Perdiè 
volete,  che  alle  voilre  parole  Dio  abbia 
maggiore  riguardo?  Con  vieti,  che  voi  fiate 
men  Religiofo  verfo  di  lui  di  quel , che  lo 
liete  verfo  degli  Uomini  ? Voi  tiattando  co- 
gli Uomini  vi  piccate  d’  eilèr  fedele  , e 
■ avrede  rofsor  di  non  eflèrlo . Non  vi  farà 
tltri,  che  DÌ0|  con  cui  non  guardiate  niu- 
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na  regoLi  di  fedeltà  ? Facciamo  adunque  ■, 
miei  cari  Uditori,  facciamo  in  fine  fanta- 
mente,  e utilmente,  ciò,  che  forfè  tante 
volte  abbiamo  fatto  fenza  frutto,  e a no- 
dra  condannazione . Imitiamo  que’  fanti  pe- 
nitenti della  Chiefa,  che  in  tutta  la  loro 
vita  fi  fono  tenuti  inviolabilmente  uniti,  e 
dretti  al  Signore  , dappoiché  rientrarono 
nella  fua  grazia.  Stiamo  fidi,  ed  immobi- 
li nelle  nodrc  rifoluzioni,  c con  perfeve- 
ranza  codante  pongafi  da  noi  figillo  alla 
nodra  penitenza.  Altrimenti  noi  abbiamo 
ogni  ragion  di  tcmeic  non  folamente  per 
la  penitenza  palfan,  ma  ancora  per  la  pe- 
nitenza futura.  Imperciocché  ficconie  il  ri- 
cadere, nelle  deflc  colpe 'rende  fofpetta  fom- 
mamente  la  pallata  penitenza,  così  egli 
rende  foramamente difficile,  e preflòchè  inv 
pofiibile  la  penitenza  nell’  avvenire.  Que- 
da  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Quando  10  confiderò  i termini , di  cui  li 
ferve  la  Scrittura , parlando  della  peniten- 
za , a cui  fuccede  il  ricadere  in  peccato , io 
non  mi  maraviglio , oCridiani,  efservi  da- 
ti in  altri  tempi  degli  Eretici,  i quali  a 
rigore  edremo  lu  quedo  punto  fi  fiano  tra- 
fportati , e non  abbiano  guardato  a niiin» 
mifura  nella  feverità  deila  loro  morale  i 
Forfè  non  v’ebbe  mai  errore  meglio  fonda- 
to in  apparenza,  in  apparenza  iodico, 
full’ autorità  della  divina  parola  , di  quello 
de’  Novaziani,  i quali  dopo  il  Rtttefimo 
afsolutamcnte , e univerlàlmentc  efcludeva- 
Do  tutti  i Peccatori  dalla  grazia  della  Pe- 
ndenza. E quandoTertulliaao;  difeorren- 
dola  fecondo  le  fue  prevenzioni,  non  coH- 
cedea grazia  di  penitenza,  che  per  una  vol- 
ta (bla,  e fenza  fperanza  di  tornar  a pe- 
nitenza di  nuovo,  pretendea  parlare  confor- 
memente tanto  a’  divini  oracoli,  che  non 
comprendeva,  come  mai  vi  fofse  fedele  di 
oppoda opinione.  In  lattiche  di  più  efpref. 
fo  può  dirli,  per  quanto  feinbra,  di  ciò, 
che  difse  S.  Paolo  nella  fua  Lettera  agli 
Ebrei  ? Miei  Fratelli , egli  è imponibile  ( fo- 
no le  parole  fue  proprie , che  cento  volte 
già  udide,  ma  che  oggi  io  prendo  ad  efat- 
tamente  fpiegarvi  ) egli  è impoffibile,  di- 
cea  il  grande Appodolo,  che  quelli,  i qua- 
li fono  dati  già  una  volta  illudrati  da’  lu- 
mi della  falute,  che  quelli,  i quali  già 
gudarono  il  dono  dì  Dio  , che  quelli , i 
quali  furono  partecipi  dello  Spìrito  San- 
to , che  quelli , i quali  di  celcdi  veiità , e 
A a a del- 
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<^lla  r^ranza  delle  grandezze  delusecela 
tucuro  furono  nutriti , e dopo  tutto-  ciòr  fon- 
caduti,  è imponibile,  che  fìrinovino  a pe- 
nitenza y perocché  quello  è dal  canto  loro 
uncrocifìger  di  nuovo,  ed  efporre  ad  igno- 
minia ilFigliuol  diDio.  Così,- dico,- Ipie- 
goUì  S.  Paolo:  Imptjfibilt  ut  j qui  fmil 
funi  illuminati , (J*  frtlaffi  funty  rnevari  ad 
fanittnfiam  rutfum  crutifiptntn  Tilium  Dti 
Cr  tatui  halrtntii,  { Hii.t.iC.")  Facea  me- 
ftieri  di  piu  per  prctefto  agli  Eretici  nell’ 
idea , che  avevano , di  abolire  l'clèrcizio , 
e minillero  della  penitenza  ^ La  Chiefa 
gli  'ha  dannati,  e noi  pure  conefso  lei  gli 
danniamo.  S.  Girolamo,  e S.  .Agoftino  in- 
terpretarono queRdpafso  in  ordine  all'im- 
pofsibilità.  di  ricuperar  mai  la  grazia  bat- 
te/ìmale,  quando  una  volta  da  efsa  lìalt 
decaduto,  perchè  ilBattefìmo,  che  alici-  li 
appellava  prima  penitenza,  è un  Sacra- 
rnento,  che  non  può  reiterarli:  e quella 
lpicgazione,/ch’ io  llimolitteralifsiina , cor- 
regge, fe  così  pofso  ardir  di  parlai-e,  cor- 
regge tutta  la  durezza  dell’efprefsion  dell’ 
Appollolo.  S.Tommafo,  ed  Ugo  di  S.  Vit- 
tore r hanno  prefa  più  femplicemente.,  e 
r hanno  in;efa  della  Penitenza  ordinaria, 
che  noi  chiamiamo  Sacramento  di  reconci- 
liazione, proccurando  dall’  altra  parte  di 
accordare  la.  pofsibilità  della  converlìone 
anche  per  i peccatori  recidivi  con  quella 
terribil  formola  ; Imfcff’Mt  tft  rtnevari  ad 
Janitmtiam . 

Comunque  lìa , o Criftiani , la-mafsima  no- 
ftra  r^ola  intorno  a cioè  contenerti  dentro  i 
termini,  che  preferitti  fono  dalla  Chiefa  in 
riprovando  il  perniciofo  dogma  diNovato. 
Or  noi  dalla cenfura , ch’ella  nefece,  fap- 
piamo,  ed  è di  fède,  che  dopo  le  ricadute 
nel  peccato  Dio  vuole  ancoi-a  là  vita  del 
'^ccatore,  e non  vuole  la  di  lui  morte  ; 
Lappiamo,  eh’  egli  di  nuovo  Io  chiama  a 
penitenz.-i,  o piuttollo  gliela  comanda,  e 
ad  efsa  l’obbliga.;  e confeguentemente  non 
oHanti  tutte  lericadute,  la  penitenza  è an- 
cor pofsibile,  c la  grazia  è ancor  pronta 
per  adempirla.  Ecco  ciò,  che  ha  decifo  la 
^Chiefa.  Ma  ella  qui  lì  ièrmò,  avendo  la- 
Teiato  nel  rimanente  alle  parole  di  S.Pao- 
, lo  tutta  r eftenfione  ; e la  forza , eh’  elleno 
^fson  avere.  E perchè  cotefto  termine  d’ 
inipofsibile  , nel  commi  linguaggio  degli 
Uomini,  conviene  anche,  a cofe,  che  afso- 
lutamente  lì  pofsono,  ma  la  cui  efc(;uzion 
è difficile,  ed  c accompagnata  da’  grandi 


' oipalmente  in  ceni  Peccatori  {bigetti  ài  ru' 
cadute  più  colpevoli , com'io  farò  vedere, 
rìconofeono  unafpecie  dimorale  impofsibi> 
lità , che  vale  a dire  una  difficoltà  ellrema 
di  abbandonare  il  loro  peccato,  e- dì  con- 
vertirli a Dìo . Se  noi  difeorriamo  da  crì- 
Itianì,  quella  verità  fòla  non  dovrebb'elU 
ballarci  a camminar  con  timore.,  e ttenv^ 
re-  nelle  vie  dell'  Aema  falute? 

Ma  proccuriamo  di  penetrarla  intima-, 
mente,  e.  per  trarne. tuno  quel  frutto,  eh’ 
è capace  di  produrre,  ciafeheduno  di  noi 
ne  laccia  una  particolar  applicazione  a fe 
llefso.  Voi  mi  chiedete,  perchè  il  ricade- 
re in  peccato  renda  la  penitenza  così  dif- 
ficile : ed  io  vi  rìfpondo  con  S.  Bernardo  ; 
egli  è perchè  le  ricadute  allontanano  il  Si- 
gnore da  noi,  egli  è perchè  le  ricadute  in 
noi  fortificano  le  ìDclinazionì , che  abbia- 
mo al  maleegli  è perchè  le  ricadute  inde- 
bqlifcono  in  noi  tutta  la.  virtù  della  gra- 
zia , e finalmente  egli  è perchè  le  ricadu- 
te  di  fua  natura  hanno  una  oppolìzion  eC- 
fenziale  a quella-  grazia , che  ne  riconcilia 
con  Dìo.  Quattro  articoli,  etafehedun  de* 
qiaali  fepnracamente  può  valerci  per  una 
dìmollrazìone.  Sì,  mici  cari  Uditori , la  pri- 
ma dìfgrazia , che  l'opra  noi  trae  il  ricader 
nella  colpa,  èalIonunareìlSignore  da  noi, 
cd  illancare  in  qualche  maniera  la  fua  Mi, 
fericordia,  la  quale,  comechè infinita  in  (e 
medefima,  non  lafcia>dì  dì'ere  limitata  ri- 
fpetto  a noi,  c rifpctto  alla  dillribuzione, 
che  fa,  di  quelle  grazie fpcciaU , c di  que- 
gli ajuti  nraordiuarj,  da  cui  dipende  1^ 
nollra  converlìone:  Super  trihut  fciUiitus Da. 
tnafti,  tir  fuper  quaiuot  ntu  unvtrtam  lum, 
Pc’  primi  tre  delitti  diDama- 
Ico,  io  gli  ho  tollerati,  dillè  il  Signore  per 
uno  de’  fuoi  Profeti,. ed  ho  voluto  dimen- 
ticarmeli : ma  pel  quarto  io  lafcicrò , che 
operi  la  mia  giudìzm,  ed  il  mio  fdegno;. 
e- come  ciò?  alloiitanandumi'da  quegli  Em- 
pì , che  colle  loro  infedeltà  m’ ìrritarono- 
Or  da  quel  momento,  o Crilliaiii,  in  cui 
Dio  fi  allontana  da  noi,  non  bifogna  ma- 
ravigliarli, che  la  pcDÌteuza  diventi  ar- 
diìa , e difficile,  nè  ebe  quella  difficoltà, 
crefea  a propotzionc,  che  Dio  più  da  noi 
lì  dilunga;  perchè?  perchè  non  v’  ha  Ib 
non  Dio,  che  di  fua  prefenza  riempiendo  il. 
noftro  cuore , e fpargendovi  1’  unzion  del 
fuo  l'pirito,  poflà  renderci  agevole  la  peni- 
tenza, e farcela  amare.  Polliamo  noi  di 
ciò  aver  -lòtto  agli  occhi  figura  più  bella,. 


ollacoli,  quindi  è,  ch’ella  fempre  ha  con- i che  in  qucll’Eroe  sì  celebre  dcU’ancico Te- 
fermato  il  pcnCcro  de.'  Padri,  i quali  prin- 1 Hamentg , l’invitto  Sanfone?  Una  paflionc 
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acciecato  l'avca  : ma  racdecainenta,  in  cui 
cadde,  nongiunfe  di  principio  a fogno  di 
togliergli  quelle  forze,  di  cui  Dio  lìngolar- 
nente,  e miracolofamcine  1’  avea  dotato  . 
C^iiella  Donna  flranicra , a cui  aderì , più 
volte  r avea  legato  per  darlo  in  preda  ai 
filiftei  apertilTimi  fuoi  niinici,  ma  Tempre 
anche  trovato  egli  avea  come  rompere  i 
'fuoi  legami,  c niettcrfi  in  libertà.  Quindi 
égli  fi  Itifingò,  che  qualunque  cofa  colei 
tentane  di  mano  tn  mano,  avrebbe  Tempre 
ben  faputo  difìmpegnarfi,  e a Te  ftefib  di- 
CCa  : Egridinr  fìtut  tUitt  • (_Judie,  e,  l6.)  Ma 
in  /ine  Taftuta  Donna  sì  dcllrameiuc  aJo- 
prò  farti  fue,  chélofeJune,  che  lo  domò, 
che  gli  recife  quei  capegli  funefti,  in  cui 
per  Secreto  miftcrq  ei-a  rinchiufa  la  Tua  vir- 
tù . Ne  fu  ad'ai  tofto  recata  novella  ai  Fi- 
liSleii  lo  forprefero,  gli  lì  gitxarono  fopra 
in  folla  ; egli  come  altre  volte  volea  rifeat- 
larlì;  ma  nonfapeva  , aggiunge  il  facro  Te- 
tto , non  fapeva , che  da  lui  fi  era  già  ri- 
tirato il  Signore:  Sefcùni  ()utd  uccjfìjfa  ,ib  to 
JDominus,  f /f. ) Ecco,  Uditor  mio  caro,  il 
ritratto  dell’anima  voftra  nello  flato  infe- 
lice , in  cui  me  la  raffiguro , che  è quello 
di  ricaduta  in  peccato.  Voi  dice  nel  rifeuo- 
tervi  alcuna  volta  dal  profondo  Tonno,  in 
cui  vi  giacete  profondamente,  e facendo 
qualche  riHcffione  fulla  voftra  miferia , voi 
dite:  ufeirò  da  quefto  ftato,  come  ne  fo- 
no già  ufeito  altre  volte,  F.grediar , Jìtui  ai;- 
rei  (jiczzcrò  le  mie  catene,  farò  uno  sfor- 
zo fopra  me  ftolTo,  e mi  libererò  da  quella 
piilione,  che  mi  tiene  in  ifchiavitìi,  Egrt- 
dìjr,  é"  txtutUm . Ma  voi  non  confiderate, 
che  Dio  da  voi  fi  allontana,  che  a.mifu- 
ra , che  egli  vi  abbandona,  voi  fiere  privo 
del  fuo  ajuto,  che  però  la  penitenza  vi  di- 
vicn  pefo  gravofo , e giogo  inf^portabile , 
c in  vece,  che  ci  troviate  con/ol.izionc,  e 
■conforto,  voi  non  la  rimirate,  che  con  or- 
rore; perocché  le  frequenti  voftre  ricadute 
v.i  hanno  feparato  da  Dio  , e tra  Dio,  e 
Voi  hanno  infrappofto  quafi  un  infujicrabi- 
Ic  caos:  Nipmit  ttrtlfjftl  ab  « Demi- 
»us . Quante  volte,  o Criftiani , avete  voi 
provato .q.(cllo,  che  io  dico!  ^ y 
Frattanto  Li  volontà  Tempre  più  y(  per- 
Tcrte,  e lo  ftcftb  ricadere,  che  la  mdebo- 
lifcc  al  bene,  nuove,  forze  le  aggiunge  al 
male.  Già  ne  fajictc  i progrclTi , c in  vano 
io  mi  fa’mctei  nel  defcrivcrli  ; poiché  da 
voi  SkSU , c dalle  pròve  funefte , che  voi 
ne  face,  io  nc  fono  iftrutto.  Dojx)  il  pri- 
mo peccato  incomincia  f abito;  venendo  a 
J'ij^tmarfi  f abita,  a pocq  a j»co  ^li  fa 
_^;4irdalcu4  Drmmital, 


cadere  in  cecità,  e in  induramento.  Indi 
il  vizio  mette  radice,  e prifla  quafi  in  una 
feconda  natura . Qncìla  feconda  natura  è 
quella,  che  S.  Agoftino  chiama  neceflìtà. 
Da  quefta  necelTicà  fegue  la  difpcrazione, 
e la  dit^razione  cagiona  la  morale  impof- 
fibilicà  della  penitenza.  Imperciocché  ecco 
l’idea,  che  ne  dà  S.  Paolo.  DaCptraius  Jt. 

mttipfùt  traiidtrunt  impudieiìitj  {Ephtf.  c.  4.) 

ed  efemplifica  nel  peccato  carnale,  e nell' 
amor  impuro,  perchè  egli  è quel  peccato, 
le  cui  ricadute  più  infallibilmente  , c più 
ordinariamente  operano  qiiefti  dctcftabili  ef- 
fetti. Da  principio  f anima  criftiana  ab- 
borrì,  qual  moftro,  la  colpa,  perchè  non 
era  per  anche acciecata  la  l'uà  ragione,  nè 
corrotta  la  Tua  volontà . Ma  a l’orza  di  ri- 
cadere, con  ordine,  e per  gradi  il  peccato 
ne  prende  intero  poUcfib  ; ad  dio  la  pcr- 
fona  fi  avvezza,  con  eflb  fi  familiarizza, 
lo  commette  fenza  fcnipolo,  con  paflione 
gli  fi  aSFeziona,  ne  diventa  fchiava,  difpe- 
ra  di  poterlo  vincere,  afiblutamcnte  gli  lì 
da  in  preda  : Dtfpcranui  feruripfes  tradiif- 
runt  pudirìtit.  Ma  di  chi,  ripiglia  di  nuo- 
vo il  Grifoftomo,  di  chi  difpcra  il  recidi- 
vo? Difpera  di  Dio,  o dilpera  di  fe  me- 
defimo?  Di  Dio,  e dife  mede-fimo,  rifpoii- 
de  il  Santo  Dottore.  Di  Dio,  perchè  egli 
è Dio  di  fantità , che  non  può  approvar  il 
male,  di  fe  medefimo,  perchè  diventa  uiv 
fc^getto  d’  iniquità,  che  non  può  più  a- 
mar  il  bene;  di  Dio,  perchè  così  di  fo- 
vente  abusò  la  fua  mifericordia , c la  fui 
pazienza,  di  fe  medefimo^  perchè  lia  fat- 
te tante  prove  della  propria  incoftaiiza , c 
infedeltà;  di  Dio  .tutto  infieme,  e di  fe 
medefimo,  perchè  tra  Dio,  c fe  vede  op- 
jjofizioni  infinite.  Ecco  la  foigcnte  delle 
iìie  difperazioni . QiieSle  difpcrazioni  foa 
elleno  ragionei'oli  ? No , Criftiani;  poicliè 
fono  anzi , tanto  fon  lungi  dall’  eflérc  ra- 
gionevoli , fono  anzi  nuovi  peccati  da- 
vanti a Dio,  non  .efl'endo  mai  permcflb  ad 
un  Peccatore,  finché  egli  è in  quefta  vita 
di  difperar  del  Signore,  e della  fua  boii- 
rà , che  è fenza  mifura . Ma  ouefte  difpe- 
razionì , tutto  che  irragionevoli , non  la- 
feiano  di  eflère  i primi  cftétti  delle  ricadu- 
te nel  vizio  ; perchè  ? perchè  la  fperanza , 
eh’  è fondamento  cdènziale  della  peni- 
tenza , trovandofi  perciò  finoffa , convie- 
ne, che  centra  1’  intenzione  di  Dio  me- 
desimo tutto  fmuovafi  altresì  1’  edifizio 
della  ftefsa  penitenza  ; e ohe  quefta  vir- 
tù,  ch’elTer  dovrebbe  il  rimedio  deH’Uorn 
peccatole  , per  mancanza  di  fiducia  , e 
A a 3 di 
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di  fede  gli  diventi  una  pietra  d’inciampo, 
coiura  cui  lo  fa  urtare  la  fua  difperazio- 
nc  : DtfltrAnttt  ftmetipfes  trndùttrunt  tm- 

fuàìcitit . 

Aggiungete  a ciò,  mici  cari  Uditori,  che 
colle  frequenti  ricadute  ci  rendiamo  inuti- 
li i più  potenti,  ed  i più  efficaci  rimedj; 
onde  perfettamente  Icmbra  in  noi  compierli 
il  detto  di  S. Pàolo  là,  dove  afferma,  che 
allorquando  volontariamente  pecchiamo  do- 
po aver  avuta  la  notizia  del  vero,  notate 
bene  quella  circoftanza,  non  v’  ha  ornai  più 
odia  di  efpiizione  per  le  noftre  colpe,  e 
non  riman  più  a noi  altra  cofa,  che  la 
terribile  alpettazionc  del  Giudizio,  c della 
vendetta  di  Dio  : Vtlunt»tU  piunniibm  jtun 
non  rtlmquUur  prò  ptetotis  hoftU  : tirrlbilii  au- 
rem  qtudam  txfolìatit  judicii . ( f/ei.  c,  IO,  ) 
Infatti , o Cridiani,  che  direlle  voi  ad  un 
Uomo  di  tal  carattere,  il  quale  cento  vol- 
te lavatoli  nell’ acque  della  penitenza,  cen- 
to volte  di  nuovo  li  fomnierge  nelle  fue 
prime  ablximinazioni,  che  gli  direlle?  e 
con  tutto  l’ardore  di  quel  zelo,  di  cui  vi 
fentille  infiainniarc,  ci  arder  per  lui,  co- 
me lo  rifcuoterelle?  Non  v'  ha  cofa  , clic 
già  non  gli  lia  data  rapprefentata , non 
verità,  ch’egli  non  abbia  confidcrata , non 
efempio,  che  non  gli  lia  dato  podo  fotte 
degli  occhi.  Di  tutto  egli  redò  perfuafo; 
tutti  udì  gli  avvili,  che  a lui  lì  fono  po- 
tuti mai  fare;  egli  ha  quali  efauda  tutta 
,la  virtù  de’  Sacramenti;  e colle  continue 
fue  ricadute  egli  non  folaraente  a tutto  ciò 
li  e avvezzato,  ma  eziandio  indurato;  per 
ma'niera,  che  ben  può  dirgli  il  Signore  ciò, 
che  dicca  al  fuo  Popolo  : infanaLUit  fraiiu- 
ra  ma , ptjfima  plaga  ma  , curationum  militai 
non  tjl  libi,  {Jtnm.t.  ) Ah!  Peccatore, 
che  hai  tu  fatto,  ed  a qual  cdremo  ti  fei 
ridotto?  a forza  di  riaprirti  le  tue  piaghe, 
tu  le  hai  rendute  incurabili  ; ed  i riinedj 
della  mia  grazia,  che  fan  miracoli  per  1’ 
altrui  convcrfionc  , non  hanno  più  vigore 
per  te  a rifanarti. 

Ma  andiam  all’  origine,  o Cridiani,  e 
diciamo,  che  la  fomma difficaltà  della  pe- 
nitenza , dopo  di  cllcre  ricaduto  in  pecca- 
to, deriva  dalla  natura  della  deffa  ricadu- 
ta, che  da/c,  da  l’e  è lìngolarmente  op- 
poda  alla  grazia  della  nodra  converlìone. 
Conciofsiachè  la  ricaduta  alla  malizia  del 
peccato  aggiunge  ingratitudine , e difprez- 
zo  : ingratitudine  al  benefizio,  o al  primo 
perdono  già  ottenuto  da  Dio,  e difprezzo 
della  Maeflà  di  Dio  offefo.  E>ue  odacoli 
ad  una  feconda  riconciliazione  con  Dio. 


Ingratitudine  al  benefizio,  che  coiifìde,  di- 
ce Tertulliano  , non  folamente  nell’  obbliar  , 
che  fi  fa  da  noi,  le  paflàtemifcricordìc  del 
Signore,  ma  ancora  nel  rivolgerle  centra 
lo  delfo  Signore  fino  a valercene  a peccare 
pili  arditamente,  e più  irapuneiiKine.  E 
in  effetto,  fé  noifofsimo  fìcuri,  che  la  re- 
inifrion  del  peccato , che  ci  vicn  concedu- 
ta , fonò  r ultima  di  tutte  le  grazie , che 
abbiam  da  fperare,  c che  dopo  quella  ci 
verrebbono  chiufe  in  faccia  per  fempre  le 
porte  della  Divina  mifericordia  ; fe  lo  fa- 
pelsimo  , per  quanto  ,violentati  fofsimo, 
ciò  baderebbe  a rattenerci,  ed  a prefer- 
varci  dal  ricadere.  Noi  dunque  dello  &eC~ 
fo  rimedio  della  penitenza  facciamo  un  in- 
centivo al  nodro  libertinaggio , e come  par- 
la Tertulliano,  recceflò  della  clemenza  di 
un  Dio  ferve  a fomentare,  e a mantenere 
la  temerità  dell’  Uomo:  £/  abundaatia  <U- 
moatii  eooUflit  libidintm  faeit  fumana  ttmt- 
riiaiit . ( Ttrtul,  ) E vale  a dire , che  noi 
fiamo  malvagi,  perchè  Dio  è buono,  c che 
a pregiudicio  di  tutti  gl’  interefsi  fuoi , 1’ 
unico  mezzo,  ch’egli  ci  lafciò  a ritornare 
a lui,  ed  a rientrar  nella  drada  delPara- 
difo , è a noi  qual  adito  aperto  a traviare 
nelle  vie  delle  nodre  pafsioni , e nella  cor- 
ruzione de’  nodri  codumi . §tiiajt  pateret  via 
ai  dtlinquindum,  quia  paiit  ad  ptniierdiim. 

( Id.  ) Ora  o Cridiani,  cflèndo  il  Signore 
quello,  ch’egli  è , può  mai  pel  decoro  mc- 
defimo  della  fua  grazia,  e per  giudifica- 
zione  della  fua  providenza,  può  non  ave- 
re una  fpeciale  oppofìzione  a riconciliarli 
con  noi  in  quedo  flato?  Difprezzo  della 
maedà-4  c lòvranità  di  Dio.  Imperciocché 
per  tener  Tempre  dietro  al  penderò  diTer- 
tulliano,  che  avea  fatto  il  Peccatore  nel 
convertirfi  la  prima  volta,  e nell’ abbrac- 
ciare la  penitenza  ? Egli  didrutto  avea  nel 
fuo  cuore  l’impero  del  Demonio,  per  far- 
vi regnare  il  Signore.  E che  fa  egli  nel 
ricadere  nel  fuo  antico  difordine  ? Egli 
ibandifceDio  dal  fuo  medclìino  cuore , per 
idabilirvi  di  nuovo  il  Regno  del  Diavolo. 
L’ Uomo  in  qued’  alternativa  di  penitenza , 
c di  ricadute  fèmbra  voler  far  confronto 
dell’  uno  coll’  altro;  c dopo  aver  fatto  il 
faggio  di  ainendue,  conclude  contra  Din, 
aderendo  al  nimico  di  lui,  ed  eleggendolo 
col  preferirlo  a lui:  per  maniera  che,  (tut- 
to è ancora  fentimento  di  Tertulliano,  ) 
per  maniera  che  ficcome  fu  fua  intenzione 
foddisfare  a Dio  pel  pentimento,  coti  ora 
per  pentimento  totalmente  oppodo,  e che 
in  qualche  maniera  è pentimento  del  fuo 
" ■*  ' mede- 
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0iredMinio  pctirmiemo,  a rc*fe  di  Dio  c^;li  I fi,  , ytadtit . ( r . Cirr.  f.io. ) Giirrclc- 

j»cific3  ilDcmcmio,  ed  a luiroddisla.  òr  i ( ' “ 

coTa  veruna  può  rendere  «a  -noi  un  Uio  f: 
irreconciliabile , non  è eli’  appunto  un  tant’ 
oltraggio?  Ogni  ricaduta  può  impegnarci  in 
quello  gran  inale , ma  particolarmente  quel- 
la, che  giunge  fino  ad  abbandonar  Dio  af- 
folutamcntc  , che  giunge  fino  a difguftar- 
ci  del  fuo  lervigio , che  giunge  fino  a fcuo- 
ter  il  giogo  della  fua  Legge;  quella,  io 
dir  voglio , per  cui  non  Iblainente  torniamo 
a cadere  in  peccato,  ma  torniamo  a cadere 
iieH'attacco  al  peccato.  Perocché  una  fimile 
ricaduta  è come  una  fpccic  di  Apofiafia , del- 
la quale  il  dottifirmo  Eftio  lull’  orme  di 
moki  altri  Padri  ha  pretefo  fpiegare  il  paf- 
fo  di  S.  Paolo:  Impcffibile  tjì  rtnoiart  «d 
faniitntìiinr.  non  volendo,  che  rimpolfibi- 
lità  anche  morale  , di  ritornar  a pcnitcn- 
ra,  fofs’efl'etto  delle fcmplici  ricadute,  che 
accadono  per  forprefa,  per  debolezza,  per 
fragilità,  ma  fbllcnendo,  c con  ragione  , 
che  lo  foflè,  nel  fenfo  dell’  Appoftolo,  d’ 
una  ferie  di  ricadute  manilèfìc,  di  rica- 
dute meditate  , e deliberate  , di  ricadu- 
te, che  portano  confeguenza  per  lo  (lato 
di  vita,  e che  dopo  con  verdoni  pubbliche, 
e di  edificazionedifonorano  il  culto  del  Si- 
gnore, e fcandalezzano  la  pietà.  Voi  lo 
ripete,  o Crikiani,  e piaccia  al  Ciclo,  che 
la  voftra  cfpcrierua  non  v’  abbia  mai  fat- 
to provare  quanto  quelle  ree  incoftanze  ren- 
don  dificile,  e quali  impoflibilc  il  torna- 
re a Diol 

Finiamo,  e da  tutto  quello  di Icorfo  ra- 
vviamo una.  doppia  conefufione.  L]  una  ri- 
guarda coloro,  che  dopo  la  penitenza  fi 
lòno  felicemente , e collantemente  mante- 
nuti in  illato  di  grazia ..  E l’altra  è diret- 
ta a que’  peccatori , che  per  via  di  ricadu- 
te fatali  fi  fono  di  nuovo  impegnati  nelle 
llradc  delf  iniquità , donde  gli  trafie  la  pe- 
nitenza. Diamo  ai  primi  l' importante  av- 
vifo,  che  il  Dottor  delle  Genti  già  diede 
a’  Criiliani  di  Corinto  : ft  txiJlimAt  fit- 


tevi, mici  Fratelli  ; c la  difgrazia  di  eafttc 
anime , che-li  ricadere  ha  perdute , c ogni 
giorno  perde , a voi  ierva  di  documento  , 
e di  motivo  ad  eccitar  la  volila  vigilan- 
za. Ma  in  che  debb’ ella  conlillerc  una  ul 
vigilanza?  in  ben  conofeere  voi  (leni,  ed' 
in  ben  conolcere  i wricoli,  die  vi  circon-’- 
dano.  In  ben  conofeere  voi  Utili,  la  vollra 
debolezza,  le  voltre  inclinazioni,  le  vollrc 
pacioni , affili  di  non  far  cafo  delle  volile 
forze,  e di  non  fid.trvcne;  peroccliè  una 
falutar  diffidenza  di  voi  medefimi  dee  for- 
mar la  vollra  ficuiczza.  In  ben  concfcerc 
i pericoli,  che  vi  circondano,  atfin  di  fchi- 
vargli,  e di  fuggire  quelle  tali  occafioni, 
e di  allontanarvi  da  quelle  tali  Compa-  '. 
gnie;  perocché  quel,  che  può  meglio  affi- 
curarvi,  infieme  colla  Divina  grazia,  egli 
é la  fuga.  Rialziamo  la  fperanza  de’  lé-- 
condi , c dopo  averli  giallamente  atterriti , 
non  li  rimandiamo  dilanimati . Però  io  li 
cforto  a fare  maggiori  sforzi  che  mai.  La 
loro  converfion  é difficile , ma  non  é an- 
cora afiblutamente  imponìbile  , o s’  ella 
è imponibile  all’Uomo,  non  lo  é né  a Dio, 
né  alla  fua  grazia.  Perché  da  un  lato  noa 
é imponibile,  e dall’altro  é ncccllaria,  con- 
viene inti'aprenderla  ; e perch’ è difficile, 
conviene  intraprenderla  con  gencrofa  , e 
forte  rifoluzione.  Il  configlio,  che  princi- 
palmente agli  uni,  ed  agli  altri  io  lafcio, 
egli  é di  cercare  una  guida  fedele,  un  11- 
Imninato , e difintercirato  Direttore  , di 
efporgli  lo  (lato  loro , di  prendere  i con- 
figli di  lui,  di  non  temere,  eh’  t^li  li  col 
nofea,  ma  di  temer  piuttokò^  che  non 
li  conofea  abbailanza.  In  quella  guifa  egli- 
no fi  manterranno  nei  fciuicri  della  peni- 
tenza , fe  in  dii  fono  rientraci , o in  e(lì 
rientreranno,  fc  non  fi  fono  in  efli  manceL 
nuti.  La  penitenza  li  condurrà  nella  (Ira- 
da  della  falute,  ed  in  fine  li  farà  giun- 
gere al  Porto  dell’  eterna  Beatitudine»  chè 
io  vi  defidero,  ec. 


A » 4 


SE&- 


^oogle 


S E K M O N E 


PER  LA  DECIMANONA  DOMENICA  DOPO 

La  Pèntecofte. 


' SOPRA  L’  ETERNATA’  DE’  DANNATI.  '' 


Twk  dixit  Rex  Afinilhis:  ligath  manibus^  & pedibus,  mittite  eum  in  tentbrxs 
exieriorei.  Ibi  erit  fletus,  ir  {iridar  dentitm^  Matth.  cap.  ar. 


Uefta  fu.  la  Sentenza,  che  pro- 
nunciò un  Re  della  Terra 
contro  ad  un  Suddito  indegno, 
da  cui  egli  lì  tenne  oHelo:  e 
cosi  punì  la  temerità  di  co- 
lui, che  fenza  riguardo  alla 
inaeftà  del  Principe,  eJ  al  rifpetto  dovu- 
togli prefentofli  ad  un  fuo  convito , e feco 
non  recò  la  Verte  nuziale.  Ma  qucfto  Re 
della  Terra , o Crirtiani , comecché  rigido 
■egli  ne  fembri , non  è che  un’  immagine 
imperfetta  afsai  di  quel  gran  Re  del-Cielo, 
che  deve  un  giorno,  chiamarci  al  fuo  Tri- 
bunale ad  eiiervi  giudicati,  e ad  udirs'i  la 
terribil  Sentenza  della  noftra  riprovazione, 
fc  avremoavuta  l’infaufta  forte  d’incorrer 
la  fua  difgrazia,  e di  cader  nelle  mani 
della  fuaGiuftizia.  I più  potenti  Re  della 
Terra  , nella  feverità  maggiore  de’  loro 
gartighi,  non  hanno  in  fortanza  il  potere, 
è non  efercitano  il  loro  rigore  fe  non  fc 
fopra  i corpi,  fopra  quelli  corpi,  corrutti- 
^ bili  già  per  fe  rtcfji,  c mortali,  Lì^mìs 
mtnil/iis , ó*  udiLus  : ma  ftcndcre  le  fue  ven- 
dette lino  all' anima,  e farle  fentirc  tutto 
11  pefo  delPira  l«a,  riprovarla,  e perder- 
la, _e  colla  rtefià  maledizione  in  un  Ibi  cor- 
po involgerla  nella  danuazion  iftefla,  ella 
e 1 cfiéiizial  dirt'crcnza  orribile.,' che  dirtin- 
gue  quel  tremendo  Giudice,  il  cui  brac- 
cio vendicatore  aggrava  fcvcramcntc  così 
Jbpra  de’  funi  nimici,  e gli  perfeguìu  Iva 
I’  ombre  della  morte,  e nei  prolbndi  a- 
fcifsi  dell’  Inferno.  Io  dirò  io  nondime- 
no, Uditori  mici  cari?  Egli  non  è perciò 
-piecifamente , egli  non  è per  f attuai  py- 
.,f>a  prefente,  che  fa  provare  al  peccator 
riprovato,  che  il  fovrano  ignote  mi  fem- 
tri  più  formidabile  egli  è per  h dure- 
volezza infinita  di  querta  pena,  e per  la 
lui  eternità.  S’ ella  non  lolle  una  pena 
eterna , un  fine  avrebbevi  da  fpcrarne , c 
tale  ^eranza  ncll’.idlrcmo  iftefso  del  do- 
lore Irebbe  aUeviamento,  e rirtoro;  Ma 


una  pena  fenza  fine , ma  una  pena  fenza 
fpcranza,  ma  una  pena  fenza  rimedio:  co- 
ca quello , eh’  io  fon  qui  per  efporvi  qual 
colmo  della  milèria , e quale  rtato  di  ango- 
feia  mafsima , ecco  la  fonte  di  quelle  lagri- 
me interminabili,  ecco  la  cagione  di  quegli 
ftridori  di  denti , di  cui  parlali  nel  nortro 
Vangelo:  iti  trit  ftrider  dtntium. 

\^oi  già  feorgete  , o CrillJani , l' importairtc 
materia , che  oggi  prendo  a trattare . Vo- 
glio parlarvi  dell’ eternità  infclicifsiim  do’ 
dannati  ; c perchè  qucAi  è una  di  quelle 
capitali  verità,  che  da  fc  rnedefiroc  fi  Ib- 
ilentano,  lènz’arte,  c fenza  ftudio  io  vo^ 
glio  a voi  proporire  le  idee  più  comuni  w 
l)i  nuli’  altro  ho  bifogno,  mio  Dio,  che 
dell’  ajuto  della  voftra  grazia  ; c ve  lo 
chieggo  per  inttrcelsioa  di  Maria,  in  di- 
cendole: jtn  Marti . 

In  tutti  i Secoli  fio  dalla  ibndazìon  dcL 
la  Chiefa  fi  è difeorfo  fulla  mifera  cternL 
tà  dei  Reprobi,  cJ  oltre  agli  Empj , c Li- 
benini  già  dichiarati,,  che  n^arono  di  Ibc^ 
tofcrivcrc  a quello  articolo  fondamentale., 
trovaronfi,  cejinc  tutto  dì  fe  ne  trovano  , 
anche  nel  centro  del  Crirtianefimo , trova- 
ronfi Crirtiaui  deboli,  e.  fluttuanti,  che  fi 
fono  lafciatì  turbare  da  non  fo  qtuii  dub- 
bj  intorno  a querta  n.cdcfima  eternità;  e 
la  loro  turnazione  per  naturai  confeguenza 
in  tutti  ha  raflrcddatigli  cfercizj  della  Re- 
ligione.. Inqxa-ciocché,  dacché  incomincia  a 
vacillare  in  un'anima  euitfto  artieoi  di  fe- 
de, c confeguenza  infallibile,  che  col  per- 
dere il  timore  dei  Divini  giudìz),  eli’  a 
proporzione  annighittifee  ncUa  pratica  dei 
liioi  doveri,  e viene  infine  ad  abbando- 
narli. Egli  è.  -adanque  di  allbluta  nccefsi- 
tà  , Uditori  mici  cari,  fortificarvi  contro  a 
quelle  incertezze,  c a quei  duhhj,  i quali,, 
avvegnaché  di  fovente  iiivolo.ntari , prfiòno 
aver  effetti  così  d.iiinofì .,  Ma  atfin  di  dar 
più  efterilìonc  al  mio  argomento,  io  inten- 
do altresì  di  combattere  in  queftó  difcoiTo. 

un. 
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àn  altro  difordinc  non  men  ordinario  , 
e iwn  men  condannevole  ; ed  è crede- 
re , o almeno  lufingarfi  di  credere  , per 
lede  indubitatifsima  > per  tede  quanto 
alla  fommefsionc  dell’  intelletto  perlet- 
ta,  un  eternità  di  pene,  e pure  non  trar- 
ne niuna  rifoluzione,  niuna  rifoluzione,  io 
dico,  efficace  a regola  del  proprio  vivere, 
e ad  applicarli  con  più  lèdeltà,  e fervore 
alle  opere  criftianc  . Conciofsiachè  non  è 
ella  quella  una  delle  più  infoftiibili  con- 
traddizioni? Cheperò,  a proporvi.  Fratel- 
li miei,  il  mio  difegno  in  due  parole,  vi 
forò  vedere , come  la  Fede  dee  confermarci 
nella  credenza  dell’ eternità  dei  dannati,  c 
uclln  farà  la  prima  Parte  ; c come  la  cre- 
enza  dell’ eternità  dei  dannati  per  correla- 
zione giullifsima  debbe  eccitarci  alla  pra- 
tica delle  opere  della  Fede,  c quella  farà 
la  feconda  Parte . L’  una , e 1’  altra  me- 
ritano attenzion  fmgolare. 

PRiiaA  Parte. 

Sì,  o Crilliani,  1’  eternità  delle  pene  , 
che  fo^no  i riprovati  là  giù  nell'  Infer- 
no, è un  mirteto,  la  cui  credenza  feinbra 
patire  gravifsirae difficoltà  ; maio  foggiun- 
go,  che  la  Fede  (opra  la  verità  di  querto 
millero  dee  correggere  i nortri  errori , e per- 
fezionare i noftri  lumi.  Or  ella  fa  Tuno, 
e l’altro,  e vi  priego  di  ben  comprendere 
il  mio  pcnlìero.  Dio  propone  agli  Uomini 
quella  revclazione  non  men  piena  di  terro- 
re, che  degna  i ogni  rifpetto:  cioè,  che 
ogni  peccato,  mortale  di  fua  natura,  me- 
rita di  efser  punito  con  eterno  fupplizio. 
Dio , io  diceva , ci  propone  querto  punto  da 
«ledere  con  tutto  il  pdb  delja  fua  autori- 
tà: per  bocca  dei  luci  Profèti;  perocché 
quel  fuoco,  dice  Ifaia,  non  ellingucrarsi 
giammai;  per  bocca  degli  Apporteli;  colo- 
ro, che  al  Vangelo'  refiilono,  ne  Iblfriran- 
no,  conforme  attefta  S.  Paolo,  etcrnaiiKiite 
h penar  per  gli  oracoli  dell  incarnata  fa- 
pienza;  Andate  maledetti  all’eterno  fuoco, 
die  dal  principio  del  Mondo  a voi  Ha  pre- 
parato ; pel  confenfo  unanime  di  tutta  la 
Chiefa  , la  quale  tempre  ha  interpretato  la 
Scrittura  in  quello  fciifo:  dei^  Decreti  dei 
CoHcil),  che  elpreli'amcntc  ne  1’  han  dichia- 
'■rato:  per  la  tradizione  delle  due  Leggi  an- 
dca,  c nuova,  che  fopra  un  dogma  sì  ri- 
levante han  Tempre  tenuto  un  linguaggio 
llel'so;  finalmente  per  tutte  le  mafsime  dcl- 
■ la  Fede,  la  quale  ne  denuncia  un  fuppli- 
BÌo  nella  fua  duraeionc  eterno,  come  do- 
tilo ad  un  Ibi»  peccato,  anzi  ancora  ad 


un  peccato  di  un  fol  momento , quando 
egli  giunga  a fepararci  da  Dio,  ed  a rom- 
per quel  l'acro  nodo,  che  a lui  dee  unirci. 
V'  ha  dunque  verità  rtabilita  più  falda- 
mente  ? E pur  nondimeno  Ib  quella  veri- 
tà, fu  quella  rivelazione  così  autenticamen- 
te proporta  l’intelletto  umano  non  di  rado 
ha  formate  difficoltà  , cioè  a dir  errori  ; e 
allorcliè  ad  cfsa  egli  li  è pur  fottoraciro  , 
ha  voluto  cercar  ragioni  a giuflificar  a fc 
lleflb  la  rtupciida  proporzione  di  un’  eter- 
nità di  jiena  con  un  momento  di  colpa  . 
Or  a che  ci  ferve  la  Fede,  o a che  debbe 
ella  ferv irci  ? Già  1’  ho  accennato,  e lo 
replico:  a correggere guelli  errori  in  qiinir- 
to  che  fon  opporti  alla  prima  infallibile 
verità , c a lonificare , e a perfezionare 
quei  lumi,  die  ci  dan  qualche  idea  di  rni- 
ilcro  così  lontano  dagli  umani  nortri  pen- 
lìeri , c dalle  noftre  cognizioni . Eccovi  l’ 
ordine  di  quella  prima  Parte,  che  rinclnu- 
de  grandilìime  irtruzioni  fopra  i giudici  <11 
Dio.  Uditemi  r 

Non  parliamo  punto  dell’  Ateifmo,  che 
negando  un  DIó,  confegucntementc  nega  1’ 
Autore  d’  una  pena  eterna . Non  ci  arrc- 
lliamo  nè  meno  alfcmpictà  di  Epicuro,  che 
facendo  morir  1’  anima  inficme  col  corpo, 
diltrugge  il  Ibggctto  di  eterna  pena  ca- 
pace . Ecco  tre  errori  men  groDbhtiii , c in 
apparenza  più  ragionevoli,  i- quali  hanno 
impugnata  l'eternità  delle  pene  nella  prò- 
porzion,  che  ella  ha  col  peccato.  Conciolà 
lìachè  alcuni  han  pietelbj  che  un’  eternità 
di  fupplizio  per  uit  peaato,  qmntunque 
enorme  dlèr  fi  polla,  ripugni  alla  bontà 
del  Signore.  Altri  in  oltre  han  creduto,  che 
ella  ortènda  le  Leggi  della  Divina  Giufti- 
zia,  E gli  ultimi,  caricando  ancor  più  , 
han  pelila to , che  olla  fblìè  fupcriore  alla 
Divina  Onnipotenza . Dio  è troppo  buono 
per  atHigger  eternamente  un’  anima  |>ecca- 
tricc . Dio  è troppo  giurto  per  vendicare 
('cr  infiniti  Secoli  ciò , che  pafsò  in  uir 
iftanw.  Dio  non  è abbartanza  potente  per 
fare,  che  una  Creatura  lullifta  un’  intera 
eternità  tra  i dolori,  c gli  Ipalìmi . Ecco 
i loro  difeorfi . Ma  io , Fratelli , miei , io 
fortengo , che  la  noftra  Fède  nei  fuoi  prin- 
cipj  ha  come  avvalorarci  contra  tutti  quel- 
li errori.  E in  qual  maniera  ciò  procede? 
Apprendetelo. 

No,  rifpond’ella  ai  primi,  no,  una  pena 
eterna  per  un  peccato  non  è incompatibile  col- 
la Divina  bontà;  c quel,  che  v’inganna,  è 
la  falfa  opinione  conceputa  da  vofdella  Ib- 
vranabo.'ità  d’ un  Dio.  Conciolliachc  voivo- 
1 ' U'tc , 


57^  demone  per  la  decìmanom 
ktc,  eh’  ella  confida  in  una  molle  indul- 
genza a tollerare,  ej  a proteggere  il  ma- 
le, ma  quello  appunto  è quello,  che  l’ an- 
nienterebbe , poiché  non  l'arcbb’  ella  più 
CIÒ  , eh’  è , dacché  ccITalTe  di  dcttftarc , e 
odiare  il  peccato  , quanto  ella  lo  detefta , 
e r odia  . Perchè  didam  noi , che  Dio  è 
fommamente  buono  ( ella  è la  bellifllma 
ofservazionc  di  Tertulliano  ) fe  non  perche 
fommamente  egli  ha  in  orrore  il  male?  E 
che  cola  è rifpetto  a Dio  aver  al  male  un 
orror  l’ommo , fe  non  c j'crfèguitarlo  incef- 
- fantementc , edenérne  vendicator  implaca- 
bile.' §litis  enim  toni  AnUor^  nifi  gui  inimi- 
t«s  m»ti  ? ó-  5«;i  ÌKÌmitus  mali,  ni/<  gui  «- 
fHgr,atcr?  guis  autem  effurna/or  , nifi  ani  p 
pani’cr}  (Terial.)  Cosi  difeorreva  eglicon- 
traMarcione.  Imparate  adunque,  o morta- 
le (egli  è lo flellb Tertulliano,  che  paria) 
imparate  adunque,  che  fia  un  Dio  buono. 
Egli  è un  Dio  enéiizialmentc  oppoflo  al 
peccato,  un  Dio  fempre  nimico  del  pecca- 
lo, è un  Dio,  per  neccliària  confeguenza, 
perfecutor  eterno  del  peccato;  talmente  che 
non  farebb’egli  piùDio,  fe.vi  folTe  un  i- 
flante  , in  cui  egli  non  operaH'e  contro  al 
peccato  fxrcondaiiMrlo,  e punirlo;  peroc- 
ché non  farebbe  più  un  Dio  buono  in  quel- 
la maniera,  in  cui  egli  è,  e dcbb’enèrlo. 
Ma  che  vorrebbe  il  peccatore  ? Fingendoli 
idee  di  bontà  conlormi  agl’  intereHi  della 
fua  paflione  , vorrebbe  un  Dio  , fono  del 
quale  i delitti  potefléro  alcuna  volta  eflère 
in  pace  l Dtujn  malUj  , /ulf  guo  dtliUa  ali- 
quar.ia  gaudtrtiit  ; ( idem . ) e buon  giudiche- 
rebbe quel  Dio  , il  quale , colla  certezza 
della  remiflione  in  avvenire  , icndeflè  1’ 
Uomo  malvagio  ; Et  illum  ianum  juJicarti , 
gui  hatmììtm  m-ilum  faitìtt  fttiaitatt  dtliUi , 
Quindi,  fegue  tuttavia Tenulliano,  voiri- 
conofeere  non  volete  quella  bontà , la’  cui 
cllenza  è non  poter  concordar  mai  colla 
colpa,  ed  aver  contro  adelìà  unodio  irre- 
conciliabile. Mafc  riconofcerla  voi  non  vo- 
lete, tutti  i Santi,  e quanti  mai  fono  flati 
veri  fedeli  verfati  nella  feienza  del  Signor 
noflro,  tutti  la  riconobbero,  ed  altamente 
la  confclTarono,  la  pubblicarono,  ed  efal- 
tarono  , perchè  da  fapienza  illuflrati  fupe- 
riore  alla  voflra,  c tutta  celefle  , videro, 
ohe  Dio  doveva  eflèr  buono  in  quella  ma- 
niera , e che  attefe  le  Leggi  della  fua  fan- 
dtà  non  poteva  clìèrlo  altrimenti- 
A rifalirc  alla  fonte  dell’  error  , eh’  io 
combatto , Origene  fu  il  primo , che  volle 
fer  più  mifericordiofo  Iddio,  ch’egli  non  è 
in  fe,  o piuttollo  ,.  come  dice  Sant’Agofli- 
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no  , eglimedefìrao  volle  comparire  più  mi- 
fericordiofo , che  non  éDio,  allorché  allé- 
rì , che  dopo  un  certo  tempo  finirebbon  le 
pene  delle  anime  riprovate.  Erefia,  di  cui 
egli  fi  fece  capo,  eper  cui  Io  fulminò  col- 
le fue  cenfure  laChiefa.  Oflérvate  però  di 
gmzia,  oCrilliani,  il  portentofo  errare  del- 
l’umano  intelletto,  quando guidato  non  fia 
dalla  Fede.  Origene,  die,  per  fentimcnto 
prefuntuofo  della  Divina  bontà,  nonvolea, 
che  la  pena  de’ Riprovati  foflé  pena  eterna', 
per  un  altro  errore  tutto  contrario , ponen- 
do limiti  alla  Divina  mifericordia,  poitoflì 
fino  a lòftcnere  , che  la  gloria  ancor  de’ 
Beati  avrebb’  ella  pure  il  fùo  termine  ; e 
cheficcoinc  i reprobi  dallo  flato  dc’tom*n- 
ti  a quello  paliérebbero  del  ripofb , così  i 
Santi  , che  con  Dio  regnano , con  lùncfle 
mollruofe  vicende,  di  temjvj  in  tempo  cam- 
bierebbono  il  loro  flato  di  ripofo  in  uno 
flato  di  tormento,  afiìn  di  fempre  più  pu- 
rificar/?, e di  foddisfarpienamente  a"  debi- 
ti , che  contratti  aveffero  nella  loro  vita  . 
Ecco  ripiglia  S.  Agoflino,  come  un  Uomo 
sì  illuminato  per  una  parte  in  favore  del- 
la Divina  mifericordia  , dall’  altra  la  ol- 
traggiò, e p’erdè  il  vantaggio,  di  ciiipre- 
valcafì , d’  ellcrne  il  più  zelante  Fautore  ; 
poiché  fe  all’ anime  reprobe  egli  accordava 
una  bugiarda  fperanza  di  beatitudine,  to- 
glieva all’ anime  ptedeflinate  la  fondata  fì- 
curezza  deU’etemità  de' lur godimenti.  Ma 
infomma,  potea  dire  Origene,  perché  dun. 
que  tanto  efaltare  lalxintà  del  noflro  Dio , 
Creatore  dell’Univerfo,  fe  lunghi  Secoli  di 
foddi.sfazione  , e di  tormento  non  ballano 
ad  ifeontare  folto  a’  fuoi  occhi  un  fol  pec- 
cato , nè  ad  ellinguere  il  fuoco  dell’  ira 
fua?  Ah!  efclama  S.  Gregorio,  TUomo  è 
fempre  fottile  a ricavar  dalla  bontà  di  Dio 
conferenze  contra  Dio  llefTo  : ed  io  ri- 
fpondo  , perchè  dunque  ci  fa  intendere  la 
frittura  , tante  minacele  , c canti  fulmi- 
nanti decreti  , i quali  condannano  il  pec- 
catore ad  una  tcrribil  eternità  di  tormen- 
ti , fe  v’  ha  luogo  a credere  , eh’  egli  non 
debba  fempre  penare Cofa  flrana  , fog- 
giungc  il  gran  Pontefice  , noi  proccuria- 
mo  di  alTicurare  la  bontà  di  un  Dio  , e 
non  temiamo,  a fai  vare  la  fua  miferioor- 
dia  , di  farlo  autor  di  bugia  , come  fè 
men  verace  egli  foflé  nelle  fue  parole  , di 
quello  che  fìa  favorevole  ne’  fuoi  giudic)  : 
Deum  fataguat  ftrhihra  miftrictrdtm , df  «*• 
versalar  fradicart  fallatimi 

In  effetto  la  flcfla  Scrittura , la  quale  m*‘ 
infogna,  che  Dio  pei  gli  Uomini  luvifec.^ 
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re  di  mifericordia , mi  dichiara  iiificmc,  c 
in  fbrmaliliimi  termini,  eh’ eterne  fiamme 
.iccefe  fono  a tormento  de’ peccatori . Non 
mi  èpermeflò  di  dubitar  più  dell’un,  che 
dell’  altro  : ma  io  debbo  rettificare  per  1’ 
uno  i fallì  pregiudicj , da  cui  mai  mi  po- 
teili  lafciar  prevenire  rifpctto  all’  altro  . 
Imperciocché  in  vece  di  dire  ; Dio  è fonte 
d’  ogni  bontà  , dunque  Dio  non  punirà  e- 
ternamente  il  peccato  ; debbo  dire  : Dio 
punirà  eternamente  il  peccato  , ancorch' 
egli  fia  fonte  d’ ogni  bontà , e la  ftcllà  bon- 
tà; poicliè  la  Fede  così  m’ infogna,  e que- 
lla verità  è una  verità  fondamentale  nella 
Religione.  Che  però  la  bontà  di  Dio,  no, 
non  delude  l'eternità  delle  pene  , né  l'e- 
tcrnità  delle  pene  è contraria  alla  bontà 
di  Dio.  Ma  come,  e per  qual  via  fi  con- 
ciliino infieme  in  uno  (lelTo  Dio  e Ibmma 
bontà,  ed  diremo  rigore  non  mi  apparticn 
d’ indagarlo  ; fono  tenuto  a crederlo  . Mi 
balta  di  faper  l’uno,  c l’altro,  cfaperlo, 
come  lo  fo,  con  intera  certezza,  dacché  1’ 
uno,  c l’  altro  mi  è rivelato  dallo  fpirito 
del  Signore.  A ciò  m’attengo,  e non  palTe 
più  oltre.  E non  égià,  che  fenza  diminui- 
re d’  un  momento  lolo  la  durazion  delle 
pene  infernali , io  adolutamente  concepir 
non  poHà  tutto  quello  , ch'io  fo  , e tutto 
quello  , eh’  io  credo  della  divina  bontà  . 
Non  è né  meno,  che  mi  liadiificile  a com- 
prendere, che  unabontà  nimica  canto  del- 
la colpa , che  alfin  di  diftruggerla  ha  fatto 
Icendere  un  Dìo  dal  Cielo  in  terra,  e l’ha 
indotto  a venirli  di  nollra  carne,  a pren- 
dere fopra  di  fc  tutte  le  nollrc  miferie,  a 
morire  fopra  una  Croce , altrettanto  lo  lia 
nimica  per  determinare  quello  meddìmo  Dio 
così  fanco  , c cosi  buono  a non  far  mai 
grazia  al  Peccatore  . Ma  la  via  più  cor- 
ca , e tutto  infieme  più  lìcura  è adorare 
quello  miftero  fenza  difcuterlo , ed  appa- 
garmi della  ccflimonianza  della  mia  Fe- 
de, che  non  podb  finentirc.  Ella  è infal- 
libile ne’  fuoi  lumi  , ed  i fuoi  lumi  fono 
fupcriori  ad  ogni  mio  intendimento.  (Quan- 
do ella  dunque  col  làrmi  conofecre  in  Dio 
una  fuprema  bontà , tuttavia  mi  dinuncia 
un’  eternità  di  tormenti  , e col  dinunciar- 
oai  un’eternità  di  tormenti,  ella  non  me- 
nb  mi  fa  conofeere  in  Dio  una  bontà  fu- 
pretna  , ecco  più  che  non  bifogna  a feio- 
gliere  tutti  i mieidubbj;  ed  in  quella  ma- 
niera, o Crilliani,  la  Fede  corregge  il  pri- 
mo errore  fpectante  alla  pena  eterna  dì  un 
peccator  impenitente,  c riprovato  . Paflla- 
jQo  ad  fecoado<-  ' ' 


Una  pena  eterna  non  può  accordarli  col- 
la Giullizia  di  Dio;  perchè?  perchè  è pro- 
prio della  Giullizia  conformar  il  galligo 
all’  offefa , in  maniera  che  nè  1’  oéFefa  per 
la  fua  gravità  Ha  fuperiore  al  galligo,  nè, 
il  galligo  pel  fuo  rigore  liafuperior  aU’of. 
fefa.  Or  dov’è  quella  uguaglianza,  eque- 
Ha  conformità,  e proporzione  tra  un’eter- 
nità i fupplizj , ed  un  peccato  di  pochi 
giorni , di  poche  ore  , ed  anche  di  un  fol 
momento?  Se,  Uditor mio  caro,  giullìfìcar 
io  dovellì  quello  artìcolo  di  noftra  Fede 
altrimenti,  che  per  la  medelima  Fede , po- 
trei rifpondervi,  che  fe  non  v'ha  tra  l'e- 
ternità,  ed  il  peccato  proporzion  di  dura- 
zionc,  può  avervi,  c v'  ha  in  eflctto  pro- 
porzion di  malizia  da  una  parte,  propor- 
zion dall’altra  di  foddisfazione,  c di  pu- 
nizione  di  malizia  nel  peccato,  edi  foJdif- 
fazion  nella  pena.  Mifpiego.  Ouello,  che 
ne  inganna,  lì  è voler  mifurarc  la  durazion 
della  foddisfazione , che  la  Giullizia  di  Dio 
ne  inyxrnc  colla  durazione  dell' atto  pecca- 
minolb,  di  cui  lì  è fatto  reo  ilpicccatore. 
Falfo  principio,  diceS. Agollino,  e per  id 
corgerne  1’  illulìone  fenlìbilmentc  , balla 
conliderare  ciò,  che  lì  pratica  tuttodì  dal- 
la giullizia  llcll'a  degli  Uomini.  Che  cola  è 
l’inì'amia  d’un  ignominiofofupplizio,  eia 
macchia,  che  egli  imprime,  e chcjiunde. 
tergeralfi  giammai  ? Che  cofa  è uno  llato 
di  fcrvìtù,  ed  una  picrpietua  fchiavitudine? 
Che  cofa  è la  nojofa  pena  di  un  bando , 
di  unelìlio,  di  una  prigionia  lunga  tanto, 
quanto  è la  vita?  Tutto  quello  non  è egli, 
j>er  quanto  lo  può  elìére,  una  fpteie  di  e- 
ternità?  E pur  noi  veggiamo , che  l'uma- 
na giullizia  tutto  ciò  impiega  centra  un 
attentato  quali  commellb  così  torto,  c com- 
piuto, che  intraprefo,  ed  incominciato  ; e 
quando  a vendicare  un  tale  attentato  pre- 
meditato tal  volta  sì  pKJCo , e sì  predo  e- 
feguito,  ella  fa  fervir  tutto  ciò.,  noi  non 
troviam  nulla  nella  pena  , eh’  ecceda  la 
colpa  . Ella  pallà  più  avanti  . E che  co. 
fa  è la  morte  , interroga  di  nuovo  Sant’ 
Agollino  , quella  morte  di  tutte  le  cofe 
terribili  la  più  terribile  fecondo  natu- 
ra , quella  morte  , che  toglie  all’  Uomo 
in  dillruggerlo  il  più  preziofo  di  tutti  ì 
beni  temporali , qual  è la  vita  , quella 
morte , il  cui  colpo  è irremediabile  , e le 
cui  confeguenze  per  quello  medellmo  fon 
come  eterne  ? Tuttavia  , che  quella  lia  il 
galligo  di  certi  delitti  ; ancorché  fubiu- 
nei  per  altro  , e pafl'aggieri , noi  l’appro- 
viamo ; ed  io  -ciò  appunto  ammiriamo  la 
, iapien- 
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fapicnzi,  e l’equità  delle  I-cg?i  del  Moll- 
ilo. Egli  è vero,  continua  il medefìmo Pa- 
dre, cd  una  tal  rifleflione  perfettamente s’ 
adatta  al  mio  argomento,  egli  è vero,  che 
J1  fenfìbile  di  quella  morte  paflà,  ma  non 
ne  palla  già  parimenti  l’ effetto;  c quello  è 
quello , die  principalmente  li  propone  la 
Legge  . Concioiìiachè  , notate  di  gi-azia  , 
noii  c la  prima  più  diretta  intenzion  del- 
la  Legge  tormentar  per  alcun  tempo  quel 
reo,  lui  cui  capo  vibrò  il  coljio  della  fua 
, lentcnza , ma  per  mezzo  di  quella  irrevo- 
cabil  fentenza  ella  penetra  nell’  avvenire, 
e la  princii>ale  fua  mira  è frapparlo  per 
l'empre  dal  commercio,  c conforzio  de’ vi- 
vi, di  cuigiudicollo  indegno,  ^li  -^tre  mer- 
li mulclaiur,  num^uii  mcnmi  qui  cceìiitHr  s 
CHI  trex  ii  tfl  , wm  fufflitium  Le^es  ifiimant  ? 
«>,  Ben  fetim  qniJ  in  Jimpiumum  eum  aufi- 
rint  de  feeiet  tle  vii  en/ÌHm  ? (y/;/?.)  Son  le 
parole  del  S. Dottore.  Ond’è,  che  amifu- 
rarc  la  proporzion  della  pena,  c della  col- 
pa, non  è dunque  regola  da  feguirli  fem- 
prc  ladurazion  dell’ una,  c dell’altra;  ed 
in  un  fupplicio,  che  non  ha  mai  line,  per 
un  peccato,  cite  lìnifeo  si  prcllo  , e il  cui 
piacere  è sì  corto,  la  divina Giultizia  può 
cfl'er  falva  da  ogni  rimprovero. 

Ecco , io  diceva  , o Crilliani  , la  rifpo- 
fla  ,'chc  avrei  da  darvi  , e che  farebbevi 
fc  iion  una  prova  convincente,  almeno  una 
delle  piu  llrrti  , e delle  più  fenfibili  con- 
getture . Ma  io  non  mi  fon  •ciò  prefiflb  ; 
onde  lenza  abbandonare  il  mio  difegno  , 
io  me  ne  ritorno  alla  Fede  . Che  mi  dice 
la  Fede  ? Due  cofe  : else  Dio  è giufto  , e 
eh’ eterne  fono  le  lue  vendette.  E la  Fede 
non  può  ingannarmi  fopra  veruna  di  que- 
lle due  verità,  poiché  fono  altrettanti  Ora- 
coli dalla  prima  Verità  iifciti . Confeguen- 
tementc  Ibno  per  me  due  verità  irrefraga- 
bili. Confcguentementc  quelle  due  verità 
npn  li  combattono  l' una  coll’  altra , c per- 
fettamente inlieme concordano.  Cor.feguen- 
temente  h pena  de’ Dannati  in  tutta  la  fua 
eternità  fumllendo,  fuiTillc  ancora  laGiu- 
flizia  di  Dio  in  tutta  la  fua  integrità.  Che 
dilli?  In  quella  mcdelima  eternità  rifplen- 
de  anzi  la  divina  Giullizia  , oltreché  la 
pena  de’  Dannati  non  é eterna  , le  non 
perché  Dio  è giuHo  , e altrettanto  eh’  è 
giuHo  . Per  confeguenza  allorché  mi  li 
rapprcfeiita  la  pena  eterna  , io  concluder 
00:1  debbo  , che  Dio  lia  giullo  ; inercec- 
ché  nulla  è ingiulto  , dice  S.  Agollino , 
quando  1’  abbia  decretato  , chi  è il  giullo 
per  eccellenza  : NiM  injujiitm  tifi  petif  , 
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quell  piacer  jujla'y  {jiug.)  ma  lacoiiclulìon 
ch'io  debbo  trarne,  è quella  diS.Aniìro- 
gio;  che  bifogna  dunque,  che  il  peccato  lia 
il  maggiore  di  tutti  imali,  poiché  un  Dio 
si  giullo  lopunifee  col  maggiore  di  tutti  i - 
gaìlighi  ; che  bifogna  dunque  che  il  pecca- 
to rinchiuda  un  fondo  d’ incfaulla  malizia , 
poiché  al  giuiicio  illeflb  della  fovrana  Giu- 
llizia egli  clige  in  riparazione  tutta  intera 
un’eternità;  che  bilbgna  dunque,  che  ben 
cicco  lìa  il  Mondo,  allorché  rimira  il  pec- 
cato con  tanta  indilferenza  , e ne  mollra  ' 
il  poco  timore,  poiché  un  fol peccato  con- 
duce al  baratro  più  profondo  delle  mife- 
ric , onde  non  ul'circ  in  eterno . Tutto  ciò 
fondato  fu  i principi  indubitabili  , cd  in- 
concuifì  della  Religione , c della  Fede  . 

Che  rimane  adunque  a quella  Fede  si 
retta,  sì  illuminata?  le  rimane  a corregge- 
re il  terzo  errore , che  nega  a Dio  la  polà 
fanza  di  cfcrcitarc  lùllo  lìeflb  foggetto  un’ 
eterna  vendetta  , e di  fargli  provare  léra- 
pre  ugualmente  le  pene  attroci , c le  vive 
imprelfioni  di  quel  gran  fuoco,  che  Io  di- 
vora ; Vaniflìmo , c incttilUrao  errore  fra 
tuui  gli  altri  per  chiunque  ha  qualche  bar- 
lume di  un  Dio  Onnipotente!  quali  che  Dio 
non  poteDé  dare  a quel  fuoco,  ch’ali  ha 
alTunto  ad  elferc  lollruniciuo  della  lua  col- 
lera qualità  proprie,  e fupcriori  all’  ordi- 
ne della  natura  ; qualìchè  Dio  , a;hc  dal 
nulla  ha  creato  il  tutto,  e che  con  un  at- 
to folo  del  lùo  volere  tutto  conferva,  co- 
me la  Fede  ne  fa  manifello  , mancaltè  di 
forza,  c virtù  a confcrvare  tutta  l’attività 
di  quel  fuoco  fenz’ alimento,  c fenza  ma- 
teria ; quali  che  a Dio  folle  cofa  dilficilc , 
dopo  aver  formato  il  corpo  , c 1’  anima  , , 
render  l’uno  incorruttibile  non  mcn  che  l’ ■>  . 
altra , .fcnz.i  renderlo  non  più  che  l’ altra 
impaliibilc , e per  confcrvar  amendue  nelle 
fiamme  a fofirirnc  gli  ardori  più  violenti 
fenza  riceverne neppur  leggicriliinia  altera- 
zione ; qualichi  per  un  Dio  quello  folle  il 
maflimo  de’ miracoli  tra  tanti  llrcpitofi  pro- 
digi , che  la  Fede  ci  mette  davanti  agli 
occhi,  c ne’quali  ella  ci  fa  intendere,  che 
nulla  più  abbiiogi:ò  del  dito  del  Signore; 
Dìaitus  Dii  e/I  hic  , ( Sxed,  e,  8.  ) onde  che 
fia  quando  egli  i’pnga  tutto  illùo braccio, 
c lo  aggrava  fopra  di  creature  ribelli , per- 
collé  dall’odio  l’uo?  chi  puòlàpcrlo?  cdic  . 
orrore  impararlo  a fne  Tjropric  fpefe ? £ra-, 
ehiuui  Demini  cu!  re’jc  aruin  t/l  f ( Ifa.  e,  7.  ) 

Ah  ! mici  cari  Uditori , non  cerchiamo  per 
via  di  quellioni  inutili  , e di  perquifizioai 
pcricolol'e  di  diminu'rc  i faiutevoli  terrori^ 

eh* 
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àx  in  noi  rirveglia  k>  fpirito  criftiano  . 
CrcJiamor  e in  un  fanco  timore  > eireino^ 
K rendiamo  alla  bontà  del  nodroDio^  al- 
la fuaGiudiziaj  alla  fua  Onnipotenza  tutti 
gli  omaggi , che  lor  fon  dovuti . Non  afcol- 
tiamo  il  nodro  cuore > il  quale  s’inganna, 
C vorrebbe  ingaimarci . Perchè  lo  inquieta 
la  cognizion  a un  tormento  eterno,  eque- 
fia  interior  inquietudine  l'importuna,  e lo 
traf^ge  nelle  fue  corrotte  paflioni , però 
egli  proccura  con  ogni  maniera  di  mezzi 
£ rompere  il  treno- , e diventa  ingegnofo 
ad  inventar  mille  fottigliezze  conua  le  ve- 
rità più  eflenziali.  Non  difeorriamo  tanto , 
Ria  operiamo- . Nè  la  nodra  Filofofia  , nè 
tutti  i noftri  difeord  ci  falveranno  da  si 
formidabile  Giudizio  di  Dio:  ne  preferve- 
là  bensì  da  edò  la  docilità  delia  nodra 
Fede  consunta  colla  fantità  delle  nodre  a- 
aioni.  Ed  ecco  fenza  dubbio  il  più  faggio 
di  tutti  i partiti , poiché  evidentemente  egli 
i il  più  /miro- 

lo  tuttavia  non  pretendo,  che  la  ragione 
non  poflà  edèrc  qui  coiifulcata,  in  quanto 
ella  è lòmmeflà  alla  Fede  , e colla  Fede 
concorda . Non  temerò  nè'  meno  di  farla 
qui  parlare,  nè  di  raccogliere  quanto  fcuo- 
prì  a giudificare  la  condótta  di  Dio  , e 
quell’ irrevocabil  decreto  , che,  riprovando 
il  peccatore  a pena  eterna  ''lo  condanna  . 
Conciodiachè  quedo  è quel  terribil  midero, 
oCridiani , che  in  ogni  tempo  ha  tenuti  in 
«fercizio  i primi  Uomini  della  Chiefa  , e 
nelle  divine  cofe  più  verfati  , E quantun- 
'que  i giudizj  del  Signore  non  abbian  bifb- 
gno  della  giudidcazione  degli  Uomini,  poi- 
ché abbadanza  lì  giudidcano-  da  Ce  meded- 
mi , come  dice  il  Profeta  i pudici»  Domini 
'way  iuflifiema  in  ftmt/iff» , non- 

dimeno i Santi  Etoctori  han  Creduto  , che 
intorno  all’  eternità’  de’  Dannati  foUè  op- 
portuno- lo  feorgere  tutte  quelle  convenien- 
ze, che  in  lei  d rifeontrano,  e per  quedo 
mededmo  valei-d  di  tutti  i lumi , e di  tut- 
te le  ragioni , che  l’ umano  intelletto , av- 
vegnaché limitato , ne  fomminidra . Quede 
cagioni  voi  fferfe  le  avrete  udite  più  d’una 
volta ,-  qual  io  fon  per  proporvele  : ma  for- 
fè altresì  io- fon  per  proporvele  in  tutt’ al- 
tra maniera  da  quella,  che  vi  furono  lat- 
te concepire  , perocché  nel  proporle  non-tan- 
» è miodifegno  di  fame  a voi  fentire  tut- 
ta la  forza  , quanto  di  larvi  di  mano  in 
mano  comprendere,  come  la  Fede  le  perfe- 
zioni : a quedo  io  mi  fono  impegnato  , e 
quedo  edge,  che  voi  mirinoviate  la  voftra 
aticirzionc,- 


La  prima  ragione  adunque  è di  S.  Giro- 
lamo, e di  S.  Agodino.  SI,  miei  Fratelli, 
dice  S.  Girolamo  , T Uomo  peccatore  dee 
foddisfare  a Dio  eternamente  , perch’  era 
volontà  fua  direddere  a Dio  eternamente, 
11  fentìmento  è fodo,  evero;^  ma  a ben  pe- 
netrarlo, afcoltiamo  S. Agodino,  cheproc- 
cuiò  d’iUudrarlo,  c porlo  iu  tutto  il  fuo 
lume.  Conciodiachè,  giuda  la  bella  riflef- 
done  del  S.  Dottore  , in  una  volontà  per- 
verfa  > c rea  non  convien  mirare  prccifa». 
mente  aU’cdètto,  ma  affai  più  alla  volon- 
tà dedà,  e aU’efiétto  del  cuore;  quantun- 
que manciù  l’efiètto,  perch’egli  non  dipen- 
de dall’Uoino,  egli  ègìudo,  che  da  puni- 
ta la  volontà,  e che  lo  da  con  pena  pro- 
porzionata alla  fua  malvagia  difpodzionc  r 
Morii»  moini  punitur  aff’oBns  , fuin  non 

fuetti t »S’o3m . Or  io  ini  appello  al 

tedìmolùo  della  colcienza  . E non  è egli 
certo , thè  que’  amatori  di  fc  ftedi , « del 
Mondo,  quegli  fchntvi  del  piacere,  e delle 
proprie  lenfualì  concupifccnze  , que’  tanti 
peccatori  venduti  al  peccato,  davanti  a Dio 
fcrutator  dc’qioci , e delle  più  fecrete  ìu- 
tenzioni , d ritrovano  talmente  diljx)dì , che 
non-  vorrebbono  mai  abbandonare  la  vit» 
prefente,  di  cuigudano  i faldbeni,  che  in 
ed'a  eternamente  goder  vorrebbono  de’  me- 
dedmi  obbietti  delle  loro  padioni,  che  vo- 
lentieri rinuncierebbero  ad-  ogni  altra  feli-- 
cita?  Se  dunque  non  dura  1’  atto  del  pec- 
cato-, eterno  in  qualche  maniera  è in  loro 
r aflètto,  e l’attacco  al  peccato:  di  mo-do 
che  nella  difpodzione  del  peccatore  è in- 
clufa  una  fecrcca.  volontà  , o per  parlar 
colla  fcqpla,'  una  volontà  interpretativa  di 
edere  peccatore  per  Icinpre  , poiché  per 
fempre  pollèder  vorrebbe  ciò,  che  mantiene 
il  peccato.  E però  a ben  condderarc  (ella 
è odérvazione  del  Pontefice  San  Gregorio) 
gli  Empir  s quanti  noi  comprendiamo  fot- 
te il  nome  di  peccatori  , non  cedano  di 
peccare,  fc  non  perchè  cediindo  di  vivrete, 
bramerebbono  di  non  oedàt  mai  di  vivere 
per  non  cedai  mai  di  peccare  i e ù bra- 
mano di  vivere,  noi  bramano propriamen- 
te per  la  vita  , ina  pel  peccato  ; mercec- 
chè  fenza  il  peccato  quella  vita , eh’  è loc 
si  cara,  epreziofa,  lor  diverrebbe  nojofa, 
c ingrata  . V’  ha  dunque  tutta  la  ptopor- 
zion  neccd'aria  tra  1’  eterna  loro  pena  , c 
tra  la  malignità  del  loro  cuore;,  e nondob-  , 
biarao  tanto  maravigliarci  , che  il  gafti^o- 
non  "abbia  fine,  dappoiché  la  volontà 
peccatore  non  ebbe  termine  . 

Gù  non  bada.- A quella 'ragione  una  fe- 
conda 
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conda  ne  aggiunge  S.  Tnmmafo  . In  <]ua- 
lunquedifpofiziuiic  di  volontà , dice  il  Dot- 
tor Angelico , polla  cller  1’  Uonio , allorché 
(tccca,  è cola  indubitatinima  , che  il  pec- 
cato, che  commette,  di  natura  fua  è irre- 
parabile; efTendo irreparabile , in  qucflofen- 
fo , egli  è eterno  , c per  queito"  mcdcfìmo 
egli  merita  lupplicio  eterno . Ponete  men- 
te, oCridiani.  Ogni  peccato  mortale  una 
volta  , che  fia  commelìb , non  può  abolirli , 
che  in  una  delle  due  maniere;  o dalla. ban- 
da del  peccatore  con  una  foijdislàzronc  , 
degna  d’  cflcr  ammeD'a  , o dalla  banda  di 
Dio  con  una  cellione  gratuita  , e aflbiuta 
de’fuoi  diritti , e de’fuoi  interefli . Che  il 
peccatore  , io  dico  il  pcccator  riprovato  , 
degnamente  a Dio  foddisfi  , di  ciò  egli  è 
incapace  , mentre  della  grazia  egli  è pri- 
vo: che  Dio  ceda  a’ Tuoi  diritti,  a ciò  non 
l’obbliga  titol  niuno,  nè  ciò  li  può  eftgcr 
da  lui.  Dunque,  a contenerli  dentro  iter- 
mini  della  giultizia  , il  peccato  non  li  ri- 
parerà giammai  in  tutta  r Eternità,  e com- 
parirà Tempre  peccato  agli  occhi  di  Dio  . 
Or  finché  il  peccato  ruilìdc,  e non  èfean- 
cellato  da  ninna  foddisfazione  , egli  deve 
aver  la  fua  pena , conclude  l’ Angelo  delle 
Scuole,  e la  durazion  della  pena  dee  cor- 
rifponderc  alla  durazion  del  peccato. 

V’  è di  più  ; e quella  è la  terza  ragio- 
ne , che  i Teologi  dietro  S.Agoftino,  trag- 
gono dalla  natura  medelima  del  peccato  . 
Imperciocché  cofa  è il  peccato?  Egli  è un 
volontario  allontanamento  da  Dio  , egli  è 
un  difprezzo  formale  di  Dio,  egli  è un  a- 
more  della  creatura  pretèrita  a Dio  , egli 
è un’  ingiuria  , c un’  ingiuria  atrocilTima 
fatta  allaMacfià  di  Dio.  Pollo  ciò,  come 
verità  univcrfalmente  ricevuta  , mifuria- 
mo,  dice  S.  AgoUino , la  gravità  di  quell’ 
ingiuria  colla  grandezza  di  quel  Signore  , 
che  ella  oltraggia,  c troveremmo,  che  nell’ 
obbietto  fuo  ella  é infinita  , poiché  ollcn- 
de  una  grandezza  infinita  . Or  un  pecca- 
to, la  cui  malizia  é infinita,  domanda  una 
pena  infinita:  c come  farà  infinita?  lofa- 
rà  in  fe  medelima  , c nella  fua  eHènza  ? 
quello  non  lì  può , e ninn  ellèr  creato  è 
in  illato  di  comportarlo:  rolla  dunque  che 
quella  pena  lìa  una  pena  infinita  inquan- 
to può  elTerlo  , voglio  dire  nella  fua  eter- 
nità , e che  llendali  fino  all’  immenlìtà 
de’  Secoli  avvenire  : Ecco  1'  unica  via  , 
che  Dio  abbia  di  foddisfare  a fe  llcllb  . 
Senza  1’  Eternità  v’  avrebbe  Tempre  ' un' 
infinita  dillanza  tra  la  colpa , e la  pe- 
na ; ma  per  T Eternità  , quantunque  Dio . 


Dmemea  dopò  la  PenUcoJUì 

non  relli  foddisfatto  mai  picnafKnte,  poV 
che  la  pena , eflendo  anche  eterna , non  è 
mai  interamente  compita  , v’ha  nondime- 
no na  ia  pena , e la  colpa  ogni  poflrbìle 
ugualità . * 

Tali  furono,  io  diceva.  Uditori  miei  ca- 
ri , tali  furono  fui  grande  argomento  dell’ 
Eternità  de’ Dannati  , i ritrovamenti  dell' 
umano  intelletto . Ecco  fin  dove  fon  giunti 
quegl’  ingegni  fublimiflìmi  ,•  che  Dio  hx 
riempiti  della  fua  fapienza^,  e del  dona 
dell’  intelligenza  . Ecco  le'fcoperte  , che 
han  fatto  , e i lumi  , che  hanno  feguito  . 
Veneriamo  i loto  principi;  fono  faldamen- 
te  fondati.  Confideriamo bene  le  loro  opi- 
nioni; ci  appariranno  egiufle,  e fante  pie- 
namente . Ma  io  fumma  conièffiamolo  ; 
convien,  che  ia  fede  venga  in  foccorlb  di 
si  bei  lumi  a confermarli  , a perlèzionar- 
li . Vorrefte  fapere  come  li  confermi , e li 
perfezioni?  Ah!  Criftiani  Uditori  , quello 
è uno  di  quegli  arcani,  che  non  fi  fama- 
nifdlo,  fe  non  agli  umili,  ed  a' veri  fede- 
li . Conciofiiaché  , fe  la  Fede  a tutte  le 
cognizioni  aggiunge  particolar  perfezione  y 
e forza,  non  lo  Fa  col  follevate  il  nollro 
intendimento,  ma  piuttollo  coll’  abbalTar- 
lo  , non  lo  fa-col  lafciare  a’  noftri  intel- 
letti una  profuntuofa  libertà  dì  efamina- 
re,  e difeorrere,  ma  col  fottonnetterli  all’ 
autorità,  e all'ofcuritàmilleriofa  della  pa- 
rola di  Dio,  non  lo  fa  col  tirar  il  velo  , 
che  ci  mette  lugli  occhi , nè  col  prefentar- 
ci  la  verità  in  un  pieno  meriggio  di  luce , 
ma  col  ridurci  contra  tutte  le  difiìcoltà  > 
contra  tutti  gl’  ingombri  a quella  rifpolla 
di  5.  Paolo , che  in  una  loia  parola  feio- 
glie  tutti  i 'nofiri  dubb) , e tutte  fida  le 
noftre  incertezze . o altiiudc ! ( Rem.  t.tt.) 
O giudicj  del'  mio  Signore!  O teforinafeo- 
(li,  edincomptenfibili  non  folamcnte  della 
fua  fapienza , e della  fua  mifericordia,  ma 
ancora  della  fua  m'ullizia  ! Io  podb  ben  da 
lungi  feorgerne  alcuni  ; ma  poflb  io  forfè 
penetrarne  il  profondo  ? imrmtrtbe>t- 
/itili»  funi  judiei»  ejut  , ó<  invtftig»bttes  •vi» 

iius  : {li.)  E chi  di  noi  in  efletto  può  leg- 
ger nel  cuor  di  Dìo  tutto  ciò,  ch’egli  vuo- 
le, e perchè  lo  vuole?  Chi  di  noi  ha  egli 
chiamato  a'fuoi  configli  ? Quis  aevii  ftnfum 
Dòmini , »ut  ijnit  eenfilitrius  tjm  fui/  ? ( li,  y 
Quando  adunque  io  avrò  fatto  mille  sfor- 
zi a penetrar  quello  abifso , fe  io  non  vo- 
glio errare  e perdermi,  tornar  Icmprc  deli- 
bo a quello  principio  fondamentale,  ed  es- 
clamare umiliandomi  : u at/i/uiò  ! 

Mirabil  cofa,  oCriftiaai!.  Dacché  LcFe- 
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6e  cì  ha  podi  in  (bmigliance  dirpofizione 
di  cuore,  ed  in  qucfta  interior  fommenio- 
ne,  allora  è,  che  difpoftì  parimente  afa- 
crificare  ogni  noilrodifcorfo,  e a rinnegar- 
lo, meglio  che  maipoflìamodifcorrere;  ed 
eccone  la  dimollrazion  evidente  . Perocché 
non  avendo  più  noi  nè  proprie  prevenzio- 
ni , né  proprj  fencimenti , a cui  ollinata- 
Dientc  aderire  , crediamo  con  occhio  aOài 
più  purgato,  e aflài  più  penfatamente  noi 
giudichiamo  . Le  alte  idee  , che  la  Fede 
ci  rapprefenta  della  Maeftà  di  Dio , della 
Tua  Bontà;  della  Tua  Giu&izia  , della  fua 
Santità , conreguentementedell’  audacia  del- 
rUoino,  che  col  peccato  lì  folleva  contra 
uclla  Maeflà  infinita  , dell'  ingratitudine 
eirilomo,  che  col  peccato  rivolgcfi  con- 
tra quella  (bmma  Bontà,  della  malignità, 
e della  corruzione  del  cuor  dell'  Uomo  , 
che  o^nde  col  peccato  quella  inflelUbil 
Ciullizia,  e quella  fantità  eternamente,  e 
necelTariamente  nimica  d'  ogni  fcellcratez- 
za  ; oggetti  si  grandi  non  più  indeboliti 
elTendo  o dalle  lalfe prevenzioni  d’uno  fpi- 
rito  indocile,  o dalle  cieche  concupifeenze 
d’  un  cuore  appalhonato  , prefentanl!  con 
tutta  la  loro  forza  , e feuza  ollacolo  fan- 
no tutta  la  loro  imprelTione  ; lì  compren- 
dono con  minor  pena  , ed  anche  in  certi 
momenti  fembra , che  fe  n’  abbia  cognizio- 
ne  diflinta  , e un  non  Co  qual  fentimento 
attuale,  cheriempie  l’anima,  elaforpren- 
de  ; fembra  , che  abbiali  davanti  agli  oc- 
chi tutta  intera  l’eternità , e fe  ne  Icorra 
r ampiezza  immenfa  ; li  mira  ella  , per 

2uanto  èpoflibile  alla  debolezza  del  nodro 
airito,  in  tutto  il  fuo  orrore,  ed  in  vece 
Jì  fermarli  in  difcuterla , e vanamente  di- 
faminarla , ad  altro  non  li  penfa , che  ad 
umiliarli  folto  la  mano  onnipotente  di  Dio, 
e a prevenire  i formidabili  giudic;  Tuoi . 
Si  dice,  come  il  S.  Giobbe  : Hu  fu»  ijuci 
in  fu.  ( Jebt.j.)  Si,  cosi  è;  perocchécosl 
mi  a 'iicura  la  parola  ftellà  del  mio  Dio  , 
ci  il  più  faggio  conlìglio  per  me  non  é di 
entrare  in  efilpute  Acrili,  ed  in  oAinati 
oontraAi  fu  le  verità  di  queAa  divina  Paro- 
la , ma  di  prender  fode  mifure  per  ifehi- 
«are  gli  orrendi  mali , eh’  ella  m' intima  . 
Tutto  quello  adunque,  ch’io  debbo  fare  , 
«rproArarmi  a piè  elei  raioGiudice,  e Aar-J 
tpeue  avanti  a lui  con  un  fanto*timore,  c 
placarlo  coll’  umiltà  , e col  fervore  delle 
mie  fupplichc  . FolTi  pur  io  il  più  giuAo 
di  tutti  gli  Uomini , ecco  la  difpofizione , 
ia  cui  edére  debbo , ed  in  cui  debbo  rima- 
4KXC  lino  all’ ultimo  rcfpiro  del  vivcrniio. 
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iti»  I ftd  miiim  juiiam  dtfrecabgr  , QucAo  , 
io  lo  replico,  queAo  è quello  , che  lì  di- 
ce , e che  fi  proteAa  , c quà  tutte  rivol- 
gonli  le  riflelfioni . EAètti  falutevoU  della 
Fede  ; Fede  prudente  , ma  docile  ancora  , 
c nella  pia  fua  docilità  mille  volte  più 
illuminata  di  tutta  la  fcìenza  , e la  fa- 
pienza  del  Mondo;  Fede  fommellà  , die 
Dio  foAiene  con  certi  movimenti  fecreti , 
che  Dio  folleva  con  certi  lumi  della  lua 
grazia , e a cui  Dio  fcuopre  i fuoi  più  im- 
penetrabili mìAeri . Tale  fu  la  Fede  de’ 
Santi . Era  ciò  in  eflb  loro  debolezza  di 
mente,  era  fuperAizionc?  Ma  non  fappia- 
mo  noi  altronde  , quali  furono  que’  rari 
ingegni,  c ciò,  che  opinò  tutta  l’antichità 
di  que’  grand’ Uomini  da  lei  riveriti  come 
fuoi  imeAri,  e che  noi  pure  ci  proponia- 
mo come  noAre  guide  , e modelli  ? ciò  , • 
che  hanno  elfi  creduto,  non  pofiiam creder 
noi  piwe  ? E faremo  noi  giuAifìcatì  afl'ai 
al  Tribunale  di  Dio,  quando  diremo:  Si- 
gnore , io  non  ho  tenuto  niun  conto  dell’ 
Eternità,  io  l’ho  negletta,  perchè  non  l’ho 
creduta?  No,  non  l’ avete  creduta  ? ma  per- 
chè ? perchè  non  avete  voluto  crederla  , per- 
chè afièttato  avete  di  non  crederla , aflin  dì 
non  reAarne  ne’  voAri  difordini  conturba- 
to. Conciofliachè  ecco  l’ordinario  principio 
dell’incredulità  . Frattanto  Uditor  m:o  ca- 
ro, o voi  1*  abbiate  creduta , o non  l’abbia- 
te creduta,  ella  non  per  queAo  è meno  rea- 
le , c gli  argomenti  , che  potevano  di  lei 
convincervi,  non  fono  menfaldi;  c ciò  fa- 
rà la  voAra  dannazione  . Non  ci  fermia- 
mo qui.  Abbiamo  veduto  come  l:i  Fede  deb- 
ba confermarci  nella  credenza  dell’ Eterni- 
tà de’  Dannati  ; veggiamo , come  la  creden- 
za della  AelTa  Eternità  debba  impegnarci 
nella  pratica  delle  opere  della  Fede,  e in 
tutta  quella  fantità  d:  vita  , che  la  Fede 
efige  da  noi.  QueAa  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte-' 

Non  v’ha  fra  tutte  le  confeguenze,  eoo- 
feguenza  più  giuAa  dì  quella , che  fervirà 
di  fondo  a queAa  feconda  Parte  ; in  cui  de- 
vo moArarvì  , come  la  credenza  di  un’  E- 
ternità  di  pene  ^citar  deve  tutto  il  noAro 
fervore  nella  pratica  dell’ opere  criAiane, 
ed  impegnarci  ad  una  ai  forma  .totale  de* 
noAri  .coAumi . 'Conciofliachè  .quel  fuoco 
eterno,  quel  fuoco  infernale,  o fc  voi  vo- 
lete, quel  fuoco  dell’ altra  vita,  bifogna, 
eh'  cArogua  in  qucAa  mi  altro  fuoco  che 
‘ cf 
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C!  divorai  c perde,  ed  è quello  delle  ho-, 
ftredifordinatepaflioni  ; e bifogna,  che  un 
altro  ne  accenda , qual  è quello  d’unaea- 
rirì  operante,  e d’ un -Tanto  zelo  per  lo  re- 
golamento , e buon  ordine  d’  ogni  noftra 
condotta.  Confeguenza fondata  fu  due  prio- 
cipj.  L’uno  è l’amor  di  noi  fteili  quell’ 
amor  , io  dico  , ragionevole  , quell’  amor 
criHiano , che  Dio  medefimo  ci  comanda  , 
c che  ci  obbliga  a prefervarci  quanto, per 
noi  far  fi  può  , e jxr  que’  mezzi  , che  ne 
abbiamo,  dal  maggiore  di  tutti  imali.  L’ 
altro  è , fecondo  le  maffime  della  noftra 
Fede,  r indifpenfabile  ncccftirà  d’una  vita 
fanta  , cioè  a dire  d’  una  vita  o innocen- 
te , o penitente  per  falvarcf  [da  quello 
mal  fommo,  e non  precipitare  nello  flato 
di  quella  terribile  dannazione. 

E infatti  per  poco,  che  amiamo  noi  me- 
* defimi , come  ci  viene  ingiunto  di  amarci , 
die  dobbiamo  temere  di  più  , c che  dob- 
biamo fchivare  con  maggior  premura  , e 
della  perdita  totale  di  noi  medefimi , e 
perdita  irreparabile  ? Confideriamo  ciò  , 
che  da  noi  fi  fa  tutto  giorno  per  la  vita 
naturale  dc’noftri  corpi.  Perchè  noi  aque- 
fla  corruttibile,  e mortai  vita  fiamo  attac- 
cati , v’  ha  cofa  niuna  , che  ci  codi  per 
confcrvarla?  v’ha  pericolo,  che  non  fi  te- 
ma, v’ha  ritnedio  , a cui  non  fi  ricorra  , 
v'ha  precauzione  , die  non  fi  prenda  , v’ 
ha  f^iefa,  che  fi  rifparmi  , v’  ha  flato , a 
ali  non  ci  contentiamo  di  ridurci , \ ha 
piacere  , a cui  non  vogliamo  rinunciare  ? 
che  attenzione,  che  vigilanza  , che  deter- 
minazione a tutto  intraprendere  , a tutto 
foftrire?  perchè.»  per  non  perdere  una  vi- 
ta , che  per  altro  è pafl’aggiera  , e per  ri- 
urdare  una  mone,  ch’è  per  altro  inevita- 
bile , e il  cui  dolore  non  fi  fa  fentire , che 
per  pochi  momenti  . Dond’  è agevol  cofa 
il  dedurre  qual  irapreflion  debba  fare  con 
più  ragione  fopra  de’  noftri  _^cuori  il  timor 
di  upa  morte,  e d’iiiia riprovazione,  in  cui 
l’Uomo  fenza  rimedio  rigettato  da  Dio,  e 
abbandonato  a tutti  i flagelli  della fua'più 
rigorofa  Giuflizia  non  fuflifterà  infiniti  Se- 
coli , c non  vivrà , che  per  fuo  tormento. 
Se  la  cecità  delle  iioftre  menti  non  è an- 
cor giunta  fino  ad  aiTolutamente  dimenticar 
noi  medefimi , in  che  dobbiamo  con  mag- 
gior ardore  impegnarci  , che  in  metter  in 
ficuro  l’anima  noftra  da  uiidellino  cosi  fe- 
rale , e falvarla  da  quefla  totale  rovina? 
Or  non  v’ha  altra  ftrada  all’intento,  voi 
Io  fapetc,  che  la  fuga  del  peccato,  chela 
jinuncia  al  Mondo,  che  ilfervigio  di  Dio, 
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che  l’oftèrvanza  della  Legge  di  Dio,  e tuli 
ti  quegli  efcrcizj  delCriftianefimo,  che  iiC 
fantificano  davanti  a Dio  , e nella  grazia 
di  Dio  ne  conlcrvano . Ecco  dunque  veri- 
I ficata  la  mia  propofizione  , che  il  credere 
un’  eternità  di  torinenti  è il  motivo  più 
ponènte  a rimetterci  in  regola,  o aconfer»- 
s'arci  in  erta,  e ftiinolarci  avivere  daCri- 
ftiani  . Datemi  il  peccator  più  oftinato  ; 
io  lo  sfido  , fe  non  è del  tutto  morta  la 
Fede  nel  di  lui  cuore,  a replicar  cofa  al- 
cuna contra  quefto  difeorfo. 

Ma  per  meglio  fpiegare  un  punto  , da 
meditar  a noi  sì  giovevole,  e la  cui  fom- 
ma  imjportanza  domanda  tutte  lenoftreri- 
flcilioni,  io  pretendo,  che  nella  fede  dell' 
eternità  de’  Dannaci  abbiamo  un  motivo  e 
più  univerfale,  ed  infieme  più  fenfibile  a 
correggere  tutti  i difordini  della  noftra  vi- 
ta, a non  ommeteere  nulla  di  quanto  può 
fecondo  il  Vangelo  confermarci,  e promo- 
verci nelle  vie  del  Signore.  Ponete  mente  a’ 
due  accennati  riflefiì . lo  non  dico  un  moti- 
vo più  perfetto,  ma  io  dico  folameiicc  in 
primo  luogo  un  motivo  più  univerfale  . 
Conciofsiachè  tra  i motivi  , da’  quali  può 
cfl’ere  rifcolfa  un' anima  crifliana,  e chepol- 
fono  dirigerla , e farla  operare,  io  concedo, 
che  quefto,  comunque  f^rannaturale  ,efan> 
to  conforme  all’ efpreflà  definizione  dclTri- 
dencino,  èinfoflanza  il  meno  elevato.  Ma 
fenza  eftère  nel  grado  medefimo  di  eccel- 
lenza , che  gli  altri , foftengo , eh’  egli  ha  ' 
fopra  gli  altri  quefto  vantaggio  di  eflerpiù 
proprio  per  ogni  flato  diperfone,  ediften- 
der  più  lungi  la  fua  virtù.  Mi  fpiego. 

Egli  è vero , alloncanarfi  dal  vizio  , c 
dopo  lunghi  traviamenti  tornare  a Dio  per 
puro  amore  di  lui,  darfi  alla  pratici  de’' 
■propri  doveri,  ed  olTervarli  in  veduta  del 
premio  promeflb,  che  altro  none,  che  Dio 
medefimo,  fono  motivi  fuperiori  , e dello 
fpirito  criftiaiio  aftài  più  degni  . Che  tut- 
,te  1’  anime  a quefti  afpirino  , è cofa  da 
bramarli,  e fi  dee,  per  quanto  fi  può  , a 
i quefti  innalzare  . Ma  non  è meno  yero  , 
che  tutti  non  fono  ugualmente  difpofti  a 
prendere  tai  fentimenti , nè  a.d  arrenderfì 
a fómiglianù  motivi  all'atto  puri  , affitto 
divini  . Vi  fono  eiufti  ferventi , e perfet- 
ti, che,  quai  Figliuoli  nella  Cafa  del  ce- 
leftc  Padre,  cercano  di  piacergli,  e di  po(^ 
federlo  per  poflèdcrio , ed  amarlo  ; c da 
quello  medefimo  incenàntemente  eccitati,  e 
animati  inviolabilmente  a’  Divini  funi  co- 
mandamenti  aderifenno , c fanno  a felici^ 
fi  uoaftretia  legge  d’ogni  minimo  de’fuoi 

volc- 
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Voleri  ) ed  a lui  fervono  con  un  afiècto  del 
^ucto  filiale.  Ma  vi  fono  altresi  e tiepidi, 
c mondani,  e peccatori,  Uomini' terreni  , 
Uomini  materiali,  di  cui  parlò  S.  Paolo  , 
vhe  poco  fono  capaci  d’  altra  imprenioiie 
da  ouella  del  timore  de’  Divini  giudici  , 
c delle  Divine  vendette.  Parlate  loro  del- 
le "randezze  di  Dio,  de'  benefizi  di  Dio, 
delle  mercedi  (Icnè  di  Dio,  appena  vi  a- 
fcolteranno  ; e fc  a voi  predino  qualche 
attenzione,  quanto  ad  edi farete  intendere, 
tutto  rifuonerà  loro  d'intorno  all’orecchio, 
fenza  che  loro  penetri  fin  dentro  al  cuore  ; 
TCrdic?  perchè  efeurato  quedo  lor  cuore, 
dalle  deufe  tenebre  , che  vi  fprgono  le 
paflioni , e ripieno  d’ idee  le  piu  groflbla- 
ne  , è divenuto  un  cuore  tutto  animale  , 
conforme  all’efpredion  dell’ Appodolo . Or 
l'Uomo  animale  non  comprende,  aggiunge 
lo  deflb  Dottore  delle  Genti  , non  com- 
prende punto  i mideri  di  un  Dio,  o non  li 
comprende,  fe  non  in  quanto  han  rappor- 
to a’  fuoi  fenfi  ; AnimaUt  homo  nen  firtifit 
(4,  fu»!  Sfiritmt  Z)4Ì.  ( 1.  Cer,  c,  i.  ) 
Volete  dunque  rifeuotere  Uomini  fomigUan- 
ti  , volete  eccitarli  , volete  rifvegliarli  da 

?|uel  letargo , in  cui  fi  giacion  fopiti  pro- 
ondamente . Fate  rifuonar  loro  ali'  intor- 
no, qual  tuono,  l’ira  di  Dio,  e qual  ful- 
mine , quella  orribil  Sentenza*,  che  dee 
dannarli  all' eterne  fiamme:  Difttdiii  » me 

otAeiidi  in  ignem  àietKum . ( Math.  t,  aj.  ) 

Fate  ad  edì  attentamente  condderare  , e 
npprefentarc  coir  tutto  il  vigor  della  gra- 
zia , le  confeguenze , e 1’  orrore  di  queda 
parola  uemum.  Interrogatali  col  Profeta  , 
come  mai  potran  eglino  per  tutta  intera 
un’eternid  fempre  patire,  fempre  ardere, 
fempre  edere  tormentati,  e non  folamente 
fenza  mai  arrivare  al  fine  delle  loro  pe- 
ne, ma  fenza  mai  avente  alcuna  triegua, 
alcun  alleviamento  : pcitrii  habitatt 

ium  igne  deverante  , eum  arderibus  femfittr- 
ni$  ? ( Ifai.  e.  33.  ) Dipingete  loro  il  dolo- 
re , il  crepacuore , il  dcfolamento  ( che  di- 
co io  ? ) il  furore  , e la  dilperazione  di 
tanti  fventurati,  fu’  quali  Dio  ha  {caglia- 
ta la  terribil  maledizione  , di  cui  voi  gli 
minacciate  , e di  cui  eternamente  prove- 
ranno tutto  il  rigore.  Obbligateli  a ritornar 
fopra  di  fe  medefimi  , e modratc  loro  , 
che  que’  reprobi  , la  condizione  de’ -quali 
ad  edi  fembra  deplorabil  canto  , c pe’ 
quali  non  y’  è ornai  più  niuna  fperanza  , 
non  fono  dati  nel  corfo  della  loro  vita 
più  rei  di  loro  , che  anzi  per  la  mag- 
gior parte  fono  fiati  alticttanto  tei , quan-, 
dmirialcui  Demiaicat, 
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to  fon  edi  ; che  fèguono  la  dedà  drada  , 
che  battono  le  delie  pedate , e confeguèn- 
cemente,  che  vanno  alla  della  perdizionco 
c che  debbono  afpettarfì  di  piombare  nel- 
lo defib  baratro  , donde  ninno  non  po- 
trà mai  cavalli.  Proponete  ad  edi  da  giu- 
dicart  , che  farebbon  i Dannati  a redi- 
merli , fe  alcun  rimedio  a redimerli  loro 
ancor  rimanede  j quello , che  però  impren- 
derebbono,  quello,  che  fodrirchbono , quel- 
lo, che  facrifichcrebbono;  a quali  abiti  ri- 
nuncierebbero , a quali  penitenze  condan- 
nerebbero fe  medefimi  , a quali  edremi 
giungerebbero;  e ad  edi  intimate,  cJie  tut- 
to il  vantaggio,  che  hanno  prefentemente 
è |wcer  fare  ciò  , che  non  ponno  far  più 
i riprovati,  ma  che  ben  predo,  fe  non  ba- 
dano, ciò,  cheora  far  podbno,  eglino  pu- 
re non  potranno  mai  più  farlo  in  eterno  . 
Finalmente  fcongiurateli  ad  aver  pietà  dell’ 
anima  loro  propria  ; Miferere  ammt  taa  ; 
( £«ò  t.  30-  ) Quando  con  eflb  loro  voi 
terrete  un  foinigliance  linguaggio,  più  a- 
gevolmcnte  vi  farete  fentire.  Come  un  in. 
fermo  {profondato  in  monal  letargo  inco- 
mincia a dar  alcun  fegno  di  fentimento  , 
c ad  aprire  gli  occhi  , allorché  gli  fi  ap- 
plica e ferro , e fuoco , cosi  il  peccatore  , 
fe  pur  caduto  non  Ila  nell’  ultimo  indura- 
mento , non  potrà  dar  forte  contro  a’  ri- 
fledi  cosi  terribili;  lo  trafigeranno , o por- 
ranno in  codernazione  , la  cofeienza  glieli 
rapprefenterà  mille  volte  al  penero  princi- 
palmente in  certe  più  opportune  circodan- 
ze, b grazia  a poco  a pMo,c  forfè  tutto 
ad  un  tratto  farà  germogliar  nel  fuo  cuore 
i femi  della  converfione , egli  delTo  in  fine  ri- 
tornerà in  fe,  fi  ravvederà , e fi  compirà  in 
lui  il  detto  dello  SpiritoSanto,  che  U timor 
del  Signore  è il  principio  della  fapienza  : 
Initìum-  fapientU  tji  timer  Damini.  (Pf.tio.) 

Quanti  Mondani,  e Libertini  in  queda 
guila  furono  tratti  dalle  corrotte  lor  Vie-, 
e ripigliarono  la  drada  della  falute  ! Rida 
confultare  la  Storia  di  tutti  i fecoli  , c lì 
fcorgeià  quanto  d’ efficacia  abbia  avuto  in 
ogni  tem^  il  ^nficro  dell’  eternità  de 
Dannati  , e quai  frutti  di  penitenza  , e 
di  conveifione  abbui  fempre  prodotti . Que- 
do è quel  penderò  , che  ha  condotti  mU 
le  cime  delle  più  erte  montagne  , e nelle 
caverne  più  tenebrofe  tanti  voluttuol)  ama- 
tori del  Mondo  , e più  ancora  di  fe  me- 
defimi, e della  lor  propria  carne.  Quedo 
è quel  penderò,  che  loro  ba  fatti  romp^ 
re  drcttifiimi  nodi .,  e fortifiìmi  impegni, 
che  dalb  fenfualiià  più  molle  gli  ha  fatti 
. Bb  pafiarc 
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paliàrc  a tutti  gli  cfercizj  della  mortifica- 
zicnc  più  dura,  che  gli  ha  ridotti  a’  digiu- 
ni, alle  vigilie,  alle  ìagriine,  ed  a continue 
fanguinoiìnime  macerazioni.  Quefto  è quel 
pcnfiero,  che  ha  riempiti  i Chiodri,  ed  i 
Moniileri  di  Rcligiofl,  di  Uomini,  di  Fan- 
ciulle, di  Femmine  penitenti  tutti  fogget- 
tandoli  al  giogo  della  più  aulHm  >,c  pe- 
fante  ofìervanza,e  inducendoli a confacrarfi 
quai  vittime  , lenza  riguardo  nc  a beni  , 
ne  a fortune , nè  a piaceri , nè  a libertà , 
nè  a ’fanità , nè  a vita . 

Nè  convicn  già  figurarli  , che  il  penlìe- 
10  d’una  eternità  di  tormenti  nOn  conven- 
ga che  ad  anime  impegnate  nel  vizio,  od 
a quelle  anime  deboli  , e imbelli  , tutte 
ricoperte  ancora  , fe  cosi  poflb  efprimer- 
mi,  di  mondana  polvere;  e delle  impuri- 
tà delle  perverfe  loro  inclinazioni,  lo  già 
i’ ho  detto,  e lo  torno  a dire,  egli  è un 
pcnfiero  convenevole  ad  ogni  grado  di  per. 
lezione,  c quando  anche  con  gualche  ap- 
parenza io  ^telfi  lufingarmi  d elTer  in  pri- 
mo pollo  tra  i Prcdedinati  , allora  pure 
non  ceflèrei  mai  dal  mettermi  in  mente  , 
nè  dal  meditare  le  Divine  vendette  eter- 
ne , a follenerml , .ed  avvalorarmi , ad  in- 
nalzarmi- Conciofliachè  ftimerei  prefunzio- 
ne  il  credere  , xhe  il  trattenerli  in  tali 
confidcrazioni  folTc,  come  appunto  fel  pcr- 
fuadono  alcune  anime  criftiane  , folTc  un 
degenerare  in  qualche  maniera  dallo  fla- 
to della  perfezione.  Ah  ! Uditori  mici  ca- 
ri , noi  non  fiamo  più  perfetti  di  quel  , 
che  lo  folTc  un  Davide,  il  quale,  confor- 
me attcfla  egli  llefib  nelle  contemplazioni 
lite  più  profonde  filTava  il  pcnfiero  nclTc- 
.rernità , c per  quanto  gli  era  permellò , ne 
mifurava  1'  immenfa  cftenfione  ; eccitavi 
aiti  attnes  in  mtntt  h*- 

tnì.  ( Pf.  j6.)  Noi  non  fiamo  più  Santi  di 
quello,  che  lo  folTe  un  Girolamo,  che  nel-- 
la  rimembranza  delfeternità  inceli'antcmen- 
te  percotevafi  il  petto  affin  di  trarre  fopra 
di  fe  le  mifericordic  del  Signore,  e diverti- 
re i colpi  formidabili  del  fuo  fdegno . Noi 
non  fiamo  in  grado  più  elevato  di  tanti 
Solitari,  e di  tanti  Anacoreti , i.^uali  dal- 
le contemplazioni  altiflùne,  in  cur  fembra- 
va  Dio  iràf portargli  al  terzo  Cielo,  feende- 
vano  si  di  rovente  in  ifpirito  nel  più  pro- 
fondo baratro  drll'Inferno,  e ne’  valli  abifli 
perdevanfi  dell'eternità . Portmiatiflimo  Ar- 
fenio  , ecco  quello  , che  vi  tratteneva  c 
notte  , e giorno  , e vi  facca  vcrlàr  tanti 
pianti  , e vi  ficca  indrizzare  alCielo  tan- 
fi voti  ^ e vi  iacea  praticare  tanti  digiuni , 


c tante  afprczze  ! Beati  noi  pure  , fe  vi" 
penfaflimo,  come  voi  ! Se  ne  Icorgerebbe- 
ro  afiàì  tollo  gli  llelli  frutti. 

• Conciofliaclic , s’  egli  è un  tal  motivo  il 
più  univerfale,  io  pollò  aggiungere,  ch’egli 
è ancora  il  più  fenfibile.  Quello  , che  a 
noi  fi  fa  fentire  più  vivamente  fopra  la 
terra,  e più  intimamente  ci  penetra,  cgliè 
il  dolore,  e l’idea,  che  ne  formiamo  a noi 
lleflì . Il  piacere  perde  di  fua  virtù  a pro- 
;x>rzion  della  fùa  durevolezza  a fegno  che , 
quantunque  fia  egli  piacere , ingrato,  in- 
comodo, ed  illuchevole  ci  diventa  per  trop- 
po lunga  continuazione.  Ma  per  lo  con- 
trario, ciò  eh’ è di  dolore,  fia  pur  egli  in 
fe  leggierillimo , tanto  è lungi,  che  dirai- 
nuifea  col  tempo,  che  fempre  anzi  crefee, 
e fi  rende  in  fine  infofiribile . Quindi  de- 
rivano que’ terrori,  che  nc  cagiona  la  fola 
apprenfione  di  un  male,  da  cui , com’  al- 
tri , noi  pure  pofiiaroo  cflère  aflàliti , e da 
cui  dobbiam  prefervarci . Balla , che  ne  fia 
tocco  lofpirito,  per  imprimerne  quali  anti- 
cipatamente ne' lenii  tuttofi  tormento.  Or 
fe  ciò  è 'vero  rifpetto  ad  un  male,  eh’  è 
tranlitorio,  quanto  è più  vero  rifpetto  ad 
un  mal  eterno?  Se  dunque  frenar  io  voglio 
gl’incentivi  mortali  d’ un  impura  paflione , 
che  mi  nafee  in  cuore,  e che  incomincia  a 
corromperlo  , fe  voglio  reprimere  quella 
mala  inclinazione,  che  mi  llrafcina  inver- 
fo  al  Mondo,  e a certi  obbietti  del  Mon- 
do, che  fchivar  io  non  polfo  con  troppa 
follecitudinc,  e di  cui  pur  troppo  io  cono- 
feo  il  contagio  : fe  trattali  di  rinunciare 
ad  un  attacco  peccaminofo,  ad  un  abito 
reo,  die  mi  tiranneggia,  ed  io  voglia  re- 
fillcre  agli  afl'alti  violenti,  a quali  mi  tro- 
vo efpollo  incefl'antemente  ; fe  fia  nccefl'ario, 
ch’io  riforga  da  un  pigro  codardo  languo- 
re , che  mi  fa  trafeurare  i miei  doveri , c 
a poco  a poco  potrebbe  fpingermi,  c con- 
durmi a' maggiori  difordini;  fe  mi  conven- 
ga regolar  il  mio  vivere,  c renderlo  più 
efatto,  più  fervente,  più  attuofo,  c più 
mortificato , malgrado  e le  ripugnanze  del- 
la natura , die  a ciò  fi  oppone , c tutti  i 
contraili,  a cui  ella  mi  iibbandona  , che 
fo  io  allora Io  raccolgo  tutta  la  mia  at- 
tenzione a contemplate  r eternità,  quella 
eternità  di  pene,. quella  eternità  di  mife- 
rie.  Nell’orrore  di  un  decretatosi  funello 
dellino,  io  a quella  medefima  eternità  tutte 
applico  le  mie  potenze,  la  rimiro  da  tutti  i 
Irui,  e nc  prendo,  per  così  dire,  tutte  le 
dimenfioni.  A figurarmi  un’immagine  d'ef- 
fa  ancor  più  viva  , c rapprd'cntarincla  ùa 
, ' - ma- 
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.maniera  vie  più  conforme  a’  miei  fcnfi,  c 
all’ umano  mio  intendimento  j io  mi  fervo 


di  quelle  ftefTe  fimiLtudini , di  cui  già  fiJ  ftridorf  di  denti , e con  quei  clamori  la^ 


lérvirono  i Padri,  e fo,  fe  così  poflbefpri- 
inermi,  gli  ftcfsi  computi.  M’immagino 
tutte  le  ftelle , che  nel  firmamento  rifplcn- 
dooo:  a quella  innumerabile  moltitudine 
di  ftelle  , tutte  aggiungo  le  ftille  deU’ac- 
qu  a , che  fi  raccolgono  nel  fcn  del  Ma- 
rc; e fe  tanto  non  balla,  numero,  o prò- 
curo  di  numerare  tutti  i granellini  d’are- 
na, ch’egli  ftende  fopra  i funi  lidi.,  ^in- 
di me  fteflb  interrogo , meco  ftcdb  dilcor- 
10  , e mi  domando  : quando  fu  quelle 
fiamme  cocentifsime  , che  accefc  il  fia- 
to del  Signore,  e dell’ira  fua  ad  eterna 
vendetta , io-  penato  avefsi  altrettanti  Seco- 
li, e mille  volte  di  più,  reternità  farebb’ 
ella  per  me  finita?  No;  e perche?  perch’ 
è J’ eternità;  e l’eternità  non  ha  fine.  Si 
può  aflblutamentc  faperc  c il  numero  del- 
le ftelle  delCielo,  c il  numero  delle  goc- 
ciole dell’acqua,  che  compongono  il  Ma- 
re, e il  numero  de’ granelli  d'arena,  eh’ 
egli  getta  fopra  il  ulo  lido;  ma  mifurare 
aieU’cternità  il  numero  dc’giorni,  degli  an- 
ni , de’  Secoli  non  fi  può;  non  fi  può  ; per- 
chè nell’eternità  i giorni , gli  anni,  ed  i Se- 
coli fon  fenza  numero  : diciam  meglio;  per- 
chè ncU’cternità  non  vi  fono  propriamente 
nè  giorni , nè  anni , nè  SecoL , e l’eternità 
è folamente  una  durazione  infinita. 

Ecco,  io  lo  ripeto,  ecco  ciò,  eh’ io  con- 
templo, ed  in  che  fiflb  il  mio  fguardo  . 
Imperciocché  io  m’  immagino  e di  vede- 
re quefta  eternità , e di  camminare  in  que- 
lla eternità,  e di  non  ifeoprirne  mai  ter- 
mine. lo  m*  immagino  d’elTcrne  inviluppa- 
to, ed  invertito  da  tutte  le  parti  ; fe  mi 
follevo  all’alto,  fe  difeendo  al  bafib,  da 
qualunque  lato  io.  mi  rivolga  io  trovo  fem- 
pre  quefta  eternità  ; dopo  ittìIIc  sforzi  per 
avanzarmi,  c perinnoltrarmiin  quefta  eter- 
nità , io  non  ho  dato  un  inininio  paflb,  e 
lèmpr’ella  è un’eternità.  Io  m*^ immagino 
di  veder  fempre,  anche  dopo  lunghifsime 
rivoluzioni  di  tempi , m’ immagino  di  ve- 
der fempre  nel  centro  di  quefta  eternità 
wn'  anima  riprovata , di  vederla  fempre  nel 
medefimo  ftato , fempre  nel  medefimo  de- 
folamento , fempre  nel  medefimo  furore  ; 
e foftituendo  me  fteflb  in  Ipirito  nel  luogo 
di  lei , io  m’ immagino  df  fentirini  fempre  j 
con  eterno  fupplizio  divorato  da  quel  fuo- 
Cb  , che  mai  non  fi  eftingue  , di  verfar 
fitmpre  quelle  lagrime,  che  mai  non  ina- 
■i^feono  , di  eìferc  fempre  corrofo  da 


quel  verme,  che  mai  non  muore, di  fempr^ 
efprimer  la  mia  difpcrazione  c con  quegli 


inentevoli,  che  piegar  mai  non  pofsuno  il 
cuor  di  Dio.  Quefta  immaginazioue  di  me 
medefimo  , quella  pittura  mi  attcrifee,  c 
mi  opprime;  ne  freme  lo  ftefso  mio  cor- 
po,  ed  io  pure  fperimento,  quanto  pro- 
vava il  reale  Profeta,  allorché  a Dio  di- 
ceva: Deh!  o &gnorc,  deh!  trafiggete  col 
timor  voftro,  e col  terrore  de’vollri  giu- 
dicj  la  mia  carne:  Coiifi^e  tìmert  /mp  f^rjes 
mc»i  ; « jiijidì!  enim  luis  timui . ( f f.  1 1 *.  ) 
O beata  difpqfizione  contra  tutti  gli  afsalti 
delle  più  pericolofc  tentazioni  , e.  contra 
tutte  le  attrattive  di  que’  rei  piaceri,  che 
più  allacciano  il  cuore!  In  queft’appren- 
fione  terribilifsima,  in  cui  mi  trovo  , a 
qualunque  cofa  pofsa  efiger  da  me  ilCri- 
ftianefimo,  a tutto  io  fono  determinato 
e tutto  a praticar  intraprendo:  mcrcecchè- 
ne  intendo  la  necefsità,  e la  intendo  nel 
penfierò  deli’  eternità  . Talmente  che  la  Fe- 
de per  mezzo  di  queftd  penfierò  , e per 
mezzo  di  quella  grazia,  che  lo  accompa- 
gna, efercita  fopra  di  me  afsoluto  il  fuo 
Impero.  Ella  mi  riduce  a’ più  rigorofi  do- 
veri della  Giuftizia  Criftiana , e mi  dà  co- 
raggio a vincere  tutte  quelle  difficoltà  , che 
in  tai  doveri  s’incontranq,e  però  a far  a me 
ftefso  falutari  violenze;  ella  tiene  in  briglia 
tutte  le  mie  pafsioni;eiIaraiammacftra,mi 
reggere  mi  tien  perfettaincne  foggettoa  Dio . 

Ma  r eternità  è incomprenfibile  ; e co- 
me temere  ciò,  che  non  fi  comprenae?  Ma 
io  vi  rifpondo;  Uditor  mio  caro,  come  an- 
zi non  temerla  ? Ella  è ùicomprcnfibilc 
quefta  eternità  di.  tormenti , e di  mali , si,, 
egli  è vero  :.  ma  per  quefto  appunto  ella 
è più  formidabile . Se  io  la-  comprendcfsi , 
la  temerei  meno  ; perchè  allora  farebbe 
cofa  limitata , poich’  io  comprender  non 
pofso  fe  non.  fe  ciò,  ch’è  limitato.  Se  io 
la  comprendcfsi,  eli’ avrebbe  un  termine 
nella  fua  durazione  non  altrimenti  , che 
nel  mio  intelletto,  e quindi  meno  dovrei 
reftanie  atterrito  , perchè  potrei  fpcrarc. 
di  arrivar  a un  tal  termine,  e mi  rimar- 
rebbe ancora  un  conforto  nello  ftato  delà 
la  dannazione  . Ma  un  mal  sì  grande  , 
che  non  può  comprenderfi , in  tutte  le  £t- 
coltà  dell’anima  mia,  fpande  un  terrore, 
da  cui  non  vaglio  a rifcuotetnii  . E in 
fatti  dacché  l’eternità  de’  Dannati  è un. 
male  a me  incomprenfibile,.  egli  è adun- 
que un  male  fuperiore  a tutti  i mali  y 
eh'  io  comprendo  t c quando  tutti  ositi. 
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fi  vedersi  in  uno  fteifo  fogi^ccto  per  tormen- 
tarlo, comprendendoli  tutti,  concluderei  , 
che  tutti  adunque  , comecché  inflcme  rac- 
colti , ed  uniti , fono  infinitamente  inferio- 
ri a quel  male,  eh'  io  non  comprendo  . 
Donde  caverei  quell'  altra  conclufione,  la 
uale  ne  deriva  neceflariamente , che  quan- 
a convenifl'e  foflrire  tutti  gli  altri  mali , 
io  dovrei,  lènza  punto  efitare,  anzi  con 
allegrezza,  confentir  dovrei  di  (offrirli  , 
per  liberarmi  da  un  male , che  uguagliar 
infieme  non  pofsono  tutti  i maL  .•  Ora  con 
quanto  maggior  ragione  debbo  io  dunque 
fottopormi  ad  una  leggiero-  penitenza , 
debbo  dunque  rifolvermi  ad  alcuni  sforzi , 
che  mi  fi  cniedono,  debbo  dunque  fogget- 
•armi  adalcuni  cfercizj  foffribililsimi , pra- 
ticabilifsimi  a rendere  la  mia  condotta  più 
regolata  fecondo  Dio  , ed  a vivere  da 
Criftianoè 

Ecco  in  qual  guifa  debbe  difeorrere  ogni 
Uomo  faggio,  e cheferba  tuttavia  nel  fuo 
cuore  alcun  feme  di  Religione.  Ecco  co- 
me egli  difeorrerà,'  e ciò,  che  concluderà 
indum'tatamente,  allorché  faccia  feria  ri- 
flefsione  full’  avvenire,  c finceramente  ab- 
bracci que’  primi  fentimenti,  che  ifpira  il 
penfiero  d’ un’ eternità  di  pene.  Ma  non  fi 
conclude  nulla , e non  fi  fa  niun  pafso  per 
nulla,  perchè  a quella  eternità  non  fi  pcn- 
fa  nulla,  o foltanto  di  quando  in  quando 
fc  ne  ha  una  fuperficialc  aerea  rimembran- 
za. Afsai  fi  penfa,  anzi  fi  penfa  di  trop- 
po, a quanto  avvenir  potrebbe  noi  corfo 
degli  anni,  che  ci  promettiamo  di  vivere 
fu  quella  terra;  troppo  fi  Ila  attento  agli 
accidenti ,.  a!  contrattempi,  alle  difgrazie, 
alle  perdite,  che  feonveuger  ponno  gli  af- 
fari, e rovefciarlc  fortune;  troppo  fi  efa- 
mina  ciò,  che  in  decorfo  di  tempo  fi  di- 
venterà, e fopra  ciò  troppo  fi  prende  di 
precauzioni,  emifure.  A forza  d'impegnar 
lutto  fe  io  quello  (Icfso,  c riempirne  lo 
Ipirito,  mille  chimere  fi  formano,  da  cui 
oi  lafciamo  agitar  vanamente,-  e ci  ciri- 
ohiamo  di  mille  vere  torinentofc  ftdlecitu- 
dini  a prevenire- immaginari  mali,  che  ti- 
mido ancivedimento  ci  fa  feoprire.  Frat- 
tanto ff  vive  in.profondifsima  dimentican- 
za deir  eterna  Tua  forte,  tranquillo,  c 
lènza  turbazion  vi  fi  giace,  la  vita  pafl'a  , 
fi  accolla  r eternità  > e a guifa  di  quelle 
vittime,  che  bendate  occhi  andavano 
all’  Altare,  dove  effer  doveano  facrilìcate, 
fi  va  ciecamente  a gittarfi  nel  predpizio. 
Eh.'  Fratelli  miei,  fiamo  noi  Crilliani  ? 
ii.imo  Uwininii’  fiamo  uoi Crilliani.^  e.  dov’ 
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è la  nollra  Fede?  fiamo  Uomini?  e dov’è 
la  nollra  ragione?  Quando  peiifcrctc  voi 
dunque  all’  eternità,  le  ora  non  ci  penfa- 
tc?  Ci  penferetc  forfè  nella  llelia  eterni- 
tà? Si,  allora  ci-  penferetc,  c ci  penferetc 
per  tutta  1’  eternità.  Ma  farà  egli  allora 
il  tempo  di  penfarci  ? ma  e come  mai  ci 
penferetc?  ma  e qual  cruccio  farà  per  voi 
quello  penfiero,  da  qual  crepacuore  farete 
voi  lacerati,  che  rimproveri  faretea- voi  mc- 
defimi  di  non  avervi  afsai  prima,  e pili 
prefto  penfato?  Per  quello  sì  di  fovente 
noi  ve  ne  rifvegliam  la  memoria.  E per- 
chè non  poCs  io  a riforma  del  Mondo,  e 
a fua  falvezza , in  ciafeun’  ora  del  dì  far 
rifuonare  in-  ogni  Contrada  dell’  Univerfo 
quella  fola , e breve  parola  : Eternità So- 
la ballevol  farebbe  ad  operarvi  i più  lire- 
pitali  miracoli  di  converfione. 

Non  folamcnte  non  fi  penfa  punto  all’ 
eternità  de’  Dannati,  ma  io  lo  fin  dove  lia 
giunto  per  eccefso  di  acciecamento,  c fin 
dove  ancora  cotidianamentc  giunge  il  Li- 
bertina^io  del  Secolo  ; fino  a burlarli  di 
un  sì  giovevole  penfiero , fino  a mirar  cor» 
difpregio  un  Uomo,  die  ne  fembra  rifeof- 
fo,  e ne  vuol  cavare  profitto , fino  a dire 
di  lui  con  ifcandalofilsima  derilione;  egli 
teme  1’  Inferno.  Tal  è il  linguaggio  di 
una  infinità  di  Mondani . Ah miei  cari 
Udicori  motteggiate  pure  , quanto  a voi 
piace,  io  non  perciò  temerò  meno  1’  In- 
ferno . Sì , io  lo  temo  ; e'  perchè  non 
fon  io  cosi,  fortunato  di  farvi  partecipi 
del  mio  timore?  Io  lo  temo  fommamen* 
te,  lo  remerò  collantemente,  e piaccia  al 
Signore,  eh’  io  lo  tema  efficacemente.  Lo 
temo  fommamente;  perocché  il  mio  tirooi. 
jc  debbe  clTcre  proporzionato  al  fuo  ob- 
bictto;  e poiché  1’  Inferno,  ^e  temo,  è 
un  male  fommo,  noi  temerei  quanto  deb- 
bo temerlo,  lè  io  nel  teraclTi  con  timor 
fommo.  Lo  temerò  collantemente,  e per 
non  perdere  mai  un  tal  timore,  fempre  lo 
rinnoverò  col  mcJirare , e col  penlar  di 
continuo  fopra  i giudicj  di  Dio.  Fiiichc  vi- 
vrò in  queffo Mondo,. qualunque  virtù  ab- 
bia io  praticata , non  laprò  mai  con  ficu- 
rezza,  fe  davanti  a Dio  io  fia  degno  di 
amor,  o d’odio,  fe  io  mer'd  premio  eter- 
no, oppur  eterna  vendetta.  Quando  anche 
avelli  argomento  di  acchetarmi  c fopra  il 
palla  to,  e fopra  il  prefente,  in  mezzo  a 
tanti  lacci , cIk  mi  circondano  , e dopo 
cadute  sì  portentofe , di  cui  più  d’  una 
volta  fiamo  Itati  Tellimonj,  io  non  potrà 
mai  promettermi  dell!  avvenire  : e.  it». 

qat^ 
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qUffta'doppia  incarcezza  la  Salvaguardia  mia 
pià  (ienra  farà  la  vigilanza  > e il  timore  . 
Filialmente  una  delle  maggiorigrazie,  cìk 
impetrar  iopoflià  da  Dio»  è»  che  il  mio  ti- 
mor da  eificacc  . Perocché  v’  ha  un  timor 
dell’Inferno  Iterile,  edinfruttuofo,  liccome 
v'  ha  un  inutile  défiderio  della  falute . Si 
teme , e fi  delìdera  •»  oppur  fi  crede  di  te- 
mere, e didefiderate,  ma  intin  raedefimo 
tempo  Svuole,  che  quello  timore,  edefide- 
rio,Bon  colo  nulla . Timor  riprovato  ! Se- te- 
mo, debbo  operare , debbo  emendarmi,  deb- 
bo avanzarmi  , debbo  perfezionarmi  , non 
debbo  tralafciar  nulla  di  quanto  può  alTi- 
cararmi  da  un  male , in  cui  temo  ca- 
dere. 

Tali  fono  i miei  fentimenti  , e voglia 
Dio  , che  non  fi  fcancellino  mai  dal  mio 
fpirito.  Se  l’empio  gli  Itimi  debolezza,  e 
fuperltiziofa'  timidità,  io  anteporrò  lamia 
deoolezza  a tutta  la  fua  bugiarda  fortez- 
za . Derida  ^li  pure  la  mia  fempliciià  ; 
io  avrò  coropaflione  della  fua  follia  , al- 
lorché non  teme  ciò , che  han  temuto  tan- 
ti Uomini  mille  volte  più  faggi  di  lui , e 
meglio  iitniiti  di  lui  ; avrò  a>mpalfìone 
della  fua  infenfibilità  , allorché  fi  prende 
si  poca  pena  in  un  afiàre,  che  gli  appar- 
tien  sì  dapprello  > e sì  poco  s’ interellà  nel 
maflimo  de'  fuoi  intereHi  ; avrò  compalsione 
della  fua  temerità , ,e  del  fuo  ardimento  -, 
allorché  lì  efpone  sì  di  leggieri , e appofta- 
tamente  ad  una  -riprovazion  eterna,  e non 


ha  ninna  difficoltà  nell’ incorrerne  nino  il 
pericolo.  S’egli  s'indura  a que' caritatevo- 
li avvilì , -che  intorno  a ciò  a lui  vorrei 
potgete  , e fé  malgrado  le  ammonizioni 
più  fòrti  egli  nella  tua  oltìnazionepcriìlle, 
■io  ad  imitazion  di  quegli  Angeli  , che  u- 
feironodi  Babbibnia , l’ abbandonerò  al  fuo 
reprobo  fenfo,  e penferò  a me  medelìmo. 
Alzerò  le  mani  verfo  del  mio  Signore  e 
a lui  farò  quella  ItclTa  Orazione  , che  gli 
fece  il  Profeta  : ffi  ftrdts  cum  impiit  Dim 
Mìnutn  mttm  . ( Pf*l,  i f . ) Deh  no^  per- 
dete , o Signore  , non  perdete  infieme  co- 
gli Émpj  l’ anima  mia  : Salvatela  per 
voltra  mifericordia  , e aiutate  me  an- 
cor a falvarla  colle  mie  opere  . Ella  c 
un’'am'ma  immortale  , ella  è I’  anima 
mia , ella  é 1’  unica  anima  mia  . Ah 
mio  Dio  , una  volta  che  andalse  perdu- 
ta , farebbe  paduta  per  Tempre  . Pre- 
ferviamoci tutti , miei  cari  Uditori  , da 
una  tal  perdita  . Ciarchedun  v’  entra 
per  la  fua  ^ parte  ; e tra  tutti  gli  afii- 
ri  non  ve  n'  é niuno,  che  fia  più  proprio 
noltro , né  più  particolare  di  quello . 
Da  Dio  , e da  noi  ne  dipende  il  lùc- 
celki . Dio  dal  canto  fuo  non  ci  man- 
cherà : non  mancliiamo  noi  alla  fua 
grazia  ; e dirigiamoci  colla  ^fetta 
olservanza  de’  uioi  comandamenti  a ri. 
cever  da  lui  la  fua  Gloria  n«ll’  Eter. 
nicà  beata  , com’  io  vi  dclidero  , 
ec. 
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SERMONE 

PER  LA  Domenica  vigesima  dopo 

La  Pent€cofte. 


Sopra  il  zelo  per  V onore  della  Religione., 

Crtiidit  ipfty  & Demu  ejus  tota.  Jo.  cap.  4. 


Gli  é oggi  un  Padre  di  Fami- 
glia d^»Vangeki  propo-^oci 
per  efcmpkre . Moflb  dal  mi- 
racolo , che  a prò  di  lui  otK- 
TÒ  il  Salvatore  del  Nlondo  , 
e -avendo  già  egli  abbracciata 
la  l^ge  deirVomo-Dio  , fece  , «he  ancor 
T abbracciafsero  i fuoi  Doincllici,  e non  cre- 
ile di  poter  meglio  impk^ptfc  la  fua  auto- 
JehTiiitki  Diminitàt.  , 


rità  , che  nelfottomettece  ad  efso  lui  tutta 
la  fuaCafa:  Crididii  ìff*  t &Demm  ijus  ti- 
Z4,.  E non  fu  già,  che  di  violenza  egli  u- 
fafse,  né  con  potere  afioluto  allringefsecuo- 
ri  ribelli,  e-ftrappafse , per  cosldire,  dà  lo- 
ro  una  Fede  invita , c fbizata-  In  materia 
di  Religione  tutto  debb'efser  libero,  e pie- 
namente volontario  , ‘C  Dio  riproverebbe 
quel  culto , in  cui  il  cuore  non  avefienelsu,.- 
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^■rapane.  Secknquc  quefla  fortunata  Fami- 
glia così  tpfto  aderì  a Gesù  Grido  > c nc 
lèguì  fedelmente  la  Dottrina,  ella  fu  a ciò 
impegnata  dall’  efempio  del  fuo  Capo  , a 
ciò  fu  animata  dalle  l'agge  fue  ammonizio- 
ni, c la  teftimonianza  del  novello  Criftia-a 
no  fu  perle!  un’iftruzione,  che  illuminol- 
la,  che  la  convinfc,  e dall'onor,  dieren- 
duto  avea  egli  alla  Fede  , della  pure  im- 

' parò  ad  onorarla.  Imperciocché  quella fen- 
za  dubbio  , Uditori  miei  cari  , lù  quella 
grazia  preveniente , ed  efterna  , di  cui  lì 
valle  il  Signore  , mentre  operava  interna- 
mente nell’  anime  , e vi  fpandeva  i raggi 
della  fua  luce . Se  il  Padrone  non  avelie 
creduto , o fe  dilUmulando  la  fua  fede  , 
non  aveflc  avuta  fronte  di  dichiararli  fe- 
dele , tanti  Tuoi  Domenici  alla  fua  ubbi- 
dienza foggetti,  e tcftimonj  della  fua  con- 
dotta dimorati  iWpbbono  nelle  tenebre  dcl- 
r infedeltà  : ma  perch’  egli  non  contcntofli 
di  credere  , er  ^forme  alla  lùa  credenza 
parlò,  e altamente fpiegofli,  ccoqfcfsò Ge- 
sù Grillo  c colle  parole,  e coll’ opere,  la 
fua  lòia  converlìone  di  tutte  1’  altre  con- 
«criìoni  fu  principio  ; CrtHiìt  ifft,  ó»  D«- 
mui  tj-M  . Or  ecco  il  zelo , clic  io  pur 
accender  vorrei  ne’  vollri  cuori  . Ecco  , o 
Crilliani,  ondq  corregger  vorrei  mille  fean- 
dali  , che  noi  cagioniamo  alla  noUra  Re- 
ligione , e che  la  difonorano  . Io  vi  farò 
comprender  or  ora  il  min  wn fiero  : ma  a 
ben  cfporvclo  hobifogno  dell’ allìllcnza  del- 
lo Spirito  Santo  , e la  domando  per  l’ in- 
terreiTion  di  Maria:  diciamole,  Avt  MvU, 
'Furti  noi  abbiamo  obbligazione  indifpcn- 
fabik,  c naturale  di  onorare  la  nollra  Re- 
ligione, come  l’abbiamo  di- onorare  ilno- 
ftroDio.  Quelle  due  obbligazioni  fono  fon- 
date fililo  KCllb  principio,  e l’una  é con- 
Icguenza  nccefiaria  dell’altra.  Dio,  c Re- 
ligione non  ponno  fepararfi,  dice  S.  Tom- 
mafb.  Perocché  Dio  è il  fine  ultimo,  che 
noi  cerchiamo,  c la  Religione  c il  mezzo, 
clic  ad  un  tal  fine-  ci  unii'ce . Siccome  a- 
dunque  é impofsibilc  amare  il  fine  lenza 
amare  il  mezzo,  così  è impoTsibik  onorar 
Dìo  fenza  onorare  la  Religione.  Ecco  il  più 
nobil  zelo,  che  pofsiam  mai  concepire  ,c 
quello  fra  tutti , a cui  più  llrettamente  lia- 
mo  obbligati.  Égli  è il  più  eccellente  , e 
il  più  nobile  ; perché  far  onore  alb  Reli- 
gione è farlo  a Dio  ftefib.  E qual  vantag- 
gio per  una  creatura  efièr  ella  capace  di  far 
onore  al  lùoGrcatorc,  e al  fuoDio?  Egli 
ò quel  zelo , a cui  Damo  più  llrettamente  I 
obbligati , perchè  il  prima  di  tutti  i dove- 1 
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ri , come  i Pagani  meilclìrai  Io  ri'catiobbe* 
ro,  riguarda  Dio,  c la  Religione.  L’amor 
della  Patria  , la  fede  coniugale  , la  pietà 
de’ Figliuoli  verfo  a'IorGenitori , il  vinco- 
lo delle  amicizie  più  intime,  tutti  fono  le- 
gami aliai  forti,  obbligazioni  aflàì grandi: 
ma  tutto  dee  cedere  all' obbligaaion , di  cui 
parlo,  e piuctollo  che  mancar  adellà,  con- 
vien  efièr  pronto  annunciare  a cutto'ilri-< 
manente . > 

E che  cofa  è la  nollra  Religione?  Ella 
é una  preziofa  eredità  , che  noi  abbiamo 
ricevuta  da’  nollri  Maggiori , com’  efsi  f han 
ricevuta  da  Dio.  A noi  fi  afpettaculìxxlir- 
la,  e mantenarla  con  decoro.  Mose,  Gìo- 
fuè,  e gli  altri  condottieri  delPopol  di  Dio 
lòpradi  lui  potevano  tutto,  quando  lomet- 
teano  in  impegno  con  quella  conlìderazione. 
Andiamo,  dìcevan  efsi,  andiamo,  generoli 
Ifracliti;  coavien  combattere  pel  Dio  diA- 
bramo;  egli  è il  Dio  d'  Ifacco,  il  Dìo  di 
Giacobbe , che  vi  comanda  marciare  ; egli 
è il  Dio  de’ vollri  Padri,  che  ci  fpedìfee  a 
manifcllarvi  quanto  fi  tiene  oflefo  delle  vo- 
llre  fupcrllizioni . A quella  parola  del  Dio 
de' loro  Padri  fifentivano  rìicofsi,  ubbidi- 
vano fcnri  replica , fpezzavano  i loroldo- 
li,  in  armate  intere  tolto  metteva n fi  in  or- 
dinanza, e prefènuvanfi  all’inimico.  Ghe 
dunque?  interroga  S. Giovanni Grifollomo: 
Era  forfè  Dio  per  efsi  qualche  cofa  di  più, 
perdi' era  llato  il  Dio  di  Abramo  , oppur 
era  lòric  piùfanra  1^  loro  Religione,  per- 
ch’era  Hata  quella  de’ loro  Padri  ? No,  ri- 
fponde  il  S.  Dottore  ; ma  la  rimembranza 
del  Dio  de’  loro  Padri  rifvegliava  in  efsi 
i lèntìmenti  più  puri  della  loro  Fede.  Goii^ 
lìderandofi  come  i fuccefibri  di  Àbramo  r 
d’ Ifacco,  di  Giacobbe  aveano  rofibre  d'cl’- 
fer  degenerati  dalla  loro  pietà  , e quello 
folo  motivo  ad  efsi  fpirava  il  zelo  dique’ 
gran  Patriarchi  , il  zelo  , io  voglio  dire  , 
della  vera  Religione. 

Crìlliani  io  non  (pno  né  un  Mosé  , né 
un  Gio&è  per  pretendere  foprà  divo!  una 
ftefià  autorità  : pure  un’-  altra  io  ne  tengo 
in  virtù  del  mio  miniilero  , che  non  meu 
di  coraggio  mi  dà  per  parlarvi  da  parte 
di  Dio;  e per  inopullu  panàcolar  del  fuo 
fpirito  vengo  a farvi  illaiiza  jier  gl'  intc- 
rcfsi  della  vollra  e della  mia  Religione  ; 
promettendomi  nel  riraanentc  affili  più  da 
voi , che  Mosé  non  ebbe  mai  ragion  di  fpc- 
rare  dal  popolo  Ebreo.  Egli  era  unPopev 
lo  grofiblaiio,  cd  indocile,  un  Popolo  a' di- 
vini benefizi  ìnreiifibile,  un  Popolo  leggie- 
ro , e incollante cd  io  fpero  di  ritrovai 


/ 


I- 


Sermone  per  la  Domenica  vigefima  dopo  la  Petaecojle.  jor 


in  voi  uiiPopoIo  docilC)  thè  tutto  ril'tnti- 
rafli  agli  fcandaji  > per  cui  laReligione  di 
GesùCtifto  è stregiaca,  c che  fi  unità  me- 
co ad- cilirparli  dal  Regno  di  Dio,  e dalla 
fua  Chielìl  : hi  itlti^ml  d*  Regno  tjui  omnia 
foomUÌA . ( Sianh.  e.  13.)  Qui  non  fi  tratta 
fc  non  di  quegli  fcandali,  che  (ptipialmea- 
le  intaccano  la  Religione  ; ed  Itco  il  dife- 
gno  delprefentc  ragionanjenttf.  lofuppon- 
go  nella  Religion  nofira  due  qualità  efUrn- 
ziali,  di  cui  un'altra  volta  vi  ho  gjà par- 
lato, e che,  come  Criftiani  j inelTa  noicon- 
lefliamo,  cioè  la  verità  , e Ta  fantità  : la 
verità  della  fua  Dottrina , c la  fantità  del- 
la fua  morale.  Or  quindi  traggo  due  conl'e- 
guenze,  chepartifeono  il  difeorfo.  La  no- 
llra  Religion  è vera;  dunque  dobbiamo  tut- 
ti onorarla  colla  prolcffione  della  noftra  Fe- 
de , quarta  c la  prima  parte  . La  nortra 
Religion  è finta  ; dunque  dobbiamo  tutti 
onorarla  colla  purità  de"  nortri  coftumi  , 
' uefta  è la  feconda  Parte . Ecco  dove  firi- 
uce  quel  zelo  , di  cui  lio  prefo  a ragio- 
lurvi  ; ecco  ciò , che  mi  aprirà  1’  adito  a 
combattere  molti  difordini , che  non  portia- 
mo deplorare  abbaftanza  nclCriftianefimo. 
Favoritemi  della  vortra  attenzione. 

Prima  Parte. 

Ella  è decifion  di  S. Paolo,  che  per  ac- 
qaiftar  la  criftiana  giurtizia,  c per  giunge- 
re alla  falutc,  abbifognano  due  cole;  cre- 
dere internamente,  ed  efternamente  profèl- 
fàre  la  liia  credenza.  Profeifar  la  Fede,  e 
non  averla  ficl  cuore,  farebbe  ipocrifia;  ma 
altresì*  averla  nel  cuore,  c in  quegl’ incon- 
tri, c in  quelle  materie,  in  cui  l’onor  fuo 
Io  richiede,  nonofar  di  produrla  al  di  fuo- 
ri, e non  farne  pubblica  dichiarazione  ',  fa- 
rebbe per  lei  un  oltraggio  , poiché  fareb- 
be difcrederla  in  pratica  , ed  arrorttrne  : 

Corde  ereditur  nd  juJlitUm  ore  auttm  etmftlflo 

fit  ad  Egli  C.  dunque 

debito  edcnziale  rifpetto  a tutti  iCrirtiani, 
per  onorare  la  loro  Religione  congiungere 
-alla  Ibinmefilon  dell’  intelletm  la  conief- 
’fion  della  lingua;  e tal  fu  l’ omaggio,  che 
le  han  rcnduto  cosi  altamente , e con  if- 
lendor  tanto  i primi  Fedeli  . Niuna  cofa 
a mai  tanto  contribuito  alla  fua  Glorùi , 
quanto  la  finta  libertà  di  que’ perfetti  Cri- 
ftiani nel  confcrt'arla  , e nel  pubblicarla  . 
Volete  voi  rifa  pere,  perchè  in  mezzo  alle 
perfecuzioni  più  violenti  lungi  afiai  dalde- 
caderc  in  veruna  maniera  ,.  e dal  perder 
nulla  del  fuo  fplcndore  , ella  fempre  fiali 
fiàftenuta , e fempre  ingrandita  ? Egli  è 


perchè,  rifponde  S.  Cirillo,  grandi,  edìL 
luftri  teftimonianze  allora  ella  rices  eva  . 
Gl’Impcradori  penfavano  di  diftruggerla  ,, 
tutto  efercitando  il  rigore  centra  coloro  , 
che  la  profertàvano  , e qucfto  appunto  era 
il  mezzo  di  ftabilirla . Con  ciò  travaglia- 
vano erti  fenza  volerlo  al  fuo  accrefti  men- 
to, perchè  quanti  condannavano  rei  pre- 
tefi  , altrettanti  le  proccuravano  teftimonj  „ 
Ciafchcdunaconfeiiionc  le  coftava  un  Mar- 
tire, ma  ciafehedun  Martire  le  guadagna*- 
va  un  Popolo  di  novelli  difenfori.. 

Udite  la  ragion  egregia  , che  ncrecò'rer- 
tulliano-.  Egli  è perchè,  difs’egli,  l'ammi- 
rabif  coftanza  invitta  de’ Fedeli  nella  pro- 
fertione  della  loro  Fede  era  un  ienfibile,  e 
convincente  magiftero  per  i Pagani  : liU 
'ff*i  quam  oxprotralii , oi/Jinatio  eonfiundi  ma- 
gijfra  tft  . {Tertu!,')  E in  effetto  gl’  Idola- 
tri, benché  atnccatifsimi  fodero  alle  loro 
fuperftizioni  veggendo  nel  Criftianefimo.  da 
efsi  perfeguitato  una  talcolhnza,  fi  fenti- 
vano  fpinti  ad  cfaminare  intimamente  una 
Religione  predicata  con  tanto  zelo,  difefa 
eoa  tanta  fortezza  , confcrtata  con  tanta 
franchezza  a prova  eziandio  de’  più  crudi 
tormenti,  ed  a rifehio  di  morte;  ^ìt  tnim' 
fonlemplatient  ijus  non  eoneiiiiiiir  ad  rejiiiren- 
dum  quid  intuì  in  re  fit}  { Idem . ) Da  quefta 
difamina,  e ricerca,  che  ne  facevano',  im- 
paravano  a conofcerla,  c ballava  , che  la 
conofcert'cro  per  riverirla , e per  abbracciar- 
la:. auiemi  ubi  rtquifivit  ■,  non  atetdit?' 
( idem  . ) Ecco , conclude  TenuUiano , ciò  , 
che  accrefeeva  ogni  dì  il  numero  de’Difoe- 
poli  di  Gesù  Cnrto,  e ciò,  che  aggiungc- 
s'a  tanto  di  lurtro,  e di  ftima  alla  Legge, 
che  profeflhvano  ..  Ma  per  lo>  contrario  , 
che  alcuno  d’  efsi  fatto  avelTe  alcun  partii 
falfo,  che  in  qualche  fatale  incontro  lì  fof- 
fc  fmentiio , che  dal  timore  degli  Uomini ,. 
e dalle  loro  minacce  forte  ftato  fcoflii,.  che 
qualche  umana  fpcranza  1'  avelie  tentato  , 
e vinto,  che  vergognofamente  fi  forte  invo- 
lato per  non  rifpondere,  e per  non  render 
ragione  della  fua  Feifc  , o che  coftretto  a 
comparire  pervilcdifsimulazionc  averte  na- 
feofto  quello,  ch’egli  era;  ah..'  la  confu- 
Ikme  ne  ritornava,  e rifili  va  fin  fui  volto 
allaChiefa,  la  pena,  ch’ella  ne  provava  1' 
era  piii  tormentofa,  che  non  le  ruote,  eie 
Croci  ; c come  diceva  S.  Cipriano,  la  de- 
bolezza delle  membra  facca  languir  rutto- 
il  coupo,  e funeftifsimi  gli  cagionava  ide-- 
liquj  ; tn  proftratis  frambus  , ^ nes  prr/lra- 
vit  afoclus . ( Cjpr.  ) 

Ora , Fratelli  miei , egli  è vero  ; que*' 
, B b 4 tem- 
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aenipi  di  unlverfalcreJ  aperta  periecuzio- 
ne  Cono  oeQàtI,  e noi  non  più  (iain  ciuci 
dinanzi  a’  Tribunali , nè  alle  Sentenze  de 
Tiranni  iitmo  più  efpoiU.  L’eflcr  Criftia- 
ni  non  ci  vien  più  impuuto-  a delitto*,  e 
nè  meno  ci  farebbe  impuuco  a delitto  i! 
non  eflèrlo.  Ma  non  ci  lufìnshiamo  per 
quella  pace:  perocché*  fé  ben  li  guarda  , 
ciò  vuol  dire , che  non  lìamo  più  in  pote- 
re di  onorate  la  Religion  noùra  altrenan- 
to>  quanto  1'  onorarono  ^uc^li  Atleti  glo- 
riolì,  ch’ebbero,  il  coraggio,  e la  forte  di 
fegnar  la  lor  fede  col  Toro  làngue.  Pure 
non  effendo  noi  in  ilbto  di  onorarla , com’ 
efli , v'  ha  una  cellimonianza , eh'  ella  afpet- 
ta  da  noi , e perchè  frequentemente  le  ne- 
ghiamo cellimonianza  si  giuda e sì  ragio- 
nevole, che  ne  avviene?  In  vece  di  farle 
tutto  quell’onore,  che  potremo  almen  proc- 
curarle,  la  difonoriamo  co’ noftri  fcandali , 
e la  fcreditiamo  - Se  fvolger  poilb  quedo  mi- 
Itero  d’ iniquità , meco  voi  pure  ne  piange- 
rete, e apprenderete  a ripararne  le  tride 
confeguenze.  Seguitemi,  ve  ne  priego. 

Sì,  oCridiani,  la  profeflìon  della  nodra 
Fede,  e 1’  onore,  che  ne  trae  la  Religio- 
ne, è per  noi  d’  un  obbligo  d rigoroib  ,. 
che  non  polfìamo  mancarvi , fenza  doveme- 
rendere  conto  a Dio,  allaChicfa,  e a tut- 
ta 1’  adunanza  de.’  Fedeli  . "Tre  prove  , 
efprefic  in  tre  parole,  e fondate  fulla Dot- 
trina diS.Tommafo.  Spieghiamole,  pian- 
do Dio  ha  voluto  idituirà  una  Religione 
f^a  la  Terra,  non  ha  già  pretefb,  che 
olcura , e tra  Je  tenebre  vi  dimoialTe . Per- 
ohè  fervir  dovea  alla  l'ua  gloria,  e fòndau 
non  fu,  che  per  fua  gloria,  non  badava, 
ch’ella  fqfTe  tutta  interiore , e rinchiufà  nel 
fecreto  de’  cuori;  ma  era.  d'uopo  che  foflè 
vilibile,  manifeda,  e comparine  alla  luce, 
c nella  luce  maggiore , affinchè  concribuillè 
co’  fuoi  fplendori  ad  efalrar  la  grandezza 
di  quel  Dio,  a cui  ella  ci  fottomette,  e 
che  ci  propone  come  obbietto  del  nodro 
culto.  Ór  non  può  ella  comparir  in  tal 
guifa,.  fe  non  in  quanto  dà  noi  fi  profef- 
ìa  ; e <|nindi  que’  pubblici  efercizt,  che 
ella  ne  ingiunge  da  praticare,  quindi  que’ 
fieri  mider;,  che  ns  fa  celebrare,  ouindi 
quelle  folennità,  c quelle  Fede,  che  da 
r>oi  vuol  oflèrvate,  quindi  quelle  pie  adu- 
nanze, a cui  ne  invita,  e chiama,  quindi 
quelle  augude cerimonie,  a coi  ci  vuole  af- 
iìdenti,  quindi  quelle  comuni  preghiere, 
quelle  divine  lodi , e tutto  quell’  edèrno  di 
Religione,  che  accompagnar  dobbiamo  coll’ 
interno  del  nodro  fpirito  , e che  ingeren- 


doci un*  alta  idea  del  fervi^io  di  Dio,,  i 
Dio  jpiù  drettamente.  ci  unifee,  ed  eccita  a 
glotihcarlo.  Se  dunque  vogliamo  redrim- 
gerci  ad  una  fallace  ubbidienza  del  cuore, 
'.le  filiamo  la  nodra  Religione  di  quede 
ederiori  fembianze,  fe  temiamo  di  mani- 
fcdarla  ,'  noi  F ofeuriamo , e la  teniamo 
fchiava  in  ‘un  veigognofo  lìlènzio  : cornee 
di'  ella  lìa  vera,  noi  ne  alteriamo  non  la 
.verità,  che  Tempre  è la  dcllà,  ma  ne  al- 
teriamo la  Fede,  la  quale  ha  divcrfi  gra- 
di, può  eflère  più,  o meno  viva.  La 
macchia  lì  fpande,  lì  comunica,  e lì  dila. 
ta  ili  qualche  maniera  lino  a Dìo,  e però 
a lui  rubbiamo  una  parte  di  quella  Glo. 
ria,  oh’  ^li  aveva  per  line,  e di  cui  gli 
damo  debitori. 

Non  è maraviglia  dunque , che  Dìo  , 
con  un  efpredb  comandamento,  intorno  al 
punto  della  Religione  ci  obblighi  a far 
conofeer  noi  deffi , a parlare  apertamente , 
e fenza  diffimulazione , a conlèfsare  colte 
parole  quanto  può  in  pratica  difeoprire,  e 
metter,  in  chiaro  la  nodra  fede , a rilevai, 
ne  con  quella  confeffione  i vantaggi,  e a 
confermarne  la  verità.  Ma  ciò,  Vegue  1’ 
'Angelo  delle  Scuole,  non  bada.  La  Chic- 
fa  efsa  pure  con  un  altro  precetto  ha  di- 
ritto d’  edger  da  noi,  e in  edètto  edge 

r:da  mededma  con&flion  della  Fede  ,, 
il  lume  celede  ha  fcolpita  nel  nodro. 
cuore;  in  effètto,  dìdi,  la  edge  come  u- 
na  ratificazione  della  promefsa  per  noi 
fatta  nel  nodro  Baxtedmo , e dell’  impegno 
a nodi»  nome  contratto  . Sulla  pietra  del 
Sacro  Fonte  battedmale  abbiamo  fatto- 
alla  Chìefa  giuramento  di  ubbidienza  (fo> 
do  è il  penderò;,  comprendetelò  ) e funr- 
mo  prefentati  per  efser  ammeffi  tra’  fuoi 
Figliuoli,  e nel  numero  de’  Fedeli  . In. 
faccia  agli  aitati  Itdènnemente  abbiamo^ 
rìcoQofciuta  la  verità  della  Legge  , a* 
cui  abbiamo  voluto  efsere  aggregati  per 
vivere  in  elsa , e morire  . Abbiamo  ri- 
nunciato al  Demonio  , al  Mondo,  e al- 
'la  Carne  , per  confacrarci  a Gesù  Gri- 
do, per  portare  il  giogo  dì  Gesù  Cri- 
do,  per  elsèr  vediti  di  Gesù  Grido.  Tut- 
to ciò  in  prdenza  del  Minidro,  che  et 
"ha  conferita  la  grazia , ed  in  prefenza  de^. 
gli  fpettatori , altri  mallevadori , altri  fola- 
mente  tedimonj  della  nodra  autentica  irre- 
vocabil  proteffo.  Ecco  come  abbiamo  ri- 
cevuta la  Fede  fin  dalle  fafee . Ma  in  Ib- 
danza  non  da  noi  propriamente,  allora  d 
operarono  cofe  tali , non  da  noi  d cootraf- 
fero  gl’  impegni,  non  da  noi  fi  rifpofe  .. 
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Fu  rirpofto  per  noi>  per  noi  fu  parlato, 
fu  operato  per  noi.  La  Cbi^fa  volle  ben. 
sì  contentarli  di  quel  primo  impegno,  e 1’ 
accettò , ma  cnn  una  condizioiK  ; ed  è , 
che  polci.i  in  ticcorlb  egli  folTe  ratificato; 
e da  chi  ? Da  noi  medeiìini  ; e come  ? non 
{blamente  colla  confclTione  del  aiore  , 
quantunque  necellària,  ma  ancora  con  una 
oonfe^ne  di  parole,  con  una  confefùon 
dichiarata,  pubblica,  notoria  a tutto  il 
Mondo  Criftiano.  Senza  di  quello,  fenza 
una  confeflion  fomigliantc  noi  rivochiamo 
.tacitamente  ciò  , che  abbiamo  detto  per 
mezzo  di  coloro , che  ci  predarono  la  lo- 
ro voce  a far  che  fodìmo  intelì , gli  fmen- 
tiiino,  e fmentìamo  ancora  noi  defli;  al- 
meno rendiamo  forpecta  La  nodra  fede,  e 
facciamo  queda  ingiuria  alla  Religione , a 
cui  ci  ha  arrolati  la  Chiefa,  e incorpora- 
ti, di  non  più  ofaredi  dichiararci  del  Tuo 
partito,  e modrar  d'cITcrle  aderenti,  dap- 
poiché la  nodra  ragione  gHi  - rilchiarata 
può  difeemerne  la  verità,  e noi  ci  trovia- 
mo in  idato  di  onorarla  colla  nodra  pro- 
pria tedimonianza . 

11  male  palla  ancora  più  oltre,  e tra- 
fgrediarao  una  terza,  ed  ultima  obbliga- 
zione, qual  i quella  deirefcmpio,  dì  cui 
ogni  Cridiano  è tenuto  a tutta  la  congre- 
gazion  de’  Fedeli , della  qual  è membro  . 
Conciodiachè  noi  tutti  non  damo,  che  uno 
fiedb  corpo  in  Gesti  Grido , e c|ò , che 
fortifica  quedo  mìdico  Corpo,  e gl’  infon- 
de un  fanto  vigore;  ciò  che  fodiene  la 
fede,  la  quale  n'  è 1’  anima;  ciò,  che  la 
fa  fiorire , egli  è la  comun  edificazione , 
che  1’  un  riceve  dall’  altro,  e all’  altro 
rende  ; egli  è quell’  edrinfcco  di  Religio- 
ne, che  dà  negli  occhi,  c che  canto  più 
fa  impredione  iopra  de’  cuori,  quanto  che 
naturalmente  ci  lenciamo  eccitati  ad  imitar 
ciò,  che  vediamo.  Modi  da  queda  ederio- 
rità  concepiamo  per  la  Religione  un  pro- 
fondo rifpctto  ; r empietà  è codrctta  a ta- 
cerli , e trionfa  la  verità . Ma  per  lo  con- 
trario, fc  il  culto  vifibile , e che  compari- 
fee,  incominci  ad  abolird,  rutto  incomin- 
cia a bnguirc.  Non  fi  fa  quali  più,  che 
fia  Religione.  Se  ne  prevalgono  t Liberti- 
ni , ne  rimangono  turbati  i Fedeli  : Gite 
cofa  è,  fi  dice,  la  Fede?  ve  ne  ha  forfè 
tuttavia  nel  Mondo?  Filius  homints  vinitm 
fut»!  fidtm  ÌHVtKÌti  in  Ttrr*}  (£«r, r. l8.) 

Ecco,  iodiceva , Uditori  miei  cari , i prin- 
cipi evidenti , ed  incontradabili , onde  il  Dot- 
tore Angelico  trade,  qual  infallibile  confe- 
gueiua  1 1’ obbligazione  importantilfima , eh' 


io  vi  predico.  Obbligazione univerfale , che 
riguarda  noi  tutti.  Ma  obbligazione  parti- 
colare per  voi.  Gratuli  della  'Terra . Un 
grande  per  la  fublimcfùa  dignità  è più  capa- 
ce di  onorr  re  la  Tua  Religione , ficcome  altre- 
sì 1.'.  lua  grandezza,  e la  didinzion  del  fuo 
grado,  per  ìrventuia,  che  n’è  infeparabile , 
io  mette  in  potere  di  più  nuocerle , e di  re- 
carle mortalidime piaghe . Obbligazione  par- 
ticolare per  veli , Padri , e Madri  ; un  Padre , 
edunaMadrepcr  l’autorità,  chehannonelle 
loro  Famiglie,  fono  più  capaci  di  mantenere 
in  ede  lo  fpirito  della  Religione , e confc- 
guentemente  diventano  adai  più  tei , fe  non 
fi  prendono  cura  di  confervarvclo , e fe  per 
totale  ommifllone delle  operedi  pietà  lafcia- 
noche  a poco  a poco  egli  didruggafi  o initfr 
medelìmi,  o in  coloro,  che  Db  loro  ha  fot- 
tomeflì.  Obbligazione  particolare  per  voi,  a 
cui  la  dima , Terudizion , la  dottrina  , l’in- 
gegno , attribuifeono  fenz*  altro  diritto  un 
certo  nome  nel  Mondo  : frequentemente  non 
fa  di  medieri , che  una  loia  parola  d’  Uom 
di  carattere  fomigliante,  a mantenere,  o a 
indebolire  la  religione  , e la  Fede  in  anime 
a favor  di  lui  prevenute,  e ad  afcoltarlo 
difpode . Quedo  é quello , che  avea  com- 
prelb  si  bene  il  reale  Profeta,  e che  noi 
pure  dobbiamo  concludere  dicendo,  come 
egli  dide  : Crididi  frofttr  gued  leqnutHS  fitm . 
( pf,  107.  ) Ho  creduto , ma  di  ciò  non  fui 
pago;  non  ho  cercato  nè  di  didìmulare  i 
mìei  (èntimentì , nè  di  nafconderc  la  mia 
credenza  ; non  ho  temuto  nè  d’ efler  in  efsa 
ammaedrato , nè  che  quedo  mcJedmo  fof- 
fe  noto:  nella perfuadone , in  cui  fono  da- 
to, e tuttavia  fono,  eh’  io  debbo  quedo 
odéquio  alla  verità , e queda  gratitudine  a 
quel  Signore,  che  me  la  rivelò,  intorno  a 
quedo  dedò  e in  tutti  i miei  difeortì,  e 
in  tutta  la  mia  condotta  mi  fono  fpiega- 
to  ; Prtfttr  Mtd  ItquutHs  fum . 

Tal  era  la  fedeltà  del  Santo  Re.  Ma 
con  una  prevaricazione,  contra  cui  forte- 
mente abbadanza  non  ponno  fcagliarfi  i 
predicatori  del  Vangeb , e eh'  eccitar  deve 
tutto  r ardore  del  loro  zelo,  che  facciam 
noi?  Ah.’  nùei  Fratelli,  che  non  podu  io 
rapprefentarveiodiirufamente,  e in  tutto  T 
orror  fuo  ! In  vece  di  onorare  la  nodra  Fede 
conforme  alle  Leggi  d’ una  Rcligion  pura , a 
dneera  , la  diforioriamo  con  quegli  fcanda. 
li,  de’  quali  il  Gridianefimo,  che  in  que- 
da vita  è per  noi  Regno  di  Dio,  d trova  ri- 
pieno. Scandali  d'ogni  genere:  altri  diret- 
ti, e fono  gli  fcandali  del  Libertinaggio  , 
e della  irreligione:  altri  indiretti,  e loiio 
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ph  icandali  dell’  indifferenza , della  tiepi- 
dezza, del  ril’peito  umana,  in  maceria  di 
Religione,  lo  entro  in  un  Ibndc  di  (nt>- 
ralità , che  non  intraprendo  gii  di  efauri- 
ic,  poich’  è quaC  inefaufto:  ma  la  fem- 
plice  fpofizionc,  thè  de’  difordini  del  Se- 
colo verrò  facendo,  ( iodico  di  quello  Se- 
colo infaufto,  in  cui  viviamo  ) baderà  a 
rifcuotcrvi , e meglio  vi  convincerà  di  oghi 
altro  difcorlb. 

Scandali  del  Libertinaggio,  e della  irre- 
ligione . Nè  intendo  io  qui  di  .parlare  di 
quegli  fcandali  enormi,  i quali  Ibvente- 
■menre  pur  troppo  cleono  alla  luce,  allor- 
ché iieireccedò,  e nella  licenza d’ una  dif- 
Iblucezza,  eh’  è fenza  freno,  lenza  rifer- 
bo , fenza  riguardo , gli  Empi  fi  fanno  glo- 
ri a di  profanare  li;  cole  di  Dio,  di  parlare 
infolentementc  de’  nollri  millcri,  di  bur- 
larli de’  lìicrilegi  più  orribili,  d'impiegare 
quanto  v’  ha  di  più  Tanto,  e divino  a lo- 
ro divertimento,  e cradullo.  Ciò  lì  è ve- 
duto, Cridiani,  fi  è veduto;  e voglia  Dio, 
che  ouedi  fcomunicati , i quali  già  furono 
tra  di  noi , per  valermi  dell’  ^rprefiione 
della  Scrittura  , non  abbiano  tratto  fui  no- 
ftro  capo  quelle  maledizioni,  eque’  flagel- 
li, da  cui  fiamo  afflitti  cxHitinuamcnce . Ne 
portiamo  forfè  le  pene  fenza  fapcrlo .'  Co- 
munque fia , èmpietà  fomiglianti  co’  loro 
Autori  hanno  piuttodo  bifogno  di  ellcr  ri- 
preflc  dal  rigor  delle  Leggi,  che  dagli  av- 
vilì falutevoli  de'  Minidxi  evangelici  ; e 
guai  a coloro,  che  di  legittima  potedà  for- 
niti ad  arredar  quedi  ì'candali,  iinpunic; 
anzi  glilafdano;  guai  a coloro,  pcrtnt'z- 
20  de’  quali  Dio  ne  dc[>b-  eHère  vendica- 
to, e non  lo  è;  mercccchè  l'opra  di  loro 
faprà  ben  egli  vendicare  fe  fteflb.  Ad  clli 
apparteneva  elTerc  i Protettori,  e i difen- 
ibri  della  caufa  dì  Dio  ; ma  perchè  con- 
nivenza inolle , e confiderazioni  totalmente 
umane  gli  hanno  ritenuti , aJ  elfi  Dio  do- 
mandcià. ragione  dell’ abbandonata  fua  cau- 
fa, e de'  fuoi  interefli  traditi:  Frattanto 
non  è egli  il  colmo  dello  fcandalo  veder 
tal  volta  Libertini  così  fcandalolì,  ed  in- 
fami y alpirarc , anche  dopo  di  ciò , a’  pri- 
mi podi,  e forfè  a’  primi  podi  di  quella 
medefima  Religione,  che  profanarono  con 
tanti  difprcgi,  e con  tanti  oltraggi , volen- 
do pomre  fin  fnir  apice  delle  dignità  una 
macchia  , che  non  lì  leverà  giammai , eti  un’ 
infamia,  che  gli  efporr'i  a que’  rimprove- 
ri , che  lo  dcil’o  ^bcrtjnaggio  e potrà  far 
loro,  e farà;  e che  però  gli  rende  prtrto- 
«hc,  aflblutamentcl incapaci  d’  elTerc  dcgr.a- 
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mente,  e giovevolmente  ciò,  che  tuttavia 
proccuran  eglino  di  diventare? 

Io  non  voglio  nè  men  parlare  di  quelle 
abbominazioni  didefolamcnto,  che  veggonfi 
tutto  giorpo  nel  luogo  Tanto  ; cioè  a dire 
di  quelle  irriverenze,  che  fi  commettono  in 
l’accia  degli  altari,  alla  prefenza  de’  Sa- 
cerdoti del  Dio  vivente , l’otto  agli  occhi 
d’  un  intero  Popolo  radunato,  e umiliato 
davanti  al  Signore  : come  fe  fi  veniflc  d(> 
terminato  d’  infultar  Dio  medefiino  nella 
propria  fua  Cafa:  come  le  il  fuo  Santua- 
rio ikftinato  folle  a’  più  impudichi  tratte* 
nimcnti,  alle  licenze  più  ree,  alle  adora- 
zioni più  indegne . Scandalo , che  per  una 
(’pede  di  Previdenza  non  ifcorgcfi  altrove 
più  clic  nelle  Chiefe  criftiane,  e fra  noi  ; 
avendo  Dio  voluto,  dice  eccellentemente  S. 
Agofiino,  avendo  Dio  voluto,  per  quanto 
fcinbra,  della  ftefla  noftra  empierà  lare  a 
noi  una  pr^va  della  verità  della  nofira  ' 
Religione  poiché  defla  è quella  fola , il 
cui  culto  proccura  il  Diavolo  di  corrom- 
pere , c le  cui  pratiche  fi  iforza  di  perver- 
tire . Perchè  la  fola  ? Non  è difficile  com- 
prenderiK  la  ragione.  Perocché  tra  tutte 
le  Religioni  la  noftra  è quell’  unica , m 
cui  fi  lérvc  al  vero  Dio,  ed  aflài  giova  al 
nimico  capitale  di  lui,  che  ogni  altro  cul- 
to, quantunque  falfo,  e fupcrftiziofo,  fia 
religioiàmente ollèrvato , poiché  l’oprefue, 
ed  egli  medefimo  in  eflb  fi  adora . Io  tor- 
no a dirlo,  di  ciò  non  parlo.  Quelli  fono 
anzi  portenti,  che  fcandUlì,  c fenza  che 
io  mi  fermi  a dipingerne  1'  orrendo  ceffo, 
bada  qualunque  feiitimcino  , ancorché  te- 
nue, di  Criftianciimo , a dereftarli, 

Paflb  adunque  ad  altri  fcandali , in  cui 
cadiamo  con  minore  difficoltà , che  fchi- 
viamocon  minor  cura  , chea  poco  a poco  lo 
fpirito  del  Mondo  rende  a noi  familismi , 
che  ci  figuiiamo  affai  innocenti  , e di  cui 
qualche  volta  ci  vantiamo,  fino  a farcene 
vanità  , ancorché  in  effetto  fiano  fcandali  y, 
c fcandali  d’  irreligione.  Efaininiaino  la 
condotta  del  Mondo , ed  affai  torto  avre- 
mo-impar.ito  a conolcerli..  Scandali  d’  ir- 
religione,  notate  bene  di  grazia,  fono  mil- 
le  motteggiamenti  delle  cofe  fante,  per 
cui  alcuni  fi  ricreano,  e di  cui  fi  applau- 
dono.  Si  motteggia  fu  tutto:  fi  motteggia 
Tulle  perfonc  divote,  c ciò  diverte  i pufil- 
lanimi  dalle  vie  del  Signore;  fi  motreggi* 
fu  i Pallori  dell'  anime,  e fu  i Vicari  di 
Gesù  Oifto,  c ciò  gl  imjiedifce  a glorifi— 
Cir  Dio  nel  loro  miniftcro;  fi  motteggia 
Tulle  Prediche  , e fui  Predicatori , c ciò  fa„ 
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che  la  divina  Parola  rimangan  abbandona- 
ta > c non  operi  nulla . Si  motteggia  fullc 
* divozioni  ecclelìaftiche  fott’  ombra  di  cre- 
dulità, di  femplicità,  d’  immaginazione, 
e vifionc.in  que’  Popoli,  che  ne’  han  la 
pratica  , e ciò  torna  in  difprezzo  della 
Chiefa  medefima , che  le  approva . Si  mot- 
, reggia  fi» -cene  adunanze,  e fu  certe  in- 
. duigenze  fotto  il  pretefto  degli  abufì,  che 
in  effe  fcuopronfi,  6 credefi  di  fcoprire, 
in  vece  d’  imitare  S.  Agoftino,  il  quale  , 
ancorché  Vefcovo , frequentemente  non  ar- 
diva inveire  contra  qualche  abufo,  per  ti- 
more, che  la  follanza  iftcdà  della  cofa  non 
ne  fortè  alterata,  cosi  appunto  egli  fe  ne 
dichiara  in  una  delle  fue  Lettere.  Si  mot- 
teggia in  fine  fulla  frequenza  de’  Sacra- 
menti, e quindi  ne  viene,  che  le  Ibiiti 
della  Grazia , die  ì rimedi  della  falute  fo- 
no negletti. 

Scandalo  d’ Irreligione  è quella  maligni- 
tà , onde  tanti  oggidì  fono  preoccupeti  con- 
tra la  Chiefa . Concioffiachè  voi  fcorgeretc 
di  cofforo,  che  intorno  a ciò  nel  lortf ‘in- 
terno fon  pieni  di  acerbità,  e di  amarez- 
za, e non  faprebbono  come  mai  raddol- 
cirfi.  Appena  ponno  foffrire,  che  La  Chie- 
fa fia  in  quello  ftlendorc,  in  cui  fi  trova 
al  prefente;  fi  offendono  delle  fue  rendite; 
lor  difpiace  la  fua  giurifdizionc,-  vorreb- 
bono,  eh’  ella  folle  così  dipendente  dalla 
potcflà  temporale , così  povera , così  ab- 
bietta nel  Mondo,  come  lo  fu  al  tempo 
de'  primi Cefari  ; cioè  a dire,  ch'ella  fof- 
l'c  così  fchiava  fotto  a’  Criftiani , che  pur 
fono  fuoi  Pigliuali,  come  lo  era  fotto  a’ 
fuoi  pcrfecutori,  e (limici.  Novelli  Erodi, 
dice  S.  Bernardo,  che  lafcianoGesù  Griffo 
in  pace  nell'  ofcun'tà  delle  fue  cune,  ma 
che  fono  gelofi  di  vederlo  jjoffente,  cd  cfal- 
tato  ne'  progrefiì , e nell  cfaltazione  della 
fua  SpoQ  . Atur  Htrcitt , qui  Chtiflum  n$t> 
in  tutéit  (ititi  fuffttlumt  fid  inBeeJtJ!»  invi- 

dtt  ixtlmium,  iBtrn.)  Uditeli  di  lei  par- 
lare, non  v’  ha  nulla,  che  non  deformi- 
no. A lei  confacrarfi  per  attendere  a Dio, 
^li  è pigrizia;  in  lei  ffabilirfi,  egli  è 
ambizione,  e intereffe.  Che  un  Ecclcfia- 
ffico,  o un  Religiofo  fi  dimentichi  di  fc 
ffefso  in  alcun  incontro , direffe,  che  coffo- 
j ro  ne  trioalàno.  Che  v’abbia  avuta  qual- 
che  cofa  da  biafimare  in  alcUn  Uomo  co-' 
'^ffituito  in  dignità  , in  alcun  Sommo  Pon- 
tefice , fapienti  fono  fu  ul  propofito , fono 
eloquenti.  Sono  fempredilpoffi  a difeorre- 
xe  (opra  quanto  preiorive  la  Chiefa,  e non 
..Piai  ad  approvarlo;  non  hanno  fpirito  fe 


non  fe  contro  alla  Chiefa,  e non  mai  a 
favor  della  Chiefa;  fono  attenti  unicamen- 
te a limitare  la  lua  autorità , e non  mai 
per  fottommetterfi  a lei  nè  docili,  nè  ar- 
rendevoli. 

Mandalo  d’ Irreligione  è quella  temerità 
sì  pericolofa,  e comune,  per  cui  Uomini 
fenza  ffudio,  fenza  lettere,  fenza  veruna 
cintura  delle  feienze  Divine  arditamente  ra- 
gionano fopra  tutto  quello,  che  nella  no- 
ffra  credenza  loro  non  piace,  o che  nella 
Scrittura  non  è alle  lor  opinioni  conforme, 
quantunque,  come  dice  S.  Agoffino,  le  fo- 
le umane  ragioni  dovrebbono  ad  efli  rende- 
re venerabili  e queffa  qredenza,  e queffa 
Scrittura;  c ciò,  Criffiani,  perchè  fono  del 
numero  di  coloro,  cui  deferive  S.  Giuda 
Appoftolo  , i quali  beffeinmiano  quanto 

ignorino,  Sluicumqlii  itnortnl  , tUfl/ieaiar.ii 
{Jud.  v.to.)  mentre  dovrebbon  anzi  dire; 
io  jxjrterò  almeno  quello  rifpctto  alla  mia 
Fede , e alla  mia  Religione  di  non  condan- 
nare giammai  ciò*  che  non  ne  Tntcnderò, 
e piuttoffo accuferò  la  mia  ignoranza,  che 
querelarmi  di  quella  Fedi:,  le  cui  tenebre 
a me  fono  più  giovevoli  di  tutti  i lumi 
del  mio  intendimento . Scandalo  d’  Irreli- 
gione foiw  que’  Libri,  c quelle  Opere  pc- 
ffilcnziali,  in  cui  la  Fede  artificiofamentc 
è corrotta  , in  cui  la  virtù  è fchcrnita  , in 
cui  il  timor  deirinterro,  e de’,  giudic)  di 
Dio  fi  rapprefenta  qual  debòlezza  ; opere 
ricevrite  con  univerlalc  applaufo,  lette  con 
infaziabile  avidità , recitate  in  tutti  i cir^ 
coli,  e per  modello  propofte.  Per*vcrità  fi 
può  mai  dire  allora,  che  v’  abbia  Rcligio. 
ne  al  Mondo  ? fi  può  nè  meno  immaginar- 
lo?  Scandalo  d’irreligione  fono  quelle  ami- 
cizie con  Perfonc  notoriamente  incredule., 
cd  atee;  amicizie,  delle  quali  i più  vir- 
tuofi,  o quelli,  che  fi  /limano  tali,  non 
fi  fanno  Icrupolo  ninno;  amicizie  fondate 
fu  quello  folo,  che  fono  conPerfone  di  ge- 
Uiio  gioviale,  con  Perfone  gradevoli',  con 
Perfone,  che  piacciono,  che  ricreano,  che 
brillano  nelle  converfazioni , e che  volen- 
tieri fi  afcoltano  fenza  p'ìgliarfi  pena  del 
pericolo,  a cui  fi  efponc  la  propria  co* 
feienza,  c la  propria  fede,  fenza  metterli 
in  travaglio  de’  vantaggi,  che  ne  ritornano 
all’empietà,  quando  fi  mira,  che  per  non 
aver  punto  di  Religione  non  fi  è nè  ricer- 
cato.- nèmenoffimato.  Ah .' Criffiani , dov’ 
è quel  zelo  del  Re  Profeta , allorché  pro- 
teffò  tanto  altamente  al  Signore , che  non 
avrebbe  avuto  mai  commercio  cogli  Emp) , 
e ,che  non  darebbe  doto  mai  aw  minimo 
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accdlb  appafìb  di  fe,  per  timore,  che  non 
^ fcinbraflc  in  qualche  modo  approvarli,  c 
autorizzarli?  Odivi  m*ti£»*r.tium , 

(j*  lum  impiis  neo  fedite . (.Pf.l  f.) 

Profcguiamo , e non  ci  ftanchiamo  iq  un 
particolare  Tempre  riftretto  , quantunque 
ampio  per  altro  egli  edere  poda.  Scandali 
d’  Irreligione  fono  que’  difeorfì,  in  cui  fi 
i-  , fpacciano  mille  mamme  formalmente  op- 
pofte  alla  morale  del  Vangelo;  a cagion 
d’  efempio,  che  non  v’  è cofa,  che  dell’ 
e onor  fia  piii  cara,  onde  non  bifogna  mai 

Ibppoitarc  un'  ingiuria;  che  in  ordine  ai 
beni  temjKirali  ciafeheduno  penfar  debbe  a 
fc,  e come  può  provederfi;  che  non  fi  è 
felice,  fe  non  inquanto  fi  e ricco,  pc«n- 
te,  accreditato,  e fi  gode  e degli  agi,  e 
delle  delizie  di  quella  vita  ; che  v'  ha  un’ 
età  pel  raccoglimento , ed  un’  altra  pel 
piacere;  che  certi  falli  non  fono  peccati 
ti  grandi , c non  è da  credere , che  Dio  fc 
•ne  tenga  offefo  così  gravemente,  nè  che 
così  fevcramente  li  punifea  ; Maflime  tutte 
mondane,  ma  delle  quali  fi  è prevenuto  , 
madime , alle  quali  u Perfona  conformali , 
maflime,  le  quali  fi  fpargono,  e fi  fi^uo- 
no  malgrado  le  maledizioni  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  tante  volte  le  ha  fulminate, 
e profcrittc.  Finalmente  fcandali  d’irreli- 
gione fono  quelle  novità,  e quegli  errori, 
'che  introdur  voglionfi  a fpefe  della  fana 
Oottriiu.  Errori , che  non  efeono  alla  lu- 
ce tutto  ad  un  tratto,  ma  che  a poco  a 
poco  van  lèrpendofecretainente,  e per  gra- 
di; lì  cbprono  con  un  velo  di  Religione  , 
c di  Riforma  ; s’  inlinuaiio  ne’  pubblici 
difcorfi , nelle  conferenze  particolari , ne’ 
libelli , c negli_  ferirti  ; fi  da  loro  un’  aria 
di  regolarità , di  aullcrità , di  Crillianefi- 
mo,  che  impone,  ed  allaccia.  Hanno  elfi 
ben  lollo  i loro  Fautori;  aefee  il  partito, 
fi  avanza,  alza  il  capo,  e fi  folliene  co’ 
maneggi , coll’  arti , co’  difcorfi . Mette  in 
defolazionc  il  campo  del  Padre  di  Fami- 
glia, feminandovi  la  zizzania,  e cagiona 
nella  ^reg^ia  di  Gesù  Grillo  gli  feifmi,  e 
le  divifiom.  Goccili  non  fono  fantafmi;  c 
piaceflc  al  Cielo,  che  quanto  ne  potrei  di- 
re di  più^  non  lolle  che  immaginario,  e 
ideale! 

Or  io  vi  domando,  Uditori  miei  cari, 
fe  tutto  il  detto,  e tutto  quello,  che  tra- 
lafcio  di  dire,  non  fieno  fcandali,  c fcan- 
dali direttamente  contrari  a quella  profef- 
fionc , femplice,  umile,  retta,  ed  aperta, 
che  onora  la  Religione?  E quanti  altri  ne 
avrei  ancora  da  rimproverarvi  ? Scandali 


indiretti;  lèandali  voglio  dire  d’indifièren. 
za  , (caudali  di  negligenza,  fcandali  di 
condifeendenza , fcandali  di  rifpecto  urna-  ' 
no,  e di  fervil  dipendenza . Che  ampia  ma- 
ceria di  nuove  ritìelfioni.'  Ella  è -infinita; 
ed  io  fon  collretto  a ridurla  in  poche  parole. 

Io  chiamo  fcandalo  d’ indinerenza  quella 
mortai  freddezza,  e quella  fatale  neutmlità 
fu  ciò,  che  fpctta  agrintereflì  della  Reli- 
gione. Che  inforgan  differenze  intorno  a 
punti  rilevantiflimi  , ne’  quali  è attaccata 
la  vera  Fede,  cen’  uni  fi  rimangono  tran- 
uilli  allo  (Irepito  ; e noi , non  prendiamo , 
icon  efli,  non  prendiamo  neflun  partito; 
non  fiamo  ne  per  1’  una,  nè  per  1’  altra 
parte,  lufingandofi  di  feguire  in  ciò  1’  av- 
vifo  del  grande  Appoftolo,  che  riprendeva 
i Crilliani  di  Corinto,  perchè  (lavano  altri 
per  Paolo,  altri  per  Apollo,  ma  non  ba- 
dando a ciò,  che  lo  fleflb  Appoftolo  ag- 
giunfe , che  doveano  que’  Fedeli  eflére  per 
Gesù  Grillo , e confeguentemente,  che,  fc 
Paolo  fofteneva  la  Èiottrina  di  Gesù  Gri- 
do, e combatteva  per  la  Chiefa  di  Gesù 
CrÀo,  dovevano  neceflàriamente  attenerfì 
al  partito  di  Paolo,  ed  eflcre  fuoi  feguaci. 
Frattanto,  io  diceva,  fi  danno  in  pace  ; 
fentono  tutto,  e non  adenfeono  a nulla. 

Che  la  Religion  fia  in  pericolo,  che  la 
Chiefa  fia  deprefl’a,  difpregiata,  infultata, 
non  fi  movono  ^r  nulla;  e ciò,  a quel  , 
che  fembra,  è làpienza,  è diferezione,  è 
fpirito  di  difimpegno;  quafichè  nella  caufa 
di  Dio  , (^ni  Uomo , giuda  la  formola  di 
Tertulliano,  non  foflè  nato  Soldato;  qua- 
fichè foflè  giammai  penneflb  a’  Figliuoli  re- 
dar neutrali  tra  la  Madre,  ed  i fuoi  nimi. 
ci,  a’  Sudditi  tra  il  loro  legittimo  Princi- 
pe, ed  i Popoli  rivoltoli,  a Cridiani,  a 
Cattolici  tra  la  Chiefa , e que’  ribelli , che 
le  fquarciano  il  feno.  Io  chiamo  fcandalo 
di  negligenza  quella  omiflione  abituale  di 
tutto  ciò,  eh’ è di  culto  del  Signore.  E che 
può  in  fatti  giudicarli  della  Religione  di 
un  Uomo,  che  non  fi  vede  mai  praticare 
niun  cfercizio  di  Pietà?  non  orazioni  nè  in 
comune,  nè  in  particolare,  non  adinenze, 
non  digiuni,  quantunque  dalla  Chiefa  prc- 
fcritti,  non  Confefiioni,  non  Comunioni  , 
foventementc  nè  pur  in  t^po  di  Pafqua. 

Or  voi  fapete  quanto  Irequente  fia  un 
ule  dato;  e ditemi  qual  vedigio  di  Cri, 
dianefimo  in  eflb  ^uòravvifarfi?  lochiamo  ~ 
fcandalo  di  condifeendenza  quella  danne- 
volc  faciUtà  in  predar  orecchio  a’  detti  li- 
cenziofi , e liberi  di  certi  amici  di  Fede  in 
fommo  grado  fofpetta,  c forfè  forfè  touU. 

tnen. 
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^5’ente  ixrduta . E non  è già  i che  abbkfi 
Piacere  di  certa  fotta  di  converfazioni , ma 
fembra  eh' abbiali  > per  colpCTole  rea  son- 
difeendenza.  Si  feorge  chiariffìmo  ciò)  che 
fi  dovrebbe  rifpoiidere)  ma  temerebbefì  di 
renderiì nojofo)  e critico.  Si  è perfuafo  di 
poter  accordar  tutto  alla  libertà , e all’  al- 
legria del  trattenimento;  a tutto  fi  confen- 
te)  o fembra  ) che  a tutto  confentafi  > dap- 
poiché non  fi  refifte  a nulla  j e per  quanto 
fi  podi  eUcr  fedele)  fi  Mila  tra  gli  empj 
per  empio.  Io  chiamo  Icandalodi  rifpetto 
umanO)  e di  fervile  dipendenza  quel  vii  ti- 
more) che  ci  chiude  la  bocca  in  faccia  ad 
un  Padrone)  ad  un  Grande)  a cui  fi  é ven- 
duta l’anima  propria)  c la  fua  Religione  ; 
que’  pcnficri  d' alca  fortuna  j onde  fi  lafcia 
taluno  llrafcinare  ad  un  partito  > che  fa  ef- 
fere  partito  d'errore  ; quelle  circofpezioni 
almeno)  e quel  riferbo  per  non  ripugnare) 
c per  non  incorrere  l'  altrui  difgrazia . 

Eh!  Signore)  (è  nel  nafdmento  della 
voftra  Chiefa  ) ed  in  que’  primi  tempi , in 
cui  ella  ebbe  a foftenere  tante  battaglie  , 
ed  a fofirire  tante  perfecuzioni , non  vi  fof- 
fero  fiati  altri  difenfori  di  lei)  che  fareb- 
be ella  mai  divenuta?  Se  tra  primi  Cri- 
ftiani  altri  fodero  fiati  indifièrenti  , altri 
trafeurati)  altri  falfi  condifcendenci  ) altri 
Monihni  faggi , e politici  » avrebbono  egli- 
no facrifieaci  i loro  beni , e fparlò  il  lo- 
ro fanguc  in  onore  della  Religione  > In 
quante  occafioni  1’  avrebbon  efli  tradita  , 
non  fempre  apertamente  dichiarandoli  con- 
tro di  lei)  ma  non  dichiarandoli  per  lei  , 
ma  dillimulando  ) e tacendo?  Impercioc- 
ché) come  dice  ilGrifofiomO)  non  coitvicn 
tenere  per  traditore  della  fua  Religione  co- 
lui fol  tantO)  che manifeftamente  l’abban- 
dona col  Ibfiencr  la  menzogna  ) ma  colui 
ancori)  che  altamente  non  la  coni'eflà  col 
{bfienerc  la  verità  : Nm  itirn  folut  Hit  prt- 
dittr  tfl  vtrìiatis , fvi  mtxiacium  ttqaiturf  fti 
mi  vtrka/tm)  lam  ofortttf  km  etnfifeiur  . 
\chryf.)  Siamo  finceri  ) Fratelli  miei , e poi- 
ché fianio  Crifiiaiti  ) fiamolo  pienamente , 
e facciamoci  gloria  di  elièrlo.  Egli  è un 
elTerlo  fol  per  metà  il  non  voler  contparir- 
k).  Applichiamo  a noi  quel  “iufto  rimpro- 
vero) che  agli  Ebrei  faceva  if  Profeta  Elia  : 
Vfìaemo  claaiieiitii  in  duai  pariis  ? Che  non 
vi  rifolvete  all’ uno r od  alf  altro?  c come 
mai_  con  una  si  mofiruofa  mefcolanza  di 
Religione)  e d’it^edeltà  pretendete  d’eflè- 
rc  tutto  infieme  e del  Signore>  e di  Baal? 
^ il  Signore  è vofiroDio,  perché  noi  con- 
iefiate  fetza  difsimulazione  > e fe  non  l’è) 


perchè  noi  rinnegate  aOblutamente?  Si  Di- 
minuì tft  Dilli,  ftifuimHiiiHm',  fi  nulim  Bant , 
fequimini  ilium . 'Tal  è)  Uditori  miei  cari) 
la  difgiuntiva)  che  anche  in  quell’  oggi  a 
voi  propone  la  Chiefa  > o ch’io  vi  propon- 
go in  tuo  nome.  Eleggete.  Ma  die  difsi 
io?  e v’  ha  fopra  ciò  altra  rifeduzione  a 
prendere  da  quella  di  dedicarci  più  forte- 
mente che  mai  a quell’ eccelfa  Divina  Fe- 
de) in  cui  fiamo  fiati  nutriti)  e tutti  ren- 
derle quegli  omaggi , eh’  ella  afpetta  da 
noi?  Veneriamo  e la  Religione)  e quanto 
ad  erta  appartiene)  poiché  non  v’  ha  nul- 
la per  noi  nè  di  più  grande;  nè  di  più  fa- 
crofanto.  Profefsiamoìa  con  franchezza)  e 
con  libertà  ) c non  arrofsiamo  di  una  pro- 
fefsione  cod  gloriofa.  DiO)  dice  S.  Am- 
brogio ) non  ci  ha  dato  il  roflbre  ad  un 
tal  oggetto)  e farebbe  un  alTai  male  im- 
piegarlo ) fc  lo  faccfsimo  fervire  centra  Dio 
ftelfo . La  nofira  Fede  è cieca  ) ( il  riflef- 
fo  è di  S.  Zenori  di  Verona  ) onde  ineno 
dev’  efl'er  foggetta  ad  arrofsire  ; e ficcome 
non  vede  quello  > che  crede)  così  dee  chiu- 
derci gli  occhila  qualfiafi  mondano  riguar- 
do) e confiderazione  ) quando  fi  tratta  di 
reprimere  gli  fcandali)  che  I*  oltraggiano. 
Nè  ci  contentiamo  di  onorarla  come  vera 
con  una  franca)  c pubblica  proicfsione  ; 
ma  poiché  ella  é anche  fama , onoriamola 
ancora  colla  purità)  e colla fantità  de’  no- 
firi  coflumi . Secondo  dovere , di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Sarte. 

Che  la  nofira  Religione  fia  fanta>  anzi 
fra  tutte  le  Religioni  la  più  fama;  diciani 
megli»)  anzi  di  tutte  Le  Religioni  1’  unica 
veramente)  e perfettamente  l'anta;  egli  è 
un  principio)  Crifiiani)  da  me  già  ftabilico 
in  un  ahro  difcorlb  fano  precifa  mente  fu 
tale  argomento)  e che  conforme  al  iniod.'- 
fegno  non  richiede  qui  nuove  prove , perché 
ne  fiate  perfuafi.  Ella  è fanra  nel  fuo  Au- 
tore) fanta  nelle  fuc  maf.imC)  finta  ne' 
fuoipreccni)  fanta  ne’  fuoi  configli)  fanta 
ne’  tuoi  mifteri)  fama  in  ogni  cofi.  Tale 
ne  r ha  rapprefentata  lo  Spirito  Santo  tut- 
ta pura)  tutta  immacolata;  ed  ecco  l’idea> 
die  io  medefimo  a voi  ne  diedi  ) e che  voi 
ne  avete  dovuto  concepire  . Gò  adunque 
pofto , io  aggiungo  un’  altra  verità  uon 
incii*  certa , èd  indubitabile  : cb«  fra  tut- 
te le  ^lità)  e fra  tutte  le  prero^tive). 
ch’efaltano  la  Religione  di  GesùCrifio>  la 
qual profefsi amo ) iionv’  ha  la  piu  eccelleute, 

né 
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nè  confeguentemciite  la  più  gloriofa  della 
fua  fanticà  ; perchè?  perchè  per  lalùa  lan- 
luà  ella  è degna  di  Dio,  perchè-  la  lua 
laiitità  la.  rende  a Dio  accetta,  perchè, 
Ira  tutte  le  teftimotiianze,.  niun’ altra  fuor- 
ché la  fua  fantità  non  dimo/lra  più  iniàl- 
libilmeutc , ch'ella  è di  Dio  ; In  quella  Re- 
ligione Dio  ha  rinchiulì  tutti  j Tuoi  doni; 
il  dono  de’  miracoli,  il  dono  delle  lin- 
gue , il  dono  della  Profezia , il  dono  della 
feienza,  il  dono  della  fapienza,  e gli  al- 
tri tutti  annoverati  da  S.  Paolo;  ma  am 
tutti  quelli  doni,  s'ella  non  folTe  unaRe- 
ligion  l'anta,  quindi  farebbe  da  Dio  ripro- 
vata , e indi pendentemente  da  tali  doni,  ella 
fempre  farebbe  a Dio  grata,  dacché  follè 
l'anta..  Onde  ne  fegue,  che  ciò,  che  mag- 
giormente l’onora,  egli  è appunto  ciò,  che 
vie  più  fa  rifplenderc  la  fua  fantità , per- 
chè egli  è dò,  che  la  rende  più  venerabile. 

Or  è certiUìmo,  che  quello,  che  più  fa 
Comparire  la  fantità  della  noilra  Religio- 
ne, è la  fanta  vita  di  coloro,  che  la.pro- 
feflàno.  CoDciolliachè  per  qui  applicar  la 
lìmilitudine  del  Vangelo  , dall'  albero  lì 
giudica  de’  fuoi  frutti , ed  ottimo  lì  enno- 
Ice  eflcr  1’  albero,-  fé- ottimi  frutti  produ- 
ce . Arbor  iwt  faci!  frulÌHs  btmi . La  fanti- 
tà degli  effetti  mollra  la  fantità  della  ca- 
gione , che  gli  opera , e bifogna , che  una 
Religione,  ad  aver  virtù  di  lantiScare,  lìa 
fanta . Nè-  è già  nonilimeno , eh’  ella  non 
podadlèr  fanta  in  fcllefia,  fenza  che  quel- 
li, i qualine  portano  il  nome,  e di  lei  lì 
proteltan  feguaci , acquillìno  la  mcdelìma 
fantità . Imperciocché  quantunque  per  im- 
pegno c di  parola  , e di  tede  le  lìano.  llrer- 
tamente  uniti,  può  tuttavia  la  perverlìtà 
del  loro  cuore  nella  pratica  fepararneli  per 
colpevole  volontaria  corntzìon  di  coAu- 
mi ..  Ponno  elii  credere  le  fue  verità. , 
ponilo  ammirar  le  fue  malTime  ponno 
anche  bramar  la  fua  perfezione  con  dclì- 
derio  ineificace  , e di  pura  compiacenza  , 
memre  ùrafcinatl  dal  pefo  della  natura, 
e fofpinti  dall*  ardore  delle  pafsionì , alle 
quali  lafciano-  il  governo  di  fe  medefuni  , 
tutto  altrimenti  vivono-  da  quel  , che  cre- 
dono, e feguon  maflìme  del  tutto  contra- 
rie ..  Il  difordinc  della,  loro  vita  nafee  dal- 
la loro  volontà , che  fi  perverte  ; e non 
dalla  loro  Religione,  che  iit  fc  non  c pe- 
rò men- perfetta-  Ed  ecco  la  giiifix,  e fal- 
da rifpolra  a coloro,  che  incolpar  vorreb- 
bono  la  Religione  Criftiana  de  vizj,  che 
regnano  traCrifliani ..  11  fin  qui  detto  è in- 
aontrallabile  ma  convieni  confedàr  final- 


mente , che  ciò , che  reca  più  dì  lu/lro  alla 
fantità  di  una  Legge , é la  fantità  di  quel- 
li, che  1'  hanno  abbracciata.  Eilèr  Santo, 
e comparir  Santo  fono  due  cole  del  tutto 
diverfe.  La  Legge  evangelica  di  fua  natu- 
ra ha  Teffer  fanta,  o lo  ebbe  da  Dio:  ma 
comparir  fanta,  efiere  (limata,  e riverita 
come  fanta,  ella  lo  può  ricever  da  ucù, 
e dalla  fantità noflra;  e perchè?  perchè  la 
noflra  fantità  faià  la  tcflimouianza  vifibi- 
le , e irrcprenfibile  della  fua . 

Se  dunque.  Uditori  miei  cari,  vogliam 
onorarla  lòtto  a qualità  ù preziofa  di  San- 
ta, e si  legittimamente  fua  propria , die 
collituifce  un  de'  fuoi  più  belli  ornamenti , 
non  lo  poniamo  noi  meglio , che  col  proc, 
curare  la  fantificazion  noflra  propria.  Pe- 
rò S.  Paolo  raccomandava  tanto  a’  Fedeli 
di  renderli  irreprenfibili  in  tutta  la  loro 
vita  , e di  operar  in  maniera , che  i Paga- 
ni, e gl’  Idolatri  non  trovalTcro  nulla  in 
eflb  loro  da  cenfurare  ; perfuafo  egli  era,  che 
niuna  cofa  maggiormente  rileverebbe  la  glo- 
ria del  Crillianefimo , né  più  contribuireb- 
be a diffonderlo  ili  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Però  sì  efprcfl'amente  egli  cforiava  gli 
llefli  Fedeli  a praticare  il  bene  non  folo 
davanti  a Dio,  ma  ancora  davanti  agli 
Uomini,  affinché  ne  ridondaffe  onore  alla 
Religione  da  lui  loro  ìnfegn-.ta,  e ne  di- 
S'cniffe  più  venerabile.  Però  tutti  i Padri 
della  Chiefa  tanto  attefero  a mantenere  in 
coloro,  cheammaellravano,  l’innocenza  , e 
la  purità  del  vivere,  e a non  folfrir  nulla 
in  elfi  contro  alla  pubblica  edificazione  , 
avendo  in  mirà  oltre  la  falute  di  ciafehe- 
duna  in  paiticolare  il.  giovamento  , che 
tratto  ne  avrebbe  tutto  il  corpo  della  Re- 
ligione, c la  (lima,  in  cui  ella  farebbelì 
(labilità.  Però  tutte  le  nuove  Sette  , tutte 
l’ Erdic  hanno  fempre  afièttato  e fembian- 
te  di  riforma,  ed  clleriore  di  regolatezza,, 
per  cui  fi  fon  elleno  infiiuiate  negli  animi,, 
ed  hait  fatti  progrclli  così  fundli. 

Così  quando  S.  Agoflino  parlando  agli 
Infedeli  cfakar  voleva  la  Religione  criflia- 
na , e darne  loro  un’  alta  idea  , Iacea , che 
confiderallcroglillciriCrilliani ..  Ed  ecco  ciò, 
chetante  volte  ha  rifcollì  i maggiori  nimici 
dclVaiigelo,  cd.  iPcrfecutori  lùoi  più  cru- 
deli. Quando  nella  greggia  di  Gesù  Gri- 
llo vedevano  tanta  equità  e rettitudine  , 
tanto  candore,  c finccrità ,- tanta  pietà,  e 
modellia,  tanta  unione,  e carità,  tanta 
fortezza,  e pazienza,  tanto  difinterefl'c  , 
e virtù  non  potevan  negare  ad  una  Reli. 
gioae,  che  formava  Uouùni  tali , gli  elo- 
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gì , che  meritamente  T cran  dovuti , e che 
quafì  lof  malgrado  frappava  ad  eflì  di 
bocca  la  verità  > di  cui  erano  teftimonj  . 
Ecco  come  i Santi  tutti  1’  hanno  onorata  ^ 
tanti  Ecclefìailici  Santi»  tanti Rcligiofì San- 
ti, tanti  Solitari  Santi,  unti  Santi  di  ogni 
condizione,  di  ogni  ordine.  Noi  abbiamo 
la  (Icfla  lede,  ne  abbiamo  ricevuti  gti  flcfli 
vantaggi , ne  a^ttiamo  le  ftefle  mercedi  : 
chi  può  difpenlarci  dall’  avere  per  lei  lo 
ftelTo  zelo  , e dal  proccurarle  lo  fteflb 
onore  ? 

Ma  eh’  è avvenuto  nel  dccorfo  de’  Se- 
coli , e che  veggiam  noi  nel  Seco!  noftro 
più»  che  non  fì  vide  giammai  ? Noi  ab- 
biamo degenerato,  e degeneriamo  tutto  dì 
da  quella  prima  fantità , che  in  altri  tem- 
pi faceva  fiorire  il  Criftianeiimo,  e di  cui 
valcvanfi  i fuoi  Dif'enfori  ad  iftillarne  Ri- 
ma, e a conciliargli  autorità.  Mirate,  di- 
cca  Tertulliano  a fua  giuRificazionc,  e a 
giuRificazione  de’  fuoi  Fratelli  da  ogni  la- 
to aUàliti,  cd  cfpoRi  a tutta  la  violenza 
de’  Tiranni,  mirate,  come  viviamo,  e non 
difpregerete  ciò,  che  crediamo.  Non  v’  ha 
tra  noi  nè  ingiuRizie,  nè  frodi;  non  v'  ha 
traditori,  non  v’  ha  fcellerati;  nelle  vo- 
Rre  carceri  voi  avete  i CiiRiani,  ma  il 
nome,  che  portano,  e la  profeflione,  che 
ne  fanno,  è 1’  unico  loro  delitto.  Fuor  di 
qucRo  che  potete  voi  dire  contea  di  loro, 
e di  che  li  potete  voi  accufare?  Noi  ci 
aduniamo  ipnerne,  ma  unicamente  per  in- 
vocare il  noflro  Dio;  e alle  noRre  quafi 
continue  preghiere  gli  efercizj  fanti  della 
penitenza  fucccdono  . Nel  rimanente  qual 
torto  facciamo  noi  a veruno/  qual  carità 
non  ufìamo  anzi  con  tutti  ? ed  a quai  do- 
veri manchiamo?  Giudicate  duiujue,  con- 
clude il  fervido  ApologlRa , giudicate  dal- 
la noRra  vita  chi  noi  Ramo.  Tal  era  la 
regola,  ch'egli  dettava  a ben  conofccre  la 
criRiana  Religione,  ed  a farne  chiara,  e 
manilèRa  1'  eccellenza  . Ma  1’  attenerci 
prefentementc , c prccifamcnte  ad  una  tal 
regola , dove  allora  ella  era  la  gloria  del- 
la Religione;  'non  ne  farebbe  nello  flato 
prefente  del  CriRianefimo  la  confufioiìe? 

_ lo  già  lo  dilli , e non  pofso  ahbaRanza 
t^terlo.,  nè  troppo  fortemente  negli  ani- 
mi imprimerlo;  v’  ha  queRa  differenza  , 
giuRa  la  bella  rifieRìone  di  Tertulliano,  e 
dopo  lui  di  Amobio , v'  ha  queRa  cfsen- 
zial  differenza  tra  le  falfe  Religioni  del 
Paganefinx),  e la  Religion  CriRiana,  che 
«doro,  i quali  nel  Paganefimo  cran  buo- i 
iù,  e virtuolt,  non  1'  erano  per  religione, I 
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poiché  per  contrario  le  Religioni  idolatre 
portavano  folo  a’  vizj,  e nelle  bugiarde 
loro  divinità  nè  additavan  gli  efempi  ; per 
maniera  che  tutte  le  fcelleratezze,  che  tra 
i Pagani  lì  commettevano,  potevano  attr'- 
buirfi  alla  loroRcIigione,  o piuttoRo  alla 
loro  fuperRizione , lenza  poterle  attribuir 
nulla  di  tutte  le  virtù , che  tra  loro  lì  pra- 
ticavano.' Ma  per  privilegio  direttamente 
oppoflo  quanto  mai  di  bene  fi  pratica  nel 
CriRianefimo , tutto  tornar  deve  in  onore 
della  CriRiana  Religione , poich'  ella  è , 
che  l'ordina,  e che  loperfuade;  e di  quan- 
to mai  falli  di  rnale,  nulla  tornar  non 
debbo  in  fua  confulìone,  poiché  ella  è la 
prima,  e la  più  fevera  in  vietarlo,  ed  in 
condannarlo.  Così  efser  dovrebbe , Fratelli 
miei;  e pur  fappiamo,  che  per  malignita 
do'  giudicj  , è tutto  altrimenti . S'è  lempre 
voluto,  e ferapre  fi  vuole,  ancorché  ingiu- 
Ramente,  che  la  noRra  fède  debba  render 
ragione  della  noRra  cattiva  condotta.  E 
qual  vantaggio  in  effètto  pei  Libertini  , , 
allorché  mirano  io  mezzo  al  Popolo  Cri- 
Riano,  e tra  noi  i tradimenti,  c.  le  per- 
fidie, le  inimicizie,  e le  ventlette,  le  im- 
pudicizie, e le  sfrenatezze?  Io  dico  tra 
noi:  perocché,  notate  di  grazia,  chi  fbn 
coloro , che  fcandalezzano  la  Fede  , che 
proieffiamo,  e che  la  difenorano  cogli  cc- 
ceflì,  e co’  difurdini  della  lor  vita?  Sono 
forfè  gli  Eretici?  dacch’  eglino  feparati  fi 
fono  dalla  fua  Comunione , non  entra  el- 
la più  in  nulla  dì  quanto  viene  dal  canto 
loro,  non  più  vi  ha  parte;  non  rifulta  in 
lei  gloria  dalle  loro  buone  opere  , dice 
Tertulliano,  nè  dalle  loro  apparenti  vir- 
tù: ma  parimente  dopo  il  pavé  fcandalo, 
che  le  han  recato  coll’  abbandonarla , in 
mialun^ue  maniera  cffl  comportinfi,  non- 
fono  pili  capaci  di  recar  a lei  altri  fean- 
dali  : Ntc  xitiii  inijuimuitr , me  vir/u/itai  ee- 
toìMiur . (Tertul.)  Noi  foli,  miei  cari  Udi- 
tori , poflìam  noi  foli  nella  Rima  degli  Uo- 
mini o innalzarla , o deprimerla , o coro- 
narla di  gloria , o caricarla  di  obbrubria. 
Siamo  Santi,  iìccom’  ella  è Santa,  e con- 
fonn’ella  è Santa;  ed  eccola  all’apice  del 
fuo  gran  nome.  Ma  fé- noi  trafgrediaraò 
tutte  le  fue  Leggi , ma  fe  con  ifcandalofe 
irriverenze  pratichiamo  il  fuo  culto,  -ma 
fc  uniamo  ìnfieme,  o pretendiamo  di  unire 
la  fua  Morale  colla  corruzione  del  Secolo, 
cogli  ecceffi  delle  pafsioni,  colle  concupifeenze 
della  carne , col  guRo  de’  piaceri , c de’  fen- 
fuali  godimenti,  allora  cade  in  difpiegio, 
e fe  così  pofso  cfpriraermi,  in  ignominia. 

E non 
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K Iloti  la  riiluciaino  noi  a tal  termine? 
non  è egli  quello  quello  appunto  a che  1' 
efponiamo?  e non  è da  temerli,  che  non 
avvenga  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo,  co- 
me avi'enne  di  Gerufalemme,  allorché  i 
fuoi  nimici  tutta  la  ritrovarono  defolata, 
e deferta,  c crudelifumi  le  rccaron  gl’in- 
fuki  ? Htceine  tfl  Vrht  firfttii  duorit  ? ( Thrt». 
■c.  1.  ) E‘  ella  dunque  coteka  quella  Chiefa 
già  si  fiorita , e si  bella  ? quella  Chiefa , 
che  riempi  il  Mondo  degli  Iplendori  delle 
lue  virtù,  e della  fragranza  della  fua  fan- 
tità?  quella  Chiefa,  che  fantifìcò  c leCit- 
ù,  e le  Provincie,  e i Regni,  e gl'  Im- 
peri.' quella  Chiefa,  che  confacrò  le  Ibli- 
tudini,  e i deferti,  che  formò  gli  Appo- 
ftoli,  i Martiri,  i Coafefsori,  le  Vergini? 
Hiceim  tflì  è ella  dcfsa?  E in  quale  fiato 
la  miriam  noi?  e chi  1’  ha  cosi  sfigurata? 
c quai  tratti  pofsiamo  feoprire  in  lei  del 
fuo  antico  fplendore?  1 fuoi  Figliuoli  fteit 
funi  ma  ftrdsii.  (/i.f.  i.)  Si,  i Figliuoli 
fuoi , quelli,  ch’eli'  avea  nel  fuo  feno  nu- 
triti , quelli , eh'  ella  avea  ammaefirati  nel- 
la fua  Scuola,  quelli,  ch’ella  avea  illufira- 
ti  con  tutti  i fuoi  lumi , e proveduri  degli 
aiuti  fuoi  più  pofsenti , fon  divenuti  Fi- 
gliuoli di  perdizione.  Mtaum fu»m  mìfit  ht- 
ftii  ad  ttmia  dt/idtraiili*  tjus . { Ib.  c.  I.  ) 

EU'  avea  ièmpre  combattuto  il  («ccato, 
qual  capitalifsimo  fuo  nimico , 1’  avea 
tante  volte  vinto,  c relegato  da’  cuori,  in 
cui  egli  erafi  flabilito:  ma  fopra  di  lei 
egli  ha  ripigliato  tutto  il  vantaggio,  che 
da  lei  gli  fu  tolto;  egli  ha  fparfb  il  fuo 
veleno  fii  quanto  eli’  avea  di  più  caro , e 
fagro,  e ferbavalo  cou  maggior  cura . Non 
ha  nè  pur  avuto  riguardo  a’  Miniftri  dei 
fuoi  Altari  ; e la  depravazione  è univerfa- 
le,  Convienegli  Aupirfì,  che  ne  provi  do- 
lor si  vivo?  e che  fia  in  amarezza  ibm- 
merfa?  Et  it fa opfrtjf»  amaritudintì  Ob.t.l.) 
Volge  ella  fopra  ciò  i fuoi  lamenti  al  fuo 
Signore,  e al  fuo  Spqfo,  e gli  rapprefentt 
il  fuo  cordoglio;  Mirate,  o Signore,  gli 
dice,  mihre,  c confìderate  l’ afflizione,  in 
CUI  fono,  e il  difereJito,  in  cui  mi  han 
porto  que’  mede/ìmi , che  io  già  portai  tra 
le  mie  braccia  , ed  a cui  comunicati  avea 
i preziofìfsimi  voftri  doni,  perchè  ne  pro- 
fìttafsero  : Vtdt  Dimint , confidtra , t^ae- 
tiiam  faSa  fum  vilit.  (Ib.r.i.)  Ma  mentre 
ella  geme,  e fs  lagna,  fenipre  è Uopo  e 
agl’  infulti,  e agli  oltraggi  fanguinofi  de- 
gli Empi , degli  Atei  , de’  feguaci  dell' 
Erefia,  i quali  non  la  rimirano,  che  con 
difdegno,  c delle  fuc  più  divote  ofservan- 


zc  li  beffano;  Vidarunt  tam,  derìftruKt 
Sabbata  eiHi , gutniam  vidtruat  igttmimaia 
tjiu. 

^co,  io  diceva,  ciò,  che  da  noi  fi  trac 
fulla  Chiefk  del  Dio  vivente,  ecco  quello, 
a che  f«r  ttoppo  lì  dà  occafìonc  da  noi  . 
E non  è già,  che  ancor  non  v’abbia  ani- 
me ledeli , la  cui  pietà , la  cui  vita  efem- 
piare,  c l'anta  onorar  pofsa  la  Religione. 
A Dio  non  piaccia , eh’  io  nieghi  loro  i 
giurti  dovuti  encomi  - Ve  ne  ha  sì  e nel 
Clero,  e nel  Chiortro;  ve  ne  ha  tra  i 
Grandi  eziandio , c tra  i Piccoli  ; Merccc- 
chè  non  ha  voluto  la  bontà , e clemenza 
del  nqrtro  Dio,  che  lì  lafciafse  prendete 
al  vizio  un  impero  così  univerfale  , e che 
totale  fofse  del  Popol  fuo  1’  efterminio; 
ha  voluto  la  fua  fapienza,  ha  voluto  1’ 
adorabile  fua  previdenza  per  altri  a con- 
vincimento , per  altri  a dannazione  , con- 
fcrvar  fempre  nel  Crirtianefìmo  ed  in  tutti 
gli  ordini  fuoi , ed  in  tutti  i fuoi  gradi  cer- 
ti efempj.  Quetto  è il  conforto,  quella  è 
confolazion  della  Chiefa,  e fopra  ciò  pof- 
fìam  dirle,  come  a Gerufalemme  il  Profe- 
ta: Cmfclamìnì , ccnfelamtr.i . ( //■«;.  ,,  4,  ) 
Madre  della  Santitii,  fortenetevi  nell’ama- 
ra vortr’  afflizione  , c confolatevi  . Non 
oft^ti  le  vortre  perdite,  eccovi  ancor  i de- 
gni Figliuoli,  che  a voi  rimangono,  e che 
in  alcun  modo  poflbno  rirtorarvi:  Confala, 
mini.  Ma  che  dico  io,  oCrirtiani?  c qua- 
le  confolazion,  qual  conforto  è cotelèo  , 
fe  attentamente  riflettiamo  a due  cof©  ; 
primieramente  alla  moltitudine  quali  infi, 
nita  de’  Peccatori,  che  difonorano  la  loro 
Fede,  e fenza  rinnegarla  forfè  collo  fpiri- 
to,  e col  cuore,  la  rinnegano  colla  prati- 
ca, c colle  malvage  lor  o^re;  Secondaria- 
mente all’  ingiuftizia  degli  Uomini , e prin- 
cipalmente de  nimici  della  vera  Religione, 
che  chiudono  gli  occhi  a quanto  v’è  in  efsa 
di  edificazione,  per  non  cflcrne  commoflì, 
perchè  noi  vogliono  edere,  e gli  tengono 
aperti  folo  agli  fcandali,  de’  quali  fan  1’ 
argomento  d^li  atrociflimi  lorodifeorfì,  cd 
a quali  tutti  applicano  i loro  penfìeri  ? 

Concioflìachè  non  debbo  io  oggi  coniefo 
fare  del  Criftianefimo  quello  rtertò,  che  del 
Giudaifmo  confefsò  già  da  tanto  tempo  U 
Profeta  reale?  e nonconvien  forfè,  che  un 
Predicator  evangelico  fia  cortretto  a fare 
pubblicamente  una  tal  confcrtìonc?  Omntt 
doeiinawunt , ( pf.  3.  ) tutti  traviarono  , 
tutti  abbandonarono  le  vie  della  fantiià, 
eh  eran  già  loro  fegnate,  ed  a cui  erat» 
chiamati,  per  declinare  nelle  lor  propri# 

vie, 
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^e  del  loro  intereflé , nelle  vie  delle  loro 


'Jjartioni  predominanti  . Sì,  furti  , tutti  fi 
Ibno  dati  in  preda  al  peccato,  Omnct\  cioè 
a dire  tra  -Criftiani  il  maggior  numero  c 
' quello  de’  Peccatori  ; cioè  a dire  per  un 
; giufto , che  da  iì  gran  moltitudine  fia  fe- 
gregato  , annoverai-  poiìiaino  Peccatori  a 
migliaia  ; cioè  a dire  da  per  tutto  , e da 
qualunque  parte  volgiamo  lo  fguardo,  pref- 
fochè  altro  a noi  non  fi  prefenta,  che  Pec-j 
«tori;  Peccatori  d'bgni  età,  c d'ogni  lèf- 
lo.  Peccatori  d’  ogni  carattere  , c d’  ogni 
fpccie;  Peccatori  liipcrbi,  corgogliofi.  Pec- 
catori mercenari,  ed  avari.  Peccatori  tVo- 
dolenti,  c, vendicativi  , Peccatori  violenti, 
c prccipitofi,  Peccatori  maligni,  c maledi- 
ci , e coiì  altri  ; Omnes  dtcHaavtrurn . Sapef- 
Icro  almeno  nelle  loro  iniquità  preferiver- 
fi  un  qualche  termine,  c contenerfi  dentro 
j .limiti  di  una  tal  qual  verecondia  . Ma 
,v'  ha  egli  nulla  nelle  paflioni  più  fozze  di 
(iosl  nelando,  infetto,  e vìtuperofo,  a cui 
non  fi  lafcino  firafcinarc  ? e non  è anzi 
quello  tra  tutti'  i vizj  quello  , eh’  è dive- 
nuto più  univerfalc,  quello,  in  cui  s’  im- 
mergono più  próntamente,  quello,  in  cui 
vivono  piu  abitualmente  , quello  , da  cui 
più  di  rado  riforgono,^  quello,  di  cui  me- 
no arroflìfeono  di  cui  fi  fan  meno  fcru- ! 
polo , di  cui  meno  fi  prendon  pena , quel- 
lo in  fine,  di  cui  talvolta  fi  gloriano  più 
iltamente  ? Csrrufii  fune  . Io  non  arJifco 
l}5icgarmi  più  oltre  ; gli  rimetto  al  telli- 
monio  delia  loro  colcienza  per  penfan:  tra 
li-  medefimi  ( fe  pur  non  lìa  più  ppixrrtu- 
no,  che  dalle  lor  menti  fcancellino  affatto 
idee  co.sl  infami  , o almeno  il  folo  fenti- 
mento  della  penitenza  , lor  ne  ponga  in- 
nanzi una  generai  rimembranza)  per  pen- 
far  dico  tra  fc  medefimi , e per  dire  a fc 
flell'i  in  che  abilli  di  corruzione,  cd  a qua- 
li abbominazioni  li  ha  condotti  la  fenlùa- 
'■iìta,  che  li  regge.  AvéminithiUt  f.idi  funi , ^ 
.'Ah  ! Fratelli  mici , Gesù  Grillo  nollro  Le- 
gislatore, nollro  M.iellro  , e Signore  nella 
fua  Palfioiie  fu  dcrifo  , infultato  , oltrig-  ’ 
giaco;  ma  mentre  noi  rinnoviamo  col  pcc- 
itato  Una  panione  cosi  ignoininiofa  , porto 
J>en  concludere  colf  eloquente  Salviano  , 
<hc  tutti  ne  rinnoviamo  gli  obbrobri , c che 
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tutti  ricadono  fu  quella  fantirtìma  Legge,'., 
eh’  egli  lldiò  il  Divin  Redentore  venne  ap 
i.afcgnarci  : la  aolis  cpfnirium  patitur  ChrU 
{Ih!.  (Salv.) 

Egli  è vero,  conviene  fempre  conceder- 
lo, fra  tanta  zizzania  feminaca  nel  Cam- 
po della  Chiefa  v’  iu  qualche  buon  grano 
di  Frumento  eletto.  So,  che  tuttavia  tra- 
vanii  nella  Religione  Crilliana  alcuni  Cri- 
lliani  capaci  di  lòilenerne  l’ onore.  Ma  il 
Libertinaggio.  Urta  egli  fopra  di  quelli  i 
fuoi  Iguardi  ? ma  il  Mondo  gli  lirtii  nel 
ben,  ch’erti  f.tuiio,  negli  efempj,  die  daii- 


fuoi  Iguardi  ? ma  il  Mondo  gli  lirtii  nel 
ben,  ch’erti  f.tuiio,  negli  cl'cmpj,  die  dan- 
no, nelle  virtù,  eh’ efer citano?  In  una  Co-‘ 
munita,  in  un’adunanza  uno  fcandalofo  fa  ' 
maggior  imprertionc  fopra  degli  animi,  che 
tutti  gli  altri  innème  per  quanto  erter  pof- 
fano  elVmpiari.  ' 

Finiamo,  mici  cari’ Uditòri  ; c faccia  il 
Signore  , che  quello  difeorfo  riaccenda  iii_^ 
voi  tutto  il  zelo  a confervarc  la  vollra* 
Fede , e la  di  lei  gloria  . In  quella  gui- 
fi  feiiza  p.irtar  i Mari  , e fenza  portare 
il  Vangelo  a’  Popoli  rimotillimi , partecr.' 
par  voi  potete  al  minillero  degli  Appo-* 
lloli  . Deh  non  dillruggiamo  nel  feii  (lei- 
la  Cliiefa  ciò*Ì  che  altri 'edificano  in  mez- 
zo alf  idolatria  ; c mentre  infaticabili  ope-  ' 
r.ij  vanno  in' traccia  di  Nazioni  barbare, 
e loro  ifpirano  rifpctto  e venerazione  a’ 
nollri  fanti  Milleri,  .not-non  li  avviliamo^ 
nello  fpirito  degli  llcrtì  Fedeli , c non  dia-'  - 
mo  più  loro  motivo  ad  ertèrne  mcn  com-’ 
morti  . Noi  fiamo  tanto  fenlìbili  all’ ono-  • 
‘re  di  una  Famiglia  , onde  abbia'nw  trat- 
ti i natali,  tanto  fenlìbili  all’  onere  d’un 
[corpo  , a ali  fiamo  ftaci  aggrcg.iti  qùai 
I membri  ; non  Io  faremo  all'  onore  d’  una. 
Religione  , in  cui  fiamo  (lati  sì  fortuna-' 
t.amente  rigenerati  , a cui  fiamo  sì  llret- 
I tainente  avvinti. , pei-  cui  abbiamo  ride-'  ' 
vute  tante  grazie,  c da  cuf  afpettiaino  aii-  . 
cora  una  corona  immortale?  blcrcccchè  fe'' 
per  la  fantità  de’  nollri  collumi noi  lì.s- 
mo  , giulla  r efptcrtion  dell’  Appo/lolo  , 
gaudio,  e corona  della  Religion  nollratj 
Gaaiium  mtum  , rjf  coroaa'tm»^  anch'  ella 
farà  npllra  corona  ; c quanto  F avrera  011».^ 
rata  iii  quella  vita,  altrettanto  faremo  per 
lei  gldrificati  nell’  Eternità  beata  , eh'  io 
vi  delidcro,  ec.  . 


''  ' ■ Ce  S E R. 
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PER  LA  Domenica  Vigesimaprima^* 

Dopo  La  Pentecofte. 

Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie. 

Tunc  vocavit  illuni  Dominus  fms  , & ait  illi  ; ferve  netjuam  mne  deùitum 
dimift  tibi  , quoniam  rog.rfli  me  ; nonne  ergo  oportuit  , & te  mijereri  confer- 
vi fui , ficut  ir  ego  tui  mifertut  fum  ? Et  iratus  Dominus  ejus  tradidit  eum 
' tartoriÒHs,  Match,  cap.  i8. 


vi  fu  mai  rimprovero  piu 
ftringentCj  nè  mai  altresì  ga- 
ftigo  più  giufto.  Per  poco  che 
abbiamo  di  lame,  ? naturale 
rettitudine , non  v’  ha  niuno  tra 
noi  1 che  tutta  non  fenta  la  for- 
za dell’ uno,  c che  non  approvi  tutto  il  ri- 
gore dell’ altro.  Impcrcioccliè  che  riljwndcr 
porca  quel  fervo  sì  duro,  e foictato  in  farli 
pagare  lènza  dilazione  una  (omma  di  tento 
. danari , quando  il  fuQ  fteHb  Padrone  moflb 
a pietà  di  lui,  e riguardo  avendo  alla  fua 
miferia , rimelTi  gli  avea  dieci  mila  talen- 
ti? Se  dunque  per  tal  condotta  irritato  nè 
•pur  egli  il  Padrone  non  differifee  un  mo- 
mento a punire  il  mitero,  fe  lo  tratta,  co- 
in’ egli  raedefimo  il  difgraziato  trattò  il  fuo 
debitore , c lo  fa  chiudere  in  prigione  ofeu- 
la , quella  è una  fentenza , la  cui  equità  lo- 
fio li  feorge,  e n’è  l.i  ragione  manifelliiri- 
ma.  Ecco,  miei  cari  Uditori  la  figura,  eie 
da  elìà  non  palfia  no  più  avanti , non  veg- 
giamo  nulla , che  ne  forprenda , nulla , che 
non  Ha  conforme  alle  leggi  di  una  Hretta 
giuftizia . Mi  lafciamo  la  figura , e faccia- 
■ mone  l’applicazione  . Gesù  Grido  la  fece 
■ egli  delio  nel  nodro  Vangelo , c fenza  dub- 
bio V ha  in  efl'a  cofa  di  maraviglia , c dupo- 
re.  Così  appunto,  dice  il  Figliuolo  di  Dio, 
così  appunto  fi  diporterà  inverfo  voi  il  vo- 
dro  Padre  celcde;  S»V  & P^ur  eiUflis  fMÌtr 
veiis.  ( iUtik.  c.ìS.)  Che  minaccia  è cote- 
da , ed  a chi  parla  il  Salvatore  del  Mon- 
'do?  A voi,  o Cndiani , ed  a me;  fe  non 
pr.ulchiamo  verlb  del  nodro  Prolfimo  quel- 
' la  della  carità , che  quedo  Dio  di  Miferi- 
cordia  ha  tante  volte  praticata , c tuttora 
pratica  ogni  giornvi  verfo  di  noi  ; fe  nelle 
offefe,  che  dal  Proiììmo  riceviamo,  ci  ab- 
.•banJoniamo  a’  nodri  rifentimenti  , e alle 
nodrc  vendette,  fenon  perdoniamo,  fe  non 
" nmeuiamo  latgaraeate  ogni  debito  > • C; 


noi  rimettiamo  finceramente  , e di  vero^ 
cuore  : Sic  (j.  Potir  Ctlillis  fadet  vibit  , fi 
non  tomiftririi  unuhuifijue  proximo  fuo  do  cor- 
dibus  vtjlrit.  Quindi  inferite  voi,  miei  Fra- 
telli,‘'quanto  importante  fia  il  fortemente 
efortarvi  al  perdono  delle  ingiurie.  Or  que- 
do è quello,  che  oggi  intraprendo.  Argo.^ 
mento  di  confeguenza  infinita  ; argomen-  ■ 
to , in  cui  non  avrei  coraggio  a impcgiurl 
mi,  fe  non  confidalTi,  o Signore,  nella  ve- 
drà divina  grazia  , e nella  efficacia  onni- 
potente  della  vodra  piroh  . Sodenetemi  > 
o mio  Dio  , in  una  materia  in  cui  il  vo- 
ftro  ajuto  mi  è più  die  mai  necell'ario  . 

Io  ve  lo  chieggo  per  la  mediozion  di  Ma- 
ria:  j4vì  Maria , 

Se  io  parlalfì  a’ Pagani,  e folamcntequal 
Filofofo,  negli  delli  principj  della  pruden- 
za del  Secolo  potrei  trovare , onde  reprime- 
re l’ impeto  della  vendetta,  c condannarci 
eccedi  d’una  padìqn  così  cieca  ,'com’c  vio- 
lenta, è precipitofa.  Ma  conveniamo  pure, 
Uditori  miei  cari che  con  tutte  le  prove 
dell’  umana  Filofofia  io  difeorrerei  molto, 
e otterrei  poco  , ed  i più  fpeciofi  argo- 
menti non  andrebbono  in  fomma  a finire 
ad  altro , che  ad  appagare  al  più  la  vo- 
dra curiofità  , non  a convincere  il  vodra 
intelletto  , nè  a muovere  il  vodro  cuore .' 
Convien  dunque  prender  la  cofa  affai  più 
d’  alto  , e però  ricorrere  alla  Religio- 
ne ; convien  , eh’  io  vi  parli  non  da  fag- 
gio del  Mondo  , ma  da  Predicatore  di 
Gesù  Grido  ; convien  , eh’  io  impieghi 
per  fottomettervi  1’  antorità  di  Dio  mede-, 
lìmo  , c che  ai  impegnarvi  io  vi  propoli-  • 
ga  un  intereflc  eterno.  Piacciavi  di  appli- 
care al  mio  dil'cgno  , che  in  due  parole 
io  vi  fpiego.  Vi  parlo  d’uno  de’ comanda- 
menti  più  grandi  della  nodra  Legge , e aR 
fin  di  perfuadervene  fodamente  la  pratica* 
dabilifeo  due  propofizioni , che  ripartiranqa 

ai  — -rS  i^ 
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H ragionamento . Dio  ha  diritto  di  coman- 
darci in  prò  del  noftro  ProHìino  il  perdono 
deUc  ingiurie)  che  da  lui  abbiatno  ricevu- 
te : quefta  è la  prima  propofirione , e la 
prima  Parte.  Se  noi  neghiamo  al  noftro 
Proflimo  un  tal  perdono  j a Dio  noi  diamo 
un  diritto  particolare  > a non  jjerdonar  mai 
a noi  fteili  ; quefta  è la  feconda  propoft- 
zioné)  e la  feconda  Parte.  Notate,  Uditor 
mio  caro.  Volete  voi  contraftare.a  Dio  il 
fuo  diritto?  io  vengo  a giaftitìcarlo.  Pre- 
tendete voi , che  Dio  perdonandovi , dap- 
poiché voi  non  avrete  perdonato,  ceda,  pa- 
rimenti al  diritto  fuo?  Di  ciò  io  vengo  a 
difìngannarvi.  (Qul  non  fi  tratta  nè  di  bel- 
le parole,  nè  di  grazie  di  criftiana eloquen- 
za ; fi  tratta  di  farvi  comprendere  vivamen- 
te due  grandilfime  vecità . Incominciamo . 

» , Prima  Partf. 

Il  perdonp  delle  ingiurie,  io  lo  confcf- 
lò,  o Ciiftiani,  è aniua  cofa,  e diftìcile; 
,e  non  v’  ha  nulla  nel  cuor  dell'  Uomo  , 
che  a ciò  non  ripugni.  Quello  è quello  , 
che  il  Criftianefimo  ha  di  più  fublime,  di 
più  eroico,  di  più  perfetto.  Perdonare  fin- 
ceramente,  e cordialmente,  perdonar  pie- 
namente, c fenza  riferva,  ecco,  io  dice- 
va , a giudicare  da*  fentimenti  della  natu- 
ra, la  più  diflìeik  prova  della  carità,  c 
UH  de’  maggiori  sforzi  della  Religione.  Ma 
ciò  nonoftante  io  foftengo,  che  Dio  ha  di- 
ritto di  ciò  efiger  da  iioi>.  e dico,  che  in 
fatti  loefige  : .e  come  ? come  Signore ,- come 
Padre , come  Efemplarc , comeGiudice . Co- 
meSignorc  pel  precetto,  ch’egli  c’impone, 
come  Padre  pe'  benefizi,  di  cui  ci  riempie, 
come  E(em piare  per  gli  efempj,  con  cui 
ci  precede,  e come  Giudice,  pel  perdono, 
che  ci  promette.  Tutto  è di  fomma  im- 
portanza : non  ne  perdete  fillaba . 

».  Perdonar  le  ingiurie,  ed  amare  i fuoi 
Inimici  egli  è un  precetto,  miei  cari  Udi- 
toti, fondato  lii  tutte  le  Leggi  divine,  e 
così  antico,  com’  è antica  la  vera  Reli- 
gione . Nella  legge  della  Narara , nella 
legge  Scritta  , nella  legge  di  Grazia  l' amor 
de’  nimici  fempr'  è ftato  d’  indifpenfabilc 
obbligazione;  e quando  a’  Giudei  dicevafi : 
voi  amerete  il  voftro  Proflimo,  e odierete 
il  voftro  nimico,  non  era  già  Dio,  che  il 
dicca,  ofterva  S.  Agoftino,  ma  erano  colo- 
ro, che  mal  iiuccpretavano  la  Legge  di 
Dio  . Non  era  qnefta  una  tradizion  di 
Mosè  , ma  una  tradizione  de’  Favifei,  i 
%ùoIi  «onoinpcndo  la  legge  Mofaica,  cre- 


devano, che  il  precetto  di  amare  il  Prol^ 
fimo,  lafciaflc  ad  efii  la  libertà  di  odiare 
il  nimico.  Gesù  Crifto  non  iftabilì  adun* 
que  una  legge  nuova  , allorché  ufkndo  di  - 
tutta  la  fua  poteftà  di  Legislatore  c’  inti- 
mò : Amate  i voftri  nimici , c lor  pcrd<> 
nate;  ma  folapientc  rinnovo  quella  legge 
che  era  come  fcancellata  dalla  memoria 
degli  Uomini , folamcnce  fpiegò  quella  leg- 
ge , eh’  era  come  ofeurata  dall’  ignoranza  ) 
tf  da  groOoIani  errori  degli  Uomini,  lòia,- 
mente  eonlcrraò  quella  legge,  eh’  era  co* 
nie  abolita  dalla  corruzione,  in  cui  vive- 
vano i più  degli  Uomini.  Iinpcrcioceliè  fè* 
voi  non  amate,  profeguì  a dire  il  Reden- 
tore del  Mondo , Qt  non  amate  fe  non  fc 
coloro  che  vi  amano,  che  late  voi  di  più 
de’  Publicani , c fe  non  avete  carità , fe  non 
fe  pei  voftri  Fratelli  , qual  cofa  v’  ha  in 
ciò,  che  fopra  degli  Etnici  vi  follevj?  Tut- 
ta la  voftra  carità  allora  noii  può  etrer  de- 
gna di  Dio,  nè  tale,  quale  Dio  la  .doman- 
da , poiché  non  è carità  fopra n naturale  , 
ma  carità  puramente  umana  . Ed  ecco  per- 
chè , ( condufe  il  Figliuol  di  Dio  J ecco 
perchè  a voi  vien  comandato  di  amar  infi-  . 
no  i voftri  nimici , di  periloiiare  a voftri 
nimici  le  ingiurie,  che  da  loro  penfate  di 
aver  ricevute,  di  mantenere  co  voftri  niA 
mici  concordia,  e p.ace,  cd  anche  di  riceit* 
caria.  Così  fi  dovè  fare  in. tutti  i tempi) 
è così  prefcntemcntc  dovete  làr  voi  in  vir- 
tù del  precetto,  ch'io  v’intimo,  o rinno- 
vo, c che  vi  dichiaro  ne’  termini  più  pre- 
cifi,  e formai!:  Mtm  Hut  vtiii: 

giu  inimieos  veflrei, 

Or  fuppofto  quefto  precetto,  io  preten- 
do, Qiftiani,  die  Dio  abbia’ un  incoiitra- 
llabil  diritto  di  l'oggetutci  ad  eflb,  perchè 
egli  è Signore;  e per  confeguenza  ad  clj»^ 
indifpeiiiabilmentc  noi  fiamo  tenuti  di  fot- 
tometterci,  e di  ubbidire  per  riconofeero 
fopra  ciò,  ficcome  fopra  tutto  il  rimaiK-n- 
te  la  noftra  dipendenza  da  Dio,  c per 
rendere  al  fuo  fovrano  potere  1’  omaggio  , 
chegli  dobbiamo . Precetto  appoggiato  ful- 
le  ragioni  più  falde,  cfenfibili:  ma  quan- 
do trattafi  dell’  autorità  di  un  Dio  , « 
dell’  afiuluta  fommcllione , th’.'cgli  .af^ìettìi 
da  noi  in  Qualità  di  (ornino  eflcrc,  fareb- 
be in  qualche  maniera  largii  oltraggio  vo- 
ler trattare  coij  eflò  lui  per  vii  di  ragio-  . 
ni.  Egli  poinauda;  tanto  balU.  Egli  lo 
dice  : Ego  auttm  dito  vthtì  ; nojl  abbifogn# 
di  più.  E in  fatti,  chi  fletei;  o Uomo, 
per  entrar*  in  difcuflionc  con  Dio?  appir- 
ticn  ibrfe  a voi  il  diléorrcre  (opra  gli  aitv 
è c * 'fa- 
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labili  fuprenii  voleri  Tuoi?  O homo,  tu  tjuis 
r.r , /mi  rtffoniits  Det  ? ( Rom.  e.  9*  ) 

Qu.il  è adunque  in  primo  luogo  la  rif- 
poita  pili  corta , c piu  adbluta  a rovefciarc 
-tutte  le  voftre  loifc,  e n dillruggcrc  tutte 
1.*  pretefe  giuftificazioiii , con  cui  proccura 
di  ricopririi  la  voftra  vendetta?  Eccola > e 
comprendetela  . Dio  vuole  , die  perdonia- 
te, e che  perdoniate  di  cuore;  cioè  a di- 
re, che  non  vi  contentiate  di  guardare  una 
certa  cfteriorità , c di  non  trafcorrerc  a nm- 
na  violenza  , ma  che  Icacciate  in  bando 
• dall’  animo  ogni  volontario  rifentimento  ? 
e rancore  . Dio  lo  vuole,  ed  io  da  parte 
lua  ve  lo  intimo;  Zgo  auum dico  voUs . Non 
potete  più  replicar  nulla,  che  non  cada  da 
iè  mcdefirao.  Ma  un  tal  facrifizio  mi  co- 
fiera  caro  afl’ai  : dacch’  egli  è neceflario  , 
non  occorre  efaminare,  le  vi  cofterà  poco, 
o molto  , poidiè  non  v’  ha  cola  ninna  di 
ualunquc  pitzzo  clTer  lì  polla  , che  non 
obbiatefacrifìcare  a Dio.  Ma  quello  è uno 
sforzo  liipcriore  alla  natura  : non  lì  elìge  nè 
men  da  voi  fecondo  la  natura,  ma  fecon- 
do la  grazia  , la  quale  non  vi  mancherà, 
ed  è aflài  pollènte  a foftenervi.  Ma  io  vi 
'fento  una  ripugnanza,  che  non  pollò  vince- 
re ; e in  qual  maniera  ho  da  farmi  una 
fomigliinte  violenza  ? Abufo,  rilponde  S. 
ftirolaina  : quando  Dio  comanda  una  co- 
»fà,  quindi  medelimo  ella  è pollìbile,  poi- 
ch’egli non  comanda  nulla,  che  Zìa  impof 
libile., E qual  cofa  v’ha,  aggiunge  lo  Itcf- 
fo  Santo  Dottore,  chc-4ia  più  poHilvl  per 
.^oi  di  ciò  , che  da  voi  , e dalla  volontà 
Tollra  dipende?  Qui  non  li  può,  come  in 
ordine  a molti  .altri  pi-ccetti  , qui  non  li 
può  allegare  o dillanza  di  lur^o,  o lòrtu- 
na,  o età,  o falliti,  nè  il  limaneiite.  Ma 
. che  dirà  il  Mondo  ? Egli  dirà  , che  liete 
’ Ci  illiano  7 e che  da  Crilliano  vi  diporta- 
te , egli  dirà,  che  liete  fommcllb  a Dio, 
e lo  edificherà  la  Voftra  fedeltà  ; o s’  e- 
gli  nontgiudiclii  , c non  parli  in  tal- gui- 
•'là,  voi  d'fprerzcrcte  i giutiici  fuoi , ci  i 
•Tuoi  difeerlì  , e vi  ricorderete,  che  al  co- 
mandamento  del  Signore  , c non  all'  idee 
del  Mondo  dovete  conlorraarvi . Ma  farò 
iratiata  qual  anima  debole,  c imbelle,  e 
, ci  va  l’onor  mio:  il  maggiore  onor  voftro 
è rinuniiare  in  riguardo  a Dio  a tutto  1’ 
•nor  mondano , e l’ aito  più  ei'oico  della 
vera  fortezza  è trionfar  cosi  tutto  in  una 
volta  e di  voi  medelinio , e dei  'Seco!  pro- 
fano . Ma».l!  abul'aà  colui  della  mia  in- 
dulgenza, e diventerà  più  ardito  in  oltrag- 
giamvr.  forfè  fìrà  vegli  moflb  dalla  volli  a 
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Religione  ; o fè  noi  liij,  e diventi  pUt 
malvagio  per  voi  , voi  ne  diventerete  mi- 
gliore davanti  a Dio,  a cui  fclo'v’ impor-- 
ta  di  piacere  Ah  Crilliani  quanto' èMè- 
condo  il  nollro  amor  proprio  di  Ibttiglicz- 
ze  per  giuftificarlì  , e per  fovrallarc'  alla 
legge  di  Dio  impunemente.  Se  io  prendcll 
lì  à feoprire  tutti  i fuoi  artifici,  quefta  è 
una  materia,  ch’io  efaurir  non  potrei.  Ma; 
folfe  pur  egli  mille  volte  più  artificiofo 
e lottile,  converrà  fempre,  ch’egli  li  pie- 
ghi fotto  r impero  dominante  di  quel  Si- 
gnore , il  quale  ci  vieta  qualunque  odio», 
e così  crpiefia mente  con  quelle  prccife  l'or- 
mole  K‘  n è dichiarato  : àuttnt-  dico 

bis  : dilioift  iniinitoi  vr/ìros . 

Ma  in  lolianza  Dio  non  .pictendc  impe- 
gnarci per  pura  ubbidienza , e per  fommefJ 
lione  sforzata  airoHervanza  della  fua  Lcg. 
gc.  Vuole,  che  v’  abbia  parte  la  gratitu- 
dine, e nel  ficrdono  , a cui  ne  prème  pel' 
iio.'lro  Proflimo,  s”  intcrellà  ancor  più  co- 
me Benefattore,  e come  Padre,  che  come. 
Legislatore  , c come  Signore  . S’  egli  cii 
comindalìc  di  amar  i nòllri  nimici  ,'  e dii' 
lor  perdonare  per  lor  medelìmi  , rigido 
c duro  lembi  ar  ne  potrebbe  il  di  lui  pre-  ' 
cctto  . Coiiciolìiachè , egli  è vero , a con- 
fidei-arc  precifamentc  li'  perfona  d’uu  ini-: 
micp  , 'che  s’  erge  contro  di  noi  , non. 
troviamo  nulla  iii  cllb  , che  non  ci  alie- 
ni, che  non  ci  offenda  y che  noh  fia  capa- 
ce di  ccciure  nel  nollro  cuore  il  fiele  più; 
amaro.  Ma  che  fa  Dio?  Egli,  Uditor  mio" 
caro  , egli  a' vói  li  prtlcnta  , e diverten- 
do i vollri  fguaxdi  tfa  un  obbietrn,  che  fi 
terifee  , vi  comaiiila  di  rimirare  lui  llef- 
Ib  - Egli  non  vi  dice  , per  colui  ■,  o per- 
colei  , io  vi  comando  di  lor  perdonare  ^ 
ma  vi  dice  vel  comando  per  me  : Non  vi 
dice, (perdonate  loro,  perch’effi  Io  merita- 
no , ma  vi  dice,  perdonate  loro,  perebii 
io  fono,  io  medclTmo  fono,  che  l'ho  me- 
ritati, ; Non  vi  dice  , abbiate  riguardo  a 
ciò,  che  loro  dovete,  ma  vi  dice,  abbia- 
te riguartlo  a quello , ch’__è  dovuto  a me  , 
c che  ior  ho  ceduto.  In  quella  guifa  i Fi- 
gliuoli di  Giacobbe  ammollirono  il  cuore 
del  loro  Fratello  Giulèppc , il  quale  si  in- 
dcgnainente  aveano  venduto’,  ed  ottennero  ’ 
da  lui  perdono  d’  un  attentato,  eh’  era  il 
men  condonabile  , d’  un  attentato  a cui 
gli  fpinlè  invidia  contro  di  lui  . Il  vo-. 
Uro  , ed  il  nollro  Padre  , gli  dillèro,  ni; 
lu  ingiunto  di  larvi  a nome  fuo  quella 
fupplica  ; che  non  più  pcnlìate  al  defitto 
de  voilri  Fratelli , e clic  diraciuichiace  renor- 
- ma 
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inglttftizia  da  lor  comraetTa  contra  di  puro , che  po8a  determinarmi  ad  un  tal 
voi.  P/utr  tuHs  frtttfit  nobh t ut  hu  tibi  vtr-  perdono.  Ad  cllb  non  mi  fpinge  la  natu- 
iii  illius  dietrémus  : ebftcro  ut  dUvifet'it  fei-  ra  , poiché  anzi  efla  Io  combatte  diretta- 
ìtrh  Frutrum  lucrum  j & ftttui  j «/ mulb-  mente  « e non  il  Mondo , po;ch’  egli  anzi 
tit  I ?««»»  txirtutruut  in  tt . ( Gt».  i.so.  ) AU  ha  maiTime  del  tutto  oppofte  ; ond‘  è , che 
la  rimembranza  di  Giacobbe,  del  dolce Pa-  Dio  fplo  n’  è il  rnotivo  , il  folo  amor  di 
dre,  che Giufeppe cotanto  amò,  e da  cui  sì  Dio  n’è  il  principio;  e dicendo  a Dio:  Si- 
teueraraerite  egli  fu  riamato,  s’intenerirono  giiorc  io  v’amo,  e in  prova  di  i^ueilo  mio 
le  vifcerelìie  amotoie,  gli feorfero dagli  oc-  amore  finceramente  io  perdono  T ingiuria, 
chi  le  lagrime , e lontaniiTimo  dall’  uicire  in  che  mi  fu  fatta  , parlando  in  lìmil  guifa 
minacce,  e dal  rirfiproverare  a'  fratricidi  io  fono  al  lìcuro  d ogni  illuftone. 

Fratelli  la  loro  barbara  inumanità , glicoli-  E che  dolce  godimento , Uditori  miei  ca- 
lottò  a non  temere.  Holiit  timtrti  (ibii.)  ri,  non  accompagna  quefl’intima  tcftimo- 
egli  mcdefimoprefcla  lorodifefa,  e in  qual-  manza  lècreta,  che  io  rendo  a me  Aedo? 
chi  maniera  gli  Icusò,  Vttcti'ttétjltidtmtm»-  Io  ho  ragione  di  credere,  che  amo  il  mio 
lum,  ftd  Dtut  vetri t ilM  in  boman  \ {lUd.)  Dio,  e che  l’amo  veracemente  . Io  fo  tal 
fi  fec’egli  loro  foAegno,  e loro  protettore,  cofa  pel  mio  Signore,  che  non  poflò  làrla, 
■Fgo'pitfenm  ves,  & fnrvulei  vtflret.  { Ibid.)  fe  non  per  lui  , c confeguentemente  io  la 
tóiAiani,  non  in  nomedi  un  Padre  ter-  fo  puramente  per  lui-  Che  piacere  non  pro- 
reno, nè  in  nome  d’  un  Uomo,  quali  voi  vafi  in  un  tale  rifleflò?  Ma  il  mal  è,  che 
fietc , ma  in  nome  del  celeAe  Padre  a voi  noi  miriamo  unicamente  all'  Uomo , lenza 
mi  rivolgo,  ma  in  nome  di  un  Dio  Creato-  aver  mai  la  mira  al  Signore  nell’ Uomo  ; e 
ce,  di  un  Dio  Redentore . Quante  volte  rav-  quindi  quel  lungo,  ed  inutile  declamare  fo- 
volgendo  in  mente  la  ferie  de’fuoi  benefi-  pra  l’ indegnità  del  trattamento,  che  abbia- 
zj  , avete  voi  efclamato  in  alcun  fervido  rao ricevuto,  fopra  l’audacia  di  quello,  fo- 
rinnovellamentffdi  pied  e di  fpirito,  com’  pra  la  perfidia  di  quell’ altro,  e fopra  mil- 
elìlaraò  già  Davide:  ^uid  rtiribunn  Demi-  le  altri  foggetti,  che  fi  Aravolgono  foven- 
tu  frt  emnibus,  qut  utribuit  mihiì  (Pf.  tf.)  temente,  e fi  efagerano,  e fi  dipingono  co 
Che  vi  offrirò  io.  Signore,  per  tutto  ciò,  tratti  più  neri . Eh.'  CriAiani,  fiaegli  pur 
che  voi  a me  avete  donato,  e che  farò  io  come  dite,  c come  a voi  piace  d’immagi- 
pcr  voi  , dappoiché  tanto  voi  avete  fatto  narlo  . Ma  non  intenderete  mai  una  voi- 
per  me?  Qii ante  volte  avete  bramata  occa-  ta,  che  queAo  non  è cjuello,  di  cui  fi  trat- 
fione,  in  cui  potere  con  alcun  fogno  vera-  ta?  che  quando  noi  vi  efortiamo  a perdo- 
ce  a lui  attcAar  l’ amor  voAro  ? Non  ne  nare  , non  pretendiamo  di  giuilificare  agli 
cercate,  no,  non  ne  cercate  altra  da  que-  occhi  voAri  il  voAro  Proffnno  , poiché,  s’ 
Al  ; e fe  perdonate  pel  Signore , tenete  pu-  egli  foH'c  innocente , non  vi  farebbe  perdo- 
re  francamente  per  fermo,  che  voi  l’ama-  no,  die  accordargli?  Che  vogliamo  noi  dan- 
te . lo  non  fo,  fe  comprendiate  berte  il  <;ue?  Vogliamo,  che  v’ innalziate  fopra  del- 
mio  penfiero  ; egli  è vero,  egli  è iftdubi-  I Uomo  , che  doniate  a Dio  ciò,  che  ne- 
tito  , e per  un  animo,  che  fia  ancor  ca-  ghercAe  all’  Uomo,  che  penfiate  effer  Dio 
pace  di  qualche  fentimento  di  Religione  , quello,  che  fi  terrà  onorato,  glorificato,  e 
io  non  veggo  nulla , che  fia  di  maggior  i^  le  così  ardifw  dire,  obbligato  per  ciò,  che 
pegno,  nè  di  confolazione  maggiore.  Spie-  voi  farete  in  prò  dell’  Uomo  . ToAo  che 
shiamod  . La  maggior  confolazione  , che  avrete  ben  imprefla  nel  voAro  fpirito  que- 
aver  io'poffa  fopra  fa  terra  è poter  credere  Aa  fondamental  verità  enènziale .,  vi  farà 
con  tutta  quella  certezza  , che  nella  vita  egli  sforzo,  che  vi  sbigottiCca,  oche  deb- 
prefente  è poflibile,  ch’io  amo  il  Signore,  ba  sbigottirvi,  e arreAarvi? 
c ch’io  l’amo  non  con  un  amor  apparen-  - Andiam  più  avanti,  e fe  a noAro  mag;. 
te,  e fofpetto,  ma  con  un  amor  vero , e gior  eccitamento  , ed  a noAro  governo,  e 
reale  ; perocché  quanto  io  fon  certo  del  regola  a noi  fia  d uopo  un  grand  efempio, 
mio  amore  per  lui,  altrettanto  io  Ibn  cer-  Dio,  eglimcdcfimo,  come  modello  nel  fona- 
to dell’ amor  fuo  per  me,  e dclb  fuagna-  mimlUeià,  e ne  convincerà  col  metterci  fot- 
zia.  Or  tra  tutte  le  tcAimonianzc  , che  in-  to  agli  occhi  le  lue  mifericotdie  verfo  noi 
torno  a ciò  io  poffo  bramare  non  v’ha  la  Aeflì,  e la  foavita  della  fua  condona.  Pe- 
inenJ  equivoca , nè  la  più  ficura  del  perdo-  rocchè  poffiamo  ben  querelarci  quanto  vo- 
nare  ad  un  inimico;  perché?  perchè  non  v’  gliarao,  ci  clagerare  inoAri  diritti,  non  vi 
ta  fe  non  l’amore  di  Dioj  c l’amore  più  fumai,  nèraaivifaià  rifpoAa  all  argomen- 
Deminittl,  3 
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*o>  che  oggi  ci  fa  il  Signore,  fot»  la  figu- 
^'a  del  Padrone  del  Vangelo  ; Omne  dtiìmm 
iimifi  tUfii  ntnne  trgt  t fortuiti  & tt  miftr^i 
ttufotvi  tui^  ( Muttha  Io  amo  i mici 

nimici,  c ad  eflì perdono;  ho  amaci  voi  ftef- 
fi  ; c quante  volte  vi  ho  già  perdonato?  Non 
dovete  voi  dunque  in  ciò  imitarmi , e perdo- 
nare ancor  voi,  come  io  perdono  ? Argomen- 
to, checi  chiude  la  bocca , e ci  oppriraecol 
pcfodellafua  autorità.  Per  efarainarlopro- 
fondamente , prendetelo , Uditor  mio  caro , 
da  qualunque  lato  a voi  più  piace.  Confide- 
rate  le  ertele  dall’ una  parte,  e dall’altra, 
confrontate  la  perlbna,  che  le  riceve,  con- 
frontate quella , che  le  fa , riflenete  al  po- 
tere , c alla  maniera  di  vendicarli , al  van- 
taggio, che  fi  trova  nel  perdonare,  alfine, 
che  fi  può  ncH’uno,  o nell’ altro  proporli; 
ponderate  tutto  diligentemente,  ed  in  tutto 
vedrete,  che  l elempio  di  .un  Dio  vi  con- 
danna^  c che  balla  quell’cfempio  fqlo,  fe 
non  r imiute,  a rendervi  reo.  Quindi  le 
vollre  vendette  vi  compariranno  piene  d’ 
ingiufiiaia , di  debolezza  , di  viltà , di  ce- 
cità, d’  ingratitudine  verfo  Dio,  e di  di- 
menticanza di  voi  medefimo . Tutte  quelle 
rirtefiioni  fono  degne  di  voi,  c domandano 
fingolar  attenzione. 

ìmpcrciocchi,  a difccndere  al  particola- 
re, noi  lìamo  olfefi  per  qualche  ingiuria,  e 
tal  volta  ne  appelliamo  a Dio  ftefib:  ma 
quante  egli  medefimo  ne  fortre  ogni  gior- 
jw , e ne  ha  foffèrte  ? Noi  non  polliamo  »1- 
lerare,  .che  unUomoci  abbia  intaccati,  ed 
oltra.ggiati : maDioci  fa  pur  vedere  millio- 
ni  d’ Uomini , o ^uttofto  tutti  gli  Uomini 
infieme  , che  li  lollevano  centra  di  lui , e 
lo  difonorano . Noi  abbiamo  pena  a dige- 
rire che  quel  tale,  che  quel  tal  akro  da  sì 
gran  tempo  ufino  con  eflb  noi  di  trat»  co- 
sì fcortele;  ma  Dio  ci  rifponde,  che  dap- 
poich’  cgl  i creò  il  Mondo , i 1 Mondo  non  ceC* 
sò  mai  nè  pur  un  momento  daH’infultar- 
lo.'A  noi  è cofa  tormentofa  l’aver  un  ni- 
mico in  una  Famiglia  , in  un'  adunanza  : 
ma  Dio  ne  ha  per'  rutta  la  terra  . A che 
fìamo  noi  cosi  fenlibili , e fopra  di  che  mo- 
ntiamo tanta  delicatezza  ? Una  parola  non 
di  rado  mal  intefa , uno  fcherzo  prefo  lini- 
llranicnte,  un  litigio  in  un  difeorfo , una  fa- 
cezia , che  altrui  lia  sfuggita  di  bocca , un 
leggierifiimo  difpregio,  unofguardoficddo, 
e indirterente  , una  vana  pretenfione  , che 
vengaci  contralìata  in  un  punto  d’onore, 
ecco  , voi  lo  fapcte , ecco  quello  , che  fa 
nafeer  tra  gli  Uomini  k inimicizie  maggio- 
ri, etra  quegli  Uomini  eziandio,  che  fono 
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sì  gelolì  di  efl'er  tenuti  nel  Mondo  per  fag- 
gi, per  animi  generofi,  e forti.  Ma,  dice 
S.  Gio:  Grilbllomo,  a confiderare  le  inimi- 
cizie degli  Uomini  nel  loro  principio , quan- 
to mai  fono  inette!  echev'ha  in  elfe,  che 
fia  paragonabile  a tutto  quel , che  lì  è fat- 
to , e a tutto  quel , che  lì  fa  centra  del 
noftro  Dio  ? aH’empietà  , a’  facrilegi , alle 
imprecazioni , alle  beftemmie , alle  profa- 
nazioni dc’fuoi  Altari,  del  fuo  nome,  de’ 
fuoi  Mifteri  più  facrofanti,  e alle  perpe- 
tue formaliflìme  ribellioni  contro  della  fua 
Legge . Ma  di  più  chi  c il  Signore  fbvra- 
no,  il  Creatore  deU’Univerfo,  e chi  fono 
quelle  deboli  creature , eh’  egli  ha  formate 
colla -fua  mano,  ed  ha  tratte  dal  fen  del 
nulla  ? Se  duntme  noi  vili  fchiavi , e mef- 
chini,  noi  sì  altamente  in  tutti  gl’  incon- 
tri , e fu  mcnomiflìme  ingiurie  andiamo 
ftrepitando,  non  ha  ^li  ragione  di  confon- 
derci col  fuo  efempio,  e dirci  ; Omni  doti, 
tum  dimi  fi  tihi  ; nonnt  trto  ofortuit  ó*  >•  mi- 
ftrtri  tonjtrvi  tui?  Io,  la  ftelTa  grandezza, 
emaeftà,  iodegnq  di  tutti  gli  ofléquj,  ma 
efpofto  a tutta  l’infolcnza  de’ peccatori , e 
a tutti  gli  ewfiì  delle  palfioni  lor  più  bru- 
tali , io  , dimentico  in  certa  maniera  per 
efii  e la  fovranità  del  mio  cllère,  e 1’  in- 
numerabile moltitudine,  la  gnvità  , 1’  e- 
normità  de’ loro  affronti;  io,  io  ftefib  ften- 
do  loro  le  braccia  per  richiamarli , io  lo- 
ro apro  il  feno  della  mia  mifericordia  per 
in  eflb  raccoglierli  , io  li  prevengo  colla, 
mia  grazia,  e lor  comunico  i mici  ricchif- 
lìmi  doni.  In  quella  guifa  io  adopro,  io, 
quantunque  lìa  Dio,  e Signore  . Ma  voi, 
nimici  irreconciliabili,  voi  non  afcoltate  fc, 
non  fe  la  vendetta,  che  vi  anima  , ed  il 
furore,  die  vi  trafporta.  Ma  voi.  Uomi- 
ni , voi  trattar  volete  con  tutto  il  rigore 
gli  altri  Uomini , come  voi  : Nome  ofortuit 
(jf  u miftreri  eouftrvi  tui  ? Ma  voi  fenza 
ricordarvi  della  voftra  comun  origine,  che 
tutti  vi  uguaglia  davanti  agli  ocebi  mici  , 
voi  pretendete  di  prevalervi  di  non  fo  qual 
umana  diftinzione  per  efagerar  ogni  cofa , 
che  a riguardo  voftro  commettali , c porl  i 
nel  grado  de’  falli  irremilTibili  . ’ Ma  voi 
raifurando  tutti  i voftri  palli  , e temendo 
di  rilafciar  alcun  poco  de’ voftri  diritti  più 
immaginari,  che  veri,  voi  paflàte  gli  anni, 
e talora  tut»  la  vita  in  ilcandalofe  divi- 
lìoni,  piuttofto  che  riconciliarvi,  e per  un 
accidente , per  un  momento ,.  che  ha  man- 
cato un  voftro  Fratello,  voi  domandate  ri- 
parazioni , che  non  hanno  mai  fine . Ma 
voi , ftimando  molto  .il  non  portar  le  cofe 
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jiH’eftrtmovVoi  vi  dimorate  in  una  indif- 
IVrcnza}  che  troppo  dimoftra  Tabborriincn- 
to , e r alienazione  del  voftro  cuore  . Son 
dcfse  quelle  le  regole  della  carità  , che  io 
vi  ho  raccomandate , e delle  quali  ho  vo- 
luto io  ftefso  efsere  a voi  modello? 

Guai  a noi,  miei  Fratelli , fenon  ci  con- 
formiamo a quello  divino  efcmplare  ! Il 
peccato  originale  dell’  Uomo  lu  voler 
re  fimile  a Dio  . Ma  qui  Dio  non  .fola- 
niente  ci  permette , ma  ci  configlia , ma  ci 
eiorta  , ma  ci  comanda  di  efser  perlctti  , 
com'c  egli  medefimo  . Come  accordar  in- 
fieme  l’uno,  e l’altro?  Non  v’è  cola  più 
agevole,  rifponde  S.  Agoftino,  fpieganJo 
quell’  apparente  contraddizione  . Il  primo 
peccato  deir  Uomo  fu  voler  efser  firale  a 
Dio,  in  ciò  , che  riguarda  la  preminenza 
del  fommo  efsere  , cioè  a dire , egli  defide- 
ròdi  efser  grande,  come  Dio,  pieno  di  fa- 
pienza  , come  Dio  , indipeirdeiiK  , 

Dio  • Or  quello  era  un  org^lio  infonribile , 
cd  una  fcellerata  prefunzione . Ma  ella  è 
perfezione  il  rafsomigliarfi  a Dio  coll  imi- 
tazioR  della  fua  fantità  , e delle  fue  vir- 
tù; voglio  dire  rdlcre  caritatevole,  come 
Dio,  mifcricordiolb,  come  Dio,  pazicnK, 
come  Dio:  Ejlsii  ftrftUiy  ficnt  Fattr  vtfiir 
itUftii  ftrftSiis  tji.  \ Mjitih,  e»f,  f.  ) 
lo  dico  di  più , ed  aficrmo , che  queuo 
s efempio,  Uditor  mio  caro,  dee  avere  fo- 
pra  di  voi  tanto  maggior  efficacia,  quaiito 
eh  egli  a voi  più  perfonalnreiitc  appartie- 
ne. Comprendete  bene  il  mio  fentimento. 
lo  fin  ora  1»  parlato  folo  in  generale  di 
tutti  gli  oltraggi,  che  Dio  riceva  dal  can- 
to degli  Uomini  , e di  tatto  ciò,  ^ ad 
e.lì  egli  cosi  largamente , c così  faadmcntc 
, perdona  , Ma  che  farebbe  , fe  tra  quanti 
compongono  quello  Uditorio  , prendendo 
cialcheduno  in  particolare  io  gli  mettefli 
fotto  agli  occhi  tatto  ciò , che  nel  corfo 
della  fua  vita,  bifognò,  che  Dìo  gli  pcr- 
donafiè,  e tu: w ciò  , ch’egli  fi  lufiiiga  rn 
effetto  avergli  Dio  perdonato?  Clie  fircbbe 
fc  io  ripprc'lentaffi  a quel  mondano  tutte 
le  abbominazioni  di  quell’abito  iùo  vizio- 
fo,  oni’  egli  fi  diè  in  preda  agli  faretti 
appetiti  ruoi  9 onde  fcitza  rit^no>  c lenza 
freno  fi  abbandonò  alle  più  vergognofe  dif- 
folutezze , pnde  mille  volte  alia  fui  pro- 
pria cofeienza  ribelle  affogò  le  voci  di  Dio, 
rigettò  la  grazia  di  Dio  , quella  grazia  , 
che  il  lumina  vaio,  c che  prcmealo , calcò 
fotto  a’ piedi  la  divina  L^e,  quella  Leg- 
ge , che  non  cefsava  dall’  importunarlo  , 
dal  violentarlo,  fchernl  i più  fanti  divini 
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Mifferi , la  credenza  de’  quali  lo  condan- 
nava, l’idea  de’ quali  gli  era  di  tanta  tur- 
bazionc  , e tormento,  e facrificò  Dio , e 
tutti  gl’  interefii  di  lui  al  corruttibile  ter- 
ren  obbietto,  che  tenealo  in  catene , e in 
ifchiavitù?  Che  farebbe,  fc  fcorrcndo  tut- 
ti gli  altri  fiati,  io  addattaili  quefia  mo- 
rale all' empio,  all’  amhiziofo,  all’avaro 
f merceccliè  non  v’  ha  che  troppo  motivo 
di  credere,  trovarli  Peccatori  in  quella  U- 
dienza  di  tutte  quelle  clalfi  ) che  farebbe 
io  diceva  ,' Uditor  mio  caro,  fc  io  vi  ri- 
chiamalfi  alla  mente  tutte  le  voftre  iniqui- 
tà, e così  la  difcorrcifi  con  eHò  voi?  Èc- 
co ciò  , che  Dio  ha  tollerato,  e fopra  di 
che  tante  volte  a voftro  riguardo  egli  ha 
ufata  tutta  la  fua  clemenza , ecco  ciò,  eh' 
egli  ha  cento  volte  dimenticato  per  unir 
voi  a lui,  e per  unire  fe  dello  a voi.  Co- 
me ora  potrete  negare  di  feguir  un  efem- 
pio e così  ponènte , e cosi  prefente  ? Or 
ciò,  ch'io  vi  direi,  ve  lo  dice  attualmen- 
te il  Signore  nell’ intimo  deiraniina:  Sir- 
v«  Kiquam  tmat  ieiilum  iimfi  ttU  . Servo 
malvagio  , a te  fpccialmente  ho  perdona- 
to ogni  ctffia  ; Tibi.  Io  poteva  perderti,  « 
mi  fono  adoperato  a falvarti  ; poteva  in 
eterno  sbandirti  dalla  mia  ptefenza  , e ti 
ho  ricercato;  tu  per  me  folli  d' una  indo- 
cilità , d’  una  inienfibilità , d’  una  durezza 
di  cuore  capace  di  afeiugar  tutte  le  fonti 
della  mia  mifcricordia  , e nulla  non  ha 
potuto  inaridirle  . Con  qual  fronte  , c 
con  quale  opjwfizione  moftiuofa  un  debi- 
tore , a cui  fu  fatta  grazia , c gra&a  per 
debiti  accumulati  Ibpr’  altri  debiti  , da’ 
quali  farebbe  già  opprcfso,  con  qual  fron- 
te può  egli  continuar  a volere  ragione  con 
ineforabilc  fevcrità  di  un  debito  si  leggie- 
ro, qiial’è  quello,  che  tanto  lo  impegna? 
Omnt  dtiitHm  dimij*  (ibi  ; mas*  trgt  tfetmit 
Ó>  tt  mifftri  unfirvi  liti  f 

Ma  forfè  voi  dubitate  , o Crifiiani  del 
perdono  dalla  banda  di  Dio,  e in  riguar- 
do a voi . Perocché  chi  mai  fa , fe  di  amo- 
re, o d’odio  Ila  degno,  e chi  può  efser  fi- 
curo  del  perdono  de’  fuoi  peccati  ? Orsù , 
le  voi  temete  di  ncn  averlo  ancora  otte- 
nuto, io  v’ inlegno  il  mezzo  infallibile  di 
ottenerlo,  col  larvi  conlìderar  Dio,  coinè 
Giudice.  E fc  v’ha  verità,  che  debba  far 
impreHionc  fu’  voftri  cuori  , non  è forfè 
quefia , per  cui  concludo  quefia  mia  prima 
Parte  ? Egli  è vero,  tal  è in  quella  vita 
il  noftro  trillo  deftino  , e la  terribile  in- 
certezza , in  cui  ci  troviamo  . Sappiamo» 
che  abbi  am  peccato,  non  fappiamo,  fc  «te 
Cc  4 Oio 
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io  mi  fii  , in-  voftra  grnzn  voi  mi  n'ificr» 
ttrete poiché  conforme  a’voftri  comanda, 
menci  io  pare  fo  grazia  altrui . Nel  facri. 
tìzio  , che  vi  prefento,  altra  vittima  non 
ho  da  otìferirvi  , che  il-  mio  cuore  , ed  i 
Tuoi  rifentimenti  ; Ve  lo  confacro  , o Si- 
gnore i ed  egli  è un’  odia  degna  di  voi  * 
poiché  dal  fuoco  é purìtìcaco  della  carità. 


Dio  abbiam- ottenuto  il  perdono:  EtH  nae- 
detìrai  i maggiori  Santi  non  lo  fapevano  , 
e que'  che  facevano-  profclfione  di  peniten- 
za, dopo  aver  pafTaci  i tardi  lor  anni  ne’ 
pàli  feveri  efcrcizj  d’una  gravofiflima  mor- 
titìcazione  , palpitanti  tuttavia  per  terrore 
vicendevolmente  s’interrogavano,  come  ne 
riferifee  Giovanni  Climaco,  ah.'  mio  Fra- 


tello, credete  voi  , e creder  pofs’  io,  che  lÀ:  lo  rigettate,  mi  appellerò  alla  voftra  pa- 


davanti  al  Signore  tìano  fcancellate  le  mie 
colpe  ? E fe  Uomini  Santi  da  quefto  fen- 
timento  eran  trafitti  , qual  debb’  efTere 
t^uello  di  tanti  Peccatori?  Or  nella  mate- 
ria , e nel  punto , eh’  io  tratto , io  ho  il 
modo  di  trarli  da  cotefta  incertezza  , che 
li  conturba,  ho  il  modo  di  dar  loro  la  tì- 
curezza  piu  foia  , e ferma,  poich’  ella  é. 
fondata  folla  parola  ftetìa  di  Dio,  foll’o- 
racolo  dell’ccerna  verità-.  Concioflìaché  noi 
difTe  a noi  Dio  medefimo?  e fe  ci  coman- 
dò di  perdonare  , all’  intimato  comatida- 
mento  non  aggiunfe  quella  sì  ftretta  irre- 
vocabil  promeflà?  Perdonate,  che  anch’io, 

10  fteflb  vi  perdonerò  : Dimittitt , & Jimit- 
umini . ( Lut,  6.  ) In  due  parole  qual 
argomento  di  f^anza , e qual  motivo  ad 
animare  la  noftra  carità.'  Qui  non  v'è  am- 
biguità , non  equivoco  , non  reftrizione  , 
non  eccezione  ; tutto  é intelligibile,  tutto 
è precifo  , tutto  é formale.  Notate  bene. 
Dio  per  bocca  del  foo  Figliuolo  non  di- 
ce , perdonate  , ed  io  vi  perdonerò  certi 
peccati;  ma  vi  faranno  perdonati  i voftri 
peccati  di  qualunque  genere  efl'er  fi  pofià-, 
no  : £(  dimtnemini  ; non  dice , perdonate , 
ed  io  vi  perdonerò  molti  peccati  ; ma  , 
quando  anche  il  loro  numero  , conforme 
all’  erprefiion  del  Profeta , fofl'e  maggior  di 
quello  de’  capegli  del  voftro  capo,  tutti  i 
voftri  peccati  in  generale  vi  faran  perdo- 
nati: Èt  diifutrtmini , non  dice,  perdonate, 
e dopo  ceno  tempo,  ftabilito-a  foddisfare 
alla  mia  Giuftizia , io  vi  perdonerò  ; ma 
in  quel  momento  , in  cui  perdonato  voi 
avrete  , vi  faran  pure  perdonati  i voftri 
jx:ccati  : Et  dimiittmmi.  Talmente  che,  o 
Criftiani,  daoch’ io  perdono , e perdono  per 

11  Signore , e perdono  per  amor  del  Signo- 
re , io  pofib  del  perdono  de’  miei  peccati 
confid.-ir  tanto,  quanto  dell’ infallibilità  di 
un  Dio  , c dell’  inviolabile  foa  fedeltà  . 
Pieno  di  quefta  fiducia  all’  Aitar  del  Si- 
gnore io  mi  p>rto,  c non  ('bbliando  il  ri- 
ìpetto  all’  infi.nica  foa  Divina  Madlà  do- 
vuto ardifeo  in  tal  guifa  parlargli  : lo  fon 
peccatore , o mio  Dio,  c alla  prefenza  vo- 
ftra lo  confcfTo  , ma  per  quanto  pecca  tor 


rola;  efe  alcun’ oftefa  m’imputafte  ancora^ 
dopo  averla  con  cale  olocauftorediiuegrata, 

10  direi > o Signore,  e ben  mi  permetterefte 

11  dirlo,  o direi,  o che  voi  mi  avete  ingan- 
nato , o che  voi  vi  liete  cambiato  .-Or  nè  V 
un  nè  l’altro  può  a voi  convenire. 

Non  ne  dubitate  punto,  Udicor  mio  ca- 
ro; quando  avrete  fatto  uno  sforzo  fomi- 
gliante,  e a Dio  indrizzcrece  una  tal  fup- 
plica,  egli  vi  efaadirà';  ed  a voi  pure  nel 
fecreco  del  voftro  cuore  replicherà  ciò , che 
difle  a Maddalena  nell’ accomiatarla  da  fe:. 
.Andate  in  pace,  vi  fono  perdonate  le  vo- 
lire  colpe,  Rtmittuarur  tibi  futsi»:  vait  in 
■paet.  i Lue.  e,  y.)  Il  Miniftro  della  Peniten- 
za celtimoniodi  una  difpotìzione  sì  fanta , e 
affidato  fopra  tutte  le  altre,  che  in  efl'a  fo- 
no rinchiule  pronuncierà  fenza  punto  efitare 
la  Sentenza  della  voftra  afibluzione,  e ver- 
fcrà  fopra  di  voi  tutte  le  celelli  benedizio- 
-ni.  Voi  partirete  e contento  di  Dio,  econ-- 
tento  di  voi  medefimo.  Or  a tutte  quelle 
-condizioni,  e per  cucci  quelli  titoli,  dice, 
-mi,  fe  il  Signore  non  ha  diritto  di  efìgerda 
.voi  il  perdono,,  che  vi  domanda,  e di  cui 
vi  ha  lacco  un  precetto?  Ma  dacché  voi  non 
volete  aocordargli  un  perdono  cosi  legitti- 
nuinente  dovuto,  e così.cfpreflamentc  co.- 
mandato  , non  concedete  a Dio  un  parti- 
colare diritto  di  non  perdonare  giammai 
a voi  medefimo  ? Quello  è ciò-,  die  ora  vi  - 
moftro  nella  feconda  Parte... 
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Quello  , che  noi  più  temiamo  comune- 
mente, e che  in  quell.i  vita  ci  farebbe  più 
tormentofo , e men  fofl'ribile , egji  è , o Cri-, 
ftiani,  che  trattaci  foiTimo  , come  trattia- 
mo altrui,  e giudicati  , come  giudichiamo 
altrui,  e perfeguitati , e condannati,  come 
perfeguiciamo,  c condanniamo  altrui  . Li 
noftra  ingiuftizia  giunge  fino  a tal  legno 
di  non  voler  foffrir  nulla  da  coloro  , coi. 
«cui  Itamo  avvinti  col  vincolo  dell’  umani, 
focietà  , c di  preteuilac  , eh’  dii  da  noi 
tutto  ibllraao,  a noi  tutto  cedano,  e a fa- 
vor noftro.  d'ogni  diritto  fi  fpoglino.  Se  ft. 

a'Di.-. 
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importano  verfo  noi  per  corrifpondenza 
al3ai  naturale  conforme  noi  ci^coo^rtia- 
itio  verfo  loro  , fe  contm  noT  fi  lolleva- 
no ; come  noi  ci  foUeviam  contra  loro  , 
c tutto  il  rigore  dal  canto  loro  ci  fanno 
provare  > di'  efit  pur  provano  dal  canto 
noftro  > a noi  fembra  a'  ellère  flrapazzati 
eccefllivamente  « e polH  in  dcfolazione  . 
Ma  con  quanto  mai;gior  ragione  dobbiam 
Ooi  dunque  afiai  più  temere,  che  Dio  non 
a ferva  per  noi  della  mifura  medefima  , 
di  cui  noi  ci  ferviamo  pel  noftro  ProiTì- 
mo  ? cioè  a dire  , eh’  egli  non  diventi 
per  noi  cosi  implacabile come  noi  lo  fia- 
mo  pe’  noftri  Fratelli  , e eh’  egli  pure  a 
noi  mai  non  accordi  il  perdono  , che  noi 
non  vogliamo  ad  edb  loro  concedere  ? Or 
,a  quello  appunto  noi  ci  efponiamo  per  1’ 
inflcflibil  nollra  durezza,  e per  le  noilre 
inimicizie  , e vendette  . Non  volen«.lo  noi 
conformarci  alla  di  lui  condotta  , obbli- 
ghiamo lui  a conformarci  alla  nollra  , ed 
ollinandoci  a non  perdonar  nulla , gli  dia- 
mo un  particolar  diritto  al  negarci  per 
fempre  e^ni  perdono  . E 'come  ciò  ? Ec- 
colo . Perocché  allora  in  fingolar  modo 
ci  rendiamo  colperoli  , e colpevoli  per 
^attro  capi  . Notate  . Colpevoli  verfo 
Dio  , verfo  Gesù  Grillo  , verfo  il  ProlTi- 
mo  foùituito  il)  luogo  di  Dio  , e verfo 
noi  ftefii  . Colpevoli  verfo  Dio  , di  cui 
trafgrediamo  un  precetto  de’  più  efiènzia- 
li  ; colpevoli  verfo  Gesù  Grillo  Figliuolo 
di  Dio,  a cui  rinunciamo  in  qualche  ma- 
niera , rinunciando  al  carattere  che  è più 
d’ogn’ altro  notabile,  e dillintivo  del  Cri- 
ftianefimo  ; colpevoli  verfo  il  Proflimo  , 
foùituito  in  luogo  di  Dio  , mentre  a lui 
neghiamo  ciò  , che  gli  è dovuto  in  con- 
ferenza del  trasferire  , che  Dio  in  lui 
ha  fatto  le  giulh  fue  pretenfioni  , final- 
mente colpevoli  verfo  noi  ftclfi , o menten- 
do a noi  medefimi , ed  alla  fupplica , che 
facciamo  ogni  giorno  al  Signore  , o pro- 
nunciando contra  noi  per  quella  medefima 
fupplica  la  noùra  condannazione . Che  am- 
pia materia , e che  nuovo  campo  di  mora! 
Dottrina  ? Uditemi  attentamente  , mentre 
io  vò  fvx>lgendola . 

Concioflìachè  non  bifogna  già  perfuadcr- 
fi  , o Criùiani , che  fia  cola  indifferente 
per  voi  il  perdonare  , o il  non  perdona- 
re- , nè  che  fuddislùtto  abbiate  davanti  a 
Dio  col  rapprelèntargli  la  giuùizia  de’vo- 
ftri  rifentimenti  , e delle  voùre  vendette , 
per  la  gravità  delle  ingiurie , onde  folle 
«Itraggiati  - Per  quanto  poflìate  ell'ere  of- 


fefi  , Dio  vi  proibifee  di  lecondare  i mo- 
vimenti del  voùro  cuore  invelenito,  e in- 
nafprito  ; c per  quanto  violenta  fia  la  paf- 
fion,  che  vi  accende,  egli  vuole,  che  l'af- 
foghiate . Perchè  ? perchè  egli  ferbò  a fe 
folo  il  diritto  di  vendicarvi  , e di  farvi 
giuùizia,  quando,  e conforme  a lui  piat- 
eia  : M/i&i  viaiiHtm , fp'  ,/»  rttritu.im . { Rl^• 
mtn.  c»p.  ) Non  pretende,  che  fiate  ol- 
traggiati fenza  ragione,  c fenza  riguardo, 
nè  che  il  torto,  che  ricevete,  rimanga  im- 
punito : ma  perciocché , fe  a voi  penfiet- 
teire  d’effcr  voi  ùefii  e giudici,  ed  cfecuto- 
ri  della  giuùa  foddisfazione  da  voi  brama- 
ta > romperebbefi  affli  toùo  ogni  vincolo 
di  focietà  umana , e nel  Mando  tutta  eùin- 
guerebbofi  la  carità;  però,  a mantenere  un 
tal  vincolo  annodato  da  lui  medefimo,  ed 
a ooufervare  una  tal  carità  cosi  neceffaria , 
vi  comaniia  di  abbandonare  a lui  la  voùra 
caufa , di  ripofare  fcmra  di  lui , di  repri- 
.mere  fin  un  minimo  lentimeiito,  che  a dif- 
fenfioiii , e a divifioni  funeùe  vi  fofpingef- 
fe.  Comandamento  così  efpreffo,  e d’un  ob- 
bligo cosi  ùretto,  che  Dio  ancor  vuole,  die 
voi  nel  punto  ùe^  del  prefentargli  qualfia- 
fi  altro  facrifizio  vi  ritiriate  dall’  Altare, 
abbandoniate  la  vittima , e andiate  prima 
di  ogni  altra  cofa  a riconciliarvi  col  voùr.» 
Awerfario . Senza  di  queùo  qualunque  do-'- 
no  rechiate  al  fuo  Santuario  da  mettergli 
in  mano , egli  lo  rigetta  , c riprova  . Che 
fate  adunque,  Uditormiocaro,  quandocou 
unafcindalofadivifione,  o con  un’avverfio- 
ne  fecreta  feparate  ciò , che  Dio  aveva  uni- 
to, e turbate  la  pace , di  cui  egli  era  il  Mal- 
levadore , ed  il  nodo?  Oltre  il  nimico  vifi- 
bilc,  che  avete  Ibpra  la  terra,  e che  fem- 
pre più  innafprite,  nc  rifvegliate  un  altro 
contra  di  voi  nel  Cielo  , ma  mille  volte 
più  poffente,  e terribile,  quantunque  invi- 
fibil  fia;  ed  è Dio  medefima.  Ora  il  ren- 
derfi  cosi  colpevole,  e degno  di  condanai- 
zione  agli  occhi  di  Dio  non  è egli  un  dar- 
gli autorevole  fpecial  titolo  a punirvi,  ci 
a punirvi  fenza  remiflione? 

No  , Criùiani  , finché  farete  inflciìibi- 
li,  pe’  voùti  Fratelli,  non  ifperate  , che 
Dio  fi  lafci  giammai  piegare  in  voùro 
favore  . Potrete  bene  , quanto  volete  , e 
proùrarvi  a’  fuoi  piedi  , e gemere  davan- 
ti a lui  , c percuotervi  il  petto,  e ftrug- 
gervi  ifi  foTpiri  , e in  lagrime  per  mò-  , 
verlo  a coinpaflionc  , che  quella  ùeffa  du- 
rezza , che  voi  avete  rifpetto  ad  un  Uomo 
fimile  a voi,  egli  pure  l’avrà  controdi  voi  j 
e malgrado  i voùri  gemiti,  c malgrado  à 

voùri 
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vullri  fofpiri  non  afpetutedà  lui  altra  rif- 
pofta,  che  la  fulminante  maledizione:  no; 
niuna  mifericordia  a colui,  che  non  ha  ufa- 
ta  mifericordia  , JuAUiuinfini  miferierrdU  il- 
li, qui  ntn  fteit  miftriferdiam . Egli  è vero, 
che  nella  fua  Chiefa  v’ha  un  Tribunal  di 
clemenza  per  tutti  i Peccatori,  e per  il  per- 
dono de’  loro  peccati , e che  del  poter  fuo 
medefimo  egli  adontò  i fuoi  Sacerdoti  ad 
artbl vervi  : ma  un  tal  potere  rifpetto  a voi 
è fofpcfo,  dacché  nel  voftro  cuore  fomen- 
tar volete  il  reo  fermento,  che  lo  avvele- 
na ; ed  il  facto  Miniftro  da  fé  feaedandovi , 
allor  dee  dirvi  r Judidum  fine  mìftrietrdU  il- 
li , qui  non  fteie  miforicordiam . Egli  è vero, 
che  al  punto  della  morte  Dio  a’  Sacerdoti 
comanda  di  raddoppiare  a voftro  foccorfo 
le  loro  follecitudini,_  e di  comunicarvi  ab- 
bondevolmcnte , e largamente  tutte  le  gra- 
zie , eh’  ciTi  hanno  da  difpenfarc  ; ma  fc 
non  ponilo  impegnarvi  ad  una  (incera  ri- 
concili^ione , c fé  non  ne  hanno  faldi  ar- 
gomenti, Dio  loro  vieta,  anche  in  quel  mo- 
mento medefimo  , in  quel  formidabil  mo- 
mento di  patteciparvi  quegli  fpirituali  ri- 
medi, de*  quali  vi  rende  indegni  una  fòmi- 
liante  difpo/izione  ; e piuttofto  che  a voi 
i applichino  in  quello  flato  , egli  vuole, 
che  vi  lafcino  morire  fenza  Sacramenti , e 
•da  riprovati,  affinchè  adempiafi  la  fua  pa- 
, roba  : Jndiiium  fino  miftrirerdiM  illi , qui  non 

ftfit  tniforitordiom  , Ah  ! quanti  Peccatori 
fono  così  trapaffiiti  al  giudicio  di  Dio  ! e 
fé  i più  han  confentito  in  quell’ eftremo  a 
prttefe  riconciliazioni , quanti  Cotto  a tai 
bugiarde  apparenze  fono  morti  altresì  ni- 
mici,  com'erano  da  tanti  anni'  Perocch’c- 
gli  è certo  , che  tra  tutte  le  pallioni  non 
ne  ha  niuna,  che  più  profondamente  s’im- 
prima, nè  che  fìa  più  difficile  da  diveller- 
ft  della  paffione  dcU’oùio.  Si  viderCriftia- 
ni , dopo  aver  tollerati  per  il  Vangelo  cru- 
dcliffimi  ftrazj , dopo  aver  trionfato  di  tut- 
ti gli  sforzi  de’  Tiranni  , dimenticare  fe 
ftefli  all’  afjxrtto  d’  alcun  loro  Avverfado , 
o fui  punto  di  confumare  la  lor  vittoria 
cedere  ad  un  rifentimento  , c perdere  in 
un  colla  fede  la  corona  del  Martirio. 

/ Io  punto  non  ne  ftupifeo  , poiché  allo 
fpirito  di  Gesù  Crifto  non  v’  è cofa  , che 
fia  più  direttamente  oppofta  dello  fpirito 
dtlk  vendetta,  e delle  avverfìoni  , che  in 
1.  un  cuor  la  mantengono . Altro  argomento 
dell’  ira , e indegnazion  dd  Signore  . Pe- 
JDcchè  tra  i caratteri  della  Legge  evange- 
\ lica  un  de’  più  proprj,  e dir  poflò  il  pri- 

mo, egli  è quella  carità,  che  lenza  diilin- 
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guerc  tra  amici , e nimici  tutti  infìeme  d 
unifee,  e di  tutti  i cuori  fa  un  fblo  cuó- 
re,  e di  tutte  rànhne  un’anima  fola;  quel- 
la  carità,  che  arriva  fino  a benedire  colo- 
ro , che  ci  caricano  di  maledizioni , fino  a 
pregar  per  coloro  , che  ci  perfeguitano,  e 
contra  noi  congegnano  le  più  inique  intra- 
prefe,  fino  ad  abbracciarli,  fino  a Ibccor- 
rerli  ne’  loro  bifogni  , fino  ad  aiutarli  a 
tutto  noftro  potere;  quella  carità  , che  pra- 
ticò fulla  Croce  il  Figliuolo  di  Dio  noftro 
Redentore  , e noftro  Divino  efcmplare,  al- 
lorché all’  Eterno  fuo  Padre  volgendofi  , 
prefe  a difendere'  gli  Ebrei , che  follecita- 
rono  la  fua  morte , i Giudici , che  lo  con- 
dannarono , ed  i fuoi  fteffi  Carnefici , che 
anche  dopo  averlo  crocifilTb,  così  l’oltrag- 
giarono : Puitr  dimitte  ilUs  ; non  onim  feiunt 

?uhi  Jntiunt.  r.  13.  ) Ecco,  io  diceva, 

a pcrlczion  della  Legge  di  grazia  ; ecco  il 
precetto , cheGcsù  Crifto  fembra  aver  ava-  . 
to' più  a cuore;  il  precetto,  ch’egli  ha  fpe- 
cialmente  addutato  qual  fuo  precetto,  acuì 
particolarmente  egli  fi  appigliò , fu  cui  più 
fortemente  egli  fi  compiacque  d'  infiftere  ; 
ecco  a quale  indizio  egli  vuole  che  fi.tmo 
riconofeiuti  per  Criftiani  : tn  hoc  co^nofent 
ornaci,  quia  Diftifuli  mti  tfiit . {Jo'.  r.  13.  ) 
Quando  adunque  contra  tutte  le  Leggi  di 
una  tal  carità  così  altamente,  ed  efpreflà- 
mente raccomandata  noi  ci  dilunghiamogli 
uni  dagli  altri , e viviamo  o in  una  guer- 
ra dichiarata,  ed  aperta,  o in  una  guerra 
altrettantopiùpericolofa,  e mortale,  quan- 
to più  fecreta , e nafeofta  ; quando  al  pri- 
mo tentativo  di  chi  ci  oltraggia  noi  diamo 
in  efeandefeenze , e trafporti,  e non  pen- 
fiamo,  che  a rendere  rimprovero  per  rim- 
provero , detrazione  per  detrazione  , male 
perraale,  qualunque  eder  egli  fi  poflà;  quan- 
do trattenuti  da  un  rifpetto  puramente  u- 
mano,  e da  una  finta  moderazione  noi  tut- 
tavia ferbiamo  in  tóndo  all’anima  un  ve* 
leno  , che  intimamente  la  infetta  , e che 
non  lafcia  di  fpanderfi  alle  occafioni,  an- 
corché fottilmente , e fenza  flrepito;  quan- 
do ci  confumtamo  per  penfferi,  per  defìde- 
r),  per  voglie,  che  fecreta  malignità  ne  if. 
pira,  e non  tendono,  fe  non  fe  ad  appa- 
garla; quando  ci  lafciam  preocaipare  dal- 
le comuni  idee , che  dovremmo  farci  gloria 
di  aver  vendicato  un  affronto,  die  dovrem- 
mo confidcrare  come  un  obbrobrio  non  a- 
vcrne  fcancellata  la  macchia  , che  dovrem- 
mo avere  roflóre  di  non  avente  voluta  n- 
gione  per  qualunque  mezzo  dò  fia  ; non  è- 
egli  allora  un  rinunciare  a Gesù  Crifto  fe 

non 
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ii(3ff  colle  parole,  almen  cogli  effetti,  tiKii- 
ir’è  rinunciare  ad  una  delle  roaflìme  fon- 
damentali _della  Rcligion  fanu , eh’  egli  n 
ha  predicato?  non  è egli  allora  un  arrof- 
fire  di  Gesù  Crifto,  mentr’è  arrodirc  del- 
la fua  Morale,  e dell’ oflcrvanza  della  fua 
Legge  f Or  non  c’  inganniamo,  e appren- 
diamo bene  due  cofe:  primieramente,  che 
non  v’ha  altro  mediatore,  per  cui  poffiam 
ottenere  la  remidionc  de’noftri  peccati,  che 
Gesù  Crifto;  fccondariamcnte , che  chiun- 
que avrà  rinunciato  a Gesù  Crifto  farà  da 
lui  riprovato,  e che  chiunque  di  Gesù  Cfi- 
fto  fi  farà  arroilito  davanti  agli  Uomini, 
di  lui  fi  arroffirà  pur  Gesù  Crifto  davanti 
al  filo  Divin  Padre . Confeguenteraente  che 
fe  noi  non  perdoniamo,  come  ixjrdonò  Ge- 
sù Crifto , e fecondo  la  Legge  tua , noi  non 
polliamo  confidare  nella  di  lui  mediazione , 
nè  fperare,  che  pe’  fuoi  meriti  fiano  abo- 
lite le  noftre  offefe  • Ma  fe  non  otteniam 
ciò  per  lui,  per  chi  l’otterremo? 

Cofa  ftrana , Uditori  miei  cari  ! Noi  fia- 
mo  Criftiani , o pretendiamo  d’  eflcrlo . In 
virtù  della  piofeftione  , che  ne  facciamo 
non  ricorriamo  noi  a Dio  nè  pur  una  vol- 
ta fola  per  implorar  la  fua  grazia  , che 
non  fia  in  nome  di  Gesù  Crifto , come  fuoi 
Fratelli , e come  fue  membra . E pure  noi 
prendiamo  fentimenti  totalmente. oppofti  a 
quelli  di  Gesù  Crifto  , teniamo  una  con- 
dotta totalmente  contraria  alla  fua , lo  di- 
fapproviamo  , lo  difonoriamo  , difappro-' 
vando  il  fuo  Vangelo,  difonorando  il  Cri- 
ilianefimo,  a cui  con  particolar  vocazione 
egli  ci  ha  fpecialmcnte  chiamati.  In  altri 
tempi  il  fegno  de’  Criftiani  , e la  gloria 
del  Criftianefimo  era  lo  fpirito  della  pace, 
che  regnava  tra  loro,  era,  come  l’ho  ac- 
cennato , quel  concorfo  unanime  di  tanti 
voleri  in  un  folo  volere , e di  tant’  intcref- 
iì  in  un  folo  interelTe  ; talmente  che  di  tut- 
ta intera  una  moltitudine  d'  Uomini  non 
componevafi,  per  così  dire,  che  un  Uomo 
lòlo.  L’oDèrvavano  i*  Pagani,  e ne  ftordi- 
vano  per  nura viglia , ciò  gli  edificava , ciò 
gli  allcttava.  E che  v’avea  in  fatti  di  più 
ammirabile  , e di  più  grilnde  ? Vedevano 
tra  Perfone  di  tutte  le  Nazioni,  e di  tutti 
i caratteri  uiu  imperturbabil  concordia  . 

.^Vedevano  i Martiri  patire  fenza  querela, 
anzi  con  giubilo  e accufe  falfe  , c caluo-; 
pie  atroci , e ignominie  pubbliche,  e quan-, 
to  v’  ha  di  mag^or  oltraggio',  c d’ inhunia 
tnasgiore  . Vedevano  que  generofi  Soldati 
di  Gesù  Crifto,  e que' fedeli  imitatori  del- 
d»  fua  Carità  perdonare  a’ loro  Tiraimi  tut- 


to il  furore  , che  contra  di  lor  li  anima- 
va , ed  abbracciar  quegli  ftefli  Carnefici., 
che  li  tormentavano  , che  li  laceravano  , 
<^e  li  abbruciavano.  Quello  era  un  trion- 
fo della  Religione  : ma  cccoiie  uno  fean- 
dalo.  Tra  i fucccllbri  di  que’  Criftiani  sì 
pazienti,  e .caritatevoli,  non  fi  trova  ornai 
quali  più  nè  pazienza  nelle  ingiurio  , nè 
carid . Si  veggono  i Difccpoli  di  Gesù  Cri- 
fi»  in  perpetue  rillè,  e in  eterne  difeordie. 
Si  adoprano  tutte  le  confiderazioni  e divi- 
ne, c umane  per  addolcirli,  per  placarli; 
ma  foventcraente  in  ciò  fi  perde  la  cura  , 
e non  fi  può  riufeire . Quello  , eh'  è più 
deplorabile,  per  una  tra  tutte  funeftiftima 
illufione,  fon  defli  tal  volta  i più  Ciiftia- 
ni  in  apparenza,  e i più  dicliiarati  per  li 
pietà,  fon  delli,  che  ferbano  in  cuore  più 
d’  amarezza , c di  fiele  . Si  accollano  all’ 
Altare  di  Gesù  Crifto  , partecipano  il  Sa- 
cramento di  Gesù  Crifto , predicano  la  Mi- 
rale più  fevera  di  Gesù  Crifto;  e frattan- 
to dentro  alla  loro  mente  avvolgono  i pro- 
getti della  più  viva , e più  pura  vendetta  ; 
c frattanto  fbrmano  mille  macchine,  c mil. 
le  cofpirazioni  non  folamente  contro  alcu- 
ni particolari,  ma  contra  Comunità,  con- 
tra Corpi  interi  per  cenfurarli,  per  il'cre- 
ditarli,  per  rovinarli  ; e frattanto  non  por- 
tano rifpctto  nè  al  profano,  nè  al  facro, 
non  hamio  riguardo  nè  alla  frotle,  nè  al- 
la meiUMigna,  purdiì  pollano  arrivare  all’ 
intento,  che  fi  propongono  di  umiliare,  di 
confondere,  di  perdere  chiunque  ofa  di  lor 
contraddire,  e ciecamente  non  fi  abband». 
na  alle  loro  idee,  o piuttofto  a’ loro  erro- 
ri . Pretendono  anzi  di  operar  in  ciò  per 
Gesù  Crifto , e difendere  la  di  lui  cauQi, 
come  fe  1’  Uomo-Dio,  il  Dio  della  Cari- 
tà, che  in  difefa  della  fua  propria  Perfb- 
na  non  proferì  una  parola , autorizzane  in 
efso  loro  fono  al  vano  pretefto  della  di 
lui  Gloria  i più  amari  fentimenti , le  pre- 
venzioni più  inique  , le  malediccnze  più 
nere,  e i modi  più  ingiufti. 

Ma  torniamo  a noi  . Il  non  voler  per- 
donare è renderli  colpevole  verlb  Dio,  col- 
pevole verfo  Gesù  Crifto,  e colpevole,  io 
aggiungo  ancora  , verfo  del  ProlTimo,  fo- 
ftituito  in  luc^o  di  Dio  : terza  ragione  , 
che  impegna  fempre  più  il  Signore  a giu- 
dicarci fecondo  tutta  la  feverità  della  fua 
Giuftizia,  e fenza  veruna  indulgenza.  Co«- 
ciollìachè  chiunque  efser  fi  pofsa  colui  ^ 
contra  cui  vi  rivolgete  , e por  cui  vi  mo- 
ftrate  sì  duro,  e intrattabile,  ^li  è inve- 
ftica4i  tutti  i diritti  Divini,  c lui  Dio 
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vi  ha  detta  ciò>  che  difse  l’ Apposolo  San 
Paolo  al  fuo  Difccpolo  Filemone  a propo- 
sto di  un  cert’OneSmo;  Acooglietelo  come 
un  altro  me  ftclFo  , e adoperate  con  eflb 
lui , come  meco  (leflò  adoprar  dovcte>  Su- 
j'cife  itUm  JuHi  mi.  {PhiUm,  v.17.  ) Egli 
vi  ha  recato  difpiacere  in  qualche  occafio- 
nc , S è lafciaco  sfuggire  alcuna  cofa  a ri- 
guardo voflro,  e quello  è un  debito,  di  cui 
domandar  gli  potrefte  ragione.  Ma  quello 
debito  io  io  prendo  fopra  di  me  , e per 
giuda  compenliizione  in  lui  trasferifeo  quel- 
li , che  con  maggior  titolo  io  potrei  cSger 
da  voi.  Perocché  vi  fowenga,  che  voi  do- 
vete a me  voi  llellb,  c ch’io  fopra  di  voi 
ho  un  diritto  allbluto,  e fenza  riferva.  Si 
a.ttfm  aliquii  nevit  liti)  fut  dihitf  hec  mihi 
tmfHt»  . igt  ridJim  , hi  ncn  ditam  liii  , quid 
ce  II  iffiim  mihi  diiit.  {li.v.lS.)  In  fimil 
guifa,  io  diceva,  Dio  lì  è fpiegato;  e però 
il  voltro  Fratello,  tuttodiè  vi  Sa  debitore, 
ha  diritto  di  afpettarc  dal  canto  volito  ogni 
pili  cortefe  trattamento,  ed  una  totale  con- 
donazione . Ma  voi  violando,  tutti  i fuoi 
diritti,  non  badate  fe  non  a'voftri;  gl’ in- 
grandite , gli  efagerate , gli  ripetete  con  un' 
alterigia  , e con  un  rigore,  che  voi  chia- 
mate rettitudine , giullizia , equità  ; ma  eh' 
io  chiamo  inumanità,  crudeltà,  e talvolta 
chiamar  polTo  ancora  ferocia  . Mercecchè 
chi  non  fa  quali  Sano  i trafporti  di  una 
paflion  di  vendetta  ? Si  crede  tutto  permef- 
Ib,  e non  S guarda  a niuna  inifura.  Nell’ 
idea  bu.giarda , che  Ibrmafi  d'nn  oltraggio, 
die  l’immaginazione  ingrandifee,  e die  la 
noUra  delicatezza  fa  crefeere  in  infinito  , 
qualunque  cofa  fi  dica  , qualunque  cofa  s’ 
intoprcnda  , qualunque  cofa  fi  efeguifea, 
non  è mai  troppo.  Per  un  affronto,  fe  ne 
rendono  mille,  per  una  parola  fi  viene  a 
mille  difeorfi , pieni  d’ ingiuriofiffime  invet- 
tive , che  non  hanno  mai  fine  ; per  una  vol- 
ta, c per  un  momento  fi  paflano  anni  inte- 
ri, e Ibvente  tutta  la  vita  a prender  di  mi- 
ra un  Uomo,  a molefiarlo,  a inquietarlo, 
c s’  è pollibile,  ad  eflerminarlo  ; perchè? 
perchè  acciecati  da  un  amor  proprio,  che 
non  fi  preferive  niun  termine,  ci  olliniamo 
ne’  nollri  pretefi  diritti  , e perdiamo  ogni 
memoria  del  diritto  reale,  e fodo,  che  Dio 
ha  riporto  nel  nortro  Prolfimo. 

Dopo  ciò  andate , miei  cari  Uditori , an- 
date all'Altare,  a far  la  fupplica,  che  il 
Redentore  medefimo  vi  ha  inìègnata.  An- 
date a piè  del  Signore  a pronunciare  con- 
tro a voi  rtefli  rorribililfima  Sentenza.  An- 
date ad  ifmentir  voi  inedefuni  in  faccia  del 


Dio  della  Maeftà , andate  a condannarvi  d% 
voi  medefimi  , andate  in  fine  a rendervi 
colpevoli  da  voi  medefimi.  Quefta  è l’ ul- 
tima prova , con  cui  finifeo , c da  cui  cer- 
tamente dovet’  eder  commolfi . Noi  diciamo 
ogni  giorno  a Dio:  Signore,  perdonateci  le 
nortre  otfefe,  ficcorae  a coloro,  che  ci  han- 
no offelb,  noi  pur  perdoniamo:  Dimitii  ut- 
bis  y ficus  Ó’  dimiuimut.  (,  Mtiih.  CHf.6.  ) 
(^ì  noi  diciamo  : ma  fe  comprendiamo  il 
fenfo  di  quefta  preghiera , ed  abbiamo  ul- 
cerata Tanimada  una  piaga  di  ri&ntimen- 
to , che  la  efafpera , c non  ancora  n’è  rifa* 
nata  , cotefta  preghiera  di  fantificazionc 
diventa  per  noi  preghiera  di  abbominazio- 
ne;  c francamente  foftengo,  che  non  dob- 
biam  proferirla , fe  non  tremando , che  dob- 
biam  rimirarla  qual  fentenza  di  morte,  a 
qual  fulmine  tefribilirtimo  fra  quanti  piom- 
bar mai  portano  fui  nortro  capo.  E in  fat- 
ti non  è egli  quefto  un  mentire  a noi  rtefli  ► 
o un  condannarci  da  noi  medefimi  ? Menti- 
re a noi  rtefli,  fe  in  una  maniera  penfiamo, 
e operiamo  in  un’altra,  fenon  volendo  fin- 
ceramente , e di  cuore , che  Dio  ponga  que- 
iV  uguaglianza  perfetta  tra  il  fuo  giudicio  , 
ed  il  nortro,  noi  abbiamo  tuttavia  l’ardi- 
re di  tener  un  linguaggio  tutto  contrario: 
condannarci  da  noi  medefimi,  fe  confenten- 
do,  che  Dio  non  ci  perdoni,  fe  non  altret- 
tanto, che  noi  perdoneremo,  noi  non  per- 
doniamo , e fe  a rientrar  in  grazia  predò 
di  lui  non  adempiamo  una  condizione 
fenza  la  quale  fembra  confeguentementc  , 
che  gli  domandiamo,  che  ne  riprovi. 

Imperciocché  che  vale  il  dire:  Perdona- 
teci , mio  Dio  , perdonateci , ficcome  noi 
perdoniamo,  allorché  realmente,  ed  in  pra- 
tica non  poffiam  rifolverci  a perdonare  ? 
Dimiitt  itobitf  fiiut  ó*  n«s  dimittimus?  Fa- 
teci, mio  caro  Fratello,  tutta  la  rifleflioti 
neceflària;  ed  io  fon  certo,  che  fopraffiitto 
ne  rimarrete  dallo  fpavento.  Egli  è un  di- 
re a Dio  : Signore , ficcome  io  porco  in  pet- 
to una  tal  avverfione,  che  nulla  non  può 
rtrapparmela,  così  voi  abbiate  per  me  un 
odio  pari;  e ficcome  io  non  mai  voglio  nè 
pur  vedere  quel  mio  nimico  , nè  voglio, 
eh’  egli  mi  rivegga  , non  foffrite  , che  nè 
pur  io  vegga  voi  in  ferapiterno  nel  voftro. 
Regno.  Proccuratc  la  mia  perdizione,  coin’^. 
io  proccuro  la  perdizione  di  lui , e ricopri- 
temi nell’inferno  di  confufion  eterna,  com* 
io  vorrei  lui  riempire  di  obbrobrio  fopra  la 
terra.  Situi  & mi.  Figli  è un  dir  a Dio: 
Non  perdonate , Signore , a me , non  perdo- 
nate più  di  quel,  dì'io  perdono , ecomei|uul. 
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la  rtconcìKarione  , a cui  vengo  coftrcito  ; 


Aon  6 fe  non  apparente  , voi  raeco  vi  ri- 


conciliate  altrimenti.  Io  feaiprefoiio  altrui 
nimico,  VOI  fiate  per  lempre  il  mio.  Non 
orante  la  parola , che  ho  data , io  non  af- 
petto  fe  non  l’occatione  di  vendicarmi,  la 
^uale  mi  manca.  Per  veiidican'i  di  me  voi 
^lervitevi  di  tutte  quelle,  che  a voi  fi  prc- 
C-l'entano,  e non  vi  mancheranno  : Sicut  à' 
no!.  Egli  è un  dir  a Dio:  Signore,  ficco- 
me  a-me  bafta , o voglio,  che  mi  badi  nel 
perdonare  di  non  flir  nulla  contro  a chi 
mi  oftefe , e nel  rimanente  io  non  intendo 
nè  di  favorirlo  in  nulla,  nidi  foccorrerlo 
in  nulla,  così  voi  abbandonate  tutti  i miei 
interefli,  e non  v’impegnate  in  vermi  nio^ 
do  in  cofa  niuna  , che  a me  apparteng.i  : 
privatemi  di  tutti  i voftri  doni,  e negate- 
mi ogni  grazia,  ogni  ajuto,  ogni  bene:  Si- 
tai te  noi . L'  infendete  voi  così , Uditor 
mio  caro  ? Almeno  voi  così  dite  , e così 
Dio  nel  fuo  giudicio  Io  compirà . Oh  che 
«■rore  ! ( ah  ! Crilìiani  penfateci . ) Oh  che 
orrore,  che  prova  invitta,  quarJo  Dio  fcàc- 
dhndovi  dalla  ^fua  prefieoza  vi  dirà  ; Dt 
trt  tao  tt  juiico , (ZÙr.'c/i?.  ) No»  non  ho 
. I bifogno  d’altro  Giudilse,  fe  non  di  voi  llef- 
fi  j il  Decreto  della  mia  Giuflizia,  che  lun- 
gi da  me  vi  difcaccia  vi  feinbra  rigorofo, 
e vi  mette  in  cofternazione , e in  difpera- 
aione  : ma  voi  medefimi  me  ’l  dettafte , c 
Cento  volte  l’avete  avuto  voi  medefimi  ful- 
le  labbra  . Di  chi  potete  voi  lamentarvi? 
Io  feguo  la  regola,  che  mi  porgefte;  ipvi 
perdono,  come  voi  perdonafte;  o piuttofto 
perchè  voi  non  avete  mai  perdonato,  non 
crediate,  ch’io  mai  più  vi  perdoni Parti- 
tevi . De  ere  tuo  te  juÀieo . 

A voi  tocca , Fratelli  miei , meditar  fc- 
fiamente  quella  funella  Sentenza,  e pren- 
dere intorno  a un  tal  punto  il  voftro  par- 
'■  jtito.  Imperciocché  non  v’  Iva  temperamen- 
to, non  v’  ha  mezzo  : o dal  canto  voftro 
n perdono  , o da  quello  dj  Elio  1’  eterna 
-p.  riprovazione  ; eleggete  o l’  uno  , o 1’  al- 
’,ra  . Ma  die  ? Vorrò  io  dunque  a quello 
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prezzo  pi-cndermi  una  foddisfaeionc  sì 
ita  ? Tanto  dunque  m’ importa  il  ripara- 
re un’  ingiuria,  eh’  io  voglia,  che  ciò  mi  • 
codi  la  mia  eternità , la  mia  filate,  1'  a* 
iiiina  mia?  Il  perfeguitare , e l’odiare  un’ 
inimico  non  farebbe  anzi  un  edere  mille 
volte  piu  nimico  di  me  inedefimo  , e il 
rintuzzare  un  male  non  farebbe  un  trar- 
mi  addodb  il  miHìmo  di  tutti  i mali  , il 
fommo  male  ? Come  ne  giudicherò  io  al 
punto  della  mia  morte,  e come  ite  giudi- 
clicramio  tanti  altri?  Oferù  Ìo  allora  mo- 
rire in  quello  ftato  d’inimicizia,  in  cui  sn» 
vo?  E non  farebbe  uno  fcandalo  pel  Mon- 
do medefimo  , il  quale  malgrado  i fallì  ■ 
principi  fuoi  in  materia  di  affronti  , e d’ 
ingiurie,,  per  fenfibilifiima  contraddizione,' 
e per  quella  teftimoniànza  , che  a rende- 
re fi  è coftretto  alla  verità , condaniicreb- 
b’  egli  fttdò  un  moribondo  così  indurato  , 
che  Icco  portadc  il  rancore,  e 1’  odio  fuo 
fin  nel  Sepolcro  ? Or  perchè  non  far  ad- 
^o  , e utilmente  ciò  , che  converrà  iic- 
p^ariamente  fare  una  volta  , e forfè  fcn. 
za  frutto  ? Mercecchè  quali  fono  le  ri- 
conciliazioni in  punto  di  morte  ? c chi’ 
può  afiìcurarfi  di  quello  , che  foventemen- 
te  è ceremonia  foltanto , ed  ufanza  ? Se 
io  debbo"'  fujserare  qualche  difiìcoltà  , fc 
riportare  fopra  di  me  qualche  vittoria,  io 
ne  farò  rifarcito  aliai  , e rimunerato  per 
quella  ccleftiale  Divina  dolcezza  , che  in. 
ciò  fi  prova  . Giufeppe  non  provò  giam- 
mai confolazione  più  pura  , che  allora 
quando  fi  ftriiife  al  feno  i Fratelli  , che 
r avevan  venduto  . Egli  he  pianfe  non 
per  dolore,  ma  per  dolciffitna,  c finecrif- 
fima  gioja  . Comunque  fia  , o Crilìiani’,. 
noi  fia  mo  peccatori  ( perocdiè  ecco  dove, 
feifijpre  convicn  ridurci  ) c peccatori  in 
tutte  le  maniere  ; come  peccatori  abbia- 
mo un  infinito  bifogno  , che  Dio  ci  per- 
doni . Perdoniamo  dunque  , e fioriamo 
tutto  dalla  fua  mifcricordia  e nel  tem- 
po , e nella  beata  Eiteriiità , a cui  ci'  con- 
duca , cc. 
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S E R M O N E 

. PER  LA  Domenica  Vigesimasecond a 

Dopo  la  Pentecorte. 

SOPRA  LA  RESTITUZIONE. 

Keddite,  qux  flint  C<tfarii^  Citfari,  & qua  funi  Dei,  Deo,  Matth.  cap.  ix.  " 

« • 


Utfto  è l’oracolo  > che  Gesù  Cri- 
fto>  1 increata  Sapienza,  pro- 
nunciò nel  nodro  Vangelo  a 
confondere  la  prtjdcnza  umana 
nella  perfona  de’fuoi.Nimici . 
I Fanici , que’  finti  rilbrmato- 
BÌ  , d’accordo  coit  altri  della  Corte  d’ Erode 
gli  fecero  quello  quefito,  acui  fembravanon 
potcflc  egli  nfpondere  l'enza  fard  reo.  Lo 
interrogarono,  s'cra  giurto,  anzi  s’ era  per- 
meflò  di  pagar  il  tributo ilabilito  nella Giu> 
dea  dall’ Impcradorc  Romano:  Uttt  enfum 
d*rt  Ctfari  , ait  noni  t.t-i,  ) Se  colla 

fua  rifpofta  egli  avelie  approvata  la  nuova 
impofizione  , ciò  farebbe  (lato  un  ofièndere 
direttamente  grintercITi  de' Giudei,  a’ qua- 
li i Farifei  ognor  predicavano  , clfc  ell'cndo 
il  Popola  di  Dio,  non  potevano  eglino  fog- 
^ttatfi  alle  leggi  degli  Uomini,  come  le  al- 
tre Nazioni  dcUa  Terra.  Ma  dall’altra  par- 
te s’egli  averte  rifpofto  favorevolmente  ad 
elimerne  il  Popolo,  ciò  farebbe  flato  un  ef- 
porrt  ad  crtér  trattato  qual  feJiziofo  dagli  E- 
rudiani , i quali  ad  elèmpio  d’ Erode  loro 
fovrano,  fecondaixlo  i l'entiincnti  della  Cor- 
te, t del  Senato  di  Roma,  sforzavanfi  di 
pubblicar  da  per  tutto , che  poiché  i Rojjia- 
«i  colle  loio  armi  ntintencvano  il  làpofo 
della  Giudea,  c n’erano  i Protettori,  non 
fi  poteva  fenza  ingiuflizia  negar  loco  una  ta- 
le ricognizione,  e un  tributo,  sì  i-agioncvo- 
!c.  Voi  lapttc,  o Criftiani,  qual  folle  la 
decifionc  del  Salvatore  del  Mondo,  allorché 
prefi  in  mano  la  moneta , che  a lui  fu  prc- 
icntata,  mirovvi  fop^  1 impronto  di  Tibe- 
rio: Andate,  Ipocriti  , dille  loro,  rendete 
a Cefare  ciò , che  voi  ftefli  confertatc  eflerc 
di  Cefare,  e rendete  a Dio  dò,  ch’èdi  Dio. 
Rifpofta  , che  confufe  la  malizia  degli  Uo- 
mini fenza  impegnar  l’ innocenza  del  Figli- 
uolo di  Dio,  civ  tutto  cedette  a Cefare  fen-. 
za  nulla  togliere  al  Popolo,  e di  aii  gli 
fteifi  fuoi  nimici  concepirono  ammirazione  , 
Et  titdienttt  mirati  funi , ( ) benché  in 

■laniera,  come- notò  S-^coUino,  sfae  con 


tutso  il  fciitimento  della  loro  maravigia 
onde  doveano  ftrcttainentc  unirli,  e aderi- 
re all’  Uomo-Dio  , Icco  nondimeno  ripor- 
tarono tutta  la  loro  durezza  , e tutta  la 
loro  infedeltà  : Infidtlitaitm  cum  admirationt 
rtferrnulei . ( Hitren.  ) 

Uditori  miei  cari  , mio  difègno  fi  è di- 
{piegarvi  quella  divina  rifpofta  , c quella 
importante  mallima  del  noftro  adorabii  Si- 
gnore ; perocch’  ella  conùenc  uno  de’  più 
eflcnziali  doveri  della  Giuftizia  criftianaa 
lo  non  mi  atterrò  alle  mifteriofe  interpe- 
trarioni  di  alcuni  Padrij  nè. di  alcuni  Pre- 
dicatori dietro  aU’^oj^  di  loro  . Mi  fer- 
merò nella  fola  lettera  e nel  lènl'o  più 
naturale  vi  dirò  con  Gesù  Grillo:  Rtdiirt\ 
vicendevolmente.  Fratelli  mici  , rendetevi 
ciò  , che  gli  uni  agli  altri  voi  vi  dovete  ; 
fiate  pel  voftro  proiTimo  così  l'k  deli , come 
voi  volete  , eh’  egli  lo  lìa  per  voi , c l'c  con 
ufurpazione  avete  Icfi  i diritti  fuoi , la  vo- 
ftra  prima  premura  Ila  quella  di  riftorarli 
con  pronta , c legittima  reftituzionc  : Rtd-^ 
dite  ergo  ^ut  funt  Ciftris , Ctfrtri . Dopo  ciò, 
voi  potrete  rcmlcre  a Dio  quello,  che  ap- 
partiene a Dio,  ó"  funi  Dii,  Deo, 

Ma  che  dirti  ? E qual  ordine  di  cofe  è egli 
quello?  Non  dobbiamo  dunque  noi  penfarè 
a Dio  prima  d’t^ni  altro?  E in  concorren- 
za non  dcbb’cgli  prima  d’ogni  altro  cllcre 
Ibddisfatto?  Gl’intereilj  dclProflìmo  ponilo- 
forfè  entrare  in  confronto  co’fuoi?  ed  ogni 
riparazione  dovuta  alla  fua  Giuftizia  non  • ■ 
ticn  ella  il  primo  luogo  tra  le  noftrc  obbli- 
gazioni.' Ond’c  adunque,  che  Gesù  Grillo' 
lèmbra  ftabilirc  un  ordine  tutto  oppofto? 
Ciò  non  vuol  dire,  rifponde  il  Dottore  An- 
gelicoS.  Tominafo,  ciò  non  vuol  dire , che  l’ 
intercrt'e  del  Prortimo  aver  debba  il  primo  luo- 
gofopra  Finttarrte  del  Signore  , ma  vuoldire,, 
che  l’interefic  del  Signore  ncccflàriamcntc  è-  , 
rinchiufo  in  quello  delProflimo,  echenonè' 
poilibile  , che  noi  compiamo  allenoftit:  parti 
apprello  cklProlfimo,  fenza  compiere  in  uit 
niedefimo  tempo  alle-  noftre  parti  appreflb. 

Dio, 
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15io,  n «ale  n’ è come  Tutóre,  , e Pro- 

«enore.  PWmcttctemi  pero , oCriltiaiii , cn 
io  mi  riftringa  prccifameiiK  a quelle  paro- 
Redditi  qui  fu’>t  Ciferis  Ciferi , rendete 


a Ofare  ciò,  che  appartiene  a Celare, 

> che  oggi  della  reftituzione  io  vi  parli  per- 
ciò che  riguarda  i beni  di  Fortuna.  AITai 
mi  prometto  da  quello  argomento.  Egli  e 
morale,  illruttivo,  capare  di  penetrare,  e 
ricercare  i nafcondigli  pin  chtun,  e lecreti 
delle  voftre  cofeienze.  Domandiamo  i lu- 
mi dello  Spirito  Santo  per  intcrcellion  di 

Maria:  A'-i  Meri».  . . j n 

S.  Giovanni  Grifollomo  parlando  delle 
ineiullizie,  che  contra  il  Proflìmo  fi  com- 
inettono,  ed  in  partioilare  dell’  ufurpare 
l'altrui,  o per  via  di  violenza,  o per  via 
di  frode,  onde  continuamente  fi  turba  1 
umana  focictà,  fece  una  riflenìone  aliai  lo- 
da, quando  dille,  l’ingiullizia  elìer  unodi 
.-  flue'  difordini  del  Mondo , che  piu  fi  con- 
danna, fi  detella,  e fi  teme  negli  altri  i 
ma  inficme  più  fi  trafeura,  fi  ® 

lì  fomenta  in  fe  niedcfinio.  E cofa  ftia- 
na,  diceva  il  S.  Dottore,  veder  la  cura  , 
c lo  ftudio,  onde  noi  ci  cauteliamo  con- 
tro la  mala  fede  degli  Uomini  a liofilo 
proprio  riguardo , e il  vedere  altresì  il  dit- 
fidar  sì  poco,  che  frattanto  tacciam  noi 
lleiTi  della  noftra  mala  fede  verfo  di  loro. 
5iamo  vigilantifilmi , ed  attentifiìmi  per  im- 
pedire, « che  quelli,  i quali  trattano  con 
erto  noi,  ci  facciano  un  minimo  torto , e 
appena  è mai , che  penfumo  al  torto  , che 
noi  lor  facciamo.  Ancorché  la  carità  ci 
obblighi  a credere,  che  il  noftro  Profumo 
è giallo,  la  prudenza  la,  che  prendiamo 
con  lui  le  nofirc  mifure , come  s’  egli  non 
avefiè  ninna  equità;  e pcrehé  egli  può  el- 
lerc  ingiufio,  però  da  lui  ci  guardiamo  , 
4X>nic  (c  lo  foHc  ili  effetto  • Per  lo  contri- 
rio,  avvegnaché  la  cognizione,  che  abbia- 
mo di  noi  medefimi  ci  convinca , che  den- 
tro di  n ji  v’  ha  un  fondo  inefaufto  d ini- 
quità, 1’  amor  proprio,  il  quale  ne  accie- 
ca,  fa,  che  di  noi  non  folpcttiamo  qmifi 
inai:  e nondimeno,  aggiunge  il  Grifofio- 

fi  egli  è manifello,  che  1 iniquità,  che 
fa  verfo  di  noi,  afilli  meno  ci  e prc- 
liciale  di  quella,  che  da  noi  fi  u fa  ver- 
fo degli  altri;  poiché  nelle  raafiime  della 
Xalute  egli  è un  male  incomparabilmente 
jnaggiore  1 jngamme,  che  1'  efiere  ingan- 
nato, il  fare  ingiuftieia,  che  il  loffrirla  , 
lo  fpogliare  il  Profiìmo,  che  1 efiere  da 
iui  fpt^lialo.  Il  Mondo  cosi  non  g‘ud*«; 
mi.  la  Fede,  eh’ è noftra  «gala i llabiUce 


quello  punto  di  morale  come  un'  infallibi- 
le verità,  di  cui  non  è permefib  a noi  du- 
bitare. Ne  fcgiie  adunque,  che  un  Uon 
crilliano,  il  quale  voglia  vivere  fecondo  i 
principi  della  Lei^e  di  Dio,  dee  avere 
maggiore  delicatezza  per  non  offendere  gli 
interelfi  del  fuo  Fratello,  che  per  mante- 
ner illefi  i fuoi  propri;  c chè  il  principa- 
le fuo  ftudio  non  dovrebbe  efiere  di  pre- 
fervarfi  dalla  mala  fede  del  fuo  Profiìmo,' 
ma  di  prefervar  il  fuo  Profiìmo,  c prefer- 
var  fe  medefimo  dalla  fua . Una  tal  con- 
feguenzi  panerebbe  per  iiuiubitata  anche 
nel  Paganefimo:  giudicate,  fe  pofsa  ella 
contraftarfi  nella  Religione  di  Gesù  Cri- 
fio.  Or  ecco,  mici  cari  Uditori,  l’iin).)or- 
tante  Ibcrcto,  che  oggi  debbo  feoprirvi , a 
farvi  praniere  una  condotta  ficun  feconda 
Dio,  c a ricovrarvi  dal  rigore  de’  Iuoi_  giu- 
dici: un’efattezza  di  coQ;icnza,  una  ledel- 
tà  inviolabile,  un  orror  fomrao  a tutto 
ciò,  che  rifente  d’ ingiufiizia.  E le  la  ra- 
gione me  ne  chiedete  , eccola  in  un  col  . 
compendio,  e colla foftanza  di  tutto  il  ra- 
gionamento . t 

Egli  è perchè  quattro  cole  qui  olscrvq^ 
dalle  quali  neeefsariamentc  in  noi  debbon 
produrli  quefte  fante  difpofizioni.  La  fac  - 
lità  diappropriarfi  ingiufiamente  i beni  al- 
trui, quella  è la  prima.  La  difiìcnlrà  in- 
finita di  rellituire  quelli  medefimi  beni  , 
quando  una  volta  fe  h’è  in  pofsefso,  que- 
lla è la  feconda . La  fàlfa  impofiibilità  , c 
di  puro  pretcllo,  onde  comunemente  fi  feu- 
fa  fe  ftclso,  allorché  trattali  di  rdlituzio, 
ne,  quella  è la  terza.  E la  vera  impolfi- 
bilità  di  falvarfi  fenza  la  rdlituzioae , que- 
lla è l' ultima . Notate , o Crifilani  ; tolta 
una  fola  di  quelle  quattro  cofe  così  pro- 
polle, cioè  a dire,  fe  raro  fofse,  ed  iftra- 
ordinario  nel  Mondo  1*  ufurpare  i beni  al- 
trui contro  le  leggi  delli  cofcieiiza , o do- 
po averli  ufurpati  agevol  iic  tolse  la  refii- 
tuzionc;  fe  li  diificoltà  Ji  farli  giungefse 
fino  all’ imponibile,  o fe  almeno  l’obbliga- 
zioiie  di  farla  non  fofse  aftolutamentc  in-' 
, difpenfabilc,  io  viconfefso,  che  il  pcccató,- 
fdi  cui  vi  parlo,  non  avrebbe  confcgueiizc 
' nè  sì  dannofe,  nè  sì  funelle per  la  falute." 
Ma  quando  tutte  iniìeme  io  avanzo  quelle 
propolìzioni  ugualmente  certe , egli  è faci- 
lifiìmo  trovarli  reo  avanti  a Dio  d’  iiigiu- 
ftizia,  ed  è difficiliifimo  il  ripararla:  non 
v’è  cofa  più  falfa,  che  l’ impDifibilità  pre- 
tefa  dalla  maggior  pane  degli  Uomini  di  far 
quella  riparazione,  e uon  v’è  cofa  più  vera 
dell'  impolftbilùà  della  faluK  fenza  quella 

xipa- 
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*ip;irazione.  Ah  ! Crijliani,  non  v’ha  Uo- 
mo per  poco  ch’cgli’^abbia  ti’impegm  nel 
ctiiiiincrcio  elei  MoiiJo,  che  non  tlebba  tre- 
mare, e non  debba  ogni  giorno  citar  fé  me- 
ilefiino  al  Tribunale  di  Dio  a rendergli  fu 
quello  particolare  un efatcijlimo  conto.  Spic- 
glriamo  quelle  gran  verità.  Tratterò  le  due 
prime  nell:’,  prima  Parte , le  altre  ilue  nella  fe- 
conda . Quellaètuttaladivillondeldifcorlb. 

P R I M P A R T E . 

Qualunque  (jafì  quell' apparenza  d’equità  , 
di  cui  il  Mondo  fi  vanta,  e per  quanto  dal- 
l'altra parte  polTa  eflerne  railìiuta  la  pru- 
denza del  Secolo  ad  afiicurarfi  dall’ingiu- 
ll'zia  conno  del  Proflirao,  e dall’ufuri'arc 
r.altrui,  io  torno  a dirlo,  oCnfti.ini , non 
c e cofa  più  facile,  nè  più  comune  tra  gli 
Uomini,  del  trovarli,  anche  fenza  penfar- 
ci,  carico  dell’altrui  roba.  E S.  Gio:  Gri- 
foSomo  , cliiminando  liondc  polla  nafeere 
queuj  facilità,  dilli*  aH'ai  bene , che  origina- 
riamente da  due  capi  ella  deriva;  dalla  cu- 
pidigia, eh’ è dentro  di  noi,  e dalle  occa- 
.‘ioni  contii’.ue,  che  fono  fuori  di  noi.  Im- 
perciocché la  cupidigia  , ch’è  dentro  di  noi 
f.-.,  che  miriamo  con  ge!q|ìa  il  bene  del  Prof, 
fimo,  c le  occalioiii,  che  Ibno  fuori  di  noi, 
frequentemeate  in  potere  ci  mettono  di  ra- 
pirglielo. Or  un  tal  potere  ad  una  tal  ge- 
loila  congiunto  è quello  , che  nel  Mondo 
mantiene  il  peccato  dell  ingiuftizia,  c a noi 
lo  rende  si  facile  . Così  la  difeorre  il  S. 
Dottore  . E in  fatti  fe  nella  ricerca  , e 
nell’ ufo  de’ beni  della  Terra  noi  non  ope- 
ràlilmo  , che  o per  impulfo  di  grazia  , o 
p>er  lume  di  ragione , o ancora  per  fcmpli- 
ce  indinazion  di  natura  , un  pvccato,  di 
icui  è così  uiiiverfale  il  difordine , non  fa- 
rebbe per-  noi  da  temerli.  Perocché  la  na- 
tura, la  quale  altro  non  domanda,  che  il 
neccliàrio,  Il  contenterebbe  agevolmente  di 
^uel  p,Ko,  che  ha;  la  ragione,  die  fa  giu- 
pizia  a ciafeheduno , non  avrebbe  la  mira 
a prendere  ciò  , die  non  le  appartiene  , 
e la  grazia,  che  fpinge  fino  allo  fpogliarfi 
del  proprio,  farebbe  lontanifiiina  dall’ ap- 
provare , che  da  noi  fi  ulùrpalic  1’  altrui . 
Ma  al  giorno  d’oggi  non  è né  la  gr.azia , 
né  la  ragione,  nè  la  fielia  natura  , die  ci 
governi;  ella  è la  pallione.  Ella  è quell’ 
infaziabilc  cupidigia,  di  cui  parla  la  Scrit- 
tura , che  infetta  tutto  il  corpo  delle  noftrc 
' azioni , c per  adoprar  le  Ibrmolc  dello  Spi- 
,rito  Santo,  inlìamma  tutto  il  giro,  erutto 
^lorfo  della  iioltra  vita:  infommoi 


Suivitatis  nofitt . ( J»t,  c.  3.  ) Or  quella  cu»' 
pidigia  divoratrice  non  dice  maflialla  ; an- 
zi per  lo  contrariopiùdieha,  più  vuol  ave- 
re , femprc  perfuadendolì , che  le  manchi  tut- 
to; c con  un  portento  di  cecità,  che  ollérvo 
S.  Ambrogio,  fingendoli  una  infinità  di  bifo- 
gni,  a cui  proecura  di  fo.Uisfarc  a qualfia-  b. 
fi  collo.  E pci-diénon  trova  come  foddisfa- 
re  a t.ii  bifogiii  immaginari  in  quel  poco  be- 
ne, chele  toccò  in  forte , conforme  alle  dif- 
pofizioni  della  Providenza , non  potendo, 
dice  S.  Agollino,  Dio  inedefimo,  tutto  die 
lia  Dio,  contentar  un  avaro,  che  fa  ella? 

Ciò , che  non  trova  in  fe , lo  cerca  in  al- 
trui, e confiderà  quali  fiipplenieiito  dell’ in- 
digenza fui  propria  il  bene  del  ProlTimo, 

Ecco  il  carattere  di  quella  pafiionc. 

Non  v’ha  però  artificio,  ch'ella  non  ufi^ 
non  finezza,  che  non  inventi,  non  delitto, 
che  non  commetta,  cJ  a cui  anzi  non  dia 
color  di  virtù.  Quin.li  ella  è quella,  die 
infegnò  agli  Uomini  l’arte  di  palliarle  ufu- 
re,  quella,  che  rivelò  loro  il  miftero  dc]^ 
contratti  confidenziali  , e delle  limoline  , 
quella  , che  lor  fuggeri  i provenuti  delle 
antidate,  e delle  falfc  convenzioni,  quel- 
la, die  loro'  fece  una  faenza  de’ rifparmj 
più  fordidi,  e di  tutte  Io  foperchieric , Sì, 
oCriftiani,  ella  è la  cupidigia  d’avere,  che 
ha  polle  in  iftima  tante  l^cic  di  diverfe 
ufure , delle  quali  i nomi  flcfil  erano  ignò- 
ti ; e pure  alcuni  prefentemente  le  i’an  paC- 
fare  per  ritrovamenti , giulla  il  detto  della 
Scrittura  , del  fottililfimo  loro  ingegno  ,’C_ 
della  loro  acutezza  : Multi  quafi  invmtiencnf.^^ 
t(ìint.V>t  fxnus . ( Etcltf.r.l.)  Il  peccato  dcl-^ 
l’ufura  già  conuaniuto  nel  P.igancfimo  lia^ 
trovato  appoggio  prefib  a’Criftiani,  l’ava-' 
rizia  tra  loro  1’  ha  introdotto,  e per  giu-, 
Ibificarlo , l’ ha  fatto  riputare  ciual  caritate- 
vole  fovvenimento , e al  pubblico  commer. 
do  qual  necelfario  follegno,  e per  paura, 
che  non  ifpaventaflc  le  anime  timorate,  c 
fedeli,  haproceurato  di  mal’dierarlo  inmiL 
le  maniere.  Era,  le  ciò  vogliam  crederle, 
era  fcmplicità  de’nollri  Maggiori  {limare, 
che  fnll'c  llerilc  di  fua  natura  l’oro,  e l’ar^ 
gemo;  ha  ella  fapnto  ren.lerlo  fruttifero, 
c con  un  miracolo  affli  (Iraiio  tra  lefueraav 
ni  comparve  la  ail'a  più  feconda  , che  lìa  ner  , 
Mondo  : Hte  fewi  tm  tanquam  humum  frafe- 
nit  \ (Ztn.  Ver.')  dice  S. Zenone  Vefeovo  di 
Verona.  Ed  ecco,  oCriìtiani,  come  fi  fpie. 
gaiono  i primi  Padri  della  Chiefa  fopra 
quella  materia,  ed  in  che  fecero •confifterc 
la  malizia  del  peccato  da  ine  combattuto.. 

L' ìYuizUrimioi  il  danaro  fuo,  qualfccuivi 
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do  terreno^  prcfentandolo  a chi  lo  vuole , 
per  trar  a le  il  danaro  altrui . Ma  le  pa- 
xole,  che  fcguono,  fono  àncora  più  nota- 
bili, e più  efpreflive:  Eumqui  pm^riiMK- 
ttm  firaii  fmppHtaiiotit  nuirtrt  iu>n  dt/mit  ,'«f 
fummam  tjuaraf  tua  tpiam  tcmmedato  dtiii , 
fid  gwtm  .feftrtfittt  arma/i  numtra  dìes , & 
anni.,  ( fdtm.  ) £lla  fa  .peregrinare  quello 
danaro  da  una  ad  un  altra  mano,  con  fu- 
nefti  computi  d’  intercfse  non  cefsa  mai 
dall'  accrefccrlo  , eligendo  inficme  col  pro- 
prio anche  quello  degli  altri , finché  ab- 
. bia  raccolta  una  .fomma,  non  uguale  al 
prellito  da  lei  fatto,  ma  piena  del  dete- 
ftabile  accrefcimento , che  le  hanno  pro- 
dotto e gli  anni,  e i meli,  e i giorni  ar- 
mati, per  così  dire,  del  loro  numera,  e 
divenuti  formidabili  per  la  loro  moltitudi- 
ne: Armali  numara  diuf  (^aani.  Poteafi  di- 
pinger l’ufuracontrattipiùforti,  e piòvivi? 

Lo  HelTo  è di  tutti  ^i  altri  fomiglianti 
difordini  del  Secolo.  Imperciocché  non  è 
egli’ forfè  lo  fregolato  amore  de' beni  tem- 
porali, che  neinfegnano  qiielfecreto  orasi 
noto  di  trafficare,  c di  vendere  fin  nel  San- 
tuario , di  negoziare  fino  fui  Patrimonio  de’ 
Poveri , e fu  i benefizi  Ecclelìaftki , di  efpor- 
li  quali  aU'incanto  fon’ ombra  di  permute, 
di  trarne  i tributi,  e le ’penlìoni  lenza  al- 
cun titolo,  nè  purapjiarente,  di  computar- 
ne le  rendite  tra  quelle  colè,  delle  quali 
fi  penfa  cllèr  Padrone,  di  ricercarne  molti 
infìeme,  emoltiplicarli , quanto  fia  polfìbi- 
Ic?  Abuli,  che  gridano  a Dio  vendetta,  di 
tante  profanazioni,  e facrilegj,  e quello, 
eh’ è vie  più  capace  a rifcuoterci,  abuli  fog- 
getti  alle  terrilùli  confeguenze  della  refti- 
, luzionc?  Non  fu  ella,  iodicea,  l'avarieia, 
che  loro  ha  dato  il  nafeimento Saprébbon- 
fi  tanti  lìratagemmi,  uferebbonli. tanti  rag- 
giri, tanti  inganni,  tante  baratterie  in  ma- 
teria di  liti , fe  non  li  iòllè  invafato  da  un- 
tai Demonio?  E .tanti  contratti  limolati, 
che  tutto  giorno  fi  fanno,  a difpregio  del- 
le leggi  divine,  ed  umane,  altri  per  ren- 
dere vani  i fuoi  diritti  a chi  è veramente 
Padrone,  altri  per  efcludere  un  Creditore, 
altri  a danno  d’un  Pupillo,  altri  contro 
all' interdlè  e del  Principe,  e del  Popolo, 
non  fono  altrettante  invenzioni  di  quella 
cupidigia  , il  cui  incantelìmo  incomincia  da- 
gli occhi,  e affai  prcllo  avvelena  il  cuore? 
Ecco,  mici  cari  Uditori,  la  prima  cagione 
dcU’ellrema  facilità,  clic  fi  trova  a com- 
mettere tante  ingiuffizie;  diciam  meglio, 
ecco  donde  viene  la  difficoltà,  e fovente  1' 
imponibilità  morale  di  non  commetterle. 

Starda/tua  Damhùtti, 


Mercecchè  bafta  vivere,  come  fi  vive,  e 
fecondare  il  corfo  ordinario  del  Mondo, 
per  cfferc  infallibilmente  rapito  da  un 
tal  Torrente  . Ah  1 Crilliani  , e quanto 
è agevol  colà  il  farvi  un  fùnefto  nau- 
fragio ? 

Aggiungete  a ciò  le  occafioni  quafi  con- 
tinue, che  a noi  fi  offrono,  e che  fono 
altrettanti  lacci  preflòcchè  inevitabili  refi 
da  tutte  le  parti  all’  avarizia  dagli  Uomi- 
ni. Conciolìiachè  il  credere  che  non  vi  fia- 
110  nè  altri  ladronecci , nè  altre  rapine  le 
non  fe  quelle , che  lì  commettono  nelle  Fo- 
refte,  e ne’  Àafchi,  e ne’  luoghi  più  ap- 
partati, e rimoti,  egli  è un  errore  da  at- 
tribuirli a voi  troppo  enorme;  e troppo 
già  liete  inlórmati , onde  ben  fapete , che 
ficcome  vi  fono  furti,  che  non  ardifeon 
produrfi,  e che  recan  roflbre,  così  ve  ne 
Ibno  di  quelli , di  cui  gli  Uomini  non  ar- 
rolììl^no  punto,  e che  commettonfi  nelle 
condizioni  anche  più  luininofe  giufta  quel 
detto  del  Filolbfo  : Multi  fona  nen  aruki- 
ftuit.  {San.)  In  fatti,  fegu’  egli,  tutto  di 
i furti  più  minuti  veggoiifi  puniti  fecondo 
il  rigor  delle  let^i,  mentre  i più  gravi , i 
piji  fcandalolì , i più  enormi , non  fola- 
ménte  regnano  con  impunità,  ma  con  ono- 
re ancora,  e lì  portano  in  trionfo,  e con 
elfi  in  qualche  modo  s’iafulta  alle  lagri- 
me de’  milèrabili  : Nam  di'  minara  ìatraci- 
nia  puaiuntur  , dum  magna  faruniur  in  trmm- 

phit.  (rdam.)  M.i  non  parliamo  di  que- 
lli, o Crilliani  : fermiamoci  in  noi  medefi- 
rai ; e confelfiamo  ( colà , che  importante 
farebbe  aver  fempre  davanti  agli  occhi  ) 
confellìamo,  che  le  occafioni  di  ufurpare 
l'altrui  fono  a noi  prcfcntiliime , e ne  af- 
Ijèdiano  da  ogni  lato.  Tal  è la  natura,  c 
tali  fono  le  confeguenze  della  focietà  fta- 
bilita  fra  gli  Uomini . Un  fervidore  ha  tra 
le  mani  i beni  del  fuo Padrone;  fe  di  Re- 
ligion  egli  è privo,  c di  cofeienza,  queto 
è per  lui  una  tentazion  cotidiana , alla 
quale  gli  è difficile  di  rellfterc.  Un  Mer- 
Catanie  negozia , e traffica , dà , c riceve  ; 
s’egli  non  è Uomo  di  probità  , nè  ha  ti- 
mor di  Dio.,  quella  ò una  materia , ch'egli 
ha  Tempre  in  pronto  ad  accendere,  e ad  ap- 
pagare la  fua  avarizia . E ch’è  la  maggior 
parte  delle  cariche,  e degl’impieghi?  Non 
fono  ibrfe  altrettanti  mezzi  Ipeciofi  a to- 
glier l’altrui  cotnodamente,  e onorevolmen- 
te? Ch’è  la  profeillone  di  un  Giudice?  Non 
è forfè  un  perpetuo  pericolo  di  prreiudicar 
a’  vantaggi  delle  parti , di  cui  tfcbbonli 
Riminazc  le  differenze?  Ch’è  la  oondizio- 
' _ Dd  ne 
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TIC  d’«n  Ufficiale  di  Guerra?  Non  è una 
fpecic  di  ncceiTità  di  rovinar  quegli  ftef- 
fi,  che  prende  a difendere?  Così  di  tut- 
ti gli  altri  (lati.  V’  è di  più,  dice  il 
Cancellier  Gerfone.  Ogni  Uomo,  eh’ è al- 
trui debitore , comechè  fia  legittimo  l’im- 
ptgno  del  debito  da  lui  contratto,  è at- 
tualmente in  pofsel'so  del  bene  del  l'uo 
Proflimo.  S'egli  non  laldisfa  a un  tal  de- 
bito dentro  al  tempo  prdcritto,  già  inco- 
mincia a ritenere  ingiuftamente  quel^  be- 
ne; e finché  in  tal  guifa  lo  ritiene,  è co- 
me fe  1'  involafsc  ad  ogni  momento;  e 
avvegnaché  lo  rilafci  in  decorfo  con  uno 
sforzo  o volontario,  o forzato,  la  colpa 
d’ averlo  ritenuto  non  è però  minore  da- 
vanti a Dio.  Or  che  v’ha  nel  Mondo, 
che  di  tutto  ciò  fia  più  comune?  Laonde 
convien  concludere,  che  i Grandi,  i Ric- 
chi, gli  Uomini  coftituiti  in  dignità,  i qua- 
li fembrano  cfsere  più  lontani  dalle  rapi- 
ne , e da’  furti , quelli  fian  nondimeno , 
che  pili  degli  altri  vi  fi  trovano  efpofti. 
Mercccchè  il  ricco  mondano  nella  fua  inc- 
defima  grandezza , e magnificenza  è cari- 
co de’  beni  di  una  infinità  di  Poveri  ; de’ 
beni  d’ un  Domeftico,  che  a lui  ferve, 
de’  beni  di  un  artiere,  che  per  lui  lavb- 
Ta,  de’  beni  di  un  Mercatante,  che  lui  ve- 
■■fte  ; c tali  beni , fenza  eh’  egli  rifletta , 
non  meno  fono  materia  delle  fue  ingiufti- 
zie , che  del  ,fuo  rofsore . 1 poveri  pofso- 
Do  a lui  nuocere  in  una  maniera  ; ed  egli 
può  nuocere  a’  Poveri  in  un’  altra  ; e co- 
me? già  lo  diffi;  colle  occafioni,  in  cui 
la  ftefsa  Providenza  lo  impegna. 

Dovete  voi  dunque  ftupire,  o Criflia- 
ni,  che  v’abbia  facilità  sì  grande  di  ca- 
der nel  difordine  dell’ingiuftizia?  e dopo 
ciò  fa  di  mdlieri  chiedere  perchè  mai  il 
Savio  , illuftrato  dai  lumi  dello  fpiritodel 
Signore  ila  per  tutto  ccrcafse  un  Uomo,  il 
quale  avefsc  monde  le  mani  dall’ oro  al- 
trui , chiamandolo  un  Opcrator  di  miraco- 
li , dicendo  che  converrebbe  fargli  un  elo- 
gio innalzandolo  fino  alle  ftelle,  e cano- 
nizzandolo fino  in  quefta,vita:  ^ueflhic, 
fjf  Uuda'oimut  tunì  M,  miei  Fratelli,  ri- 
fponde  il  Grifoftomo,  egli  è un  miracolo 
della  grazia,  cfsere  ognidì  tra  le  occafio- 
ni , e potere  impadronirli  dell’  altrui  ro- 
ba, e non  trovarfi  mai  pofsefsorc  fe  non 
del  fuo.  Quello,  che  mi  reca  ftupore,  c 
che  cento  volte  ho  deplorato , fi  è , vciier 
ptrfone,  abbandonate,  come  dice S. Paolo, 
alle  corrotte  loro  brame,  oltre  alle  occa- 
fioiii  univerfali  d’ infidiate  a’ beni  dclProi- 


fimo,  cercarne  di  particolari,  da  fe  in  efse 
ingerirli , correr  loro  dietro  con  tutto  l’ar- 
dore, e formar  mille  lècrete  pratiche  a 
raggiugnerle.  Voifapete,  oCrilliani,  qual 
fia  1’  ambizion  di  coftoro . Ambifeono  d* 
aver  danaro  da  maneggiare , ambifeono  en- 
trar in  alcun 'trattato , ambifeono  di  otte- 
nere alcuna  amminiftrazione.  Ecco  il  più 
alto  grado  della  loro  fortuna . Ma  voi  pur 
fapete  qual  fia  ramminillrazione  più  rila- 
vante, e più  confidcrabik*  nell’ eftimazion 
loro;  ella  è quella,  in  cui' più  fono  gli' 
affari,  cioè  a dire  quella,  in  cui  maggior 
è il  pericolo,  quella,  in  cui  più  fi  dee  te- 
mer di  dannarli,  quella,  in  cui  l’Uomo, 
fe  vuol  dimenticare  le  leggi  della  Religio- 
ne, c violarle,  più  ficuramente,  e più 
vantaf^iofametite  può  farlo  . Conciofliachè 
ecco  l’ idea  vera  di  una  tal  Torta  d’ impie. 
ghi  : ed  ecco  quello,  cheli  dillingue  fragli 
altri,  lapqteftàdifarpiù,  omenò  di male. 

Ah?  Uditor  mio  caro,  quanto  tai  fenti- 
menti  fono  oppofti  al  vero  Criftianefiino , 
e quanto  poco  fi  accordano  colla  cofcicn- 
za.'  Perocché  io  vi  dico,  che  dal  momen- 
to, in  cui  anelate  ad  impieghi  fomiglian- 
ti,  eglino  fono  per  voi  dann'ofillimi  ; e non 
li  conofeete  voi  ^abballanza  pirr  fapere, 
che  efcrcitandoli  ,’  TOtete  proccurarvi  mil- 
le ingialli  proventi?  c non  avete  voi  aliai 
d’efpcrienza  di  voi  meiicfimo  per  ifeorge- 
re,  che  nello  ftdlb  tempo,  che  voi  ciò  jw- 
trete , farete  in  pericolo  prolTìmo  di  voler- 
lo? Or  pollo  ciò,  quando  anche  accadelie,' 
che  ad  elfi  folle  dcllinato,  e chiamato, 
lontaniflimo  dall'accetnrli  non  farellc  voi 
finccramente  , o almen  non  dovrcllc  voi  fare 
gli  ultimi  sforzi  ^r  evitarli  ? Sono  eflì  im- 
pieghr,  voi  mi  direte,  in  cui  alcuno  è ne- 
ccll'ario;  e perchè  non  lo  farò  io  non  me- 
no, che  un  altro?  Ma  io  vi  riffiondo  dò, 
che  ho  già  rifpollo  più  d’una  volta  fopra 
una  materia  prellòchè  fomigliante:  che  fe 
in  eflì  è neceifario  alcuno,  egli  dcbb’elTe- 
re  chi  paventi  d’ellèrlo,  chi  trema  nell’ 
abbracciarli , chi  finceramente  gema , e lì 
affligga  in  portarne  il  pcfo.  Ecco  chi  in 
tali  impieghi  è necelTario:  quelli  potrà  in 
dii  falvarfi , c comportarli  eziandio  con  de- 
coro. Ma  l’impiego  è liicrofo,  e in  poca' 
tempo  può  la  perfona  arricchirli.  Ah.'  e 
non  dovete  forfè  temerlo  per  quello  me- 
definio?  mentr’egli  è oracolo  della  vollra 
Fede,  che  chiunque  affrettali  a diventar 
ricco  in  poco  tempo,  non  può  ellcr  giallo 
fecondo  Dio  ; ftliin»t  ditarì  ncn  erif 
{ PrtVé  c.  ) Permettetemi  Fra» 
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tclli  miei,  di  f.ir  qui  una  rifleflìonc . Voi 
frequentemente  ne  fate  delle  politiche  fo- 
pra  gli  affari  del  Mondo . Eccone  una  cri- 
ftiana,  cui  non  diftruggerà  mai  la  politica 
più  interenàta . Tutte  le  regole  della  co- 
feienra  v'infegnano  non  enervi- nulla  più 
contrario  alla  falute  d'un  impiego,  in  cui 
è facile  l’ arricchirli;  ma  tutte  le  regole 
della  cofeienza  non  aveano  baftevol  forza 
a fare , che  lo  sfuggifte  fotte  di  un  tale 
afpetto . Che  ha  fatto  il  Signore  ? Egli  ha 
permeflb,  che  le  confi  lcrazioni  umane  vc- 
niffero  come  in  ajuto  del  voftro  dovere,  e 
che  lo  fteflb  temporale  intcrcflè  vi  obbli- 
gane a non  bramar  più  tanto  ciò,  eh;  tro- 
vali fottopofto  a tante  ricerche,  e inlieme 
a si  fùnelli  fcadiraenti.  Io  non  fo,  fe  pro- 
fitterete di  quella  lezione  ; ma  guai  a coltv 
ro,  per  cui  quell’ultimo  rimedio  della  di- 
vina mifericordia  1 e Capienza  non  aviti  al- 
tro effètto,  che  d’eccitare  le  loro  mormo- 
razioni , e porli  in  difpcrazione  ! yoi  m’ 
intendete,  c non  è neceffario,  eh  io  mi 
fpieghi  di  vantaggio.  , 

NÌa  torniamo  a noi . E dunque  cofa  co- 
muniUima , e faciliffima  tra  gli  Uomini  il 
commettere  ingiullizia  intorno  a ciò,  che 
concerne  a roba  altrui  ? E egli  altresì  così 
facile  , e così  comune  il  ripararla , dop«o  aver- 
la commeffa  ? A voi  lo  domando , Crillia- 
ni , mi  aippello  a voi , ed  a quella  pratica 
lunga  del  Mondo,  che  anche  più  di  me 
voi' avete.  Al  giorno  d’oggi  veggiam  noi 
molti,  che  per  foddisfare  alCrillianefuno, 
e alla  I-egge  di  Dio  prendano  il  conliglio 
di  rcflituiré  alcun  bene  dimal  acquillo?  lo 
non  voglio  altra  prova  della  mia  feconda 
propo/ìzionc . Ove  lì  veggono  oggidì  eicmpi 
limili  a quello,  che  per  edificazione  del 
Popolo  del  Signore  apporta  S.  Agollino?  lo 
voglio,  Fratelli  miei,  <Jfcc  quello  grande 
uòmo , nel  Libro  delle  fuc  cinquanta  Ome- 
lie, io  voglio  comunicarvi  giò,  che  lio  ve- 
duto io  fteflb , e che  mi  ha  data  idea  fen- 
fibile  di  (bda Religione.  Ad  eccitar  la  vo- 
Uri  pietà,  io  voglio  proporvi  ciò,  che  in 
^ Milano  fece  un  povero  Uomo,  ridotto  ad 
ellrema  indigenza  di  beni  terreni,  ma  per- 
fettamente ricco  di  tefori  celcfti.  Aveva 
egli  trovato  dugento  pezze  d’oro,  c quella 
fomma,  fc  a fe  appropriata  raveflè,  avreb- 
be potuto  fupplirgli  d’un  ampia  fortuna, 
ma  gli  farebbe  Hata  altresì  mawria  di  pec- 
cato . Eccolo  adunque  in  agitazione , ed  af- 
fanno, e più  afflitto  per  pofledere,  ancor- 
«hè  innocentemente,  quello,  che  non  è fuo, 
éi  quel  medeffnio , a cui  la  fomma  appar- 
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tiene,  per  averla  perduta.  Egli  s’intbrma> 
cerca , ufa  ogni  diligenza  per  faper  chi  ab- 
bia fatta  una  tal  |icrdita,  finalmente  lo  ri- 
trova, e fuori  di  fc  per  allegrezza  tutto  gli 
rifxrn  tra  le  mani.  Per  giulìa  ricognizio'nc 
quelli  offre  a lui  venti  di  quelle  monete; 
ma  ricufa  il  Povero  di  riceverle  : lo  preme 
l’altro  ad  acccturne  almen "dieci ; ma  il 
povero  perlìfte  nel  fuo  rifiuto . Finalmente- 
da  una  gencrofità  così  fanta  mofso  il  Pa- 
drone tutta 'abbandona  al  povao  la  fom- 
ma intiera,  ptoteftando,  che  non  ci  pre- 
tende per  nulla;  ed  io,  riffiondc  il  Povero 
ci  pretendo  aliai  meno,  poichl-  in  fitti  io- 
non  ho  niun  diritto  a pretenderci  . O me- 
morabile efempio,  efclama  S.  Agollino,  o 
qual  contrailo?  Ma  dove  fon  ora  gl’ imita- 
tori di  ima  tanta  fedeltà?  cioè' a dire, 
dove  fon  ora  anime  delicate  fino  a que- 
llo fegno  fu  la  roba  d'  altri,  che  una  co- 
fa  ritrovata  fia  lor  un  pefo,  di  cui  ab- 
biano impazicnp  ad  ifcaricarfi?  lo  dico 
un  pefo , perchè  ad  elio  loro  impone  l’ob- 
bligo avanti  a Dio  di  una  diligente  ricer- 
ca,  e d’una  reftituzione  fedele.  Comunque 
fia,  dove  fon  elleno  quelle  anime  piena- 
mente difintercfsatc?  Ove  fi  vede,  doman- 
da lo  ftcfso  gran  Padre  S.  Agollino,  nc4’ 
egregia  Lettera,  ch’egli  fcrivc  a Macedo- 
nio, ove  fi  vede  uaUora  di  foro,  dopoavcp 
difefa,  c guadagnata  unacaufa  ingiulla  por- 
li in  obbligazione  di  riftorar  il  danno,  di 
cui  è l’Autore?  Ove  fi  veggono  Giudici  fti- 
molati  da  falutevol  rimorfo  render  alle  par- 
ti Icfe  ciò , che  hapno  lor  tolto  con  un  ini- 
quogiudicio,edi  mala  fede?  Ove  fi  veggono 
Écclelìallici  reftituire  i frutti  de’  bciìefiz), 
che  pofseggono  fenza  compierne  a’ carichi? 
Con  quella  fola  induzione  io  avrei  il  modo- 
di  convincere,  c di  confondere  tutti  eli  ila- 
ti,  che  compongono  il  Mondo  Crilliano. 

Ma  io  tralafcio  quella  forti  di  abafi;  c 
mirate  folamcnte,  mici  cari  Uditori,,  I,i 
difficoltà,  che  moftrano  certi  Ricchi,  e cer- 
ti Grandi  del  Mondo , quando  fi  tratta  di 
fo,idjsl’arc  a’ debiti  legittimamente  contrat- 
ti , e la  violenza , che  l'anno  a fe  medefi- 
mi , o piuttofto  che  ad  efso  loro  11  convieni 
fare  ad  illrappar  uno  sforzo,  di  cui  fona 
i primi  a convenire,  che  non  pofson.  ne- 
garlo .Con  quante  vane  paròle,  e vane 
promclse  non  deludono  le’iftanzc  di  un  Cre- 
ditore ? quanti  rifiuti  non  lo  coftringpno-  a 
foffrire?  con  quante  dilazioni,  c indugi 
non  illancano  la  di  lui  pazienza?  E ciò. 
fenza  riflettere  a’ terribili  effetti,  c agliob- 
blighidicofcieuza,  che  aduna  fimildurasn. 

Dd  » ne- 
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Dccclkiriamente  fuccedono.  Imperciocché  fe 
non  fì  trattaf'sc  che  di  umane  convenienze , 
e ragioni , quantunque  anche  fecondo  il 
Mondo  non  abbiavi  più  indegna  cofa  di 
un  tal  procedere , fopra  ciò  io  non  inlUle* 
rei  più  oltre.  Ma  quando  tratufì  dell' 
eterna  falute,  fe  io  non  mi  fpiegafH  con 
tutto  quel  zelo,  e forza,  che  il  minillero 
fanto,  ch’eferctto,  da  me  richiede,  egli 
farebbe  un  efsere  prevaricatore.  Or  ci  va 
la  falute,  o Criftiani,  ci  va  la  falute;  e 
qualunque  iìa  quel  prcteùo , con  cui  cerca- 
te giuAiiicarvi , la  'Teologia  più  indulgen- 
te, e più  comoda  non  può  nulla  detrarre 
a qucÀa  decifione.  E pure  voi  fapete  ciò 
che  accade,  principalmente  tra  i Grandi 
del  Secolo.  Si  tratta  da  importuno^  ed  in- 
degno un  Uomo,  perch'uli  domanda  il 
fuo;  cd  è coAretto  il  milero  a far  ìAan- 
za  per  un  debito,  qual  farebbe,  fe  chie- 
defse  una  grazia,  perchè  quegli,  con  cui 
ha  che  fare,  è un  Grande;  non  ricavando 
inai  altra  rifpoAa , fe  non  che  non  v’  è 
ancor  nulla  da  dargli , avvegnaché  nello 
Aefso  tempo  vi  fia  quanto  bifogna  per  il 
lufso , vi  Ita.  quanto  bifogna  per  il  giuoco , 
vi  Aa  quanto  bifogna  per  il  peccato.  £ 
con  tutto  queAo  forfè  noti  A lafcierà  di 
aA~etUFe  tutto  TeAeriore  della  divozione, 
e di  dichianirA  per  la  Morale  più  Areica. 

Ah!  miei  cari  Uditori,  foAìite,  eh’  io 
qui  ve  '1  dica  con  mio  rammarico;  ecco 
uno  degli  oAacoli  più  invincibili,  che  le 
Perfone  del  Mondo  abbiano  da  fuperare 
alla  lor  converAone;  la  difficoltà  di  reAi- 
luire  al  ProiTimo  quello,  che  gli  è dovu- 
to ; ecco  CIO , che  le  indura , che  affoga  in 
efje  i movimenti  della  grazia , che  le  ren- 
de fchiave  del  Demonio , che  le  tiene  cosi 
.oAinatamente  lontine  da  Dio , S.  AgoAi- 
no  facendo  il  ritratto,  e il  carattere  di 

f^o  genere  di  Peccatori  , doè  a dire 
ufurpatori,  c pqrsefsori  de' Beni  al- 
vengono  effi , die'  egli , vengono  a 
IptottrarA  avanti  agli  Altari , cogli  occhi 
bagnati  di  lagrime,  e col  cuore  pien  di 
dolore,  c di  pentimento;  A acculano,  A 
condannano , vogliono , a quel , che  fem- 
bra  , perfettamente  riconciliarA  con  Dio. 
Ma  appena  lor  A parla  di  rcAituire,  che 
toAo  incominciano  ad  ifmentirA , e a cam- 
biar linguaggio.  Fino  aqucAo  fegno  afcol- 
tsno  il  Sacerdote,  come  Luogotenente  di 
Dio,  A fottomettono  a lui  come  al  loro 
Giudice,  gli  ubbidilcono  come  a PaAo- 
re,  e Medico  delle  lor  Anime;  qualun- 
que cofa  egli  eAgada  loro,  qualiuu^  colà 


loro  ingiunga,  wtto  lor  fembra  agevole; 
Ma  iacciaA  egli  a lor  preferivere  una  re- 
Aituzione,  quindi  fe  la  prendono  contro 
di  lui,  e in  difperazione  di  guadagnarlo, 
ne  cercano  tui  altro  più  trattabile , un  al- 
tro meno  fcrupolofo,  un  altro,  che  gl’in- 
ganni, e clw  A danni  con  effo  loro.  Di- 
reAe , che  il  MiniAro  di  Gesù  CriAo  di- 
venta in  un  momento  loro  nimico,  perchè 
s'arma  del  zelo  della  GiuAizia  per  l'avvan- 
taggio, c l'interen'c  del  ProAimo.  QueAa 
reAAenza,  fegue  S.  AgoAino,  ci  coAringe 
di  foventc  ad  impiegare  contro  a coAoto 
tutto  il  rigore  dell’cccleAaAiche  Leggi;  e 
quando  A oAinano  a ritenere  ciò,  che  in- 
giuAamente  pofleggono , ci  teniam  in  ob- 
bligo di  negar  loro,  quanto  Dio- a noi  ha 
confidato,  e di  loro  togliere  Tufo  de'Di- 
vini  MiAeri  ; Kot$nt4S  auttm  re44tr*-  arguì» 
mtUt  intrtfamiu.  Sancii  Altaris  Communioné 
privamus,  (Aug.)  Ma  ohimè.'  che  queAi 
rimedi  comunemente  fon  deboli  ; ed  impo- 
tenti ; e po^i  fono  coloro , che  fi  determi- 
nano a reAituirc,  per  eflcr  pofeia  rimeffi 
alla  partecipazione  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
Ao, eh’ è il  m;U1imo  fupremo  bene  dc’Giu- 
Ai  fopra  la  Terra  , E donde  ciò  mai  ? EgU 
è perchè  non  v’  ha  cofa , che  in  fé  più  ri- 
pugni , c che  fia  più  contraria  al  naturala 
dell’Uomo,  che  lo  fpropriarfi  di  ciò,  che 
Infinga  la  fua  avarizia . Ingtmiftimui  gravati 
(i.Cw. f*/>. f.)  dieea  l’AppoAolo-,  quantun- 
que in  altro  propofito , to  tfuoi  aolumui  txpe. 
iMr/.  Gcmiam  lòtto  al  pefo- dell’ iniquità, 
che  ci  opprime,  perchè  non  poffiam  rifol- 
verci  a privarci  di  quel  reo  poflèflò;  cen- 
tra cui  da  sì  lungo  tempo  la  noAra  colcicn- 
za  reclama,  e ch’ella  non  cefleià  mai  di 
turbare  pel  verme  inu'riore,  che  rifvcglia 
dentro  di  noi  - Eh  che/  Dice  un  Mondano, 
deliberando  Icco  mcdcAmo  fopra  un’  im- 
portante reffituzione,  converrà  dunque  eh’ 
IO  rovini  i miei  Figliuoli  togliendo  loro 
ciò,  che  fempre  mirarono  com’eredità  del 
loro  Padre  ? e benché  della  mia  ingiuAizia 
fiano  innocenti , dovranno  aver  eiU  k di- 
l'grazia,  c 1 infelicità  di  portarne  la  pena? 
Mi  converrà  dunque^  decadere  dal  grado  , 
che  tengo  nel  Mon’do , e da  una  riccat 
fortuna  vedermi  ridotto  a viu  ignobile, 
cd  ofeura?  Mi  converrà  dunque  farmi  so- 
nofccre  per  quel,  eh’  io  fono,  per  u» 
Rattor  dell’altriti,  e col  rcAituire,  efe- 
guir  contro  a me  Aellb  un  sì  fcvero  giu- 
dicio?  E dove  prendere  con  che  riAoì-are 
tutte  le  ingiuAizie , di  cui  mi  conofeo  col- 
pevole ? E dove  trovar  coloro  , che  le 
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Inn  foffertej  ed  a cui  dovrei  fodditt'are? 
Tutte  quefte  ragioni  fi  aiTacciano  al  di 
Jui  Ipirito;  tutte  lo  mettono  in  confufio- 
nc,  e ia  tempefta,  Io  fpingono  a difpera- 
cimie  , gli  recano  difpiaccre  della  Reli- 

I £ione,  e odiofa  gliene  rendono  l’efatta  of- 

fervanza  i Io  tentano  di  non  crciler  più 
nulla , lo  mettono  in  procinto  di  arrifchiar 
tutto»  e di  morire  impenitente  ; in  una 
parola»  gli  rapprefentano  la  reflituzione 
più  tormentofa  della  ftcfla  morte;  e mal- 
fraJo  le  premurofe  interiori  idanzc  dello 
fpirito  di  Dio  gli  fan  conckdere:  no,  re- 
Aituir  non  pollo;  non  podi).  Ahi  il  mio 
-caro  Uditore  » non  potete  ? Deh  piaccllc 
al  Signore , che  almen  folle  vero  » e fin- 
cero  quello  vollro  non  pollò/  e che  inve- 
ce dell’  eflrema  dilficoltà»  ch’io  vi  accor- 
do» egli  lignificane  in  voi  un’allòluta  im- 
• 'potenza  ! Per  quanto  lagrimevol  lòlle  la 
voùra  forte»  almeno  farebbe  fuori  di  ri- 
fchio  la  volita  falute  ; mercecchè  le  troi 
non  avelie  di  che  foddisfare  agli  Uomini» 
i avrede  di  che  appagare  il  vollro  Dio.  Ma 

il  punto  da  nel  giuìlificare  queda  impoten- 
za» di  cui  voi  vi  prevalete.;  ed  io  Icendo 
.a  farvi  vedere,  che  non  v’è  cofa  più  fal- 
la del  pretedo  di  queda  impodibilità  alle- 
gata dalla  maggior  parte  degli  Uomini  in 
materia  di  rellituzione  » come  altresì  non 
v’ha  cofa  più  vera  dcU’ impodibilità  reaJe 
della  falute  fenza  la  redituzione.  Q^do 
è il  fuggetto  della  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

b 

Già  lo  didì»  o Cridiani,  ed  è vero»  1’ 
'impotenza,  che  allegano  gli  Uomini  del 
Secolo  a difpenfarfi  dalla  redituzione  dell’ 
altrui  robba  è preflbebe  fempre  chimerica, 
vana»  malfondata»  e non  fulBde-fe  non  fé! 
.ncU’idce  dell’ amor  proprio»  e del  proprio' 
interelTe.  Volete  voi  rimanerne  convinti? 
Attendete.  Imperciocché  bada  folo  efami- 
jiarc  le  prctefe  ragioni,  che  ho  già  accen-? 
aiate»  e quelle  feufe,  che  Io  Ipirito  del 
Mondo  non  lafcia  di  fuggerire  a’  Seguaci 
fuoi  a mantenerli  in  un  errore  cosi  madic- 
cio»  qual  è quello»  di  cui  prendo  adilìngan- 
narvi;  ragioni»  che  da  fé  medefimc  lì  di- 
.ftruggono»  e bada  efporle  femplicemente  a 
^ farvenc  rodo  comprendete  la  poca  fodezza. 

Concioifiacchè  cofa  dice  l’ uno  ? Che  fe 
jredituifce,  rovina  la  fua  Famiglia.  Ecco 
•il  primo»  ed  il  più  apparente  pretedo. 
Ma  non  è meglio  rovinar  i Figliuoli»  che 
«lannarli.'  Quella  è la  rifpofta  di  S.  Gio- 
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vanni  Grifodomo,  che  in  una  parola  do- 
vrebbe chiuder  la  bocca  all’iniquità  del 
Secolo.  Io  padò  più  oltre»  c follengo,  che 
allài  lungi  dal  rovinare  i propri  Figliuoli 
redituenìo  la  robba  malacquillata,  fi  ro- 
vinano ìnfieme  » e fi  dannano  non  tedituen- 
dola  ; ciò  » che  torna  ad  uno  dedb  princi- 
pio. E in  edòtto»  ripiglia  eloquentemente 
il  Grifodomo»  quell’  altrui  eredità»  che 
voi  podedete , c che  funellidima  tenerezza 
vi  fa  ferbare  a’  vodri  Figliuoli  » cambierà., 
forfè  natura  fra  le  loro  mani?  cellérà  d’ 
eder  altrui  » perchè  voi  ne  li  avete  ingiu- 
damente  proveduti  ? l’ obbligazione  di  redi- 
tuirla  fi  edinguerà  nella  vodra  perfona? 
non  pallcrà  ella  da  voi  ad  elfo  loro»  e 
non  ne  faranno  eglino  eredi  allo  dedò 
modo, 'e  anche  più»  che  della  cofa  medefi- 
ma»  che  voi  volete  loro  ferbare?  Quindi 
giudicate  qual  de’  due  debba  ell'ere  la  loro 
rovina  » o toglier  loro  la  robba  » o lor  la- 
fciarla.  Imperciocché  fe  i vofliri  Figliuoli 
fi  trovano  eflerne  di  miglior  cofeienza»  c 
più  cridiani  di  voi  » fe  hanno  aliai  di  co- 
raggio per  far  quello,  che  voi  non  avete 
fatto»  c per  redituire  ciò»  che  voi  lode 
odinato  a ritenere»  che  lafciatc  voi  loro? 
la  pena  di  una  grave  redituzione  congiunta 
al  pericolo  d’uiu  terribile  tentazione.  E 
s"  eglino  fono  così  duri  » e cicchi  » che  foguir 
vogliano  l’efempio  v^dro,  oon  redituendo 
ciò,  che  la vodr’ambizione,  olavodr’ava- 
rizia  ha  ufurpato  altrui  » che  fate  voi!  Voi 
li  rendete  complici  del  vodro  delitto,  e per 
crudelillìmo  amore  gl’  inviluppate  con  elTo 
voi  nella  difgrazia  della  vodi-a  eterna  ri- 
provazione. Che  dunque,  aggiunge  S. Gio- 
vanni Grifodomo?  Sperate  voi  forfè»  che 
la  vodra  mala  fede  icrviià  loro  di  ficurct 
prefso  al  Signore?  Vorrede  voi»  che  Dio, 
il  quale  è la  dellà  fantità  » e l’ equità  de(à 
fa  profperafsc  ne’  vodri  Figliuoli  quell’ 
efempio,  che  in  voi  egli  ebbe  in  orrore-, 
c detedò?  e fe  per  configli  fccreti  di  lita 
providenza  egli  permettefse , che  una  fuc- 
cefiione  sì  mal  fondata , qual  è coteda  » 
fofse_  accompagnata  da  qualche  profperità  » 
non  è appunto  una  tale  profperità  » die  do- 
vrebbe farvi  tremare,  e non  dovrede  ripu- 
tarla qual  più  funeda  dì  tutte  le  maledi- 
zioni? Confeguencemente  non  v’è  nulla, 
che  fia  più  inetto  del  timore  della  pretefa 
rovina  de’  Figli  vodri . No»  non  è propria- 
mente un.rovinarli  il  ridurli  allo  dato»  in 
cui  debbon  efsere.  Ma  andiamo  avanti.. 

Un  altro  difse:  io  fon  obbligato  a man- 
tenere il  mio  dato:  e almeno  ioferbar^fso 
D d j ciò , 
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ciò,  che  nella  condizion  mia  mi  è ncccfla- 
no  per  una  onorata  mediocrità  .Ed  io  vi 
ril'pondo,  che  il  primo  dovere  di  un  Cri- 
Jiiano  è di  reftituire,  non  di  mantenere  il 
luo  ilato  ; e che  fc  lo  ftato  ha  qualche  co- 
fa,  clic  non  è compatibile  colla  reftituzio- 
ne,  non  folamcme  non  liete  più  obbligati 
a mantenerlo,  ma  Legge  di  Dio  indifpen- 
fabile  fi  è,  che  gli  rinunciate.  E perchè, 
llditor  mio  caro,  perchè  è necedàrio,  che 
inantcniate  così  il  voftro  ftato  nel  Mondo? 
Egli  è necefl'ario,  che  Dio  fia  ubbidito,  e 
die  ciafeheduno  abbia  il  fuo:  cd  è cofa  in- 
diliercnte,  die  voi  occupiate  il  tal  pollo, 
c che  fiate  in  un  grado  o più , o men  alto . 
Voi  non  potete  foddisfare  a que’  debiti  col 
continuar  nelle  Ipefe  della  voftra  Cafa . Eh  ! 
bene;  troncate  quelle  fpefe,  diminuite  il 
numero  de  Servidori  , regolate  la  vollra 
menfa,  fiate  più  modello  negli  abiti,  depo- 
nete  quel  treno , che  tante  l’crfone  più  qua- 
lificate di  voi  han  faputo  in  elfetto  deporre: 
vivete  con  fcmpliciti,  e con  ritiratezza,  e 
fate  tutto  ciò  per  quello  fpirito  di  Giulli- 
zia,  eh’ è l'anima  del  Criftianefimo , Ecco 
in  che  coiififtc  la  vera  pietà  ; e fuor  di  que- 
llo tutto  quanto  voi  fate  per  il  Signore,  non 
è , che  ipoenfia , e tutte  le  vollre  divozioni 
fono  altrettanti  abufi.  A voi  è imponibile 
' di  riparare  il  danno,  che  avete  recato,  fe 
non  prendete  la  rifoluzione  di  ornai  nafeon- 
dervi , e feppcllirvi  dentro  alle  tenebre. 
AUhi  vi  collerà  un  tal  partito,  noi  contea- 
dot  ma  non  v’ha  Teologo,  che  ad  eflb 
non  vi  condanni,  ed  allollenb  condannan- 
dovi da  voi  medefimo  non  farete  nulla  di 
puro  configlio,  nulla,  che  fia  di  fupercro- 
“azione.  fendete  da  quel  grado,  a cui  vi 
ha  fatto  falire  il  peccato,  e riducetevi  a 
quello,  in  cui  la  Providenza  vi  ha  fatto 
nafeere , Non  v’  è cofa  più  ragionevole , nè 
iù  conforme  a tutte  le  regole  della  pro- 
ità  naturale,  ecriftiana.  Io  non  ne  voglio, 
che  la  voftra  propria  teftimonianza , c giu- 
dicatene da  voi  fteflb  ; perocché  ditemi,; 
ual  fentimento  avrefte  voi  di  chi  ritencn- 
o tra  le  fue  mani  i voftri  beni,  negane 
di  rimetterli  nelle  voftre,  perch’egli  necef- 
ftrj  li  crederebbe  a mantenere  la  fua  con- 
dizione? Non  gli  direfte  voi,  ch’egli  ha 
un  bel  voler  mantenerfi  nella  condizion  fua 
a voftre  fpefe,  e non  gli  rapprefenterefte 
in  qualunque  maniera  egli  poteflc  inten- 
derlo, che  i voftri  beni  fon  beni  voftri, 
e che  non  vi  fono  fiati  dati  per  Icrvir 
di  riparo  al  fuo  trifio  deftino.'  Or  appli- 
tate  a voi  quefta  rifpoftaj  c conleiicrete, 


che  il  pretefto  del  voftro  ftato  non  è dun2 
que  un  titolo  falde,  che  poffiate  opporre 
allo  ftretto  rigorofo  precetto  di  reftituire  i 
beni  altrui. 

Ma , fe  bifogna , eh’  io  refiituifea , io 
non  avrò  ne  pur  il  neceflàrio  per  vivere. 
Ella  è quefta  la  difficoltà,  che  a fe  pro- 
pone S.  Agoftino  nella  fpiegazione  del  Sal- 
mo cento  ventotto.  Notate  vi  prego,  la 
decifione  dei  Santo  Padre,  che  fu  per  ec- 
cellenza il  Cafifta,  o per  meglio  dire,  1’ 
oracolo  del  fuo  tempo,  e ben  merita  di 
cflcrlo  ancora  del  r.oftro  Secolo . jìMiItt  •lì. 
quit  dìeirif  h»hte  aìiadf  undt  vivam, 
I Au$.  ) Alcun  mi  dirà , -non  mi  refta  per 
vivere,  che  qucfto  folo  ajuto,  e non  ne 
ho  d’altro.  Abufo,  rifponde  il  S.  Dotto- 
re; perocché  un  l^dron  pubblico,  ed  un 
malefico  potrebbon  tenere  lo  fteflb  linguag. 
gio , quando  fi  fa  loro  ifianza  a voler  la- 
feiare  l’ infame  loro  meftiere  ; poiché  amen- 
dae  fono  in  pofleflb  di  non  fufliftere  fc 
non  fe  pe’  ladronecci,  e pe’  malefiz);  Hoc 
£$•  miU  latra , hct  fjf  maltfitus  dittate.  Ma 
fi  può  ad  efsi  rifpondere,  che  s’  egli  è 
vero,  che  a ouefto  ftremo  fon  giunti,  v’ 
ha  una  Providenza,  in  cui  fon  obbligati 
di  confidare,  e che  non  in  tai  commerci  d' 
iniquità,  ma  nella  pica  de’  Fedeli  debten 
cercare  follcvamento  alla  loro  miferia  ; Io 
dico  lo  fteflb  ad  ogni  Criftiano,  che  fia 
tenuto  ad  una  qualche  reftituzicne . Su’ 
beni  altrui  forprefi  per  arte , e ritenuti  per 
violenza  «li  non  dee  far  i conti  per  ave- 
re onde  lupplire  alle  fue  necefsirà  ; ma 
fui  buon  ufo  dell'  ingegno,  e de’  talehti, 
che  ha  ricevuti  da  Dio,  ma  fu  la  fanità, 
di  cui  gode , ben  impiegata  ; c in  mancan- 
za dì  tutti  c due  fu  la  pubblica  carità , 
che  non  gli  mancherà  giammai.  Ch’  egli 
a quefti  mezzi  ricorra,  io  glielo  acconfen- 
to , ed  anche  1’  eibno  ; egli  può  farfene 
merito,  e vinù;  ma  non  può  fenza  delit- 
Ito  ritener  un  bene,  che  non  é fuo. 

L’  onere  in  quefta  materia  ha  un  non 
fo  che  di  più  dilicato;  e v’é  chi  fi  crede 
impotente  a reftituire,  percliè  fi  perfuade 
di  non  poterlo  fenza  fua  infamia.  Quanti  vi 
fono  troppo  prevenuti  dall’  amor  di  fe 
ftefsi  per  pretendere,  che  un  minimo  gra- 
do dì  ciò;  che  chiamano  riputazione,  deb- 
ba preponderare  allora  fopra  i più  notabi- 
li, ed  i più  eflénzìali  interefsi  del  Profsi- 
mo?  Or  conviene  avere  o aflai  poco  di  lu- 
me, o afl'ai  cattiva  intenzione,  diceva  il 
Cancellier  GeiTone , a concepire  un  tal 
fentimeuto.  Aflai  poco  di  lame,  fe  non  fi 
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fn  per  quante  fecrete  vie  redimir  fi  pilla 
lenza  porre  a nlchio  la  riputazion  propria  : 
aliai  cattiva  intenzione,  fclapendolc,  non 
lì  è difpodo  a intraprenderle. 

Ma  in  fine , qualunque  diligenza , fi  di- 
ce, ufar  io  po.Ta,  dove  troverò  tatti  colo- 
ro, a cui  fono  debitore,  e per  quanto  io 
fia  difpofto  a reltituire , come  mai  fckldisfc- 
lò  a tante  Peribne  panicolari,  clic  ho  in- 
gannate? come  rifarcirò  i danni  di  tutta 
una  Città,  di  tutta  ma  Provincia,  le  di 
cui  fpoglie  mi  arricchirono?  Io  convengo, 
Uditor  mio  caro,  che  la  rellituzionc  c più, 
o meli  diificile  lèconJo  le  differenti  circo- 
ftanze,  e la  diverfa  fituazion  delle  cofe; 
convengo  ancora,  cll'ervi  affari,  e negozi 
rmharazzati  talmente,  che  non  fi  può  in 
eiTi  feparar  quaft  nulla , nè  fvolgerli . 11 
voler  impegnarmi  fopra  ciò  in  un  efatta 
dilcunìone;  egli  farebVentrare  in  un  parti- 
colare , che  non  può  ellèrc  proprio  del  Pul- 
pito , pcrch'  è infinito , e oltrepalla  i termi- 
ni di  un  difeorfo.  Mi  baderà  l'accennarvi 
alcune  regole  univerfali , ci  a voi  toccherà 
fol  d’  applicarle.  La  prima  è di  eccitar 
in  voi,  e di  concepire  un  vero  defiderio 
di  riparare  , altrettanto  che  dipenderii 
dalle  vodrc  diligenze , tutti  i danni , che 
avete  cagionati  . Dacché  feriamentc  ciò 
bramerete,  e nc  avrete  ben  comprefa  la 
ncceflità , e farete  in  una  ferma  riioluziooc 
di  non  rifparmiar  perciò  a nulla , vi  ver- 
ranno in  mente  hioltc  maniere,  e molti 
fpedienti , eh’  io  non  poffo  fuggerirvi , c che 
una  buona  volontà  aliai  tofto  vi  farà  im- 
maginare. La  feconda  è cercare  tai  fpedien- 
ti, e tai  mezzi,  cercarli,  dico,  di  buona 
fede,  e adoprar  tutta  l'attenzione,  che  1’ 
importanza  del  fc^getto  ricerca.  Mqlt’ im- 
barazzi allora , e molte  ofeurità , in  cui 
non  credevate  di  poter  penetrare , incomin- 
cieranno a fchiarirfi , e forfè  feorgerete 
fvanir  tutto  ad  un  tratto  ogni  odacolo, 
che  vi  arrcftavn.  La  terza  è ftabilir  per 
principio,  e ben  perfuadervi,  che  l’obbli- 
eazion  di  reftituire  non  è indivifibile,  che 
quello,  che  non  potete  adempiere  in  tutta 
w fila  eftenfione,  bilògna  almeno  adern- 
pierlo  in  parte,  e fecondo  le  prefenti  fa- 
coltà ; che  quello  r che  non  fi  può  in  un 
tempo , fi  può  nciraltro  ; c che  vi  fono  più 
maniera  di  compenfare  il  danno,  che  il 
Proffimo  ha  ricevuto . La  quarta  è ricorrere 
ad  Uomo  intendente , faggio,  cretto;  dar- 
gli una  giuda  inlbrmaziotre  del  voftrq  da- 
to, efporgli  i fatti  fcmpliccmente,  e fcdel- 
B«:nte,  non  cercar  punto  di  prevenirlo  né 


di  gindagnailo  in  favor  vollro , ma  la> 
fciargli  mt’  intera  libertà  per  decidere  le- 
condo  le  idee  di  un’  accorta  prudenza  , 
e fecondo  le  leggi  della  cridiana  equità  « 
G>n  fomiglianti  difpofizioni , e mifure,  io 
dico,  clw  quello,  die  prima  non  fembra- 
va  a voi  praticabile,  tale  vi  divemerà, 
e fembrerà  , c che  giudicandovi  da  voi 
medcfiino  con  giuft  zia,  vi  fottofcrivcrere 
fciiza  ripugnanza  alla  fentenza  della  vo- 
ftra  condannazione.  Ma  perche  oc  domi- 
na l’avarizia,  e malgrado  le  prove  piit 
illudri  di  un  vero  defiderio  di  redituirc , 
rellituir  non  fi  vuole , che  colle  labbra , 
c apparentemente,  fenza  volerlo  realmen- 
te, e di  cuore,  che  avviene?  Si  rada  pa- 
go di  un  cfame  fupeidtcialc:  ed  una  mi- 
nima difficoltà,  che  nafea,  (1  prende  per 
un’allbluta  impoffibilità.  Si  affogano  mil- 
le • rimorfi  della  eofeienza  , fi  Icacciant» 
mille  rifleiTìrini , eh'  eli  i fuggerifee , e fi 
trattano  quali  fcrupoli.  Dacché  non  fi  può 
foddisfare  a tutto , fi  conclude  di  non  foj- 
disfare  a nulla.  Non  fi  vuol  predar  fede 
a niun  altro  da  fc  medefimo,  e fe  pur  fi 
vuol  rapportarli  ad  alcuno,  e folamente 
col  penfiero,  e colla  mira  di  riportarne 
favorevole  decifione,  e di  confermarli  nell’ 
idea  di  queir  immaginaria  impofiibilità , 
con  cui  fi  adula  fe  dello.  Onde  ne  feguc, 
che  volendo  fempre  redituirc,  e fempre 
dicendo,  che  fi  Ita  in  difegno  di  farlo  piìr 
predo  che  fi  potrà , non  fi  fa  mai , perché 
fi  penfa  di  non  potere  mai  farlo. 
Frattanto,  Uditor  mio  caro,  non  v’  é 
falute  fenra  la  redituzione;  e queda  è F 
ultima  verità,  con  cui  finifeo-  Concioflri-  • 
che  fra  tutte  le  obbligazioni,  alle  quali  é 
anneffà  1-a  nodra  falvczza , non  ve  n’  ha 
ninna , che  fia  più  dretta , niuna , che  me- 
no foffra  di  addolcimento,  di  temperamen- 
to, di  accomodamento  - Obbligazion  rigo- 
rosa; dice  F Angelo  delle  ScuoKi,  o fi  confi- 
dert  rifpetto  agli  Uomini  Miniftri  di  Diov 
o fi  conlìderi  rifpetto  a Dio  dello  : rifpet- 
to agli  Uomini  Minidri  di  Dio,  perché 
da  eifa  non  poQbno  mai  difpenl'arc;  rifpet- 
» a Dio,  perche  Vegli  lo  può,  noi  vuo- 
le. Notate  di  gnzia  ciò,  che  aO'erifco- 
Dio  ha  dato  agli  Uomini  Suoi  Minidri  una 
potedà  fopra  la  terra  y eh’  è quafi  fenza  li- 
miti. in  virtù  della  giurifdizione,  ch’efcf- 
citano  , confiderata  nella  lua  pienezza  y 
pod'ono  difpcnfare  dalle  Leggi  pièr  facrofan- 
te  della Chiefa,  affolvere  dalle  cenfure  piùi 
terribili,  feiorre  da'  giuramenti  più  auten- 
tici , far  ceflàr  l’ impegno  de’  voti  più  foka- 
Di  4 niy 
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ni,  (cancellar  i peccaci  più  enormi,  rimet- 
ter le  pene,  e le  foddisiazioni , che  più 
legiccimamciite  fono  ingiunte.  Tutta,  iodi- 
ceva,  ef%  hanno  queda  pocedà.  in  mille  in- 
contri. Ma  traccad  di  rcdicuzione?  Cofa 
(traila , o Cridiani , e mirabile  I Uomini 
dalla  Scrittura  chiamati  Dii,  incitoLiti  on- 
nipotenti non  ponno  più  nuUa . Le  Chiavi 
dace  a San  Pietro  non  hanno  virtù  di  apri- 
re il  Paradifo  ad  unUfurpator  dell  altrui, 
chiunque  egli  fia  , finche  ■volontariamente  fi 
trova  carico  de’ beni  del  fuoProilimo;- e la 
Chiefay  a cui  fpetta  lepre,  e fcioglicre  in 
tutto  il  rimanente,  ci  la  intendere,  ch’ella 
medefima  ha  in  ciò  legate  le  mani . Quedo 
non  bada.  Secondo  il  parere  di  Teologi  fa- 
picntifiìrai  fulla  feorta  del  Dottor  Angelico, 
Dio  deflò  a-  riguardo  nodro,  e a parlar 
propriamente  non  può  ufar  intorno  a unni 
punto  difpenfa.  Egli  può  bene,  dicun  «dì, 
come  Signore  afloluto  di  tutte  le  cofe,  traf- 
fèrire  la  proprietà,,  e il  dominio  di  ciò, 
eh’ è mio,  in  chi  me  l’ha  rapito,  perchè 
io  non  ho  nulla,  di  cui  Dio  non  fia  più 
di  me  dellò  il  Padrone.  Ma  finch’egli  non 
fa  una  traslazione  fomigliante,  e finch'  è 
mio  il  bene  toltomi,  Dio tuttoché  fia.Dio, 
non  può'difimpcgnare  chiunque  me  l'abbia 
tolto  dalfobbligazionedi  redituirmelo;  per- 
chè? perchè  queda  obbligazione  è neccfsa- 
riainente.  rinchiufa  nell’  eterna  invariabil 
Legp  della  Ibviaiu  Giudizia.  lo  fo,  che 
altri  Teologi  la  difeorrono  più  fenaplice- 
mente,  e pretendono,  che  la  potellà,,  eh’ è 
in  Dio  di  tra.sl'erir  il  dominio  d’un  bene 
malacquidato  fia  in  eftètto  lo  defso,  che 
la  potedà  di  difpcnfaie  in  materia  di  re- 
dituzionc  . Comunque  fia  , io  dico  , che 
Dio,  quando  anc.hc  avelie  queda  doppia 
fotedi,  non  vuol  valerfcne  a favor  nodro, 
nè  a pregiudizio  dell’ equità,  nè  dell’ un, 
nè  deir  altro,  che  non  V ha  mai  voluto, 
e che  noi  vorrà,  giammai.  Pciocch’è  ora- 
colo dello  Spirito  Santo,  c fentenza  pro- 
nunciata dal  gr.ande  Appodolo,  che  l'in- 
giadizia  non  entrerà  nel  Regno  de’  Cieli. 
HtqMt  furti  j.r.iqiu  mv^ri , aique  t/tfatet  rt- 
^num  Dti  ptffidtiHnt . ( I>  Ctr,  tmp.  6.  ) 

Sentenza,  che  ha  per  bafe  i principj  più 
i^fragabili , e le^c  talnaente  necelnria  , 
che  fenza  di  lei  il  Mondo,  giuda  l’efprcf- 
lion  del  Vangelo,  non  altro  farebbe,  che 
un  riccuo  di  Ladri.  Imperciochc  fé  fenza 
rcdituzionc  niuna , e fenza  niuna  volontà 
di  farla  dopo  aver  tolto  l’altrui  fi  potef- 
Ic  rientrar  in  grazia  con  Dio,  e afpirar 
al  pofscùo  dd  Tuo  Regno,  non  l'atcbbc 


queda  una  delle  più  forti  tentazioni , an* 
che  |xr  quc’medefimi,  a cui  rimane  qual"' 
che  tóndo  di  religione  ?.  qual  ficu  rezza  v' 
avrebbe- tra  gli  Uomini?  e nell’idea,  che 
ciafebeduno  impunemente,  ancorché  ingiu- 
damente ferbar  potefse.  ciò,  che  avefse 
rapito,  vi  farebbono  vefsazioni,  c iniqui- 
là,  a cui  non  fi  giungefse?  E a dir  il  ve- 
ro, fe  nel  fidema  preiente,  e nell' attuale 
impofiìbilità , in  cui  trovafi  ogni  Cridiano 
di  falvarfi,  fenza  redimire , o fenza  vo- 
lere redimire , è pieno  tutnvia  iL  Cridia- 
iicfimo  di  prepotenze,  di  frodi,  di  ufure, 
di  opprefiioni  ; fe  non  oftante  il  freno  del- 
la redJmzione,  e della  irremifsibile  fua, 
necelsità  v’  ha  nondimeno  tanti  rei  nego- 
ziati , tanti  lucri  illegitimi , tante  conven- 
zioni fiinoniache,  e tanti  giudici  venduti, 
tanti  mideri,  e dratagemmi  abbomincvoli 
per  arricchire  a fpefe  del  Profsimo,  che 
farebbe,  fe  fi  fofse  immune  da  quedo  do- 
vere, e fe  fi  fperafte  in  alcun  modo,  fenz’ 
avervi  foddisfatto  di  cfsere  accolto  beni- 
giiameiuc  da  Dio , c podo  nel  numero  de’ 
l'uoi  Prededinati? 

lo  ben  fo  quello,  che  alcuni  men  in- 
ibrmati  avrebbono  da  rifpondermi  : che  in-- 
dipendeutementc  da  ogni  ingiuria  fatta  all’ 
Uomo  la  contrizion  fola,  e con  maggior 
ragione  la  contrizione  congiunta  col  Sacra', 
mento  della  Penitenza  bada  a riconciliarfi - 
pienamente  con  Dio.  Sì,  mio  caro  Uditore;, 
a ciò  bada  un  cuor  contrito.  Ma  come  con- 
trito? Non  Iblo  apparentemente,  ed  in  pa- 
role,. ma  intimamente  coinmofTo  da  una 
contrizione  (incera , feda , e cridi.uia  . Or 
io  dico,  ed  è un  punto  ammefib  univcrfal- 
meine,  io  dico,  che  una  vera  contriziono 
rinchiude  come  patte  eflénziale  la  volontà 
efficace  di  redimii-e,  poich'  ella  rinchiudo 
eflcnzialmente  la  volontà,  efficace,  e il  pro- 
pofito  di  redintegrarc  ogni  cofa  o fia  ri- 
fpetto  a Dio,  o fia  rifpetto  al.Proffimo 
nello  dato  medefimo , in  cui  era  prima  del 
peccato,  Supponiani  dunque,  come  v’aggra- 
da, ftipponiain  uno,  clic  avanti  aDio)x:r- 
cuotafi  il  petto , che  prorompa  in  gemiti  a 
piè  d’un  Minidro  di  Gesù  Grido,  che  nieghi 
a fe  defib  ogni  delizia  di  queda  vita , che 
con  tutte  le  auderìtà  della  mortificazione 
gadighi  il.  fuo  corpo,  che  fi  cfponga  a'  più 
acerbi  tormenti;  e a’  più  crudi  martirj:  fc. 
i'rattanto  poficObre  ingiudo  di  roba , a cui 
egli  iH>n  ha  dritto  niuno,  e ch’egli  fa  ap- 
partenere ad  altrui,  non  c attualmente,  c 
volontariamente  determinato  a privarfenc,. 
io  dico,  che  Torto  quedo  cAcruo,  e fot» 
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to  s\  bell’  apparenza  di  penitenza;  con 
cui  fi  ricopre , egli  non  è nulla  meno , che 
penitente,  o non  è fc  non  un  l’aliò  peni- 
rente;  io  dico,  che  in  una  tale  difpofizio- 
ne  , s’  egli  accoilafi  al  Sacramento  dell’ 
Altare,  è un  facrilego,  è un  prel’anatorc : 
io  dico,  che  fe  vien  la  morte  a l’orpreu- 
derlo,  egli  muore  da  empio,  ed  è un  ri- 
provato . 

Ecco,  o Criftiani,  ciò,  che  ne  infegna 
fu  quella  materia  la  Fede  Santa , che  pro- 
fellìamo  ; ecco  i penfieri , co’  quali  vi  man- 
do a cala.  Se  v'  ha  in  quella  Udienza  al- 
cuno ; fu  cui  quelle  verità  non  abbino  an- 
cor fatta  alTai  forte  impreffione,  io  non 
ho  altro  da  dirgli , fe  non  fe  quello,  che 
ad  un  Uom  di  Mondo  fcrifi'e  il  Pontefice 
S.  Gregorio.  Ah.'  mio  caro  Fratello,  con- 
fiderate  vi  prego,  che  quelle  ricchezze  , 
che  per  vie  ingioile  , e peccamiiiofe  voi 
avete  radunate,  un  giorno  finalmente  vi 
abbandoneranno;  ma  che  i peccati  , che 
avete  commelfi  nel  radunarle , non  vi  ab- 
bandoneranno giammai  .^Sovvengavi,  che  è 
un’  ellrema  pazzia  lafciar  dopo  di  voi  quei 
beni , di  cui  non  farete  fiato  padrone , che 
per  pochi  momenti , c trafportare  con  voi 
quelle  ingiullizie  , che  vi  tormenteranno 
per  tutta  un’  eternità.  Non  fiate  così  in- 
fenfato  di  tramandare  agli  Eredi  vollri 
tutto  il  frutto  del  vollro  delitto,  per  ca- 
ricare voi  fielso  di  tutta  la  pena , che  gli 
è dovuta  ; e non  v’  impegnate  nella  terri- 
bil  feiagura  di  arder  voi  nel  fuoco  dell’ 
altra  vita , per  avere  in  quella  ingranditi 
eilranei,  ed  ingrati.  Così  fcrifse  il  S. Dot- 
tore. E con  S.  Agofiino  aggiungo;  KMi 
ptemiiiun , pnit  perunitm  , nt  ptrdm  aKÌmtm . 

(jlug.)  Reftituite,  Fratello,  rcllituite  quell’ 
Argento , quell’  Oro  , che  non  è vollro  ; 
perdete  anzi,  s’è  necefsario,  quello,  eh’ è 
vollro;  e perchè?  per  non  perdere  la  vo- 
ftra  anima;  la  vofir’ anima,  eh’ è di  Dio, 
c coftò  tutto  il  Sangue  di  un  Dio.  Peroc- 
ché non  v’  ha,  intendetelo;  non  v’  ha  nè 
temperamento , né  mezzo , a cui  appigliaifi  ; 
bifogna  perdere  o l’uno,  o l’altra;  l’ani- 
ma vofira,  fe  voi  ritener  volete  quell’oro, 
o quell’  oro,  fe  voi  volete  falvar  la  vollr’ 
anima  . Or  tra  l’ uno , e l' altra  fi  dee  bi- 
lanciare? e fe  voi  efitatc  un  fol  momen- 
to, lì  richiederà  di  più  a condannarvi  al 
Divino  giudicio  ? 

L’  Appoftolo  S.  Giacomo  ci  rapprefentò 
appunto  quello  fiefso  in  una  bella  vivilli- 
ma  immagine,  allorché  rivolto  a’  Ricchi 
impinguati  colle  follanzc  del  loro  Piolfimo , 


fupponendogli  già  tra  le  mani  di  Dio,  qua 
vittime  fventurate,  cui  egli  ftefso  il  l’upre- 
mo  Giudice  facnfica  alla  Aia  Giufiizia , ad 
cili  fa  quelli  rimproveri  tanto  amari , e di 
tanta  delblazione.  jigìtt  nane  Dìvìttsz  pU- 
r»t§  HluUnm  in  mifenis  vtfirh.  {Jtu.t.f.) 
Orsù,  o Ricchi  avari,  feioglietevi  in  lagri- 
me , sfogatevi  in  alte  firida , e riconolcctc 
la  fpaventofa  miferia , in  cui  liete  preci- 
pitati per  r infaziabil  vollr’ avarizia.  Che 
diventarono  que’  Tclòri,  di  aii  folle  sì  a- 
vidi , e quali  ora  fono  i frutti  delle  voftre 
iniquità  ? Voi  tanto  temevate  di  lafciarvcli 
sl'uggir  dalle  mani,  e malgrado  tutte  le 
ammonizioni,  che  vi  furono  fatte,  malgra- 
do tutti  i rimorfi  della  vofira  cofdenza  , 
che  vi  andava  mettendo  lòtto  degli  occhi 
le  vofirc  ingiullizie,  non  potefie  rifol ver- 
vi a ripararle.  Ciechi,  che  folle!  Non  pen- 
fafie,  che  la  morte  tolti  vi  avrebbe  que’ 
beni  pofseduti  da  voi  così  iniquai^tcnte  . 
Ma  mirate  ora , mirate  in  qual  povertà 
ella  v’  ha  ridotti  ; Diviiit  rt/ìr*  pmrtJnSn 
funt  y mrnmy  ò'  iiTgtntiim  ve/ìrnm  ^uginnvit , 
(/i.)  Almeno  non  vi  fofse  accaduta  altra 
difgrazia,  che  perdere  tal  ricchezze;  ma  la 
perdita  fiefsa,  che  ne  facefie,  e non  potè- 
ile  fchivare,  poich’eran  ricihezze  caduche, 
e voi  altresì,  voi  fiefiì  eravate  mortali , co- 
tefia  perdita  é quella,  che  contra  voi  ren- 
de convincentifitma,  e fenfibilifiima  tefii- 
inonianza.  Mercecchè  aver  facrificata  l’a- 
nima vofira,  quell’anima,  eh’  é immorta- 
le, a’  beni  corruttibili,  ed  in  cui  sì  poco 
confidar  dovevate , ecco  f ultimo  grado  del 
vofiro  acciecaiTicnto,  ecco  il  malsimo  di 
tutti  i vollri  diiòrdini  ; Et  trnge  torum  m tt- 
flimonium  veUttrii.  (rt.)  Che  avete  voi  don- 
ne fatto,  accumulando  rendite  fopra  len- 
ite , proventi  fopra  proventi , prendendo  da 
tutte  le  parti , e da  tutte  le  mani , e non  ce- 
dendo mai  nulla  ? Voi  lo  provate  al  prefen- 
te , e lo  proverete  per  tutta  un’  eterniti  . 
ThifturixA/lis  vttit  tram  in  navijjimit  dithut . 
,(/i.  ) Vi  ficte  accumulato  un  teforo  d’  ira 
pel  giorno  terribile  delle  Divine  vendette . 
Avete  fufcitaii  contra  di  voi  altrettanti  ac- 
cufatori , quanti  furono  i miferi , che  avete 
opprcfsi , e colla  rovina  de’  quali  vi  arrfe- 
chifte  . Non  udite  ora  le  loro  grida , che  fi  al- 
zano al  Trono  di  Dio  t Egli  almeno  le  ode  , 
e quello  bada.  Sì,  egli  ode  le  grida  di  quei 
Domenici , da  cui  efigeftc  con  tanto  rigore  i 
fervigi , Cil  a CUI  poi  negafie  così  fpietata- 
mente  i Salar]  ; ode  le  grida  di  que’  Mer- 
catanti, che  vi  vufiirono,  che  vi  aliinen- 
tarooo)  che  vi  mantennero  co’  loro  ave- 
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ri , c che  poi  non  ne  rifcoflcro  mai  il  giu- 
Oo  prezzo;  oJe  le  grida  di  quegli  Opcraj, 
che  fi  conl'umarono  per  voi  di  i'aticne , c 
che  poi  non  ebbero  mai  da  voi  le  loro 
mercedi  ; ode  le  grida  di  que’  Creditori  , 
che  voi  (tancafte  colle vofire  dilazioni,  che 
reprimefte  colle  voftre  prepotenze , che  pri- 
vane delle  loro  più  legittime  prctenfioni 
co’  voftri  artifizj,  e co’  voftri  ritrovamen- 
ti; ode  le  grida  di  quegli  Orfanelli,  di 
que'  PupilL',  di  quelle  intere  Famiglie;  il 
Signore,  torno  a dirlo,  il  Dio  d’  Lfraelo 
ode  tutte  cotefte  grida;  e chi  vi  difenderà 
da’  colpi  della  Tua  irritata  giuftizia , e da’ 
fulmini , di  ali  è armato  il  fuo  braccio  ad 
opprimervi?  Eat mtmi tftra'icrumy  qui  mtf- 
fMtTuni  rtgioKtt  vt/irss , qut  frAud*t*  t/l , r/«- 
m4t,  c?  tltnter  tcrum  ia  MTt<  Domini  Sa~ 
iaoth  introiti l . ( Jbii.  ) 

Altro  non  rimane , Fratelli  miei , clic 
una  pronta  reftiuizione , e pcrtètta , la  qua-' 
le  pod'a  prefervarvi  da  fulmini  orrendi,  L 
quali  Dio  vendicatore  degrintereiU  del  vo- 
ftro  Proflìmo  è prefto  a (cagliare  fui  vpftro 
capo.  Io  dico  una  reftituzione  pronta  ; peroc- 
ché già  vi  ho  fatto  riflettere,  e non  pofib 
abbailanza  replicarlo  , da  quel  momento, 


in  cui  voi  pqtaefoddisfare,  non  vi  è peri 
mefiò  di  diflérire  ; e non  folamente  egli  è 
abufo,  ma  egli  è peccato  rimettere  alla 
morte,  come  fanno  alcuni,  ciò,  che  può 
adempierli  nel  decorfo  della  vita.  Io  dico 
una  reflituziqne  perfetta,  fenza  coftringere: 
le  Perfone  a compofizioni  violente , e ad 
accomodamenti,  a’  quali  non  acconfento- 
no,  che  per  foiya,  e perchè  temono  di  re- 
ftar  prive  affatto  di  quanto  loro  fi  deve  , 
Rinnovate,  mio  Dio,  nel  voltro  Popolo 
quello  fpirito  di  rettitudine,  e di  equità, 
di’ è il  vero  carattere  del  Criftianefimo,  a 
cui  ci  avete  chiamati.  Non  fofirite,  che 
beni  cosi  vili , c così  difptegcvoli , quali 
fono  tutti  i beni  di  quella  terra,  ci  fac- 
ciali dimenticare  i gran  beni  della  vollra 
gloria,  e di  quelli  celefte  beatitudine,  che 
ne  avete  apparecchiata.  Che  ci  gioverebbe 
r aver  guadagnato  tutto  il  Mondo  , fe 
veniffimo  a perder  voi,  e a perder  noi 
fteffi?  Ma  per  contrario,  quando  noi  di 
ogni  cofa  ci  faremo  fpogliati  in  quella  vi- 
ta, non  farà  ciò  fempre  facilità  fomma 
per  noi  meritar  cesi  prima  la  vollra  gra- 
zia , e poi  polTedcrvi  nella  vita  eterna  ? ove 
ci  conduca , cc. 


SERMONE 

PER  LA  Domenica  vigesimaterza  dopo 

La  Penfecofte. 


Sopra  ir  defidcrìo  > e il  difgufto  della  Comunione . 

Dicebat  enim  intra  fe:  Si  tetigero  tantum  veflimentim  ejus,  fdva  ero. 
' Matth.  cap.  9. 


Uello  è il  retto  difeorfo  di 
quella  Femmina  afflitta  da 
jg  così  lunga  infermità,  che  ri- 
~ dotta  r avea  ad  ellremo  lan- 
guore, e di  cui  bramava  ella 
tanto  guarire--  Tellimonio  ef- 
ftndo  de’  Miracoli,  che  il  &lvatorc  del 
Mondo  operava  , conclufe , eh’  egli  non  la- 
Rbbc  meno  poilcntc  per  Iti,  che  per  al- 
tri, e che  non  doveva  afpctfar  da  lui  mi- 
nore il  fbllevamcnto.  Anzi  più  lungi  an- 
oora  ella  portò  la  liu  fiducia;  e nè  pur 
credè  neceffario  di  dover  efixirrc  all’  ITo- 
■^lo^Dio  il  fuo  malore,  nè  di  dover  indriz-  { 


zargli  le  fue  preghiere,  nè  eh’  egli  ftellb' 
pronunciar  dovelTc  a fuo  prò  una  fola  pa- 
rola ; perocché  dille  tra  le,  vedendolo  in- 
mezzo  ad  una  gran  fòlla  di  Popolo,  che 
circondavalo  da  ogni  laro,  fe  io  poQb  pe-- 
nettar  foltanto  appreflo  di  lui,  ed  abbia 
la  folte  di  toccargli  il  lembo  fol  della 
Ve/le,  quefto  mi  bada;  aflài  rollo  prove- 
rò gii  effètti  di  quella  divina  vhiù , di 
cui  tutto  di  egli  d.à  prove  sì  luminofe:  Si 
tttifiro  tantum  Vt/fimintum  t‘ni  y falva  trt.. 
{Matti.f.9i)  Ella  non  s-’ ingannò,  Criilia- 
;.ni;  le  fue  fpcranze  furono  compiute,  il' 

I Figliuolo  di  Dio  rifpofe  alla  l'ua  afpcta^ 
li  aia^ 
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CÌone«  ed  è a voi  noto  quanto  altamente 
nel  renderle  la  fanità  del  corpo  > e^li  lo- 
c<afie>  ed  efaltallè  il  merito  della  lua  te- 
de : CanfitU  Fili»  FiJts  tu»  tt  fulviun  fteit . 
'(  Ibid. } Or  fé  le  fole  veftimenta  di  Gesù 
'Critio  aveano  una  tal  efficacia , che  non 
può  a fantificazione  delle  noftre  anime 
■queir adorabile  Sacramento I in  cui  noi  ri- 
ceviamo Gesù  Crifto  medefimo  prefente  in 
perfona)  in  cui  la  fua  Carne  ikerofanta, 
<cd  il  preziofo  Tuo  Sangue  di  nutrimento 
'ci  fervono , e di  bevanda  ; in  cui  per  unio- 
ne la  più  reale  I ed  intima  vicn  ^li  a di- 
morare dentro  di  noi  j e tutto  1’  eflèr  fuo 
in  qualche  maniera,  c la  fua  Divinità  ci 
comunica?  Non  è e^  dunque  aliai  (fra- 
no • Fratelli  miei , che  in  vece'di  cercarlo 
con  più  affetto,  ed  ardore,  che  non  cer- 
collo  l'inferma  del  noffro  Vangelo,  noi  sì 
lungo  tempo  ci  teniamo  da  lui  lontani  ? 
che  (oggetti  efièndo  a tante  debolezze,  c 
non  potendo  ignorare  le  fpirituali  noifre  in- 
fermità, e i noffri  bifogni,  damo  cod  ri- 
tenuti nel  ricorrere  al  più  pronto , ed  al 
più  ponente  di  tutti  i rimedi?  chela  parti- 
cipazione  del  Corpo  del  noffro  Dio , la  qua- 
le ci  è permeila , ed  alla  quale  damo  in- 
vitati , che  l’ ufo  della  Comunione  ci  di- 
venti sì  raro,  c che  fingiamo  tanvi  pretelfi 
a dilungarcene,  quanto  moftrar  dpvremmo 
di  brame  ad  accoflarvici  ? (^edo  è l’ abu- 
fo, che  io  vorrei  correggere  nel  Cridiane- 
drao,  e che  oggi  prendo  a combattere,  do- 
po che  avremmo  chiedi  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo,  ed  avremmo  falutata  la  Ver- 
gine, in  dicendole:  Avi  Mari». 

Tra  le  diverfe  difpodzioni,  in  cui  da- 
mo in  ordine  al  Sacramento  dell’  Eucarì- 
dia,  ed  all’ufo,  che  dobbiam  farne,  due 
ve  ne  ha,  che  io  fcelgo,  e di  cui  ho  di- 
fegno  di  parlarvi  nel  prefente  ragionamen- 
ro.  L’una  è il  dedderio  della  Comunione , 
l’altra  il  difgudo  della  Comunione.  Ded- 
derio  oppodo  a quel  difgudo,  o pure  a 
«uella  fvogliatezza  mortale,  a cui  fono  ri- 
ootte  tante  anime  mondane , e che  ad  e«e 
fa  trafeunwe  l’alimento  piùfalutifero,  ed 
il  Pane  di  vita  dal  Ciel  difeefo,  per  ede- 
re nelle  vie  del  Signore  il  nodro  Ibdenta- 
-mento  : e difgudo  non  men  fortemente  op- 
pofio  a quel  fanto  dedderio,  di  cui  ardo- 
dono  l’anime  cridiane,  e divote,  e che  ne 
fu  femprc  il  vero  carattere.  Notate  bene, 
mici  cari  Uditori . Non  fono  per  favellar- 
vi precilamente  fopara  la  frequenza  della 
iCpmunione . lo  ve  ne  ho  già  dati  a cono- 
scere ì vantaggi , e prima  di  oc  a voi.  li 


rapprefentarono  molti  altri . Ma  io  verrò 
efaminando  i due  principi  » a-’  quali  comu- 
nemente pofsiamo  attribuire  o la  .pietà  di 
coloro,  che  veggond  a frequentare’ la  Co- 
munione, o la  negligenza  di  coloro,  che  fi 
comunicano  afiài  di  rado.  Percliè  gli  uni 
fono  morti  da  un  certo  gudo  della  Divina 
Eucaridia,  Mrdii  da  un  (ècreto  dedderio 
d fentono  ad  eflk  fpinci , non  lafciano  nin- 
na occadone  di  prefcjitard  alla  Menfa  del 
Signore,  e avrebbero  per  pena  fendbilidima 
r cllèrnc  privi  ; e perchè  gli  altri  o per 
difììpamento  mondano,  che  loro  inaridifee 
il  cuore , o per  alcuna  particolar  paflione , 
che  li  pre^mina,  hanno  perduto  ogni  fen- 
tiroento  di  pietà;  perchè  la  celede  vivan- 
da, di  cui  dovrebbon  nutrird , è già  lor 
divenuta  indpida,  padano  gli  anni  interi 
fcnza  ederne  partecipi,  e vorrebbon  .anche 
giulfificare  una  tal  loro  condotta  con  ifeu- 
fè  altrettanto  inette  , quanto  apparenti , e 
fpcciqfe.  Or  quede  due  forti  di  Cridiani 
abbifognano  d’ idnizione  ; i primi  (opra  il 
dedderio  dell’  Eucaridia , che  dimodrano  , 
ed  in  cui  non  ponno  edere  confermati  di 
troppo;  ciò  farà  il  foggetto  della  prima 
Parte  : i fecondi  fopra  il  difgudo  dell  Eu- 
caridia , in  cui  vivono , e che  fa  loro  abT 
bandonare  queda  forgente  di  grazie;  ciò 
farà  il  foggetto  della  feconda  Parte.  Ma- 
teria, che  forfè  non  vi  fu  mai  ben  dichia- 
rata, e che  non  è sì  comune  nella  Catte- 
dra del  Vangelo.  Favoritemi  vi  prego  di 
tutta  la  vodr'  attenzione. 

Prima  Parte. 

I 

Ogni  anima  cridiana  defiderar  deve  la 
Comunione;  e non  v’  ha  cofa  nè  più  per 
noi  utile,  nè  più  per  noi  efficace  d’un  tal 
dedderio,  dacch’egli  non  eccede  la  conve- 
nevol  mifura , e fappiam  contenerlo  den- 
tro a que’  giudi  limiti , che  prudenza  evan- 
gelica gli  prcfcrivc.  Riflettete  di  grazia  . 
Ciò,  ch’io  dico,  fi  riduce  a quedi  tre  pun- 
ti : primo,  noi  tutti  defiderar  dobbiamo  la 
Comunione,  c agevolmente  ne  comprcnde- 
icte  le  ragioni;  fecondo,  a noi  falutevolif^ 
(imo  è un  tal  defiderio,  e ne  vedrete  i 
frutti  : terzo , o^uedo  dedderio  che  però  dee 
-fser  diretto  dalla  fapienza  del  Vangelo , e 
imparerete  a regolarlo. 

lo  pretendo  adunque,  ed  adernio,  che 
ogni  anima  cridiana  dee  bramare  laComu- 
uione;  perchè?  per  quel  gran  motivo. 
cui  tutti  gli  altri  fono  rinchiufi , do^j  Per- 
chè ogni  aBima  cridiana  dee  frwimamcn- 
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te,  e fopra  o^ni  altra  cofa  bramare  di 
uuirfi  a Gesù  Grillo  poiché  in  Gesù  Grillo 
ella  ritrova  tutti  i beni.  In  lui  ella  ritro- 
va il  Tuo  alimento,  la  rualbitczza,  la  Tua 
conrolaziane,  la  (ùafpcranza;  in  lui  tutti 
i lumi , in  lui  tutti  gli  ajuti  a battere  il 
iènticro  della  falute  , e raggiugnerne  il 
beato  termine.  Ond’è,  che  ^lerainorc,  per 
intereife,  ma  interdlè  Icxlo,  e tutto  fpiri- 
ruale,  non  v’è  nulla,  che  Ila  più  da  delì- 
dcrarlì , e da  ricercarli  per  lei  in  quella  vi- 
ta di  quella  unione  (IrettifTima , che  al  fuo 
Salvato.c  la  unifee,  c la  la  entrar  a par- 
te di  tutti  i Tuoi  teibri . Or  ciò , che  real- 
mente, intimamente,  Ibùanzialmente  ci  u- 
nifce  a Gesù  Grido,  egli  è laGòmunione. 
Giù  mangia  la  mia  Game,  in  me  egli  di- 
mora , ed  io  dimoro  in  lui  : §lui  m»»duc*t 
mi  Am  CArnem,  io  mi  m toit , igo  io  ilU  , 
{ re.<.6.)  Unione  cosi  lìngolaie,  a cui  da 
lei  non  può  lupplirfi  in  quello  Mondo  per 
niun  altro  Sacramento  : e quindi  quella 
inaffima  univerfale  de'  Padri,  e di  tutti  i 
Macdri  della  vita  interiore,  e divoca,  che 
rilpctto  a quello  luogo  di  elìlio  , in  cui 
lì.iino,  c finché  vi  damo,  il  maggior  ma- 
li , che  dobbiam  temere,  è 1’  eflere  fe- 
parati  dal  Gorpo  del  nodro  Dio,  ficcome 
il  nodro  maggior  bene  è riceverlo. 

Tutto  ciò,  uditori  miei  cari,  è ma  ni  fe- 
do . Ma  voi  mi  domandate , le  il  defiderio 
della  Gomunione  convenir  pofl'a  ad  unPcc- 
catore  nello  dato  attuale  del  fuo  peccato; 
mercecchè  , in  quedo  dato , di  comunicarli 
egli  è indegno.  Egli  è vero,  queda  inde- 
gnità, dice  S.  Giovanni  Grilbdomo  , può 
bensì  cUcre  una  ragione  per  lui  a non  ac- 
codarli all’  Eucariltia , ma  ella  non  può 
già,  nè  debb’  elierc  una  ragione  per  non 
bramarla . Altra  cofa  è comunicarli  in  el- 
fettn,  altra  bramar  folamcnte  di  comuni- 
carli, e bramarlo  nel  modo,  in  cui  dob- 
biamo intenderlo  . Comunicarli  in  tlfctto 
per  un  Peccatore,  finch’  egli  è tuttavia -in 
dilgrazia  di  Dio,  c nell’ impegno  del  pec- 
cato, farebbe  ficril^io,  e profanazione  . 
Conlcguentemente  allora  gli  è vietata  l'Eu- 
caridica  Menfa , ed  egli  da  fe  mcdelimo  da 
lei  debb’  cfcltiderli  . Ma  avvegnaché  da 
Menfa  così  l'anta  egli  Ha  cfclufo,  bramar 
può  nondimeno  d’eiiérvi  richiamato,  d’ef- 
ièrvi  ricondotto,  d’eflérvi.  di  nuovo  am- 
tnell'o,»non  col  fuo  peccato,  ma  dojx>  d' 
•fl'.rli  lavato,  c purificato  dalia  macchia 
dei  fuo  peccato.  Ravveduto,  e rifcollò  per 
la  fu.\  mileria,  c per  la  trida  ncccllìtà, 
in  cui  Htn^uUcc,  può  egli  tàr  fuo  il  feii- 


timcnto  del  Figliuol  prodigo  , e dire  a fa 
UclTo:  ^UAAt:  toirctoorìi  io  Demo  Pturis  mei 
■tCuodAot  j.t’ìil’is:  ige  ouum  hit  fami  fi'mS 
{iM.f.iì.)  Quante  ar ime,  fopra  le  quali 
Dio  non  ha  mai  forfè  verfate  le  fuc  gra- 
zie con  tanta  abbondanza , con  quanta  vcr- 
follc  fopra  di  me,  perché  l'ono  Ilare  fede- 
li, e profittarono  de’  pochi  talenti  ricevu- 
ti, lì  avanzano,  fi  nutnfeono,  c per  cosi 
dire,  s’impinguano  nella  Cafa  del  celede 
Padre,  mentre’ io  mi  muoio  di  fame!  Egli 
può,  facendo  feria  rifleiiionc  fui  funedo 
abbandonamento,  in  cui  vive,  e rammari- 
candofi  de’  danni  infiniti,  che  a lui  cagio- 
na la  lontananza  dalla  Gomunione , può 
cfclamare  colle  parole  di  Davide:  ^modo 

L toiAmt  ó-  AffATiba  soti  /AtitmDul  1 ;*/.+'•) 

Sarò  io  dunoue  Tempre  sbandito  dalla  pre- 
l'cnza , e dal  Santuario  del  mio  Signore  ? 
quando  verrà  quel  giorno  , in  cui  potrò 
comparire  tra  convitati  davanti  a lui,  ed 
allidermi,  come  altri,  al  mio  luogo  nella 
fua  Menfa?  Da  chi  dipende?  non  farò  io 
perciò  niuno  sforzo  ? Ecco  io  diceva , come 
il  Pcccator  può  afpirare  alla  Gomunione  » 
come  anzi  debba  acfidenrla  . Glie  però  o 
io  fia  pofitivamente  indegno  di  clTa,  o non 
lo  lìa,  fempre  mi  conviene  il  bramarla.  Se 
io  non  ne  lonoallblutamcnte  indegno,  qne- 
do  defiderio  contribuirà  fempre  a render- 
mene vie  più  degno;  e fe  la  mia  indegni- 
tà è afibluu , ed  cfprelTa  pel  peccato , che  in 
me  domina,  e regna,  quello  defiderio  mi 
preferverà  almeno  da  un  induramento  to- 
tale, e per  me  farà  fempre  rimedio. 

V’è  ancora  di  più;  e fondato  fulla  maf- 
fima,  eh’ io  vengo  fermando,  dico,  che  più 
che  un  Uomo  è peccatore , più  bramar  do- 
ve r Eucandia  ; e la  prova  n’è  convincen- 
te . Perocché  più  eh’  egli  è peccatore , più 
ancora  è infermo,  più  è debole,  più  è lon- 
tano da  Dio.  Or  più  eh'  egli  è infermo  , 
più  dee  bramate  ciò,  che  può  rimetterlo 
in  fanità  perfetta;  più  eh' é debole,  più 
dee  bramare  ciò,  che  può  ridorar  le  fier- 
dute  fu;  forze;  più  ch’c  lontano  da  Dio, 
più  dee  fiji'pirar  dietro  a lui  per  ritrovar- 
lo , c per  ricoiigiungci'fi  a lui . Dacché  adun- 
que la  comunione  è il  rimedio  più  clfica- 
ce,  di  cui  noi pofiiaino valerci,  dacché  con- 
tro alla  nollra debolezza  è l’ajuto  più  po- 
tente , clic  poiliamo  impiegare , daech’  è il 
figillo  della  nodra  riunione  con  Dio,  più 
che  fon  profónde  le  nollre  piaghe , più  clic 
le  nollre  infermità  fono pcricoloiè,  più  dob. 
biamo  ardere  di  dclklcrio  eli  accodarci  al 
Medito,  da  cni  afpettiamo  la  nodra  falu. 

tc, 
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Wj  e pili  che  ci  troviamo  lungi  da  Dio, 
pili  ^dobbiamo  anelar  a quciralcarc,  in  cui 
•egli  vuole  comunicar  ancora  feftcflb  a noi, 
e riconciliarci  pienamente  con  cflb  lui . 

Abbifognano,  io  lo  fo,  abbifognano  a 
tal  effetto  alcune  difpofizioni  : ma  ecco  i 
vantaggi  di  queldefidcrio,  ch’io  vorrei  ac- 
cender ne'  voflri  cuori.  Imperciocché,  per 
far  orapaflaggio  all’altro  articolo,  che  mi 
Ibno  propoilo,  io  dico  due  cofe,  le  quali 
vi  pregodi  ben  comprendere . Primieramen- 
te io  àico , che  il  dcfiderio  della  comunio- 
ne egli  fteffo  è la  prima  difpolizione , che 
dobbiamo  ad  offa  recare  : fecondariamente , 
che  (fucilo  medefìmo  dcfìderio,  c nncite  il 

Jirincipio,  e dà  moto  a tutte  le  altre  di- 
Mfìzioni,  eh'  efige  la  Comunione.  Spie- 
gai a moci . Egli  è la  prima  dil^llzione.  lo 
non  dico,  eh'  egli  fìa  una  diffxrfizion  fut- 
£cience,  ma  egfi,  io  lo  replico,  è di  tut- 
te le  dif|iofizioni  la  più  convenevole , e la 
prima  : In  fatti  il  Sacramento , che  nella 
comunione  noi  riceviamo,  in  che  qualità, 
ed  a che  fine  ci  vien  donato?  come  ali- 
mento, e nutrimento  dell’  anima:  egli  è 

rine,  Pmii)  tfutm  tge  d»ie\  {Jf.t.ó.)  egli 
vivanda,  Caro/u»  v$rt  tfl  lìhus  (/^.)  egli 
i bevanda,  Sniiguh  mtmvtn  tP  Utu'’.  (^^.) 
ecco  come  Gesìi  Grillo  1’  ha  iftituito  , e 
qual  in  termini  formalinìmi  ne  1’  ha  pro- 
|wflo.  Ora  una  vivanda  non  mai  giova 
meglio,  anzi  comunemente  non  giova,  nè 
è lana  al  corpo,  fe  non  quando  ella  prcn- 
defi , e mangiali  con  appetito . Cosi  è pa- 
rimente del  divin  cibo,  che  ci  viene  di- 
ftribuito  per  mano  de’  Sacerdoti.  Qiiel  go- 
ffo , che  in  c(lò  ritrovali , quella  fanta  avi- 
dità, che  a noi  lo  fa  aflàporare,  o alnK- 
no  delìderare , è un  legno  della  dìfpolizio- 
nc  del  nollro  cuore  a trarne  il  frutto , che 
egli  può  produrre.  E perchè  quello  frutto 
dalla  grazia  del  Signor  nollro  dipende  , 
aggiungo , che  pel  Signore  raedelimo  è una 
fpecie  d’impegno  l’accordarci  una  tal  gra- 
zia, e verlarla  lopra  di  noi  con  tutta  la 
fua  abbondanza  ; e perchè  ? quella  fame , 
quella  fete  della  divina  Eucarillia  è,  le 
poflb elprimermi  in  tal  maniera,  è un  onor 
particolare,  che  da  noi  rendei!  alSacramen- 
to  di  Gesù  Grillo,  poich’  è un  attellato 
della  llima,  che  ne  facciamo,  e dell’  alta 
' idea  , che  ne  abbiam  concepita  . Quindi 
queir  invito  del  Salvatore , eh’  io  ben  pollb 
applicare  al  mio  propolito:  Si  quii  fitit  , 
vini»!  ud  mt\  chi  è arlo  di  letc, 

a me  li  accolli . Più  eh’  egli  arde , più  lo- 
pra lui  verferò  di  quelle  acque  vitali  i del- 


le quali  il  mio  Sacramento  è lorgente  pe- 
renne . Quindi  quella  cffulione  di  tutti  i 
doni  cclelli , che  il  medclimoSalvatorelpan- 
de  lopra  un’anima,  giullail  detto  del  Pro- 
feta , cosi  affamata  : Anìmtm  ifurieniim  f»- 
tiuvu  homi,  (P/.I&6. ) Per  lei  non  rilpar- 
mia nulla,  e più  ch'egli  leorge  crclcere  la 
fùa  fame,  più  li  prende  piacere  a Inaiar- 
la . Quindi  altresì  quel  raddoppiamento  , 
quell’attività  di  delidcrj,  quel  nuovo  fuo- ' 
co,  di  cui  1’  anima  vien  acccla  ; una  co- 
munione affai  lungi  dall’  eltingucrlo , non 
ferve,  che  a maggiormente  avvivarlo  , cd 
accenderlo,  e totalmente  compiei!  in  que- 
lla anima  quella  forinola  dello  Spirito  San- 
to: Quitdu»lmif  udhue  ifuritnt  • 

Ma  troppo  io  mi  dilungo.  Torniamo  a 
noi . Oltre  che  il  delidcrio  è la  prima  di- 
Ipolizione  a ben  comunicarli , egli  è anco- 
ra il  principio , egli  dà  il  moto  a tutte  le 
altre  dilpolìzioni , eh’  clìge  la  comunione . 
Conciolliachè  quando  io  defìdero  lìncera- 
mente,  cd  efficacemente  un  fine,  quindi 
io  fono  determinato  a tutti  que’  mezzi , che 
fono  neceffarj  per  arrivarvi.  Se  dunque  io 
delidero  di  vero  cuore  di  comunicarmi , que- 
fio  folo  deliderio  m’  impegna  a non  tra- 
Icurar  nulla  di  quanto  da  me  richiede  la 
mia  Religione,  affine  di  partecipar  degna- 
mente dei  divino  Miftero. 

Io  lo,  a cagion  d’elempio,  che  tra  cut-' 
te  ledilpolizioni  la  piùefsenziale  è la  pu- 
rità della  colcienza  j e che  con  un  cuore  o 
corrotto  per  intereffe  , o gonfio  per  Iqper- 
bia,  o molle  per  lenlualità,  o amareggia- 
to per  odio,  e vendetta,  o macchiato  da 
qualliali  altra  forte  di  colpa , io  non  pol- 
lo unirmi  ad  un  Dio,  eh'  è il  Sauto  de’ 
Santi,  e l’ iffeffa  lantità.  Che  fo  io  dun- 
que, s’egli  è un  vero  deliderio  quello , che 
millimola  alla  Comunione?  Non  volendo  io 
profanare  ilSacramento,  e non  volendo  nè 
mcn  trafcurarlo , io  concludo , che  dunque 
debbo  rientrar  in  me  medelimo,  e purifi- 
care l'anima  mia  da  tutto  ciò,  che  potei, 
la  mai  offendere  gli  Iguardi  del  mio  Signo- 
re, nel  momento,  in  cui  li  degnerà  egli- 
divilitarla.  Cioè  adire,  io  conchiudo,  che 
debbo  dunque  Ipogliarmi  dell'  altrui  roba , 
che  non  mi  appartiene , che  debbo  rqArkr 
quel  danno,  di  cui  io  fon  l’autore,  e die 
no  cagionato  ingiuflamentc  ; che  debbo  ab- 
ballar queir  orgoglio , che  mi  rende  in  mil- 
le occaìioni  altiero  , imperiolb  , vano  , 
Iprezzante,  collerico,  impetuolo,  e violen- 
to ; che  debbo  reprimer-  quell’  ambizio- 
ne, che  nel  corlo  delle  lue  inuaprcle 

. mi 
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mi  la  violare  tanti  doveri  , c commettea- 
cinte  ingiuDizie,  che  debbo  rinunziare  a 
quegli  attacchi,  perdonar  quelle  ingiurie, 
riconciliarmi  Con  quell' inimico  , fopra  tut- 
.10  riconciliarmi  con  Dio , e però  ricorrere 
al  tribunale  della  Penitenga  con  un’  cfatta 
coniellione,  accompagnata  da  tutti  i fenti- 
menti,  e da  tutte  le  rifoluzioni,  che  iic 
' coilituifcono  il  merito. 

• lo  fo,  che  per  l’ufo  frequente  dell’Euca- 
ridia  non  bada  una  vici  efente  da  certi  pec- 
cati più  enormi,;  e nel  redodi  mille  imper- 
fezioni ripiena,  trafcurata , tiepida,  negli- 
gente; ma  che  la  frequenza  dcll’Éucajridia 
luppone  fervor  di  pieiàj  fedeltà  ad  ogni 
minimo  dovere,  e pratica  di  virtù.  Se  dun- 
que il'  mio  defiderio,  non  ridringenJofi  ad 
alcune  comunioni  fune  affai  lontane  dall' 
altre , m’ifpira  di  reiterarle  più  di  foven- 
tc,,  eh’  io  poffa , e che  lo  permetta  il  mio/ 
iiato,.  quali  fono  le  confeguenze,  che  fan- 
la  mente  io  ne  traggo  ? Volendomi  fpefi'e 
volte  comunicare,  c volendomi  comunicare 
utilmente  io  concludo,  che  debbo  adunque 
fantihear  la  mia  vita , e conformarla  al 
tuunero  delle  mie  comunioni . Cioè  a dire  , 

10  concludo,'  che  debbo  vivere  ritirato,  e 
feparato  dal  Mondo  , perchè  la  coinunion 
frequente  non  può  accordarfi  con  un  vive- 
re diilìpato,  e mondano;  ch'io  debbo  rin- 
novar incefhntementc  il  Icrvore  della  divo- 
zione, ed  ell'er  dedito  femprc  a tutti  gli 
«fercizi  delCriftianefìmo,  perchè  la  comu- 
BÌon  frequente  non  può  convenire  con  una 
vita  oziofa,  ed  inutile,  che  io  debbo  ve-- 
gliare  per  quanto  mi  è poflibile,  alla  cu- 
ftodia  del  mio  cuore  , tutti  regolandone  i 
inoi'iratnii , modcmndonc  tutte  le  wflìoni , 

/ fradicandunc  gli  abiti  ancor  più  leggieri  , 
rilegandone  tutto  ciò,  che  non  è conforme 
al  piacer  del  Signore,  nè  lècondo  la  per- 
fezion  della  fua  Legge  ; o almeno  io  deb- 
bo voler  tutto  quello,  e proccurarlo,  per- 
->  chè  la  comunion  frequente  non  può  com- 
porli con  imperfezioni , che  volontariameii- 

, te  li  fòinentino,  e a liberarli  dalle  quali 
V non  lì  prenda,  o.non  voglia  prenderA 
lùuiia  cura  ; che  io  debbo  elièr  umile , ca- 
ritatevole, paziente  , morti  Acato,  alTìduo 
•all’  Orazione,  e a tutte  1’  opere  di  pietà; 
o almeno,  eh’  io  debbo  applicarmi  a di- 
ventarlo, perchè  la  comunione  frequente  è 

11  prezzo  di  tutto  ciò.,  Accomc  altresì  tut- 
to ciò- è comunemente  il  frutto  della  co- 
munione Ijrequenie.  Ecco,  io  diceva,  ciò 
uh’ io  concludo,  ed  a che  mi  determina  il 
dcAdcrio  della  comuuiooe... 


Per  la  qual  colà  un  tal  deAderio  non  è 
egli  per  noi  qual  principio  di  fantiAcazio- 
ne.»  e quali  A Acno  gli  errori,  in  cui  Aa-' 
mo  traviati.  Anche  conferveremo  un  tal' 
deAderio,  non  farà  egli  femprc  un  fondo 
di  fperanza  pel  noftro  ritorno  a Dio,  c 
per  la  noAra  convetAone.?  Quindi  inferite 
voi,  mici  cari  Uditori,  o meco  inferir  do- 
vete di  qual  confeguenza  Aa  il  non  la- 
feiar  eAinguere  nelCriftianeAmo  queAo  de- 
Aderio , anzi  il  rifvegliarlo  inceflantemente 
ne’  cuori , e farlo  crefeere . E pure  ecco  1’ 
abufo  del  noltro  Secolo . Deh oggi  mi  Aa 
permeAb  lo  fpiegarmene,  e il  deplorarlo 
in  voAra  prelcnza . In  vece  di  nutrir  nelle 
anime  la  brama  della  Comunione,  in  ve- 
ce di  continuamente  riaccenderla  tra’  Fe- 
deli, e raddoppiarla,  ella  rallcntaA,  raf- 
IreddaA , c a fxico  a poco  A giunge  ad 
ellinguerla  del  tutto,  c ad  annientarla.  In 
qual  maniera  ? rapprefentando  ognora  .al 
popolo  CriAiano  la  comunione  fotto  idee , 
ed  immagini  fpavcntevoli , dipingendo  fem» 
pre  allo  fpirito,  e mettendo  fotto  a^li  oc- 
chi r eccellenza  del  Sacramento,  i inde- 
gnità dell’  Uomo,  il  pericolo  d’  una  rea 
Comunione,  e le  funcAc  confeguenze,  che 
feco  trae  , efagerando  le  difpoAzioni  ri* 
chicAc  a degnamente  comunicarA , c pro- 
ponendole in  un  grado  di  perfezione , a cui 
arduo  è fommamcntc,  e prcHòehè  imponi- 
bile lo  sforzarli  a raggiungere.  Concioflia* 
chè  non  è forfè  quello  lo  feopo  , a cui 
tendono  quelle  mallime  tanto  eccedenti  di 
una  morale  bugiardamente  fevera  ? inani- 
me, che  A fpaccianone’  particolari  difeorA  , 
e che  A fanno  entrare  ne’  publici;-  malA- 
me,  di  cui  A compongono  ampi  volumi , o 
che  A appoggiano  a citazioni  lenza  nume- 
ro, ma  non  di  rado  fenza  fedeltà;  fopra 
tutto  inanime,  dalle  quali  A lafciano  pre- 
venire, o per  meglio  dir,  infatuare  1'  a- 
nime  imbelli,  e deboli,  e tanto  più  facili 
da  fedurA,  quanto  meno  fono  informate 
dell’  intrinfeco  delle  cole  , e meno  foco 
capaci  d‘  iuformarlène  da  fc  AeAè  ; abban- 
donandoA  ciecamente  a quanto  porta  feco  - 
il  carattere  del  rigore,  l'eguendo  fenza  ri- 
Hcnionc,  e fenza  moderazione  i primi  mo- 
vimenti di  una  naturale  mal  regolata  te- 
menza; non  dìAinguendo  nè  1’  ingaimo 
nè  la  verità,  non  .àfcoltando  intonio  a ciò-" 
nulla , c non  potendo  tornar  quali  pi  ù ad- 
dietro dalle  loro  prevenzioni  contro  l.i. 
Comunione. 

Frattanto  che  avviene?  Ore  la  maggioc 
parte,  fc  apportar  qui  poQò  uu  tal  efem- 
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ploj  che  la  maggior  parte  diicorre  rifpet- 
to  all’Eucariftia,  come  i Diicepoli  di  Ge- 
sù Crifto  difcorrcvaiio  rifpetto  al  Matri- 
monio , allorché  il  Divino  Maeftro  ne  rap- 
prefentò  loro  gl’  impegni.  Se  così  è,  gli 
didéro,  è dunque  meglio  ftarfenc  libero,  e 
non  legarli  a fomiglianti  condizioni  : Si  ha 
tft , M»  exptdìt  nuht'e . f Matih.  c,  1 9.  ) Ecco 
appunto  ciò,  che  fimilmente  fi  dice:  Poi- 
ché a comunicarfi  tanto  v’  è da  temere , 
egli  é dunque  più  Tpevliente  l’aftenerfi  dal- 
la Comunione  , e dal  pio  cofiume  di  fre- 
quentarla. Poiché  la  Comunione  richiede 
dilpofizioni  così  elevate  ',  e così  perfette  , 
quando  giungerò  io  a tanto?  none  per  me 
più  ficuro  far  le  mie  Comunioni  più  afiai 
di  rado,  ed  afi>ettar  il  tempo,  in  cui  mi 
crederò  ad  ede  adai  apparecchiato?  Cosi  fi 
dice , e così  fi  pratica  : il  timore  della  Co- 
munione ne  diftrugge  il  defiderio;  da  un 
giorno  all’  altro  egli  diminuifee,  e final- 
mente fi  perde.  Non  avendofi  più  quello 
defidcrio,  non  fi  ha  nè  men  più  lo  Itimo- 
lo  più  pungente  ad  eccitarci  a penitenza, 
«d  a riforma  de’  nollri  coltumi,  a mante- 
nerci in  una  perpetua  vigilanza  fopra  di 
noi  medefimi,  a trarci  fuori  dalle  nollre 
trafeuratezze,  c dalle  nollre  tiepidezze. 

Mi  direte,  che  quella  non  è Tintenzipn 
di  coloro,  che  in  'termini  sì  forti  fi  fpic- 
gano  fopra  la  Comunione  ; che  non  ne. 
combattono  il  defidcrio  ; che  anzi  l’ appro- 
vano , c lo  lodano  : ma  per  l’ onore  di  Ge- 
sù Grido,  e pel  profitto  dell’  anime  non 
altro  fi  propongono,  fe  non  impedire,  o 
prevenir  quegli  eccelsi , a’  quali  quello  de- 
liJerio  mal  concepito  potrebbe  condurci  . 
All!  miei  cari  Uditori , nonefaminiamo  qui 
le  intenzioni  a Dio  tocca  di  giudicarle. 
Ma  forfè  fe  intorno  a ciò  entrar  volefsimo 
in  una  feria  difeufsione,  troveremmo,  che 
intenzioni , in  apparenza  sì  pure , e sì  fan- 
te , non  fono  nulla  meno  di  quel , die  ap- 
parifeono.  Si  tengono  alcuni  princip;  fpct- 
tenti  all.i  fi-equenza  del  Sacramento  de’  no- 
flri  altari;  fi  vorrebbe  contra  i difegni  di 
Gesù  Grillo,  contra  la  priitica  de’  primi 
Fedeli,  contra  la  condotta  de’  più  fperi- 
nentati^Macdri  nelle  vie  del  Signore,  fi 
vorrebbe  toglier  di  bocca  il  pane  a’  Figli-, 
noli , giuda  1’  cfprefsiunc  della  Scrittura  : 
cioè  a dire,  fi  vorrebbe  abolir  nella  Chiefa 
la  frequenza  dell’  Eucaridia  , ed  a riu- 
feirvi,  non  v’  ha  mezzo  più  ficuro,  che' 
idillare  all’  anime  lo  dame  da  lungi  ; in 
qual  maniera?  colle  minacce,  che  lor  s’ 
Jntknauo , colle  pitture  y che  loro  fi  rappre- 


lèntano , co’  terrori , di  cui  fi  riempiono. 
Comunque  fia,  e fenzi  penetrar  più  olire" 
nelle  intenzioni , che  ponno  averli , io  mi 
attengo  all’ effètto,  e non  pofib  deplorarlo  ' 
abbadanza . Perocché  quello , che  infalli- 
bilmente quindi  ne  fiegue,  egli  è quello  , 
che  noi  veggiamo;  voglio  dire,  che  vedelì 
una  mortale  indifferenza  alla  Comunione, 
e che  fi  giunge  fino  a farli  davanti  a Dio 
un  falfo  merito,  ed  una  virtù  di  queda.- 
medefima  indifferenza. 

Nè  è già , che  io  approvi  qualunque  de- 
fidcrio della  Comunione . Poiché  non  v’  ha 
nulla,  che  fia  in  fe  così  lànto,  eh’  ellèr 
non  polTa  ad  illulion  fottopodo;  fe  noi' 
prendiamo  fecondo  i difegni , e fecondo  lo 
fpirito  del  Cridianefimo  , io  non  ho  diffi- 
coltà di  concedere,  che  nel  defi>lerio,  del 
quale  qui  promovo  i vantaggi , vi  fiano  ed 
inganni  da  temere,  e feogli  da  evitarci 
Quello,  che  io  domando,  egli  è un  defi- 
derio  regolato  non  c un  defiderio  prefun- 
tuofo,  che  a noi  tolga  il  fentimento  della 
nodra  ballézza , e fareia , che  andiamo  all’ 
Aitar  del  Signore  con  una  fuperbia  da  Fa., 
rifei;  non  è un  defidcrio  cicco,  che  non 
cfamini  nulla , e accomf>agnato  non  fia  da 
niun  rifleflb  fopra  di  noi , nè  ila  ninna  co- 
gnizione di  noi  ; non  è un  defidcrio  pieci- 
pitofo,  il  cui  primo  movimento  ci  trafpor- 
ti  fenza  concedere  il  tempo,  eh’  è ncccf- - 
fario,  ad  un  giudo,  e ferio  dame  di  noi 
medefimi  ; non  è un  'defidcrio  indante , c 
bizzarro,  che  fi  governi  dal  capriccio,  è 
che  fia  foggetto  a perpetue  muazloni , e 
vicende;  non  è un  defidcrio  frivolo,  e vi- 
fionario,  che  con  alleanza  affatto  chimcri- 
cha  pretefula  conciliar  inlìeme  la  Comu- 
nione culla  vita  tiepida,  molle,  c tot.il-' 
mente  fecondo  la  natura  ; non  è un  defi- 
dcrio indomito,  e pertinace  , che  non  fi  gui- 
di fe  non  colle  proprie  fuc  idee , c le  fieguà 
con  odinazione,  non  prendendo  configlio 
da  ninno , e non  volendo  da  niuno  dipen- 
dere. Imperciocché  quedi  fono  i difurdini, 
che  fi  dovrebbono  condannare  nel  dcliderio 
della  Comunione,  e eh'  io  delio  in  fatti 
condanno.  Ma  un  defiderio  umile,  ed  il- 
luminato, o che  chiede  d’  ellère  ed  umi- 
le, ed  illuminato,  ma  un  defidcrio  pru-' 
dentei  c faggio,  ma  un  defiderio  docile  , 
e fottomefso,  in  una. paròla,  un  defidcrio 
cridiano;  ah!  mici  Fratelli  ( a voi  parlo, 
Minidri  di  Gesìi  Grido  ) egli  è quel  de- 
fidcrio , che  mantener  noi  non  pofsiamo 
con  cura,  che  fia  di  troppo,  nel  Pc^lo 
di  Dio,  c . nella  Tua  Chìela.  Or  voi  (ape. 
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te,  fc  fia  fcmpre  quella  la  cura,  in  cui 
vi  occupate , o fc  non  ar.zi  con  pratica  del 
tutto  oppofta  non  fi  rivolgano  oggidì  le 
cure  a rallentare  tutto  il  fervore,  che  nell’ 
anime  intorno  a ciò  eccitato  avea  il  primo 
fpirito  del  Vangelo. 

Comunque  Ila,  Uditori  mici  cari,  qui 
applicar  a voi  potete  1’  avvenimento  di  S. 
fccrnardo.  Se  la  guida,  dice  il  Santo  Pa- 
dre, che  avete  fcelta  a dirigervi  ne*  fen- 
tieri  della  Giuftizia,  c nel  cammino  della 
- perfezion  evangelica , verfo  di  voi  fi  ral- 
lenta, e vi  conduce  per  una  ftrada  più 
dolce , non  perdete  però  mai  nulla  de’  len- 
timenti  della  voftra  penitenza  ; fupplite 
anzi  con  volontari  elercizj  , e liberi,  a 
quelli,  che  non  vi  vengono  ingiunti.  Tal 
era  la  mjlfiina  del  Santo  Dottore,  e fe- 
guefido  una  tal  mafiìma  io  pur  vi  dico  : 
per  quanto  fpeciofa  cllcr  polla  la  direzio- 
ne , che  ricevete , dacché  ella  tende  a raf- 
, freddare  il  vollro  fervore  per  l' Eucariilia , 
tenetela  d’ allora  per  fofpetta,  c fe  tutta- 
via non  volete  abbandonarla,  almeno  voi 
llclli  cf^li  aiuti  della  grazia  , e con  tutti 
i riflell! , che  vi  fuggerifee  la  Religione 
proccurate  ciafehedun  giorno  di  rinnovare 
'nel  vollro  cuore  ciò,  che  forfè  in  lui  li 
cerca  fecretamentc  di  dillrugccre . Qualun- 
uè  fiali  quel  documento,  che  a voi  polii 
arli,  e qualunque  fiano  que'  termini  con 
cui  alcuno  fi  efprima  per  dipingervi  a voi 
ftefii  quai  peccatori , ed  indegni  della  men- 
fa  di  un  Dio  si  lauto,  dite  fcmpre  col 
reale  Piofeta  ; S^tmiuimodum  de/idtrai  Ctr- 
l'HS  ai  Fenrts  aquarumy  ila  iefiitrat  anima 
mta  ad  ri,  Drvt . ( P/;  4 Signore , egli 
è vero,  e lo  confeflb  davanti  a voi,  altro 
io  non  fono,  che  debolezza,  e iniferia  . 
Ma  nella  cognizione  della  mia  debolezza , 
e miferia,  che  debbo  io  bramare  più  ar- 
dentemente, fe  non  di  trovar  in  voi  il  mio 
follcgno , cd  il  rimedio  a’  miei  mali  ? Più 
adunque  che  io  fentirò  il  mio  bifogno  , 
più  afpirerò  verfo  a chi  può  foccorrermii 
cd  un  Cervo  allètato  non  corre  mai  sì  ve- 
loce all’  acque  vive  di  alcuna  fonte,  come 
io  inceU’antemente  fofpirerò  dietro  a quel 
fortunato  momento,  in  cui  potrò  ricever- 
vi, o mio  Dio,  ed  accogliervi  dentro  al 
mio  cuore . aitivi/  anima  mta  ad  Deum  far. 
umy  xtvum.  I JUd.  ) Quelli  e^  il  Dio  for- 
te; e fenza  di  lui  languifce  l’anima  mia 
in  un  tale  sfinimento , da  cui  cglifolo  può 
rillorarla . Quelli  il  Dio  vivo , ed  il  prin- 
cìpio della  vita;  fenza  di  lui  fi  giace  l'a- 
nima mia  in  uno  (lato  di  morte , doud’  egli 


Iblo  può  trarla  • Futrant  mihi  latrymt  mti 
fanti  dity  ae  naSty  dum  dieitur  mihi  : ubi  tft 
Dtut  fuut . ( /i.  ) Dacché  io  mi  veggo  lon- 
tano da  quello  Dio  tutto  amore,  lémbra 
fullevarfi  il  mio  cuore  contra  di  me,  e ri- 
chiedermi: ov’è  il  tuo  Dio.''  ove  fono  quei 
beati  momend,  in  cui  tu  alla  fua  menfa 
hai  gufiate  le  dolcezze  di  quella  divina  vi- 
vanda , eh’  ci  ti  apptefiò . E dacché  io  cre- 
do di  poter  ancor  ellér  ammeflb  ad  una 
menfa  si  facrofanta , e mi  viene  annunzia- 
to, che  di  nuovo  io  poflb  ad  ella  accollar- 
mi, quello  per  me  è l’ annunzio  più  caro, 
e lo  ricevo  qual  affamato,  che  invitali  a 
deliziofo , e fontuofo  convito  : in  vett  txuU 
t at lenii  y Ó"  tenftjienii  y fonui  tfalaniii . ( Ib,) 

Piaccia  al  Signore,  o Crifiiani , che  voi  vi 
manteniate  fcmpre  in  quelli  fentimenti  ; e 
cosi  vi  preferviate  da  quel  difgufio  della 
Comunurne,  di  cui  nella  feconda  Pane  deb- 
bo parlarvi. 

.Seconda  Parte. 

E chi  ’l  crederebbe,  che  un’anima  perw 
der  polla  il  gufio  dì  quel  pafcolo  celcfiia- 
Ic,  che  altro  non  è,  che  Dio  fidlb?  e chi 
potrebbe  mai  perfuaderlì  , che  un  pane 
capace  di  eflir  delizia  degli  Angeli  diven- 
tar potellc  infipido  agli  Uomini  , e pena 
efii  avefiéro  ail  ufarne?  E pure  quello  è 
quello,  che  troppo  veggiamo  nel  Crifiia- 
nefimo  ; ed  è forfè  lo  liato  lagrimevole  di 
molte  perfone,  che  mi  afcoltano  . Stato  , 
che  lor  dee  cagionare  mortale  alUizione  , 
c quanto  egli  fia  infelice,  vorrei  lor  oggi 
afiai  vivamente  rapprefentare,  allìn  d’ im- 
pegnarle ad  ufeirne  , e a non  trafcur.arc 
Ibpra  ciò  niun  di  que’  mezzi  , che  la  fa- 
pienza  Evangelica  può  lor  fuggerire  . il 
fogno  più  pericolofo  d’  una  fanità  o gii 
alterata  , o che  incomincia  ad  alterarli 
egli  é il  non  gufiate  de’  cibi  e più  fani , 
e più  opportuni  ad  eccitar  1’  appetito:  lì 
crede  allora  d’  eflére  attaccato  d’ alcun  fe- 
creto  malore;  fi  giudica,  che  nel  noftro 
corpo  v’  abbia  un  qualcJie  maligno  fer- 
mento, e'  tutti  adopranfi  i rimedi  dell’ar- 
te, affin  di  non  lalcìarlo  invecchiare,  e di 
prevenirne  gli  cflctti . Or  ecco  come  noi 
dobbiamo  difcorrere,  e come  dobbiamo  o- 
perarc  con  più  ragione,  rifpetto  al  cibo 
delle  noltre  anime.  Perdere  il  gufio  della 
Comunione  è uno  de’  fegni,  che  dee  da 
noi  più  temerli  ; e non  rifcuoterfi  al  co- 
nofeerfi  in  un  tale  difgullo,  e vivere  in 
ellb  con  indùferenza , e fenza  inquietudine 
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è llcolnwcfcU’iiiduiraminfo,  e la  teftimo- 1 IcKJJisfatto  , ej  h.i  cwmoùito  alla  milura 
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dere  in  un  tocàle  difordine»  c perderli. 

Spieghiarnoci  tuttavia  , o Criftiani  , < 
comprendete  in  primo  luogo  di  quale  dif- 
grullo  io  intendo  parlare . V’  ha  un  dil^- 
uo  della  comunione,  che  vicn  da  Dio,  e 
ve  n*  ha  uno  , che  viene  intrinfccaraentc 
Ha  noi . L’  uno , che  non  è , le  non  una 
prova,  che  fa  il  Signore,  e un  pafsajgie- 
ro  di  lui  faftigo  : l’ alerò,  che  proce^  da 
cattiva  dili)o(Ì2Ìonc  del  noilro  cuore,  e da 
volontaria  indiflèrenza  abituale  per  le  co 
fe  di  Dio . Prova , che  fa  il  Signore.  Co- 
sì e^li  di  tratto  in  tratto  adopra  anche 
coll  anime  fedeli;  aflìn  di  aprir  loro  l’a- 
dito a meglio  nianifeftarfi  a lui  per  tali , 
ed  a comprovarli  la  loro  fedeltà  ; toglie 
loro  certi  fentimenti  di  tenera  divozione  , 
c cene  delizie  , che  ritrovano  nell’  Euca- 
riftia  ; vuole  , che  non  fi  accollino  a lui 
fe  non  per  lui;  e Mrchè  farebbe  facile  a 
temere  , che  1’  abtx>ndanza  delle  divine 
confolazioni  nel  frequentare  i fanti  Mi- 
fterj  non  le  avvezzale  a cercar  fe  mede- 
firac  , però  le  lafcia  alquanto  in  uno  lla- 
5?.  aridità  , in  cui  fembra  cllinta  ogni 
fcintilla  del  loro  amore  , ed  in  cui  han 
bifogno  di  tutta  la  criftiana  fortezza  per 
non  turbarli , e per  non  foccombere . Or 
in  quella  difpofizione  un’  anima  dee  in 
fatti  mantenerli  così  tranquilla,  come  può 
cfserlo,  contenta  di  quanto  piace  al  Si- 
gnore , femprc  ugualmente  allìdua  , e co- 
llante nell  accoHarfi  a lui , lemprc  atten- 
ta fopra  fa  llefsa,  ed  in  una  continua  vi- 
gilanza per  non  mancare  in  nulla  in  tutti 
i luoi  doveri , e in  tutte  le  fue  pratiche 
vcrlo  II  Signore;  confidando  in  lui  nel  ri- 
• manente,  e ben  pcrfuadendofl,  die  s’  egli 
la  purifica  in  tal  maniera j ciò  non  è,  fe 
non  per  renderli  più  degna  de'  fuoi  favo- 
‘"'Sl'o  difporla  a ricevete  le  lire 
piu  intime  comunicazioni. 

Gartigo  di  Dio,  ma  galligo  pafsaggiero. 
•Io  dico  plligo,  ed  è condotta  afsai  ordi- 
naria del  Signore,  il  punire  l’infedeltà  J’ 
un  anima,  e le  di  lei  fragilità  colla  fot- 
trazione  di  quelle  grazie,  e di  qudle  par- 
n ' ®^’’*ttive , da  cui  fèntiva  vivamen- 
te allcttarli  : ma  galligo  aggiungo  pallàg- 
gero  ; perocché  Dio  non  la  galliga  per  ab- 
bandonarla, ma  per  correggerla  , ma  per 

S noria  a ravvederli  , . ma  per  farle 
tre  , coir  aiutarla  a rialzarli  , un 
itotalmente  nuovo  fervore  . Tollochè  ha 
■btHriAUHt  Dtmittiul,  * 


^ ritornare  , v » 
ancor  tarda,  e falli  afpettar  ancora,  ritor- 
na in  fine  per  ifpandere  Ibpra  di  lei  i do- 
ni luoi  con  maggior  profufìone,  e per  ren- 
derle tutto  quello,  che  le  avea  tolto,  con 
nwg^ior  abbondanza . Quella  prova , Cri- 
lliam  , quello  gaftigo  ,^-uiìk)  la- loro  pe- 
na,  hanno  il  loro  pericolo,  c noi  dobbia- 
mo comunemente  ancor  chiedere  a Dio  , 
che  s egli  vuol  provarci,  o gafiigarci,  noi 
laKia  col  dil^llo  della  Oomunione  in 
nefiuna  maniera  . Ma  oltre  'quello  dile- 
tto, che  piu  a Dio  , die  a noi  fteffi  pof- 
«amo  attribuire  , ve  n’  J»  un  altro  mille 
volte  piu  pernidolo  , c la  cui  fòrgente  è 
«nero  di  noi  . Difgufto  si  univerlàlc  nel 
j J-  crilliano  . Ed  «co 

quel  dilgullo,  di  cui  qui  vc^io  parlarvi. 
Proccuriarao  di  feoprirne  il  principio,  ve- 
diainoue  le  funefte  conlègaenze , e appren- 
dete  m nne  quali  nefiano  i rimed;.  Tutto 
menta  la  voftr’  attenzione. 

Nelle  malattie  dell’  anima  , come  -in 
quelle  del  corpo  rileva  fommamentc  co- 
iiokcrac  in  prima  il  principio,  che  le  for- 
mo . Or  non  fa  d’  uopo  cercar  altro  prin- 
cipio del  dilgullo  , di  cui  ora  cerdiiamo^ 
fuori  della  tiepidezza  del  nollro  -vivere.. 
Io  Io  , eh  egli  è imputato  a cagioni  nac- 
no  pr^me  , e più  apparenti  ; alle  cut», 
agli  a^n , alle  inquietudini  , alle  dilira- 
zioiu  ad  Arrido;  So,  che  ad  efempio  de* 
convitati  del  Vangelo  fi  dice:  ri/Jsm  rwi.- 
(Zac.  14,  ) ho  un  podere  da  coltiva- 
re,  e tk  render  fruttifero  ; Vxer,m  daxii 
ho  Famiglia , ho  Cafa  da  provedere  j e da 
reggere  : Inmm  tmi  ipàofMt  ; ho  per  le 

mam  una. compera  , fono  in  un  traffico,  in 
un  cerio  di  negoz; , che  tutto  mi  occupa- 
no interamente . Come  però  frequentare  il 
Sacramento  di  Gesù  Grillo  , e recarvi  la 
convenevole  preparazione  ? Se  io  voglio 
Knfarci , mi  opprime  il  tedio-,  ed  il  mio 
ipirico  , niio  malgrado  , altrove  mi  traf. 
Mrta.  Uditor  mio  caro,  convengo  con  eC- 
Co  voi.  Ma  in  qual  maniera  quell’  iraba- 
razzi,  ^uefte  cure,  quelle  temporali  agita- 
zioni v’Jfpiran  elleno  il  difgulb  della  Co- 
inuuioiK,  le  non  per  quella  tiepidezza  di 
vita,  in  cui  vi  fanno  cadere?  Nel  fierpe- 
tuo  dillipainenco,  incui  fi  vive,  fi  dimenti- 
ca Dio  agevolmente , e tutto  oiò-,  che  con- 
cerne il  culto  di  Dio . Non  ad  altro  atten- 
de, che  alle  cofe  ad  Mondoi,  alle  Van-tà 
£e  del 
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del  Mondo  , a'  divrcrtimenci  del  Mondo,  operaftc  così  in  quc’ tempi  di  criftiano  fer- 
agl’  intercfli  del  Mondo  , a tutte  le  fcene  vote , ne’  quali  eravate  avvivato  dallo  fpi- 
differenti,  che  fi  cambiali  nel  Mondo,  ed  rito  di  Dio  ? Perchè  allora  avevate  zelo 
. alla  parte,  che  in  effe  può  averli  ; non  fi  per  la  perfezione  dell" anima  voftra,  e pel 
è mollò , non  fi  è pieno , non  fi  è invertito  voftro  avanzamento  nella  ftrada  della  fa- 
di  niun’ altra  cofa.  Or  perchè  il  cuore  ab-  Iute,  perchè  eravate  attento  a' doveri  della 
bandonato  dietro  ad  un  oggetto,  per  ogni  voftra  Religione,  ed  era  per  voi  un  punto 
altr’ oggetto  diventa  indiftèrente,  li  perdo-  capitale  il  compierli  tutti  , e non  trafeu- 
no  a poco  a poco  tutte  le  buone  difpoli-  rame  veruno,  la  Comunione  vi  ricreava, 
zioai  , in  cui  enfi  in  oniine  alla  pietà  , vi  traeva , vi  confonava  : ella  era  per  voi 
non  fi  ha  piu  affezione  alle  pratiche  del  Cri-  un  trattenimento,  e un  trattenimento  il  più 
rtianefimo,  non  fi  ha  più  fe  non  fe  una  fe-  dolce;  trovavate  in  eflà  il  voftro  Dio  , e 
■'  de  languida,  una  fperaiiza  incena,  una  ca-  guftavatedi  lui.  Ma  dappoiché  quel  primo 

rità  fredda,  c tiepida;  c allora  è,  che  fi  fuoco  in  voi  accefo  non  ebbe  più  lo  fteffo 
concepifcc  abbotrimento  per  la  Comunione,  ardore,  e fi  rallentò  la  voftra  carità,  come 
c di  eflà  fi  forma  a fe  fteflb  un  tormento,  quella  di  quel  Vefeovo  dell’ Apocalillb,  C<- 
. Conciofliachè  ecco  quello  , che  avviene . riimtim  frhnxm  rtli^i/ii  ; ( r.  i.  ) dap- 

Serbafi  ancor  aliai  di  Religione  per  non  vo-  poiché  vi  fottraefte  da  quelle  prime  regole 
Icr  comunicarli  indegnamente,  c Tempre  fi  di  condotta,  che  vi  obbligavano  a ceni  efer- 
ha  aflài  di  lume  ad  ifeorgere,  che  la  Co-  cizj,  e peri»  vi  tenevano  in  dovere,  d’ al- 
Diunione  non  fi  può  accordare  colla  vita  lora  avete  prefi  'altri  fcntimenti  in  ordino 
tiepida,  che  fi  mena.  Frattanto  fi  ama  u-  al  comunicarvi.  Sino  allora  vi  accorta  vate 
na  tal  vita  , vita  comoda,  e agiata,  vita  alla  Comunione  non  folamente  fenza  pena, 
delicata,  e fenfuale,  vitadiilipata , e mon-  ma  ancora  con  divozione,  ma  con  foavità, 
dana;  c fembra  infoffribile  tutto  ciò,  eh’  e dolcezza  , fino  allora  eravate  perfuafo, 
è capace  a turbarla . Quindi  la  Comunio-  che  non  bifognava  ftar  lungo  tempo  lonta- 
ne non  è più,  fe  non  una  tortura,  e non  no  dal  facro  Altare  , e dal  Divin  Sacra- 
fuggerifee  allo  fpirito,  fe  non  un’idea,  che  mento;  ma  , confeflàtclo  finceramcntc,  voi 
reca  naufea  , e rifofpingc.  Si  dice  ciò,  che  avete  incominciato  a concepirne  fvt^liatez- 
dicevano  gli  Ebrei  della  Manna  : Anìm»  za  , quando  avete  incominciato  a intiepi- 
Koflra  rutufe*!  ftiptr  dia  i/la,  (Nuna.  t.  il.)  dirvi  nell’orazione,  ad  abbandonar  la  le- 
Perchè  tante  Comunioni  ? quello  è ben  fat-  zione  de’ Libri  buoni,  a non  più  afcoltare 
to  per  Perfone  ritirate  , c di  profeffione  così  afllduamente  la  Divina  parola,  a non 
divota  ; ma  io  non  fono  ancor  giunto  a aflifter  più  così  regolarmente  a’  Divini  Uf- 
querto  grado,  nè  mi  Tento  ancora  chiama-  fizj , e alle  ccremonie  della  Chiefa  , ad 
to  a sì  grande  ritiratezza,  nè  a difciplina:  iftancarvi  delle  pratiche  fante,  e delle  ope- 
sl  fcrupolofa.  Si  prefta  orecchio  volentieri  re  di  carità,  che  vi  tenevan  occupato  ; e 
a que'  difeorfi  tanto  ordinar; , e così  fpe-  per  lo  contrario  avete  prefo  piacere  alle 
ciofi  fulla  facilità  fomma,  colla  quale  di-  inezie,  alle  vanità,  a’paflàtempi  del  Scco- 
. rettori  troppo  indulgenti  , o che  fi  prefu-  lo;  alle  fue  affemblec,  alle  fue  converfa- 
mono  tali,  perraeuon  l'ufo  della  Santifli-  zioni,  a’ Tuoi  giuochi,  a’ Tuoi  fpettacoli. 
ma  Eucarirtia;  fi  approvano  ouelle  malli-  E querto  è vero  a proporzione  di  tutti 
me  ftrette,  e rigorolc,  eh’  efcludono  quali  gli  ftati . Perocché  fe  io  potefli  ftendermi 
tutti  i Fedeli  dal  frequentarla  ; e ailin  di  fu  querto  particolare  fino  allo  rtato  Eccle- 
poter  vivere  nel  rimanente  con  più  liber-  fiartico,  e fino  allo  Itato  Rei igiofo , vedre- 
tà , fi  giunge  a dichiararli  nel  partito  del-  Ile  , che  fc  nella  Chiefa  vi  fono  Sacerdo- 
la  Morale  fevera . Imperaocchè  (otto  a que-  ti , i quali  o volentieri  fi  difpenfano  dall’ 
II’ ombra  fi  Ha  in  ripolb.  Non  fi  ha  nè  da  offa-ire  il  Sacrifizio  del  Corpo,  c del  San- 
vegliare  più  tanto  fopra  di  fe,  nè  da  ftu-  gue  di  Gesù  Crirto,  o non  compiono  a casi 
diar  tanto  fe  fteflb  ; non  fi  patifeono  più  rilevante  funzione,  fe  non  fe  con  indevo- 
' canti  rimorfi  fopra  l’ incompatibilità  della  zione,  e con  ifcandalofo  precipizio,  difpo- 

condotea , che  fi  tiene  , e delle  Comiioio-  ftiftimi  ad  efentarfene,  fe  non  vi  fiano  im- 
ni,  che  fi  fanno;  fi  prende  la  via  più  fpe-  pegnati  da  intereflè  totalmente  umano,  e- 
dita,  qual  è quella  di  privarli  della  Euca-  gli  è perchè  troppi  fono  que’ facri  Mini- 
rillia,  e liberarli . cosi  da  una  pratica,  eh’  ftri , che  non  hanno  altro  della  loro  pro- 
è sì  incomoda,  e sì  tnolcrta . feflione,  che  il  carattere  , e l’abito  fenz* 

Ah  mio  caro  Uditore  ! Difeorrefte  così,  averne  la  fantità,  c il  zelo.  Che  fe  nelle 

Comu- 
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Crvnunltà  > e ne’  Monifteri  vi  fono  Perfonc 
Tcli.tjiofc  , le  quali  non  ft  comunicano  così 
di  ibvente , come  la  regola  loro  prcfcrive , 
e come  conviene  ad  anime  (eparatc  dal 
MundO)  c coniacrace  al  Divino  fervigio,  o 
non  fi  comunicano  fé  non  con  ripugnanza , 
c quafi  per  forza,  quefte  fono  comunemen- 
te di  quelle , in  cui  lo  fpirico  della  Reli- 
gione fi  è più  alterato,  di  quelle,  in  cui 
Icorgcfi  meno  di  fedeltà  alle  lor  ollèrvanzc , 
di  quelle,  di  cui  meno  fi  rcfia  edifican  in 
una  Gufa  religiofa  , e che  men  dii  g.'iiti , 
ed  efi'te  fi  m-'^lnno  ne'  couiptcrc  alle  Icr 
obi  u-,  iz.o'ii . E 'li  c i.u  q ic  cc'to,  tL-  li 
principio  p.u  u‘.  v.-rfaie  del  d!;  ,;uilo  ucll’ 
Eucarifiia  facrofanta  è la  tiepidezza , e la 
rilafiàtezza  del  vivere  . Or  dacché  un  tal 
difguflo  , da  una  tal  fbrgcnre  deriva,  eh’ 
è necelTario  di  più  a farlo  a noi  conofee- 
re  qual  grandinimo  male  ? E ouando  il 
principio  è sì  perverfo  , che  doboian^noi 
giudicar  de’  Tuoi  effètti? 

Quali  però  defii  Ibno?  Piacede  al  Ciclo, 
Uditori  miei  cari  , che  non  ne  avclUmo 
efperienza  tanta,  o piacede  al  Cielo,  che 
tanta  efperienza , che  noi  ne  abbiamo , va- 
lelfe  ad  iftruirvi,  e giovadè  a farvi  ufeire 
dal  pericolo  e più  evidente  , e più  profii- 
mo,  in  cui  podiate  mai  edere,  d’  una  to- 
tale rovina!  Comprendete  il  mio  penderò, 
e attendete  . Tra  i mali  dell’  anima,  fic- 
come  tra  gli  altri  mali,  v’ha  un’infaufta 
connefiione,  per  cui  il  male  ad  un  princi- 
pio prixlotto  rende  quello  ftedb  fuo  princi- 
pio vie  più  malvagio , ed  egli  contribuifce 
di  nuovo  dal  canto  fuo  ad  accrefeer  lo  ftef- 
fo  male.  Così  la  tiepidezza  della  vita  pro- 
duce il  difguflo  della  Comunione,  e il  dif- 
guflo  delb  Comunione  per  naturaliifima  , 
e infieme  fùneflilfima  corri fpondenza  por- 
ta feco  nuova  tiepidezza  di  vita  . Come 
ciò  ? Agevol  cofa  è il  comprenderlo  . Il 
difguflo  della  Comunione  allontana  da  efl'a 
un  ammalato,  che  già  concepì  naufea  del 
nutrimento,  che  a lai  prefentafi,  lo  riget- 
ta per  quanto  gli  poflà  eflèr  per  altro  fa- 
lubre , e qualche  volta  così  pertinacemente 
fi  oflina  in  rigettarlo,  che  non  è pofiìbile 
malgrado  tutto  ciò , che  gli  fi  dice , e tut- 
te le  ragioni , che  gli  fi  apportano , non  è 
pofiìbile  indurlo  a prenderlo . Or  ecco  ciò, 
che  avviene  in  ordine  alla  Comunione  . 
Dacdiè  un’  anima  lungi  affai  dal  fentirfi 
□defeare  alla  Menfa  d>  Cksù  Criflo,.  tro- 
vali anzi  in  una  difpofizion  tutti  oppofla  ; 
in  una  difpofizion  , io  dico  , a cui  da  fe 
CK  Icfìma  fi  i ridotta  ; dacché  la  Comu- 


nione per  lei  è di  tormento  , di  fatici  e 
foggetto  di  battaglia,  è indubitato,  ch'ella 
fchiverà  , più  che  mai  pofià  , di  comuni- 
carfi , che  addurrà  fempre  pretefti  per  afté- 
nerfene  ? che  rimetterà  fempre  il  comuni- 
carfi  da  uno  ad  un  altro  tempo;  e che  fa- 
rà affai,  fc  non  giunge  a fegno  di  conten- 
tarli della  fola  Comunione,  che  la  Chiefa 
ci  comanda  una  volta  all’anno.  Io  vodio 
credere,  che  tutto  ad  un  tratto  mm  ù'iiji- 
ra  aijK-fio  e'lieino.  D i pv-  ic  p;o  ii  guUr- 
i.i.Ti  t:rt:  iri  'ù.e:  li  rueiigono  nieu  " C n- 
.a;:.'.:  .;ii  ; alcune  altre  li  ! .'livj;  ma  in 
fine  a forza  di  ommettenie,  e di  toglier- 
ne , a poco  a poco  la  Perfona  fi  avvezza 
quali  a non  più  comunicarfi  ; fu  quello, 
medefimo  perde  ogni  fentimento,  fi  fcarica 
d’  un  pefo  , che  ognora  le  diventa  , e le 
fembra  più  greve , ella  è contenta  di  que- 
llo filo  flato,  e ad  efib  fi  accomoda. 

(^indi  che  ne  deriva  ? Rifpetto  al  cor- 
po r aflinenza  da’  cibi  talvolta  contribui- 
fcc  alla  fanità  : ma  è tutto  altrimenti  rif- 
petto all’  anima  . Meno  che  un  fi  accofH 
alla  Comunione,  meno  ha  di  grazie,  me- 
no di  forze,  meno  di  vigilanza  , e atten- 
zione fopra  fe  llcflb  , meno  di  zelo  pel 
fjo  avanzamento  ; coiifeguentementc  me- 
no che  fi  comunici , più  cade  in  tiepidez- 
za , e in  dimenticanza  di  Dio  . Notate 
bene  tutto  qnello,  ch’io  dico.  Meno,  che 
un  fi  comunica,  meno  ha  di  grazie;  per- 
chè ?.  perchè  fi  tien  più  lonuno  da  CJesù 
Criflo,  che  di  tutte  le  grazie  è la  fonte  , 
e non  le  diffonde  altrove  in  niun  luogo 
con  tant’ abbondanza , come  nel  fuo  .Sacra- 
mento. Agli  altri  Sacramenti  fono  aniiefsc 
parmient,;  le  fue  grazie,  poich’egli  medefi- 
mo  ne  fu  l’ Iflitutorc  : ma  Gesù  Criflo  non 
folamcnte  ha  iflituito  il  Sacramento  adora- 
bile , che  per  la  Comunione  riceviamo  , 
ina  vi  ha  dentro  rinchiufo  ancora  fc  flef- 
fo,  ond’è,  che  in  maniera  panicolhrc  noi 
confideriamo  1’  Eucariftia  come  fuo  Sacra- 
mento . Or  quali  effetti  di  grazia  deve  ope- 
rar Gesù  Criflo  medcfùiio  prelènte  fn  per-, 
fona  ? e che  danno  è il  privarfi  di  un  si 
ricco  teforo?  Meno,  che  un  fi  comunica, 
meno  ha  di  forze;,  perchè?  perche  la  Co- 
munione è cibo  dell’  anima , mentre  lo  flcf- 
fb  Sacramento,  di  cui  filmo  per  efsa  par- 
tecipi , è pane  dell’  anima , e fuo  alimen- 
to. Meno  che  un  fi  comunica,  meno  Ita  di 
vigilanza ,.  c attenzione  fopra  di  fc,  meno, 
di  zelo  per  la  fua  perfezione  , e pel  fuo. 
fpirituale  profitto;  perche?  perchè  non  ha 
più  il  freno  più  pofsente  ad  aiTcftajfì 
E e 1.  ns'n. 
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non*  lo  ftimolo  piè  »au»  » rifcuoterfi , non 
W motivo  più  efficace  ecdtarfi)  qaal  è 
il  penficro  d’  una  Comunione  imminente  ; 
perchè  non  è più  sì  lortemente  impegna- 
to a reprimere  le  fue  paflìoni , a conofce- 
re  i fuoi  andamenti , a pefar  le  fue  paro- 
le, a rj^olar  tutte  le  fue  azioni,  a man- 
tenerli- in  un  continuo  apparecchio  alla  Co- 
munione ; perchè  non  è più  eccitato  da 
que’  fecreti  movimenti  » da  quegl’  interni 
nmorli , da  que’  lumi  divini , da  quelle 
comunicazioni  «eletti,  che  "fono  i frutti  del- 
ia Comunione. 

Il  cuore  adunque  da  un  giorno  all’altro 
rafireddalì  ; Dio  fi  ritira  il  Mondo  prende 
ilpotto  di  lui;  e come  in- una  terra  incolta 
i triboli , e le  fpine , e 1’  erbe  malvage  , 
così  nell!  anima  nottra  le  viziofe  inclina- 
zioni crefcono,  e fi  fortificano:  Da  noi  fi 
■fecondano  , e alla  cicca  da  lor  ci  lafcia- 
mo  condurre;  e dove  non  trafportano  elle 
foventemente  ? Ah!  Criftiani  Uditori,  ve- 
duti fi  fono,  e veggonfi  ancora  efempj,  che 
vi  fatebbon  tremare,  fe  io  qui  ofaffi  pro- 
durli . Nelle  più  fante  Comunità  fi  vider 
cadute  auafi  a quelle  fomiglianti  dell'  An- 
gelo, che  dal  più  alto  de’  Cicli  fu  preci- 
pitato al  più  profondo  baratro  degli  Abif- 
fi . Si  videro  efle  medefime  le  Comunità  tut- 
te intere  degenerare,  e diventar  lo  feanda- 

10  della  Religione;  per  qual  maniera ?■  pel 

difgutto,  e avverfione  alla  Comunione.  Se 
in  efle  confervato  fi  foflè  il  di  lei  piifli- 
mo,  e fantiffimo  cottume,.  quale  vi  dovea 
cllère  > quello  farebbe  ttato  iL  rimedio  di 
tutti  gli  abufi,  die  in  elle  andaron  ferpen- 
do.  Kla  tra  gli  abufi  in  eilé  introdotti  u- 
no  de’  più  pcrirolofi  fu  trafeurare  la  Co- 
munione , e quetto  felo  fomentò  tutti  gli 
altri  , e cagionò  in  fine  uno  feadimento 
totale . Perocché  cosi  lo  predille  il  Profe- 
ta, allorché  a Dio  efclamò  : Tutti  colò- 
iD,  che  fi  allontanai!  da  voi  > o Signore., 
tutti  periranno-:  £«■»  Ji  » n 

ftritunt.  {PftU.  73.) 

Ma  a ciò  qual  rimedio  ? Io  volete  voi 
faperc,- Fratelli  miei?  Io  concludo  con  elio 

11  difeorfo.  Il  rimedio  è applicarli  tofto  a 
ben  comprendere  nel  modo»  che  fono  an- 
dato fin  qui  divil'ando,  e il  prmeipio  del 
difgutto  della  Comunione , c.  le  fue  confc- 
guenze,  riconofeer  in  fe  L'uno , e.  l’ altre, 
e dilcorrer  in  fimil  guifa  Icco  ftefib  : Io 
veggo  Perfone , affai  piii  frequentemente  di 
me,  accottarfi  all’ Eucarittica  Menfa,  an- 
darvi fen/a  pena , andarvi  anzi  con  defide- 
rio,  e a>n  dcji.lorio  ardentiilimo..Sc  ad  effe 


far  vogliofinceramente  giuttizia , fon  coftreti 
to  a cqnfeflare , che  quelle  fono  altresì  Per- 
fone di  me  più  efemplar-i,  e di  me  più  cri- 
ftiane  - Io  ttcflb  altre  volte,  fpecialmcnte 
in  certi  tempi,  in  cui  penfava  più  a Dio, 
e alla  mia  faluce , frequentava  afsai  più  il 
Sacramento  dell’  Altare  ; e mi  convien  in- 
fieme  concedere,  che  allora  io  pare  viveva 
meglio  afsai  , che  non  vivo  al  prefente  »■ 
che  avea  lo  fpirito  più  raccolto  , la  cof- 
cienza  più  delicata,  e il  mio  cuore  era  più- 
capace di  certi  fentimcnti  di  divozione . O- 
ra  ch’io  non  tengo  quafi  più  conto  alcuno- 
della  Comunione,  e che  sì  agevolmente  mi'' 
difpenfoda  quello  fanto  elèrcizio,  mi  fcm-- 
bra  d’efser  infenfibifc  a tutto  ciò,  che  con- 
cerne a Dio,  e di  efser  quafi  indurato.  Mai 
dove  andrà  a terminare  quell’ abituai  lan- 
guidezza, qual  ne  farà  il  fine,- qual  n’  è- 
almeno  il  pericolo?  Qiiettc  rifleflioni,.  Udi- 
tori ^iei  cari,  ed  altre,  che  far  potrete y 
fono  capaci  d’ imprimervi  un  giullo  timo- 
re, e quello  timore,  facendovi  fèntir  l’ im- 
portanza della  Comunione,  "farà  forfè  et- 
ficace  baftevolmente  ad  impegnarvi  a me- 
gUo  ufare  oramai  dì  un  Saa-amento  falu- 
tevol  cosi,  e così  necefsarij. 

Il  rimedio  è un  fecondare  il  difgutto 
in  cui  vi  trovate,  anzi  operare  contro  ai 
un  tale  difgutto  per  fuperarlo.  Eccovi  quel- 
lo, che  voglio  dire.  Un  ammalato  , cho 
fi  fente  fvogliatezza  de’  cibi  , e die  però  - 
vede  di  venir  meno  , la  ogni  sforzo  , 9 
guadagna  fopra  di  fe  altrettanto,  che  gli 
è pottibile,  affin  dì  avvezzarli  di  nuovo  al. 
nutrimento,  di  cui  conofee  che  non  può. 
ttar  privo  . E in  effetto  a forza  di  farli 
violenza,  e di  vincerli,  egli  "a  poco  a po- 
co fi  rimette  nel  fuo  primo  appetito  , e 
le  fue  deboli  forze  ripara.  Ecco  come  voi. 
pure  dovete  comportarvi . Alla  Comunio- 
ne non  avete  niun’ appetenza  : ci  avete  an- 
zi attuai  ripugnanza  . Non  importa  ; co- 
municatevi ; perocché  ■ con  tutta  la  vottra 
ripugnanza  voi  potete  in  forami  riporvi 
in  quella  difpolizione  , eh’  cfsenzialineiua 
è richietta  a partecipare  il  DivJn  Sacra- 
mento - Quello  vi  cotterà  qualche  fatica 
e dovrete  combattere  contri  il  vottro  cuo- 
re ribelle  ; ma  non  farà-  irRvano  . Dio,, 
tettimonio  del  defiderio,  che  mottrerete  di 
ritrovarlo  , de’  patti , che  a quello  inten- 
to farete  , c delle  premure,,  che  vi  pren* 
dcrete  , fi  lafcierà  piegare  a favor  vo- 
llro;  farà  fccndcre  fopra  di  voi  la  rugiaJ.a 
delParadifo,  c l’unzione  della  fui  grazia;,, 
vi  riempirà. di  quelle  benedizioni,  con  cuì^ 

fccou.- 
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ftcoiiJo  il  licito  ilei  Profeta  ; previene  gli 
eletti  fuoi , Vrt-Jiaipi  tum  in  btncUitiionilus 
éj'ketiinii  y ( Pl'.tt.  ì-o.  } c proverete  ciò,  die 
miile  altri  lian  provato,  c ciò,  che  da  voi 
lolo  dipende  provare,  com’cili;  cioè  a di- 
re, accOlfaiidoi  i alla  Mcnfa  di  Gesti  Gri- 
llo col  iiilo  inoviineiito  d’  mia  pura  fede, 
■c  d'  una  (incera  religione  ma  nel  rima- 
iiciuc  fenza  niuii  atretto  fcnfibilc,  e fenza 
gu!lo  , voi  ne  partirete  pieno  di  confola- 
aione  , e più  inteneiito  pel  Signore  , che 
ni.ii . Imperciocché  Dio  non  manca  dallo 
Icoprirfi  in  ni  guifa  , dacch’  è cercato  in 
ilpiritu,  e verità. 

Il  rimedio  è mettervi  nelle  mani  di  un 
Miiiillro  di  Dio,  di  un  Uomo,  che  abbia 
lo  fpii-fto  di  Dio  , la  cui  condotta  (ìa  ir- 
reprenfibile  , e lìcura  da  ogni  fofpizioiic  ; 
confultarlo , afcultarlo , affinchè  i faldi , c 
'faggi  fuoi  conlìgli  vi  fervano  di  preferva- 
aivo  Contro  agli  errori,  e contro  alle  illu- 
fioni,  che  dovrefte  temere,  fe  non  prende- 
fte  altri  per  guida,  che  voi  mcdehino  , e 
le  panicolari  voftre  idee  . Informato  egli 
da  voi  delle  vollre  difpoftzioni , prudente- 
mente regolerà  , ed  utilmente , l’  ordine , 
il 'numero,  i tempi  delle  voftre  Comunio- 
ni , come  un  Padre  divide  il  Pane  a’  fuoi 
I^igliuoli,  fecondo  lamifura,  ch’egli  fa  ef- 
lére  lor  conveiKvole . E il  nuovo  abito , che 
voi  farete , feguendo  i fuoi  avvili , di  con- 
verfare  con  Dio,  di  accodarvi  a Dio,  di 
ricever  in  voi  il  voftro  Dio,  vi  renderà  il 
g'ufto , che  avete  perduto , e riaccenderà  tut- 
to il  fuoco  del  voftro  primo  fervore. 

11  rimedio  è finalmente,  ricorrere  a Dio 
«’edefimoa  c fargl’  iftanza.con  frequenti , 


-■■l  umili  preghiere  , fupplicarlo , feongiu- 
iarlo,  eh’  egli  pieghi  il  voftro  cuore,  idre 
lo  t^^sga  a fe  i c dirgli  colla  Spola  oc' 
Cantici:  Tr»/u  mi  foft  U.  ICanr.c.  l.J  Ah.'. 
Signore  , iiiano  (luò  venire  a voi , tic  voi 
ftelfo  a voi  noi  traete .'  Voi  vedete  la  durez- 
za del  mio  cuore,  e voi  potete  aramolLrla. 
Voi  potete  in  un  momento  Icioglierc  tutto  ' 
quel  gelo,  che  «1  fre.,ldo  lo  rende  per  voi, 
c sì  ìndiftèrente . Non  fa  di  meftieri  le  non 
un  raggio  folo  delta  vedrà  grazia  . Io  fo, 
mio  Dio,  quanto  poco  io  merito  di  avere 
con  dio  voi  quel  commercio  inumo,  di  cui 
onorate  al  voftro  Altare  cene  anime  elet- 
te. A tanto  io  non  afpiro  : ma  almeno  fa- 
voritemi d’  uno  fguardo  ; fare  rifplendere 
alla  mia  mente  alcuna  fcintilla  di  quel  lu- 
me sì  vivo,  e sì  ardente,  che  le  penetra, 
e_  le  rapilce’ fuori  di  le  medcllme.  Fatemf 
lentire  alcuno  di  quegl'  ìmpulfì  fccrcti,  e 
di  quelle  divine  imprc/lìoiii  , die  le  uaf. 
porta  si  dolcemente  nell’  accoftarfi  al  vo- 
lito amabile  Sacrametito  . Sarò  io  tempre 
alla  voftra  prefciiza  qual  - terra  arfa  , ed 
afcìutta  ? farò  io  (èinpre  sì  lento  , e pi- 
gro , allorché  trattali  di  comparire  al  vo- 
llro  convito  ? Trtht  ms  pofi  //  , Se  io  vi 
chieggo,  che  cambiate  il  mio  cuore  , cglf 
« affinchè  per  fempre  aderilèa  a voi , af-' 
finché  non  lì_  rivolga  più  verib  d’  altri  da 
voi  , affinchè  non  gufti  più  di  piaceri  fe 
non  in  voi  . La  noftra  felicità  in  quella 
vita  è podèdervi  fotto  alle  fragili  Ipccie 
dell’  Eucariftia;  e là  noftra  fùprema  bea- 
titudine nell’  altra  farà  pollèdcrvi  tra 
gli  fplcndoi'i  della  voftra  gloria  , ove  d 
conduca.,  cc.  ‘ 
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SE  R M O N E 

■ PER  LA  Domenica  Vigesimaq^uart a 

Dopo  La  Pentecoftc . ' 

Sopra  il  Giudizio  di  Dio. 

iTt  vìdebtmt  Filiwn  Hominis  venientem  in  nuhibus  Cidi  cum  virtute  multa  , (ir 
majejìate.  Match,  cap.  2.j. 


On  lenza  difegno  la  Santa  Chic- 
fa  nell' ordine,  edillribuzione 
dell’ Anno  fuo  evangelico  in- 
comincia, e ftnifcccolladcfcn- 
zioiie  del  Giudicio  di  Dio  . 
Vuol  ella  lignificarci,  che  tra 
tutti  i pcnlìeri,  a cui  dobbiamo  applicarle- 
riamente,  non  ne  ha-ciunn,  che  più  fami- 
liare a noi  cfl'er  debba  di  quello  del  tremen- 
do Divino  Giudicio , perchè  non  ne  ha  nin- 
no, ciré  a noi  Ila  più  falutare.  Da  quello 
grande  pcnfìcro  tanti  Libertini  f'uron  com- 
moHi , c lì  convertirono  a Dio , tanti  Giulli 
conlermaronlì , e lì  mantenneio  nelle  vie  del- 
la criftiana  pietà  : e per  quello  penlìcr  me- 
defiino  Uditori  mici  cari,  coll’ allillenza  del- 
la Divina  grazia,  io  poHb promettermi  o di 
trarvi  da' voliti  errori,  fe  Ivcn  turata  mente 
vi  liete  lafciati  fediirre,  e llrafcinare  da  al- 
cuna paliìone,  o di  Itabilirvi  in  una  Tanta 
perfeveranza , c llring'ervi  più  che  mai  for- 
temente a' doveri  di  una  vita  regolata , e di- 
vota, fe  lino  al  prefentc goduta  avete  la  for- 
te di'abbracciarla  , efeguirla.  Tanto  è ve- 
ro, che  tra  i motivi,  che  ci  dillaccano  dal 
peccato,  e che  a Dio  ci  conducono,  il  più 
efficace  è il  timore  degli  eterni  giudicj,  an- 
corché non  lia  nè  il  più  puro,  nè  il  più  fu- 
blime.  Imperciocché  elTendo  noi  cosi,  come 
liamo,  Jonji nati  dal  noùro  proprio  interef- 
fc,  qual  imprcllion  dee  fare  fu’nollri  cuori 
la  memoria  di  un  Giudice,  che" colla  Tua 
irrevocabil  Sentenza  decider  debbo  della 
nollra  forte  o beata  , o mifera  per  tutta 
un’  eternità  ? Deh  a Dio  piacellè,  o Cri- 
lliani  , che  un  giorno  io  folli  in  iftato  di 
prender  la  vollra  difefa  apprellb  il  Giudi- 
ce onnipotente  , c di  rendervi  favorevole 
il  fuo  Giudicio  ! Ma  pofs’  io  meglio  dif- 
porvi  a comparire  davanti  a lui  co.i  licu- 
rezza  , che  coll’  infegnarvi  a temerlo  per 
tempo,  e utilmente?  Quello  è quello,  eh’ 
io  mi  propongo  nel  prefente  difeorfo  , e 
perciò  dell’ zffiftenza  abbiam  bitugno  dello 


Spirito  Santo.  Domandiamola  per  l’inter- 
celTione  di  quella  gran  Vergine,  che  ono- 
riamo come  fpaanza,  c rilugio  de’ Pecca- 
tori; c diciamole:  Wi«  Maria. 

Come  non  v’ha  fe  non  Dio,  che  aliblu- 
tamente  Ila  quello,  ch’egli  è,  e che,  lèn- 
za prendere  altre  qualità,  nè  altri  titoli, 
li  dillingue  da  ogni  altro  eli'ere,  chiaman- 
dofi  egli  1'  ell'cre  per  eccellenza  : fum 

ifui  lami  cosi  non  v’ha  fe  non  il  giudicio 
di  Dio,  quel  giudicio,  io  dico,  ir  cui  tut- 
ti comparir  debbono  gli  Uomini  davanti 
al  Divin  Tribunale,  die  giulla  il  linguag- 
gio delle  Scritture , e il  comun  modo  an- 
cora di  efprimcrli  , lingohrmente  , c con 
proprietà  di  parlare  li  chiami  Giudicio'. 
Comprendetene  ben  la  ragione , ch'e  nc  ap- 
porta S.Gio:Grilbllomo,  c che  formerà  tut- 
ta la  divilione  del  mio  ragionamento.  Pe- 
rocché non  v’ha , dice  il  Santo  P.idre,  noti 
v’ha,  fe  non  il  Giudicio  di  Dio,  die  lia 
Giudicio  perfetto  . Tutti  gli  altri  giudicj 
fono  giudicj  manchevoli  c difetto*!,  cioè  a 
dire,  o falli,  ed  incerti,  o dcUli,  c cari- 
ci d’cfl'ere  indeboliti  dalla  pafnone:  co'a, 
che  facci  dire  a S. Paolo,  poco  importar  a 
lui  di  eircrc  giudicato  dagli  Uomini,  Miài 
auttm  fra  minimo  i/l^  ut  a voiis  judieni  ^ I. 
Cer.r,  t.)  aggiungendo  , che  qualunque  lof- 
fc  lo  lludio  da  lui  impiegate  ."vd  elaminir 
tutta  la  fui  vita,  egli  non  ardiva  di  giu- 
dicare nè  pur  lellellb,  Std  nejut  mt  iiJurtr 
juditOi  (ilr.')  perché  i Giudicj,  ch’egli  po- 
tea fardi  fe,  o che  di  lui  facevano  gli  Uo- 
mini, non  erano,  che  giudicj  falli,  e l’ef- 
fer  giudicato  in  tal  guifa  era  un  non  elTer- 
lo.  Egli  adunque,  fegue  il  grande  Apollo- 
Io,  egli  è Dio  folo,  che  giudica:  au~ 

ttm  judicat  mi , Dominus  ift  ; ( liid,  ) perché 
il  folo  Giudici©  di  Dio  va  accompagnato 
da  quelle  due  qualità , che  coltituifcono  i 
giudici  certi,  ed  irreprcnlìbili , cioè  adire, 
va  accompagnato  da  verità  infallibile,  e da 
inflcilibil'  equità . Da  verità  inl'allibìle  ; per 
' ‘ ma- 
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naniera  che  Dio,  come  Giudice  Sovrano, 
non  può  ingaunarfi  ; e da  inflenibir  cqui- 
rà , la  quale  nell'  cfercizio  della  funzione 
di  Giudice  lo  rende  incapace  d'clTere  iiu.i- 
dagnato.  Or  eccovi,  o Criltiani , ciò,  che 
dee  ifpir.irci  un  orror  fanto  del  Divino 
Giudicio.  Tutto  il  rimanente  in  paragone 
di  ciò,  per  quanto  altronde  pofì'a  cOcr  ter- 
ribile , non  è nulla.  Ma  eflér  coihctcp  a 
IbUenere  il  giudicio  di  un  Dio  eirenzlal- 
jncnte  verace,  c inviolabilmente  Giulio,  o 
piuttoflo  di  un  Dio,  eh’ è la  llefTa  verità, 
e la  ftelTa  GiuHizia , quello  è quello  , di' 
io  non  poflb  mai  temere  abballanza',  per-' 
eh’  io  non  pollb  mai  abbaftanza  compren- 
derlo. Tal’  è nondimeno  l’ idea,  che  oggi 
prendo  a fonemente  imprimere  nel  veltro 
Spirito  : e perchè  un  contrario  non  appari- 
fee  mai  meglio,  fc  non  quando  è a fronte 
del  fuo  contrario,  io  voglio,  ad  edificazio- 
ne delle  vollrc  anime  , rapprerencarvi  il 
giudicio,  che  Dio  farà  di  noi  per  contrap- 
pofizione  a quello,  che  noi  facciam’qra , o 
che  diamo  agli  altri  argomento  di  fare  di 
noi  medelimi.  Che  però  l’ infallibile  verità 
del  giudicio  di  Dio  oppolla  a i nollri  erro- 
ri, e alle  nollre' ipocrifie  , farà  la  prima 
parte:  l’infJeHibil  Giullizia  dclGiudicio  di 
Dio  oppolla  alle  nollre  debolezze , e alle 
nollrcrilaliàtezzc,  farà  la  feconda . Lacon- 
feguenza  infinita  dell’  una , c dell’  altra  , 
•tutta  richiede  la  vuftr’ attenzione . 

Prima  Parte. 

Vuol  Providenza  , o Crilliani,  che  noi 
compariamo  un  giorno  quello,  che  fumo, 
c che  celTiimo  in  fine  dai  c >inpn/  ire  quel- 
lo, cl|e  non  fiamo:  c ardito)  allcrire,  che 
Dio  nnncherelibe  al  primo  di  tutti  i dove- 
ri, a quali  cali  li  tiene  in  certo  modo  db- 
bligatoj  fe  foffrilTe,  che  la  verità  rimanef- 
fc  eternamente  ofeurata,  velata,  e nafeo- 
lla.  Convicn,  die  una  volta  egli  le  renda 
milizia  , c dopo  cHèr , per  così  dire , già 
anco  di  mirarla  tra  quelle  tenebre  di  ceci- 
tà, e di  menzogna,  in  cui  avvolta  la  ten- 
gono gli  Uomini,  convicn  , ch’egli  ne  la 
tragga  con  ifplendore  , conforme  al  detto 
ammirabile  di  Tertulliano  : Erunfpc  Vtriias , 
qHifi  it  paiie>i!i*  trumpt  i (.Ttnu'.)  Or  i 
er  quello  appunto  è decretato  il  divino  Giu- 
;cio  . Noi  facciam’  oltraggio  alla  verità  , 
c,  fe  mi  è perinellbdi  coii  efprimermi,  le 
fcicciamo  violenza  in  due  maniere.  Conciof- 
fiachi  in  vece  di  valerci  con  fedeltà  di  que’ 
)ir.ni,  eh’ ella  cr  prciènta,  h corromporoo 
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al  di  dentro  di  noi  con  rei 'errori,  c la 
falfifichiainò  al  di  fuori  con  affettate  Ipo- 
crifie ; vale  a dire,  noi  non  vogliamo  nè 
conofccrci  , nè  eilcrc  conofeiuti  ; uno  de’ 
nollri  lluJj  è ingannar  noi  medelimi,  l’al- 
tro ingannare  altrui  . Ekco  lo  llato  del  iio- 
Ib'o dilordine.  E Dio  con  una  condotta  tur-, 
t’oppo.'la  per  lo  zelo  della  verità  prenderà 
a difingaiinarci  degli  errori  nollri , c a to- 
glier per  femprc  la  marcherà  alle  nollre, 
:pocri(ie,  afcanccllarquelle  filfe  i-ke,  che 
avremo  date  al  pubblico  di  noi , c a di- . 
llrugger  in  noi  quelle,  che  avremo  conce- 
putedi  noi  medelimi  j a dalipar  nollro  mal- 
grado quelle  nubi , onde  la  pafiione  ci  avrà 
tolta  li  cognizion  falutcvole  di  quello,  ch‘ 
eravamo,  ed  a fpandere  in  tutte  le  menti 
un’evidenza  più  chcfcnlìbilc  di  quello,  chi' 
faremo  Ulti.  Ecco  ciò,  che  Dio  fi  profior- 
rà , e che  formidabile  al  fummo  ne  rende* 
rà  il  fio  giudicio  . Non  perdete  nulla  di 
grazia  in  una  materia  sì  rilevante. 

Noi  amiamo  noi  ftelli,  oCrifiaiii,  fino 
ad  e(Ter  idolatri  de’ nollri  vizj;  ma  ciò,  eh’ 
è aliai  frano , e che  fembra  a primo  af- 
petto  incredibile,  fe  l’efpcricnza  non  l’ ac- 
certane , per  la  llcTsa  ragione , per  cui  ci 
amiamp,  mortalmente  temiamo,  ed  ifehi- 
viamo  di  conofccrci  ; perchè  ? cccone  la 
bella  ragione,  che  ne  adduce  S.  Agoftiiio; 
perchè  ben  fappiamo,  che  in  conoscici  fa- 
remmo co'lrctti  ad  abborrirci , c fc  pene- 
trallimo'il  fondo  della  iiofra  iniferia,  non 
potremmo  più  foflenei'e  il  proprio  amore , 
che  ne  predomina , e regna  nel  nollro  cuo- 
re  . Quindi  è , che  per  fecreto  iHinto  di 
quello  amore  dalla  cognizione  di  noi  nir- 
Jelìmi  ci  dilunghiamo,  e nel  vivcre  non  v’ ^ 
è cofi  nìuna  all'  Uomo  ne  più  molellu , 
nè  più  importuna,  die  rientrar  in  fc  llef- 
f) , riflettere  l'opra  fe  flefso  , fludìarc , e 
giudicare  fe  flefso  , perchè  tutto  .ciò  non 
può  andar  a finire,  che  ad  umiliarlo  , c 
confeguentementc  a turbar  il  pofscfso  , in 
cui  egli  c , di  aduLirlì  , e di  compiacerli 
dentro  di  fe  incdefiino,  c pur  tutto  ciò  è 
fecondo  il  buon’ ordini  : e S.  Gio: ‘Grilbflo* 
modice,  cfsercofamollruora,  che  una  Crea- 
tura  intellettuale  non  imi  lì  conofea,  Cdcfv 
fcr  difordine  enorme,  che  non  conofccndoli 
mai,  ella  (cinpre  i.igiult unente  li  ami. 

Che  avverrà  dunque  ? Attenti , Uditori 
miei  cari , a comprendere  il  inìllero  della  — 
Verità  di  un  Dio.  11  primo  effetto  del  giii-< 
dicio  di  lui  farà  richiamarci  a tbtcfla  cogiii* 
zion  di  noi  fteTi,  eh:  ci  è .s'i  odiofa , c tanto 
ci  umilia , c mortifica  ; e collringerci  in  fine 
£e  4 a con- 
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a convenire  con  noi  medefimi  di  ciòs  che 
fi.imo,  per  giuftificir  poi  fo  ftclfo  nell’ ope- 
rare tonerà  di  noi  con  tutt.i  refttnfione  di 
ciò,  di’e§li  è.  A quel  Mondano  egli  dirà  : 
Nel  corfo  delle  tue  umane  profperità  , nel- 
lo Crepito,  c rumulto  del  Mondo,  in  cui  ti 
abbagliavano , ti  lufingavano  , c tutta  a le 
rapivano  la  tua  attenzione  mille  obbietti , 
tu  non  conolcevilc  fteflb,  però  non  avevi 
per  te  medefimo  che  vana  compiacenza  ; 
ma  perctiè  , per  non  con  rfccrti , di  te  ti 
, compiacevi , c nutrivi  in  cuore  fecreta  fti- 
Vna  di  te,  ecco  io  lacero  quel  velo,  che  ti 
acciecava  , c vuole'  la  mia  giuiiizia  , che 
per  te  medefimo  io  ti  confonda  , rapprefen- 
tando  te  a te  fteiToì  tu  vedrai  il  tuo  pec- 
cato, non  più  per  recare  ad  elfo  rimedio, 
ipa  per  recarlo  a te  ftcflb  a rimprovero  , 
non  più  a ripararlo  colla  penitenza , ma  a 
rimirarlo  continuamente  con  difpenizionc, 
non  più  a farne  l' argomento  della  tua  con- 
trizione , ma  il  foggetto  della  tua  confu- 
lìone  ; vUibh  fatitm  luitm  , r.tn  ut  torrigas , 
fti  ut  t'uì/tfctu , C ^ug.  ) 

Or  quella  villa,  oCrilliani,  farà  infof- 
frìbilillima  alfUom  peccatore,  quella  l’op- 
primerà, quella  lo  porrà  iu  colternazione . 
Ed  ecco  perchè  i riprovati  , volgendoli  , 
Come  lo  nota  efprefl'amente  S.  Matteo , vol- 
gendoli a i Colli,  ed  a i Monti,  per  im- 
plorar da  elTi  Ibccorlb  , lor  non  diranno, 
giulla  r ollèrvazion  del  Grifollomo  , non 
meno  ingegnofa  , che  falda  : O Monti , o 
Monti  , deh  nafeondeted  il  volto  di  quel 
Dio  di  Gloria , che  ci  dee  giudicate  J deb , 
e Colli , intraponetevi,  lìcchè  non  veggiam 
que’Demcnj,  che  debbono  tormcntard  ; ma 
diranno  folameme;  Precipitate,  p Monti, 
fopra  di  noi,  ricopriteci,  e ferviteci  di  ri- 
paro eterno  comra  noi  fteflì  , peroediè  da 
noi  dobbiam’  oggi  nafcondtici  , ed  a noi 
giova  fchivar  f afpetto  di  noi  medefimi  : 
Tuli  it.cifient  ■‘Heerc  mtmtilut  , oàttt  fuftr 
tici  , ir  (clìibu! , ofe'trt  nt» . E in  fatti  fe 
nel  Giudteio  potelUmo  eiìère  di  noi  ilellì 
Jtcurj , nè  la  prefenaa  di  Gcmi  Grillo  quan- 
tunque macllofa  , ne  cucila  de  i Demoni 
quantunque  orribile  farebboiio  capaei  a tur- 
barne maggiormeRte , 

Ma  veniamo  al  particolare  , cJ  encria-- 
010  a difeuter  le  cole , per  trar'  da  quella 
piiiTia  parte  tutto  quel  frutto  , eh’  io  ne 
fpero  . Noi  lìamo,  o Criltfanr  ii>  due  for- 
ti di  errori  |X'r  ciò,  che  riguarda  Dio-,  c 
la  fallite  : errori  di  latto,  e errori  di  di- 
ritto; errori  di  fatto,  che  la  cqgniziun  ci 
rolgoiio  delle  noRre  profurie-  azioni  ; errori 
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di  diritto,  che  ci  Fanno  anche  ignorare  fe 
nollre  obbligazioni  . A quelli  tutti  ridu- 
confi  i difordini  di  un’  erronea  cofeienza  . 
Or  a quelli  due  generi  di  errori,  Dio,  eh* 
è l’eterna  verità,  e clic  per  privilegio  dcl- 
l’eiTcr  fno  non  è meno  infallibile^'!  fit-  ' 
to,  che  fxl  diritto,  opporrà  quella  doppia, 
inlallibilità  nel  fuo  Giudicio:  l'infiItibilU  . 
tà  del  fatto  , per  confonderci  di  mille  pec- 
cati , a cui  forfè  non  abbiamo  mai  beit 
penfato;  l’infallibilità  del  diritto  per  con- 
dannarci fu  mille  punti  di  precetto  , e di 
obbligazione , in  cui  ci  liam’  ollrnati , a non 
voler  mai  convenire.  Ah!  Crilliani,  pcrchèr 
non  ho  io  nè  il  zelo  , nè  f eloquenza  de 
i Profèti  per  qui  proponi  I’  una , e 1’  al- 
tra con  tutta  la  forza?' 

Tutto  di  arnmadiamo  peccati  fbpra  pcc-  ■ 
cati , e contuttociò  viviamo  tranquilli , ac-; 
curandoci  appena  davanti  a Dio  , e noir 
oonfènandoci  prelVocliè  mai  colpevoli  da- 
vanti agli  Uomini;  perché?  perchè  non  al- 
tro cerchiamo,  fe  non  di  accicearci  fopra. 
tutto  il  male , che  da  noi  lì  commette  , pei» 
ché  noi  rinfacciamo  a noi  llelii,  fc  non  ra- 
riflime  volte,  perchè  noi  rimiriamo,  fe  na.r 
fupci'ficialillimamcnte  , perchè  profonda- 
mente noi  penetriamo,  e perchè  agevolif- 
lìmamcnce  , e di  buon  grado  nc  perdiam 
la  memoria.  Che  farà  Dio?  Parlate,  mitr 
Signore,  parlate  da  per  voi  llelìb,  c fàte- 
ci  conol'cere  per  gli  oracoli  pronunciati  dà*’ 
voi  qual  elTer  debba  il  procedere  d.ella  'vo- 
llra  Giuftizia  , adìnchè  o lo  preveniamo  »» 

0 lìamo  inefcufabili  ; imperciocché  no ,, 
non  k mie  p.arolc  , ma  le  adatto  Divine 
rivelazioni  vollre  iUruir  ne  debbono  que- 
llo CrilViano  Uditorio.  Dio,  miei  cari  U- 
ilitori  , Dio  intorno  a ciò  fupplirà  a vo- 
liti dilètti;  egli  ricercherà  ciò,  che  voi  a-' 
vrete  negletto,  egli  penetrerà  lì.no  al  pnW 
fondo  ciò,  che  voi  avrete  mirato  folo  nel- 
la fuperfieie  , egli  aggiun^rà  ciò  , che 
mancava  al  conto  , che  voi  avete  rend-uto- 
a voi  llcll’o,  e ciò,  eh’  era  rimallD,  come 
inviluppato  tra  gl’  involucri  della  vollra 
cofeienza,  egli  lo  f/o!gerà.  Cosi  ne  ha  c- 
gli  dichiarato  formalmente  nelle  fuc  fante 
Scritture,  cd  in  termini  , da  cui  non  può; 
dilTimulare  di  npn  eflèr  rifeedà  1’  inlcdeU 
tà  pia  induF.ita.- 

Sì  , miei  Fratelli , il  Giudicio  dì  Di» 
fucccdorà  al  nollm , e lo  rilbrmcrà . Sopra* 
di  che?  io  lo  replico,  fopra  tanti  pecc.i— 
ti,  che  la  nollra  leggereza,  il  nollro  fva- 
gamento  , la  nollra  continua  dillipatczsa  >, 
la  nollra  j'rccipitazioiK  nell’efame  di  uni 

1 «iCdu- 
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iriedcfìmi  , Li  nollra  volontaria  ignoranza  j noi  l'opra  ciò  vogliam’ cflèrc  informati,  iti 
invoLtno  a noftri  ('guardi.  Perocché  non  v' J rendendoci  conto,  dicci  ril'pondono,  equa» 
è nulla  , che  Ita  più  ordinario  di  quelli  * li  prefl'o  di  loro  lianio  noi  riputati? 


Mccati  non  coiiofciuti , non  conolciuti , 
dico,  nè  pur  dal  peccatore,  che  li  ha  com- 
mefli,  e che  di  eli)  fi  trova  carico  davan- 
ti a Dio  . .lo  non  ne  vorrei  altra  prova 
più  fenfibile  di  ciò  , che  avviene  nel  tri- 
bunale della  penitenza  , fe  mi  l'olTe  pet- 
meflò  di  rivelarla  . Noi  veggiamo  ad  yj'o 
accoftarfi  Mondani , e Mondane  dor^o  paC- 
^ui  anni  interi;  al  Miniftvo  di  ciesù  Cri- 
fto  fi  acculano  , c tutta  l’ accufa  finil'ce 
in  alcuni  fatti,  il  racconto  de’  quali  qua- 
li è sì  torto  compiuto  , che  incominciato  . 
Forfè  che  tai  peccatori  fono  men  rei  di 
certe  anime  timorate  , non  dico  fcrupolo- 
fe  , ma  di  certe  anime  la.ggiamentc  , e 
^ foiamente  Crirtianc,  che  nelle  loro  confef- 
lìoni  di  qualche  Settimana  , anzi  di  pochi 
giorni  , fi  fpiegano  tutto  altrimenti  , e 
lungamente  , e domandano  pure  dal  can- 
*0  nortto  aliai  piti  di  tempo  ad  udirle  ? 
V'  avrebbe  motivo  di  rcrtar  forprefo  di 
una  tal  dirtcrenza  , (è  aperta  , e chiara 
non  ne  folfe  la  cagione  . Egli  è perchè 
gli  Uomini  , e le  Donne  del  Secolo  po- 
co curanti  di  conofeerfi  , Ibpra  di  le  non 
•fànno  quali  niuii  cfame  , e fenza  rifief- 
fione  fi  lafciano  talora  .stuggire  elTenzia- 
liliimi  punti  . Quanti  penfieri  , fofpetti  , 
giudici  , fentimcniti  , parole,  opere  , che 
non  tornano  loro  in  mente  , perchè  non 
fi  prendono  nè  l’agio  , nè  la  premura  di 
richiamar  tutto  ciò  alla  memoria  ? (guan- 
ti confentiincnti  al  male  , che  jarendo- 
no  per  fcmplici  tentazioni  ? quanti  defi- 
derj  cfprelli  , che  nqn  diftinguono  dal- 
fc  fcmplici  immaginazioni  ? quanti  od) 
inveterati  , c da  hingo  tempo  mantenu- 
ti , che  ftimano  antipatie  naturali  , clI 
involontarie  ? quanti  difeorfi  empr , che 
■on  confiderano  , fc  non  come  tratti  di 
bell’  ingegno,  e di  umor  bizzarro?  quan- I 
ti  giri  , e raggiri,  finezze,  c artifizj,  dif. 
fiiBulazioni',  e fopcrchicrìc , prepotenze, 
e violenze  per  profittare,  per  guadagnare, 
per  avanzarli,  pei'  afiicurarfi  un’  eredità  , 
per  ingerirli  in  un  impiego  ? quante  , dì- 
' co,  di  tutte  quelle  ingiurtizie,  e quante  al- 
pv,  diati  all'ai  lungi  dal  riputarle deL'tti , 
,fi  compiacquero  dii , e lì'  applaudirono , e 
che  non  fiirono-  nell’  opinion  loro , fe  min 
indurtria,  perizia,  feienza  di  Mondo?  Ec- 
co quello,  che  non  fanno  entrar  mai  nell’ 
«fame  della  Ibr  vita  e quando  conforme 
all’  obbligo  nortro- , a del  uortro  jniuiAero 


Ma  fc  malgrado  le  nortre  premure  non 
polliain  giungere  a fvolgere  quello  caos  , 
e fiamo  in  fine  coftretti  , dopo  aver  prefè 
le  convenevoli  mifurc  , a rapportarci  al- 
la loro  propria  telliiHnifianza  , hanno  ef- 
fi  un  Giudice  Superiore  , che  dalla  tclfl-. 
monianza  di  loro  appellerà  alla  l'ua.,  o 
piuttofto,  che  colla  loro  rtedà  tellimonian- 
za  li  collrit^eià  ad  efser  erti  incJefimi  t 
tertimoni  di  tutte  le  loro  fcelleratczze  . 
Ciò  feguirà  , allorché  l'pandendo  l’opra  d* 
loro  un  raggio  della  lua  verità  , egli  1’ 
illuminen'i  da  ogni  lato  , c non  lafcicrk 
nulla  di  s'i  ofeuro,  e fegicto  , che  non  trag- 
galo a luce  . Mira  , o occcatorc  , mira 
{ così  dirà  egli  a ciafeheduno  in  (lartico- 
larc  degli  empi  ) fegui  per  ordine  tutto  il 
corfo  degli  anni  moi  ; eccone  davanti  a 
tuoi  occhi  tutte  r ore,  e tutti  i momenti;' 
ecco,  fenza  nulla  aggiungervi , fenza  omet- 
tervi, nulla-,  tutto  ciò  , che  hai  penf;N 
to  , tutto  ciò  , che  hai  detto  , tutto  ciò, 
che  hai  fitto  . Ecco  quella  paiìione  , che 
ti  ha  dominato  , e tutti  gli  ccceiTi , a cui 
ti  ha  fpinto  ; ecco  quell’  intcrefsc , che  ti 
ha  conotto  , e tutte  le  ufurc  , c tutte  le 
frodi,  che  ti  ha  ifpirate,  c tu  hai  d’egui- 
te  ; ecco  quell’  odio  , quel  rifeutimento  , 
che  ti  divorò  , e che  mille  volte  tu  lui 
foddisfatto  a fpcfe  della  equità  , della 
buona  fede  , della  carità,  di  tutta  la  na- 
turai compaflioiie  . In  una  parola  , eccoti 
te  llefso  , a te  folo  tocca  confiderà  rti  , « 
contemplar  te  medefimo  . Ma  no  , non 
tocca  più  a te  . Imperciocché  io  , tuo 
malgrado  , io  ti  sforzerò  a confiderare  , 
e a contemplare  te  llefso  in  tal  guifa  e- 
ternaracjuc  ; perché  ? perchè  tu  abbotta , 
e deterti  eternamente  te  llefso . Così  , io 
diceva  , parlerà  il  Signore  ; e ditemi  , 
Fratelli  mici , ditemi.,  fc  potete  , qual 
firà  lo  llordimcnto  del  peccatore  , qual 
farà  il  fuo  fpavento,  quando  ad  una  pri- 
ma schiara  egli  vedrà  tutto  ad  un  trat- 
to dilcoprirfi  davanti  a lui  quella  terribi- 
le moltitudine  di-  peccati  da  lui  dimenti- 
cati, tfi  peccati  da  lui  non  coiiofciuti,  dt 
peccati  iiMitani  per  dirtanze  di  tempi , df 
peccati  computati  per  nulla,  e appena  da 
lui  olservati  , di  peccati  fino  allora  (c- 
polti  in  una  confufione  di  opere  prefso-' 
chè  impenetrabili  , ma  allora  talmente- 
fpiegati,  ed  aperti  dinanzi  al  fuo  fguardo , 
e taijnenw  vicini,  che  uafobnoa.ne  andrà: 

ftit- 
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fottrattu , c tuni  fi  monreramio  agli  cnxIiì 
Tuoi  in  tutto  il  ioro  numero  , c in  tutta 
la  loro  deformità. 

Nè  è già  , che  fin  da  quella  vita  i più 
tra  i Peccatori  non  conolcano  i lor  peccati  ; 
ma  ponete  mente  a quell’ altro  articolo,  che 
lì  llende  ancora  più  lungi . Noi  conofciamo 
i noÙri  difordini  , ma  per  difetto,  a noi 
pur  troppo  ordinario , per  difetto  di  atten- 
zione non  ne  conlideriamo  nè  le  circoftan- 
ze,  nè  le  dipendenze,  nè  le  coiifeguenze , 
nè  gli  effetti,  e quindi  non  ce  ne  accufia- 
mo,  che  per  metà.  Or  in  quello  fìngolar- 
mente  il  giudicio  di  Dio  debb’efserc  fup- 
pdeiTiento  del  noftro  ; e ciò  mirabilmente 
comprcfe  il  Salmifla , allorché  difse  al  Si- 
gnore : yipfoKt  iniifuhatem  fufer  iniquil*ttn . 

( /'f,  68.)  Aggiungete,  o mio  Dio^  ciò  che 
voi  fapete  mancare  alla  confellione  , che 
fanno  i peccatori  delle  loro  iniquità , c ilal- 
l'abifso  infinito  della  volita  Sapienza  , che 
tutto  vede,  traete  quanto  dee  rendere  fe- 
condo voi  il  lor  giudizio  compiuto  : Appa- 
t,i  iniquimitm  ftipe'  inijviraum . Impercioc- 
ché ecco  una  cecità  , riflette  il  Canccllicr 
Gerfone,  delle  più  dannofe  nella  pratica, 
c nell'  ufo  della  vita  Crilliana  . Si  giudi- 
ca, e fi  condanna  fe  llcfso , ma  per  un’  in- 
faullo  fecreto  di  compendiar  ogni  cofa , di 
dieci  peccati  , che  furono  , per  così  dir  , 
complicati  infìemc,  e d’  una  connenion , c 
.dipendenza  necefsaria  tra  loro  , non  fi  là 
la  confellione  fe  non  di  un  folo , e ciò  pcr- 
cliè  non  fi  guarda  fe  non  alla  Ibilanza  del 
peccato  nuda  affatto  da  tutto  oucllo,  che 
V accompagna  , e da  tutto  quello , che  da 
lei  dipende,  e la  fcgiie. 

Si  dice:  io  amo  troppo  me  flefso,  e trop- 
po mi  compiaccio  di  mia  perfona  ; ma  non 
lì  dice , che  quello  amor  di  fe  flefso  vicn  fc- 
guito  da  un  difordinatu  defìJcrio  di  piacere 
ad  altrui  ; ma  non  fi  dice , che  pfr  piacere 
ad  altrui  difprczzate  fi  fono  tutte  le  leggi 
della  modcllia,  non  lafciando  nulla  di  quan- 
to il  lut'so,  e la  vanità  hanno  potuto  con 
tribuirvi;  ma  non  lì  dice,  che  quello  Inf- 
fo,  che  quello  defidcrio  di  piacere  han  fat 
to  nafeere  in  altri  ree  pafiioni  malvage 
pafiioni , che  ben  fi  accoriè  la  ^rfoiia  d’a- 
ver ella  eccitate,  e che  fi  prefe  diletto  in 
ferie  crefccre,  tanto  fu  lungi  d.il  rompcrn. 
ri  corfo;  ma  non  fi  dice,  che  p«rò  fi  fu  ro- 
vina alle  anime,  che  però  fi  fono  fatte  peri- 
re , che  però  fi  è fcrvito  loro  di  Tentatore . 
.Afpom  irjijuilaum  fuptr  iniijuiratim . Si  dice  ; 
lo  ebbi  un  attacco,  che  m’impegnò  in  con- 
Verfazìoni  troppo  liberei  ma  upufidicc,^  die 


quello  attacco  a poco  a poco  raffreddò,  an-ì 
zi  interamente cflinfc  un  amor  legittimo,  e 
di  dovere;  ma  non  fi  dice,  die  quella  liber- 
tà  di  converfare  ha  fufeitate  querele,  e gc-' 
lolle,  da  cui  fu  turbata  la  pace  della  Fami'- 
glia;  ma  non  fi  dice,  che  quello  iinpegnOj 
Ila  fatto  flrepito  , ed  ha  fcandalizzato  11 
pubblico:  Appo/tt  iniguiiaiim  juptr  inibita- 
lo». Si  dice:  troppo  io  ebbi  amor  al  giuo- 
co; ma  non  fi  dice,  che  il  giuoco,  oltre  il 
peccato  d’ una  vita  oziofa  , da  cui  fi  fa  infc- 
parabile , fece , che  fi  abbandonalicro  le  cu- 
re più  eflènziali,  diverti  dagli  cfcrcizj  del-  - 
la  pietà , e della  religione  , recò  un  cattivò 
efempio  ai  Figliuoli,  confermò  nel  loro  Li- 
bertinaggio i Domeflici , impedì  di  pagar  i 
l'dcbiti , cagionò  trafporti , c diòretti  centra 
Dio  medefimo  : Appone  imipuitare'»  fuper  ini- 
biraiem . Si  dice:  io  ho  parlato  con  poca 
carità  del  mio  prolTimo;  ma  non  fi  dice, 
che  parlando  in  tal  maniera  il  proflimo  ha 
perduto  e onore,  e fama  ; ma  non  fi  di- 
ce, che  quella  maldicenza  è fiata  un  otla- 
colo,alla  di  lui  fortuna;  ma  non  fi  dice, 
che  fi  è parlato  per  .vciidicarfi  di  un  af- 
fronto , die  fi  pretefe  di  aver  ricevuto  ; 
no , ciò  non  fi  dice  , e forfè  non  fi  difTc 
mai  nè  pur  a fe  flefìò.  Ma  Dio  ve  lo  di- 
rà, c in  tal  guifa  foprapporrà  nel  fuo  giu- 
dicio iniquità  ad  iniquità  : cioè  a dire  ol- 
tre a quelle  iniquità,  che  noi  abb’iam  co- 
nosciate , egli  ci  farà  veder  quelle  , eh* 
noi  non  abbiamo  mai  oflervate,  o che  ah- 
biam  polle  in  dimenticanza.  Appone  iniqui- 
taiim  futer  iniqu'ffH'»  • 

Io  dico,  o che  abbiam  porte  in  dimenti- 
canza ; perocché  facilmente  ne  perdiamo  an- 
cor la  memoria . Ma  Dio , che  fi  troverà  in- 
tereflàto  a rifvc.gliarin  noi  tal  memoria,  cd 
a perpetuarla , la  renderà  filTa , e immuta- 
bile; e in  qual  maniera  ? coll’ applicarci  U 
luce  del  Divino  fuo  intendimento,  ondeque- 
rte  medefime  nollrc  iniquità  ci  fiano  feinpre 
alla  memoria  prefenti  ; e coll’ applicarcela 
con  tratti  sì  erprefh  /:,  che  non  farà  imi  più 
in  noftro  potere  il  perdere  di  eliè  noftre  ini- 
quità la  rimembranza  . Luce  Divina!  die 
però  ( notate  di  grazia  ) che  però  è parago- 
nata dillo  Spinta  Santo  non  alla  parola,  ma. 
alla  Scrittura  : Lingua  mia  ca'.avuu  firrie  ué- 
: <tìuT  firibeniii.  La  mia  lingu.1  , dicci  il 
Profeta,  allorch’cfprimc  i piv.lÌJTidi  un  D19 
è fìmile  alla  penna  d’un.n Scrittore.  Ciieva- 
lea  cglidire?  Similitudine  aminirabiie,  rif- 
ponde  S.  Girolamo!  Perocché  in  qaella  ^al- 
fa, che  uno  Scrittore  forma m caratteri,  L 
. quali  fon  p;;i;;iìaneau , c fi  confervauo  gl'  uty 
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teri  fecoli  , e rapprefentano  fcinprc  allo 
r^uarJo  ciò>  che  gli  fecero  veder  da  prin- 
cipio , li  dove  la  lingua  non  forma , fe  non 
parole , le  quali  pallino  1 e ceflin  d’  eflère 
nell' iftante  medefimo,  che  fi  pronunciano; 
così  parimente  la  luce  del  Signore  ha  un 
eticr  durevole  , e perpetuo  , per  maniera 
che , quando  una  volta  nelle  noftre  menti 
fia  imprcfli  , com’  egli  ftcflb  la  imprime- 
rà , noi  non  potremo  mai  più  perder  l’ i- 
dca  del  foggetto  della  noftra  dannazione  > 
e lo  vedremo  eternamente  fcritto  in  Dio 
fteflb  . £<■»»'(»  feriijt  vthci.er 

fcriieiiiis  . Ed  ecco , dice  S.  Bernardo  j ecco , 
Fratelli  mici , ciò , che  Dio  volle  dichia- 
rarci in  quel  paflb  del  Deuteronomio , ove 
dopo  aver  fatta  1’  enumerazione  de  i pec- 
cati del  fuo  popolo,  così  conclufe:  Nemie 
hu  toaiitA  fu»!  1 fienai  A in  T/nfauris  miii? 

* ( Dettf.e.31.)  Tuttociònon  è egli  comefer- 
bato  preOb  dime,  ecomefigillatone’tefbri 
della  mia  Giuftizia?  Scorgete,  o Criftiani , 
la  condotta  del  nofiro  Dio  rifatto  a noi  ? 
Se  per  ifpirito  di  penitenza  ora  ferbafiimo 
la  memoria  de’  noftri  difordini,  avendoli 
fempre  davanti  agli  occhi  , c riandandoli 
nell’ amarezza  delle  anime  noftre,  per  quan- 
ti efii  foflcro,  ne  formeremmo  predo  a Dio 
unTeforo  di  mifcricordia;  ma  perchè  li  la-, 
feiamo  volontariamente  trafeorrere,  Dio  li 
raduna,  e a noi  ne  forma  un’altro  tcfbro, 
ch’c  quel  teforo  d’ira,  di  cui  parla  l’Ap- 
poftolo  ; teforo , che  Dio  ci  aprirà  nel  gran 
giorno  della  rivelazione;  teforo,  fu  cui  Dio 
porrà  r impronto,  affinchè  lion  mai  nè  tra- 
Icuragginc  , nè  obblivione  anche  involon- 
taria ;»dan  tentar  d’  involarlo  a noftri 
fguardi,  e affinchè  il  noftro  fpirito,  mal- 
grado nofti-o,  fi  trovi,  percod  dire,  fèm- 
pre  fopra  fratto  dalla  cognizione  delle  noftre 
proprie  azioni  ffenne  hu  tondiia  funt , ó- 
j'igKAtA  in  ’T  hifaurit  mtis  ? 

Ecco  quello  , che  fpetta  agli  errori  di 
fatto  ; m i altri  ve  n’  ha , eh’  io  chiamo  er- 
rori di  diritto.  In  fatti  l’eftremo  della  no- 
-ftra  miferia  egli  è ferrare  anche  ne’ prin- 
cipi, e per  uno  fconvoglimentb,  che  fi  fa 
in  noi  non  meno  dell’  Uomo  ragionevole, 
che  dell’  Uomo  Criftiano  ci  formiam  detta- 
mi, a cui  la  ragion  noftra,  per  poco  che 
fia  purgata  , e retta  -,  non  può  non  con- 
traddire, regolando  i noftri  doveri  co’ no- 
ftri intereftì , opinando , e deridendo  fopra 
gli  obblighi  noftri  fecondo  l’impulfb  delle 
Boftre  paffioni , rapportandoci  al  noftro  par- 
ticolar  giudick)  a difeapito  de  i fanti  lu- 
.Mi,  che  la  Rclifione  al  Ibihininiftra,  qua- 


liiìcando  le  cofe  , come  a noi  più  piace» 
trattando  d’ inezie,  e cofe  da  nulla  quel, 
eh’  è eflcnzialc  alla  falute,  non  giudicali^ 
do  di  quello  , eh’  è peccaminofo  fc  non 
conforme  all’  idee  del  Mondo,  cioè  a di- 
re non  computando  per  peccato  fc  non  fc 
quello,  che  lo  è fecondo  il  Mondo,  figu- 
randoci efler  onefto,  t permeflb  tutto  quel- 
lo, eh’ è approvato  dui  Mondo,  accordan- 
do la  noftra  fede  col  Mondo  , in  vece  di 
combatteie  il  Mondo  colla  noftra  fede , c 
l>rr  quefto  medefimo  diftruggendola  , ed 
annientandola  , Ma  Dio,  Criftiani,  verri 
a rettificare  col  fuo  gindicio  tutti  qucfti 
fallì  principi  , a diftìpar  tutti  oiuifti  erro- 
ri, a riformar  tutti  qucfti  dettami,  e al- 
lora , dice  Dio  , dopo  aver  lafdato  a voi 
il  voftro,  piglierò  il  mio  tempo:  Cnm 
iipin  ttmpiii  ; c qua’  dettami  , di  aii  vi 
eravate  aflicurati  , e lii  cui  ripofafte  , li 
farò  comparire  pieni  d’ingiuftizia , di  pre-  . 
venzione , di  mala  fede , c come  tali  a voi 
li  rinfaccierò.  In  quefta  vita  egli  baftevol- 
mentc  proveduti  ci  avsa  di  regole  a ripro- 
varli da  noi  medelìmi  . Peiocchè  noi  noji 
dovevamo,  fe,  non  confrontarli  colla  putir 
tà  della  fua  legge , non  dovevamo , fc  non 
fottometterfi  al  giudicio  di  coloro,  ch’egli 
avo  deftinati  nella  fua  Chiefa  per  noifrc 
guide,  non  dovevamo,  fe  non  paragonarli 
co’ primi  giudici  da  noi  formati  altre  vol- 
te del  bene,  c del  male  , prima  che  per- 
vertita folle  la  noftra  ragione,  e dal  pec- 
cato ofeurata;  ma  perchè  non  abbiam  fat- 
to nulla  di  tutto  ciò  , c trafportati  dallo 
fpinto  del  Mondo  abbiam  fempre  voluto 
feguir  dettami  sì  erronei,  Dio  per  conlbii» 
dcrci  lor  opporrà  la  fantità  , l’ integrità , 
f incorruttibilità  del  fuo  Giudicio.  È che 
altro  avrem  da  rifponderglf.  Fratelli  miei, 
fe  non  fe  ciò,  che  dille  Giobbe , e far  la 
fteflà  confeffione,  e farla  con  ragione  inag- 
giorc,  chenon  quell’uomo  fanto:  Vere  fct$ 
rpnod  ita  Jìt  , ese  rpned  non  juflifieetur  homo 
umpo/ìtus  Dto.  {Job  t»p.  9.)  Ah!  Signore  a 
noi  fo  detto,  e lo  proviamo,  che  i voftri 
giudici  fono  aflai  differenti  da’  noftri  , ed 
a’  noftri  af«i_  fuperiori . Noi  pofiiam  bensì 
giuftificarci  a’ noftri  occhi,  ma  non  per  que- 
fto fiamo  giuftificati  davanti  a voi  ; anzi 
perche  tanto  ci  fiamo  giuftificati  a’  noftri 
occhi,  diventiamo  davanti  a voi  più  còl- 
pevoli  . O piuttofto  , miei  cari  Uditori  , 
fenza  replicar  nulla  , lènza  proferir  paro- 
la, che  avrem  da  far  altro,  fe  non  ftar- 
cene  in  un  trillo  penfierofo  filenzio  confu. 
fi,  sbigottiti,  tremanti,  mirando  da  ogni 
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arte  i titoli  della  1101'tr.i  giiifta  » e teni- 
ile  riprovazione  , irapoteiiti  a coprirli  , 
inijxìtenti  a deluderli,  impotenti  a dirtipar- 
li  , c a confutarli , perchè  cftinguer  non 
porremmo  quella  luce  di  eterna  verità  , che 
ne  penetrerà  da  ogni  lato,  e dipingerà  in- 
ceir.uucine.ue  a’nodri  fgu.irdi  To-iiofa  ijii- 
migiiie  di  noi  medefìmi- 

Andcrei  in  inlinitOj  fe  a compimento  del 
mio  dilegno,  e (•«cr  conclunonc di quelb  pri- 
lli-,  Parte  volelìiora  efporvi  in  un’altra  im- 
magine , come  Dio  verità  fempre  infallibi- 
le non  pago  di  far  coiioll'cTC  noi  a noi  ftef- 
, perdilingannarci  dc’noftri  errori,  ci  fa- 
la  ancora  conofeere  dagli  altri  per  confon- 
tiere  le  noftre  ipoerffìe  • Jpocrifia  , Ipocri- 
sia , carattere  del  uoftro  Secolo , o j>er  me- 
glio dire  , carattere  di  tutti  i Secoli  , in 
cui  regnò  il  Libertinaggio , poiché  per  quan- 
to sfrontato  dicr  polla  , non  foUerrcbbcfi , 
■fe  non  fi  copriffe  col  Velo  della  Religione! 
Ipocrifia  compagna  infcparabile  dell’  Ere- 
■ ^ie,  che  hai  fomentate  tutte  le  Sette,  poi- 
'che  non  ne  ha  una  fola,  che  abbia  avuto 
l' ardir  di'  produrli  lenza  eflcr  vcftita  delle 
belle  apparenze  d’  una  fjseziolli  riforma  ; 
■’linci'ilìa  , che  Lotto  prctelfo  di  perfezione 
rgr.  li  a diftruzione  , e fott’  ombra  di  non 
Voler  nulla  di  mediocre  nel  culto  del  Si- 
gnore , il  culto’ del  Signore  annienti  vifi- 
liilmente,  anebe  iafenlibilmente;  ipocrifia, 
che  l'otto  1 auidcrita  tlclle  parole  nalcondi 
vililfime,  e vituperofiilime  azioni,  c folto 
alla  iDafchcra  di  una  bugiarda  regolatez- 
za inlulti  alla  vera , c foJa  pietà  ; 4’<^cri- 
iia  , che  con  finezza  di  fuperbia  ricoper- 
ta l'orto  jio:nc  di  zelo  tutto  coudamii  l’u- 
man  genere  , fai  della  maldicenza  virtii , 
non  hai  riguaido  a Potenze  da  Dio  ftabi- 
lite,  non  hai  carità  per  niuao;  IjiotTifia, 
cd:e  per  arrivare  a'  tuoi  fini , cerchi  mezzi 
d''ogni  maniera  , ufi  ogrti  Torta  d’ indu- 
ftric,  e tutto  adopri,  non  trovando  nulla , 
che  fia  ingiufto,  dacché  ti  può  crt'er  utile, 
lie  nulla , che  non  ti  fia  pcrmcnò  , dacch’ 
egli  ri  ferve  al  tuo  avanzamento  , e pro- 
greifo,  colà  tu  comparirai,  coL'i  a-lTribu- 
nale  di  Dio,  ed  egli  per  onor  della  veri- 
tà rivelerà  tutta  la  tua  ignominia  . Egli 
medefimo  lo  proceftò,  ma  con  efpreffioni  , 
di  cui,  fe  non  fòflèro  facrofantc , avrei  dif- 
ficoltà a valermi  : Ofl$ndam  Genuini  nudiia- 
te»)  tuim , cj"  Re^nii  ignaminU/n  tunm  . { Ka- 

7ium  e.  ) Si , io  feoprirò  a tutta  la  ter- 
ra il  'tuo  obbrobrio  , cioè  a dire , I tuoi 
artifizj,  le  tue  frodi,  le  tue  impqf^re,  gl’ 
wgaimi  tuoi  , le  tue  abbominuiooi  cauto 


più  per  te  iguorainiofe  , quanto  faranno 
Hate  più  nafccàle , e fecrcte  pel  Mondo  . 
(jiendam.  Tutto  ciò  farà  noto  ; e con  ciò 
non  folameiue  appagherò  me  ftefiò  , ma 
tutto  ancor  1’  UnivcrI'o  . Tu  hai  fedotti  i 
Popoli,  tu  gli  hai  ingannati,  tu  te  gli  hai 
fatti  aderenti  con  vana  moftra  di  probità, 
di  femplicità  , di  auficrità  ; ■ tu  hai  ricevu- 
ti i loro  incenfi,  c ti  fei  pafeiuta  delle  lor 
laudi . Or  10  produrrò  in  un  meriggio  di 
luce  tutti  quelli  milleri  d’  iniquità  , tutti 
quelli  vituperi  Si  vedranno  ; c tu  dovrai 
loftcnere_ gli  fguardi  di  tutti  coloro,  acuì 
tu  hai  Impolto  ; Ojitndam  Gemìins  nudità- 
lem  luam,  (y  Regni  1 igneminiam  luain.  Ec- 
co , o Criftiani  la  minnccia  , e giudicate 
voi  dcireffetto.  Che  dilli?  E chi  può  im- 
maginarlo, chi  può  concepirlo?  Io  vel  do- 
mando,  chi  può  concepire  di  quii  confu- 
fionc  farau  ricopeni  tutti  ad  un  tratto  , • 
ed  opprellì  i tali  forfè , ed  i tali , che  qui 
fon  prefeiiii  ? i quali  portando  nell’  inti- 
mo del  cuore  le  loro  infamie,  nondimeno 
ergono  il  capo  con  più  franchezza,  ed  or- 
goglio ; i quali  in  un  inomeiuo  terreboniì 
perduti  fenza  rimedio,  fe  ciò,  ih.'  nafeon- 
dono  con  tanto  ftudio  , c folto  sì  bella 
cfteriorità,  vcnillè  mai  a làperfi,  non  dal 
putólico  no  , ma  foltaiito  da  quella  tal 
perlona  in  particolare,  o da  quella  tal  al- 
tra i i quali  allora  non  trovcrcbhono  ni 
tenebre  alfai  folte,  nè  nalcondigli  piofon-, 
di  aliai,  ove  precipitarli,  ed  innabillarfi. 
Ah  ! io  lo  replico , e chi  puià  immaginare 
qual  farà  per  coftoro  l’ ignominia  di  quella 
rivelazione  sì  folcnne,  ed  autentica,  onite 
fi  vedran  fatti  quali  fi>cttacolo  a tutte  le 
intellettuali  Creature;  onde  quanto  v’aviù' 
avuto  di  più  vituperevole,  di  più  indegno, 
di  più  maligno  , di  più  impuro  , di  più_ 
corrotto  ne’ loro  Icntimcnti,  nelle  loro  fin-" 
zioni,  nelle  loro  pratiche,  nelle  loro  fro- 
di , ne’  loro  piaceri , c nelle  loro  brutali 
dilibluiaze,  tutto  farà  tratto  dall’ ombre, 
che  lo  invollcro  , e pollo  fono  agli  occhi  . 
di  tutti  gli  Uomini;  onde  divenuti  obbiet-  ^ 
ti  di  univerfaliilimo  difprezzo  laranno  pi'in- 
cipalmentc  tefiimonj  dello  ftordimcnto  , e 
dell’ indegnazion  di  coloro,  ch’cfii  avran-^ 
no  ingannato,  di  coloro , che  li  credevano 
quali  apparivano  , e quali  ftudiavanfi  di 
apparire,  recti,  fuiceri  , difintcrelfati , re- 
golati , vinuofi , onclli , ma  allora  inco- 
mincieranno a conofcerli  quali  ciTi  furo- 
no , fenza  lede , fenza  ritegno  , (ènza  ve- 
recondia , lenza  carità , lènza  equità , fen- 
za rcligioi)e  , lo  non  pofló  duvi  un’  idea 
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Jierfetn  di  nnn  iiif.iraia  ; e nulla  di  qo;ui. 
tD  corre  nel  Mondo  può  a lei  aflbmigliar- 
lì  nè  pur  per  ombra.  Un  Uomo  fulla  ter- 
ra è difcreditato,  c infamato  : ma  egli  fi 
fottrae  ; ma  egli  non  è infamato,  che  in 
tma  Comunità,  in  una  Città,  in  una  par- 
te di  efla  , in  una  deteinata  Contrada, 
ma  la  macchia  in  fine  fi  fcancella  col  tem- 
po; la  dove  l'Ipocrita  fmafeherato  al  tre- 
mendo giudicio  farà  coftretto  fuo  malgrado 
rimanere  in  villa  di  tutto  l'Univerfo;  e 1’ 
immagine  della  fua  Ipocrifia  farà  fcolpita 
in  tutte  le  menci , c fufiillcrà  eternamente  e 
quella  immagine,  e la  fua  confufione. 

Il  rimedio,  Fratelli  miei,  ei  il  prefer- 
vativo  piò  ficuro  , che  noi  abbiamo,  c di 
cui  prefentemente  pofiiam  valerci  , qual’ 
è ? Egli  è l'eflèrc  finceri  con  noi  medefi- 
mi  per  proccurare  di  ben  conofcerci  , ed 
’cITcrlo  cogli  altri  , per  voler  altresì  farci 
conofeere  finccramente  a chi  dobbiamo  , 
voglio  dire  a’  Miiiiftri  della  Penitenza  . 
Cònofeiam  bene  noi  ftefiì  affili  di  riempir- 
ci di  un  odio  fanto  di  noi  , ed  ecciurci 
alla  riforma  di  noi  medefimi.  Facciamoci 
ben  cooofeere  a’  Medici  fpirituali  delle 
nollre  anime  , affindiè  pofiàno  meglio  con 
efib  noi  operare  , e con  più  frutto  fi  ap- 
plichino a rifanare  i noftri  malori.  Sotto- 
mettiamoci a’  loro  piedi  con  tutta  la  cri- 
ftiana  unriltà  ad  una  falutevole  partioolar 
confufione  . E>omandiamo  a Dio , eh’  egli 
rinnda  e {òpra  di  loro,  e ft^ra  di  noi  la 
fua  verità,  la  quale  ci  guidi,  e re^a  per 
loro  miniftero . Senza  ciò  tutto  noi  temer 
dobbiamo  da  quella  infallibile  verità , che 
in  nulla  non  rimarrà  ingannata  ; e tutto 
temer  dobbiamo  da  quella  intìeflibil  equi- 
tà, che  da  nulla  farà  pervertita , come  mi 
iella  a mollrarvi  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

V’ha  una  legge  di  rigorofa  Giuftizia,  e 
dubitar  non  polliamo , che  quella  legge  non 
fia  in  Dio,  affin  di  correrete  un  giorno 
in  noi  le  rilafiàtezze  , e gli  abufi  infiniti 
del  noftro  amor  proprio  . Qualunque  fiali 
quel  lume,  che  abbiamo  a difeernere  intì- 
mamen*  le  nollre  cofeiens»  , del  che  or 
or  vi  ho  parlato , rade  volte  abbiamo  il 
coraggio,  che  farebbe  neceflàrio  a procede- 
re co.itra  di  noi  meJefiuli  , ed  a trattarci 
COSI  reverainente  , come  finceramcntc  , c 
vevamente  abbiam  conofeiuto , che  dovrem- 
mo tia'tirci.  Noi  ci  condanniamo  ( piac- 
■;iavi  tii  por  mente  a quelli  tre  rifleffi,  a’ 


quali  io  riduco  tutta  quella  feconda  Par-* 
te  ) noi  ci  condanniamo  , ma  nello  ftefio 
tempo  a noi  facciam  grazia,  e vogliamo, 
che  a noi  fi  ufi  riguardo  fin  nel  'Tribuna- 
le più  finto , qual  è quello  della  Peniten- 
za , in  cui  pure  ci  fottoponiamo  ad  eficrc 
giudicati.  Noi  confeffiamo  di  eficrc  pecca- 
tori davanti  a Dio,  ma  nello  ftefio  tempo 
confidcriamo  quel  , che  fiamo  fecondo  il 
Mondo  , e pretendiamo,  che  parimenti  fi 
debba  a noi  aver  riguardo  traendo  fecre- 
to  vantaggio  dalle  qualità  delle  nollre  per- 
fonc,  e dalla  differenza  delle  nollre  con- 
dizioni . Noi  proteftiamo  di  eflèr  colpevo- 
li , e degni  di  faftigo , ma  nello  ftcflb  tem- 
po alleghiamo  la  noftra  debolezza,  o piut- 
tofto  la  noftra  delicatezza,  che  crediamo, 
che  ci  debba  proccurar  anch’  ella  qualche 
riguardo  , e la  quale  chiediam  dagli 
altri , che  abbiano  per  noi  moderazione  , 
e dolcezza . Tre  effèui  dell’  amore  di  noi 
ledimi , tre  difordini , che  mantengono 
l’impenitenza  degli  Uomini  del  Secolo  nel 
decorfo  della  loro  viu  , tre  rilaffamenti 
dello  fpirito  criftiano,  a cui  conviene,  che 
1’  infleflibil  Giuftizia  del  Giudizio  di  Dio  ’ 
ferva  di  correttivo.  Ed  ecco  come.  Imper- 
ciocché, Uditori  miei  cari,  Dio  ne  giudi- 
cherà fenza  farne  vemna  grazia  , ne  giu- 
dicherà non  folamente  fenza  diftinguere  le 
nollre  prerogative  , ma  volgendole  ancora 
contra  di  noi  , ne  giudiclicià  fenza  guar- 
dare alla  noftra  delicatezza  , anzi  farà 
della  noftra  delicatezza  il  principal  fug- 
getto  del  rigore  del  fuo  Giudido  . Podit 
momenti  ancora  di  rifleffione. 

Noi  ci  facciamo  grazia  nel  giudicarci , e 
Dio  non  ci  farà  ninna  grazia  . Ecco  ciò , 
che  a noi  fembra  terribiliffimo  fra  tutti 
gli  anicoli  della  Religione,  e nondimeno 
è il  più  fondato  . Conciolliachè  in  proprj 
termini  cosi  fi»  definito  il  giudicio  ai  Dio 
dallo  Spirito  Santo  : fi»,  nù^trìcm-. 

di»j  {}»{.  f.  a.)  Un  giudicio  fenza  miferi- 
cordia;  perchè?  per  opporlo  a quella  din- 
nevole  mifcricordia  , che  avremmo  nfata 
ne’  giudic;,  fatti  di  noi  medefimi.  Tal  è 
in  effetto,  Criftiani,  la  falfamaffima,  on- 
de fiamo  pervenuti.  Perchè  trattali  di  noi 
ftclft , crediamo  avere  un  naturale  diritto 
di  giudicarci  benignamente  , c petò  per  lo 
contrarionon  fapremmo  come  adoprare- con 
noi  troppo  rigido  zelo  . Se  fi  trattafie  di 
giudicar  altrui,  allora  dovremmo  appigliar- 
ci ad  un  tal  principio  di  clemenza , c non 
vi  farebbe  pericolo  di  paflar  tropp’  oltre, 
e di  abufarne.  Ma  dappoiché  di  noi  ftelR 

noi 
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noi  /iamo  Giudici,  il  grande  fcoglio  da 
Rhivar,  egli  è quello,  lofpirito  della  foa- 
vità  , c deila  moderazione,  che  1'  amor  pro- 
prio ne  ìfpira,  e che  non  mai  lafcia  di 
autorizzare  con  mille  fpecioli  pretefli  - E 
pur  ecco  dove  Tempre  fi  mira  da  noi . Vo- 
gliamo, che  i Saccnioti,  i quali  Tano  Luo- 
gotenenti di  Dio,  c preiicdono  m Tuo  no- 
me al  fecreto  giudicio  delle  noftre  anime 
ncl  Sacramento  della  Penitenza , diventino 
in  ciò  complici  della  noilra  pufillanimità  ; 
gli  obblighiamo  in  qualche  maniera  a di- 
venire aneh’elTi  indulgenti  verfo  di  itoì,  a 
foiza  d’edc'rlo  noi  vcrlb  noimedelìmi,  co- 
me pur  troppo  lo  fiamo;  cioè  a dire,  gli 
obblighiamo  ad  accordarci  quello,  che  a 
noi  piò  lì  accomoda,  e a diTpenlarci  da 
imcllo,  che  ci  mortifica;  e awien  tutto 
dì,,  per  indegna  prevaricazione,  ma  eh'  è 
quella  del  Secol  noftro,  avviene,  che  ajlor 
appunto,  che  in  generale  noi  ci  fcandalez- 
ziamo  della  facilità  troppo  grande  de’  Mi- 
niiìri  della  Chiefà , noi  lor  parliamo  in 
particolare  con  cento  artifiziole  maniere  , 
di  cui  ci  ferviamo  a iàrli  condifeendere  a’ 
noAri  fcntimcnti,  ed  a fecondare  i noAri 
vantàggi  ; e non  trovando  per  altrui  Con- 
fcllbri  aliai  Teveri , per  noi  medefimi  ne 
formiamo  degl’  indulgenti  di  troppo  , c 
troppo  conniventi.  Perocché  quindi  deriva 
quella  fpecie  di  neceAità , in  cui  gli  met- 
tiamo di  guardare  con  noi  tante  mifure  , 
d'  immaginare  tanti  mitigamenti , di  cer- 
care tanti  temperamenti , e ciò  con  pregiu- 
dicio  del  Tanto  miniAero  lor  confidato,  il 
qual  non  hanno  cAi  vigore  di  foAenerc  , 
perchè  noi  ne  abbiam  troppo  ad  arreAa- 
re,  e a fhervarc  il  loro  zelo. 

Ma  Dio  y CriAiani,  eh’ è il  primo  Giudi- 
ce, e al  cui  Tribunale  oonfolamente  i no- 
'•  Ari  peccaci , ma  i giùdicj  ancora  de’  noAri 
peccati  rapportar  n debbono,  confonderà 
tutto  ciò  con  quel  fupremo  giudicio,  il  cui 
carattere  è d’eflér  giudicio  fenza  inifcricor- 
dia:  Juduium  ftnt  . La  ragione 

fi  è,  dice  S.  AgoAino,  perchè  la  GiuAizia 
fola  farà  quella  , che  allora  opererà.  Opera 
ella  fin  di  prefente,  ma  non  opera  del  tut- 
to fola  da  fc,  o piuttoAo  ella  è anche  la 
mifericordia , che  opera  con  eflb  lei ,-  ed  in 
lèi . Mercccché  la  GiuAizia  raedefima , che 
Dio  in  qucAa  vita  efcrcita  centra  di  noi , 
Cbventcmence  è una  delle  più  fpecial!  Tue 
miftneordie,  poiché  egli  é ceno,  die  Dio 
in  quefto  Mondo  non  ci  punifee  predfa- 
mencc  per  punirci , ma  ci  punifee  per  con- 
vKiurcj ,,  per  fanciiicard ,,  per  ammacArar- 


ci , e jxrò  i Tuoi  gaAighi  ; giuAa  i principi 
della  Fede,  Ibno  benefizi,  c grazie.  Ma 
nel  Tuo  giudicio  egli  non  afcolterà  che  la 
Tua  GiuAizia,  non  avià  riguardo,  che  a’ 
diritti  della  Tua  GiuAizia,  non  fegniià  che 
la  fua  GiuAizia , turche  noi  avremmo  ne- 
gl-tti  i donid«lla(^  iiiiirvricor.tu,  c tutte 
Ile  avremmo  dàuAe  le  focii.  Pib.  La  fua 
ni.icncordia  if  gletri,  di;iiregiau,  oltrrg- 
giata  non  fci-virà , che  i.d  iiinarprirc  In  ina 
GiuAizia;  c cornei'  colla uàliinon  . in? i , eh’ 
ella  renderà  vontranoi,  lu.ig;  a'ì.i.  dall’ii  :c- 
reilàrfi  per  noi;  Jhit  mm  //».•  m/fi  i. 

Ah.'  CriAiani , che  ci  gioveranno  allora 
quelle  grazie  j’rctefe  , che  avremmo  come 
cAorte  da’  Vicarj  di  Gesù  CriAo?  quelle 
connivenze,  che  per  eAo  noi  avranno  avu- 
te, che  ci  gioveranno?  le  ratificherà  forfè 
Dio?  conformerà  egli  il  Tuo  al  loro  giu- 
dicio? quel,  che  avranno  eAì  fciolto  fopra 
la  terra,  lo  feioglierà  egli  nel  Cielo?  la 
poteAà  delle  Chiavi , eh’  egli  ha  lor  con- 
ceduta giunge  fino  colà  in  Paradifo?  No 
no , Uditori  mici  cari , ciò  non  può  eAere . 
Dio  vuol  bensì,  chefiano  eglino  MiniAri  di 
mifericordia,  ma  di  mifericordia  prudente 
c ferma,  non  cieca  e molle,  di  mifericor- 
dia che  Aerpi  i vizj,  e gli  abiti  rei,  non 
che  gli  lufìnghi , e fomenti , di  mifericoc- 
dia , che  metta  in  ficuro  la  fua  caufa , e 1* 
onor  del  Tuo  nome,  non  che  T oltraggi,  e 
Io  difonori.  ConcioAiachè  una  tale  miferi- 
cordia imbelle  , timida,  difpoAa  ad  accor- 
dar tutto  non  falverà  il  Peccatore,  e dan- 
nerà infierac  con  cAò  lui  ilConfeAbre;  tal- 
mente che  1’  uno , e 1’  altro  non  debbono 
afpettardalla  banda  di  Dio,  che  un  giudicio 
fenza  mifericordia  : J.-iAiihm/uit  mifgntu'dì» , 

Altro  abufo,  che  dal  già  detto  rifulta. 
Noi  riceviamo  vantaggio  dalle  iioArc  qua- 
lità; e perchè  ci  miriam-i  in  grado  di  na- 
feita , e di  fortuna  , cui  il  Mondo  rifpet- 
ta,  vorremmo,,  che  Dio  altresì  ci  rifpct- 
taAè;  e lo  prctcodiamo  in  guifa , che  quan. 
do  i foAituti  della  fua  GiuAizia,  quali 
fono  i Sacerdoti  della  Legge  di  Grazia  , 
prendono  a giudicarci  conibrmc  alle  rego- 
le ordinarie,  e univerfuli  del  CriAianefi- 
mo,  che  profeAiamo  , noi)  ci  fono  accetti, 
efigendo  dalla  loro  difcrctczza , che  non 
ci  confondano  colle  anime  del  vulgo  , c 
mifurando  la  loro  prudenza  dalla  diAin- 
zione  che  tanno  di  quel , che  lìamo . Tra 
i-  MiniAri  della  Penitenza , e noi , non  va 
forfè  così?  Ma  veggiamo- come  anderà  la 
c»fa  davanti  a Dio.  Se  io  vi  dKidii , che- 
l’  un  de’  titoli,  de’  quali  egli  più  fi  glo— 
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ria  nelle  Scritture  egli  è di  crtcr  un  Dio, 
che  non  riguarda  alle  condizioni  degli  Uò- 
mini , che  quella  fu  la  (ingoiar  lode , che 
gli  ftcflj Farifei  attribuirono  a Gesù  Grillo, 
coiifcilando  alla  fua  prefcnza,  che  ne’giu- 
dicj  da  lui  pronunciati  non  guardava  pun-, 
to  a perfona , Ntt  tiim  riffieis  ftrfcatm  hc- 
minum',  {Mutth.  r.  n.  ) e che  in  effetto  li- 
no in  riguardo  alla  della  fua  Madre,  cioè 
a dire  alla  più  auguda  di  tutte  le  Creatu- 
re , tale  altamente  li  dichiarò  lo  deflò  Uo- 
mo f)io  , non  avendola  mai  elaltata  nel 
Mondo,  e per  efaltarla  nella  fua  gloria, 
non  avendola  mai  conliderata  fecondo  la 
fua  dignità  , ma  fecondo  i fuoi  meriti,  e 
le  fue  opere  : i*m  eftrs  ijm 

31.)  fe  ciò  vi  dicedì,  non  vi  direi  fe  non 
le  quello , che  cento  volte  avete  già  udito , 
e quedo  folo  rovefeiar  dovrebbe  tutte  le 
vodre  immaginarie  pretenlìoni  fondate  fulla 
didèrenza  del  vodro  grado.  Ma  oggi  io  vi 
dico  cofa  ancor  più  fone;  e che?  La  dif- 
ferenza delle  vodre  condizioni  , e del  vo- 
dro grado  tanto  è lungi  dalTeffcrvi  giove- 
vole, ch’ella  è appunto  quella,  che  renderà 
Dio  contra  voi  più  fevero  , e infledibile  . 
Chi  ne  l’ infegna?  Egli  medelimo  con  quel- 
le formole  della  Sapienza,  che  afcoltar  do- 
vrede  quafi  altrettanti  fulmini , e che  han-: 
no  indotto  a converlìone  tanti  Grandi,  del 
Mondo.  AjuUrt  ttgo  yai  continttit  mut- 
titudinis  , d"  pittttis  vaiis  in  Inrl/ls  Nuìc- 
mun,  Suin  h»rren4$f  d tite  npfnrtèit  vniis  y 
gucHÌamjiidìtinm  iuriffimum  hit  qni  frtfunt. 
{saf.  c.  6.)  Udito  dunque  voi,  e fappiate; 
voi  , che  a intere  Nazioni  ponete  legge  , 
voi,  che  nella  gran  moltitudine  di  Popoli, 
che  vi  onorano,  vi  compiacete  ; fappiate, 
che  il  Dio  della  Maedà  ben  predo  d darà 
a voi  da  vedere,  ma  in  un’  aria,  che  op- 
primer vi  dee  di  terrore . Perocché  per  co- 
loro  , che  fono  in  podo  si  elevato,  e fu- 
blime,  non  può  non  effere  che  rigorofo,  e 
ineforabile  il  fuo  Giudicio  : igaMÙm  ntii- 
einm  émijftmum  hit  , qui  prafunt  . Sarebbe 
cura  fnperHua  1'  addur  di  ciò  le  ragioni  , 
poiché  la  vodra  dcllà  efperienza  a voi  le 
fa  noce  affai,  (^el  difpregio  di  Dio  altif- 
fimo  , in  cui  vivono  i Grandi  della  Ter- 
ra, quella  dimenticanza  della  loro  dipen- 
denza , quella' odentazione  del  loro  pote- 
re , e feiiza  parlare  del  rimanente , quella 
durezza  di  cuore  verb  coloro,  che  ad  effi 
fono  filetti , troppo  giudifica  la  provi- 
denza  fopra  il  rigcùe  , col  quale  , faranno 
giudicati  da  Dio. 

Comunque  fe,  ecco  il  Decreto  pronun- 


ziato dall’eterna  Sapienza  : Euigu*  ttnccJhut 
mij'tritorilin',  Pnentii  nuttm  pottnnr  tcrmteta 
parUntur.  (Sap.e.6.)  Se  dee  avervi  clemen- 
za nel  Divino  Giudicio  ella  farà  pe’deboli, 
per  gl’  imbelli  : ma  i Grandi , e i Potenti 
del  Secolo  a proporzion  della  loro  grandez- 
za più  acremente  debbon  effer  percofli . Mi 
fon  io  adunque  ingannato , quando  ho  det- 
to , che  Dio  non  didinguerà  le  qualità  no- 
dre?  Ah  miei  cari  Uditori , in  tutto  com- 
parirete , anche  nel  fuo  giudicio , in  tutto 
comparirete  quali  voi  liete,  e recherete  con 
voi  tutte  le  infegne  di  quelle  dignità  lumi- 
nofe  , di  cui  farete  dati  già  adorni  . Ma 
quedo  è quello  , che  accenderà  1’  ira  di 
Dio,  e farà,  ch’egli  fcarichi  fui  vodro  ca- 
po più  terribili  le  fue  maledizioni  . Sarà 
bensì  allora  queda  la  vodra  brama  , che 
Dio  non  vi  voglia  didingiiere  , e che  vi 
giudichi  conw  gl’  infimi  fra  tutti  «li  Uo- 
mini : ma  ciò  non  gli  permetterà  F invio- 
libil  Legge  della  fua  Giudizia.  Converrà, 
’voilro  malgrado  , che  fiate  giudicati  da’ 
Grandi , perchè  converrà  , che  da’  Grandi 
l»te  puniti . Così  fuion  puniti  i Faraoni , 
i Baldaflàri,  gli  Antiochi;  erano  Principi, 
c però  appunto  Dio  nella  Scrittura  fea- 
gliù  tai  fulmini  cantra  di  loro,  che  ci  fan- 
no ancor  tremere  per  orrore  . Or  voi  do- 
vete perfuaderai,  che  qual  fu  il  loro  de- 
dino,  tal  farà  ancor  il  vodro;  e che  vi- 
vendo voi,  com’edi  videro,  ciò,  che  in  eC- 
fo  loro  fi  è già  compiuto,  fi  compili  in- 
fallibilmente anche  in  voi:  perchè?  perchè 
la  Legge  è fenza  eccezione.  judi- 

cium  dutijfimum  hit , qui  prtfunr  . 

Terzo,  ed  ultimo  abufo.  Noi  ci  fuppo- 
niamo  delicati  ; e perchè  ne  giova  l’efl’erlo, 
ci  fingiamo  un  diritto , anzi  un’  obbligazio- 
ne  ad  averci  riguardo;  e ciò,  che  fecondo 
Dio  è rilaflàtezza , c impenitenza,  noi  l’in- 
nalziamo a dovere.  Non  folamente  ci  ab- 
biamo riguardo  fenza  fcrupolo,  ma  di  buon 
grado  ci  faremmo  fcrupolo  a non  averci  ri- 
guardo; e qualunque  cofa  ne  dica  la  Scrit- 
tura intorno  alla  necefiìtà  indifpenfabile  ^ 
crocifig^re  la  propria  Carne,  e i fuoi  fen- 
fi,  vogliamo  prevalerci  di  ogni  leggierifiì- 
mo  incomodo  , d’  <^ni  menomo  bifogno-, 
chenoifentiamo,  o crediam  di  fentire.  Al- 
meno la  noltra  delicatezza  non  lì  dendellè 
fe  non  a certe  pratiche  volontarie  di  cridia. 
na  ^nitenza,  ed  a certi  efercizj  di-nodra 
clraione,  e men efprell'amcnte  ordinati; ma 
ciò,  eh’ è affai  piu  lagrimevole , ci  fervia- 
mo di  lei , come  d’ una  univerfale  difpenfa 
in  ordine  ancor  alle  offervanze  più  (tote, 
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• ed  a’  piu  comuni,  e formali  precetti.  A- 
ftinenze  , e digiuni  fono  comandamenti  , 
che  fi  fHmano  impraticabili;  e Cc  i Mini- 
ilri  della  Chiefa,  Depofitar/  delle  Tue  Lig> 
gi,  ed  obbligati  a farle  ollérrare,  voglio- 
no entrare  a ciò  difeutere  feriaraente  , fc 
non  fi  rapportano  a noi , fi  riguardano  co- 
me Uomini  indifereti,  e poco  verfati  nel- 
lo flile  ordinario  del  vicere  . Quello  , fu 
cui  con  maggior  motivo  aiicora  fi  dee  la- 
crimare, fi  è,  che  i Ricchi,  e |;li  abbon- 
danti del  Secolo  fono  quelli , cn  efagerano 
pni  degli  altri  la  loro  pretcla  delicatezza; 
come  fé  l’abbondanza,  in  cui  vivono,  al- 
terafle  le  loro  forze,  e fra  quanto  può  lu- 
ilngare  il  corjx>,  e nutrirlo  non  foOcco  af- 
fdlutamente  in  iflatodi  fopportare  quanto 
altri  in  condizioni  laboriofe  con  coflanza 
rapportano,  c con  fedeltà. 

Quindi  niuna  cura  di  foJdisfarc  a Dio. 
Ma  Dio  nondimeno  vuol  eflcre  foddisfatto , 
e dcbb’effcrlo.  Chefarà  egli  adunque?  Per- 
chè la  noAra  dilicacezza  avrà  impedito  a 
noi  di  foddisfarlo,  egli  fi  fo^ldisferà  da  fe 
medefimo  per  la  incorrotta  equità  del  fuo 
giudicio.  Ma  in  un  giudicio  sì  giuilo  la  no- 
ftra  delicatezza,  eh’  addurremo,  non  farà 
una  legittima  feufa  ? Cofa  ftrana , miei  ca- 
ri Uditori,  che  l’Uomo  voglia  giuftificarfi 
davanti  a Dio  per  quel  medefimo,  per  cui 
Dio  fi  dìfppne  a condannarlo,  e che  la  fua 
temerità  giunga  a quello  fegno  di  cuoprirfì 
del  fuo  proprio  difordine,  per  Ibttrarfi  al 
giuflo  galligo,  che  pel  fuo  difordine  gli  è 
dovuto!  Conciofltachèfulla noflra  delicatez- 
za noi  ci  fondiamo  ad  aflirurarci  contra  il 
giudicio  dì  Dio , e appunto  fulla  noflra  ftef- 
fa  delicatezza  Dio  ci  giudicherà . E come? 
rimproverandoci  quello,  che  troppo  è ve- 
ro, e reale,  e dandoci  a divedere,  che  el- 
la era  una  delicatezza  afièttata,  una  deli- 
catezza ecceilìva , confeguentemente  una  de- 
licatezza colpevole,  e rea,  che  lungi  aliai 
dal  moderare  la  Sentenza  della  noflra  con- 
dannazione tanto  più  accrefeer  ne  debbe  il 
rigore , quanto  die  farà  fiata  la  cagione  di 
piu  peccati,  e in  uno  fteffo  tempo  ci  avrà 
fervito  di  pretcflo  a (gravarci  da  tutta  la 
pena,  e da  tutta  la  riparazione  loro  dovuta. 

Udite  però,  Crifliani,  l’orribil  Sentcn- 
za , che  il  Signore  gii  pronunciò  nella  Scrit- 
tura , e che  allora  pronuncierà  ancor  più 
altamente,  e con  più  flrcpìto;  tn 

étliliìi  fuit  , tantum  datt  iiti  tormtntum  . 
iAjve.  c.  i8.)  Che  l’ozio,  la  pigrizia,  gli 
agi , le  delizie , e i piaceri  di  quella  vita 
fun  regola  , e raifura  alla  dannazione,  e 


a!  tormv:ito.  Mercccchè  così  egli  ittrraine-' 
ri,  co  iK*  altre  volte,  c affai  più , die  al- 
tre volte,  tu. ci  gli  effcmninati  d’ Ifraelo, 
così  egli  volgeram  contra  di  loro,  e li  ri- 
catterà con  ufura  di  quella  volontaria  fod. 
disfàzioac,  ch’egli  afpcttava  dal  canto  lo- 
ro, e che  gli  avranno  cifi  negata.  Aijìulit 

tU'tminueos^  de  I trra,  (Re^.  (.  If.  ) 

Io  finifeo.  Uditori  miei  cari,  con  un  av- 
vifo  imporunte,  che  fopra  ciò  dcblxi  la- 
Iciarvì,  ma  che  potrebbe  per  voi  eflèrc  uno 
fcaiidaio,  (c  io,  e voi  non  l’ìntendemma 
nel  vero  fenlb,  ìncuìdev’efser  intefo  . Con- 
cioiliachè  , amate,  io  vi  dico,  amate  voi 
flellj.  Fratelli  miei,  sì,  amatevi;  e fe  vo- 
lete, amatela  voflra carne;  vi  acconfento. 
Non  è precifamente  1’  amor  di  voi,  nè  1’ 
amore  de’  voùri  corpi  quello , che  Dio  con- 
danna ; poiché  ninno  fecondo  il  detto  del- 
lo Spirito  Santo,  propriamente  odia  la  fua 
caruc.  Averne  etumem  futm  odio  habuit , ( £- 
fhef.  t,}.)  Amatela  dunque,  io  lo  replico, 
amatela;  ma  amatda  con  un  amor  lodo, 
e crifiiano,  e non  con  un  amore  feofiuma- 
to,  e terreno;  doè  a dire,  amatela  per  1’ 
altra  vita,  ma  non  per  quella:  rifparmia- 
tele  il  m.iggiore  di  tutti  i mali,  qual’ è 1* 
eterno  fupplizio  , che  la  minaccia  , ed  a 
cui  la  conduce  la  vofira  delicatezza . Or 
voi.  non  l’amarete  giammai  con  quello  fag- 
gio amor  vero,  fe  non  odiandola  in  que- 
fio  Mondo;  voglio  dire,  fé  non  affliggen- 
dola, rinunciandole,  foggettandola  allofpt- 
rito,  frenando  le  fue  ribellioni,  reprìmen- 
do i fuoi  appetiti,  facrihcandola  qual  vit- 
tima . Le  fembra  duro  un  tal  parlare,  e 
ad  efso  ripugna , lo  fo  ; e non  mi  flupi- 
feo,  poiché  fi  tratta  di  domarla,  e di  cro- 
cifiggerla con  tutti  inficine  i corrotti  fuoi 
dcfìileri.  Ma  quanto  più  dura  mille  volte 
le  farà  quella  Sentenza,  che  Dio  fcaglie- 
rà  contro  di  lei  : Andate  al  fuoco , e al 
fuoco  eterno,  Diftedite  in  igntm  elernum? 
Ehche,  voluttuofo mondano,  femmina  ido- 
latra della  voflra  carne,  voi  l’amate  cotc- 
fta  carne,  c l’cfponett  a’ colpi  più  ftnfìbi- 
li,  e più  pefautì,  da  cui  pofsa  mai  efser 
pcrcolsa?  Voi  l’ amate,  e la  cfponete  alle 
fiamme  attizzate , ed  accefe  dal  fiato  flefso 
di  Dio?  Voi  l’amate,  e la  cfponete  a un’ 
eternità  di  tormenti  ? e di  quai  tormen- 
ti ? Quello  io  lo  chiamo  un  amore  non  Ib- 
lameote  il  piu  cieco  , ma  il  più  infenfa- 
to . Ecco , ecco  quello  , che  mi  muove  a 
compafiìonc  per  voi  tanto  più  viva , quan. 
to  io  vi  miro  più'  amanti  di  voi  méiefimi , 
c più  capaci  di  qualftali  minima  impref- 
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fiori  di  dolore.  Trattiamoci  orai  iniei  ca- 
ri Uditori  1 trattiamoci  con  tutta  revani{e- 
lica  Icvcrió  , fc  vogliamo  che  Dio  nel  iuo 
Giudicio  ci  tratti  con  tutta  la  fua  paterna 
bontà . Non  facciamo  a noi  grazia  fopra 
di  nulla,  affinch’egli  ne  faccia  grazia  fo- 
pra di  tutto.  Armiamoci  contra  noi  fteffi 
d'  una  infleffibil  giuftizia , affinch’  egli  a 


notlro  riguardo  altri  fcntl»>cnti  non  pren* 
da  1 che  di  mifcricordia  . Preferviamoci  dal 
fuo  giudicio  col  noftro,  e giacché  necefla- 
riamente  comparir  bifogna  al  giudicio  di 
Dio,  proccuriamo  col  rigore  del  noftro  di 
meritar  quel  fuo  sì  milcricorJiofo  , che 
porrà  gli  eletti  nel  polfcllò  dell’ eterna  fe- 
licità , che  io  vi  deftdero,  ec. 


OMELIA 

SOPRA  IL  VANGELO 
Del  Cieco  nato.  * 

Prxteriens  fefus  vidit  Hominem  cacum  a Nativitate  . Jo.  cap.  9. 


Ra  quanti  fatti  han  riferito  i 
Storici  • de’  quali  han- 
no  comporli  ■ loro  Santi  Va  n- 
^ gel),  pofsiam  dire,  o Cri. 

iìiani , non  averne  niun’  al- 
*®^***^^  tro,  in  cui  fi  iiano  ftefi  con 
piu  lungo  particolare  racconto,  e che  con 
tratti  più  vivi  abbiano  ftudiato  di  rappre- 
(èntarci , della  guarigione  miracolofa  del 
Cieco  nato,  a cui  aprì  gli  occhi  il  Salva- 
tore del  Mondo  , e in  cui  egli  volle  ma-j 
nifeftar  la  fùa  gloria . Sembra , che  il  fe- 
de! Vangelifta  , il  quale  oggi  ne  fa  la  nar- 
razione, abbia  proccurato  con  tutta  la  di- 
ligenza di  non  ometterne  una  minima  cir- 
coftanza;  ed  il  ritratto,  che  a noi  ne  di- 
ingc  è così  al  naturale,  ed  è così  fenfi- 
ilc,  che  in  leggendo  un  tal  miracolo  cre- 
diamo d’efrer  noi  ftefil  ad  efib  prefenti,  e 
di  veder  chiaro  quanto  in  efib  fi  opra.  Per 
quanto  a me  fembra , io  non  poìlb  adun- 
que, Uditori  miei  cari,  meglio  appagare  la 
vuftra  pietà,  che  collo  feorrere  punto  per 
punto  in  quefto  Oifeorfo  tutto  1’  odierno 
Vangelo,  per  trarne  quafi  in  una  fempli- 
cc  Omelia  que’  falutevoli  ammaeftramen- 
ti,  che  mi  fi  ofiriranno,  e ferviranno  all’ 
edificazione  delle  voftre  anime.  Or  in  tut- 
to il  decorfo  di  quefto  Vangelo  io  princi- 
palmente ofiérvo  due  forti  di  perfone,  che 
fi  diftinguono  c che  devono  fingolannente 
tenerci  attenti.  Noi  le  udiremo  a. parlare, 
ma  a parlare  in  due  linguaggi  aliai  di- 
verfi , le  vedrem’  operare,  ma  operare  con 


fentimenti  del  tutto  opporti  ; da  una  parte  il 
cieco  fanato  daGesùCiifto  ad  alca  voce  be- 
nedicci! fuo  Benefattore  ; dall' altra  parlano 
I i Farifei  nimici  di  Gesù  Crifto  pef  mortai  ‘ 
invidia  iDnafpnci  contro  ad  un  Dio  Reden- 
tore. Moflb  da  giuftifiima  gratitudine  il 
Cieco,  e ftimando  indifpenfabil  fuo  debito 
confeflàre,  e pubblicare  la  verità  a gloria 
dell’Uomo  Dio,  che  opera  in  fuo  vantag- 
gio un  prodigio  così  ftupiendo , riconofee  fin- 
ceramentc,  e francamente  dichiara  il  benefi- 
cio da  fe  ricevuto,  n’  efalta  1’  Autore,  ne 
fpiega  tutte  le  particolarità , ed  a fc  ftellb 
riufacciarebbe come  delitto,  e fellonia  por- 
tentofa  non  folamente dir  alcuna  cofa-,  che 
ofeurar  potefié  il  miracolo,  ma  ancor  ta- 
cere qualche  cofa , che  ne  potefic  cfaltar  lo 
fplendore.  Ecco  in  qual  modo  fi  fpiega  un 
animo  retto.  Ma  per  l’oppofto,  ecco  nell’ 
efempio  de’  Farifei  come  fi  lafcian  accic- 
care  gli  animi  prevenuti,  inveleniti,  e in 
una  parola-,  ch’efprime  ancor  meglio  il  mio 
penficro,  gli  animi  inteteflàti  • Impercioc- 
ché, fecoiulo  il  fine  di  quelli  bugiardi  Mae- 
ftri  della  legge,  all’  intcrelfe  loro  troppo 
premea  di  abbafl'are  - le  opere  di  Gesù  Cri- 
fto, e di  fcreditarlo,  mentr’  egli  medefi- 
mo  coll’  opte  Tue  il  loro  credito,  e nome 
diminuiva;  onde  , malgrado  1’  evidenza 
del  miracolo  da  lui -fatto  nel  Cieco,  non 
ponno  cgL'no  mai  rifolverfi  ad  accordar- 
lo, e da  efib  prendon  anzi  occafione  di 
calunniare  U Figliuolo  di  Dio,  e trattar- 
lo qual  peccatore . Quindi  noi  appren--. 

F f dcrc- 


Boutdalaut  DtmiHUnl. 

* Quefto  è.il  Vangelo  del  Mercoledì  della  -a.  Settimana  di  Quarefima,  ore  può  aver  il 
£uo  Uiogu  la  prtfente  Oneiia  fopravanzata  dalle  Prcdtehe  del  Padre  Uourdalove. 
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.dcrcmo  in  primo  luc^o  in  qual  accieca- 
mcnto  fia  capace  di  fproibndarfi , e tutto 
dì  ci  fprofoiidi,  come  già  iFarifei,  il  pro- 
prio interefse  i e quella  farà  la  prima  par- 
te: aVprcndcremo  in  fecondo  luogo  dagli 
attellati  del  cieco,  a difsipar  le  tenebre 
dell’errore  co’ lumi  della  Fede,  ed  a con- 
fondere la  menzogna  con  una  Santa  confcf- 
lìon  della  verità  ; e quella  farà  la  feconda 
p:irte . A farvi  ben  intendere  l’un  e l’altro  io 
ilo  bilbgno  delle  grazie  celelli,  e lo  doman- 
do per  intcrcefsion  di  diaria  • Ave  MmU . 

Prima  Parte. 

Ella  è cofallrana,  e che  oggidì  ancora 
ferve  di  pretelle  all’infedelrà,  ch’efsendo 
(lati  i miracoli  del  Salvatore  sì  lumiiioli , 
e sì  pubblici,  come  abbiam  dal  Vangelo, 
pur  li  trovafsero  non  folamente  Uomini, 
ma  Uomini  Sapienti,  e dotti,  quali  furo, 
no  i Farifei , che  non  ne  rellafsero  perfua- 
li , e che  li  acciecafsero  lino  a fegno  di  non 
volerne  riconofeer  l’Autore,  di  difputargli 
la  fua  Mifsione,  di  opporli  alla  fua  pre- 
dicazione . Conciofsiachè  , voi  mi  direte 
giullamente  maravigliati,  che  cecità  mai, 
per  quanto  aft'ettata , e pertinace  fuppor  lì 
voglia , pQtea  relillere  all’evidenza  fcnlìbile 
di  tanti  prodigj,  che  1’  Uomo-Dio  faceva 
nella  Giudea  fotte  agli  occhi  di  un  milio- 
ne di  teftimonj?  Ma  in  una  parola,  oCri- 
(liani,  a quella  didìcoltà  ho  già  rifpollo 
colla  proporzione  dame  afserita  , che  dall’ 
interefse,  da  cui  prevenuti  erano  iFarifei, 
e che  fu  la  loro  pafsion  dominante , quafi 
da  origine  derivò  un  tal  difordine  : Imper- 
ciocché fe  la  pret'enzione  del  proprio  inte- 
itìfsc  può  aociecar  canto  gli  Uomini,  in 
ouelle  oofe  iftefsc,  che  cadono  fotte  i fen- 
n,  e che  non  eccedono  l’umana  ragione, 
come  cotidianamente  vergiamo,  che  non 
può  ella  in  quelle,  che  alla  fede  appar- 
tengono, .qual  era  in  particolare  la  cogni- 
zione del  veroMcfsia?  cioè  a dire  in  quel- 
le, in  cui  non  ballando  la  ragione,  è ne- 
cefsario,  che  operi  la  grazia,  in  quelle, 
in  cui  adempier  il  millerio  della  predelli- 
nazione , in  quelle , in  cui  per  fecreto  con- 
lìglio  Dio  ha  il  diritto  di  fottrarre  i fuoi 
lumi,  c in  quelle,  in  cui  il  galligo  più 
comune,  ch'egli  adopera,  fecondo  laCÌuC- 
trina  de’  Padri,  fingolarmcnte  di  S.  Ago- 
ftino,  è fpander  teiwbre  fopra  le  ingiuilè 
cupidità  de'  nollri  cuori  : iftritm  laneìn 
xxcitatts  illiciias  tufiiUttits . Ecco , Cri- 
iìiana  Aduiunza , ciò,  che  ha  fatto , che  i 


Farifei  non  conofcefsero  la  llefsa  luce,  vo^ 
glio  dire , il  Divin  Verbo  da  Dio  (lefso, 
mandato,  e ciò,  che  in  efso  loro  ha  prò-' 
dotto,  rifpctto  a GesùCrillo  quel  terribi- 
le, ma  volontario  acciecamcnto,  che  noi 
abbiam  difficoltà  a concepire.  Erano  cfsi 
fpiriti  interefsati , pieni  di  ambizione  mal- 
vagia, che  di  loro  era  dominatrice,  gelolt 
dell’autorità,  ch'eranlì  acquillata,  o piut- 
tollo  ufurpata  fopra  de’  Popoli,  e perchè 
nc  traevano  fecondo  il  Mondo  grandi  van- 
taggi, erano  determinati  a tutto  per  mante- 
nerla. Appena  comparve  GesùCrillo,  che 
lo  riguardarono  qutlUomo  avverfo  a’ loro 
dilègni,  nimico  della  loro  Ipocrita,  di* 
ftruttorc  della  loro  Setta;  e quindi  fecero 
intereflc  lor  proprio  il  rovinarlo,  ed  il  per- 
derlo. Imperciocché  per  gueflo,  dice  il 
Vangelifta,  cofpirarono  efli,  e fi  propofe- 
ro,  che  cacciato  fofie  dalla  Sinagoga  chiun- 
que lo  confefl'aflc  per  Meffia:  emm 

cenfpirxvtrant , ut  fi  ifkis  tuta  tenfittrttur  t/fi 
Chriftum  , ixirx  fit'tt  Queilo  in- 

terefle,  che  avevano  davanti  agli  occhi, 
quella  politica , a cui  tutta  riferivafi  la  lo- 
ro condotta,  quella  voglia  di  dominare,  e 
regnare,  ecco  quello,  che  gli  acciecò , ecco 
l’origine,  dond’è  proceduta  la  malizia,  c 
l’iniquità  di  tutti  i giudici,  ch’cfii  forma- 
rono o intorno  alla  perfona,  o intorno  a’ 
Miracoli  del  Redentore . Incominciamo  dal- 
la perfona,  e in  unefempio,  qual’ è que- 
llo, sì  autentico,  impariamo  quanto  fia 
pericolofa  cofa  feguir  alla  cicca  gl’impullt 
d’una  p.i(Tionc  a pregkidicio  della  verità. 

La  liima  grande  del  Figliuolo  di  Dio  era 
molella  a’  Farifei , ed  opponevafi  a’  loro 
intcreili . Non  bifognò  di  v'antaggio  per  lo- 
ro a difcredit.arlo  apprefib  di  loro  ftclfi,  e 
a far  loro  credere  di  lui  quanto  avverfion 
più  violenta , ed  odio  più  velcnofo  fu  ca- 
pace di  lor  fuggerire.  In  fatti  GesùCrillo 
era  tenuto  qual  Prolcta,  qual  Uomo  divi, 
no,  ed  efii  eran  perfuafi,  ch’egli  follè  un 
peccatore  : fdmMs , tjui»  hic  htmo  feic.t- 

tor  eji.  {Jea.t.g.)  Noi  lo  fappiamo,  dice- 
vano, lo  fappiamo  collui  è un  malvagio, 
è un  ipocrita,  e la  certezza,  che  ne  ab- 
bìamo , ci  obbliga  ad  attellarc  in  tal  gui- 
fa  contro  di  lui . Ma  quelli , loro  replica- 
vafi,  quelli  è un  Uomo,  che  vien  efaudità 
da  Dio,  egli  è operator  di  miracoli,  egli 
è irreprcnlibile  ne’  fuoi  collumi.  Non  im- 
porta; egli  è un  peccatore,  noi  Io  fafipia- 
mo:  Noi  fcimui.  Ma  perchè  lo  fapevino? 
perché  volevano,  che  tal  egli  follé,  c por- 
tava il  loro  iiiterellc,  che  tal  Iblié  credu- 
• • . . ...  to- 
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to.  Or  in  ciò  il  loro  interefle  era  regola 
del  loro  giudicio,  e quello,  ch'efll  uiiica- 
'nicntc  volevano,  era  quello,  che  li  perfua- 
deva.  Se  il  Salvatore  del  Mondo  fi  fofiè 
dichiarito  per  elfi , ft  folle  fiato  del  loro 
partito,  fé  fi  fofic  conformato  alle  loro 
maifime , egli  avrebbe  ottenuta  la  loro  ap- 
provazione; e col  non  eflere  nè  più  ^iufio, 
nè  più  Tanto  di  quel,  ch’elfi erano,  1 avreb- 
bono canonizzato.  Mapcrch’e^i  condanna- 
va i loro  errori , ma  perchè  rivelava  il  mi- 
ftero  della  loro  bugiarda  pietà,-  ma  perche 
difingannava  il  Poppi  fedotto  dall’apparen- 
za della  loro  Religione,  e della  pernizioTa 
loro  Dottrina,  qualunque  cofa  egli  faccf- 
fe,  era  un  peccatore,  ed  un  malvivente: 
Kos  feimut , <jui»  hic  homo  pteufor  ofl . 

Egregia  idea  , oCriftiani , della  mafignità 
dello  fpirito  del  Mondo.  Che  altro  è quel- 
lo, che  d’ordinario  ne  accieca  nelle  noftre 
opinioni , e nelle  prevenzióni  noftre  contra 
del  Proflimo?  Io  già  vel  diifi,  l’intcrcnc, 
die  ne  predomina.  Giudichiamo  degli  Uo- 
mini non  dal  merito,  eh’ è in  ellb  loro, 
ma  dairinterelTc,  ch'è  in  noi,  non  fui  ta- 
glio di  quel,  ch’elfi  fono  in  fe,  ma  di  quel- 
lo, che  Tòno  a noi,  non  per  le  qualità  buo- 
ne, o ree,  che  ad  elfi  convengono,  ma  pel 
bene,  o pel  male,  che  a noi  ne  ridonda. 
Imijcrciocchè  quindi  nafeono  le  ingiuftizie 
enormi,  che  commettiamo  rifpetto  alle  loro 
perfoqe,  quindi  il  bizzarro  trafandamento 
verfo  degli  altri,  quindi  i biafimi  odiofide’ 
foggetti  più  degni , quindi  le  lodi  ecceiìive 
dè’più  mediocri,  quindi  l’ingiufta  preferen- 
za di  quelli,  e refclufione  di  quelli,  quindi 
gli  ahufi  prcIToché  infiniti,  che  deplorò  il 
Santo  Davide,  e che  gli  fecero  concludere, 
che  i Figliuoli  degli  Uomini  erano- pieni  di 
vanità,  che  le  loro  bilance,  cioè  a dire 
quelle  della  loro  ftima,  o del  loro  biafi- 
mo,  eran  bugiarde,  e eh’ elfi,-  cfsi  mede- 
lìmi  colle  loro  intereflàte  pretenfioni  proc- 
curavano  inceU’antemcnte  di  acciecarfi , e 
ingannarli  : VfUtnt^mtn  vnui  Fila  homìnum  , 
mtnduts  Filii  iomihum  in- flostris  ^ us  ini— 
finnt  iffi  de  vani  rute  in  iiiffum.. 

•Non  ve  nulla,  che  fiapiù  vero,  oCri- 
ftiani,- e a noi  medefimi  lo  difeuopre  la 
noftra  propria  cotidiana  efperienza.  Che 
alcuno  entri  ne'  noftri  intercisi , o clic  noi 
abbiamo  intcrel?è  a far,  ch’egli  vaglia 
qualche  cofa,  gii  ci  figuriamo,  ch’egli  vai 
molto , e può  molto . Senz’  altro  titolo  da 
quello,  eglé  è nelle  vaftifsime  noftre  idee 
opportuno  a tutto  , _c  capace  di  tutto. 

lo  contrario,  che'  1’  interefte  da  lui 
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eh  del  Cieco  nato, 

ne  alieni  , fe  crediamo  a noi  ftefsi,  egli' 
non  è più  nulla,  c non  può  più  nulla. 
Quella  pafsione  tale  a noi  lo  dipinge, 
quale  noi  lo  vogliamo,  lo  contraff.i,  lo 
travefte,  a noi  nafeonde  i difetti,  ch’egli 
ha,  q fa  veder  quelli,  ch’egli  non  ha,  di- 
minuifee,  od  accrefcc  le  Tue  perfezioni,  c 
lo  tapprefenta  .fotto  a tanti  caratteri  diftè- 
reuti,  quante  fono  le  facce  diverfe  dell’ 
ìnterefsc,  che  ci  muove  a operare.  Perchè' 
in  gravifsima  cecità  cade  un  Genitore  in 
ordine  a’  Tuoi  Figliuoli?  perchè  ne’  Tuoi 
Figliuoli' il  fu»  maggior,  e principal  intc- 
refse  confine;  perchè  non  ifeorge  in  cfsi 
quanto  li  rende  odifpregevoli,  o infijppot- 
labili  al  Mondo  tutto?  perch'egli  Iblo  in 
cfso  Iqro  Ju  un  interefse,  che  non  ha  tut- 
to il  Mondo;  jxrchè  approva  per  lino  le 
loro  follie,  e i loro  capricci?  i^rchè  le' 
loro  follie  , c i loro  capricci  conferifeono 
al  Tuo  interefse.  A quello  fegno  l'intercfse 
c perverte,  e debilita  la  ragione. 

Ma  una  tal  debolezza,  e pcrverlìoncdel-- 
la  ra®ione  per  motivo  dell’interefse  afsai 
più  cniara  fi  manifefia  nell’oppolizione  di 
due  interefsi  fra  lor contrari.- Conciofsiachè: 
l’alienazion  degli  animi  die  non  può  a pre-- 
venirci  con  palpabilifsimi  errori  in  pregiudi-- 
zio  di  un  avverfario?  e perchè  fiain  rifoluti 
a difapprovarlo,  ed  a condannarlo,  inqua- 
le  difpqlizione  non  ci  mett'clla  a non  po-- 
tergli  più  render  giutlizia?  Egli  ha  incorfa 
la  noftra difgrazia  ; tantobafta:  in  vanola- 
reb^  anche  miracoli  ; gli  ftefsi  miracoli  com- 
parir lo  farebbon  odiofo  : pqfsedercbbe  inva- 
no le  virtù  tutte;  le  di  lui  virtù  più  fincerc' 
nella  noftra  immaginazione  prenderebbono- 
1.1  tintura,  e il  colore  de’vizj  più  abhomi- 
nevoli . S’egli  fia  pio,  e divoto,  lo  rimi- 
riamo qual  feduttore,  feonefto,  e cortefe, 
lo  riputiamo  qual  vile,  qual  adulatore,  fe 
contenuto,  l’ acculiamo  qual  difsimulator,. 
qual  alluto,  le  apcno,  egliè,  a quel  che 
anoifembra,  inconfiderato,  e imprudente. 
Può  ben  egli ,-  quanto  vuole , dillinguerfi. 
pel  merito  delle  fue  azioqi,  l'interifse,  a 
tiaverib  di  cui  lo  confideriamo,  a’  noftri 
fguardi  lo  deforma , e denigra  le  azioni  di' 
lui  ancor  più  fante.  Ponilo  gli  altri  efal-- 
tarlo  con  encomi,  l’interefse,  da  aii  fiam' 
prevenuti , ci  fa  credere, -che  tutti  gli  al- 
tri-s’ingannino , e che.  noi  foli- lo  conofeia— 
ino;  nello  ftefso  tempo,  che  a-  lui  fi  ap- 
pl.aude,  come  le  Donne  d'ifraelo  applau-. 
dirono  a Davide,  l’interefse,  da  cui  fiamo> 
dominati  c’invelenifce  contro  di  lui,  co- 
me contra  Davide  invelenì  Saule.. 

• E f.  »•-  Edl 
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Ed  ccco>  torno  adirlo,  ecco,  oCriilia- 
ni , il  carattere  di  tutti  gli  ambiziofì,  ma 
principalmente,  che,  fecondo  refprefsione 
di  S.  Ambrogio,  dallo  llimolo  dell’invidia 
il  fentono  trafitti  ; §^i!)us  amUiicnis  fiimnlm 
invidia  t/i.  (Arnh.)  Siccome  1’  ambizion,  e 
r invidia  hanno  per  obbictto  un  interefse 
tra  tutti delicatifsimo,  qual  è quello  della 
gloria  , così  hanno  elleno  una  malignità 
pili  fonile  ad  acciccar  1’  Uomo  in  tutte 
quelle  occafìoni,  in  cui  un  tale  interefse  di 
ouor,  e di  gloria  trovali  in  comproraefso. 
Quindi  è,  che  per  non  fo  qual  deflino,  o 
piuttofto  indegnità,  di  cui  baftevolmente 
non  pofsiamo  rimproverarci  , non  è a noi 
quafì  pofsibile  ferbar  fentimenti  giufli  per 
coloro , che  pretendono  avere  uno  ftcfso 
porto  con  efsonoi,  e fono  a portata  di  di- 
l'putarcelo , molto  meno  per  coloro , che  in 
effetto  l’ottengono,  ed  a noi  lì  antepongo- 
no. E perchè  ciò?  perchè  1’  interefse  è 
come  una  nube  infrapporta  tra  efsi , e noi , 
cui  la  nortra  ragione  non  ha  forza  di  dif- 
fìpare . Giudichiamo  fanamentc  di  quanto 
è fuperiore,  o inferiore  alla  nortra  sfera, 
voglio  dire  di  coloro,  che  o per  la  loro 
elevazione  , o per  la  loro  ofcui'ità  non 
^fsun  efsere  ortacoli  alle  noftre  intraprc- 
fc,  ma  di  coloro,  cui  ne  rifveglia  quafì 
avvcrfaij  la  concorrenza  agli  rtcfsi  onori, 
e r afp'razione  agli  rtcfsi  diritti , noi  giu- 
dichiamo in  maniera  e deplorabile  , e ir- 
ragionevole , 

Carattere  non  fblamente  degli  fpiriti  am- 
biziofì, ma  ancora  degli  fpiriti  fazionarj, 
apprcfso  de’  quali , come  riflette  Tertul- 
liano,.è  merito  fummo  cfscrloro  aderenti, 
non  efserlo  è fummo  demerito  : vii  iffum 
illic  t/ft  prtmirtri  , nen  t/ft  dimiriri  e/l  . 
( Tenui.  ) Se  divoti  fìetc  al  loro  partito , 
non  vi  pigliate  più  pena  ad  acquirtarvi  ca- 
pacità, pietà,  probità;  fupplirà  per  tutto 
!’■  efsere  ad  cfso  loro  così  devoti.  Caratte- 
re particolare  dell’  Erefìa,  di  ali  fempre 
fu  proprio,  come  ofservollo  Sant’  Agorti- 
no,  inoàlzar  alle  Stelle  i faoi  Fautori,  c 
Seguaci  ,'C  deprìmere  negli  abifsi  del  nul- 
la i fu«i  Perfecutori , a cui  Dio  ilpirò  ze- 
lo per  afsaltarla,  c dirtruggerla.  £ que- 
llo è quel  carattere,,  che  maravigliofaraen- 
tc.  viene  efprcfso  nc’  Farifeidel  noftro  Van- 
gelo, i quali,  pervertiti  com’  erano,  non 
parlavano  di  fe  rtcfsi,  fe  non  in  termini 
aJsai  onorìfici,  c pel  povero,  che  ad  eCso 
biro  coiuraddicea , tuttoché  illuminato,  e 
fantifìcato,.  non  avevano  in  bocca  fe  non 
difprcgi.  Quanto  a noi  , gli  dicevano  , 


inviolabilmente  ofserviamo  h Leggi,  fìamei 
veri  Difcepoli  di  Mosè,  nella  purità  loro 
conferviamo  le  tradizioni  : A’at  A/ojryJ  Di/ii* 
pulì  /umus.  iJe.c.g.)  Ma  tu  fei  un  infeli- 
ce, tu  carico  di  colpe,  cu  lontanifsimo  dal 
poter  irtruirci,  degno  non  fei  di  udiri  no- 
ftri  infegnamenti  : in  fenati)  natus  et  tntut , 
Ó*  tu  detti  net,  {tlid.)  Or  noi  difpregiavaii 
cosi,  e nella  loropinione  non  era  sì  mife- 
rabiìe,  fe  non  perchè  non  parlava,  confor- 
me avrebbon  voluto , nè  conforme  voleva, 
il  loro  interefse,  eh’  egli  parlafse . Ecco- 
dice  Sant’  Agortino,  quello,  che  avvenne 
negli  feifmi , che  fi  formarono  tra  i Fede- 
li, e che  divifero  la  Chiefa  di  Dio.  Lo 
Itile  degli  Erefìarchi  fu  primieramente  in- 
nalzare fe  ftefsi,  pofeia  i loro  aderenti,  c. 
i loro  partigiani,  come  Uomini  rtraordina- 
rj , e Angolari . Quanti  ad  efso  loro  ade- 
rivano , diventavano  grandi,  ed  il  folo 
titolo  d’  efsere  interefsato  per  la  fazione 
era  un  pieno  perfetto  .encomio . All’  udir- 
li , non  v’  era  tra  loro  che  ingegni  ec- 
celli, e prodigi  di  faperc,  e di  virtù  . Si 
chiamavano  fenza  punto  cfìtarc  i veri  Difce- 
poli de’  primi  Padri  della  Chiefa , ed  era- 
no i foli,  che  dir  potefsero  : Net  Meyfi 
Di/cipuli  fumus  . Prcfso  di  loro  fi  trova- 
va il  fervore  dell’  antica  Difciplina  , e 
la  fodezza  dello  fpirito  crirtiano  . Fuor-- 
chè  tra  di  loro , non  vedevano  nulla  per 
tutto  altrove,  che  non  gli  movcfse  a pie- 
cà.  1 più  intendenti,  i piu  addottrinati,' 
ed  efperti  del  partito  cattolico  loro  fem- 
bra vano  Uomini  imliclli,  e ignoranti . Tut- 
to ciò,  che  non  era  lor  favorevole,  tutto 
era  rilafsameiito , e ditòrdinc.  Non  efsere 
de’  loro  fentimenti  era  un  efsere  abbando- 
nato da  Dio,  e riprovato.  In  fatti  così 
credevano,  c avvegnaché  tutto  non  fof-e 
fe  non  errore , e chimere  , a forza  di 
bramar  , c volere  , che  querti  errori  , . 
che  quelle  chimere  feifsero  verità  , ver.^ 
là  fe  le  fingevano  , e nc  trionfavano  . 
Tanto  è vero,  che  ove  giucca  la  macchi- 
na dell’  interefse , la  ragione  non  giudica , 
fc  non  fe  a grado  della  volontà  cieca,  e. 
appafsionata .. 

No,  Crirtiani  , non  v’  e più  equità 
quando  una  volta  1’  interefse  prevale;  e- 
ciò  è così  coftante,  che  gli  Uomini  , i; 
quali  nati  fono  alla  focietà,  eJ  ogni  com- 
mercio de’  quali  fulla  buona  fede  reciproci 
■avvolgefi,  non  riconofeono  più  tal  fede,  c 
non  fi  preft.ano  più  vicendevol,  credenza  ,. 
dacché  fi  avveggono  frappor/l  1’  intercise, 
negliaftàri,  che  tratianotra  di  loro.  Qua- 
' ‘ kii. 
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TUnque  probità  fia  quella  di  un  Giudice, 
_fc  in  una  caufa  egli  Ila  intereOàto,  iì  cre- 
"cic  aver  faldo  motivo,  c non  fi  crede  di 
fargli  torto  a rifiutarlo,  coll’ appellare  ad 
altro  giudicio  dal  fuo.  (^antunque  altron- 
de fia  irreprcnfibile  un  Tcftimonk),  fe  il 
fuo  interdlc  alle  fuc  attefiazioni  vada  con- 
giunto, le  fue  attefiazioni  pafian  per  nul- 
le. Come  fe  gli  Uomini  rendefsero  a fe 
medefimi  di  comune  confenfo  ouefia  giu- 
ftizia  di  coniefsate,  che,  quando  v'  entri 
di  mezzo  il  proprio  lorointcrefse,  non  fia- 
jio  più  capaci  di  guardar  le  leggi  dell’equi- 
tà. Non  bifogna  dunque  maravigliarli,  che 
i Farifei , mentre  per  fe  ftefli  un  interefse 
formaronfi  oppolto  a quello  di  Gesù  Cri- 
ilo,  tanto  fi  acciecafsero  intorno  alla  di 
lui  perfona  ; mercecchè  un  tal'  acciecamen- 
to  era  naturai  confeguenza  di  un  tal  intc- 
refse,  e farebbe  flato  un  miracolo,  fe  non 
ne  folle  fiato  l’efiètto.  Bifogna  bensì  fior- 
dire,  ch’efsendo  GesùCrifio  sì  fanto,  e sì 
Mfetto,  com’era,  i Farifèi  nondimeno  fi 
facefsero  un  proprio  interefse  di  efsergli 
avverfi.  Imperciocché,  Uditori  mici  cari, 
ecco  quello  , che  li  ha  perduti  , e che 
perde  anche  noi . Formali  ancor  da  noi 
non  fo  qual  noftro  interefse,  che  prhna 
ne  accieca,  e pofeia  per  infallibile  contv- 
Euenza  ne  aliena,  ne  innafprifce,  e tra- 
fporta  contra  perfone  dignifiime  di  tutta 
la  noftra  llima,  c colle  quali  ftriiiger  do- 
vrebbeci  criftiana  carità . Ó interefse , inte- 
refse, quanti  hai  tu  pervertiti  giudicj  a 
danno  di  quella  divina  carità,  e quante 
hai  tu  fatte  piaghe  a quella  virtù  colle 
me  funelle  impi-dlioni  ne’  cuori  umani  ! 

Ma  veggiam  quefio  fiefso  anche  più  chia- 
ramente nel  decorfo  del  noftro  Vangelo; 
e della  cecità  de’  Farifei  intorno  alla  per- 
fona del  Redentore  palliamo  a ciò, 
avea  per  obbietto  l’azione  particolare  dell’ 
Uomo- Dio,  ed  il  Miracolo,  ch’egli  ope- 
rò. Conciolliacbè  qui  finifee  di  ptMurli  la 
malignità  dell*  interefse,  e tutta  feoprefi 
intieramente.  Notate,  o Crifiiani.  Gesù 
Crifio  miracolofamente  guarifee  un  .cieco 
'"'fino  dalla  fua  nalcita;  ed  un  tal  prodi- 
gio è oppofio  all'  interefse  de'  fuoi  nimi- 
■ci.  Che  fan  però  eglino?  Quantunque  fia 
luminofo  il  'miracolo  ',  e firepitofo  , lo 
xontraftano  nondimeao , e lo  negano  ; co- 
Jlretci  a conféfsarlo , negano  almeno , che 
Gesù  Crifio  ne  -fia  l’Autore;  lo  negan, 
dico,  fenza  ragione,  anzi  contra  ogni  ap- 
parenza di  ragione,  perché  hanno' interef- 
ù a negarla.  Se  laro  giovcvol  foDe  que- 
yManUUiu  DtmmaU  ’ 


fio  miracolo,  lo  crederebbono,  per  quan- 
to fembrafse  loro  incredibile  ; ma  perchè 
loro  nuoce , per  quanto  pofsa  cali  efser  au- 
tentico, nella  loro  idea  è un  miraeoi  fup- 
{x)fto.  Quindi  quella  minutezza,  con  cui 
lo  difeutono  non  folo  a rigore,  ma  in  ma- 
niera piena  di  malizia:  che  arti  non  ulà- 
no,  che  perquifizioni  non  fanno?  Quindi 
quella  determinazione  ad  afcoltare  cot  giu- 
bilo quanto  fembra  elsere  favorevole  alla 
loro  incredulità,  e a non  fopportare,  clic 
con  amarezza  , quanto  la  combatte,  e con- 
vince. Quindi  quello  fpirito  di  cenfuiai, 
che  gli  Ipinge  a condannare  ciò,  che  l'evi- 
denza  del  fatto  non  pennette  loro  di  rivo- 
care  più  in  dubbio.  Quindi  quella  bugiar- 
da regolatezza  , che  li  fa  fottilizzarc  fulla 
circofianza  del  giorno,  non  volendo,  che 
un  infermo  pofsa  in  Sabato  efserc  rifalla-' 
to  , né  che  il  Sabato  fia  giorno  di  far 
miracoli.  Quindi  quell’ eflremo,  a cui  la 
difperazion  li  riduce  di  fare,  che  piutto- 
fto  attribuifeono  al  Diavolo  ciò,  eh' evi- 
dentemente è 'opra  di  Dio,  die  cofiringer- 
li,  fe  lo  riconofeono  per  opera  di  Dio,  a 
render  onore  a GesùCrifio.  Quindi  quella 
condotta  violenta,  che  tengono  contro  al 
cieco  medefimo,  e contro  a i di  lui  geni- 
tori nel  trattarli  con  alterezza  , nell'  inti- 
morirli per  chiuder  loro  la  bocca , ed  impor 
loro  fileiizio . Tutto  quefio  perche  ? perdiè 
dominati  fono  dall’intereflc,  e perchè  fin 
nelle  pubbliche  azioni,  che  naturalmente 
dovrebbon eflere  men  combattute,  è carat- 
tere dell' intereflé  farci  veder  le  cofe  non 
come  fono,  e come  fuccedono,  ma  come  a 
noi  farebbe  fp^iaite,  che  lòtTeroi'c  che  in 
effetto  fuccedefièro . Or  in  quefiadifpofizkme 
di  cuore,  come  dovevano  i'Farifèi  contcfl'zre 
finceramente,  c di  buona  fede  il  Miracolo 
di  GesùCrifio?  e laGiuftizia  fteflà,  qual'è 
sì  fplendida,  farebbe  fiata  valevole  alTai  a 
penetrare  in  anime  infette  da  un  tal 
contagio?  Ciò  vi  reca  ftupore  : ma  orror 
dee  ingerirvi  dolio  fpirito  dell' interdlc . 

• Terminiamo  di  applicar  a noi,  o Cri- 
ftiani , quella  morale,  ed  arrofiìamo,  che 
Ù1- mezzo  alGriftianefimo  quefio  medefimo 
fpirito  produca  ognora  gli  fteffi  effetti,  o 
gli  ftefli  errori;  nè  già  più  (emplicemente 
fopra  dò,  che  .riguarda  i Miracoli  del  Fi- 
glÙK^o  di  Dio,  ma  generalmente  fopra  ^ 
punti  pKi  eflénziali,  -e  più  irrefragabili 
dellaUcligionc  fopra  gli  obblighi  delia  co- 
faenza  e più  naturati , e più  fondati , fopns 
' cofa,  che  fembn  quali  imponibile  ) (òpra 
'atti  evidcDufiiini,  i quali  han  relazione  e 
•Ff  ,3  alla" 
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alla  Giuftizia,  e alla  carità  verfo  il  prof-  c palpabilirtimc,  vi  prcfcrivcrà  regole  le 


liiiTo.  Confondiamoci , mentre,  avvegnaché 
fiam  Criftiani,  l’intercnc  fopra  tutto  ciò 
nc  rende  piu  cicclii  di  quello  che  lìano  ita- 
ti i Farifci.  Sopra  i punti,  io  dico,  più 
efrcnziali  della  Religione  ; conciofliachè 
perché  giunfe  il  Libertinaggio  a dubitar  d' 
ogni  cola,  c a non  eflcr  nè  convinto,  nc 
ròoflij  di  nulla?  perchè ilabililconiì  fecreta- 
minte  lìftcmi  di  credenza,  o per  meglio 
dir,  d’empietà,  c d’ infedeltà , conforme  a 
quali  fi  vive?  (c  non  perchè  gioverebbe  al 
Libertino,  che  la  Religion  fofs’eilinta,  e 
non  V*  avcftb  nuli  altro  di  véroj  Tc  non  ic 
ciò,  che  lo  adula,  e gli  piace?  Noi  non 
comprendiamo  talvolta , come  mai  gl  Ido- 
latri potellèro  eflcre  sì  groflblani,  che  ado- 
raficro  Dei  adulteri,  inceltuofi,  infami;  c 
S.  Agoftino  ci  allicura,  ch'egli  lo  comprc- 
fc  aliai  bene:  era,  dice  il  Santo,  di  loro 
intercllè,  avere  fomiglianti  divinità,  c lo- 
ro giovava , qualora  foccombevano  ad  al- 
cuna vitnperofa  pafiìone,  poter  giuflificarfi 
con  tal  efempio.  Ecco  tutta  la  foftanza 
dell’Idolatria,  e del  Paganefimo.  Ma  non 
abbiamo  biìbgno  di  rifalire  sì  alto,  c non 
fa  qui  d’uopo  fé  non  confultare  noi  ftef- 
il . Imperciocché  per  quanto  un  Libertino 
del  Secolo  fia  pertinace , c oftinato , egli 
non  negherà , fe  rifponder  vuole  con  ifchiet- 
tezza , che  non  incominciò  a dubitare  dell’ 
altra  vita,  (e  non  fc  quando  tornato  me- 
lio  a lui  farebbe,  che  tutto  nella  pre- 
fente  finific  ; che  l’ inferno  non  gli  fembrò 
un  errar  popolare  , fe  non  fc  quando  fta- 
to  farebbe  di  fuo  giovamento,  che  non  vi 
folfe  più  inferno;  che  non  ifinnò  il  pec- 
cato qual  inezia , c qual  leggiadria , fc 
non  fc  quando  a lui  giovato  avrebbe , che 
il  peccato  non  folle  più  peccato;  e che  fc 
giunfe,  come  un  Ateo,  fino  a concludere 
in  fuo  cuora,  che  non  y’ha  Dio,  ciò  non 
Avvenne,  fc  non  lè  quando  farebbe  fiato 
vantaggio  per  lui,  che  rcQcr  di  Dio  fi 
annientalTe. 

lo  dico  fopra  gli  obblighi  della  coteien 
za  più  rilevanti , c meglio  fondati . Con- 
ciofiiachè  tanti  erronei  dettami  come, 
donde  cotidianamenie  fi  formano?  Dall’in- 
terefie.  Proponete  a chiuiiq<ic  fiali  un  nego- 
zio da  trattare,  una  quefiioii  da  decidere, 
im  punto  di  cofeienza  da  rillòlverc , ma 
nafcondeteglirintetcnè,  che  in  ciò  eglipuò 
avere  : per  poco  che  fia  verfato  in  tal  lòr- 
ta  di  materie  vi  farà  una  decifion  la  più 
retta,  c la  più  giuda,  che  bramar  fi  pof- 
U ) vi  conviaccrà  eoa  ragiooi  fcafibiliilimc , 


più  rette , anzi  ancor  le  più  Uretre , rifpon-^ 
derà  a tutte  le  voftre  dilHcoltà,  e vipor-*^ 
tà  la  verità  lòtto  agli  occhi  con  tutta  la 
fua  evidenza  ; ma  fe  nello  ftelTo  tempo  ti- 
rate il  velo , c gli  feoprite  in  quefto  fteflò 
negozio , in  quefto  fteflò  punto  di  cofeien- 
za,  in  quefta  ftell'a  dccifionc  alcun  partico- 
lare interclle,  che  lui  riguardi,  allora  gli 
obbietti  incomincieranno  a cambiar  per  lui 
faccia,  e gli  compariranno  tutt’altri  da 
quelli , che  prima  non  gli  avea  confidera- 
ti . Quelle  mafiime,  fu  cui  prima  appog- 
iavali,  c che  indubitabili  credeva , non  gli 
fembreranno  più  così  cene;  quelle  obbie- 
zioni , che  a lui  ficeanfi , e che  confutava 
come  imponibili  dafoftenerfi,  per  fua  nuo- 
va opinione  non  faran  più  così  frivole;  egli 
efaminerà  , difeorrerà , fottilizzcrà,  e a for- 
za di  fottigliczze , e difeorfi,  che  l'amor 
proprio  non  lafcierà  di  fuggerirgli,  arriverà 
di  iòvcntc  ad  approvar  quello  fteflò,  che 
prima  condannava  , allorché  non  ifeorgea  , 
che  impegnato  vi  fofib  il  di  lui  proprio  in- 
tereffe.  È non  avviene  apunto  così^  che 
tanti  nel  Criftianefimo  Uomitii  per  altro 
faggi,  c di  cofeienza,  Uomini  pii  ancora, 
e divoti , o che  pafiàn  jx:r  tali , non  fi  fan- 
no ninno  fcrupolo  drmillc  cofe,  delle  qua- 
li il  pubblico  fi  fcandalezza  , e fi  fcanifa-  . 
Iczza  a ragione?  Si  va  rintracciando  come 
polTano  mai  accordare  quella  tal  cofa,  c 
quella  tal’ altra  colla  pietà,  c col  rigore 
della  loro  morale  fopra  ogni  altra  materia, 
c non  fi  comprende:  ma  elìi perfettamente , 
efii  medefimi  lo  comprendono,  o penfano 
di  comprenderlo . Ciò , che  porrebbe  in  agi- 
uzione  i più  rilafiàti,  e li  farebbe  trema- 
re, lor  non  cagiona  un  minimo  rimordi- 
inento.  Hannocili  i loroprincip) , lifeguo- 
no  fenza  inqu|;tudinc , e al  favore  di  tal 
principi  dimoran  tranquilli,  e non  rifor- 
mano in  nulla  la  loro  condotta . In  qua- 
lunque maniera  TOfl'a  parlare  il  Mondo  fi 
tengon  ficuai  dalia  banda  di  Dio,  fi  acco- 
ftano  al  facroAItarc,  celebrano  » fanti  mi- 
fterj , partecipano  i Sacramenti  : cioè  a dire 
hanno  i loro  intereili , che  loro  acciecano 
gli  occhi  deH'anima,  e che  loroefiinguono 
tutti  i lumi  dell'  intelletto  ; perocché  infal- 
lìbilmente da  per  tutto,  dov’entra  l’inte- 
radlè  , egli  trae  fc^  la  .cecità  , e l’errore. 

io  dico  fopra  i fatti  più  fenfibìli , che  ri- 
guardano la  giuftizi.i  ; c la  carità  dclProlli» 
ino.  E in  effetto  perchè  ci  oftiniamo  noi  in 
m'Ue falle l'uppofizioni , .lequalì iòftenervo- 
glianx) per  v$re , cpcrché  ciaiHdiamo  ad  un 
1 > .«  àuiì- 
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'ìnfiniri  di  temenrj  vani  giudici?  perchè  ci 
figuriamo  (ìa  ftato  detto  ciò,  che  non  fu 
mai  nè  pur  penfaro,  e ciò,  che  fii  fatto 
evidentemente,  non  fìa  ftato  fatto?  perchè 
ci  fondiamo  Alile  noftre  immaginazioni , 
come  fu  cofe  reali,  ciò,  eh’ è l’ origine  in- 
faufta  delle  noftre  avverfioni,  delle  noftre 
inimicizie,  delle  noftre  vendette?  Egli  è 
perchè  in  noi  vi  fono  intcrefli , che  tutta 
occupano  la  capacità  del  noftro  cuore  non 
lafciando  al  noftro  fpirito  efercizio  alcuno 
nè  di  riflefiione,  nè  di  ragione.  Convicn 
dunque,  Uditori  miei  cari , fé  voi  eflcr  vo- 
lete Figliuoli  della  luce,  rinunziarea  que- 
fto  interedè,  che  ne  impedifee  la  cognizion 
del  Signore,  che  ne  toglie  la  cognizion  di 
noi  ftefli,  che  ne  rende  incapaci  del  difeer- 
nimento  sì  neceflàrio  del  ben  dal  male.; 
che  a noi  pure  nafeonde  la  perverfità  de' 
roftri  defidcrj , che  a noi_  travede  le  no- 
ftre intenzioni , che  a noi  fa  ignorar  i no- 
ftri  obblighi , e che  per  la  condotta  del 
noftro  vivere  c’immerge  inabidi  di  tenebre 
piu  deplorabili , c più  funetti  di  quei  dell’ 
inferno.  Ed  ecco,  dice  S.  Bernardo,  ciò, 
che  dello  Spirito  dell’ interedè  dee  metter\'i 
orrore,  quando  ne  confideriamo  le  confe- 
guenze,  in  ordine  al  giudicio  di  Dio.  Im- 
^rciocchè  fopra  tutto  ciò,  che  avrem  noi 
ila  rifpondcrgli?  Le  cofeienze  erronee  ci 
giuftificheranno  davanti  a lui?  le  preocni- 
pazioni , e le  prevenzioni  ci  ferviranno  di 
feufa?  le  falfcidee  fullequali  avrem’  ope- 
rato, dhninuiranno  l’ingiuftizia,  e la  ma- 
lizia delle  noftre  azioni?  Dio  non  avrà  egli 
Tempre  diritto  di  ricondurci  all’  origin  del 
male,  c di  dire  a ciafeheduno di  noi:  egli 
è vero,  tu  fei  ftato  un  cieco,  un  prevenu- 
to, un  ingannato;  ma  non  per  altro  tutto 
ciò , fé  non  perchè  tu  folli  un  intered'ato  ; 
tu  non  hai  giudicato  fallàmente  , e con 
ifvantaggio  del  tuo  Fratello,  fe  non  quan- 
do rintcrefle  da  lui  ti  diviìè;  tu  non  hai 
ignorato  i tuoi  proprj  doveri , fe  non  quan- 
do 1’  intereflè  ti  ha  doininato.  Ora  volere 
feufata  una  colpa  con  un’  altra  colpa  ella 
è una  prefunzione  infoffriijile,  e piena  di 
follia.  Così,  io  diceva,  il  Figliuolo  di  Dio, 
condannò  i Farifci  nel  noftro  Vangelo,  e 
così  egli  condannerà  noi  pure  , fe  dello 
ftellb  difordine  ci  troviam  colpevoli . Noi 
non  poniamo  fchi vario  meglio,  che  coll’ 
opporre  alle  tenebre  dell’  errore  i lumi 
della  Fede , e col  confóndere  la  menzogna , 
^come  léce  il  Cieco  nato,  con  una  Santa 
eonfeflione  'della  verità . Quello  è il  fog- 
jptto  della  feconda  Pane., 


Seconda  Parte. 

Alla  Fede,  o Criftiani  appartien  confon- 
dere co  i lumi  fuoi  le  volontarie  cecità  de- 
gli Uomini,  ed  opporre  il  zelo  della  Aia 
eonfeflione  al  falfo  zelo  dell' intereflè,  da 
cui  è prevenuto  l’umano  intendimento  a re-- 
fiftere  alla  verità.  Crtitimus,  dicea  il  gran- 
de Apportelo,  l'cprer  oucJ  é'  te^uìmur.  ( ». 

) Noi  cr-  diamo,  e però  parliamo^ 
affinchè  accordandoli  l’ attertazioucdclla  no- 
ilra  lingua  coll' interior  perfua (ione  del  no- 
ftro Spinto  l’infèdeltà  ftcflà  lìa  coftretta  ad 
arrenderli.  Ecco,  Uditori  miei  cari,  la 
regola , che  tenne  il  cieco  del  noftro  Vaiv 
gelo  per  onorare  il  doppio  Miracolo  fatto 
nella  Au  perfona,  s-alc  a dire  il  Miraco- 
lo del  fuo  rifanamento , ed  il  Miracolo 
della  fua  convcrfione . Crede  in  Gesù  Gri- 
llo , e confcl'sò  Gesìi  Grillo  ; ed  io  trovo , 
che  il  zelo  da  lui  moftrato  nella  fua  con- 
fcllione  ebbe  quattro  prerogative  ammira- 
bili per  confonder  1’  acciecamento  de’  Fa- 
rifei.  Imperciocché  egli  fu  lineerò , per  con- 
fondere tutti  gliartifizj  della  loro  doppiez- 
za, egli  fu  generofo  per  confondere  la  fti- 
perbia  della  loro  pretefa  autorità  : egli  fu 
convincente,  per  confondere  la  debolezza 
della  vana  loro  feienza,  o per  meglio  di- 
re, della  loro  ignoranza , c finalmente  egli  fu: 
collante  pei‘  confondere  la  durezza  della  lor 
oftinazione.  Attendete,  e nell'  efpreflion 
fuccinta,  che  or  ora  fono  per  farvi  della 
vittoria,  e del  trionfo  della  noftra  Fede, 
imparate,  e ciò  ch’ella  debbo  operar  in  voi, 
e ciò , che  voi  operar  dovete  con  lei . 

Il  Cieco  rifanato  dal  Figliuolo  di  Dio 
fu  lineerò  fino  ad  ingenuità  nell’atteftazion 
da  lui  fatta  di  quel  miracolo,  di  cui  egli 
medefimo  fu  il  loggetto  ; e quello  appunto, 
pofe  i Farilèi  in  confufione . Imperciocché 
potevano  ben  coftoro  interrogarlo , ed  efa- 
minarlo  per  proccurar  di  forprenderlo  ne’ 
fuoi  detti;  egli  femprc perlìftè  a foftenere 
ciò  ch’erti  non  volevano  incendere;  e colla 
femplicità  della  fua  depofizionc  refe  inu-, 
tile  tutta  l’aftuzia,  di  cui  fi  fervi  l’artifi- 
ziofo  lor  doppio  ingoilo  ad  ofeurar  la  glo- 
ria del  Redentore.  Sì,  io  (aperto  più  vol- 
te lor  dichiarò)  io  fon  quel  deflb,  cicco  fin 
dal  fuo  nafccre,  che  voi  mendicar  vedefte' 
Alila  Piazza  pubblica  : già  ve,  lo  drfli 
torno  a dirvelo;  quell’uomo,  che  da  voi 
fi  chiama  Gesù,,  quegli  ha  in  me  operato 
quello  prodigio,  e poiché  pienameate  con- 
vien  chiaiirvene,  ecco  la  maniera,  eccole 
Ff  4 ot- 
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circoftanzc)  eh’  egli  ha  guardate  nel  fuo 
miracolo.  Ptielc  un  poco  di  loto«  e me  lo 
pofe  fu  gli  occhi;  mi  comandò  di  andare 
alla  Natatoria  di  Siloe  y e quivi  lavarmi  ; 
ho  ubbidito  al  fuo  comandamento,  ed  ec- 
conc  r effetto.  Se  quanto  loro  egli  diflc.  fof- 
fe  flato  menzogna , e impoflura , a forza 
d’ iflanze , e di  efiger  da  lui  con  replicate 
interrogazioni  un  efano  conto  del  fatto , 1’ 
avrebbòn  eglino  imbarazzato,  c confufo  ; 
egli  flefso  incefpato  avrebbe  nel  fuo  rifpon- 
dere  , e appena  avrebbe  potuto  fchivare  di 
cadere  in  qualche  contraddizione.  Ma  per- 
chè egli  confefsò  la  verità,  c la  verità 
fempr’^è  lalleflà,  egli  non  fi  finenti,  e non 
refe , che  una  teftimonianza  fempre  unifor- 
me : Luium  mihi  ptfuit  fufir  aculei , /«- 

•vi , & videa  . Ma  quell’  Uomo  egli 

è un  peccatore?  S'egli  fia  ^ccatore,  come 
voi  dite,  io  non  lo  fo:  io  fo  quello  folo, 
ch’efsendo  cieco;  com’era,  più  non  lo  fo- 
no: Si  ficietar  e/l  t uefcia'y  unum  feiay  guit 
ececut  fum  a/ftm  y meda  videa.  Or  quell’ atte- 
flazione,  io  lo  replico,  refe  i Farifei  tan- 
to più  confuti,  quanto  ella  era  più  inge- 
nua, e più  fcmplice.  Imperciocché  come 
potevano  elìi  deluderla?  Trattavafi  di  un 
fatto , che  portava  in  fe  lleflb  la  fua  pro- 
va, e la  fua  evidenza . Il  miracolo  fulli- 
fteva  nella  Perfona  del  povero  Geco  ; egli 
il  Cieco  parlava,  egli  fi  produceva.  Che 
potea  mai  finezza , e cavillazione  contro 
a fomigliante  fincerità? 

Ed  ecco,  Crifliana  Adunanza,  ciò,  che 
confonde  oggidì  la  cecità  di  certi  Liberti- 
ni del  Mondo,  i quali  negl’ infaulli  pro- 
grefii  della  loro  vita  fcorrcrta  fono  giunti 
a non  creder  più  nulla,  e a rinnegare  la 
loro  Fede  ; ecco  ciò,  che  li  mette  in  difpe- 
razione  : il  racconto  di  certi  miracoli , che 
anche  umanamente  debbon  ellcr  creduti , e 
che  la  prudenza  anche  più  raffinata , più 
guardinga,  men  credula  a confefsar  è co- 
flretta  ; il  racconto  d’ un  Uomo  non  folaroen- 
te  irreprenfibile,  e degno  di  fede,  ma  de- 
gno ancor  di  rifpetto,  che  dice  : io  ciò  ho 
veduto,  a me  avvenne,  il  fatto,  io  ne  par- 
lo per  propria  efperienza.  Q)nciofsiachè 
ivetendere,  che  tutti  coloro,  i quali  fem- 
pre han  tenuto  uu  fimil  linguaggio,  tutti 
fiano  flati  o vifionarj,  o impoflori,  c per- 
chè tali  furono  alcuni,  o anche  molti,  pre- 
tendere, che  convenga  giudicarti  cosi  di 
tutti  gli  altri,  e che  lènza  difeufsione  al- 
lunar e difeernimento,.  altro  non-  reflì, 
che  diebiararfi  contra  fomiglianti  tefHmo- 
«iuze;  qpcfla  è una  ftrada  afsai  cona  a 


icl  Cìefò  nato/ 

mantener  l’empietà,  e l’irreligione,  trai 
più  corta  ancora  ad  autorizzare  la  flrava» 
ganza,  e La  temerità.  Io  confefso,  che  ia 
materia  di  miracoli  vi  furon  Uomini  in- 
gannati, e conièfsar  anche  voglio,  che  vi 
fu  chi  appoflatamente  ha  prefo  ad  ingan- 
nare. Dio  ha  permefso  cosi,  dice  Tertul- 
liano, per  prova  de’  fuoi  eletti.  Ma  met- 
terli in  capo,  che  tutti  fenza  eccezione  fie- 
no flati  o dell’uno,  o dell’altro  di  quelli 
due  caratteri , e che  in  un  numero  si  gran- 
de di  Perfonc  illuminate,  di  Uomini  fàggi, 
di  Uomini  finti,  i quali  attribuifeono  li- 
mili llraordinarj  effètti  alla  Divina  onnipo- 
tenza , ed  atteflano  averli  effi  veduti , non 
V abbia  un  fblo,  il  quale  abbia  detta  la 
verità,  egli  è un  fentimento,  fecondo  il 
Cancellier  Gerfone,  che  ha  dell’impuden- 
za, e che  un  Uomo,  il  quale  abbia  alcun 
avanzo  di  ragione,  e modefl/a  non  può 
avanzare  fenz  arrofsire.  In  fatti  quandoS- 
Agoflino  nell’ eccellente  Trattato  della  Cit- 
tà  di  Dio  racconta  i miracoli , che  a’  fuoi 
tempi  fi  faceano  in  Cartagine  ; quando  di- 
ce, ch’egli  v’ era  prefente  con  uitto  il 
Clero  della  Citta,  quando  ne  deferive  fin.- 
le  particolarità  più  minute,  non  v’ha  in- 
telletto fodo  afsai,  e fenfato,  che  fi  avvilì 
di  dargliene  una  mentita,  c non  v’ha  fpi- 
rito  libertino,  che  non  fia  nel  fuo  Liberti- 
naggio fconvolto..  Perocché  dire,  che  Sant’ 
Agoflino  s'immaginò  di  vedere  ciò,  che 
vedea,  o fofpetnre  in  cfso  lui  mala  fede, 
come  fe  prefo  fi  fofse  il  piacere  d’impor- 
re al  Mondo  , e fparger  menzogne  in  uni 
materia,  qual  è quctla,  cosi  cfsenziale ,- 
egli  è ciò , che  la  fola  difpcrazione  di  di- 
fenderli contra  la*  verità  può  fuggerire  ad. 
un'anima  infedele-  E pure  quello  è quel- 
lo, a che  Tempio  è ridotto.  Or  cfsere  ri- 
dotto a tal  fegno  egli  è ciò,  ch’io  chia- 
mo h confufioue  del  l’empietà. 

Ma  pafsiamopiù  avanti . Se  il  Cieco  del/ 
nollro  Vangelo  fu  lineerò  nella  fua  tellimo- 
nianza  a favore  di  Gesù  Grillo,  egli  noa 
fu  men  generofo.  Conciofsiachè  non  ebbe, 
quc’vili  rifguardi  pe’ Farifei , che  avrebbe, 
avuti  infallibilmente,  fe  confulataavelse  T 
umana  prudenza  . Non  fi  fec’^li  fchiavodi. 
quella  imperiofa  autorità,  che  arrogavano, 
coloro  tra  il  Popolo , e.  che  impediva  alla, 
maggior  parte  de’ Giudei  il  dichiararli  per. 
il  veroMcfsia;  Egli  non  efaminò,  lè  offen- 
der li  potcfse  il  fuo  procedere.,  o Ce  potei-. 
.fe  lor  dllpiacere  ; anzi  fapcndo  beniftimo  „ 
die  lè  ne  farebbon  offèfi , non  credè  perciò^ 
di  dover  parlare  con  minor  libertà.  Co- 
* « no- 
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nofccndo/ì  debitore  i Gesù  Grido  di  una 
grazia  cosi  Ipeciale,  qual  era  quella  che 
avea  ricevuta  , difpregiò  tutto , per  pubbli- 
care la  di  lui  gloria  ; e lo  fcandalo  ftefTu 
de’  Farifei  gli  fu  motivo  per  non  ufar  con 
eflb  loro  ninna  circofpezione . Non  opera- 
rono in  lìmil  guifa  i Parenti  fuoi , nè  i fuoi 
attenenti . Perchè  vollero  mantenerfi , rifpct- 
tarono  la  Sinagoga,  e diilimularono  per  va- 
na politica  r ^bligazione,  che  avevano 
col  Salvatore  del  Mondo  per  non  incorrer 
r odio  del  Popolo.  Noi  confeiliamo,  cHi 
diilcro,  che  quelli  è noftio  Figliuolo,  c 
eh’ è nato  cieco,  ma  come  al  pelèntc  egli 
vegga,  e chi  lia  colui,  che  gli  ha  rendu- 
ta  la  villa , ciò  non  è a noi  noto  ; inter- 
riate lui  medelìmoi  pim  ben  egli  da  fc 
rilpondere.  Or  egli  era  il  timore,  aggiun- 
ge il  Vangelilla,  che  così  li  facea  parla- 
re ; Hit  dixernnt  Panniti  liui , qimniam  timi- 
bant,  Ma  quanto  alCieco  lanti- 

lìcato,  ed  illullrato  dal  lume  della  grazia 
il  timore  non  fu  capace  d’ indebolire  il  fuo 
zelo.  La  di  lui  lingua  parla  dall’  abbon- 
danza del  di  lui  cuore.  I Farifei  minac- 
ciolì  gli  domandano:  chi  è adunque  final- 
mente lui,  che  ti  ha  aperti  gli  occhi;  ed 
^li  con  libertà  Tanta , pretella , che  alinen 
diebb’ efl'ere  un  Profeta,  e un  Uomo  Divino: 
^mì*  Prepbita  ili.  (/i.)  Si  fcandalezzano  elli 
di  quello  elogio,  ed  egli  folliene,  clic  que- 
llo elogio  è giuftamente  dovuto  a Gesù  Gri- 
llo. Vogliono  un’altra  volta fapcrne il  per- 
chè: ma  a che  fervono,  ripiglia  il  povero 
Cieco , tanti  difcorfi  ? non  mi  fono  io  già 
fpiegato  aliai,  e non  dovete  voi  elTere  più 
che  foddisfatti  l'opra  un  tal  punto?  volete 
forfè  voi  altresì  diventar  *fuoi  Difcepoli  ? 
KumquU  vti  vuliii  Difiituli  ijuifiiri  ? (/^.) 
Ciò  talmente  gli  amareggia , che  innafpriti 
da  un  tal  parlare  inveifeono  contra  di  lui 
fin  con  ingiurie.  Ma  egli  non  cura  nè  della 
loro  amarezza , nè  de’  loro  affronti  ; e reputa 
per  nulla  cflèr  caricato  da  loro  di  maledi- 
zioni , purché  onori  colui , che  lo  favorì  d’ 
una  si  ctncace  falutovole  benedizione.  Ge- 
nerofità,  dice  S. Agemino,  che  umiliò  que’ 
fuperbi,  avvezzi  a dominare,  c a non  ef- 
fere  mai  contraddetti  ne’  loro  errori.  Ma 
gènerofità  pura , che  condanna  affai  più  la 
debolezza  di  un  milion  di  Grilliani  pcr- 
fuafi  della  verità,  e nondimeno  codardi,  e 
timidi,  quando  trattali  di  follenerlai’ 
Imperciocché  ecco  , Uditori  miei  cari , 
confelfiamolo  qui  a nollra  confulìone,  ecco 
ildifordinedelCrillianefimo.  Si  vuol  piacere 
a tutto  il  Mondo,-  non  fi  vuol  offender  niu- 


no  ; e quantunque  fi  tratti  degl’  interciti  del 
Signore,  della  Religione,  della  Pietà,  fi  fa 
fuo  proprio  intereOè  l’aver  poco  zelo;  non 
fi  parla , che  per  metà , fi  ollcrvan  mifure , 
fi  iu  riguardo,  e fi  adula  al  genio.  Frac- 
unto  prevale  il  Libertinaggio,  frattanto  fi 
autorizza  il  vizio,  frattanto  l’ahufo,  e lo 
fregolamento  pafl'aiio  in  colliimc,  e in  u- 
fanza , frattantocotidianamente  piglia  l’er- 
ror  nuove  forze.  Se  vi  ibffefpirito  genero- 
fo,  e rifoluto  a difprezzar  tutto  ciò,  che 
umano  rifpetto  fi  appella,  niente  .di  tutto 
ciò  fi  teri-ebbe  faldo  contra  uno  fpirito  fo- 
migliante . Ma  perchè  non  fi  vuol  difendere 
la  caufa  di  Dio  a fpefe  proprie,  ma  per- 
chè fi  confiderà  la  tal  , e tal  altra  cofa  , 
ma  perchè  la  tal,  e tal  altra  cofa  fi  teme, 
quindi  ne  viene,  che  la  giuftizia,  e la  ve- 
rità fon  opprdiè  dalla  menzogna . E eh’  è 
quello,  che  chiufe  la  bocca  a tanti  Gatto- 
nici nel  nafeimcnto  dell’  Erefic,  e li  fece 
parlare  in  guifa  da  dubitar  q-aafi  fe  non 
ne  foffero  delli  i Fautori?  Voi  lo  fapete» 
fu  il  timor  del  Partito.  Effi  non  voleva- 
no, ficcome  i Genitori  del  Cieco  nato  , 
aver  contra  di  fe  la  Sinagoga,  e voleano 
piuttofio  comparire  meno  zelanti  per  la 
loro  fede  , che  efporfi  all’  odio  di  alcu- 
na confiderabil  fazione-  Gh’  è ciò,  che  in 
tutti  i tempi  ha  rcnduto  i Grilliani  pre- 
varicatori del  loro  proprio  zelo  , c dei 
fentimenti  , che  Dio  loro  ifpirava  ? il  ti- 
more di  farli  avverlàrj  gli  Empj  col  fol- 
levarfi  contro  all’empietà.  E donde  viene 
anche  oggidì,  che  i fommi  (caudali  no:i 
folo  impunemente  fono  fofferti  , ma  fono 
eziandio  propofti  in  modelli  , e regole  di 
condotta?  Si  teme  di  firfi  de’  nemici  nel 
combatterli  - Bifognerebbe  in  attellazione 
della  verità  contra  gli  errori  , che  regna- 
no in  ciafeheduna  condizione  e (lato,  in- 
correr r odio  di  tutte  le  condizioni , e di 
tutti  gli  (lati  . Bifognerebbe  rhblverfi  di 
difpiaccte  agli  Ecclefiafiici , facendo  ad  eli» 
fopra  i loro  doveri  lezioni  odiolè , le  qua- 
li non  vogliono  udire , a i Giudici , feo- 
prei^o  ad  effi  mille  ingiullizie  nella  loro 
(leda  giudizi  a , a tutta  uua  Corte,  rimpro- 
verando a coloro,  che  la  compongono,  i 
lor  codumiperverfi,  e le  loro  dilfolutezze . 
Bifognerebbe,  io  diceva,  che  vi  fodero  Uo- 
mini del  carattere  del  nofir»  Gieco,  allài 
difintereflàti  per  voler  veramente  facrificarft 
alla  dilcfa  della  verità,  ed  intrepidi  afiai 
per  andar  contro  al  torrente  della  corru- 
zione, pn  quanto  eli’ abbia,  o pofià  ave- 
re di  aiitpri^  . Oc  ove  crovanfi  anime  di 
'I  que- 
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tempra  ? A voi  tocca , o Signore  (ii- 
icitarle  nel  Mondo»  e nella  voftra  Chiefa. 

Oltreché  la  Tcftiinonianza  del  Cieco  na- 
to fu  (incera,  e generofa,  io  aggiungo,  eh’ 
ella  fu  convinceiitei.  Imperciocché  ammira- 
ts,  o Criftiani,  il  potere,  c la  virtù  del- 
la Fede,  quando  Iddio  prende  a farla  ope- 
rare in  foggetto  ancor  debolillimo . Comec- 
ché quello  cieco (ìa rozzo,  e ignorante,  egli 
coniuta  i Farifei  co  i loro  propri  principi , 
e da  quel  medefìmo,  che  alTcrifcono  a giu- 
ilificare  la  loro  incredulità , egli  ricava  al- 
» trettante  prove  a convincerli.  Noi  Tappia- 
mo , dicono  i Fanléi , che  Dio  ha  parlato 
a Mosé , ma  di'  quell’  Uomo , che  tu  chia- 
mi Gesù,  noi  Tappiamo  nè  pur  dond’  egli 
lìa  : HMKt  auUm  ntfeimus  untte  fit {Je.9.) 
Ahi  rifponde  il  Cieco  animato,  e pieno 
dello  Spirito  del  Signore:  e quello  appun- 
to é maraviglia  aliai  llrana,  che  voi  non 
lappiate  dond’  egli  lìa  : e eh’  egli  nondi- 
meno fta  quello , che  mi  ha  aperti  gli  oc- 
chi : come  Te  loro  avertè  detto , che  quello 
Miracolo  diGesùCrillo  per  lui  parlava  aT- 
lài  altamente , come  Te  loro  averte  rimpro- 
verato, che  Te  noi  riconoTcevano  ad  un  tan- 
to Tegiio,  non  avevano  ninna  cognizione 
delle  coTe  di  Dio  , come  Te  gli  avell'e  co- 
llretti  a confertàre , che  dopo  un  prodigio , 
qual  era  quello,  così  evidente,  la  loro 
ignoranza  non  poteva  più  ertère  Te  non  Te 
volontaria,  e aflettata;  in  hoc  mirabile  tfl, 
cfusa  vet  nefiitis  linde  fit.  (/è.  ) E in  fatti 
r argomento  era  fenza  replica  ; e v’  era  da 
dubitare  , dice  San  Giovanni  Grifollomo, 
qual  de’  due  Miracoli  IblTe  più  portento- 
io,  fe  quello  dell’  Onnipotenza  del  Figli- 
uolo di  Dio,  die  aperti  avea  gli  occhi  al 
Cieco  nato,  o pui-  quello  dell’induramen- 
to de’  Farifei , che  non  volevano  aprirli  a 
■ verità  così  luminoTa  . 

Si  ollinaron’  erti  a dire  , che  Gesù  Grillo 
era  un  peccatore  : Seinms  , quìa  hic  berne  fec- 
eaier  efl . (Je.i.9.)  Ma  in  quello  fteflò,  re- 
plicò il  cicco,  abbandonati  voi  Cete  al  re- 
probo Tenfo.  Perocché  ben  lì  fa,  che  Dio 
non  efauiiilce  i peccatori,  principalmente 
quando  a lui  lì  chiedono-  Miracoli  in  con- 
l'ermazion  d’  un  errore,  poiché  allora  ne 
feguirebbe,  che  Dio  approva  la  menzogna. 
Or  quell’  Uomo,  che  Gesù  lì  chiama,  co- 
me voi  vedete , è llato  elàudito  a far  que- 
llo' Miracolo  nella  mia  perlbna^-,  e non  1’ 
ha  fatto.  Te  non  per  confermare , che  egli 
medefìmo  è ilMelTia  inviato  da  Dio.  Con- 
vien  dunque,  eh’  egli  veraincnte  lo  lìa,  o 
che  Dio, hx  Mallevadore  della  più  rea,  e 


mafllccia  impolhira.  Imjperdoché  ecco,  fe- 
condo S.  Agollino  , il  lenfo  di  quel  detto 
ammirabile  : Scimm , quia  feteateret  Deut  nea 
audir  ; ( ib.)  e tutto  ciò , che  i Teologi  av- 
vilupano  con  inhniti  difcorlì,  quello  pove- 
ro in  una  fola  voce  il  comprende  : Scimm  ; 
noi  fappiamo.  E da  chi  l’avea  egl’  impa- 
rato, fe  non  da  quel  Divino  Maeltro,  che 
in  un  momento  ammacllra  gli  fpiriti  doci- 
li, e fottomcrtì?  Se  il  Miracolo,  die’  egli, 
j]remendo  fempre,  ed  illa  lido  contro  que’ 
fallì  Dottori , le  il  Miracolo  forte  un’  ope- 
nzioii  equivoca , che  diverfamente  può  in- 
terpretarfi  ; farebbefeufabile  l’crror  vollro  : 
ma  che  ad  un  cieco  fin  dalla  nafeita  fia- 
110  llati  apertigli  occhi ^ ella  è cofa  inau- 
dita, cola,  che  non  ebb’  efempio  nel  de- 
corfo  di  tanti  fccoli , cofa , che  non  è fe- 
condo natura,  e che  non  può  venire  fe  non 
da  Dio  : yt  feeu  ‘0  nen  ejì  auditum  , ^ucÀ  guit 
aferuit  ocnles  taci  nati . {ib.)  Che  avrebbe 
potuto  dir  di  più  forte  un  Uomo  già  con- 
fumato nello  ftiidio  della  Religione?  e che 
poteva  a ciò  opporre  tutta  la  Sinagoga  ? 

Ah  ; Criftiani , ecco  quello , che  lo  Spi- 
rito Santo  chiama  Vittoria  della  noftr.i  Fe- 
de : Hee  efi  yiHeria , gut  vinci t Mnndum , Fi- 
des neflra  : Ecco  quello , che  ha 

renduti  gli  Appolloli  di  fcmplici  pefeatori 
i Maeftri  del  Mondo.  Ecco  quello,  che  fe- 
ce trionfare  della  fuperbia , e dell’  arro- 
gonza  de’  Filofofi  uno  Spiridione  in  faccia 
ad  un  intero  Concilio.  Ecco  quello,  per 
cui  un’anima  fedele  colla  fua  pretefa  igno- 
ranzi  cotidianamente  confonde  il  libertino 
più  altero,  e lo  fa  ammutolire.  In  fom- 
ma,  dicea  il  Saggio  Picco  della  Mirando- 
la, nudiamo  la  Religion  noftra , c in  ma- 
teria diCriftianelìmo  non  ci  riduciamo  vo- 
lontariamente ad  una  difpregevole  fempli- 
cità . Sovvengaci , che  il  Criìlianclìmo  con- 
tra  coloro,  che  lo  combattono,  debb’  ertér 
in  noi  sì  faldo,  e sì  difeorlìvo,  come  per 
noi  ftelfi,  che  lo  difendiamo  , edificativo. 
Non  cadiamo  in  quel  difordine  oggimai  si 
deplorabile,  c sì  comune  di  proidl’arc  la 
Fede,  e d’ignorare  1’  cflénziali  fue  prove. 
Facciamo nollro  dovere  il  bea  comprender- 
le, e r edere  fempre  pronti  giufta  la  maT. 
(ima  di  S. Pietro,  a renderne  ragione.  Che 
il  Signore  in  noi  uovi , fe  non  Maniri  fcr- 
voiolì , poiché  non  è più  il  tempo  delle, 
perfécuzioni , almeno  CoafclTon  illuminaci 
a foftener  il  fuo  culto  contro  la  vana  prc- 
funzion  del  Libertinaggio.  Mercecchèa  que- 
llo noi  liam  chiamati,  o Ci-iftiani.  Talo- 
ra voi  domandate  in  che  potrefte  occupar-- 
il  ■ «u 
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vi  in  nuDMnza  de’  divertimenti , e godi- 
rnciiti  profani  del  Secolo.  Io  ve  T ho  già 
accennato:  nello  Audio  della  voAra  Reli- 
gione; ma  appeiu  mai  ad  un  tale  Audio 
voi  vi  liete  applicati,  c per  negligenza,  di 
cui  renderete  a Dio  conto,  appena  avete 
una  idea  confufa  di  ciò  , che  credete , ciò  : 
« dire  di  ciò,  che  vi  coAituifee  CciAiani. 
Se  lungi  aliai  dall'  clTcrc  in  iAato  di  per- 
fuadere,  c confermare  altrui,  non  vi  pi- 
gliate niuna  premura  di  confermare , c 
ixrluadere  voi  Aclìì , come  ardite  gloriarvi 
del  nome , che  voi  portate  / 

Finalmente  il  Cicco  nato  fu  nella  Tua 
tcAimomanza  coAante . Non  una  fola  volta 
lo  interrogarono  i Farifei , non  una  fola 
volta  iAarono  contra  di  lui , non  una  fola 
volta  lo  minacciarono.  Tutto  pofero  in  o- 
pra  per  isforzarlo  ad  arrenderli , e per  far- 
gli cambiar  linguaggio.  Ma  quanto  raoAra- 
ron'  eglino  di  oAinazionc  nella  loro  incre- 
dulità > tanto  fec’cgli  comparir  di  fermez- 
za, e di  coAanza  in  glorificare  il  fue  Be- 
nefattore, e inconfclTare  la  verità.  Difpe- 
nti  di  ridurlo,  che  lofcaccino  pure  gl’ ir- 
ritaci innafpriti  MaeAri  con  ignominia  dal- 
la loro  Sinagoga  : Et  tjtttrunt  mm  fer»i . 
(Jo,r,9.)  Egli  tutto  Arpporta , e a tutto  è 
pronto  piuttoAo  ch’edere  uno  fconofccntc, 
ed  infedele  a chi  deve  la  fua  fanità.  Che 
difs’  io?  Alla  fua  prima  teAimonianza  egli 
un'altra  ne  aggiunge  adàipiù  rilevante,  e 
pili  facrofanca.  Egli  ben  conofeeva  la  mi- 
racolofa  virtù  di  quell’  Uomo-Dio,  che  1’ 
avearifanaco:  ma  non  fapeva  ancorafenon 
fc imperfettamente  chi  egli  fi  fode.Orcon- 
venne,  che  il  Figliuolo  di  Dio  con  un  ul- 
timo cActto  della  fua  potenza  , e miferì- 
cordia  gli  apridégli  occhi  dell’ anima,  do- 
po avergli  aperti  gli  occhi  del  corpo;  e 
ciò  egli  fece  con  un  nuovo  difeoriò,  che 
tenne  con  qucAo  poveroCicco.  Alla  prima 
parola  di  Gesù  CriAo,  die  1 lAruì  della 
fua  Midione,  e che  gli  feoprì  la  fua  Di- 
vinità, il  novella  CnAiano  non  dubitò  pun- 
to, non  ragionò,  non  difierì  un  mo.nento  . 
Con  qual  prontezza  abbraccio  egli  la  San- 
ta Legge,  che  gli  fu  annunciata!  con  qual 
fommcilione  credè  gli  alti  MiAer},  che  gli 
furono  rivcL.ti .'  Io  credo,  o Signore,  io 
crc-io  efcLiiiio:  Crtilt  Dr.imae.  {ih.)  Tutte 
le  calunnie  de’  Farifei  contra  Gesù  CriAo, 
tutti  i loro  ragionamenti , tutti  i loro  cat- 
tivi tratt  unenti  non  1’  hanno  potuto  fmuo- 
verc;  e più  inviolabilmente  che  mai  ade- 
rendo alla  perfona  del  Salvatore , che  le  di- 
vine fue  perfezioni  gli  venne  manifcAan- 


do,  fi  proArò  a Tuoi  piedi,  e Io  adorò- 
come  fuo  Dio  : Ei  fruidtnt  tuttravìi  ttim . 

( liitl.  ) 

Se  non  fofs’egli  Aatn  più  coAante,  e fer- 
mo di  noi,  ben  toAofmentito  avrebbe  per 
indegno filcnziociò,  ch'egli  confermava  per 
giuAa  confeilione.  Imperciocché  taf  è con- 
tinuamente la  noAra  condotta.  II  Liberti- 
naggio così  mal  fondato,  com'è,  oAiiiata- 
raente  a fuoi  prindpj  nondimeno  fi  attie- 
ne, e non  di  rado  le  più  chiare  prove,  e 
più  evidenti  non  ha  potuto  difìaccarnelo . 
Ma  noi  in  mille  incontri , quantunque  fon- 
dati fuUa  Divina  parola  , noi  crediamo  ad 
ogni  minima  diAìcoItà,  c lafciamo,  che  f 
cmpieià  trior  fi . Nè  è già , che  da  princi- 
pio la  perfona  non  fi  dichiari , e non  fo- 
Aenga  le  parti  della  Religione . Ma  il  Li- 
bertinagio  non  ha  che  daìAarc,  daergerfi, 
da  fpiegarfi  in  un  certo  tuono , e con  quell’ 
autorità , che  la  fua  aud.acia  e^f  ifpira  ; dac- 
ché non  fente  farli  fc  non  le  d^ole  refi- 
Aenza , tanto  gli  baAa  a conturbare  tanti 
CriAiani,  ed  a farli  dar  addietro  vergo- 
gnofilfimamentc.  Non  fi  vuol  contraAare  , 
fi  dice , né  convertir  in  una  difputa  un  di- 
feorfo.  Ma  perchè  mai  fi  contraAcrà  dun- 
que, c fopra  di  che  fi  difputerà?  Che  in 
quelli  ultimi  fecoli  della  Ciiicfa , come  ne’ 
primi  , fia  combattuta  da  novelle  Aranierc 
Dottrine , giuAa  f erpreflion  di  S.  P.10I0 , 
la  Dottrina  Tana,  Dtclrinit  variity 
irinis]  che  Spiriti  turbolenti , ed  ardici  Ipac- 
cino  le  loro  particolari  opinioni , e proccu- 
rino  diAbndcrle;  che  a forza  di  maneggi, 
e fccrcte  pratiche  formino  un  qualche  par-  ^ 
tiro,  e queAo partito  incominci  a crefeere,* 
ad  alzar  il  capo,  a parlare,  a dogmatiz- 
zare, fa  di  meAicri  di  più  a Arafcinar  al- 
tri dietro  a fc,  altri  almeno  a turbare!  Il 
Iblo  carattere  di  novità , che  per  fe  AelTo 
ingerir  dovrebbe  ragionevol  Ibfpetto,  poi- 
ché egli  è direttamente  oppoAo  a quel  fo- 
do  fpirito , ed  immutabile , che  la  Religio- 
Mj  richiede,  qucAo  folo allettai. vo  non  ba- 
lta forte  per  imix-gnar  milioni  d’aninK  in- 
coAanti,  e leggiere,  le  quili  fi  lafcian  fe^ 
!urre,  ed  alle  quali  piacciono  i cangia- 
menti , ficcome  in  ogni  altra  cofa , cosi  in 
materia  di  fede?  IncoAaiiza  più  ordinaria 
nelle  pcrfonc  del  Seflb  femminile , le  quali 
meno  -capaci  di  difc-jrrere , e nondimeno 
dilcorrer  volendo  Ibpra  ogni  cofa  , fono 
molto  più  facili  da  condurre  all'errore.  In 
vece  di  feguirla  ragione,  ch’ellè  non  veg- 
gono, c credono  di  vedere,  feguono  milk 
'bugiarde  prevenzioni , in  cui  poi  le  tran- 
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tengono  1*  efcinpio«  la  vanità,  lo  fpirito 
delia  lìngolarità , l’ ipocrita  , e il  fallo 
fplendore  della  pietà.  Quel , eh’  è più  Ara- 
no f quelli  lor  leggierezza , che  ad  eflc  è 
si  propria , e $1  comune  per  ufeire  dal  buon 
fenderò,  e per  dipartirfì  dalla  vera  creden- 
za , dappoiché  una  volta  han  fermato  già 
il  parlò,  e lì  fono  preoccupate,  o per  me- 
glio dire,  infatuate  di  certe  prevenzioni, 
con  uno  Aravolgìmento  aflài  lagrìmevole  j 
lì  converte  in  una  oAinazion  la  più  indo- 
mita a perlìAere  nel  loro  errore,  e a non 
inai  r^vvederlène . Un  Uomo  fenz’  autori- 
tà, cui  elìé  afcoltino , e le  cui  parole  fia- 
no  per  eflè  altrettanti  oracoli,  prevaierà 
nella  loro  ftima  a tutta  l'autorità,  a tut- 
te le  poteAà,  a tutte  le  decilìoni  della 
Chiefa.  Non  lì  arriva  Tempre  a tal  fegno, 
io  lo  fo;  ma  fenz’ arrivare  a queAo  eftrc- 
nio,  almeno  v’é  chi  lì  turba,  almeno  v’è 
chi  non  ha  fe  non  una  fede,  la  q^uale  va- 
cilla. Perchè  odelì  parlare  diverlamente , 
perchè  veggonlì  gli  fpiriti  in  dilTenlione  , 
perchè  quegli,  come  prediOe  il  Redento- 
re, foAiene,  che  Cri Ao  è da  un  lato,  men- 
tre oueAi  per  contrario  pretende,  eh’  egli 
fia  dall'  altro,  fi  giace  in  una  periglit^a 


pcrpleAità,  fenza regola,  fenza oonffAenza . 
JVlercecchè  a chi  dobbianx)  attenerci,  li 
dice?  A chi,  Uditor  mio  caro.'  Alla  Fede 
di  Gesù  CriAo.  Ma  dov’è  la  Fede  di  Ge- 
sù CriAo?  Là,  dov’  è egli  medelìmo.  Ma 
egli_  dov’è?  Là,  dov’è  la  Tua  Chiefa.  Ma 
dov’è  in  fine  qucAa  fua  Chiefa?  Là,  do- 
ve dopo  S.  Pietro  per  invariabililfima,  per 
indubitatillima  Tradizione  è il  Vicario  di 
Gesù  CriAo,  la  Cattedra  di  Gesù  CriAo, 
la  Sede  ApoAolica.  In  mezzo  ai  turbini, 
e alle  procelle  a queAa  Pietra  fondamen- 
tale aver  dovete  il  voAro  rifùgio  , dovete 
Aringervi  a queAa  Sede,  in  queAa  Chiefa 
cercar  dovete  la  verità,  in  cui  ella  è Co- 
lonna, e fu  queAa  Colonna  dovete  appog- 
giarvi. SoAeiier  dovrete  di  molti  contra- 
ili ; affai  di  più  ne  foAennero  i Martiri , 
ed  affai  diverfì  , e ne  ufeiron  vitto- 
rioA  . Gli  afiàlti  più  crudi  non  fervi- 
ranno , che  a provar  la  coAanza  della 
voAra  Fede  , ed  a confermarla  . Qie- 
Aa  coAanza  della  voAra  Fede  ne  accre- 
feerà  il  merito  , e fecondo  tutta  1’  am- 
piezza del  Tuo  merito  ella  farà  glorifica- 
ta, e corona»  nella  beata  eterni»,  ch’io 
vi  deiiderp  ec. 
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SERMONE 

Per  la  I.  Domenica  dopo  1’  Epifania. 

Scpr»  V óhl/lig4zif«*  Padri  in  erdint  alla 
votazioni  di  loro  Figtiiioti.  Pag.  I. 

S'^lgttto  . Pìilfi  * Crifli  fua  Madri  : 
Figliali  mie , ptrtirè  adoprato  aviti  tosi 
ton  rfi  noi?  H voflro  Padri,  id  io 
fummo  in  torta  di  vii  tin  molto  dolore.  Ri- 
fpofi  egli  toro  : piTilic  mi  tercavatt  / fa- 
ptvati,  thi  mi  tonviniva  d’  impiegarmi  in 
gaelti  tifi,  chi  rifgHvdane  il  mio  Divin  Pa- 
dri ? Ed  tifi  non  tomfrij'eri  quii , ehi  Uro  di- 
ii/fi . Il  ^Ivatore  del  Mondo  in  quella  ri- 
fpolla,  che  diede  a Maria  Vergine,  infe- 
gna  a’  Padri,  e all^ Madri  come  debbano 
diportarli  co’  loro  Figliuoli  principalmen- 
te in  ciò,  che  concerne  1’  elezione  dello 
flato,  a cui  Dio  gli  chiama.  Pag.  i. 

Divijione.  Non  tocca  a'  Padri  difporre 
de’  loro  Figliuoli  in  ciò,  che  concerne  la 
loro  vocazione,  e l’elezione  chedebbon  fa- 
re dello  flato:  I. Parte.  I Padri  nondimeno 
debbono  rendere  conto  a Dio  dell’elezione, 
che  fanno  i loro  Figliuoli,  c dello  (lato, 
eh’  abbracciano  : II.  Parte . Pag.  i.  3. 

I.  Parte.  Non  tocca  a’  Padri  difporre 
de’  loro  Figliuoli  in  ciò  , che  concerne  la 
loro  vocazione,  c 1’  elezione,  che  debbon 
fare  dello  dato.  Un  P.idrc,  che  vuol  farli 
padrone  della  vocazione  de’  fuoi  Figliuoli 
commette  due  ingiuftizie , l’ una  contra  Dio , 
l’altra  contra  gli  llellì  Figliuoli.  Pag.  3. 

I.  Ingiudizia  contra  Dio,  perchè  a Dio 
(blo  tocca  detenninare  la  vocazione  degli 
Uomini  per  due  ragioni.  Egli  è il  primo 
Padre  di  tutti  gli  Uomini , e non  v’  ha  che 
la  fola  fua  providenza , la  quale  pofla  com- 
piere ad  lui  Uffizio  cosi  importante,  .qual  è 
quello  di  alTegnare  agli  Uomini  la  loro  vo- 
cazione: Egli  è il  primo  Padre,  e quello  è 
quel  carattere,*  eh’ egli  prende  nella  Scrittu- 
ra. Egli  è ancora,  oliérva  S.  Gregorio,  il 
IbloPadre,  che  noi riconofeiamo fecondo  lo 
ipirito  ; e conf^uentemente  il  lòlq,  clieab- 
bia  dirittodi  elercitarc  fu  loQ>irito>  e fui 
tulere  degli  Uomini  quella  uiperiorità  di 
condotta,  che  forma  l’impegno  della  voca- 
ssone . Però  tutti  i Madlri  della  ailliaua 
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moral  Dottrina  han  femprc  riputato  qual 
grave  delitto  l' abbracciare  uno  flato  fenza 
la  vocazione  Divina , alla  qual  vocazione 
va  annelTa  la  Divina  Gr.azia.  Di  più.  Nou 
v’  ha  altri,  che  Dio,  il  quale  polla  ben 
adattare  gli  Uomini  ad  un  impiego  , ed  af- 
fegnar  loro  quello  flato,  che  lor  convie- 
ne , poiché  non  v’  ha  altri , che  Dio , il 
quale  pofla  conofeere  le  vie  della  loro  fi- 
lute,  c predeflinazione  eterna.  Ella  è dun- 
que temerità  infoffribile  in  un  Padre  difpor- 
re d’  un  Figliuolo  o per  la  Cliiefa , o pel 
Mondo , c non  può  farlo  fenza  offendere  i 
dirini  di  Dio.  E nondimeno  non  è forfè 
quello  quello,  che  lì  fa  tutto  giorno?  pag. 
3.  lino  alla  pag.  7. 

a.  Ingiudizia  contra  i Figliuoli;  perch’è 
di  legge  naturale,  c divina,  che  quegli  me- 
delimo elegga  il  fuo  dato,  che  ne  dre  por- 
tar i peli , e compierne  le  obbligazioni . Do- 
ve lì  tratta  di  vocazione , lì  tratta  di  falu- 
te.  Or  dacché  trattali  di  falute  non  v’  è 
autorità  di  Padre  fopra  i Figliuoli , percliè 
tutto  in  effi  c Perfouale.  Un  Padre,  come 
da  noi  in  progreflò  lì  dirà , può  ben  correggere 
l’elezion  d’un  Figliuolo  co’  fapi  avverti- 
menti , e ancora  con  la  forza  della  pater- 
na autorità,  fe  quedo Figliuolo  elegelfe ma- 
le: ma  nel  redo  egli  airolutamente  non  può 
difporre  della-  di  lui  perfona . Che  rimpro- 
veri fcmra  ciò  udiranno  un  giorno  da’  lor 
Figliuoli  tanti  Padri,  e tante  Madri,  pag. 
7.  lino  alla  pag.  9.  ' -, 

II.  Parte . 1 Padri  debbono  render  conto 
a Dio  della  elezione,  che  fanno  i loro  Fi- 
gliuoli, e dello  dato,  ch’abbracciano.  Con- 
ciolliachè  debbon  elli  intervenire  a quella 
elezione  come  direttori,  e come  Ibpraiuteru 
denti,  poiché  Dio  ha  concellò  loro  quedo 
diritto  di  direzione,  cfopraintendenza.  Co-' 
si  un  Figliuolo  non  può  contrarre  un  im- 
pegno, un  maritaggio  fenza  il  confeufo,*  e 
la  partecipazione  di  fuo  Padre;  e fe  ilR'- 
gliuolo  vuol  prendere  un  partito  , che  gli 
lia  perniciofo  fecondo  Dio,  il  Padre  non 
fellamente  ha  il  potere,  ma  ha  ancora  1’ 
obbligazione  di  opporglilì.  Pag.  10.  ii. 

Affili  di  meglio  intendere  quedo  punto 
convien  odérvare,  che  l’elezion  d’uno 'da- 
to in  tre  maniere  può  eflèr  cattiva . O per 
fe  medcfima,  0 per  l’incapacità  del  fogg- 
io, 
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to,  che  in  eOa  s'  impegnai  o per  le  vie, 
eh’  egli  prende  ad  cntiarvi ..  Pag.  i., 

I.,  Elezione  d’  uno  ftato,  cattiva  per  fe 
medefìma perchè  lo  ftato  è contrario  aU 
li  falute,  o almeno  pericolofiilimo  per  la 
fàlute.  E’  cofa  evidente  ^ che  il  Padre  dee- 
lare  ogni  sforzo  a fraftornarne  il  Figli- 
uolo: e fe  a,  difegno  d’  interefTe  egli  è 
il  primo  a.  fpingerlo  ad  una  tal  elezio- 
ne, egli  fi  rende  colpevole  avanti  a Dio, 
c gli  renderà  conto  della  perdizion  del  Fi- 
gliuolo..  Pag.  II..  Ji. 

a.  Elezione  carri  va  per  l’ incapacità  del 
fóggetto..  Perchè  egli  non  ha  le  qualità  ri- 
chiede per  lo  ftato,  che  abbraccia  ..  Un 
Padre,  che  conofee  quefta  indegnità,  è reo 
nel  collocare  il  Tuo  Figliuolo  in  un  pofto, 
di  cui  non  potrà  adempire  le  obbligazioni . 
Tuttavia'  non  v’  è cola  piu  ordinaria  ne’ 
-s.  Genitori,  che  lo  ftabilire  così  i loro  Fi- 
"gliuoli;  £ quindi  tanti  difordini..  Pag.  1 1.. 
fino  alia  Pag.  ii., 

3;  Elezione  cattiva  pe’  mezri  , che  pren- 
donfi  ad  entrare  in  uno  ftato . Vi  fono 
de’  mezzi  ingiufti , E pur  fovente  non  fo- 
no forfè  quelli , di  cui  ferve!!  un  Padre  per 
promo'/ere  un  Figlio  a,  lui  diletto?  Abufo, 
che  non  può  condannarfi  abbaftanza  , e 
che  formerà  tutto  infieme  e la  riprovazio- 
ne de'  P.idri , e la.  riprovazione  de’  Figli- 
uoli. Pag.  13; 

. Non  è già  che  non  fia  permefl’ò'  a’  Pa- 
dri, c alleJVladri  di  procurare  a’  loro  Fi- 
gliuoli impieghi  convenevoli.  Ma  la  prima 
loro,  follecitudine  debbo  eflèr  quella  di  per- 
fezionarli, e renderli  degni  . di  quegl’  im- 
pieghi,» che.  lor  procurano  ..  Cofterà  loro 
..  afsai  di  cure,,  e di' travagli  una  tal  edu- 
cazioni de’' Figliuolf:.  ma  farà  altiesl  per 
efii  un  gran -capitale  di.  meriti,  apprefso  a 
Dio  I.  Pag.  14- ■ 


s.  E.  R m;  o»  n;  e:  ' 

’Btfr  là  li.  Domenica;  dopo  1’ Epifania-.. 

Stpr»  I fitte  d$l  Matriimatà. . Pag.'  i fi . 

Stgfetif  •■Vi  fuTon  a ■ Ctruf  in  Gnìi- 

U»\  e vi  fi  trovi  la  iUdfe  di  Gtiù . Otti*  al- 
tresì fu  invitate ’A  qatfie-  Kcr.ze  ee" fati  Di- 
ftepeli i.tión  v’  ha  cofa,  clic  non  fià  pro- 
fana'nel  Matrimonio,  fe  in  efso  non  fi 
chiami  il  Signore},  c -fe  ad  efso  il. Signore 
non  chiami.. Pag.  ly; 

'C)h''4»r(-.'NcljVlau:iiiionio  vi  fono  debiti 


di  cofeienza,  e obbligazioni^  adempirei, 
pene.  difficiLfilmc , e faftidiofiflime  da  fop.- 
portare,,  c fommi  pericoli  in  ordine  alla 
fallite  da  fchivare..Or  fenza  la  grazia,  e 
la  vocazione  Divina  non  fi  i può  nè  foddisfa- 
re  a quelle  obbligazioni,  I.  Parte;  nè  fop- 
portar  quefte  pene.  II.  Parte;  nè  prefer- 
v.ufi  da  quelli  pericoli  ,•  III..  Parte.  Pagi- 
na, if.  itf. 

I.  Parte.  Nello  ftato  del  Matrimonio  vi 
fono  debiti  di  cofeienza,  ed  obbligazioni 
indifpenfabili  da  adempire  , e non  fi  può- 
ad  cfse  foddisfare  fenza  la  grazia,  e la 
vocazione  Divina . Dobbiamo  confiderarc  il 
Matrimonio,  dice  S.  Agoftino^  come  Sacra- 
mento, come  nodo  di  mutua  Compagnia, 
c in  Oleine  all’  educazion  de’  Figliuoli , de’ 
eguali  egli  è legittima  propagazione.  Or 
lotto  quefte  tre  qualità  egli  ha  obbligazio- 
ni fti-etuflTime,  e diverfifiirae.  Pag.  itf. 

I.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confide- 
rà» come  Sacramento..  Poich' egli  è un  Sa- 
cramento, non  è pcrmefso  impegnarvi!! , le 
non  fe  con  una  pura  intenzion,  e fama, 
non  è permcfsoil  riceverlo,  fe  non  fe  coru 
cofeienza  monda,  ed  efente  dal  peccato, 
non  è pcrmefso  ufarne,.  fe  non  fe  colla 
mira  a Dio,  e per  un  fine  degno  di  Dio-. 
Ma  chi  penfa  a quefte  obbligazioni?  Chi 
v’  è,  che  ne  fià  iilruito?  Alcun  riguardo- 
fi  ha  alla  fantità  degli  altri  Sacramenti  : 
ma- quello  tratta!!  qual  aflàre  temporale,, 
qual  negozia»,  qual  traifico  mercenario.. 
Pag.  t6.  fino  alla  pag.  i». 

a.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confide- - 
rato  come  nodo  di  mutua  compagnia . Egli 
• eCge  un- amore  rifpettofo  , fedele,  obbli- 
gante, condifcendentc , coftante,  durevole,, 
criftiano.  Ma  per.  lagrimevolifiimo  feoo— 
volgimento  quella  compagnia , che  ferbar 
.dovrebbono  tra  di  loro  il  Marito,  e lai 
'Moglie  come  uuo  de’  beni  più  ftimabili 
'del  loro-fta»,,è  tutto,  dì  efpoft-a  a rottu- 
re, ad' a vverfióni,  a romori , e dirarzj  i. 
più  fcandalofi.  Pag.  18.  19. 

' 3.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confidè-. 

'rato  iù  ordine,  alla  educazion  de’  Figliuoli , , 
di  cui  egli  è propagazione  leginima.  Que-- 
Ili  : Figliuoli  ’convicn  nutrirli, . provederli , , 
collocarli;  principalmente bifogna  iftruirli,, 
’ed  ammaeflifarli  nel' Criftianefimo . Comu- 
nemente,-afsai  fi  penfa  al  loro  manteniT- 
■men»,  .e  alla  loro  fortuna  fecondo  il  Mon- 
dò, ma.fi  attende  poco  alla • loro  educ."!- ■ 
zione  fecondo  Dio.  . Ecco  perchè  in  que- 
llo ftato  del  Matrimonio  fi  ha  tanto  bifo-. 
gno  della  grazia,  e'perehe  non  debba  «"Iso 
4 ih»- 
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abbracciare  fenza  vocazione.  Pag.  19. 

II.  Parte.  Nello  ftato  del  Matrimonio  vi 
fono  pene  da  fopportare,  c nonponno  fop- 
portarfì  fenza  f alfiftenra  del  Signore  j e gli 
aiuti  della  fua  grazia.  Per  comprenderle 
abbiamo  da  confiderare  il  Matrimonio  fot- 
to  le  medefime  <]ualicà.  pag.  10. 

I,  Pene  del  Matrimonio  confiderato  come 
Sacramento.  'Quella  qualità  di  Sacramento 
lo  rende  indiflblubile , e quell’  impegno  per- 
petuo ne  forma  unafpcciedi  fchiavitii.  Nel 
Sacerdoziola  perfona  s’impegna  per  fempre, 
ma  non  s’impegna  le  non  con  Dio,  e l'eco 
fteHà  : là  dove  nel  Matrimonio  oltre  a Dio , 
ed  a fe  fted'a,  la  perfona  è anche  impe- 
gnata ad  un'altra.  Nello  llato  religiofo  v’ 
è un  Noviziato,  e un  tempo  di  prova;  ma 
non  così  nel  Matrimonio.  Pag.  io.  11, 
i.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  come 
nodo  di  mutua  Compagnia.  Che  croce  , 
quando  due  pcrlbnc  obbligate  a vivere  infic- 
ine non  lì  accordano.'  E per  accordarli  che 
non  dee  foffrire  1’  una  dall’  altra,  e quali 
condifeendenze  non  bilbgna  avere,  pag.ii.rj. 

3.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  in 
ordine  all’  educazion  de’  Figliuoli , di  cui 
è propagazione  legittima.  Avente  non  fi 
ha  il  potere  di  mantenerli , nè  di  promo- 
verli, quantunque  fieno  ben  nati;  e più 
fovente  ancora,  ancorché  abbiali  il  potere 
di  aiutarli,  e collocarli  fono  Figliuoli,  o 
incapaci,  e fenza  talento,  o indocili,  e 
difcoli.  Se  fi  ricorredè  a Dio,  egli  libere- 
rebbe da  quelle  pene  , o le  addolcirebbe, 
pag.  i'3.  54. 

in.  Parte.  Nello  ftato  del  Matrimomo 
vi  fono  pericoli  da  fchivare;  e quello  è 1’ 
ultimo  motivo  a non  impegnarli  in  quello 
flato  fenza  elTervi  chiamato  da  Dio  . Tre 
pericoli  in  riguardo  alla  cofeienza.  Imper- 
ciocché conviene  accordar  inliemc  tre  cofe 
diflicililìime  da  accordarli;  cioè  licenza  con- 
iugale con  continenza , e callità  : vera , ed 
intima  amicizia  colla  Creatura  con  fedeltà 
inviolabile  al  Creatore  : curaefatta,  ed  at- 
tenta agli  affari  temporali  con  dillaceo  di 
cuore,  c difimpegno  interno  a’  beni  della 
Terra . Tutto  fondato  fu  le  fteffe  qualità 
del  Matrimonio,  pag. 

I.  Pericolo  del  Matrimonio  confiderato 
come  Sacramento.  L’ incontinenza  tanto  più 
rea,  quanto  il  Sacramento  è più  Tanto.  Mer- 
ceccliè  v’  è una  callità  propria  del  Matri- 
monio; c la  dignità  del  Sacramento  aggiun- 
ge alle  colpe,  .che  in  ciò  fi  ..commettono, 
una  particolare  malizia.  Or  quanto  è da 
teiuftli)  che  la  perfona  li  lafci  trafportaic' 
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dalla  pallione  fenza  riguardo  alle  Leggi* 
che  le  fono  preferitte.  pag.  14.  ly. 

5.  Pericolo  del  Matrimonio  confiderato 
come  nodo  di  mutua  compagnia  . Quella 
compagnia  mutua  richiede  unione  di  cuo- 
ri; ma  fenza  pregiudizio  di  ciò,  che  dccfi 
a Dio,  c al  Proliimo.  Or  quante  volte  ac- 
cade, <he  una  Femmina  dimentichi  ciò  , 
che  deve  a Dio,  e ciò,  clic  deve  al  Prof- 
fimo  per  abbracciare  i lèncimenti  del  Ma- 
rito amato,  per  fecondare  le  fuc  vendet- 
te, per  conformarli  a tutti  i fuoi  delìderK 
pag.  if.  ^6. 

3.  Pericolo  del  Matrimonio  confiderato 
in  ordine  alla  educazion  de’  Figliuoli  •. 
Nella  obbligazione  di  provcdergli  biTogna 
impiegarli  nella  condotta  degli  affari  , « 
nell’  ainminiftnzione  de’  beni . BiTogna  ri- 
Tparmiare,  confcrvarc,  ammairarc  . ' Oi  a è 
coTa  agevole  il  guardare  in  ciò  quel  giu- 
llo  temperamento , e quel  diftacco  di  cuo-  ' 
re,  che  ci  Tono  ingiunti?  E’  di  Tomtna 
importanza  dunque  non  abbracciare  lo  fia- 
to del  Matrimonio , le  non  per  divina 
vocazione,  e in  ellò implorare Topra  di  fe  i 
lumi,  e le  benedizioni  del  Signore,  p3.g.^6, 
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Per  la  III.  Domenica  dopo  1’  Epifania. 

StfrM  U Ftdt,  Pag.  X7. 

Sedine,  Gtsù  Crijf»  dijft  ni  Ceorurltnt'. 
Vn  ; r ri  fin  ccfutJT»  fictomt  hni  rriiutc , Non 
v’è  cofa  piu  potente  apprefiòDio  della  Fe- 
de: Ella  tutto  ottiene.  E non  v’è  cofa,  che_ 
più  meriti  lenollre  riflellìoni  de’  veri  effetti’ 
della  Fede  in  ordine  alla  falute.  pag.  17. 

Divifitni.  La  Fede  ci  falva,  1.  Parte.  La 
Fede  ci  condanna,  II.  Parte,  pag.  i*. 

I.  Parte . La  Fede  ci  falva , c come  per- 
fezione, e come  principio  delle  iiollrc  buo- 
ne opere,  pag.  il. 

I.  La  Fede  ci  falva  come  perfezione  del- 
le nollre  buone  opere  . Porche  dalla  Fede 
principalmente  proviene  1’  elTìcacia,  e il 
prezzo  di  quelle  buone  opere , che  noi  pra- 
tichiamo. Cosi  infegnano  efprenamente  S. 
Paolo,  eS. /ìgolliiio;  l’uno  contro  a’  Giu- 
dei, che  confidavano  nelle  Opere  della  Leg- 
ge diMosè;  e l’aluo  contro  a’  Pcl.igiani* 
che  facevano  .capitalo  fopra  le  loro  buone 
opere  naturali.  E quello  è ancora  quello, 
che  tutti  i Padri  ~han  provato  centra  tutti 
quegli  Eretici,  chetraevano  vantaggio  dalle 

lor 
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lor  opcic,  cd  a cui  facevano  vedere  que’ 
Santi  Dottori  della Chiefa,  che  fuori  della 
Chiefa,  e fenza  la  vera  Fede  non  v’  ha 
opere  meritorie,  e confeguentemente  non  v’ 
è falutc.  Quindi  quante  buone  opere  ^r- 
dute/  c quindi  ancora  quale  ftima  dobbiam 
noi  fare  del  preziofo  dono  della  Fede? 
pag.  19.  lino  alla  pag.  31. 

La  Fede  ci  fai  va  come  principio  dello 
nodre  buone  opere . Perchè  dalla  Fede  dcri- 
•va  quel  fervore,  che  ci  iwrta  a praticarle. 
Conciofliachè  la  Fede,  lecondo  l’ Apporte- 
lo, è cauta  motiva,  che  fa  operar  tutte  le 
virtii.  Egli  va  ancora  più  innanzi,  e fecon- 
do il  medefinio  Appoftolo , la  Fede  è quel- 
la, che  produce  in  noi  gli  attiftelU  di  tut- 
te le  virtù  . Perciò  il  Concilio  di  Trento 
chiama  la  Fede  principio,  fondamento,  e 
radice  della  norti'a  giudi ficazione.  Ma  fe 
ciò  è ) perchè  dunque  vi  fono  tanti  Crirtia- 
ni , che  fi  dannano?  Si  potrebbe  rifpon'de- 
rc,  che  lì  dannano,  perchè  fino  nelCrirtia- 
nefìmo  pochidimi  fono  i Crirtiani , che  ab- 
biano veramente  la  Fede.  Crirtiani  di  no- 
me fenza  efièrlo  di  fatti . Ma  fupponendo , 
eh’ elfi  abbiali  la  Fede,  la  rifporta  è,  che 
fi  può  aver  la  fede,  e operare  contro  i"lu- 
''mi,  c le  mailtme  della  Fede.  Or  la  Fede 
tanto  è lungi  allora,  che  ci  fulvi,  che  anzi- 
ci  condanna,  pag.  31.  fino  alla  pag.  34. 

II.  Parte.  La  Fede  ci  condaniu . Ma  per- 
chè.'  E come.  pag.  34.  3;. 

- I.  Perchè  la  Fole  ci  condanna?  Perchè 
non  viviamo  lecondo  le  fuc  maflìme;  e vi- 
' vendo  allora  in  peccato  ; primo  noi  la  te- 
niamo fchiava  nella  ingiudizia , fecondo  1’ 
efprcflion  di  S.  Paolo  ; fecondo  noi  le  to- 
gliamo il  più  bei  frutto  della  fua  fecondi- 
ù , che  fono  le  opere  buone  ; terzo  per 
fèntimento  dell’  Apportelo  S.  Giacomo  noi 
finalmente  facciam  morire  la  fede  iftefi'a 
dentro  di  noi.  pag.  3;.  36. 

. Come  la  Fede  ci  condannerà  al  Giu- 
dizio di  Dio?  Facendoci  rertar  convinti  di 
tre  cofe.  Primo.  Che  potevamo  vivere  da 
Crirtiani.  Secondo.  Che  dovevamo  vivere 
da  Crirtiani.  Terzo.  Che  non  fiam  vifiùti 
niente  meno,  che  da  Crirtiani.  pag.  3^.37. 

Conclufione.  Bifogna,  o che  la  Fede  ci 
falvi , o che  la  Fede  ci  condanni.  Tra  que- 
lli dueertreminon  v’  ha  mezzo.  A noi  Ila 
1’  eleggere  1’  un,  o 1’  altro.  Ma  fi  può  fu 
qacrto  bilanciare?  Penfiam  fovente  alle  ac- 
cufe , che  la  Fede  formerà  contro  di  noi . 
Ecco  quello, ''che  noi  dobbiamo  prevenire, 
e a cui  dobbiamo  apparecchiarci  in  tutti  i 
giorni  della  nortra  vita.  pag.  37.  38, 
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Je/M  /«  tribeUz,it>ii  di  Giufli,  e U froff  triti 
de  Ptetiteri , Pag.  39. 

Sejgitte , En/rmdeCtiH  in  un»  pietil»  Ber- 
ta, t han  feguiiaio  i faci  Diftefeli,  E tefta 
lilìc’.offi  r,tt  Mitre  una  grtnde  ttmftfia,  per 
maniera,  thè  la  Borea  ft  tepriva  di  flutti. 
Egl’  intanto  dormiva,  t i futi  Difeefoti  lo 
rijvegliarono , dicendogli:  Signore,  fahattei, 
noi  ci  perdiamo.  Cesti  loro  rifpoft:  Vernini  di 
poca  fede,  perchè  temete?  Ecco  un’immagine 
adài  naturale  di  ciò , che  accade  tutto  dì 
in  riguardo  de’  Giurti.  Mentre  i Peccatori 
vivono  in  profperità  , i Giudi  foventemen- 
te  fonoppreflìda  aiUizioni,  emiferie.  Ora 
intorno  a quello  conviene  e confortarli,  c 
confolarli.  pag.  39. 

Diviflont.  Nelle  afflizioni  de'  Giudi,  e 
nella  profperità  de’  Peccatori  non  v’  ha  co- 
fa,  che  debba;  nè  che  poH'a  indebolire  la 
nortra  Fede,  I.  Parte:  Anzi  v’  ha  cofa  , 
per  cui  ftabilirc,  e confennare  la  nortra 
Fede,  li.  Parte,  pag.  40. 

I.  Parte.  Nelle  afflizioni  de’  Giurti,  e 
nella  profperità  de’  Peccatori  nin  v’  ha 
cofa  che  debba , nè  che  pofla  indebolire  la 
nortra  Fede.  Egli  è abbaltanza,  che  fap- 
piamo,  aver  Iddio  regolato  così  ogni  cofa 
per  fottometterci  a lui,  e non  ifcandalez- 
zarcene.  Or  noi  abbiamo  mille  prove,  le 
quali  ci  dimortrano,  che  non  accade,  nulla 
le  noli  per  condotta  di  Providenza.  pag, 
41.  fino  alla  pag.  43. 

Nulladimcno  quella  condotta  di  Dio  non 
è sì  oliatra,  e nafeofta,  che  non  ne  pof- 
fiamo  feoprire  alcune  ragioni,  che  badino 
a giurtificarla;  eil  eccole,  pag.  43- 

I.  Dio  vuoi  provare  i fuoi Eletti,  e dar 
ad  elfi  occafione  di  mortrargli  la  loro  fe- 
deltà colla  loro  cortanza . Quella  era  la  ri- 
fpolla,  che  dava  agl’  Infedeli  uno  de’  più 
zelanti  difenfori  della  Legge  Crilliana.  Dio 
ci  efamina,  egli  dicea,  ed  efplora  il  cui> 
re  umano;  c come?  per  mezzo  delle  affli- 
zioni . Se  Dio  non  mette  1'  empio  a limili 
prove,  fegno  è,  che  non  lo  giudica  degiw 
di  lui.  pag.  43.  44. 

a.  Dio  vuol  purificare  i fuoi  diletti  d.i 
tutti  gli  all'etri  terreni.  Se  alla  Virtù  an- 
daficro  annefiè  le  temporali  prof;icrità,  la 
maggior  parte  non  fervirebbe  Dio , che  con 
quella  mira  * c confeguenKmente  non  1’ 
amerebbe  per  lui  medefimo.  pag.  44.' 

3.  Dio  vuole  aiTiairar  la  falute  de'  fuoi 

Elea- 
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Élettì;  e allicurirgli  dal  pfricolo  inevita- 
■bile,  che  s’  incontra  nelle  proftaerità  del 
■Secolo.  Conctofiiachè  non  v’è  cola  piùcon- 
ta!;iol'a  de’  beni  di  quella  vita  ; perciò  Dio 
^K  priva  gli  Uomini  gialli . jx  4J. 

4.  Dio  con  un’  amabile  violenza  vuol 
collringere  i fuoi  diletti  a tenerli  uniti  con 
•eflo  lui  I col  rendere  loro  amaro  tutto  il  ri- 
^nanerue,  e col  non  olfrir  loro  da  pcrtut- 
to  altrove  fe  non  le  obbietti , che  ad  efli 
rechino  difpiaccre.  Se  il  Mondo  foiTe  rif- 
|3Ctto  ad  elTi  ciò , eh"  è rifìsetto  a tanti  mon- 
dani , efli  non  mai  penferebbero  a Dio . 
■pag.  41. 

f.  Dio  vuol  foraminiftrare  a fuoi  Eletti 
una  materia  continua  di  combattimento  > 
affinchè  quello  lia  per  elfi  continua  mate- 
ria di  trionfo,  e di  merito,  ^za  <^- 
fcattiraento  non  v’è  vittoria,  e fenza  vitto- 
ria non  v'  è corona . p.  4f. 

6,  Dio  vuol  punire  i fuoi  Eletti  in  tjue- 
4lo  Mondo,  amn  di  non  ^nirgli  nell’  al- 
tro. Non  r’ha  Uomo  sì  giullo,  a cui  non 
itfuggaa  difetti , de’  quali  è debitore  alla 
Divina  Giuflazia:  e Dio  di  prefente  lo  ga- 
lliga  da  Padre  Mifcricordiofo , per  non 
avere  a calligarlo  dopo  morte  da  Giudice 
leverà,  pag.  46. 

Ecco  dunque  la  Providenza  giullificata 
intorno  alla  diflribuzione  delle  profperità, 
e delle  avverlìtà  temporali  tra  i ■ Giulli , e 
i Peccatori.  Gonciolfiachè  lìccome  Dio  lì 
prende  cura  de’lùoi  Eletti  colle  avverlìtà, 
che  loro  invia , così  per  ceotrario  egli  lì 
volge  contea  i Peccatori  colle  profperità 
illenè,  che  lor  lafcia  godere,  e cne  li  per- 
dono. p.  44.  47, 

IL  Parte.  Nelle  afflizioni  de’^ Giulli,  e 
nella  Profperità  de’  Peccatori  v’  ha  colà, 
con  cui  Aabilire  la  nollra  Fede.  Imper- 
ciocché quello  fpartimenco  ci  manifella  tre 
colè,  icioc  che -v’ha  un’altra  vita  da  que- 
lla; che  Gesù  Grillo  è Fedele  nelle  pro- 
melTe,  che  ci  ha  fatte;  e che  Dio  ci  fal- 
va  conforme  a quell’  ordine  di  Predcllina- 
zionc,  eh’  egli  lu  llabilito  per  tutti  gli 
.Uomini,  p.  47. 

I.  V’ha  un’altra  vita  da  quella,  ed  al- 
tri beni  da  fperare.  Senza  ciò, .come  ofler- 
va  Guglielmo  di  Parigi , ove  farebbe  in  ri- 
guardo agli  Eletti  la  i^pieisza,  e la  Bontà 
di  Dio?  Senza  ciò,  fegue  lo  lleUb  Padre, 
lì  potrebbe  dire,  cte  infenfati  foflèroi  Gia- 
lli, e che  gli  Empi  fofscro  i veri  Saggi. 
Fratei  mio , non  vi  turbate , conclude  S. 
i^ollino;  L’Empio  ha  il  tempo  fito,  eh’ è 
^sai  corto, ma  voi  avrete  si  voftro , che  farà 
.Sfuri  litui  DminituL 
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eterno..  Quefio  è quello,  che  confola  va  H 
Sanf  Uomo  Giobbe,  cd  il  RcProfcta.p.47.4S. 

z.  Gesù  Grillo  è fedele  nelle  promeiìè, 
che  ci  ha  fatte,  e. verace  nelle  fue  predi- 
zioni. Egli  difse^  a lùoi  Dilcepoli,  c in 
perfona  loro  a tutti  i Giu.'li  : 7/  mir.de 
ri , t vai  vi  aitrifiirttt  : Noi  vediamo  adem- 
piuta quella. parola,  ed  è una  prova,  che 
li  adempirà  ancora  1’  altra  : La  vijlr»  7 ri- 
fltxx»  ft  euafirà  i»  uìUgnzxu.  pag.  47.  yO. 

3.  Dio  ci  falva  conforme  a ^ueH'ordj- 
ne  di  Predellinazione,  ch’egli. ha  (labiiito. 
^ncioUìachè  ha  decretato,  che  non  liain 
falvi  le  non  fe  per  conformità  lauta  con 
Gesù -Grillo  fuo  Figliuolo.  A noi  lodimo- 
llra  efprefsamente  r Appollolo.  pag.  yj.  . 

Vero  è nondimeno,  che  vi  fono  Peilbiic 
dabbene  in  psxtfperità;  ma  conviene,  che 
fia  cosi,  affinché  lo  flato  delle  temporali 
profperità  non  lia  delufo  dal  Regno  de’ 
Cieli  afsolutameote . Di  più , fe  i Santi  ve- 
duti A fono  in  umana  profperità , quello  é 
appunto  ciò , che  li  lacca  tremare . Final- 
mente fenz’  abbandonare  il  loro  fiato  fa- 
p«n  ben’ elfi  fono  all’ efieriore  d’ una  con- 
dizione agiata , e comoda  tutte  guardar  le 
pratiche  della  Crifiiana  annegazione.  p.  yr. 

Egli  è anche  vero,  che  fi  fon  veduti,  e 
Il  veggono  Peccatori,  i tjuali  vivono  tra  le 
fiefse  avverfità  , che  i Gialli . Ma  lènza  c- 
faminar  tutte  le  ragioni,  che  ha  Dio,  di 
non  voler  fempre  il  vizio  profperato,  ba- 
lla che  avvertano  cotefti  peccatori , che  le 
loro  afflizioni  fono  per  elfi  grazie  del  Si- 
gnore, e.  grazie  delle  più  prezk>re,  fe  vo- 
gliono approfictarfene . p.  ys. 
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Sefru  il  nrtvivtr  di  Ci ufii  x*  Piccutfri. 

pag.  f». 

Stolti».  Mititri  itrmivuue gli  V»/nitii.)Vi»>- 
ru  l inimiti , 1 fimiui  zix,t»uÌ4 , in  mix,xji  ul 
fruminro . I peccatori  in  quefia  vita  fono 
tra  Giulli,  come  la  zizzania  tra  il  buon 
grano  ; ed  é importante,  che  i Giulli  liano 
ifiruiti  del  modo,  con  cui  debbono  dipor- 
tarli , e che  fappiano  qual  commercio  aver 
pofs.ino  co  i Peccatori,  p.  y». 

Divifiem.  Co' Peccatori  dobbiam  dimora- 
re, come  tra  elfi  dimora  il  Signore . Or 
Dio  non  è co’  Peccatori , che  per  la  necelfità 
Jcll’eiser  Ilio.;  e noi  non  dobbiamo  fiate 
con  elfi , che  per  la  necelfità  del  nofiro  lla- 
G g to, 
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to,  I.  parte,  Dio  trae  la  fua  gloria  da’ 
Peccatori , e nello  ftedb  tempo  optfra  a lo- 
ro fa  Iute  : c cosi  «oi  pure  render  dobbia- 
mo il  noftro  commercio  co’Peccatori  ugual- 
mente profittevole  per  goi,  c per  cITi,  i. 
pane.  pag.  n*  v . „ . . 

I.  Parte , Die  non  e co  Peccatori , che 
per  la  necefiità  dell’  efser  fuo;  e noi  non 
dobbiamo  Ilare  con  elTi , che  per  la  necef- 
fità  del  noftro  ftato . All'  udite  a parlar  la 
Scrittura  fi  direbbe,  che  Dio  non  è,  e che 
è co’Peccatori . Non  è con  efiì  come  Ami- 
co per  ifpeciale  protezione,  c comunica- 
zion  dc’fuoi  doni.  Ma  egli  è con  effi  co-I 
me  Dio  creatore,  che  dee  vegliare  al  go- 
verno del  Mondo,  e reggete  tutte  le  Crea- 
ture. Egli  è con  effi  per  la  fua  Divina 
immenfià,  di  cui  non  fmò  fpogliarfi  , e 
che  da  per  tutto  lo  fa  eflèr  prefente  . Am- 
mirabile idea  della  condotta , che  noi  dob- 
biam' OlTervare  in  riguardo  a Libertini  del 
Secolo.  Diciamo  con  elfi  altretunto,  che  a 
ciò  fiani’ obbligati  : merceechc  vi  fono  cer- 
ti legami,  li  quali  a noi  non  è permefso 
di  rompere , ma  nel  rimanente  dacché  nin- 
na necefsità  ci  trattiene  apprefso  di  loro, 
fepariamoci,  e fuggiamoli.  Così  ordinò  S. 
Paolo  a’  Criftiani  di  Tefsalonica  , e così 
praticò  Davide.  Così  Dio  ftefso  lo  coman- 
dò in  termini  formali  a’ Figliuoli  d’Ifrael- 
lo,  vietando  loro  ogni  commercio  colle  na- 
zioni infedeli . Noi  dunque  dobbiam  fare 
al  prelente  quello,  che  fi  farà  nella  Uni- 
verfale  Riprovazione , in  cui  gli  Eletti  fa- 
ranno feparati  da’  Reprobi;  e in  quello 
anticipatamente  confifte  la  Gloria,  e la 
perfezione  dc’Giufti  Ibpra  la  Terra. Elèni- 
pio  di  Acan,  e di  Giuda.  Ecco  perchè  la 
Chiefa  fcoraunica  certi  laccatori , s' ella  fo- 

rra  d'  altri  non  lancia  iiiioi  fulmini,  non 
che  a noi  permetta  di  trattare  con  efso 
loro;  indipendentemente  dalle  fcomluuche 
della  Chiefa , noi  non  pofsiamo  ftringere 
.amicizia  cogli  Empj  ; i.  fenza  diventar  col- 
pevoli d’un  efprefso  difpregio  di  Dio;  a. 
lènza  diventar  lo  fcan<iilo  de’  noftri  Fra- 
telli; t.  Senza  diventar  nimici  di  noi  me- 
defirai,  perdendo  noi  ftefsi.  pag.  ^4.  fino 
alla  pag.  f?. 

I.  ^ difprezzar  Dio,  pokh’ 

è un’  unirli  co’  luoi  nimici.  Elèrapio  di 
Giofafat.  pag.  fz» 

a.  Quello  è uno  fcandalezzare  il  Profsi- 
mo . Imperciocché  che  può  penfarfi  di  Uo- 
mo, o Donna,  che  fempre  veggonfi  in  cer- 
•*e  compagnie,  e con  pòrfone  cìi  poco  buon 
nome?  pag,  fS, 


3.  Quello  è perdere,  o efporfi  a perde- 
re lè  medefimo.  Imperciocché  chi  non  fa 
quanto  le  compagnie  malvage  fieno  peri- 
cololè?  Efempio  de’ Giudei.  Divieto  della 
Chiefa.  Falso  di  Tertulliano.  Se  noi  efa- 
miniam  bene  qual  fia  il  principio  della 
Corruzione  del  Secolo,  non  ne  troveremo 
altro  più  comune  delle  Compagnie,  e con- 
verfazioni  del  Mondo  profano . pag.  f8.  fi. 
no  alla  pag.  60. 

II.  Parte . Dio  trae  la  fua  gloria  da* 
Peccatori , e nello  ftefso  tempo  opera  a lo- 
ro  falute  ; E in  fimil  modo  render  debbia, 
mo  il  noftro  commercio  co’  peccatori  ugual, 
mente  profittevole  per  noi,  e^ier  effi.  p.  <5o. 

r.  Che  Dio  tragga  da  Peccatori  la  fua 
Gloria,  lo  fa  vedere  S.Agofti no,  moftrao- 
do,  come  Dio  fi  è fervi  to  degl' Infedeli  per 
operar  i prodigj  della  fua  Grazia , degli 
Eretici  a rifehiarare  le  verità  della  Reli. 
gione.rdc’Scifmatici  a ftabilire  la  perpetui- 
tà della  fua  Chiefa,  e de’ Giudei  a rende, 
re  teftimonianza  di  Gesù  Crifto . Egli  fi  è 
fervito  de’  Romani  a fare  le  fue  vendette 
fopra  Gerufalemme,  e de’ Tiranni  ad  aver 
Martiri  fopra  la  Terra,  e Santi  là  sii  nel 
Cielo.  Quando  dunque  noi  necefi'ariamente 
ci  troviamo  impegnati  co  i peccatori,  noi 
dobbiam  profittar  de’  medefimi  a noftra 
fantificazione,  e a noftra  perfezione.  Im- 
perciocché quali  occafioni  non  ci  fommini- 
tirano  di  elmitare  pazienza , carità , umil- 
tà,  e le  piu  eminenti  virtù?  Ma  noi  ro- 
vefeiamo  fopra  ciò  tutt'i  difegni  della  Pro- 
videnza . Una  Donna  , che  vive  con  un 
Marito  violento,  e viziofo  potrebbe  colla 
fua  manfucmdine,  e fommiffione  acquiftar 
meriti  fenza  numero;  ma  ella  perde  tutto 
colle  fue  mormorazioni,  e colle  fue  repu- 
gnanze.  Così  degli  altri.  E non  bifogna 
già  dire , che  in  un  altro  ftato  più  fi  proc- 
curerebbe  di  fantificarfì  : non  fi  può  farlo 
meglio,  che  nello  ftato,  che  Dio  ci  haaf- 
fegnato;  poiché  per  quello  ftato  egli  ci  ha 
preparati  i doni  della  fua  grazia,  ed  in 
quefto  ftato  noi  gli  daremo  le  teftimonianze 
più  fode  della  noftra  Fedeltà . p.  (Si.  fino 
alla  pag.  63, 

1.  Dio  traendo  la  fua  gloria  da’ pecca, 
tori  penfa  nel  medefimo  tempo  alla  loro 
falute.  Egli  a fe  li  chiama,  gl’  invita  a 
penitenza , loro  ne  proccura  anche  i mezzi . 
Ecco  come  noi  pure  dobbiamo,  nel  profit. 
tare  de’  peccatori  per  noi  ftelfi , eflère  profi- 
cui a’ peccatori.  Debito  uni  verfale . La  cari- 
tà ci  obbliga  tutti  come  Criftiani  di  ^utarci 
gli  uni  e gli  altri  co’  falutari  configli , • 
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figge  ammenizioni  j e buoni  efemp) . De- 
bito particolare,  e proprio rpecialraente  di 
certi  ftati.  Ad  un  Padse  tocca  correggere 
un  Figlio  trafportato  dal  fuoco  delle  fue 
pafTtoni  ; ad  una  Madre  corrugete  una  Fi- 
gliuola; ad  un  Padrone  correggere  unDo- 
ineltico . Debito  ancora  piu  particolare  per 
gli  Itein  peccatori,  allorché  abbiano  avuta 
la  forte  di  ravvederli.  Debbono  proccurare 
di  guadagnare  col  loro  zelo  altrettante  ani- 
me a Dio,  quante  ne  hanno  elli  perdute 
co’  loro  fcandali.  p.  63.  lino  alla  p.  66. 


SERMONE 
Per  la  VI.  I>)n)enica  dopo  1’  Epi&nia.. 

SepTM  U'  SmntitM  , 1 U ferì*  <UU*  Itggt 

CriftU’ié.  Pag.  66. 

Soggttte , Il  gtgne  it  Culi  ì fimìU  ad  uà 
p»r.t  di  StanfMf  tht  frtf»  d»lì'Utmt  vit»  fi- 
minuto  mi  fui  T iTTino  , B'  U minim»  fiminli 
n»  liuti:  m»  nllortitè  è eriftini»  ^ 1’  inmlxA 
fopr»  tutu  It  altri  fiatiti  t 1 divinta  Aliiro. 
Ecco,  fecondo  S.  Girolamo,  una  Figura 
della  Legge  Cridiana ..  Non  v’  è cofa  più 
tenue  nel  fue  principio,  c non  v’  é cofa 
più  anapia  nel  fuo  progrefso.  p.  66.. 

Divi/iont.  Sancirà  della  Legge  CrilHana , 
r.  parte.  Forza  della  Legge  Crillìana,  a. 
parte.  Dunque  Legge  Criftiana , Legge 
tutta  divina,  p.  67. 

1.  Parte.  Santità  della  Legge  Criftiana 
nel  fuo  Autore  , nelle  fue  maflime , ne’ 
fuoi  configli , ne’  fuoi  feguaci  ne’  fuoi 
mifterj.  p.  67. 

I.  Nel  fuo  Autore.  Egli  è GesùCrifto, 
là  fancità  iftefsa.  Che  Autori  hanno  avuto 
le  altre  Leggi?  E chi  era,  a cagion  di 
efempio,  un  Maometto?  Che  Autori  hanno' 
avuto  le  Erefic?  E chi  era  un  Lutero,  chi 
era  un  Calvino?  p.  68. 

».  Nelle  fue  maflime.  Qual  cofa  più  pu- 
ra, e più  fublime?  Ella  è ouefta  Legge 
Santa,  dice  Lattanzio,  che  na  iHuftrato 
tutte  le  leggi  della  natura  , che  ha  porta  1’ 
ultima  peiiézione  in  tutte  le  Leggi  divine  ,■ 
che  ha  autenticate  tutte  le  Leggi  umane, 
e che  ha  diftrutte  fenza  eccezione  tutte  le 
Leggi  del  vizio,  e del  peccato.  Al  centra- - 
rio  le  L^gi  de’ Pagani  han  tolleraci  tutt’i 
vizi;  e a quale  licenza  hanno  fpinto  gli 
Uomini  r Erefie  ? pag.  68.  fino  alla 
pag.  70.  j 

a.  Ne’ fuoi  configli.  E che  cofa  è quell’‘l 
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Evangelica  li  povertà,  eh'  ella  a noi  propo- 
ne/ Ok  CO&  è quella  volontaria  rinuncia, 
a tutti  i piaceri  de  i fenfi?  p.  70. 

».  Ne* fuoi  feguaci.  Barta  leggere  in  S.- 
Luca  qual’era  la  vita  de’ primi  Fedeli.  Ma- 
rta confultare  tutte  le  Iftorie  facre..  Barta 
pnfiderare  tutti  gli  rtati  del  Criftianefimo, 
in  cui  già  fi  videro , e v^oiifi  aocora  tan- 
ti Santi,  Non  è però,  che  non  v abbia 
CrilUani  anche,  corrotcifiìmi  ; ma  la  Cri- 
ftiana  Religione  non  è Mallevadrice  del. 
loro  libertinaggio,  e della  loro  corruzione: 
mercech’  ella  è la  prima,  a condannargli .. 
p,  70.  fino  alla.  p.  7».. 

r.  Ne’ fuoi  mifterj.  A qual  purità  di  co- 
lami non  impegnano  efli,  dappoiché  noi: 
ci  fiamo  foctomelii  a credergli  ? "A  qual  per- 
fezione non  c’innalzano?  p.  7».. 

La  Legge  Criftiana  è adunque  una  Leg- 
ge Santa , e-  di  qual  Santità  ? D'  una  San- 
tità foda  , opmnte  , univerfale  , faggia , . 
paziente,  religiofa  verfo  Dio,  caritatevole 
verfo  il  proftimo-,  fevera  per  fe  medefima.. 
Quindi  concludiamo  due  oofe  : che  la  San- 
tità di  querta  Legge  é un  de’ motivi  più 
potenti  per  aderire  ad  efla,  e ad  erta  unir- 
ci:  e che  la  Santità  di  quella  irtcllà  Legge 
é nortra  coniufione,  noftra  condannazione,, 
fe  noi  non  proccuriamo  di  fantificarci.  p.. 
7».  fino  alla  p.  74.- 

II.  Parte . Forza  della  Legge  Criftiana . . 
Quella  forza- tutta  divina  comparve  nello- 
ftabilimento,  e nella  propagazione  del  Cri- 
'ftianefimo.  Di  che.  trattavafi  quando  Gesù 
Grillo  venne  al  Mondo  a promulgare  una 
nuova  Legge?  Trattavafi  di  abolire  tutte: 
le  fuperftizioni  del  Paganefirao,  e di  fon- 
dare, una  Legge  di  aufterità,  e di.  morti-- 
ficazione,  una  Legge  contraria  a.  tutte  le  in- 
clinazioni della  Natura.  E che  conveniva 
)xr  conféguire  un  tale. intento?  Conveniva» 
lùperar  la  potenza  de' Principi,  la  fapien-- 
za  de’ Politici,  la  crudeltà  de’  Tiranni,  il. 
zelo  degl' Idolatri ,' 1’ empietà  degli  Atei.. 
Se.  Gesù  Grillo,  dice  S.  Agoftino,  avelie  ciò' 
conferito  con  uno  de’ Filofofi  di  oue’  tem- 
pi non  avrebb’  egli  ftimau  quell*  imprefa 
una  Chimera,  una  follia ?'Ecco  nondimeno' 
quel,- che  fi  é fatto;  e quello  è un  prodi-- 
gio,  che  noi  vediamo,  p.  7 r.. 

Non  v’è  altra  Legge,  li  non  la  Leg^: 
Criftiana , la  quale  fi  fia  fondata  co’  principi , . 
in  cui  perieli  ogni  umana  ragione , e travio- 
lentilUme  perfecuzioni..Ma  cosi  conveniva,, 
affinchè  i Popoli  conofeefléro , che  quella 
era  la  Lese,  e l’ opera  d’ un  Dio.  p.7  7*76. 

' Noi  vediamo  riunovarfi ancora  a di-nortrii 
• . GSj  ‘l?^" 
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queflo  prodrgio'  trs'  Nazioni  ftranierci  ed 
ùitedeli,  e intorno  a ciò  polliam  ben  noi 
congratularci  colla  Chiefa  , come  con-  elib 
lei  fotto  il  nome  di  Gcrufalemme  oongra- 
tulofli  il  Proleta.  Tutte  le  Religioni  ido- 
latre n fono  fondate  colle  licenze  de’codu- 
mi,  e r Erede  colla  violenza,  col  ferro, 
col  fuoco..  La  Religion  Cridiana  non  ha 
avute  altre  armi,  nè  altri  mezzi,  che  la 
parola  di.  Dio,  l'innocenza  della  vita ^ la 
pazienza,  p.  fino  alla  p.  89. 

Quindi  quattro  confesuenze  comprefe  in 
quattro  parole.  Gratitudine,  ammirazione, 
rifleflione,  rifofuzione.  P..83. 

I.  Gratitudine  vetfo  Dio,  che  ci  ha  eletti, 
0 fatti  nafccre  nella  Legge  Cridiana . p.  78. 

a.  Ammirazione , che  una  legge  ù ponèn- 
te,e sì  attiva  operi  inno!  sì  poco. p. 78. 79- 

3.  Ride/Tione.  Che  ci  ferve  il  profeiTare 
una  Legge,  la  cui  virtù  è onnipotente, 
allorché  in  riguardo  nodro  tutta  queda  vir- 
tù fi  trova  inutile,  e fenza  efiètto?  p.  79. 

4.  Rifoluzione  di  vivere  ormai  da  Cri- 
diani,  e di  lafciare,  che  in  noi  operi  tut- 
ta la  virtù  di  queda  Legge , che  abbiamo 
abbracciato,  p.  79. 

SERMONE 
Per  la  Domenica  di  Settuagefìma . 

StfT4  l’Ozie»  pag.  80. 

Stgint»  .Vftìtff  wft  l' umUcima  era  itìtitr. 
m trevo  Altri  AmetA  y t!ì  trm»  teli  s o /»- 
re'.Comeflattvei  qttt  tutte  il  it  ftUKA  fur  uiellAÌ 
L’ozio  li  dima  nel  Mondo  leggier  peccato,  ma 
davanti  a Dio  è un  peccato  gravidimo.  p.  8<;. 

Divifient . Noi  tutti  fìam  obbbgati  ad  o- 
perare  e travagliare,  e in  malia  di  Pec- 
catori, I.  parte;  e in  qualità  di  Uomini 
impegnati  per  proferfìone  in  alcuno  dato 
di  vita,.  1.- parte  p.  80. 

I.  Parte,  "rutti  (ìain-obbligati  ad  opera- 
re, e travagliare  in  qualità  di  Peccatori. 
Mcrcecchè  la  fatica,  e il  u-avaglio  è pe- 
na del  Peccato.  Pena- foddisiattoria,  e pe- 
na prefervativa.  p.  8f.. 

I.  Pena  foddi  sfa  teoria.  Dio  impofe  là 
fatica  al  primo  Uomo , come  jpdigo  del 
fuo  peccato  : e-  queda  Legge  fi  è defa  a tue- 
a la-  poderità  d’  Adamo  fenza  nelTuna  ec- 
cezione di  dati,  perchè  tutti  fiam  peccato- 
ri ..'Quando  dunque  meniam  vita,  oziofa, 
noi  precipitiamo  in  una  feconda  ribellion 
centra  Dio..  La  prima  è data  jl  nodro 
peccato,  c la  (èconda  è la  fuga  del  trava- 
glio , che  ne  devo  eSer  la  pena ..  Ecco  non- 


dimeno qual’  è la  vita  del  Mondo-.  Sì  paf. 
fano  gli  anni  in  pctdere  la  cofa  più  pre. 
ziofa,  eh' è il  tempo,- e il  tempo  della  pe- 
nitenza. Io  fono  ricco,  fi  dice,  e perchè 
ho  io  da  tn vagliare?  ma  quantunque  ric- 
cos  voi  liete  peccatore.  Io  fono  di  tal  por- 
tata, ed  in  un  ul  podo,  che  il  travaglia 
non  mi  conviene  : vi'conviene  da  per  tut- 
to, poiché  da  per  tutto  voi  fiere  peccato-, 
re.  Il  travaglio  è moledo;  accecate  que- 
da  moledia  per  penitenza,  pag.  81.  fino 
alla  pag.  8;-. 

X.  Pena  prefervativa.  Di  quanti  pecca- 
tri-' ozio  è forgente?  L’operare,  il  trava- 
gliare da  eflì  ne  preferva.  Efempio  de' Giu- 
dei, di  Davide,  di  Salomone.  Perciò  i Pa- 
dri del  Deferto  ingiungevano  sì  drettamea- 
te  l'operare  a’ Soliar;.  E quindi  pure  la. 
vea  pietà,  c l’ innocenza  de'  codumi  non- 
ifeorgefi  quafi  più , che.  in  perfone  di  con- 
dizione mediocre,  c che  vivono  di  lor  fa— > 
ciche,  p.  8y..  lino  alla  p.  87.. 

II.  Parte . Noi  fia'm  tutti  obbligati  a tra. 
vagliare  ,.c  ad  operare  in  qualità  d’Uomi- 
ni  impegnaci  per  profcITionc  in  alcuno  da. 
to  di. via.  ConcioGiachè  ogni  dato  è fog- 
getto  a certe,  obbligazioni,  il  cui  compì, 
mento  clige  travaglio,  e pena;  c più  che 
la.  perfona  è di  condizione  elevata  nel  Mon. 
do,  più  ha  impegni,  a' quali  è impolTibile 
di  foddisfare  fenza  una  codance  alìidua  ape  _ 
|dicazionc..Ciò  fi  Gorge  abbadanza  daU” 
induzion,  che  può  farli,  di.  tutti  gli  dati 
di  vita.  pag.  87.  88. 

Dìo  ha  ordinato  così  per.  due  ragioni,, 
principalmente,  in  riguardo  alle  perfone  di 
più  follevata  condizione.  Primo.  Affinchè 
le  dignità,  e le  condizioni  onorevoli  noa. 
diventino  i.  foggetti  della  noftra  vanità.. 
Secondo  ; Affiuch'efl’e.  non  fervanoa  fomcii.- 
ar  la  nodra  ambizione,  pag.  88,  89. 

Concludiamo  adunque  due  cofe.  Che  noa 
vi  è.  dato,  in  cui  l'ozio  non  fia  delitto,  c 
che  lo  è ancora  più.neglL  dati, -che  fono 
fuperiori  agli  altri.  E v'  Ita  in  fatti  uno. 
dato,  in  cui  fi  polTa  elTcre  oziofo  fenza 
mancare  alle  obbligazioni  più  cflènziali  del. 
la  cofeienza  ? £.  come  gli  dati  fuprenù 
hann’ obbligazioni  più  imporanti,  non  li 
è forfè  altrettanto  più  colpevole,  allorché 
l'ozio  le  là  tafemare?  (^edo  è un  per- 
•vcrtir  l’ordine  delle  cofe,  è un  eflère  in- 
fedele alla  providenza , è.  un  difonorarc  il 
fuo  dato,  e per  necellària  conièguenza  è 
dannarli.  Elèmpio  dell’  imperatore  ValeiH- 
tiniano.  pag.  89.  fino  alla  pag.  90. 
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SERMONE 
Per  la  Domenica  di  SefTagefima-. 

Soft»  l»  Ptroì»  di  Dio , pag.  01. 

Soggetto.  Il  ino»  gr*no  i la  parola  di  Dio . 
Siam  noi  quel  buon  Terreno  > in  cui  frut- 
tifica la  parola  di  Dio?  Se  quefia  parola 
Divina  è sì  {tenie,  non  conviene  lamentarfi 
del  Signore,  ma  delle  cattive  difpofizioni 
di  quelli,  a cui  fi  annuncia,  pag.  sri. 

Divi/iono . iLi  parola  di  Dio  ci  è inutile  , 
perchè  non  ricevefi  come  parola  di  Dio, 
L Parte.  E poiché  per  nofira  colpa  ci  è 
inutile,  ella  diventa  il  foggetto  della noKra 
condannazione  davanti  a Dio , lUarte.  p.ga. 

L Parte . La  parola  di  Dio  ci  è inutile , 
perchè  non  ricevefi  come  parola  di  Dio. 
Grnvien  piantare  in  primo  luogo  quello 
principio , che  Dio  parla  per  bocca  de’  Cuoi 
Predicatori.  Punto  di  controverfia  in  favore 
de*  novelli  convertiti . p.  gi.  fino  alla  p.  94. 

Poiché  quella  che  annunciano  I Predica- 
tori è la  parola  di  Dio,  quindi  tre  grandi 
oonfeguenze.  Primo:  Che  dobbiamo  dun- 
que al'coltare  i Predicatori  del  Vangeloeo- 
liie  afcoltiamo  Dio  ftclTo.  Secondo.  Che  Ce 
io  ricevo  la  parola  di  Dio.,  come  parola 
degli  Uomini , io  non  foddisfo  al  precetto 
pofitivo,  che  la  mia  religione  m’impone  di 
afcoltare  la  parola  di  Dio.  Terzo:  Che 
udire  quella  parola  di  Dio,  come  parola 
d'Uomo,  egli  è un  renderla  inutile.  Ed 
ecco  ciò,  che  fi  tratta  prefentemente . La 
prova  n’  è fondata  fu  due  prindp)  indubi- 
tati- Il  primo  è,  che  la  forza  onnipotente 
della  parola  di  Dio,  non  le  conviene  in 
quanto  ella  procede  dall'  Uomo  , ma  in 

?uanto  ella  è da  Dio.  Il  fecondo  è,  che 
a parola  di  Dio  non  opera  in  noi,  fé  non 
fecondo  la  maniera , con  cui  da  noi  è ri- 
cevuta. Voi  non  la  ricevete.,  che  come  pa- 
rola dell*  Uomo , ella  non  opererà  , che  co- 
me parola  d'Uomo.  Or  nulla  v’è  di  piò 
debole  della  parola  dell’  Uomo.  Efempio 
de’  Giudei , e degli  Appoftoli . Non  ,ci  ma- 
ravigliamo dunque,  che  la  parola  di  Dio 
a noi  giovi  cos't  poco,  ^li  è perchè  non 
afcoltafi , fe  non  come  ràrola  degli  Uomi- 
ni :-Cioè  a dire  fi  afcolta  per  cofiume,  e 
ijuafi  per  paflàtempo;  Secondo,  con  uno 
Ipirito  di  malignità,  e di  cenfura;  Terzo, 
con  vana,  e totalmente  umana  curiofità. 
pag.  fino  alla  pag.  £2? 

il.  Parte . Poiché  per  nofira  colpa  la  pa- 
cola  di  Dio  ci  è inutile.,  ella  diventa  il 
fqggetto  della  nofira  condannazione  avanti 
. JBckuiatoitt  Domiaital, 
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a Dio.  Imperciocché  renderci  inutile  una 
parola  in  fa  così  cificacc.  Primo  è colpa- 
Sccondo  per  quella  colpa  particolare  è to- 
glierli ogni  feufa  in  tutte  le  altre  colpe, 
pag.  2% 

L.  E’ colpa,  perchè  la  parola  di  Dio  è 
un  mezzo  di  falute,  e un  mezzo  principa- 
le. Or  poiché  ci  vien  comandato  di  proc- 
curare  la  nofira  falute  mancare  colpevol- 
mente d’un  ul  mezzo,  iiKontraftabilmen- 
te  è peccato.  <^u.al  fu  il  peccato  de’  Giu- 
dei? Fu  non  dlcrfi  fottomeifi  alla  paroLi 
di  Dio.  Frattanto  di  tutti  i peccati  ve  n’ 
ha  uno,  che  men  fi  conofea  di  quello? 
Non  ce  ne  facciamo  niuno  l'crupolo;  ma 
nondimeno  è cofa  da  farci  tremare,  pag. 
00.  fino  alla  pag.  loi. 

a.  E’toglierfi  ogni  feufa  in  tutte  le  al- 
tre colpe  per  quella  colpa  particolare . Im- 
perciocché a die  cofa  fi  riducono  tutte  le 
noftre  feufe?  O ad  ignoranza,  o a debo- 
lezza. Or  la  parola  di  Dio  è un  mezzo 
per  ifimirci,  e per  fortificarci.  Noi  non* 
polìiam  dunque  più  dire  ciò,  che  dicefi  in 
tante  altre  materie , io  non  fapeva , io  non. 
poteva.. La  parola  di  Dio  era  un  mezzo 
per  faperc,  e per  potere.  Ed  era  un  mez- 
zo il  più  potente,  il  più  prefentaneo,  il 
più  gratuito,  e d’  una  più  fpecial  difim- 
zione.  pag.  101.  fino  alla  pag.  lof. 


SERMONE 

, Per  la  Domenica  di  Quinquagefima . 

Sopra  lo  foandalo  delta  Croco,  0 dolio  amili»- 
xJoai  di  Cosà  Crifto.  P.lg.  tot. 

Sogiotto,  Gosà  prtft  foto  i fuoi  dodici  cip. 
pofloli , 0 diffo  torci  tcco  noi  aodiamo  a Gira- 
faUmmt , 0 ijuaoco  $ Profoci  han  prtdolto  dot 
Figlinolo  dell  Vomo,  tutto  fi  compirà , Sor» 
dato  in  matto  a’ Gentili  , farà  dcrifo-,  flagotta- 
to  , f^Hiacchiaio  - E dopo  eho  fattati  flagella- 
to, i uceidiraane.  Ma  gli  Appofioli , di  tutta 
tiò  non  inttftro  nulla  i 0 ^efia  era  cofa  ad  tjfi 
nafeofia.  Gli  Appofioli  non  intelèro  nulla; 
e la  Croce,  e le  umiliazioni  di  un  Dio 
Salvatore  è dò,  che  aliena,  e Icandalezza., 
fino  in  mezzo  al  Crillianefimo,  canti  liber- 
tini, e dinòluti  nel  vivere,  pag.  106, 
Divifiono-  Dio  ofiefo  dallo  fcandalo  dell’ 
Uomo  intorno  alle  umiliazioni  ,e  alla  Croce 
di  Gesù  Crifto  , L P.irte . L’  Uomo  perduta 
da  quello  medefimo  fcandalo  delle  umiliazio- 
ni, e della  Croce  di  Gesù  Crifto,  li.  Parte, 
pag.  lofi. 

Gg  3 LPar- 
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1.  Parte , Dio  offcfo  dallo  fcandalo  dell’ 
Uomo  intorno  alle  umiliazioni , e alla  Cro- 
ce di  Gesù  Crifto.  Quello  fcandalo  offen- 
de dirittamente  la  grandezza,  la  bontà, 
la.fapicnza  di  Dio.  pag.  107, 

I.  Quello  fondalo  offende  la  grandezza' 
di  Dio.  Conciolllachc -rgli  è un  intaccar 
Dio  nella  fovranità  del  fuo  eflère,  preten- 
dere in  qualfìlìa  cofa  di  cenfurare  la  fua 
condotta , e la  fua  previdenza . Ma , dice- 
va r Enelìarca  Marcione , fé  io  mi  feanda- 
lizzo  delle  umiliazioni,  e de’ patimenti  di 
Gesù  Grillo,  è appunto  per  intereflè,  e 
onore  di  Dio  ihedclimo,  la  cui  raaellà  io 
non  podb  foffrire,  che  lìa  cosi  avvilita. 
Zelo  ingannatore,  e falfo,  gli  rifpondea 
Tertulliano:  a voi  tocca fenza  tanti  difcor- 
lì,  di  riconofecre  il  vollro  Dio  in  qualun- 
que Ihto  egli  abbia  voluto  farli  conofccre; 
mercecchè  in  qualunque  flato  ugualmente 
egli  è Dio.  pag.  107. lino  alla  pag.  J08. 

I.  Qjicllo  fcandalo  offende  la  bontà  di 
Dio.  Noi  abbiamribbrczzo  intorno  a’ millerj 
di  un  Dio  umiliato,  e crocitiUò,  cioè  adi- 
re abbiamribbrczzo,  e cifcand.ilezziamo di 
quel  modefimo,  in  cui  Dio  più  fenfibilmente 
ha  fatto  comparir  r amor  fuo.  cag.  108.109. 

3.  Quello  fcandalo  offende  la  fapienza  di 
Dio.  il  miflero  della  Croce  confórme  gli 
fpiriti , che  pretendono  d’ellère  gli  fpiriti 
grandi,  gli  fpiriti  forti  del  Secolo,  è Una 
follìa  : ma  egli  è 1’  opera  più  eccellente 
della  Divina  fapienza . Imperciocché  niuna 
cofa  non  conveniva  maggiormente  aH'uffi- 
•do  di  Salvatore,  che  venne  adeferdtare  il 
Figliuolo  di  Dio.  Doveva  egli  foddisfare 
^ Dio.  Or  la  foddisfazion  deiroffefa  por- 
ta fcco  umiliazione,  c pena;  dovea  impe- 
gnare noi  flefli  alla  penitenza  ; e porca  egli 
meglio  ad  dia  impegnarci , che  col  fuo  c- 
fempiq?  Ma  a noi  non  piace  quella  peni-, 
tenza  ; ed  ecco  perchè  abbiamo  orrore  a’ 
millerj,  che  ne  fanno  a noi  feorgere la ne- 
ceflità.  pag.  109.  lino  alla  pag.  iii. 

II.  Parte,  L’Uomo  perduto  da  quello  me- 
delimo  fcandalo  delle  umiliazioni , c della 
Qrocc  di  Gesù  Grillo.  Perchè  ? Perchè  que- 
llo fcandalo  è eflenzialmciue  oppoflo  alla 
profellìon  della  Fede,  che  dee  fare  ogni 
Crilliano.  Perchè  quello  fcandalo  èunofta- 
colo  continuo  a tutt’i  doveri,  e a tutte  le 
pratiche  della  Religione  .d’un  Uomo  Cri- 
ftiano.  E perchè  quello  fcandalo  è il  prin- 
cipio univerfale,  ma  indeficiente  di  tutti  i 
difordini  particolari  della  vita  d’  un  Cri- 
,ftiano.  pag.  m. 

I.  Quello  fcandalo  è elfenzialmente  op- 
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pollo  alla  profedion  della  Fede,  che  dee 
fare  ogni  Uomo  Crilliano.  Impcrciocch’egli 
dee  credere  il  miflero  della  Croce,  c fare 
una  pubblica  profelllone  di  quella  Fede  in 
Gesù  Grillo  umiliato,  e crocififlb.  E per 
Croce  del  Salvatore  non  bifogna  folamente 
intendere  quella  Croce  efterna,  in  cui  egli 
è morto,  ma  l’interna,  con  cui  fu  afflìtto 
nell’  anima . Se  la  nollra  profellion  della 
Fede  è piena,  cd  intera,  dobbiamo,  come 
S.  Paolo , recarci  a gloria  di  partecipare  di 
quella  Croce  interiore  ne’ patimenti  della 
noftra  vita.  Ma  quello  appunto  è quello, 
di  cui  abbiamo  maggior  errore.  p.ag.  m. 

1.  Quello  fcandalo  è un  ollacolo  continuo 
a tutti  i doveri , e a tutte  le  pratiche  del- 
la Religion  di  un  Crilliano.  Tutte  le  pra- 
tiche della  vita  crifliana  tendono  all’  odio 
di  fe  medelimo,  a crocifiggere  la  propria 
Carne,  ad  annientare  la  nollra  fuperbia, 
a togliere  i piaceri , a rinunciare  all’  inte- 
refle.  Or  ecco  ciò,  che  trovali  combattuto 
dallo  fcandalo  delle  umiliazioni,  e della 
Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  pag.  43. 

3.  Quello  fcind.ilo  è il  princìpio  univer- 
fale di  tutt’i  difordini  particolari  della  vi- 
ta di  un  Crilliano.  Se  v’ha  Criftiant  inte- 
rcllati  egli  è perchè  v’  ha  Crilliani  feanda- 
lezzati  della  poveità  di  Gesù  Grillo.  Se  Cri- 
lliani ambiziolt,  egli  è perchè  v’ha  Crilliani 
fcaiidalczzati  delle  umiliazioni  dìGesùCri- 
flo.  Cosi  degli  altri.  Beato  dunque  quegli, 
per  cui  l’Autore  della  fua  fa  Iute  non  è un 
argomento  di  fcandalo.  Se  noi  ci  fcaiida- 
lezziamo  del  nollro  Dio,  ^li  lì  fcandalcz- 
zerà  di  noi.  Supplica  al  Signore,  pag.  113. 
lino  alla  pag.  ny. 


SERMONE 
Per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafqua . 

Stpr*  U tur»  it  Demeflìci.  Pag.  iiy. 

Sceltilo , Gtsfi  iliffe»'  Farìfti:  Io  f»no  H buau 
Fajlort . I Padroni  fono  i Pallori  delle  loro 
Famiglie.,  e in  particolare  de’lqr  Domeftici,  la 
cui  fantificazioiiedebbonoproccuraie. p.  ut. 

DivifioKs.  Tre  grand’ intcrefli  impongono 
a’Padróni  una  flretta  inviolabil  legge  d’ im- 
piegarli allafalute  de’ Doracftici  loro, cioè: 
l’ intereflè  degli  ftelfi  13omeflici , I.  Parte, 
r intereflè  di  Dio,  II.  Parte;  l’ intereflè  de' 
Padroni,  IH.  Parte,  p.  iiC 

1.  Parte.  L’ interefsc  de’  Domeftici.  Un 
Padrone  è coftituito  da  Dio  a reggere  ifuoi 

Do- 


Lidke  de 

Cbmcflic!.  Or  oipii  governo  anche  tempo- 
rtlc  I non  è l'opra  la  terra  Aabilito  > fc  non 
per  condur  gli  Uomini  al  loro  ultimo  hoc, 
ch’è  la  lalutc.  L^c  comune  a’ Re,  e ad 
ogni  Potenza  deftinata  da  Dio . Se  adunque 
un  Uomo  , il  quale  ha  a fé  foggetti  i fuoi 
Domeftici,  non  gli  confideraflé , Ce  non  in 
ordine  a (c  medeltmo,  e nel  rimanente  non 
fi  curaflè  del  modo  loro  di  diportarli, quin- 
di egli  farebbe  in  canivo  (tato.  La  Protc- 
Ihi  di.  un  Padrone,  non  è altro,  che  una 
Participarionc  della  divina  Potefid  : confe- 
guentemente  un  Padrone  dee  valerli  del  fuo 
potere  quali  come  Dio  lì  vale  del  Tuo. Ora 
Dio  del  fuo  lì  vale  unicamente  a noAra 
làntiAcazione , e a noAra  fai vezza.  Quindi 
quel  bel  documento  di  S..Paolo »’ 

Vf/lri  Padroni  mtrieeihè  hanno  il  mito  di  ve- 
^liaro Copra  di  voi  ,«>»«  quegli , ehe  debbono  render 
tonfo  delle  -inimevo/lre  ,P.  1 1<$.  Ano  alla  p,  llS. 
Però  un  Padrone  a fantiAcare  i DomeAici 
fuoi  lor  debbe  principalmente  tre  cofe, 
rAmaione , efempio , e caritatevole  correzio- 
ne. Ma  quanti  tra  Capi,  di  Famiglia  ne 
fono  per  lo  contrario  i Cortuttori,.  i.  per 
impegni , e per  le  occafioni  del  pacato , 
in  cui  gli  precipitano  ,.  rendendogli  com- 
plici de' loro  diCordini.  i.  per  gli  efempi 
pemiciofi  , che  loro  danno , 3.  per  l’ igno- 
ranza colpevole  de’ loro  portamenti,  e del- 
la loro  condotta,  4.  per  molle  condifeen- 
denza , c vii  tolleranza , che  gli  conferma 
nè  loro  vizi.  p.  119.  Ano  alla  pag..  izo. 

II.  Parte.  L'intereAc  di  Dio.  Ogni  po- 
teAà  vien.  da  Dio,  e;  non. debb' eflèrc  impie- 
gata fc  non  per  lui . Or  in  che  confiAc  1’ 
impiegarla  per  lui,  fc  non  in  impiegarla 
a farlo  Icrvire,  e a dargli  gloria?  Ma  qual 
è fu  queAo  particolare  l’ ingiuAizia  de’ Pa- 
droni? EiTi  non  impiegano  la  lor  poteAà, 
fe  non  a far  fervir  Ce  medefimi  ..Difordine, 
che  S;AgoAino  rimproverava  con  tanta  elo- 
quenza a'  MagiArati  di  Roma , i quali  tol- 
kravano,  che  i loro  Poeti  infamafsero  pub- 
blicamente gli  Dei  ,e  lor  vietavano  lotto  gravi 
pene  d’ intaccare  la  riputazione  de' Cittadini 
Romani  ; Difordine  eh’  altresì  deplorò  S. 
Bernardo  amarhnraamcnte,  c che  accefe  tutto 
il  di  lui  zelo.  p.  III. .Ano  alla  pag..  lai. 

Zelo  che  in  tutti  i tempi  è Aato.  il  ca- 
rattere de’ Servi  del  Signore,  edc’veriCri- 
Aiani..  Efempi  de’ primi  Fedeli,  di  quel 
Padrone,  il  cui  Figliuolo  fu  guarito  da  Ge- 
sù CriAo,  di  CoAantinoi  il  Grande,  e di 
S.  Luigi.  Donde  in  loro  quel  2elo,  ch’ef- 
A moÀrarono  in  tenere  in  ordine,  e regola 
qpelli,  che  erano  ad  eAi  foggetei?  dallo 
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fpirito  della  Religione,  e della  Fede,  di 
cui  era n efli  animati.  E ciò  fervirà  1. far- 
ci intendere  quella  Formola  dell’  AppoAiv 
Uo,  che  cltiunque  non  attende  alla  cunde’ 
fuoi  DomeAici,  e ad  allevargli  nel  timor 
di  Dio,  dev’cfsere  conAJerato  qual  Uomo, 
che  ha  rinnegata  la  Fede , c peggiore  an-  ■ 
cori  di  un  Infedele:  impcrciocclic  non  ha 
uno  de’  fogni  più  ordinar)  del  CriAianeA- 
rao,  e dimoAra  meno  di  zelo  per  il  vero- 
Dio,  che  i Pagani  madcAmi  {x:r  le  falle 
loro  divinità.  E non  convien  dire,  che  in 
una  Cifa  s.’ incontra  afsai  di  ditficoltà  a ri- 
durre fpiriti  rcAii,  e fpinti  al  Libertinag- 
gio: quando  voi  parlerete  di  Dioa'Domcv. 
Aid,  e ne  patleretc  loro  con  carità,  che 
dall’ autorità  fia  foAcnuta,  cAì  vi  afcoltc- 
ranno.  pag.  m.  Ano  alla  pag.  la,-.. 

III.  Parte.  L'interelsc  de’  Padroni.  Nell' 
obbligazione,  che  Dio  ha  loro  impoAa  d’ 
invigilare  fopra  la  condotta  de’  lor  Dome- 
Aici, efA  trovano  due  vantaggi  1’  uno  fpi- 
rituale,  l’altro  temporale.  Vanraggio  Ipi- 
rituale:  QaeAa  obbligazione  è un  valido' 
contrappelo  a reprimere  la  fuperbi  a,  eh’ if- 
pira  l’autorità.  ConciolAachè  fecondo  1’ 
ofservazione  di  Sant’  AgoAino , di  S.  Grego- 
rio,  c di  S.  Bernardo,  i Padroni  in  queAo 
modo  diventano  quafi  i Servidori  de’ Servi- 
dori loro  medeAmi.  Vantaggio  temporale: 

I Padroni  regolando  i coAumi  de’ lor  Dome- 
Aici Aabilifcono  la  fubordiuazione,.  la  pa- 
ce, la  concordia,,  la  Acurczza  delle  lorCa- 
fc..  E.  non-  è queAo  quel,  che  ne,  forma  la 
.felicità  ? Ma  ove  fi  veggono  Cafe  fomi- 
glianti?  E perchè  ne  hanno  si  poche  ? Per-- 
che  pochi  fono  i Padroni,  t quali  proccu^ 
rino  di  mantenere  tra  i lor  DomeAici  il 
culto  del  Signore,  c la  pietà.  Efempio  del-, 
.la  Donna  forte,  p.  i.zf.  Ano  alla  p.  119.. 

S,  E R M O N È, 

Per  la  III.  Domenica  dopo  Pafqua . 

Sofra  i diutrflmenti  del  mondo,  pag.  119.. 

Soggetto.  In  verità  io  viditOfchevelfiart.. 
gtrett  y.  tko  voi  farete  iriboUtiy  e il  Mondo  fie-. 
ri  in  ..Che  compartimento!  IGus- 

Ai  in  tribolazione,  il  Mondo  in  gaudio! 
Ma  quello,  che  deve  confolarc  i GiuAi,A 
è , che  la  loro  triAezza  fi  cambierà  in  al- 
legrezza; e quello,  che  dee  far  tremare  i 
Mondani  fi  è,  che  le  loro  falfe  allegrezze,, 
e i lor  vani  divertimenti  ander.anno  à Ani-, 
re  in  eterna  feiagura.  pag..  119; 

Divijiont,  La  m.tggior  parte  de’  di  ver*. 
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tinienti  del  Mondo  (òlio  da  condannariì , 
pci'ch’cfsi  fono  quali  tutti  o di  lor  natura 
impuri , e vietati , 1.  Parte , o ecccfsivi  nel- 
la loro  ellenfìonc»  II.  Parte  > o fcandalolì 
nc’loro  effètti.  III.  Parte,  pag.  130.. 

I.  Parte.  Divertimenti  impuri,  e vietati 
di  lor  natura.  Comedie,  Baili,  Romanzi. 
Ad  allenerei  da  tal  Torta  di  piaceri,  e ad 
impegnarci  ad  allcncrcene,  ballerebbe  fenz’ 
altro  quello  difeorfo,  die  almeno  fon  di- 
vertimenti fofpetti,  e che  per  sì  poco  non 
lì  dee  arrifehiare  la  Tua  Talute-  130, 

Ma  v’è  di  più.  Sono  divertimenti  pec- 
caminofi,  ed  efprefsamente  vietati.  1.  Co- 
medie, e Balli.  Noi  abbiamo  fopraciòfe- 
verifsime  ordinazioni  della  CJiiefa,  e rigo- 
rolìfsime  decilìoni  de’  Padri,  e di  tutti  i 
Padri , c in  tutti  i tempi ,.  e per  tutte  le 
prfone . Quelle  prove  non  debbon  Tors’  cf- 
lère  fuperiori  a quelle  di  alcuni  pochi  Mon- 
dani fenz’ autorità , e fenza  lludio?  E non 
lì  fa  forfè  altronde  quanto  quelli  fpettaco- 
li,  e quelle  profane  allèmblee  fan  nafeere 
immaginazioni  impure , e impuri  fentimen- 
ti?  pag.  131.  131; 

a.  Romanzi.  Non  v’è  nulla, che.lia.più 
proprio  ad  inaridir  la  pietà.,  ed  a corrom- 
pere un  cuore,  di  quelli  libri  appellati. 
Lo  dimollra  affai  refperienza,  e laconfef- 
lìone  di  quelli , che  gli  hanno  letti , n’  è 
prova  fenlibile.  A che  tendono  le  lllorie 
di  quelli  Romanzi?  Ad  ifpirar  amore. 
Ma,  lì  dice,  nella  più  parte,  non  traua- 
lì,  che  di  amor  onello.  Errore.  Chiamate 
voi  amor  onello  quello , che  invelle  mi  Uo- 
mo, c lo  affli  Teina  a fegno,  che  lo  rende 
Idol.’.tra  della  Creatura  a difeapito  del  Crea- 
tore? Ma  quelli  libri  iiifcgnano  cofa  Ila  il 
Mondo.  E’egli  dunque  si  necellàrio  fapcrc 
li  Mondo,  che  perciò  efpor  debbali  T in- 
nocenza dell'  Anima , e perderla  ? Awifo 
a i Padri , e alle  Madri , che  Tetto  il  pre- 
tcllo  di  abilitare  i loro  Figlinoli,  e dì  am- 
maeftrarli,'  lor  permettono  ToroiglianH  le- 
zioni , c gli  conducono  ad  aflcniblee,  c 
fpettacoli,  a cur  il  loro  cuore  già  troppo 
icniìbile  finìfee  di  pervertirli ..  p.  1 33.  134. 

II.  Parte.  Divertimenti  eccellivi  nella  Ìo- 
roellenlìone..  Sopra  tutti  il  giuoco.  Trecc- 
cclTì.  Eccellò  nel  tempo,  die  s’impiega  in 
|(ioao  cc.  Eccellb  nelle  fpefe,  che  in  eflb.  lì 
'anno..  EccelTo  nell’attacco,  c nell'ardore, 
con  cui  li  è ad  elTo  portato  p.  134. 

I.  Eccellb  nel  tempo,  che  s’impiega  nel 
giuoco . Quanti  Uomini , c Donne  vi  paflà- 
no  quali  tutta  la  loro  vita?  Quello  giuoco 
ooa  è aOblutamcntc  pcccaminorb  ìa  lèAeT- 
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To,  Te  Ita  prefoinoderatamenWj  e 
Ha  rìcreazion  palTaggiera:  ma  ciò,  che  ne 
fa  delitto  c la  continuazione  .- p.  13;.  13^. 

i-.  Eccellb  nelle  fpelc,  che  lì  lànno  nel. 
giuoco . Spefe , che  irapediTcono  di  pagare 
i debiti,  di  Toddislàre  a i Domellìci,  di. 
provedere  a i bifogni  della  Cafa  , di 
educare  i Figliuoli,  di  allillere  a’  Poveri. 
Ma  ciò  non  ollante,-lì  dice,  la  Tpefa  deL 
mio  giuoco  è all'aì  moderata , Tcarfa,  e co-- 
inunill'ima . Ella  può  efl'ere  Tcarfa  in  Te , e 
conlìderabilc  rìTpetto  a Voi,  e allo  llato< 
voltro.  In  vano  lì  fan  querele  dell’  infcli--. 
cita  de’  tempi , allorché  non  ff  toglie  nulla 
del  giuoco,  o non  Te  ne  toglie  quanto  ba. 
Ila . A die  non  giunge  una  Donna , a che 
non  giunge  un  Giovane,  per  avere  di  che- 
ginocare?  p.  136.  lino  alla  p.  138. 

3.  Eccello  nell’ ardore,  col  quale  lì  è at- 
taccato al  giuoco  . QuinJ’  i.  difpetti , le 
malinconie,  i trafporti,  le  bellemmie..  £ 
non  è già,  che  non  lì  affètti  comunemente 
volto  lereno  al  di  fuori  : ma  Tetto  a que- 
llo ellcrno  tranquillo.,  quali  turbazìoni. 
nell’anima?  p.  138,  139. 

111.  Parte . Divertimenti  fcandalolì  nei. 
loro  effètti.  Gesù  Grillo  vuole  , checi  llrap- 
piamolino  gli  ocelli,  che  ci  tronchiamo  lo. 
mani,  Te  Tono  per  noi  materia  di  Tcanda- 
lo . Con  quanto  maggior  ragione,  dohbiam-. 
privarci  di  que’  divertimenti , che  quantun- 
que onelli  in  Te  roedelìmi,  a noi  diventa- 
no occalìonì  di  peccato  ? Or  ne  ha  di  tal 
fotta.;  a cagion  d’  efeinpìo  il  Palléggio 
Non  v’  è colà,  più  indifferente  in  Te,  nè 
più  innocente;  nix  quanti  palT^gi  nondi. 
meno  vi  Tono , che  lon  fofpetti , quanti  , 
che  apertamente  fon  rei?  p.  139.  140. 

Scandalo  tanto  più.  da  temerli,  quanta 
meno  fc  ne  Tcorge  il  pericolo  . Ma  noi 
.Tappiamo  ciò,  che  ne  hanno  (limato  i Pa- 
dri della  ChicTa,  c ciò,  che  fopra  quella 
particolare  hanno  raccomandato,  prindpal- 
, mente  alle  jierfonc  giovani.  Qiianti Uomi- 
ni , c quante  Don:ie , Te  parlar  volelTera 
(ìiiceranvciitc  , coiiTcflércbbcro  , che  certe 
gitte  Tono  Hate  quelle , che  gli  han  per- 
duti? p.  140.  141. 

Ma  convien  dunque  privarli  d’  ogni  di- 
vertimento? Due  ril^lle..  r.  Ogni  diverti- 
mento, eh’  abbia  alcuno  di  quelli  tre  ca- 
ratteri, che  ioho  deferirti  voi  dovete  aver- 
lo in  orrore,  a.  Vi,  Tono  divertimenti  one. 
Ih’ fenza  eccellb , e fenza  perìcolo  ; ecco 
quelli,  che  vi  Tono  accordati.  Rallegrate- 
vi, dice  1’ Apollolo,  ma  rallegratevi  iicà 
Signore,  p..  a 41.  I4S.  . 
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SERMONE 
Per  la  IV.  Domenica  dopo  Pafqua . i 
Se/ra  l'Amert  UT ìmeT4 diti»  ViritÀ . pag. 1 4 3. 

Sef fritto,  farà  difttf»  te  Spirile  di 

VirliÀ  t egli  v’  iuftgntr»  egni  Verità  . Non  v’ 
è nefltina  cofa,  della  quale  facciamo  abu- 
fb  più  reo,  che  della  Verità.  E’  di  gran- 
de importanza,  che  impariamo  Tufo,  che 
dobbiam  farne,  p.  143. 

DìvijieKe,  V’  Ila  una  verità,  che  ci  ri- 
prende , e v’  ha  una  Verità , die  ci  adula . 
Or  tra  tutte  le  verità  neflijna  dobbiam  pili 
amarne  di  quella,  che  ci  riprende,  i.  par- 
te, neflùna  più  temerne  di  quella  r che  ci 
adula,  z.  parte,  p.  143.  144. 

I.  Parte . Tra  tutte  le  verità  non  ne  ha  una , 
che  dobbiam  più  amare  di  quella,  che  ci  ri- 
prende. Perchè?  Qiiattro  ragioni,  p,  144. 

I.  Perchè  quella  è quella  Verità,  che  a 
noi  dà  la  cognizione  di  noifleili.  Per  quan- 
to illuminati  noi  (tamo,  e per  quanta  cu- 
ra ci  prendiamo  a conofcerci , mille  difet- 
ti vi  fono  in  noi,  che  ci  sfuggono:  ma 
coir  enère  riprefì,  a noi  fi  manifeflano. 
Efempio  di  Germanico,  p.  144.  i4f. 

X.  Perchè  queda  è quella  Verità,  eh’  è 
più  efficaceacl  emendarci.  Ella  ci  fa  rien- 
trar in  noi  ftellì  colla  cognizione , e fa  che 
ne  ufeiamo  colla  penitenza.  Una  Verità 
detta  a propolìto,  nelle  tali  circoftanze  ba- 
da a ritirarci  da  un  abito  viziofo.  Da 
principio  fe  n’  è conturbato:  ma  in  fine 
digerita  la  verità  da  fodofpiritoj  ella  poi 
opera  a fuo  tempo,  p.  I4S'.- 

3.  Perchè  quelli  è quella  Verità  più  dif. 
ficilc  da  dirfi  a noi , e che  più  fi  affetta 
dinafcondcrc  a noi.  Non  v’è  cofa  pKi  ra- 
ra • di  un  Amico  lineerò,  che  ci  amirtoni- 
fea , e riprenda.  E ciò  è principalmente 
vero,  rifpecto  a i Grandi.  Quella  verità  , 
che  ci  riprende,  non  dee  dunque  «(lèrci 
tanto  più  preziofa?  p.  147, 

4.  Perchè  quella  è quella  Verità  , h qua- 
le non  deriva  fe  non  da  puro  zelo  genero- 
fo,  e dilinterelTato;  imperciocché  non  v’  ha 
comminione  più  faffidiofa , che  il  dire  ad 
uno  una  verità  difaggradevolc . Quindi  he 
fègue,  che  lì  dee  afcoltarla  con  maggiore 
docilità,  e con  maggior  gradimento  .Efem- 
pio di  Baldaffàrre  in  riguardo  a Daniele . Ma 
che  facciamo  noi?  Dacché  la  Verità  ci  ri- 
prende, noi  i'oiiamo,  e ci  ribelliamo  con- 
tro di  lei.  Efempio  dì  Acab  riguardo  al 
Profeta  Michea . Noi  non  vogliamo  nè  pu- 
le udirla  dalla  boccx  de’  dedicatori,  e 
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dacché  ci  divien  pdfbnale,  noi  la  condan-  * 
niamo.  p.  147.  fino  alla  p.ifO. 

II. Parte.  Di  tutte  le  Verità  non  ne  ha  nef. 
funa , che  dobbiam  più  temere  di  quella , che 
ci  adula . Perchè  ? Due  ragioni . p.  i jo. 

1.  Perchè  nello  Itile  del  Secolo  ciò,  che 
ne  adula,  d’ordinario  è quel,  che  ne  ingan- 
na. In  effetto  che  fono  la  maggior  parte 
delle  lodi  nello  Itile  del  Mondo?  Bugie 
offìziofe.  Frattanto  l'Uomo  s’  ìnebbria'di 
quello  vano  ìncenfo,  e li  crede  tutt’  altro 
ch’egli  non  è.  Ecco  qual  fu  l’origine  dell’ 
Idolatrìa  pagana,  e a quella  Idolatria  n’ò 
fucceduta  un’altra  fino  nel  Crillianefimo. 

Non  fi  dice  più  a i Grandi , a i Ricchi , 
che  fono  Dei  r ma  lor  lì  dice , die,  non  fo- 
no come  gli  altri  Uomini  ; ed  ciìi  fe  lo 
petfuadono.  S’ idolatra  nella  llenà  maniera 
una  Femmina,  un  Amico,  e lì  feducoiio. 

E eh’  è il  ct^ume  degli  Elogj,  c delle 
pubbliche  Funzioni , delì'Epìlloìe  in  fronte 
a’  libri  r delle  orazioni  funebri  nel  luqgo 
fanto?  Per  Tabulò,  che  di  tutto  ciò  falli, 
egli  è una  profufione  lòvcnteracntc  merce- 
naria di  lodi  eccedenti , con  cui  lì  affàtura- 
110  gli  Uomini-  E pur’cHì  protellano,  che 
non  v’  ha  cofa,  che  abbiano  più  in  orrore 
quanto  Tcflère  inga mièti.  Non  lì  vuole!- 
Icrlo,  ma  fi  vuol  tutto  ciò,  eh:  è ncccDà- 
riopcr  effcrlo.  Chcrifpondereino  noi  a Dio 
(òpra  di  ciò  ? Aliorch’  ^li  ci  riniaccerà , 
che  per  aver  troppo  cercato  le  verità  adu- 
latrìcì , non  abbiamo  trovato , fe  non  T im- 
pollura.  p.  ifo.  lino  alla  p.  1^3. 

I.  Perchè  CIÒ,  che  no  adula,  ne  corrom-  ~ 
pe,  E quello  in  due  maniere,  i.  Illillan- 
doci  una  fecreta  fuperbia  , eh:  annienta 
davanti  a Dio  tutto  il  merito  di  quello , 
che  noi  lìamo.  x.  Diminuendo,  e indebo- 
lendo in  noi  il  zelo  della  nollri  Perfezio- 
ne, che  ben  conferva» , farebbe  il  miglioro 
per  noi  dì  tutti  i vantaggi,  che  poHèdia- 
mo.  Aderiam  dunque  a quelle  due  mailìnie 
rilevanti:  Amiamo  la  verità,  che  ci  ripren- 
de, e non  ci  fidiamo  della  verità,  che  ci 
adula,  p.  if3.  lino  alla  p.  if4. 


SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua. 
Sepr»  f Oreziette,  Pag.  154. 

Segjeeie . Giià  perle  itt  grttfle  guif*  el  feti 
Difeepeli,  In  verità  i»  vi  ditOf  fe  tUtuna  lefe 
in  mio  nomi  Voi  demendtrtte  all’ Et  irne  mio  Pa- 
dre t ifli  VI  l’aeiirdir^.  Vii  immti  turni  xe» 
~ ave- 
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Si’trt  ihi*ft  entùr  khIU  . DemtieUtt  > < ritt. 
vtrctt . Ecx»  una  promcfTa  adiit  autentica , 
ed  ampia.  .Perchè  non  ne  approfittiamo  ? 
Forfè  non  abbiamo  ancora  imparato  a do- 
mandare , e ad  orare  ? Impariamolo  nel 
giorno  d’oggi,  p.  ih- 
Divifittu.  Due  forti  vi  fono  d'  Orazio- 
ne « o di  preghiera . L'Orazione  ordinaria , 
eh' è quella  del  comune  de’  Crifliani,  e 1' 
Orazione ftraordinaria  ) ch’è  tacila  di  cer- 
te anime  piùelevatc.  L' indifpenfabile  ne- 
cellìià  dell’  Orazione  ordinaria  fondata  fu 
i.  principi  P'ù  evidenti  della  Fede , r.  par- 
te : l’ abufo  dell’  Orazione  ftraordinaria  ri- 
conofeiuto,  e feoperto  colle  regole  più  fe- 
de della.  Fede,  i.  parte,  p.  iff.. 

I.  Parte . L’ indifpenfabile  necelTiti  della 
Preghiera , o dell’Orazione  ordinaria . Que- 
lla-rifguarda  in  generale  l’atto  comune  di 
orare . Or  quefla  necelTità  dell’  Orazione  è 
ibndata  fu  la  necclllcà  della  Grazia . Sen- 
za la- Grazia  non  v’è  falute;  dunque  fen- 
za  l’Orazione  non  v’c  falute;  poiché  fuori 
della  prima  Grazia  , eh’  è indipendente 
dall’  Orazione,  perchè  ella  è il  principio 
dcU’Orazionc  ifterta,.  è di  Fede,  che  l’Ora- 
zion  è quel  mezzo  efficace,  ed  univerfale, 
^r  cui  Dio  vuole  , che  noi  impetfiain  le 
lue  Grazie.  Domandate,  dice  GesùGriftb, 
e riceverete . Dio  non:  deve  a noi  nulla  per 
giuflizia . E non  è forfè  convenevole , che 
almeno  volgiamo  a lui.  le  noftrc  preghiere 
per  trar  fopra  di  noi.  i-  doni  della  fua  Mi- 
fericordia,  e delle  grazie  fue  sì  preziofe? 
Non  è perù,  che  indiirendentcmeutc  dalla 
noflra  Orazione,  egli  non  conofea  i nofln 
bifogni;  ma  egli  non  vuol  provedervi  fc  non 
in  quantonoi  a lui.  ricorriamo,  p.  ijj.  ly 6. 

r.  Di  qui  è,  che  nel- corfo  della  vita 
Criftiana  può  a noi  accadere , e accade  fo- 
ventemente  di  effer  privi  in  effètto  di  certe 
Grazie  p>cr  adempire  quel;  bene,,  che- fiàmo 
(^blig^ti  di  adempire  , e per  ifchivare  quel 
male,  che  la  Legge  di  Dio  ci  proibifee  , 
lenza  che  noi  abbiam  ragione  di  allegare 
per,  ifeufa  de’  noftri  difordini  i.  l’ impoten- 
za , fenza  che  pofiiamo  fingere  avanti  a 
Dioneflana  impoflibilità  di  ubbidire  a’' fuoi 
comandamenti,  e lènza  che  la  foa  Legge 
in  queir  incontri  ci  diventi  impraticabile. 
Còiicioniachè  1’  obbligazione , che  Dio  hi 
latto  a fe  fteffo  di  elaudirci ,- ogni  volta 
che  noi  lo  pregheremo  ùtilmente,  c fanta- 
mente  per.  la  falute , è contro  a noi  allo- 
ra un’invitta  r.agionc,  checi  chiude  la  boc- 
ui,  e mette  in  fìcuro  laifua  Provideiizai 
IUoideiBy^rc.  abbiamo  la  Grazia. dcll'Orazio-' 
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ne;  e quello  balla,  p.  ij6.  Imo  alla  p. 

i;  Di  qui  è,  che  il  maggiore  di  tutti  i 
difordini,  c allo  ftedòtempò  di  tutti  i ma- 
li, ili  cui  poflà  cadere  1’  Uonu  Grillianor 
egli  è l’abbandonar  l’Orazione.  Mercecchc 
quello  è un  rinunciare  al  più  edènziale,  e 
al  più  irreparabile  di  tutti  i mezzi  della 
Salute.  L’Orazione  è l’ ultimo  rifugio,  che 
a noi  retta  : abbandonarlo  è dunque  toglie- 
re a fc  ogni  rifugio.  Tal’ è nondimeno  il 
difordine  dclSecoìo.  p.  ly?.  lìnoallap.  i6t, 

3.  Di  qui  è,  che  il  fommode’  mali  per 
unCrilliano  è pcrdercattolutamentc  lo  fpi- 
rito  dell’  Orazione,  cioè  a dire  una  certa 
ftima  dell' Orazione , un  certo  interior  fen- 
tiinento  del  bifogno,  che  noi  ne  abbiamo, 
ed  un'  intera  difpofizione  ad  impiegarla 
negl’  incontri  . Concionìachè  aver  perduto 
quella  ttima,  quella  fiducia,  quetto  fenti- 
mento  , quella  fecreta  difpofizione . è aver 
peiduto  fino  i più  rimoti  principi  della  vi- 
ta deir  Anima,  p.  161.  i6t. 

. II.  Parte.  Abufo  dell’Orazione  llraordi- 
naria . Non  è quetto  un  dire,  che  non  v 
abbia  una  maniera  di  orare,  o un’Orazio- 
ne , che  fia  ttraordinaria , e propria  d’ ani- 
me elevate,  che  fantifiìma  non  Ila,  e lo- 
dcvolillìma:  ma  quella  Orazione  è piùfog- 
getta.  agli  abulì ..  Ed  cccone  principalmen- 
te quattro , da  cui  noi  dobbiam  prefervar- 
ci.  p.  i6i.  163, 

I.  Si  confonde  l’Orazione  ttraordinaria 
con  cofe,  le  quali  non  fono  nulla  meno., 
che  Orazione,  e che  fotto  quetto  nome  fpe- 
ciofo  piuttotto  difonorano  la  Religione., 
bnperciocchè  noi  dobbiam  riguardare  come 
Orazion  chimerica  quella , che  Gesù  Grillo , 
c S.  Paolo  non  iunno  maiiniegnata,  quel- 
la , che  ridotta  a'  principi'  non  relitte  alla 
prova  della  piu  cfatta  Teologia,  quella  , 
che  offènde  il  giudicio  retto,  e contra  cui 
rotto,  ribellali  la  retta  ragione  „ quella , * 
cut.  termini  ftefli  fembrano  elfere  propri  fo- 
lo  _a  fcredinr,  la  pietà,  c a farla  cadere  in 
difprezzo;  tìiwlmcmc  quella,  che  fecondo, 
alla  maniera,  in  cui  fi  propone,  allbluta- 
mciite.  è intelligibile . Or  tali,  fono  tante 
Orazioni diverfe,  che  fi  fonovolute  promo-- 
vere  in  quelli  ultimi  Secoli,  p.  163.  164, 

1.  Si  prclèrifce  l’Orazione  ttraordinaria  al- 
la Orazione  comune.  E pure  1’  Orazion  più 
comune  è quella,,  di  cui  Gesù  Grillo  egli 
mcdcfiinoci  ha  prefccitto  la  forma;  e que-- 
Ila  Orazione ,.  quantunque  piii  comune  , c 
fenza  dubbio  più  perlètra , c più  oppom»- 
na  a : fantificarc  gli  Uomini,  c a render- 
gli, più  perfetti,  p.  164.  itfy, . 

i ^ 
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J!.  Si  entra  nelle  vie  dell’ Orazione  {tra- 
inarla , fenza  eflèrvi  chiamato  da  Dio , 
anzi  contro  all’  ordine  ftellò  di  Dio . Alla 
prima  fì  abbandona  fé  medefìmo  a quella 
Orazione , pieno  di  Qxrciofc  idee , cd  inve- 
ilico  di  belle  immaginazioni  i in  vece  di 
procurare  avanci  di  ogn'  altra  cofa  cogli 
aiuti  dell’  Orazione  ordinaria  > e fecondo  i 
difegni  di  Dio , di  mortificare  le  fue  paflio- 
ni>  e correggere  i fuoidifordini . p.i6f,  i66, 
4.  Sotto  il  pretefto  dell’Orazione  Araor- 
dinaria A difprezzano,  e A trafeurano  le 
regole,  che  lo  Spirito  Santo  ha  allcgnate 
per  precetti indifpenfabili  uirefercizio  fan-.< 
to  dell’Orazione.  Si  va  davanti  a Dio  fen- 
za neAtin  apparecchio,  e A Ila  davanti  a 
lui  fenza  domandargli  nulla.  La  concluAo- 
ne  A è,  che  comunemente  dobbiam  diAì- 
dare  intorno  alle  Arade Angolari,  clic  vor- 
rebbon  farA  a noi  prendere , e che  dubbia-, 
ino  ben  efaminarle , adìn  di  non  traviar- , 
ci.  pag.  i66.  167, 


SERMONE 
Per  la  Domenica  nell’ottava  deU'AfcenAone. 

Sefra  il  uh  fer  U dìfef*  desi'  laurtffi 
di  Dh.  Pag.  167. 

Stgg4tlg,  Gtumdo  fura  vtr.Mo  qutlh  Spirile 
eenfeliiiert,  ekeie  v invierò  del  ftno  dell  Eter- 
no mie  Padre  i eìti-,  eh' è fplriiodi  verità,  che 
elei  Padre  preeede,  renderà  di  me  teflimonian- 
z.*',  e Voi  altreti  l*  renderete  di  nre  ftejfo.  Gli 
AppoAoli  han  icfa  teAimonianza  a Gesù 
CriAo  predicando  la  fua  Legge;  E noi  , 
fenza  effer  chiamati  allo  AeQò  miniAerq, 
dobbiam  tutti  rendere  teAimonianza  al  Si- 
gnore , difendendo  alle  occaAoni  la  fua 
cauft,  c i fuoi  intercAi.  pag.  167. 

Divi/ione.  Si 'abbandonano  gl’intereAi  di 
Dio  o per  falla  prudenza , o per  vii  debolez- 
za . Prudenza  riprovata  in  altri,  1.  Parte  . De- 
bolezza in  altri  dannoAAima,  li.  Parte . p.i  ^8. 

I.  Parte.  Prudenza  riprovata.  Ella  è u- 
na  prudenza,  da  cui  Dio  A tiene  disono- 
rato, ch’è  difapprovata  dal  Mondo  mede- 
Amo,  che  fa  lo  fcandalo  della  Religione, 
e che  corrobora  1’  empietà,  pag.  i6p, 

I.  Prudenza,  da  cui  Dio -A  tiene  difono- 
rato . Imperciocch’è  proprio  della  fua  gran- 
dezza r ellèr  fervilo  da  Uomini,  che  fac-‘ 
cianA  gloria  di  eA'erdi  lui;  c che  gl’inte- 
leAì  fuoi  non  Aano^mai  poAi  in  confronto 
«con  neAkn  altro  incereire.  Quindi  1’  indi- 
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fpenfabile  obbligazione  per  ogni  Uomo  Cri- 
liiano  di  profcAar  la  lita  Fede , anclie  a co- 
Ao  della  fua  vita.  Cosi  a proporzione  in 
mille  occaAoni  noi  Aain  coAreni  a diciiia- 
rarci  per  il  Signore.  Senza  di  quello  noi 
gli  facciamo  ingiuria,  c in  noi  A avvera  la 
parola  di  Gesù  CriAo  : Co/ni , ehe  non  è ire 
mie  favore,  i lontra  di  me.  Efempio  di  Da- 
vide. p.  i6p.  Ano  alla  pag.  171, 

a. Prudenza,  ch’è  difapprovata  dal  Mon- 
do medcAmo.  Un  amico  nclMoiulo  fareb- 
be conAderato  qual  vile,  fc  in  un  interef- 
fc  egli  mancane  all’alcro  amico.  Un  Sni- 
dilo farebbe  trattato  da  Ribelle,  fe  in  utu 
Guerra  non  prendeflè  il  partito  del  fuo  So- 
vrano. BaAano  adunque  le  regole  del  Mon- 
do a condannare  la  noAra  indiAcTcnza  So- 
pra ciò,  che  concerne  la  caufa  di  Dio. 
pag.  171.  171. 

3.  Prudenza*  che  fa  Io  fcandalo  dellaRe- 
ligione.  Perchè  nella  opinion  comune  que- 
Aa  indiFerenza  per  la  caufa  di  Dio  è pre- 
fa, ed  è interpretata  come  una  fecreta  alie- 
nazione dagl’  interelTi  di  Dio.  Appena  A 
diAingue  nel  Mondo  un  Uomo  indiFcreute 
per  il  Signore  da  un  Libertino,  che  formal- 
mente, ed  efpreflàmcnte  è contra  di  lui  . 
La  ragione  A è,  perchè  non  ofando  il  Li- 
bertinaggio toglicrA  affatto  la  malchera,  egli 
non  A fa  paldèal  di  fuori quaA  per  altro, 
ciré  per  quefta  indiAèrenza.  Quindi  i deboli 
traggono  argomento  di  Icandalo.  E oueAoè 
quello,  che  accefe  un  tempo  il  zelo  del 
Profeta  Elia.  Perchè  Aate  iofixA,  diceva 
egli  agl’  Ifraeliti?  Se  il  Signore  è voAro 
Dio,  che  parlate  per  lui.^  pag.  171.  173. 

4.  Pnidenza,  che  corrobora  l’empietà. 
Il  Libertinaggio  non  domanda  elprenàmeiv 
te  di  eAere  applaudito;  ma  per  lui  è molto 
1’  eAere  tollerato.  Con  ciò  iblo  egli  aAai 
preAo  mette  radici,  e A fortifica.  Ma,  A 
dice,  il  mio  zelo  non  fervirebbe  ad  altro, 
che  ad  irritare  iimale:  quando  andie  ciò  av- 
veniAc , voi  avrcAe  fatto  il  voAro  dovere . 
Ma  conviene  ufar  diferCzione  ; egli  è vero 
purch’ella  femprc  vada  a quel  termine,  a 
cui  deve  tendere  il  zelo  . Ma  quello,  clic 
io  dirò  , farà  Arepito  , e romore  : non 
è fempre  prudenza  fchivarc  lo  Arepi- 
to  , quando  egli  Aa  neceA'ario:  v’  ha  una 
pace  falfa,  ch’è  più  pericolofa della  turba- 
zione  mcdeAma . NeAìina  diAìmulazione  non 
v’  ha  da  eAere  , ove  ci  vada  del  fcrvizio  di 
Dio.  In  queAa  maniera  hanno  ragionato 
gli  AppoAoli.  p.  173.  fino  alla  p.  17$. 

II.  Parte.  Debolezza  DannoAAima . Ella 
ci  priva  del  maggior  onore,  che  poAlain 

’pre- 


/ 


Indice  de  Sermoni, 


pretendere.  Ci  rende  odiofì,  e difpregevo- 
li.  Si  contraddice,  c fi  l'mentifcc  in  noi 
niedefimi  in  tal  maniera , che  di  ciò  fiamo 
evidentemente  convinti , c a noi  fono  in- 
foffribili  i rimorfi  fin  da  quella  vita.  Fi- 
nalmente obbliga  il  Signore  , a ritirar  da 
noi,  c a Ibttrarci  le  fiic  grazie,  c a far- 
ci fencire  i gallighi  più  Icveri  della  lùa 
Giullizia.  p.  i7f. 

t.  Ci  priva  del  maggior  onore,  che  pofiìam 
pretendere,  qual  è quello  di  efl'erc  i difenfo- 
I i^della Caufa  di  Dio.  Per  la  difefi  di  que- 
lla Caufa  diDio  tantiUumini  grandi  fi  fo- 
no renduti  celebri  nell’antico  •Tcllamento, 
c nel  nuovo . Voi  non  avete  la  lleflà  intre- 
pidezza? Dio  non  fi  fcrvirà  di  voi,  come 
fi  è fervito  di  efli.  p.  17  f.  176. 

X.  Ci  rende  odiofi , e difpregevoli  : A 
chi?  I.  Alle  Perfonc  dabbene , le  quali  non 
mirano  la  nollra  infedeltà  ,*  che  con  giufto 
fdegno.  t.  A’  Peccatoci  medefimi,  e agli 
Empi , i quali  fcuoprono  il  debole  della 
nollra  condotta  , c ben  s’accongono,  che  la 
nollra  indulgenza  per  «(11  altro  non  è , die 
temenza,  e pufillanimiià . p.  17^.  177. 

3.  Si  fmentifee , e fi  contraddice  in  noime- 
defimi  in  tal  maniera , che  di  ciò  fiamo  evi- 
dentemente convinti  , e fin  da  quella  vita  i ri- 
morfi ne  debbon  a noi  ell'ere  infopportabili . 
Non  ci  manca  coraggio  fc  non  fe  allora , che 
bifogna  averne  per  gl’  interefli  di  Dio,  e per 
gl’  interefli  nollri  proprj  noi  non  pecchiamo 
le  non  le  per  troppo  coraggio.  Per  poco  che 
abbiara  di  equità,  polliamo  noi  udir  fopra 
ciò  gli  attellati  del  nollro  cuore,  e non  ar- 
joilirne  }xr  confufionc?  p.ig.  177.  178. 

4-  Obbliga  Dio  afottrarci  le  lue  grazie,  e 
a farci  provare  i gaftighi  più  feveri  della  fua 
Giullizia.  Così  non  trattò  egli  Eli?  e non 
tratterà  egli  così  molti  altri?  p.  178.  179. 
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Per  la  Domenica  infra  1'  ottava  del 
Santifs.  Sacramento. 

Sefra  la  fri^atiiza  itila  CernuKÌont . Pag.  180, 

Saggino,  Vn  urie  Uomo  fili  una  gran  Ce- 
na, 1 invitò  melti.  Avvitinatafi  l'  era  itila 
rmiifima  Cna  maniò  un  fuo  Sirviicre  a iin 
a Convitali,  ehi  vinilfiro ,ma  t(p  iniemintia. 
reno  tutti  a feufarfi . Ecco  in  qual  maniera 
ci  diportiamo  in  riguardo  alla  Comunione , 
a CUI  Dio  c'  invita,  c di  ciré  ci  feufiamo 
per  umiltà  [mai  intefa:  lo  fono  indegno. 


fi  dice,  di  frequentare  il  Sacramento  di 
Gesù  Grillo,  e il  mio  cuore  non  è puro 
abballanza.  \'’ano  pretello,  il  qual  bifo- 
gna  combattere,  p.  180. 

Divijtona.  La  purità  di  vita  richiella  ad 
accollarfi  al  Sacramento  di  Gesti  Grillo  non 
deve  elitre  nè  comunemente  , nè  in  fe  un 
ollacolo  alla  frequenza  della  Comunione,  I. 
Parte:  la  frequenza  della  Comunione  è anzi 
un  mezzo  de’  pùi  efficaci  per  acquìllare  una 
l’anta  purità  di  vita.  II.  Parte,  p.  181. 

L Parte.  La  purità  di  vita  richiella  per 
accollarfi  al  Sacramento  di  Gesù  Grillo  noa 
e nè  L\>munemente,  nè  in  fe  un  ollacolo 
alla  frequenza  della  Comunione.  Conciof- 
lìachè  l’intenzione  del  Figliuolo  diDio  in- 
dubitabilmente è fiata,  che  le  Comunioni 
follèro  frequenti,  poich’egli  a nói  donò  il 
fuo  Sacramento,  come  cibo,  e bevanda,  e 
come  pane.  Se  d’altra  parte  adunque  egli 
ci  ordina  di  non  prefcntarci  alla  fua  Men- 
fa , che  colla  cofeienza  pura , e monda  , 
quella  purità , e quella  condizione  per  quan- 
to fiali  indifpenfabile,  non  può  eflcrc  fe- 
condo fe  un  titolo  valevole  a non  comuni- 
carci frequentemente.  E quello  vuol  fopfc 
dùe,  die  non  oflante  lo  fiato  del  peccato, 
per  conformarli  a’  difegni  di  Gesù  Crillo, 
fi  debba  venire  al  fuo  Aitare,  e ricevere 
il  fuo  Sacramento?  No.  Ma  quello  è un 
dire,  che  per  frequentare  quello DivineSa- 
cramento,  e per  conformarli  così  alle  in- 
tenzioni di  Gesù  Crillo,  noi  dubbiamo  proc- 
curare  di  purificare,  e fantilicarc  la  nollra 
vita.  Se  quella  obbligazione  è a noi  un 
ollacolo  a frequentare  la  Comunione,  ella 
non  lo  è per  le  mcdelima,  ma  fol  perchè 
noi  lo  vogliamo , che  lia  ; mercecchè  a noi 
unicamente  appartiene  coll’ ajuto  della  gra- 
zia, acquillarc  quella  neceflaria  difpofizio- 
ne.  p.  iSi,  fino  alla  p.  183. 

Ma  per  acquillare  quella  purità  vi  vuol 
del  tempo:  acconfento,  purcliè  quello  tem- 
po non  vada  in  infinito,  c non  fi  cerchi  di 
fempre  prolungarlo.  Ma  privarli  della  Co- 
munione è una  fpirituale  aflinenza,  che 
fupplifcc  .alla  penitenza.  £ qual  peniten- 
za, rifponde  S.  Ambrogio,  privarli  del  ri- 
medio , da  cui  ci  dob^iam  promettere  la 
fanità,  e la  falute!  Ma  in  fine  non  fi  può 
ellcrc  perfetto  ballevolmentc  p>cr  comuni- 
carli: Egli  è vero;  ma  può  digerii  così 
tollo  perfezione  aliai  grande  da  quelli , clic 
fi  comunicano,  o cheddiderano  quello  van- 
taggio? p.  J83.  184. 

Per  dar  più  luce  a quello  punto  bifogna 
ben  dillingucrc  le  dirpolìzioni  uooefl'arie,  e- 
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affblutamtnte  fuiHclentì  dalle  difpofìzioiii  Ji 
convenienza!  edi  rupererogazionc . Qialun- 
que  cofa  fiponadire>  ognuno  il  quale  (ìa  at- 
tu-ilmaite  in  iliaco  di  grazia  e fenza  peccato 
mortale  è in  una  difpolizionedi  purità  i che 
bafta , fecondo  il  rigor  del  precetto , per  co- 
municarli. Se  dunque  io  fono  fovcnceniente 
in  illato  di  grazia;  io  ho  allora  la  purità  af- 
iblutamentc  fullìcience  per  comunicarmi  fo- 
ventemente.  (Quello  > che  c’inganna  li  è i che 
noi  non  comprendiamo  abbailanza  il  merito! 
che  feco  porta  quello  {lato  di  grazia!  nè  ciÒ! 
che  ci  colla  il  metterci  in  quello  llato  ! o il 
perfeverarvi  .Ciò  non  ollante  non  bifogna  pe- 
rò contentarli  di  quella  efenzion  dal  peccato 
monale  per  accoHarlr  fovcntemenic  alla  fa- 
era  Menta,  Oltre  quella  preparazione  indif- 
penfabilmente  richiella  a non  profanare  il 
Sacramento  di  Gesù  CriHo>  lì  deve  ancora 
onorarlo  con  altre  difpolìzioni  convenevoli 
alla  dignità  di  quello  Ehvino  millero.  Ma 
altresì  in  elòrtando  i Fedeli  a recar  quelle 
convenienti  difpolìzioni  non  bilògiu  loro  pro- 
porle in  un  grado  di  perfezione  ! a cui  elU 
non  pollano  moralmente  fperar  di  giungere . 
pag.  184.  Uno  alla  pag.iS7. 

il.  Parte.  La  frequenza  della  Comunione 
è uno  de’ mezzi  piu  eliìcaci  per  acquilhre  una 
fanu  purità  di  vita.  B come  ciò  ^ Perchè  il 
Sacramento!  in  ella  lì  riceve  contiene  1’ 
Autor  della  grazia e di  tutte  le  grazie.  E 
perchè  quello  Sacramento  c una.  vivanda  del 
tuttodìvina!  che  a proporzione!  come  le  al- 
tre vivande!  cìcomunica  le  Tue  qualità;  la 
fùa  purità  ! la  Tua  fantìtà  ! ec.  Più  frequen- 
Rmentc  adunque  che  noi  ci  nutriremo  di 
quella  ccleAe  vivanda  ! piùcUn  ancoraci  pu- 
tiiicherà!  c fantifichcià’.  p.  187.,  i88ì 
Di  piu  un  Criftiano  ! che  fi  comunica 
frequentcraence  y per  quello  medelìmo  IT  tro- 
va impegnato  a maggior  cuHodia  , ed  at- 
Rnzione  fopra  fé  HcITo  , poiché  noi  non 
poniamo  comunemente  dubitare  ! eh’  egli 
non  abbia  almeno  alTai  di  Religione  ^ 
non  voler  profanare!  c difonoraro  il  Cor- 
po di  Gesù  Grillo,  p.  189.- 
Ma  fi  dice!  noi  non  veggiamo  efttti  sì 
grandi  della  frequenza  della  Comunione Er- 
rore . Si  fon  veduti  ,•  e fi  veggono  ancora  e 
(òpra  di  ciò  ecco- tre  propofizioni  certe,  e 
fondate  fu  L’efperienza.'  r.  I- maggiori  San- 
ti della  Chiefa  di  Dio,  c le  anime  più  ele- 
vate per  la  loro  pietà  ! fi  fono  prefiUè  tutte  ! 
o prelTo  che  tutte , e fiifircfiggono  ancora  pv 
regola  -il  comunicarli  di  fovente  ; e tutto  il 
bene!  che  v’ebbe  inclTe!  e che  v’ha!  l'han- 
aa  atttibuito  i ci’  attribuifeooo  fìngolarmcn- 
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te  a quella  pratica  della  frequenza  della  Co. 
munione.  1.  Tutti  quelli!  che  hanno  il  co- 
llumc  di  frequentemente  comunicarli , vivo- 
no d’  ordinario  con  maggior  innocenza  ! c 
con  maggior’ efemplarità.  3,  Quanti  v’han- 
no Viziolì , Libertini  ! Mondani  ! e Monda- 
ne eh’  abbandonano  Li  freaaenza  della  Co- 
munione! Or  tutto  ciò  cfvè  altro!  fo  non 
che  fenfibili  argomenti  a favore  della  Comu- 
nione frequente?  Non  ci  rende  ella  tutto  ad 
un  tratto  perfetti  ! ma  ci  ajuta  a divenirlo . 
Prendiamo  dunque  un  nuovo  zelo  per  laCo- 
munione>  e i Minillri  di  Gesù  Grillo  s’ im- 
pieghino a riaccenderlo  nel  Cri  diane  fimo , 
p-iSp,  fino  alla  pag-191. 


SERMONE 
rtr  la  in.  Domenica  dopo  la  Pentecode» 
Sefr*  l»  Severità  Crijiim»,  pag.  191, 

Sedette,  I Pieii/ictmi  , e i PettMteriveniv»^ 
H»  t Geiìt  CriJIff  f erudirle  : me  i Ferifei,  egli 
Striii  ne  mermerevmuy  iicende:  gwv/T  Verno 
Mecgtie  i Pteemoriy  e mangie  con  ofi  ^ Falfa 
feverità  de’FarifeÌ!  i quali  non  volevano, 
che  Gesù  Grido  riccvcflè  i Peccatori . Ve- 
diamo rifpetto  a ciafeheduno  di  noi  i ca- 
ratKri  della  vera  feverità  .p.  192. 

Divìfiono  , La  Crìdiana  feverità  confide 
principalmente  in  due  cofet  Nella  docilità 
dell’incellettO!'  perfottoininetterne  i giudic; , 
r.  parte;  e nella  mortificazione  del  cuore  1 
per  vincerne  le  pallioni!  i.  pane.  p.  i9> 

I.  Parte  . Nella  docilità  dell’  Intelletto 
per  fbttomnnctterne  i giudici . Non  v’è  co- 
fa , a cui  non  abbiamo  maggior  ripugnan- 
za ;;  e confeguentemence  non  v'è  cola!  in 
cui  noi  ci  facciamo  maggior  violenza  , nè 
in  cui  noi  fìamo  piùTeveri  contro  a noidef- 
fi.  Severità  altrettanto  piùCrilliana!  quan- 
to chi  ella  umilia  più  fUomo,  feverità  che 
tien  fempre  I’  Uomo  dentro  a’  limiti  del- 
la Religione,  feverità'!  che  frena  ì litigi, 
e conferva  k carità.  In  quello  modo  non 
erano  Teveri  i Farìfeì . Ma  la  loro  feveri- 
tà per  contrario  era  feverità  prefuntuoCa  , 
la  vece  di  tante  adìnenze  , e digiuni  ! e 
limoline  , farebbono  dati  aliai  più.  foda- 
mente  Teveri  t fc  avellerò  imparato  a pie- 
gale il  loro  giudìcio  proprio!  clic  er^evali 
contro  alle  verità  più  manifede,  e piu  fam- 
tc  ! che  ad’  elfi  annunciava  il  Salvatore  del 
Mondo,  p.i 93.  fino  alla  P-*9j. 

Frattanto  da  qpeda  Prefunzione,  che  fi, 
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•ongiunge  con  unifalfa  feveTità)  feguono  due 
gravi  diiordini ..  L’ uno  die  abbandonata  la 
Perfona  a fuoi  propri . penfieri,  da  lei  lì 
porta  la  feverità  lino  all'  errore  : 1’  altro , 
che  della  feverità  ifteflk  ella  fcrvelì  per  ac- 
creditare, e perappoggiare  rerrorc.  p.  ipy 

1.  Si  porta  la  feverità- lino  all'errore . La 
(èverità  ha  i fuoi  limiti , mai  fì  giunga  lino 
ad  una  feverità  eccedente.  Efempi  di  tante 
Sette  di  Allinenti,  di  Penitenti,  di  Flagel- 
lanti; efempi  ancora  di  Tertulliano, 
lagiani,.de’ Valdefi.  Eccouno  de’  più  fot- 
tili  ftratagemi  del  nimico  della  noftra  fa- 
llite.. Egli  non  la  meno  pervertir  le  anime 
colle  apparenze  dell’  aufterità , che  cogl’  in- 
cancelimi  del  piacere  ; come  fe  tra  Criftiani 
ftclfi  egli  aver  volclTe  i fuoi  Cònfeflòri,  e i 
fuoi  Martiri.  Or  chi  fon'  eglino,  fe  non 
Ibno  quelli  fpiriti  ollinati , e ribelli,  di 
cui  qui  trattali?  p.  i9f.  lino  alla  p.  197, 

X.  Della  feverità  iftellà  ci  ferviamo  ad 
accreditare,,  e ad  apponiate  l’errore  . Que- 
llo è il  fecreto,  che  in  ogni  tempo  hanno 
adoprato  gli  Eretici  ; e quello  è ciò , che  li 
vide  neH’Erefìa  del  paDàtoSecolo,  che  li  è 
introdotta  fotto  il  nome  Ipeciolb  di  Rifor- 
ma..  Se  quelli , che  li  lafciavan  fedurre  dal- 
le apparenze  ingannevoli  di  quella  pretefa 
riforma , avelTero  ben  efaminaio  il.  caratte- 
re de’  falli  Riformatori , che  la  predicava- 
no, non  trovando  in  eiit,  che  oltinatezza , 
' avrebbero  • aflai  rollo  feoperto  1’  illulkme 
della  loro  feverità  ..Siamo  feveri;  ma  per 
cflerlo  Ibdamente  lìamo  ubbidienti,  lìam 
fottomeifi  principalmente  alle  decilioni  dcL 
la  Chiefa  . p.  197..  19S.. 

If.  Parte.  Nella  mortificazione  del  cuo- 
re per  vincerne  le  paflioni  . La  feverità  , 
che  l’Evangelio  ci  domanda,  è di  rinuncia- 
re a noiHellì.  Or  chccofa.à  rinunciare  afe 
Hello  ,.fe  non  è rinunciare  alle  fue  paHio- 
ni,  alle  fue  inclinazioni,,  alle  fue  awerlio- 
ni  ? Inyxrciocchè  che  altro  liam  noi  mede- 
lìmi  ,.  le  non;  tutto  ciò, .conforme  il.Unguag- 
gio  dellaScritturav  p.  198.. lino  alla  p.  xcò. 

Omì,  a prender  là  cofa  nel  fuo  intrinfe- 
OD,  chi  dice, feverità,  dice  oppolìzione  a una 
volontà  propria,,  la  quale  pretenderebbe. di 
fòddisfarli,  e che  lilafcìa  piegare  fotto  al 
gic^O'di  un'  altra,  volontà  ,,dìe  a lei,  con- 
tradice.. Ed.  ecco,  fecondò  il.Grifollòmo,, 
oiòj  che  ne  diftingue , e forma  il' merito 
della  noHra  Religione^  Vi  fono  Hate.  Re- 
ligioni cosWevere,  e ancor,  più  fevere. del- 
la Religione CriHiana  intento >a. quel,. che 
riguarda. la  mortificazione:  del; corpo;-  ma 
eOc.aUurxlonavano.'ilxuoie.a.tatu  gl’im- 


peti delle  fue  paliioni;  là  dóve  la  Le^ 
Evangelica  prende  principalmente  a domar- 
le. Mella  qual  cofa  ella  è altrettanto  più 
fevera , quanto  quella  Vittoria  delle  Paf- 
(ioni  è più  ditficiie.  p.  xoo.  xoi. 

Quindi  noi  non  dobbiamo  maravigliarci , 
rche  il  Figliuolo  di  Dio  li  lia  dicniara» 
tanto  contro  allafevcrità  de'  Farifei  ; poi- 
ché fotto  a queHovelo  di  feverità  nalcon- 
devano  le  pallioni  più  vive,  e più  violen. 
te,  ed  impiegavano  ancora  la  feverità  loro 
a confervarle,  e ad  appagarle.  'Tal’ è an- 
che la  feverità  di  molte  Perfone,  che  an- 
zi credono  in  ciò  preHare  oll'equio  a Dio, 
e alla  Chiefa  : ma  la  Chieù  fenza  dubbio 
farebbe  meglio  fervita,.  s ella  IblTe  meglio 
edificata  ; à ella  farebbeaflài  meglio  edi- 
ficata , fe  foflè  ripiena  di  CriHiani  mortifi- 
cati nel  loro  cuore,  e moderati  nelle  loro 
Pallioni.  Applichiamo  a noi  l’avvertimen- 
to del  Profeta  . Non  laceriamo  le  noHre 
veHimenta,  ma  Ipczziamo  i noHri  cuori. 
Reprimiam  le  noHre  pallioni,  e fopra  tut- 
te la  pafiione,  che  in  noi  predomina.  In 
queHa  maniera  noi  camminetemoper  la  via 
Itretta  della  falute.  p.  xoi.  lino  alla  p.  xoi. 
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Per  hi  rV.  Domenica  dopo  la  PentecoHc . 

Sefrs  It  Offre  itlU  Fede,  pag.  X03. 

Seggette  , Gli  riffefe  Pietre  ; Signore  t fi  Jie- 
mo  r^ruieeti  tutte  le  notte,  e non  elbUtm 
(refe  nulle  i me  fu  le  vojire  ferole  io  di  nuc- 
vo  getterò  le  rete.  Vogliamo  allàticar  util- 
mente? Invitiamo  con  noi  Gesù  CriHo,  e 
affatichiamoci  fotto  gli  ordini  fuoi,  ed  in 
fuo'nome  . Operiamo  fecondo  la  Fede,  c 
per  la.  Fede,  p.  xo^., 

Divifione,.  La  Fede  li  perde  col  rilalTa- 
mento  nella  pratica  delle  opere  buone,  1. 
parte  ; e lì  riHabilifce  col  fervore  nella  pra- 
tica delle  opere  buone , X.  parte,  p.  104. 

I l.Partc ..  La  Fede,  li  perde  col  riladàmcn- 
to  nella  pratica  delle  opere  buone . La  per- 
dita della  Fede  non  può  venire  che  da  due 
principi;  da  Dio,,  e da.  noi  medelimi  ; da 
noi  medelimi ,.  i quali  non  conferviamo  con 
follecitudine  il  preziofb.Tcforo  della  Fede; 
da  Dfo,iiT  quale  a noi  fottrac  le  grazie, 
e i lumi  della  Fede.  Or  non  avvien  l’uno 
, li  altro,,  fe  non  W.  noHro  rilafsamciitn 
nella  pratica. delle. buone. Opere,  che.fbiiv 
frutti  della- Fède.  P..X04.. 
i..Danoimcdefinii..Noi  pcidiam  la  Fe- 
de.,, 
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(Je,  perchè  non  ne  pratichiamo  le  opere.  1 
Imperciocché  ciò>  chela  fa  vivere,  fono  le  j 
opere.  Quando,  dunque  oefsano  1’  opere  , 
ella  fi  attera  , illanguidifoe,  e fecondo  1| 
c(|Mrcflìon  di  S.  Giacomo , ella  muore  • E 
vero,  che  non  v’  ha,  fé  non  il  peccato  d’ 
Infedeltà , che  pofsa  afsolutamente  diftrug- 
gerla;  ma  a poco  a poco  fi  giunge  a que- 
llo peccato.  Conciofiiachc  dacché  la  Fede 
non  opera  più  in  noi,  nulle  nimici  inco- 
minciano a ibllevarfi  in  noi  ftefli  per  ope- 
rare contro  di  lei  ; le  noftre  palfioni , fu- 
perbia,  amore  di  libertà,  il  Mondo,  la 
Carne.  E come  fi  difenderà  ella,  lè  non 
ha  più  né  moto,  nè  azione?  Sarebbe  una 
fpecie  di  Prodigio  , che  in  una  viu  feor- 
retta  fi  confervaise  una  Fede  |mra,  e fa-, 
na.  Ma  Spende  forfè  da  noi  il  credere  , 
ed  aver  la  Fede?  Sì,  oCriftiani,  cogli  aju- 
li  della  Grazia,  p.  »®4.  fino  alla  p.  107. 

I.  Dalla  banda  di  Dio.  Noi  perdiam  la 
Fede,  perchè  vedendo  egli,  che  non  ne 
pratichiamo  le  opere,  fottrae  a noi  le  gra- 
zie, e i lumi  della  Fede.  Non  v’  è cofa 
più  efprefsa  nella  Scrittura.  E non  è afsai 
connaturale,  che  non  cfsendoci  donata  la 
Fede,  fenon  per  operare,  Dio  la  lafci  di- 
ftruggere,  allor  quando  ella  in  noi  non  o- 
pera  nulla,  e noi  non  facciam  nulla  con 
lei?  Per  ciò  fpiriti  fublimi,  fpirici  forti, 
penetranti,  illuminati,  fecondo  il  Mondo, 
fon  caduti , e cadono  ancora  in  cecità  tali , 
che  mettonorrorc.  p. »°7.  fino  alla  p.  109. 

II.  Parte.  La  Fede  fi  riftabilifce  colla 
pratica  delle  buone  opere.  Imperciocché  per 
mezzo  delle  buone  opere  fedelmente,  e ^- 
ceramente  praticate  fi  giunge  alla  perfezion 
della  Fede.  Egli  è vero,  che  la  Fede  al- 
meno incoata  è il  neceftario  principio  del 
bene  che  noi  facciamo  per  il  Signore;  ma 
non  è meno  vero,  che  il  bene,  che  noi  fac- 
ciamo per  il  Signore,  è quel  lo  che  ci  guida 
a quella  Fede  perfetta , e compiuta , da  cui 
dipende  la  nofira  Santità  . Cosi  Cornelio 
Centurione  da  una  fede  confu  fa  ed  ofeura, 
ch’egli  ebbe  de’  Mifteri  del  Signore,  per- 
venne a quella  Fede  chiara,  che  gli  fece 
conofeereGesùCrifio,  ed  abbracciar  la  fua 
Legge.  Dio  riguardò  le  opere  di  pietà, 
di  mifericordia  , in  cui  egli  eferdtofil  con- 
tinuamente, conforme  fi  riferifee  negli  atti 
Appoftolici.  Di  qui  è,  che  nel 'linguaggio 

' de’  Padri  fomiglianti  buone  opere  (bno  chia- 
mate opere  edificative .'iDi  cpl  è,  che  S. 
^olo  efortava  rf  lbrtemcnte  .il  fuo  Dilcc-, 
polo  Timoteo  a ravvivar  in  fe  medefimb, 
per  mezzo  di  opere  (ante  la  grazia,  che 
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a vea  ricevuta , e quello  è quello,  a cui  non 
pofsono  cfortarfi  abballanza  tanti  Criftia- 
ni  deboli , e che  vacillàno.  Per  trovare  il 
Signore  convien  cercarlo,  e per  cercarlo  con- 
vien  operare,  p.  top.  fino  alla  p.  ut. 

Ma  direte , che  per  pratic.tre  quelle  buo- 
ne opere,  per  le  quali  fi  arriva  alla  Per- 
fezion della  Fede,  non  avere  ancora  Fede 
abballanza.  Precello  falfo.  In  qualunque 
difordine  pofiìamo  efsere , non  folamence  ci 
refia  Fede  (ufficiente  a fare  quelle  opere  , 
ma  abbiamo  da  temere,  che  non  ne  riman- 
ga  a noi  anche  di  tnmpo,  Kr  fervire  a 
nollra  condannazione,  (c  non  le  facciamo . 
Quando  noi  non  avellìmo,  che  la  Fede  di 
un  Dio,  e degli  adorabili  fuoi  attributi 
farebbe  d'  uopo  di  vantaggio  a (limolarci 
a tutto  il  bene,  che  fi  clìge  da  noi?  Cor- 
nelio Centurione  ne  avea  ^li  da  principio 
un  altra?  Gesù  Odio  diceva  a’  Giudei: 
Ommiiteit  ì finchiavett  U liut.  E nondime- 
no la  loro  Fede  era  allora  nel  fuo  decli- 
nare. Un  Uomo  del  Mondo,  un  Peccato- 
re, comunque  la  fua  Fede  fia  prefsoché 
eftinta , ha  tutto  di  fuo  malgrado  certi  mo- 
vimenti interni , certi  lumi , de’  quali  (la 
folo  in  fua  mano  1’  approfittarne  . Pre- 
ghiera a Dio.  p.  tit.  fino  alla  p.  113. 

SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  dopo  Ia,Pentecolle. 
Stfr»  U Titti  vera,  e la  /alfa.  Pag.  114. 

Seiittt» . Tn  Virili  vi  dico  ft  la  voflra  Giu- 
jtizia  non  fopravanta  qatUa  desìi  Sciiti  o dii 
Farifii , voi  non  entrirm  nil  Regno  de’  Ciili , 
Quella  de’  Farifei  era  una  pietà  falfa;  la 
nollra  dev’  efsere  foda,  e vera.  p.  ti4. 

Divifiont . La  nollra  Pietà , ovvero  Di- 
vozione per  efsere  foda  e vera  dee  efsere 
Intera,  i.  parte;  difinterefsata , a.  parte; 
interiore,  3.  parte,  p.  114- 

I.  Parte.  Intera,  cioè  a dire,  che  ab- 
bracci inlicmc  le  cofe grandi,  e le  piccole, 
i precetti,  e i. configli.  I Farifei  conforme 
al  rimprovero,  che  lor  Iacea  Gesù  Grillo 
praticavano  opere  di  mera  ' perfezione , .« 
mancavano  agli  obblighi  principali  della 
Giullizia , .e  della  Mifericordia . Abulb  , in 
cui  cadano  ancora  ' tanti  fallì  devoti.  Un 
Uomo  è afiiduo  a ..certi  efercizj  di  Pietà  , 
ma  alle*converfazioni  egli'tien  difeorfi, 
che  fono  i più  fatirici , e lacera  impune- 
mente'la  fama  alProlIlmo.  Così  degli  al- 
tri, p.  ai;,  fino  alla  p.  *17. 

'Sa 
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Su  qual  fonJaincnto  è (fila  fondata  la  Cri- 
ftiana  Santità?  Suiruflèrvanza  de' precetti, 
come  Gesù  Grillo  fece  intendere  a quel  Giova- 
ne dcU’EwngcIio  ; ftrv*m»niUf.  Noi  adun- 
que pollìam  qui  applicare  ciò , che  della  Cari- 
tà diceva  l’Appollolo . Tutto  il  redo  fenza  l’a- 
dempimento de’Precetti,è  un  nulla. p.i  1 7.1 1 8. 

Guardiamoci  altresì  dall'ururencU'altro 
diremo , eh 'è  di  rellringcrci  talmente  àlleoh- 
lis.izioni  della  Legge,chc  il  trafeurine  tutti  gli 
cfercir i del  Crifliauo  fervore . Eftremo  ingiu- 
riofo  a Dio,danno(b  a noi  medefìmi , e perico- 
loilllimo  nelle  lue  confeguenze.  La  Perfezione, 
cconfeguentementeladivozion  vera  è quella 
pienezza  di  Icdeltà , che  unifee  inlleme  il  pre- 
cctto,e  il  cólìglio:  il  precetto  per  obbligojil  có- 
liglio  per  amore . Ecco  ciò , che  ci  ha  i nfegnato 
Gesù  Grido,  e ciò , ch’egli  ha  praticato,  p.a 1 8. 

II.  Parte  . Difinterellàta  . Due  forti  d’ 
iiiterellè  reggevano  i Farifei  nella  loro  pre- 
tefa  Pietà . Volevano  edere  dimati , voleva- 
no elTere  abbondantemente  proveduti  di 
quanto  poteva  contribuire  agli  agi  della  vi- 
ta prdente  . Or  oueda  Pietà  mercenaria, 
e interellàta  ò rea  davanti  a Dio  ugualmen- 
te, che  davanti  agli  Uomini,  p. tip.  ato. 

Rea  davanti  a Dio.  Imperciocché  quale 
profanazione,  oflcrva  ilGrifodomo,  e qual 
Sacrilegio  abufar  cosi  non  più  folamente  delle 
cofe fante,  ma  ancora  della  medefima  fanti- 
tà?Quedo  è fervire  a Dio  per  il  Mondo,  p.aio. 

Odiofa  davanti  agli  Uomini . Non  v’  è cofa 
da  temerli  più  neU’uman  commercio  dell’  in- 
terelTenidcolatocolla  divozione,  odella  di- 
vozione governata  dall’interedc . Un  divoto  di 
quello  carattere  è capace  di  tutto.  i.Pcrch’egli 
applica  a tutto , e qualche  volta  alle  maggior’ 
ìniqu  ità  dà  un'apparenza  di  Religione, che  in- 
ganna anche  lui  dedb.  i.Perchè  analQquedife- 
gno  a lui  fuggerifea  la  Paflione,  la  fua  Pietà,  o 
piuttodo  la  dima, in  cui  lo  dabilifce  queda  fa- 
ftofa  Pietà, lo  mette  in  idatodi  riufcirne.p.tio 

Nondinimuliamo;  L’interedé  intutt’ife- 
coli  è dato  ilgrande  fcandalodella  Religio- 
ne. Egli  è dato,  che  ha  fatto  parlar  gli  Ereti- 
ci, echesl  eloquenti  gli  ha renduticontradi 
noi . Però  il  Figliuolo  di  Dio  inviando  i fuoi 
Appodoli  a predicare  il  fuo  Vangelo:  volleche 
in  ciò  s’ impiegadcre  col  più  perfetto  dilìn- 
terede . E S.  Paolo  affin  di  rendere  più  effi- 
cace la  fua  Predicazione,  area  gran  premu- 
ra di  far  capire  a’Fedeli,  ch’egli  perfeme- 
deltmo  non  lì  proponeva  neduii  temporale 
vantaggio.  Beata  quell’ anima  , che  nelle  co- 
lè di  Dio  cerca  Dio,  e non  cerca  niente  con 
Dio!  pag.ito.  lino  alla  pag. zza. 

Ili.  Parte.  Interiore.  La  Pietà  de' Farifei 
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non  era,  che  una  Pietà  fuperficiàle,  tutti 
fui  volto,  cfulle  labbra,  ina  niente  nel  cuo- 
ce. Erano,  conforme  la  lìinilitudine  di  Ge- 
sù Grido,  Sepolcri  imbiancati.  Dioche  co- 
la afpetta  dall’  Uomo?  Il  cuore.  E fenza 
del  cuore  che  v’ha  nell’Uomo,  che  lìa  de- 
gno di  Dio?  Nell’ .antica  Legge  egli  eligea 
Jal  fuo  Popolo  queda  pietà  interiore,  come 
la  Scrittura  ci  fa  manifedo:  molto  più  egli 
la  efige  da  noi  nella  Legge  nuova,  in  cui 
Gesù  Grido  venne  a formar  Adoratori  in 
ifpiriw,  e verità,  p.  zzi.  lino  alla  p. ZZ4. 

Giò  fuppollo  giudichiamo  di  molte  ope- 
re, die  noi  pratichiamo  nel  Gridianelìmo, 
o che  noi  vi  veggiamo praticare.  Qual  frut- 
to può  mai  prometterfene?  Lezione  impor- 
tante per  i Minidri  di  Gesù  Grido  incedàn- 
temente  occupati  in  funzioni  fante,  ma  fen- 
za fpirito  interno;  e lezione  non  meno  ne- 
cedaria  a tante  Anime  divote , o che  alme- 
no ne  hanno  la  dima,. ed  il  nome:  Si  ca- 
de in  due  fpecie  d’ipocrilia.  S‘  inganna  il 
pubblico,  e s’  inganna  fe  dedb.  fcguiamo 
dunque  l’ avvifo  dell’Appodolo  : Tutto  quel- 
lo, che  noi  faedamo,  facciamolo  pel  Si- 
gnore. p.zz4.  fino  alla  P.ZZP. 

SERMONE 
Per  la  VL  Domenica  dopo  la  Pentecode  . 

Stfr»  UTtmftrfnx.»  Crijiiaa*.  pag.  zztf. 

Stfgettt  . Alter*  prtft  Getti  i fette  f»ni  te 
lui  frefetitMÌ}  e rcndende  tevom  di  ;r4z/r,  li 
ruffe,  e ti  diede  » fuei  Diftefeli , effintlti ti d‘- 
flrìbuijfere,  ed  tffì  ti  diftribuirene  tei  fefele.  Il 
Salvatore  del  h^ndo,  pafeendo  le  Turbe, 
c’  infegna  la  temperanza , che  odèrvar  dob- 
biamo nella  nodra  refezione,  p.  zztf. 

Divifieue,  Nel  miderio  della  moltiplica- 
zione ^’pani , c nella  cura,  che  Gesù  Gri- 
do fi  prende  di  nutrire  quei  popolo  divo- 
to, che  l’avea  feguito,  egli  c’ infegna  a to- 
gliere tutto  il  difettofo,  e io  fregolato  nella 
reiezione  del  corpo,  t.  parte.  Ed  il  mede- 
fimo  Salvatore  ci  fa  infieme  conofeere  di  qual 
fantità  fia  capace  una  tal  refezione , e c in- 
fegna a perfezionarla,  z.  parte,  p. ZZ7. 

I.  Patte.  Gesù  Grido  c’  infegna  a toglie- 
re tutto  il  difettofo  , e lo  fregolato  nella 
refezion  del  corpo,  cioì  a dire  l’attacco, 
r eccedo , la  ^lelicatczza . p.  zz7. 

I.  L’  attacco  , cioè  una  cert’  attenzion 
troppo  grande  in  ordine  al  ridoro  , e ai 
mantenimento  del  corpo.  A corregger  que- 
llo difetto  Gesù  Grido  conduce  il  Popolo , 
che  fi  trae  dietro , in  un  luogo  folitario , in- 
coi- 
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cblto,  privo  cT  ogni  coTa  ; e colà  in  effet- 
to quefto  popolo  affai  divcrfo  dall’  antico 
Popol  giudaico  , e unicamente  intento  ad 
afcoltare  la  parola  di  Dio»  fenza  mormo- 
rarne , condur  lì  lafcia . Ma  quanti  vi  fo- 
no al  ptefente  nel  Griftianefiino  di  coloro , 
di  cui  diffe  S.  Paolo  , che  del  loro  corpo 
l'acevanfì  il  loro  idolo  > non  penfando  a 
niun'  altra  cofa , nè  in  niun’  altra  occupan- 
doli?  Paragoniamo  un’avidità  sì  infaziabi- 
le  colla  fobrietà  di  c^ue'  Religioli  > di  cui 
parla  Caflìano,  e cosi  combattiamo  quello' 
attacco  fmoJeratO}  come  S.  Agollino,  per' 
attcllato  di  lui  medelìmo  > era  inceffante- 
mente  coftretto  a combatterlo  . pag.  xzS. 
fino  alla  pag.  aiy. 

’L’  ecceffo . La  natura  lì  contenta  del 
neceffario  ; ma  l’ ingordigia  cerca  il  fuper 
Huo . Gesù  Grillo  non  pensò  al  follenta- 
mente  di  que’  quattro  mila,  de'  quali  li 
trovò  carico,  fe  non  allora , che  furono  tn 
cftrema  neceUiti  ; ma  in  oggi , liccome  in 
ogni  altro  tempo  , affai  li  oltrepaffa  una 
necedità  fomigliante . Per  maniera  che  trop- 
po lì  verìfica  in  noi  la  parola  dello  Spiri- 
to Santo,  allorché  diflè  , che  1’  uomo  li  è 
rcnduto  limile  a’  giumenti . Anzi  le  beftic 
hanno  quelle  vantalo  fopra  dell’  Domo; 
fi  contentano  di  ciò  , che  lor  balla  . Ghe 
obbrobrio  per  noi,  e lingolarmence  per  le 
Donne,  che  al  prefente  trafcorrono  ad  in- 
temperanze , che  ignote  lor  erano  in  altri 
tempi!  p.i.to.  lino  alla 

3.  La  delicatezza.  DifolopaneGesù'Crì- 
fto  nutrì  le  Turbe.  llSignorc,  come  offerva 
Rupcrto  Abbate,  pros-eduti  avea  gl’Ifraeli- 
ti  nel  Deferto  di  volatili  fquilitiflimi , é* 
//mi/  fuftr  nts  VùhuitU  ftnnam.  Ma  non  fu 
quello  un  effetto  della  fua  liberalità  ; fu 
piunollo  un  galligo  della  fua  Giullizia  per 
punire  le  loro  mormoMizioni . Non  v’ è co- 
fa  più  prricolofa , nè  più  pemicìofa  di  que- 
lla delicatezza . Ella  dà  forza  alla  carne 
a ribellarli,  cJ  a fcuotere  il  giogo  . Però 
i Santi  ne  hanno  avuto  un  orror  sì  gran- 
de : e di  qui  è , che  le  perfone  di  condi. 
zion  più  elevata  , e più  agiate  comunemen- 
te fono  le  più  corrotte,  p. ayi.  *33. 

U.  Parte . Gesù  Grillo  ci  fa  conofeere  di 
qual  fantità  Ila  capace  la  refezione  del  cor- 
po , e c’  infegna  a perfezionarla  ; come? 
colla  benedizione  delle  vivande,  c coll’a- 
zion  delle  grazie,  coll'  adorabile  fua  pre- 
fenza,  e «olle  opere  di  carità,  p. *33. 

1.  Colla  benedizione  delle  vivande , ccol- 
l’azion  delle  grazie.  Egli  benedice  il  pane, 
« ringrazia  l’ Eterno  fuo  P.tdre.  Ella  è ben 
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colà  giufla,  die  no!  compiamo  all' uno,  ed 
all’  altro  dovere , poidiè  dal  Signore  noi  ri- 
ceviamo il  nollro  nutrimento  . Da  quello 
lì  facevan  dillingucrc  i primi  Fedeli;  e S. 
Ambre^io  riflette,  che  que’ due  viandanti, 
a cui  lungo  la  firada  di  Emmaiis  li  coit- 
giunfe  il  Salvatore  degli  Domini , lo  rico- 
nobbero nello  fpezzare  il  pane,  e nel  be- 
nedirlo prima  di  mangiarlo.  E non  è egli 
Urano  , che  noi  godiamo  de’  beneliz)  di 
Dìo,  fenza  penfare  a lui,  e •ringraziarlo? 
p.i33.  lino  alla  p.  *34. 

a.  Colla  fin  prefenza  adorabile  . Alla 
prefenza  di  Gesù  Grillo  le  Turbe  prefero 
ilpafcolo,  ch’era  flato  loro  diflribaito.  Dio 
è prefente  da  per  tutto  per  veder  tutto  ; 
ma  6 puòdire,  ch’egli  raddoppia  in  qual- 
che  maniera  la  fua  attenzione  in  que'  luo- 
ghi, e in  quelle  circollanze , in  cui  più  age- 
volmente pofftam  trafeorrere  , come  nella 
refezione  . Quivi  è dunque  , dove  meno 
dobbiam  perderlo  di  veduta.  I Pagani  me- 
dclìrai  eljwr  facevano  gl’  Idoli  in  faccia 
alle  loro  menfc,  affinché  la  villa  di  quel- 
le bugiarde  Divinità  gli  teneflè  in  una  giu- 
Ha  moderazione . Ma  perchè  noi  dimenti- 
chiamo il  nollro  Dio,  tuttoché  fia  prefen- 
te, che  avviene  frequentemente?  Argomen- 
tiamolo dall’  efempìo  dì  Baldaffarre  . Se 
Dio  così  apertamente  non  lì  fa  fentir  coiv 
tra  di  noi , come  cantra  di  quello  Prìnci- 
pe-, i fecreti  giudìcj  fiioi  non  fono  però 
nè  formidabili  meno , nè  meno  funelli . p. 
134.  lino  alla  p.  136. 

3.'  Colle  opere  della  carità . Gesù  Grillo 
fece  raccogliere  gli  avanzi  per  chiunque  po- 
tefle  mai  fopraggiungerc  . Così  i Ricchi 
debbono  alimentar  i poveri  del  fuperfluo 
delle  loro  menfe . S.  Luigi  nel  fuo  Palagio 
ne  alimentava  ogni  giorno  un  numero  de- 
terminato. Si  lalciano  tante  cofe  perir  nel- 
le Cafe  , dì  cui  potrebbono  i poveri  ali> 
mentarli.  Elfi  medelirai  i poveri  li  lafcian 
perire , e però  fi  'efpongono  i Facoltofi  al- 
la forte  funella  di  quel  Ricco  malvagio 
dell’Evangelio,  che  fu  (èpolto  nell’ infer- 
no . O potefiimo  noi  per  frutto  di  quello 
difeorfo  liberarci  dalla  fchiavitù  de’  nollri 
corpi .'  pag. ->34.  fino  alla  p.  137. 

SERMONE 
Per  la  VIL  Domenica  dopo  la  Pentecolle, 

Stfr»  t' ipterifi» . Pag. '*37.' 
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jUno  trtvijUti  d*  Pturtlh , t ntU'  inttfHo  Uro 
fono  Lupi  rapati.  Ecco  in  poche  parole  ilca- 
ratiere  degl'  Ipocriti  : ma  nel  rimanente  qui 
non  tanto  trattali  della  noftra  Ipocrilia  j 
quanto  dell’ Ipocrilia  altrui,  p.^37* 

nivi/iont.  Moftriamo  al  Libertino  quanto 
egli  fu  mal  fondato , quando  a conlcrmarli 
nel  fuo  Libectuiaggio,  e nel  fuo  difordme, 
fi  vale  dell’  altrui  ipocrilia,  I.  Inatte  ; al 
Criftiano  tiepido  , ouanto  egli  lìa  debole, 
c reo  nella  iua  debolezza  > quando  fi  turba 
dell’altrui  ipocrilia  fino  a dilungarli  dalle 
vie  del  Signore,  II.  Parte  ; ed  al  Cnftia- 
110  ignorante , e femplicc , quanto  egli  fia 
incfcufabilc  davanti  a Dio  quando  dall 
altrui  ipocrilia  fi  lafcia  forprcndere  , III. 
Parte . p.  138.  139. 

I.  Parte . Il  Libertino  mal  fondato , quan- 
do a conrermarfi  nel  fuo  Libertinaggio,  e 
nel  fuo  difordine , fi  vale  dell’  altrui  ipo- 
crifu,.  Perchè  la  vera  pietà  condanna  il  Li- 
bercino,  ed  è un  rimprovero  de'fuoi  vizi, 
che  fa  egli  ? Procura  di  pcrfuaderli  , che 
tutto  quello,  die  pietà  comparifee  nel  Mon- 
do , non  è fe  non  pietà  filfa , o almeno  pie- 
tà aliai  fofpctta  . <>undi  egli  cava  quella 
confeguenza  , che  gfi  altri  non  fono  mi- 
gliori di  lui  , e che  non  ha  che  a viver 
Tempre,  com’egli  vive.  Or  quello  difeorfo 
in  due  maniere  li  atterra,  p.^39-  *4°. 

I.  Òuaudo  anche  nel  Mondo  non  vi  folle 
vera  ^età  , Dio  non  per  quello  meno  fareb- 
be Dio , e conlèguentemente  noi  non  faicm- 
mo  men  obbligati  a fei virlo  ; la  legge  non 
farebbe  men  legge,  e confcguentcmenteiion 
faremmo  meno  tenuti  ad  ollèrvarla  . Noi 
non  faremmo  giudicaci  Ibpra  l’altrui  con- 
dotta , ma  fopra  la  noftra  . Efempi  di-Da- 
vid,  e di  Tobia,  p.  140.  fino  alla  p.i4i. 

, 1.  Qualunque  cofapoHàndirc  i Libertini, 

vi  fono  ancora  in  opi  fiato  e condizione  ve- 
re virtù  ; e per  malignità  non  vogliono  i mon- 
dani , c gli  empi  riconofccrlc.  pag.  140. 

II.  Parte.  Il  Criftiano  tiepido,  cdcbolc, 
reo  nella  fua  debolezza,  quando  fi  turba  del- 
l’altrui ipocrilia  fino  a dilungarli  dalle  vie 
del  Signore.  Quella  tentazione  ha  nc’  Cri- 
lliani  tiepidi , c deboli  tre  perniciofi  effet- 
ti. I.  Imprime  loro  un  timor  fervile  di  ef- 
fere  ftimaci  nel  Mondo  ipocriti  , ® 

voti  ; ,e  quello  timor  è ad  cfti  oftacolo  a 
compiere  a’  più  fanti  doveri  della  Religio- 
ne . i.  Produce  in  cfli  un  certo  difpiacerc 
della  pietà,  fondato,  dicon  eglino,  in  que- 
llo, che  la  pietà  quaii.tuiiquc  fotla  in  feine- 
defima , ha  la  difgrazia  di  clTer  foggetta  al- 
la ccniùra  degli  Uomini,  e alla  malignità 


dei  loro  giudicj.  3.  Cadon  elfi  pcrcib  in  un 
abbattimento  di  cuore,  che  fovente  arriva 
a far  loro  abbandonare  il  partito  del  Signo- 
re, piuttofto  che  impegnarli  a foftenere  u- 
na  tale  perfecuzione . Or  quello  è uno  fean- 
dalo  irragioncvolillimo  , e rifpetto  ad  un 
Criftiano  non  può  eflerc  giuftificato  in  nef- 
funo  di  quelli  tre  capi . p.  143.  144, 

I,  Al  Criftiano  folamente  appartiene  di 
vivere  in  tal  maniera , eh’  entrar  non  pofl'a 
in  fofpizione  d* ipocrilia.  Perocché  vi  fona 
certi  caratteri  di  virtù  , die  non  pollòno 
eflére  fofpetti . p.  »44.  Z4t. 

a.  Tanto  è lungi , che  la  dilgrazia,  che 
ha  la  pietà  di  cllcr  efpofta  a fofpettod’  Ipo- 
crilìa  debba  recar  difpiacere  ad  un  Criftiano , 
che  anzi  quello  mcdeliino  dee  per  contrario 
accender  il  fuo  zelo  per  lei , ed  eccitarlo  a 
prendere  i di  lei  interelli.  p.i4J. 

3.  In  vece  adunque  di  perdere  il  corag- 
gio, c di  abbatterfi  un  Criftiano  deve  ani- 
marli, e ricordarli  quanto  gloriofo,  ed  uti- 
le gli  farà  il  combattere,  c l’cflèr  perfegui- 
tato  per  la  calila  di  Dio.  Il  Mondo  iftellb 
non  potrà  non  fargli  giuftizia . p.i4T.  ^41^. 

III.  Parte.  Il  Criftiano  ignorante , efem- 
plice  inefculabile  davanti  a Dio  , quando 
dall’  altrui  Ipocrilia  li  lafcia  forprcndere  . 
Ciò  avvicn  in  liuti  tutto  dì , c fin  fi  ab- 
bandona il  partito  della  verità  per  abbrac- 
ciar quello  dell’  errore  , c fi  arriva  a di- 
chiararli contro  la  giuilizia  per  favorir  1’ 
ingmilizia  . Ora  fi  e forfè  degno  di  fcufi 
per  eHj;re  ftato  cosi  forprefo,  e ingannato? 
No,  c per  due  ragioni,  p.  i4d.  »-47. . 

I,  Gesù  Grillo  niun’  altra cofa  ci  ha  più  rac- 
comandata nel  fuo_  Vangelo,  che  di  guardar- 
ci dagl’inganni  d’una  bugiarda  pietà,  e di 
aver  in  quello  una  fomma  vigilanza  . Or  a 
quello  noi  non  badiamo  abbaftanza  . p.  147. 

1.  Gesù  Grillo  ci  ha  date  le  necclTarie 
regole  per  liberarci  dagl’inganni  della  fal- 
fa  pietà . A cagion  d’  efempio,  egli  ci  lia 
dichiarato  , che  infallibil  prova  di  verità 
farebbe  Hata  1’  unione  , e la  fommellione 
alla  Chiefa  . Nel  rimanente  rieomamo  al 
Signore  , c domandiamo,  eh’  egli  ci  fcuo- 
pra  le  fue  vie . p.  147.  ^4®. 

SERMONE 
Per  la  Vili.  Domenica  dopo  la  Pentccoftc . 

SofT4  la  Limofma , Pag.  148. 
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in  ridetti  t/lreme  t$  vi  riuvtio 

rjelf  e'irnt  /inizi.  Tal’è  1‘ ufo  che  noi  dob- 
biam  lare  de’  beni  temporali , e tal’  è il 
frutto  j che  noi  po.Tiam  trar»;  per  mezzo 
della  Limofìna.  p. 

Divifittu.  Nello  ftabilire  laLimolìna,  la 
rovidenzadi  Dio  fi  è moftrata  usualmente 
tnefica  e verfo  il  Povero  i c verlb  il  Ric- 
co . Benefica  verfo  il  Povero  per  aver  pro- 
veduto con  lesse  particolare  al  follevamen- 
to  della  Tua  povertà,  l.  Parte.  Benefica  ver- 
fo il  Ricco  per  avergli  dato  un  mezzo  co- 
si infallibile,  qual  è quello  della  Liinofi- 
iia  a placare  il  Sisnore  nello  ftato  della 
fua  iniquità,  II.  Parte.  p.i49- 

I.  Parte . Providenza  di  Dio  benefica  ver- 
fo il  povero  0)1  precetto  della  Limofina. 
Nella  condizione  del  povero  vi  fono  tre  gran- 
di fvantag'i , a giudicare  fecondo  natura  , e 
conforme  all  idee  del  Mondo . i. Quell' inu- 
..guaglianza  di  beni,  che  lo  fa  mancar  d’o- 
gnicofa,  mentre  il  ricco  è in  abbondanza. 

2.  Le  miferie  , e i bifogni  uniti  a quello 
ftato  di  penuria  , mentre  il  ricco  gode  tut-- 
te  le  delizie,  e tutte  le  comodità  di  quella 
vita.  3.  Lo  ftato  della  dipendenza,  a cui 
la  miftria  riduce  il  povero,  e i difpregi, 
che  la  povertà  fteflà  trae  fopra  di  lui , men- 
tre il  ricco  è in  ifplendoi'e,  e grandezza.  Or 
ecco  a che  ha  fupplito  la  providenza  colla 
lesse  della  carità  , e in  particolare  col  pre- 
cetto della  Limofina.  p.  149.  ari. 

I.  L’ inuguaglianza  de’ beni  fù  necefi’aria 
per  confervare  ordine,  e fubordinazione  nel 
Mondo . Ma  nel  rimanente  Iddio  col  precet- 
to della  Limofina  ordina  al  Ricco  di  dona- 
re al  Povero  il  fuperHuo , e però  tutto  di- 
venta uguale , fecoivlo  1’  cfpre(là  Dottrina 
di  S.  Paolo , ut  fini  etjMiiiii»! . I Ricchi  fon 
dunque  come  gli  Economi  del  Signore,  ed 
hinno  i'idifpenfibile  obbligazione  di  fommi- 
niftrare  tt  tutta  la  di  lui  Gufa  il  neceflurio 
mantenimento . Ora  i Poveri  fono  parte  di 
quefta  Gufa  del  Signore,  p.  a? t.  lyi. 

' Egli  è vero,  che  1’  indigenza  efpone 
il  Povero  a grandi  miferie,  e pur  troppo 
noi  le  vediamo:  ma  fe  i Poveri  patifeono, 
non  debbono  incolparne  nè  Dio,  ne  la  fui 
providenza . Perocch'cgli  ha  fatto  a’  Ricchi 
un  efprenb  comandamento  di  follevarli;  ed 
ha  aggiunto  al  l'uo  comandamento  la  terri- 
Ijiliirima  minaccia  della  dannizioii  eterna, 
“intorno  a ciò  che  non  debbon  temere  tanti 
Ritchi  fpierati  , e come  fi  giuftifichcranno 
al  Divino  Giudicìo?  p.  iya.  ayj. 

3.  Se  il  Mondo  difprezza  i Poveri,  Dio 
tal  fu 0 precetto  C' in feg,na  ad  onorarli,  poi- 


ch’egli  ha  fatto  vedere  quanto  gli  fono'cari, 
c gli  ha  cóftituiti  preflò  di  noi  comefuoi  fo- 
ftituti,  ne’ quali  vuole,  che  noi  riconofeia- 
mo,  c che  onoriamo  lui  ftefib.  Quindi  que* 
fentimenti  di  venerazione,  che  una  rcligio- 
fa  pietà  per  efib  loro  ne  ilpira.  In  quello 
modo  adunque  è innalzata  la  condizione 
de’ Poveri,  c quanto  lo  farà  ancor  più  neU 
l’univcrfale  adunanza  degli  Uomini , cnel- 
la  gloria,  c s’ciH  fulla  terra  faranno  (lati 
poveri  pazienti.,  e fedeli?  p. af4.  lyy. 

IL  Parte.  Providenza  di  Dio  benefica  ver- 
fo il  Ricco,  per  1 iftituziolic  del  precetto 
della  Limofiiu:  come?  perch’ella  però  gli 
Ibmminiftra,  1.  con  che  correggere  l’oppo- 
fizbn  del  fuo  ftato  con  quello  di  Gesù  Cri- 
fto povero;  i.  con  riparar  tanti  peccati,  c 
tanti  difordini,  in  cui  lo  immerge  l’ufode! 
Mondo,  e fingolarmentc  l’ufo  de’ beni  del 
Mondo;  3.  conlèguentcmenrc  con  che  prx). 
inetterfi  {gualche  ficurrezza  pen  la  falute  , 
e contro  1 infaufta  riprovazione , di  cui  fo- 
no minnacciati  i Ricchi,  p.tff.  ifó. 

I.  Con  die  correggere  1'  oppofizion  del 
fuo  ftato  con  quello  di  Gesù  Crifto  pove- 
ro : perocché  quindi  voi  dividete  i voftri 
beni  con  Gesù  Grifto  nella  pei-fona  de’ 
poveri  , i voftri  beni  fanti ficati  da  qucftw' 
Ipartimento  non  hanno  piii  oppofizione 
colla  povertà  dell’  Uomo  Dio,  poidf  egli 
così  entra  quali  in  focietà  di  ^ni  con  èC- 
fo  voi . p.  if  y. 

i'  Con  che  riparar  tanti  peccati , e tan- 
ti difordini,  in  cui  lo 'immerge  l’ufo  del 
Mondo  , e fingolarmentc  1’  ufo  de’  beni 
del  Mondo  . Non  v’  è cofa  , glufta  la 
Divina  Scrittura  , che  fia  piu  Ibddisfiit- 
toria  della  Limofina  appreffo  Dio  . Però 
Daniele  diede  al  Re  di  Babilonia  quel 
configlio  cosi  falutevolc  : ndimtti  i v*- 
flri  pinnti  tilU  vejlri  iimifiiu  . Il  Ricco 
adunque  nello  ftato  fuo  ha  il  modo  di 
foddistàre  a Dio  ; nelle  fuc  ftefic  ricchez- 
ze , che  furono  per  lui  iftrumento  di  col- 
pa  , ha  materia  di  ripirazion  della  col- 
pa ; egli  ha  il  modo  di  farfi  prefl'o  a Dio 
intcrcefi'ori  potenti  . pag.  ayy.  fino  alla 
pagina  ly?. 

3.  Con  che  prometterfi  qualche  ficurczza 
per  la  falute  . Ecco  in  effetto  come  tanti 
Ricchi  fi  fono  falvati  ; ecco  come  hanno» 
impetrato  da  Dio  eificaci  grazie,  die  riti- 
rati gli  iianiio  da’  loro  traviamenti , c cotw 
doai  al  porco  dell’  eternità  beata  . Ma  a. 
tal  effetto  fon  ncccfl'arie  limoline,  che  ab- 
biano cuna  r eftenlione , e tutta  la  conve- 
ncvol  inifura.  p.  ly?.  »y8. 

Hh  1.  SER- 
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SERMONE 
Per  la  IX>  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 

Sefra  i rìmerfi  4«//<t  uftinsa.  Pag.  xfp.. 

Siggttt»,  Alìarthè  Gtjit  avvUiiKdì  a Gara- 
fahmmaf  in  mirando-  putita  Città  j f tanfo  por 
temfajpono  [opra  di  lai  t a dijft  ; e fa  in  quafto 
gia-na  almano  , ih'  i giorno  par  it)  aveff!  tu 
eonafciuto  eih'y  tha  ti  patta  rotar  patti  In  lì- 
mil  guifa  Dio  parla  interiormente  ad  un’ 
anima  rea , e preme  il  peccatore  co’Tknor- 
iì  della  cofcienza.  p.ajp. 

Divijìtnt . Il  rimorfo  del  peccato  è una 
grazia  di  Dio  . La  mifericordia  di  Dio 
nell’  accordarci  quefla  grazia  > che  forma 
il  rimordimento  del  peccato , I.  Pane  La 
malizia  , e l’infelicità  dell’  Uomo,  che  fi 
oilina  contro  quella  grazia  a perfeverar  nel 
peccato.  II.. Parte,  p.  ^6o. 

I.  Pane  ..  La  milericordia  di  Dio  nell’ 
accordarci  quella  grazia  , che  forma  il 
rimorfo  del  peccato  .■  Eccone,  i vantaggi . 
pag.  X/50. 

1.  Ella  è una  grazia  : perocché  egli  è 
nn  a)uto  c!ie  Dio  ci  dà^  a convenirci  . 

■p.  1(50.  z«i. 

r.  Ella  è una  grazia  interiore,  poich’  è 
la  voce  illefla  del  Divino  fpirito , che  lì  fa 
udire,  nell' intimo  del  nollro  cuore.- p.itfi. 

3.  Ella  è la  prima  di  tutte  le  grazie  , 
ohe  Dio  dà  al  peccatore  ad  incomincia- 
le r opera  delh  fua  convcrlìone  : con 
quella  grazia  preveniente  Dìo-  da  princi- 
pio lo  muove  . Elèmpio  di  Davide  , e di 
Caino,  p.  261.  ZÓ2. 

4.  EUa  è tra  le  altre  grazie  la  più  mi- 
racolofa  per  la  maniera  , con  cui  è pro- 
dotta il.  miracolo  conlille  in  quello  che 
il  peccato  medelimo  fa  nafcere  una  tal 
grazia.  p..i(>i.  2^3. 

Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più  de- 
gna della  grandezza  , e della  maellà  di 
Dio  . Dio  non  opera  con  quello  rimorfo 
/d.a  fupplichevole  , ma  da  Signore,  ma  da 
Xriudiw  , che  minaccia  e Ipandc  nelL  a- 
i3ima  il  terrore  de’  fuoi  giudici  ..  Efempio 
di  Acabbo..  p.  t(5j. 

6.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più  eo- 
flante  - Q fegue  da  per  tutto , e.  più  che 
noi  l'acciamo  di  sforao  a.  fcacciarla , più  a 
noi  lì  accolla,  p.  263. 

f.  Ella  h la  grazia  più  universale.  Non 
V ha  uiuno,  che  non  lia  foggetto  a’  rim- 
proveri della  lùa  cofcienza  dopo  il  pec- 
cato. p.  26^. 


^tmiaiì, 

8.  Ella  è h grazia  pià^certa  per  TU»' 
mo  peccatore , e la  men  foggetta  ad  in- 
ganno. L'Angelo  delle  tenebre  lì  trasfor- 
rna  ulvolca  , per  ingamiard  , in  Angelo 
di  luce  ; ma  egli  lì  guarda  aflài  dal  rap- 
prefencare  ad  uu  peccatore  il  difotdine  del 
fuo  peccato -p.  26^ 

9.  Senza  di  quella  grazia  tutti  gli  altri 
doni  del  Signore  diventano  llerili  rifpetto  a 
noi , c con  quella  tutti  fono  efficaci  : peroc- 
ché lè  la  nollra  cofcienza  non  ibrma  que. 
Ho  rimorfo:  Pattavi,  io  ho  peccato,  tutto 
il  rimanente  è inutile;  e dacché  quello  rì- 
morfo  una  volta  è ben  concepito  , egli  a 
tutto  il  rimanente  comunica  una  virtù  par- 
ticolare, e fantificatrice . p.x6j. 

»o.  Quella  è la  grazia  più  convincente 
a difporre  lo  fpirito  dell’Uomo  alla  peni- 
tenza.  La  cofcienza  è allor’  a fe  tdlimo- 
nio  , e li  trova  coftretta  ad  accufarli  , t 
condannarli  da  (è  fteflà.  p.  ztfy. 

li.  Quindi  quella  é la  grazia  più  poC- 
fentc  fopra  il  cuore . Ella  lo  punge , e ftl- 
raola  cosi  fortemente , che  a liberarli  dal. 
fecreto  tormento  , di'  egli  fente,  é in  ha 
collretto  ad  arrenderli . Ecco  il  principio- 
delie  maggiori  converlìoni . Che  tefori  ia 
una  fola  grazia  rinchiulì  ! £ non  dobbiamo- 
in  quello  riconofeere  tutta  la  Mifericordia 
del  nollro  Dio?  p.  xóp,  266. 

II.  Parte.  La  malizia,  crinfelìcicàdeir 
Uomo,  che  lì  oflina  contro  quella  grazia  del. 
rimorfo  della  cofcienza  a perfeverar  nel- 
peccato.  Eccone  i diverlt  gradi,  p.266,. 

1.  Poiché  il  rimorfodcllacofcicnza  è una 
grazia , rclìllere  a quello  rimorfo  é dunque  refi— 
fiere  alla  grazia,  calloSpirito  Santo  .-p.z^?.- 

2.  Poiché  il  rimorfo  della  cofcienza  è la 
prima  grazia  della  falute,  ed  il  primo  mes. 
zo  della  converlìune  per  un  peccatole  ; r&- 
filiere  a quello  rimorfo  é duuque.  un  ìna^ 
ridire  in  riguardo  a fe  tutte  le  fonti  deU 
la  divina  Mifericordia.  p.xSj. 

3.  Poiché  il  rimorfodcllacofcicnza  é una 
grazia  affatto  iniracolofa  , noi  dobbiam  elTer 
più  rei  nella  reliùcnza,  che  lefacciamo.p.i^8- 

4*  Come  il  rimorfo  deILt  cofcienza  è là- 
grazia  più  degna  della  Maellà  di  Dio , e 
la  più  conforme  alla  fua  fowana  grandez- 
za,  così  nulla  gli  debb’clìére  più  ingiurio- 
fo , quanto  la  ribellione  d’  una  vile  crea- 
ti^, che  rihuta  una  tal  grazia,  e che  im- 
piega  tutti  i fuoi  sforzi  nel  dilcacciarla  da. 
fe.  Mercecchè  più  che  Dio  opera  da  Dio, 
più  io  fon  reo  a non  fottometternii  , e a 
non  ubbidirgli,  p.  x6S. 

l,  U rimorfo  deu»  cofeieoza  è la  gra,- 

zia. 


Jnikt  de*  Stmonì. 

lia  plà  co  flante  » e più  durevole  : confc- 1 parte;  e non  lì  vuol  elfcre  ^ello  , clic  U 
gucntemente  una  piena  rtlìftenaa  a quello  J è,  x.  pane.  p.  x?*.  xyx. 
rimorfo  fuppooe  una  malizia  più  invetera-  I I.  Pane.  Si  vuol  edere 


rimorfo  fuppooe  una  malizia  più 
ta>  e più  infeparabile.  p.  x<8. 

6.  11  rimorfo  della  cofcienza  è la  gra- 
fia più  comune , e più  univerfale  : quella 
è una  grazia , che  non  è negata  ad  Uomo 
il  più  malvagio]  il  più  empio.  Che  rima- 
ne adunque  ad  un  peccatore)  che  li  priva 
di  quell' ultima  fperanza?  p.x(f8. 

7.  il  rimorfo  della  «ofeieuza  è la  grazia 
più  certa  per  un  peccatore  > e la  mcn  fog- 
getta  ad  inganno:  ma  quindi  S.  Bernardo 
<-onclude)  che  la  relìllenza  dunque  a que- 
llo rimorlb  ella  è altresì  la  difpolizMU  più 
prolTima  a difperare.  p. 

8.  Difperazione  terribile)  ailgiudicio 
di  Dio  fpaveuerà  quella  xofeienza  medelì- 
nU)  di  cui  tanto  avrem  delulì  gli  ùimoli 
falutevoli.  Il  Ilio  rimorfo  è ora  per  noi  la 
grazia  più  convincente;  ma  quello  convin- 
cimento) di  cui  non  profittiamo*  non  fer- 
virà)  che  a porre  davanti  a Dio  l’ultimo 
Icilio  alla  noftra  condannazione.  p.xtfp. 

l.a  conclulìon  adunque  lìa  tmefta  ai  afcol- 
ear  i rimorlì  della  noftra  cofcienza.  Cofta 
a noi  più  il  relìfterle  ) che  non  cofterebbe 
ilfeguirla-  Quello)  che  principalmente  dob- 
biaro  temere  lì  è)  che  per  forza  dell’ abi- 
to) e per  giufto  gaftigo  di  Dio  la  cofcicn- 
ca  non  giunga,  non  già  a non  operar  nul- 
la totalmente,  ma  a non  pKi  operate,  fe 
non  lè  debolmente.  P.X70.  X71. 
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StfT0  lo  fl»t«  di  VÌI»  ^ t U cura  di 
ftrfixifnarfi  i»  ijft,  p.  X7t. 

Stgptta,  il  Tari  fu  ri  tu  m fitdi  fatta  in- 
tttinmtart  frtgiiira  ,•  Sigatri , ir  vi  rin- 
gratio  ) tht  nen  fan»  timt  il  rimaatntt  dagli 
Vtmiai . Ecco  lo  fpirito  dell’  Ambiziofò  :i 
egli  vuol  fempre  afeendere,  fempre  innal- 
zarli fopra  degli  altri , in  véce  di  (àggia- 
mente  fermarli  nel  fuo  ftato , e in  eBb  proc- 
curar  dì  perfèzionarfì . p.  X71. 

Divi/uat.  L’  ambizione  ci  (pi»ge  ad  un 
pofto)  a cut  noi  non  dobbiamo  afpiiare  , 
poich’  egli  è fuperiore  al  neftro  ftato  ; e ci 
trattiene  in  una  total  negligenza  delle  ob- 
bligazioni del  noftro  ftazo,  in  cui  noi  dob- 
hiam  vivere,  e perfezionarci.  In  due  pa- 
role, li  vuol  edere  quello,  efaenon^  è,  i. 
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quello , che  non 
li  è : e lì  vuol  innalzar  fc  ftedò  fopra  il'pro- 
prio ftato.  Ambizione,  che  gli  ftefli  Filofo- 
fi , e Saggi  del  Paganelìtno  hanno  condan- 
nata . Ma  attenianci  alle  maliime  della  Fel- 
le, la  Quale  c’infegna,  che  non  v’  è cofa 
più  fatale  per  la  Salute  del  delìderio  d' in- 
grandirli. Cinque  ragioni,  p. X7X. 

•I.  Perchè  non  v’è  colà  più  difficile,  che  in- 
nalzarli^ nel  Mondo  , e non  dimenticar  nè 
Dio,  nè  le  ftellò.  Quello  è il  bel  documento 
di  S.  Berna^o^a  Papa  Eugenio,  p.  X7X.  173. 

X.  Perchè  l’ innalzarli  trae  fisco  per  con- 
lè^nza  necedaria  infiniti  obblighi  di  co- 
Icienza  , a quali  non  lì  fodditfa  prenbcchè 
mai  , o non  li  foddìsfa  , che  imperfetta- 
mente. In  wella  vita , dice  Caffiodoro , il 
P**frc,  e il  dovere  fono  due  cofe  infepa- 
tahili.  Elser  più  che  non  damo,  e dove- 
re più  , ^ non  dobbiamo,  >c  a Dio  , e 
agli  Uomini.  Quali  foiw,  a cagion  d’e- 
lempio  nella  Chiela  , le  obbligazioni  di 
un  Prelato  ? Dopo  ciò  non  ci  maraviglia- 
mo, che  i Sauri  abbian  fuggito  quelle  di- 
gnid  luraÌTOfe  , che  ci  abbaglian  la  vi- 
lla dobbiamo  maravigliarci , ohe  uomi- 
ni mille  volte  raen  capaci  di  loro  di  com- 
pierne le  obbligazioni  , le  cerchino  con 
tanto  ardore,  p.  X73.  X74.  ^ 

j.  Perchè  per  innalzarli  nel  Mondo  con- 
viene avere  qualità,  e virtù,  che  lì  hanno 
aliai  di  rado,  c la  mancanza  delle  quali  è 
allora  colpevole . Non  v’ è cofa  più  ragione- 
vole di  quefta  regola.  Ma  gl’impie^i,  fi 
dice,  fanno  gli  Uomini:  errore;  gl’impie- 
ghi debbo;» perfezionare  gli  Uomini,  e non 
addeftrarli . Or  fi  ha  quella  premurà  di  prò. 
yar  lè  medelìmo  prima  dì  proccurare  il  fito 
ingrandimento,  per  vedere  fc  tutte  li  han- 
no le  convenevoli  dirpofizioni  , e per  ap- 
plicarli ad'acqniftarfc.  P.  X74.  X7f. 

4.  Percnè  quando  anane  fi  avefse  per  al. 
tro  tutto  il  merito  neéefsario  ad  elsere  in- 
nalzato, cercarerinnalzameneoe  renderle- 
ne  indegne;  perocché  una  delle  prime  qua- 
Ltà  richiefte,  ella  è l’timiltà,  è v’Im  una 
pofitiva  indecenza  nel  voler  eftere  fuperio- 
re agli  alai  . Colà  si  vera,  die  quelli,  i 
quali  ^jer  i loro  mane»!  arrivano  a certi 
polli,  affiatano alsaidifar  credere,  chenon 
v’  abbiano  nulla  contribuito . X3esù  Grillo 
Signor  noftro  non  lì  rè  attribuito  1’  onore  , 
come  parla  SI  Paolo  : e noi-,  peccatori , -no* 
andiamo  incontro  agli  onori  del  Mondo  , 
e oe  >li  jiroccurùmio  ..  E’,elU  quella  cofa 
Hh  3 tol- 
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Collcrabile  ? e come  allora  pofTiam  noi  com- 
parire davanti  ad  un  Dio  umiliato,  e an- 
nientato? p.»7y. 

f.  Perchì  il  defìderio  d’ innalzarli  ì una 
forgente  di  difordini , che  rovinano  quali 
inevitabilmente  la  carità , e la  giullizia  Ira 
^li  Uomini.  Qmndi  le  fraudi,  le  perfìdie, 
1 lamenti , le  vendette , e mille  altri  mali , 
di  cui  noi  in  tutte  1'  ore  pur  troppo  liam 
tellimonj . Ecco  nondimeno  il  male  gravif- 
iimo  del  nollro  Secolo,  il  deliderìo  di  av- 
vanaarfi , e diftinguerli . p.  17^.  *77. 

IL  Parte . Non  li  vuol  elTere  quello , che 
(i  è , e vale  a dire , li  trafcura  la  perfezio- 
ne del  proprio  ftato.  E p^  tutta  la  pru- 
depza  dell’  Uomo , anche  in  materia  di  fa- 
iute  , li  riduce  all'  avanzarli  nella  perfezion 
del  fuo  ftato . Ed  a fchivar  ogni  altra  per- 
fezione , o a quella  contraria , o che  ne  im- 
pcdifce  Tefercizio.  Ecco  le  prove  di  que- 
lla importante  verità.  p.i77. 

I.  I^chè  quello,  che  Dio  vuol  da  noi, 
è la  perfezione  del  noftro  ftato  : perpcch’ 
qgli  a quello  ftato  non  ci  ha  chiamati , fé 
non  per  adempierne  i doveri,  e perchè  in 
eflb  ci  fantificniamo.  Fuori  di  quello,  qua- 
lunque cofa  da  noi  facciali , non  è propvia- 
mente  volontà  di  Dio  . Se  ciafcheduno  li 
applicane  nel  Mondo  ad  elTer  quello,  che 
debb’elTete,  li  può  dire,  che  il  Mondo  fa- 
rebbe perfetto . Ma  perchè  non  li  fegue  fe 
non  il  proprio  capriccio,  e la  propria  in- 
clinazione , Quiooi  uno  fconvoglimento  di 
cofe  unìverfale  io  tutti  gli  ftati,  e in  tut- 
te le  condizioni,  p.  177.  Ì7S. 

a.  Perchè  folamente  in  riguardo  allo  fta- 
to noftro , e alla  perfezione  di  eQb  Dio  ci 
ha  preparate  le  giàzie.  Quella  è l’efpref- 
fa  'Teologia  di  S.  Paolo:  e dall'altro  lato 
è di  fede  , che  noi  non  faremo  mai  altro 
bene  da  quello , per  cui  Dio  ci  accorda  la 
fua  gnizia.  p.*^8.  X75,. 

3.  Perchè  nella  perièzione  del  noftro  fla- 
to è rinchiufa  la  noftra  fantità  , e conlè- 
guentemente  a quello  folo  è annefià  la  no. 
lira  predeftinazione  . Ecco  per  qual  via  i 
Santi  lì  fono  fantifìcati  : ecco  la  regola  , 
che  ha  fesuita  Gesù  Grillo  medefimo;  ec- 
co ciò,  che  S.  Paolo  si  fortemente  ha  rao 
comandato  a’ Fedeli.  p.»75s. 

Tre  avvertimenti  rilevanti.  '1.  Liberarci 
dalle  brame  di  una  perfezione  chimerica , 
c immaginaria,  che  Dio  non  affetta  da  noi  ; 
C da  quella  ci  diverte,  che  Dìo  efige  da 
noi.  X.  Moderare  quell' imptieta  brama,  e 
zelo  della  perfezione  altrui,  che  ci  fa  tra- 
fcunue  U noiln,  e che  noi  di  lòvcntc  io- 
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mentiamo  con  pregiudicio  della  noftra.  J.‘ 
Ritbrmar  quel  zelo  totalmente  pagano , che 
noi  abbiamo  di  eflere  perfetti,  e irrepren- 
lìbili  nel  noftro  ftato  fecondo  il  Mondo  , 
fcnza  proccurar  d'cltèrlo  fecondo  il  Criftia- 
nelimo,  e fecondo  Dio.  p.xSo. 
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Stfrji  U U»Uùt»xA.  p.  xSo. 

Seglitt»  . Fu  toHdatte  ìuhmuxJ  4 Ctili  un 
Uemc  fndt , t mur»  i t fu  frtguie  il  Sigutrt  a 
•vtUr  mtttur  U maui  fcfra di  lui,  t a juarirU , 
Gesù  Crifto  fa  parlar  un  muto  : ma  fra» 
quencemente  non  è egli  a noi  piu  difficile, 
e più  fpcdicnte  il  tacere?  p.xSo. 

Divifiont . Tra  i peccati  non  v’  è il  più 
vile  , nè  il  più  odiofo  della  maldicenza  , 
I.  parte  . Tra  ì peccati  non  ve  n'ha  che 
impegni- più  la  cofcienza,  nè  che  impona 
obbligazioni  più  rigorofe  della  maldic^- 
za,  X.  parte,  p. x8i. 

I.  Parte.  Non  v'è  peccato  wùvilc,  nè 
più  odiofo  della  maldicenza.  Due  motivi, 
de’ quali  lo  Spirito  Santo  egli  medeftmo  iì 
è fervilo  foventemcnte  ad  ifpirarci  in  ge- 
nerale Torror  del  peccato.  i\x8i, 

t.  Non  v’ha  peccato  piu  vile  della  mal- 
dicenza. Quegli,  di  cui  fparlate,  o è vo- 
ftro  niinico , o è voftro  amico,  o un  uo- 
mo, rifpetto  a voi  indifTerentc . S’è  voftro 
nimico  , egli  è odio  , cd  invidia  , che  v’ 
impegnano  a parlarne  male,  c ouefto  me- 
defimo ftmpr’è  ftato  (limato  viltà.  S'è  vo- 
ftro amico,  qual  viltà  maggiore,  che  tra- 
dir cosi  le  leggi  dell’ Amicizia?  E x’egli  è 
un  Uomo  indifterente  , perchè  ne  mormo- 
rate voi  ? Egli  non  vi  ha  offefo,  e voi  T 
offèndete  . x.  Il  maledico  intacca  T onoc 
altrui,  e di  che  arme  11  vale?  d’una  forra, 
d'  arme,  che  in  tutt’i  tempi  ftimofli  aver 
non  fo  che  di  obbrobriofo  : fon  1’  arme 
della  lingua.  3.  Che  tempo  fccgliefi  a far 
il  fuo  colpo?  quello,  in  cui  la  perfona,  di 
cui  fi  parla,  è meno  in  iftato  di  difender- 
li , c quando  la  perfona , a cui  fi  detrae , 
è adente , 4.  La  maldicenz.i  affin  di  ope- 
rare con  maggior  lìcurezza  , commette  tre 
altre  viltà  . & certi  fatti  ella  non  parla 
quali  imi  , le  non  in  fecretq . A flètta  di 
piacere  , e renderli  accetta  . Proccura  co- 
prirli con  mille  pretelli,  che  fembrano  giu- 
ftUiearla.  p.x8x.  fino  alla  p.x84. 

• ».  Non 
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s.  Noa  v’  ha  peccato  più  odiofo,  nè  a 
Dio«  nè  agli  Uomini  ; non  a Dio>  eh’  è 
amor,  e carità , non  agli  Uomini , cui  con 
tanta  libertà  affale  il  maledico  . Perù  la 
Scrittura  a noi  lo  rapprefenta  come  un  Uo- 
mo terrìbile,  c formidabile,  pe’maU,  che 
da  per  tutto  cagiona.  Ma,  voi  dite,  pia- 
ce 1'  udirlo  . Sì  ma  nello  fleflb  tempo , 
eh’  egli  piace  e fi  ama  di  udirlo  , egli  fi 
odia , e fi  abburre  . Perocché  (c  in  udirlo 
fi  fente  piacere,  allorché  d’altri  fi  tratta, 
fi  teme  per  fe  medefimo,  e fi  giudica,  che 
non  fi  farà  trattato  meglio  nelle  occafio- 
ni.  p.  i8j.  i8iJ. 

Dopo  ciò  'non  è cofa  (frana , che  la  mal- 
dicenza fia  un  peccato  cod  comune , ed  u- 
niverfale?  Edla  è (fata  il  vizio  di  tutte  1’ 
Età.  Ella  è ancora  il  vizio  di  ogni  fiato, 
e di  ogni  Prol'eflione . p.zSS.  187. 

IL  Pane.  Non  v’ha  peccato,  che  impe- 
gni piu  la  cofeienza  , nè  che  le  imponga 
obbligazioni  più  rigorofe.  Egli  è un  pec- 
cato contro  la  Giuftizia . Ogn’  ingiufiizia , 
rifpetto  al  Proffimo  è di  perìcoloia  confe- 
guenza  per  la  falute  ; ma  tra  tutte  le  fpe- 
cìe  d’ ingiufiizia  non  ve  n’  ha  alcuna  , il 
cui  impegno  fia  più  (fretto  , e più  formi- 
dibile  avanti  a Dìo  di  quello  della  mal- 
dicenza, e ciò  per  tre  ragioni,  p.  z86. 

I.  Perch’egli  ha  per  termine  la  più  di- 
licata,  e più  importante  riparazione , qual 
è quella  dell’  onore . Concioflìachè  ouefi' 
onore  convìen  ripararlo,  dopo  che  colto  1’ 
avete  al  vofiro  Fratello  , e niuna  potenza 
può  dìrpenfarvene . Convien  ripararlo  un- 
to più  necedàriamentc , quanto  eh’  è bene 
più  preziofo  , e più  eccellente  . Convien 
ripararlo  anche  a (pelc  dell’  onor  vofiro 
proprio.  Or  ben  fi  (a  quanto  è difficile  il 
tifolverfi  ad  incontrare  una  ul  cont'ufio- 
ne.  pag.  187.  aS8. 

. i.  Perchè  quefio  è impegno  tale,  che  1’ 
obbligazione  di  lui  meno  Toffre  di  feufa , ed 
è men’efjxofta  a i precedi  vani  dell’ amor 
proprio.  Quando  ci  vien  detto  di  refiituir 
un  be  re  di  mal  acquifto,  qualche  volta  noi 
poffiam  difenderci,  c fcufarci  coll’anbluta 
iinpoJibìlità . Ma  quando  fi  tratta  dell’  o- 
nore,  che  abbiam  noi  d’ .addurre  in  ifeufa? 
Diverfi  prctsfti  individuali  , co’  quali  vo- 
gliamo falfamente  autorizzarci  . p.aSp.  ipo. 

j.  Perdi"  quefio  è un  impegno  che  fi 
■ftenJe  a materie  infinite , di  cui  non  v’  ha 
cofeienza,  che  non  debba  tietnare.  Oltre  f 
onor,  ch’offende  la  maldicenza,  ella  è c.i- 
gione  ancora  di  mille  altri  danni.  Quella 
t^iociDC,.  a caglon  d’  efempio,  non  è più 


in  i(fato  di  penfare  a collocarfi  nel  Mon- 
do, dopo  che  voi  l’avete  fcreditata.  Tut- 
ta la  fortuna  di  un  Uomo  è perduta,  per 
una  parola,  che  avete  detta  di  lui.  Or  ec- 
co ciò,  che  fiere  obbligato  a rifiorare.  Noa 
è dunque  Tempre  più  cofa  firana,  che  co- 
sì poco  ci  guardiam  da  un  peccato  , che 
trae  dietro  a fe  tali  obbligùzioni ? E ciò, 
che  dee  principalmente  fiordirci,  fi  è,  che 
pcrfonc , le  quali  profcffan  per  altro  una 
morale  (Irettiffima , feguono  i principi  più 
largiti  fopra  un  punto  cosi  eOènziale,  qua- 
r è quello  della  refiituzion  della  Fama  . 
Impariamo  a tacere  , quando  ci  va  della 
riputazione  del  Proflìmo  ; e impariamo  a 
parlare , quando  la  (tefl'a  efige , che  rendia- 
mo  al  Prolfimo  quello  , che  gli  abbiam  col- 
co.  p.apo.  fino  alla  p.t'Pi. 


SERMONE 

Per  la  XII.  Domenica  dopo  la  Pentecoffe , 

Sepr»  U Curiti  d$l  Trtjfim*,  pag.  <9*. 

Seggtttt.  Vh  Stmnìtm»  f vieggimdef 
là  pTtJf»  dì  lui  utcidtntulmrntr  t t mirandole  fi 
moffe  » eompt^ontl  • tucofiandogllfi  fafiiè  Ir 
di  lui  fiaghf  dopo  avervi  fopra  verfate  tgliof 
e vino  . Dopo  le  eondujfe  in  un  alloggie  , t 
fi  preft  cura  di  hi.  Quella  è la  carità , che 
un  Samaritano  cfercitò  verfo  un  Giudeo  ; 
e tale  per  più  giudo  titolo  è quella , che 
noi  dobbiamo  eftrcitare  nel  Criftianefimo 
gli  uni  verfo  degli  altri,  p. *9». 

Divifione.  Non  v’ha  intereffe  noftr»  pro- 
prio, che  non  dobbiamo  far  cedere  alla  ca- 
rità del  Profiìmo,  r.  parte.  Non  v’ha  ime- 
reflc  del  Profiìmo,  che  noi  non  dobbiamo' 
rìrpettare  pel  bene  delk  carità,  p.  193. 

I,  Parte . Non  v’  ha  intereffe  noftro  pro- 
prio, che  non  dobbiamo  far  cedere  alla  ca. 
ricàdel prolfimo.  Senza  di  quefio  è impof- 
fibile  confervare  la  carità,  e quella  malli- 
ma  è tbndata  fu  quattro  prove.  p.rp4. 

r.  Sopra  la  natura  ftclfa  della  carità  iir 
generale.  Imperciocché  la  carità  è una  unio- 
ne di  cuori , e di  voleri . Or  l’ intcrefl'e  pro- 
prio ci  rinchiude  dentro  di  noi  medefirai , e 
confeguentemenee  impedifee  quella  unione 
col  proiTimo.  Ella  è dunque  uii’illufionc  il 
dire,  ciò,  che  pur  fi  dice  tutto  giorno  fio 
amo  q'jcll.a  tal  perfona , perchè  D'o  me  lo 
comaiiJa,  ma  nel  rimanente  io  non  voglio 
avere  con  eflb  lei  nè  familiarità,  nè  com- 
mercio, eli’  attenda  a fe  , io  attcn-lerò  ai 
, H.h  4,  me- 
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me^  Come  fé  tutta  la  cariti,  fi  riducefle  a 
non  voler  male , c a non  farne , e non  do- 
vefle  arrivar  lino  ad  entrar  negl’ intereflfidcl 
ProlTimo»  fcriza  rinferrarjì  tutta  intera  ne- 
gl’intereilt  Tuoi  propri.  Cosici  detta  la  leg- 
ge del  Signore.  Egli  vuole»  che  noi  tutti  non 
abbiamo  che  uno  (leflb  cuore,  e |>erchè  nin- 
na cofa  divide  più  i cuori  dell  attacco  al 
proprio  JntercfTe.,  egli  vuole , che  a confer- 
vare  la  carità  > ci  fpogliamo  de  qiieflo  in- 
teredé,  e a lui  rinunciamo,  p-^93.  194.. 

I.  Sopra  le  qualirà  particolari  della  ca- 
rità Criiliana  • Ogni  carità  non  è carità 
Crifliana;.ed  il  carattere  della  carità:  qua- 
le Gesù  Grido  a noi  l'ordina  col  Tuo  pre- 
certo,  ha  alcuna  cofa,  eh’  i /ingoiare..  & 
gli  pretende  , che  fcambievolinente  ci  a- 
miamo  , com’  egli  amò  noi ..  Ecco  il  fuo 
comandamento.  Or  egli  ci  amò  fino  a fa- 
crifiear  gl’intere/li' fuoi  proprj  per  noi  ; e 
a queda  carità  difintere/fata  egli-  vuole  , 
che  /ì  riconofeano  i fuoi  Difccpoli  , come 
in  fatti  erano  riconofeiuti  in  altri  tempi  , 
e come  non  più  fi  polfono  riconofeere  al 
imfentc.  p. /ino  alla  p.apS. 

3.  Sopra  le  obbligazioni  rigorofe  , che 
impone  la  carità  conforme  agli  dati  diffe- 
renti , e alle  condizioni  diverle . Impercioc- 
ché vi  fono  circodanze,  in  cui  ella  ci.  ob- 
bliga indifpenlàbilmeDte  a riiumciare  an- 
che alla  nodra  vita  , all’  onore  del  Mon- 
do , alla  nodra  riputazione  , a’  nodri  be- 
ni, a’  nedri  diritti.  Morale,  fopra  le  liti. 
p.198.  /ino  alla  p.  300. 

4.  Sopra  i difordini , che  fenza  quedo  di- 
ftntcrefTe,  rovinano  tutto  di  neH'uman  com- 
mercio, e annientano  la  carità .,  Perchè  gli 
uni  gli  altri  /i  odiano  gli  Uomini, . /ì  lacera- 
no, /ì  didmggono?  per  l’ intereffe . Tolga/i 
rintcreffe  proprio;  allora  pofUam  promet- 
terci carità  tra  gli  Uomini:  ma  /i  lafci  in 
piedi  quedo  intere/fc  ; Tempre  più  vi  faran- 
no divs/ioni  Delle  Famiglie  , fitzioni  negli 
^ati,  feifmi  nella  Chiefa.  p-30o. 

II.  Parte . Non  v’ha  intereflTedel  Pro/lìmo , 
che  noi  non  dobbiamo  rifpettare  pel  bene 
della  carità;  perchè?  Tre  ragioni . p. 300. 

1.  Perchè  ogn’  intcrefsc  altrui  è oggetto 
erse.izialmentc  della  carità,  eh’  è in  noi, 
o che  vi  debb'  efserc . Ora  per  queda  qua- 
lità egli  adunque  dee  a noi  diventare  non 
folamente  caro , ma , por  cosi  dire , vene- 
rabile. p.  3Ci. 

i.  Perchè  quedo  interefse  altrui,  quan- 
tunque piccolo  egli  a noi  Icmbri  in  fe  def- 
fo,  rifpccto  alla  carità,  qua/ì  fempr’  è im- 
portante nelle  fu?  confeguenze..  Ora  da  que- 


dc  conferenze  noi  ^obbram  riiiurwro  , per 
ben  giudiare  delle  obbligazioni  , eh’  egli 
c'impone  fecondo  Di0.-p.30t>  303. 

3-  Perchè  non  v’  ha  interefse  altrui , it 
cui  difprezzo,  e poca  cura,  per  la  fola  de- 
bolezza , e fragilità  degli  Uomini  , noa 
pofsan  efser  danno/ì  .alla  carità . Or  quin- 
di noi  /ìamo  inefcufabili  , fe  veniamo  a 
difprezzarlo , e fe  non.  adoperiamo  in  cTsa 
tutta  quella  circofpezione  , che  cridiana 

Srudenza  richiede..  Più  eh’ è debole  iLno- 
ro Pro/limo,  più  dobbiamo  avergli  riguar- 
do, per  non  o^nderlo  - p.  304. 


sermone 

Per  la  XIII.  Domenica  dopo  la  Pentecode. 

Sefra.U  CetiftjTunt.  Pag.  30^. 

Stggute . ììmtch'  tgii  viit  i Ltfrofi y,  andutt  f.. 
iijft  ttroy  f Alivi  vtiin  i»  Siutrdiii,  Quedi 
Lepro/ì  rifanaci , c obbligati  a modrar/ì  a'  ' 
Sacerdoti  , ci  rapprefentano  i Peccatori 
chiamati  al  Tribunale  della  PenitcTiza  ,. 
per  quivi  confersare  i loto  peccati,  ed  ef- 
fervi  afsoluci . p..  30^,. 

Divifiint . In  ordine  al  pafsato,  la  Con. 
-feflioiie.  è il-  mezzo  più  efficace , e più  pof-- 
fente,  che  ci  abbia  fommini.drato  la  pre- 
videnza a fcancellare  il  peccato  , 1.  Par-  ^ 
te- E in  aldine  aH’avvenire  la  Coniedìo---^ 
ne  è il  prefervativQ  maggiore  , e più  in- 
fallibile ad  afficurarci  dalle  ricadute  nel 
peccato,  II.  Parte,  p.  30;. 

I.  Parte . I:i  oidine  al  pafsato  la  Confef-  - 
,/ion.è  il. mezzo  più  efficace,  e più  pofsen- 
te  , che  ci  abbia  fommini/lrato.  la  pruvi- 
.denza  a fcancelLirc  il  peccato.  Donde  trae 
queda  virtù?  r.  Dalla  volontà,  o dal  do- 
no del  Signore;  i.,Da  fe  mede/ima,  e dal-- 
la  Tua  propria,  natura . p.  306. 

I.  Dalla  volontà,  o dal  dono  del  Signor 
re.  Un  mezzo  di  penitenza ,iC di  falute  noa, 
è efficace  fc  non  in  quanto  Dio  vuol  ac-. 
calarlo.  Or  egli  ha  voluto,  e vuol  accet- 
tare per  la  remi/fionc  de’  peccati  la  Con, 
feffionc.  Nel  che  Dio  fa  comparire  princi-. 
palmente  due  de’ Tuoi  Divini  attributi,  la 
lua.  grandezza  , e la  Tua  bontà  . La  Aia 
grandezza  , rimettendo  il  peccato  da  fov- 
rano,  c fenza  ofi'erv.ar  con  noi  tutte  le  foiv 
malità  di  una  ligorofa  Giuftizia.  Gli  bar 
/la , che  ci  confcrtìamo  rei  . La  fua  bo;u- 
tà , e/ìgendo/i  da  noi  sì  poca  cofa , e comeu-- 
tan.lo.'ì  per  perdonarci  della  Gonfe/fioue  fein- 
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■plice  delle  noftre  colpe  j e del  peniimento 
del  noftro  cuore . Ma , fi  dice , convien  far 
quella  confelTìone  ad  un  Uomo:  è vero; ai 
un  Uomoi  ma  ad  un  Uomo  Luogotenente 
di  Dio  ) e Miniftto  delle  fuc  mifericordie. 
£’  ella  dunque  oueila  una  condizion  si  dif- 
ficile rifpetto  alia  grazia , che  noi  ottenia- 
mo? pag.  301$.  fino  alla  pag.  308, 

Da  fc  roedefima,  e dalla  fua  propria 
natura . imperciocché  la  confeflion  del  pec- 
cato opera  tre  cofe  capaciffimc  di  guada- 
gnare il  cuore  di  Dio.  i.  Umilia  il  Pec- 
catore, e con  ciò  gli  flrappa  dal  cuore  fin 
la  radice  del  peccato,  eh’  i la  fuperbia. 
Dificrenza  tra  lo  fpirito  dell'  Ercfia , c lo 
fpirito  della  vera  Religione . Come  lo  fpi- 
rico  dell’Erefia  è uno  fpirito  di  fii{mbia, 
egli  non  ha  potuto  fofiPrire  la  confelUon  de' 
peccati  a’ Sacerdoti.  Dall'  altro  lato,  illu- 
lione  di  quelli , die  fuggono  la  Confellione 
per  quel  roflbrc,  che  in  eflà  trovano,  e di 
quelli,  che  toglier  vorrebbero  a’ Penitenti 
queilo  roflbre . a.  La  Confe/lìon  ecciu  in 
noi  il  dolore,  e la  contrizione  del  pecca- 
to: mercecchi  noi  non  coraprendiam  mai 
più  vivamente  la  malizia  del  peccato,  che 
allor  quando  noi  ne  facciam  la  Confellio- 
oe  al  Tribunale  della  Penitenza.  Fuor  di 
quello  non  vi  penfiarao,  0 non  vi  penfia- 
mo,  che  per  metà.  3.  Finalmente  per  noi 
folo  ib , che  b Gonièdione  non  incominci 
già  a riparare  b pena  del  peccato,  e non 
ci  ferva  di  foddisfazione  Kt  edb.  Peroc- 
ché, dacché  a noi  é penola,  e che  vi.fen- 
tiamo  una  ripugnanza,  che  il  fuperarb  ci 
colla,  polfiam  farcene  un  merito  apprclTo 
il  Signore  - Però  S.  Ambrogio  non  tu  te- 
muto di  dire , che  la  confcision  del  pecca- 
lo é il  compendio  ^i  tutte  le  pene  ordina- 
te da  Dio  contra  il  peccato . Ornvurn  faciu- 
rum  ttmftiimm , Spiegazione  di  quefb  pa- 
rola. pag..  308.  fino  alla  pag- 311. 

II.  Parte . In  ordine  all  avvenire  b Con- 
firGione  è il  maggior  ptefervativo , cd  il 
più  infallibile  ad  afsicurarci  dalle  ricadu- 
te nel  peccato . Ciò  fi  verifica  confiderando 
il  Sacramento  della  Penimnza'  fotto  a tre 
rapporti,  I.  per  rapporto  a Gesù  Crillo, 
che  n'é  l’ Autore  j.  u per  rapporto  al  Sa- 
cerdote , che  n'é  il  Minillro  ; 3. per  iap{xir- 
to  a noi  fiefsi  ,che  ne  fiaino  i foggetd.  p.  31 1. 

K Per  rapporto' a Gesù  Criito.  Che  oofa 
è il  Sacramento  della  Penitenza?  Egli  è una 
di  quelle  fotgenti  di  grazie,  che  il  Reden- 
tore dal  fuo  Sacro  Colbto  fe  feorrere  nel 
morire  . Ma  quali  grazie  fono  anncITc 
fingplarmente.  alb  Sacrameoul  Gonfefsio- 
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ne  ? grazie  di  difefa,  e di  follegno . Dio 
vuole,  che  noi  andiamo  ad  attingere  que- 
fte  grazie  nel  fuo  Sacramento  : e di  qui  è , 
che  un  Criftiano,  il  quale  abbandona  l'u- 
fo‘della  Confdlìone  , rifiuta  le  grazie  più 
efsenziali  della  falute,  che  fono  le  grazie 
di  precauzione  contro  al  peccato  , e più 
che  un  Crilliano  fi  accolb  al  facro  Tribu- 
nale, e più  egli  fi  fortifica  contro  le  ten- 
tazioni. p.  313.  3:4. 

z.  Per  rapporto  al  Sacerdote . Impercioc- 
ché il  Saceidote  in  qualità  di  Minillro  e- 
letto  da  Dio  ha  una  particobr  gr.izia  per 
la  direzione  delle  anime , e per  mantener- 
le nelb  (Irada  della  Giullizia  crilliana . E 
in  btti , che  non  può  fopra  di  noi  un  Di- 
rettor  prudente , e zebntc , in  cui  noi  ab- 
biamo confidenza?  Errore,  o mab  fede  di 
coloro,  che  non  vogliono  ricevere  dal  C011- 
fcfsoK  nmna  regola  di  direzione . p.  314. 

3.  Per  rapporto  a noi  llelfi . L’ efpcrien- 
za  ne  infegna  , che  la  Coni'elfion  è un  fre- 
no a raaenere  il  nodro  cuore , e a repri- 
mere i rei  Tuoi  defiderj.  Quello  Iblo  jpeii- 
fiero:  iodebfao  domani,  o tra  pochi  giorni 
comparire  al  Tribunale  della  Penitenza  é 
capace  di  rattenerci  dalle  occafioni  più  pc- 
ricolofe.  Per  contrario'  una  volta  che  fiati 
fcofso  il  giogo  della  Confellione  in  quali 
abiin  non  fi  precipita  ? Gli  Eretici  non  1’ 
han  provato  che  tr^po  . Mi  fi  dirà , che 
afsai  di  abufi  van  lerpeado  nelb  Confef- 
lione:  ma  di  qual  cola  oramai  non  fi  pub 
abufarc?  Correggbmo  gli  abufi,  c mante- 
niamo l’ufo  della.  Confellione.  pag.  31  j. 


SERMONE 
Per  b MV.  Domenica  dopo  la  Pentccofic . 

Soff 4 f 4llo4tioi4rfi  f oi  il  fuggirò  dal 
Mondo,  pag. 

Svggotlo.-  Gnu  difie  a’ fuoi  Difeofoli:  Klu- 
no  fui  forviro  a duo  Padroni.  Porotthi  0 ogti 
oditrà  f Mu>,  0 amori  l’  altro  t 0 odor  irà  a 
a ftollo , o dSffrozxjorà  ifuojlo . Iddio , ad  il 
Mondo  fono  i due  Padroni..  Per  fervire  a 
Dio  bifogna  rinunciar  al  Mondo,  p.  31 
Divifiont.  Il  Mondo  ci  diftrae,  o ancor 
ci  perverte.  Ora  le  occupazioni ,.  e le  cure 
del  Mondo  non  poflbno  mai  dirpenfarc  un 
Crilliano  dall' allonunarfi  alcuna  volta  al- 
' meno  dal  Mondo , che  lo-  difirae , e dall’ 
avere  in  fua  vita  alcuni  tempi  fpecialmenw 
. te  confàcrati  all’  afiàre  delb  lùa  biute,  LPac- 

ec» 
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te.  Tutti  gl' impegni  del  Mondo  non  giu- 
ilifÌLheranno  giammai  davanti  a Dio  un 
Uom  peccatore  dal  non  aver  fuggito  anclK 
anblutMuente  il  Mondo,  che  lo  perverte , 
e dal  non  avergli  rinunciato  per  Tempre, 
afiìn  di  mettere  in  fìcuro  l’a&re  della  fa- 
lute.  II.  Parte,  p.  316.317. 

I.  Parte.  Le  occupazioni,  e le  cure  del 
Mondo  non  poiìòno  mai  dilpenfare  un  Cri- 
ftiano  dall’ allontanarli  alcuna  volu  alme- 
no dal  Mondo , che  lo  diilrae , e dall’  ave- 
re in  Tua  vita  alcuni  tempi  fpecialmente 
confacrati  all’ ailare  della  Tua  falute.  Im- 
perciocché foiza  quella  lontananza  dal 
Mondo  in  certi  tempi,  e fenza  quello  ri- 
tiro non  è moralmente  poilibilc  il  cono- 
feere  tutt’i  fuoi  doveri,  ofservar  tutt’ i di- 
fetti, che  vi  li  commettono,  e premunirli 
eontra  tutt'  i pericoli , a cui  li  è efpollo  : 
cioè  a dire  non  è moralmente  poHibile  di 
falvarli.  Or  quando  trattali  di  làlute,  1’ 
importanza  di  quello  aliare  evidentemente 
dee  riportar  la  palma  fopra  di  v ogni  altro 
affare . Quello  è quello , che  il  Figliuolo 
di  Dio  fece  intender  si  bene  a Marta , al- 
lorché le  difse:  Mw  v»  v imbtrazzAti  in 
molte  toft,  me  non  v h»y  iho  un»  tofe  fole, 
U Ifutìt  fi»  nteefforia.^  E pure  noi  fiain  si 
ciechi  di  voler  giullificare  la  nollta  negli- 
genza intorno  ad  un  tal  aiàre,  per  l'at- 
Rnzione  , che  domandano  gli  affati  del 
Mondo.,  p.  317.  lino  alla  p.  310. 

Si  dice,  che  li  è opprcfso  dalle  occupa- 
zioni : ma  in  quello  .medelimo  conlille  il 
difordine.  Dio  non  vuole,  che  cosi  voi  vi 
lafciate  da  efse  opprimere  con  pregiudizio 
della  vollri  falvczza.  Sciricatevi  di  una 
parte  di  quelle  occupazioni , fe  non  pofso- 
no  efsere  compatibili  colla  prima  folleci- 
tudine,  che  dee  occuparvi.  Belle  maflìnie 
di  S..  Bernardo  intorno  a ciò  , fcrivendo 
«gli  a Papa  Eugenio .-  Il  rimedio  è aver  al- 
cuni tempi  di  ritiramentoyne' quali,  lì  rien- 
tri in  fc  ftcllb-  p.  310.  lino  alla  p.  311. 

Ma-  lì  aggiunge  : lo  non  fono  padrone  di 
ritirarmi  cosi  nella  condizion  mia.  Tre  rif- 
pofle..  i:  Abbandonate  quella  condizione. 
Non  è neceflario,  che  in  dTa-  voi  dimoria- 
te, ma  è ncccfiàrio,  che  vi  falviate..  i. 
Altri  dà  voi,  nella  condizione  illeflà,  che 
voi,  o in. condizioni  della  vullra  piu  efpo- 
fte  agl’imbarazzi  del  Mondo  hanno  fapu- 
to  trovar,  tempo  per  peniate  a fe  llcHi , c 
alla  propria  fantitìcaiione-Dàvidc,  S.Tui- 
gi.  3.  Órclle  cure,  che  voi  fate  valer  tan- 
to,. non  v’impedifcono  dall’  aHégnar  tempi 
ùiao,  alla  vaira.  lànità  ^ al  voilro  van- 
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raggio,  a’  voftfr  divertimenti.  Bil^a  di- 
(linguer  bene  nelle  nollre  coadizioni  due 
forti  di  cure:  quelle,  che  Dio  vi  ha  an- 
neHé,  e quelle , che  vi  agmungiamo  noi 
llelfi.  Se  noi  ci  atteniamo  alle  prime,  ef- 
fe ci  lafcieran  tutto  l’agio,  che  richiede  la 
cura  deir  anima  nollra , e del  noilro  avau- 
zamento  nelle  vie  del  Signore . Riconofeia- 
ino  la  nollra  ingiuflizia,  ed  eraendiamoh.- 
p.  310.  fìoo  alla  p.  314. 

IL  Parte.  Tutti  gl’impegni  del  Mondo 
non  giullihchcranno  giammai  davanti  a Dio 
un  Uomo  peccatore  dal  non  aver  fuggiu 
anche  afTolutamente  il  Mondo,  che  lo  per- 
verte, e dal  non  avergli  rinunciato  per  lénv 
pre,  adìn  di  mettere  in  lìcuro  l’affare  del- 
la Tua  falute.  Non  v’é  nulla,  che  Ila  più 
contagiofo  del  Mondo  : noi  medelìmi  lo 
confciìiamo.  La  confeguenza  dunque  è di 
rinunciare  al  Mondo,  aflìii  di  prefcrvarci 
dal  Tuo  contagio  , iìngolarmente  allorché 
oilerviamo , eh’  egli  opera  più  foriemenK 
fopra  di  noi.  Ecco  il  prelervativo  necef- 
fario,  e fenza  di  quello  non  facciam  neflìui 
fondamento  Tulle  grazie  del  Signore.  Ma 
noi  ci  feufiamo  cogl’  impegni,  che  ci  co- 
llringono  a llar  attaccaci  al  Mondo,  cd 
ecco  alcune  riilefsioni , che  di/lruggono  que- 
llo preccll»,  e che  fembrano  convincenti. 

pag-  3^4.  3*y.  ^ ^ 

I.  Di  qualunque  natura  efser  pols.ano  gl 
impegni , che  vi  trattengono  ; 1’  ineermse 
della  vollra  falute , come  li  è già  detto , è 
un  impegno  fuperiorc,  che  dee  prevalere. 
Noi  difoorriarao  cosi,  rifpetco  alla  vita  del 
corpo  , e molto  più.  dobbiam  difcorrere 
nella llefsa  maniera,  riQxtio  alla  vita  dell' 
anima.  Ma  io  fon  ri/oluco  di  follcnermi 
ue’ pericoli,  in  cui  il  Mondo  m’impegna  a 
lo  dice  voi,  ma  falfa  rifoluzione,  o al- 
meno rifoluzione  ineffìqicc.  11  pafsaco  doe 
iiifegnarvelo,  e l’avvenite  compirà  di  far- 
velo conofccre.  p.  316..  3 17. 

a..  Se  voi  volete  ben  cfamiqar  quell’  ini-, 
pqgni,  che  vi  trattengono  nel  Mondo,  tro- 
verete , che  per  la  maggior  parte  non  Ibno. 
impegni  ncccfsarj,  ma  impegni  di  palsio- 
ne,  di  ambizione,  di  curiolìtàj^di  fenfua- 
lità,  di  vanità..  Ór  debbon  efsi  tal’ impe- 
gni trattenervi?  Il  Mondo  parlerà  del  vo- 
ilro  divorzio  da  efse  lui:  eh,'  bene,. e voi 
jafeierete  parlare  il  Mondo.  Non  lo  la- 
feiate  voi  parlare  fopra  mille  altri  argo- 
menti,, fenza  mctters'i  in  pena  de  Tuoi  dii 
,corlì  ? Fuggiamo  adiuique  il.  Mondo  » ed 
'ufeiamo  da  quella  Babilonia..  Con  tutto, 
ciò  VI  ha  un  certo  Mondo,  il  cui  commet>. 
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tlo  p«à  eflère  innoceatCì  e con  cui  noi  pof- 
lìamo  converfare.  p.3K.  fino  alla  p.  31*.  ‘ 

SERMONE 
Per  la  XV.  Domenica  dopo  la  Pcntecofie . 

Stfr»  U Timor  dtlU  Morii,  pag.  319. 

Soxiolto,  AttojUndofi  Golii  mIIo  Porto  dolio 
<illM  , otto  ponovofo  • fopfolliri  un  Dofonto 
omiionito  di  Vodovo  Modro,  ih  or*  atcomfogno- 
ta  da  gran  numore  di  Porfoao  dotta  fltjjo  Cit.  ' 
là . Avondola  voduta  il  Sigaoro  > moffo  a com- 
fojpooo  di  loi  lo  diffo'.  No,  non  piangolo.  La 
Lola  immagine  della  Morte  d contrilbi  e 
fpavenca  : ma  noi  dobbiamo  combattere , o 
alraen  regolare  quefto  timore,  p.  319. 

DiviCono . Non  v'  è nulla , die  fia  più  fu- 
neilo  ^llo  fiato  dell'Empio)  e del  Liber- 
tino I che  teme  la  morte>  perch’  egli  è ca- 
duco nel  difbrdine  dell'  infedeltà , l.  Parte . 
Non  v'è  nulla)  che  fia  più  deplorabile  del-, 
lo  fiato  del  Mondano)  che  teme  la  moirtC) 
perdi’ egli  è atuccaco  al  Mondo ^ II.  Parte. 
Non  v’è  nulla ) che  fia  più  irragionevole 
dello  fiato  di  t^ni  l/omo  ) fingolarmentedi 
ogni  Uomo  CnÙianO)  ohe  teme  la  motte) 
perch’egli  non  fa)  ad  armarfi  contro  que- 
llo timor  naturale)  niun  u(b  della  Tua  Re- 
ligione) ni.  Parte.  Quindi  avrem  luogo  di 
parlare)  in  concludendo)  a que’mcdefimi) 
che  temono  la  morte  per  tropppo  viva  ap- 
prenfione  de’ Giudici  di  Dio.  p.  3*9. 33o. 

. 1.  Parte . Non  v’  è nulla  ) che  fia  più  fu- 
nefto  dello  fiato  dell’  Empio  ) e del  Liber- 
tino ) che  teme  la  morte)  perch'egli  è ca- 
duto nel  difordine  dell’  inicdeltà . Dacch* 
egli  non  crede  la  vita  futura)  egli  è più 
atnccato  alla  vita  prefente;  e qualunque 
cofa  egli  ne  dica  un  obbietto  aliai  fpaven- 
tofo  debb’efler  per  lui  la  morte  confidera- 
ta  come  una  totale  difiruzione  di  fe  me- 
defimo.  Il  Giufio  la  rimira  con  confola- 
zk>nC)  confiderando)  che  a lei  ficgue  una 
beata  immortalità,  p.  330.  fino  alla  p. 531. 

La  condizion  dell’Empio  è tanto  piùfu- 
nefta  ) quanto  che  la  fua  infedeltà  facen- 
dogli diferedere  un’altra  vita)  non  cfclude,' 
dal  fuo  fpirito  quella  crudele  incertezza) 
che  gli  riraan  fuo  malgrado^  fe  v’  abbia) 
o no  un’altra  vita.  Imperciocché  può  far 
quanto  vuole  ) egli  non  ha  fopra  di  quefio 
eofa  mtuia)  che  gli  appanfea  certa)  ed  è 
eofiretto  a temere  quello  ilellO)  ch’egli  pro- 
-fcftà  di  non  credere  . Però  la  morte  fi  pre- 
senta a’fuoi  fguudi  folto  due  terribiliflime: 
ÌBMBagini,  o qual  «ovina*  took  dell’  efler; 


Sermoni . 

fuO)  o qual  paflaggio  ad  un’eterna  danna- 
zione. Temiam  la  morte  ) ma  fecondo  la 
bella  mafTima  dell’  AppofiòlO)  temendola 
fofteniamoci  colla  fperanza  dell’  avvenire. 
Diciamo  col  S.  Giobbe  : io /o,  tho  he  un  Ro- 
donioro , tho  vivo  in  Citte,  o che  rifergerì  dal 
fon  della  Terra.  Diciamo  con  Davide;  Si- 
gnore la  morte)  alla  quale  voi  ci  condan- 
nate non  è una  vera  morte;  non  n’  è)  che 
l'oml/ra.  Armiamoci  di  quefio  pen fiero  con- 
tro  tutti  gli  adalti  del  Libertinaggio)  e 
dell’ incredulità . p.  331.  fino  alla  p.  333. 

II.  Parte.  Non  v’è  nulla ) che  fia  più  de- 
plorabile dello  fiato  del  Mondano  ) che  te- 
me la  motte  ) perch’  egli  è attaccato  al 
htondo.  Non  fono  precifamente  i Ricchi) 
nè  i Grandi)  che  più  temano  la  morte; 
ma  i Ricchi  attaccati  alle  loro  ricchezze) 
e i Grandi  attaccati  alla  loro  grandezza . 
Quanto  in  fatti  è amaro  ad  un  Uomo)che 
avea  pofia  la  fua  pace , e felicità  ne'  beni 
temporali)  e nelle  umane  grandezze)  ve- 
derli condannato  a perderle!  Egli  fiefiò  lo 
Spirito  Santo  cosi  ne  ha  (piegato  nella  Sa- 
pienza.  p.  333.  33t. 

Lo  fiato  del  Mondano  non  è folamentc 
deplorabile)  perch’ eflendo  attaccato  a'  be- 
ni di  quefia  vita , teme  la  morte  ; ma  per- 
chè in  rimirando  la  morte  egli  è fiato  af- 
fai cieco  d’ attaccarli  a’  beni)  che  palìàno 
sì  prefio  ) c da  cui  lo  difiacca  la  necefiità 
di  morire.  S’egli  dovelTe  Tempre  vivere  fo- 
pra la  terra)  o almeno  fe  vi  dovefie  vive- 
re  altrettanto  ) che  gli  antichi  Patriarchi , 
il  fuo  attacco  potrebb’  effer  più  degno  di 
perdono  ; ma , efsendo  la  nofira  vita  limita- 
ta ad  un  si  picciol  numero  di  giorni  ) non 
è ella  una  pazzia  far  conto  della  vana  fe- 
licità del  Mondo  ) e volervi  collocar  la  fua 
pace?  Quefio  è quello)  che  incefiàntemen- 
te  noi  dobbiamo  rapprefeutar  a noi  fiedi) 
ma  egli  è quello  ) a cui  non  penfiamo  gua. 
ri . Quale  (pettacolo  di  un  ricco  Mondano 
alle  prefe  colla  inortC)  tutte  le  cui  mire) 
e idee  fono  rovefeiate!  Che  agitazioni  ) che 
contraili.'  Moriamo  di  prefente)  e per  tem- 
po in  ifpirito  per  non  temer  più  tanto  il 
morire  in  effetto,  p.  334.  fino  alla  p.  33;. 

III.  Parte.  Non  v'  è nulla)  che  fia  più 
irragionevole  dello  fiato  di  ogni  UomO) 
fingolarmente  d’ogni  Uomo  CrifiiauO)  che 
teme  la  morte)  perch’egli  non  fa)  ad  ar- 
marfi contro  quefto  naturale  timore)  niun 
ufo  della  fua  Religione.  I Saggi  ftelli  del 
Paganefimo  han  trovato)  o creduto  di  tro- 
vare nella  loro  Filofofia  con  che  fortificar- 
fi  contra  il  timor  della  mone.  Rafia  leg. 
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gcre  ciò)  che  ne  hanno  fcrltto.  Ora  la  Re. 
ligionC)  che  noi  profeflian’o  c;  fomnìiiiiftra 
motivi  aflki  più  pofTenti  per  ad^Icirne  la 
morte,  c farcela  rimirare  con  occhio  tran- 
quillo, e franco.  Quelli  motivi  fono,  i. 
la  villa  di  Gesù  Grillo  moribondo,  ».  1’ 
ai'pettaeione  del  Regno  di  Dio,  5.  l’efera- 
pio  de’ Santi,  e di  tanti  Giulli,  4.  ■ tefori 
infiniti  di  grazie , di  cui  la  morte  può  ef- 
lere  arriccnita.  Qual  impreflione  pollbno 
fa  re  tutte  quelle  coiiliderazioni.'  Ma  noi  non 
ce  ne  ferviamo,  p.  33^.  lino  alla  p.  338, 

Si  dirà , io  non  temo  la  morte  in  fe  me- 
delìma,  ma  la  temo  a cagione  delle  Tue 
confeguenze:  perocché  io  non  fo  qual  farà 
la  mia  forte  eterna,  di  cui  debb  ella  de- 
cidere. Convien  oonfelfare,  eh’  ella  in  ef- 
fetto perciò  è da  temerli:  ma  con  un  ti- 
mor moderato,  ma  con  un  timote  miùo  di 
amor , e di  fiducia , Per  maniera  che , lè- 
condo  il  penlìero  di  S.  Agoùino  della  mor- 
te abbiamo  gli  flelli  (cntimenti , che  di  Dio 
medefimo,  ch’è  tutto  inlìemc  terribile,  e 
amabile,  e quantunque  terribile,  più  an- 
cora dee  amarli , che  temerli . Così , ancor- 
ché da  una  parte  noi  dobbiamo  temere  la 
morte,  dobbiam  dall'altra,  giulla  le  idee 
della  Fede,  ancor  più  amarla , e deliderar- 
la . Sentimenti  di  S.  Paolo , di  Davide , di 
S.  Girolamo . Abbiam  fempre  la  morte  da- 
vanti agli  occhi,  e volentieri  occupiamoci 
nel  penfiero  di  lei,  poiché  non  v’ha  pen- 
fier  più  efficace  o a prefervarci  dal  pecca- 
to, fé  vi  liamo  efpofti,  o a trarne  dal  pec- 
cato, fe  vi  fumo  caduti,  p.  338,  fino  al- 
la pag.  340. 

S E R M O 

Per  la  XVI.  Domenica  dopo  la  Pentecolle . 

Sffr»  1‘  AnAixJom.  Pag.  341. 

Seggtiro . Dijft  pd  un»  pamtoU  «’  Cmvitati 
nattnic  <tm  thgtjftr»  i primi  pofii.  Così  1’ 
ambizione  ci  porta  fempre  a cercare  i primi 
polli , e a voler  per  tutto  dominare,  p.  341. 

Divifimt.  L’ambizion  cie<u  nelle  fue  ri- 
cerche, I.  Parte;  prefuntuofa  ne’  fuoi  fen- 
timenti , II.  Parte  ; odiofa  ne'  fuoi  fuccefll , 
III.  Parte,  p.  34». 

I.  Parte  L'ambizion  cieca  nelle  fuericer. 
che.  Come  ciò?  Perchè  negli  onori,  che 
cerca  ella  fi  propone,  i.  una  pretefa  feli- 
cità , e non  vi  trova  che  afHtzioni , e cro- 
ci , ».  una  vera  grandezza , e non  vi  trova 
che  una  grandezza  vana,  efoventeancorala 
fua  cQnfulìone,ela  fua  umiliazione.p.34».343. 


1.  L'  amfcizion  lì  propone  negli  oiiorf; 
ch’ella  cerca,  una  pretefa  felicità,  e non 
vi  trova , che  afflizioni , c croci . Impercioc- 
ché ad  arrivare  a quello  fantafma  di  feli- 
cità, a cui  afpira  1’  ambiziofo,  convien 
prendere  mille  mifure  tutte  ugualmente  tra- 
vagliofe,  e penofe.  Per  contentar  una  fo- 
la palfione,  qual  è quella  d’ innalzarli,  bi- 
fogna  divenir  preda  di  tutte  le  Paffioni. 
Per  arrivare  a quello  fiato,  che  fi  ambi- 
fee,  bi fogna  fuperar  mille  ofiacoli,  e Ib- 
fienere  canti  contraili , quanti  fono  i com- 
petitori. Nell'afpettazione  di  quello  fiato 
convien  lòpportar  dilazioni  capaci  di  fian- 
care tutta  la  pazienza  di  un  cuore,  etc. 
Or  ecco  quello,  che  1'  ainbizion  nafeonde 
all’ ambiziofo , e quello , ch’egli  pur  trop- 
po riconofee  in  dómrfo . p.  343.  344. 

I.  L*  ambizion  fi  propone  negli  onori , 
ch’ella  ricerca,  una  vera  grandezza,  e non 
vi  trova,  che  una  grandezza  vana,  e fo- 
ventemente  anche  la  fua  confufionc,  c la 
fua  umiliazione.  Grandezza  vana  in  fe  mc- 
defiraa:  non  dà,  nè  fuppone  comunemente 
niun  merito  reale.  Vana  ne'  mezzi  di  ao> 
quinaria  : mille  bafièzee . Vana  nella  fua 
ourevolezza  ; grandezza  mortale,  e palTag- 
giera.  Vana  nelle  difgrazie,  a cui  è fog- 
getta  : cadute,  e fcadimznti.  Or  la  cecità 
dell' ambiziofo  confifte  in  non  fare  a tutto 
quello  neflùna  rifieflione.  p.  343.  34^. 

II.  Parte.  L’  ambizione  prefuntuofa  ne’, 
fuoi  fentimenci.  L’  ambiziolb  pretende  a 
tutto.  I.  Egli  dunque  fi  crede  capace  dt 
tutto:  ».  Egli  fi  creci^capace  di  tutto,  pri- 
ma di  aver  ben  efaminato  fe  fteffò . p.  34^. 

I.  Egli  fi  crede  capace  di  tutto. Doman- 
dategli , 6 egli  avrà  quanto  fi  richiede  ad 
adempiere  tutti  i doveri  di  una  carica,  vt 
rifponderà  fenza  efitar  punto  come  i due 
Figliuoli  di  Zebedeo:  Hai  paHitma.  QtcU 
che  più  firano,  fi  è,  che  appunto  iìbg- 
getti  più  incapaci,  tengonfi  più  ficuri  df 
fe  fieffi , e formano  più  maneggi  {>er  inge- 
rirli ne’  primi  uffizj . p.  346.  347. 

».  Egli  fi  crede  capace  di  tutto,  prima 
di  aver  ben  efaminato  le  fiellò.  E’abba- 
fianza,  ch’egli  abbia  il  modo  di  acquiftac 
quella  carica  per  credere  di  edere  in  i fia- 
to di  podcderla,  e di  eferciurla,  fenz’  a- 
ver  fatto  niun  faggio  del  fuo  fpirito,  de’ 
fuoi  talenti , del  duo  naturale . Égli  alpn 
anche  a dignità,  la  prima  condizion  delle 
quali,  fecondo  l'attefiato  di  San  Paolo,  à 
f edere  irreprenfibile . Donde  conclude  Sara 
Gregorio,  che  bifqgna  dunque,  ch’ali  in 
efietto  fi  giudicni  irreprenfibile  , e len- 
za 
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ara  difetto.  Seguiamo  il  gran  principio  del- 
la criftiana  prudenza  , eh’  è di  prefumcr 
poco  di  ft>  o piuttofto  di  non  prefumer 
nulla  affatto . p.  347-  34». 

III.  Parte.  L'  amhizionc  ndiofa  ne' fuoi 
fuccclli . V ha  due  maniere  di  grandezza , 
r una  legittima  > e naturale  > come  quella 
a cagion  d’efempio  de’ Re;  l’altra  illegit- 
tima j e per  cosi  dire,  aitificiale  , come 
quella  di  tanti  ambiziofì,  i quali  non  s' 
innalzano,  fé  non  per  via  di  trame,  e di 
macchine.  Amiam  la  prima,  la  feconda 
ci  è infoffribile.A  meglio  comprenderlo  ba- 
lla conllderar  l’ ambiziofo  in  due  Itati . p.  349. 

I.  Nel  cercar  la  grandezza,  allorché  non 
v'è  ancora  arrivato.  Quali  macchine,  e 
ingegni  fa  egli  giucca  re?  a quali  perfidie, 
a quali  iniquità  non  fi  porta  ? che  non  fa- 
crifica  all'  avanzamento  della  fua  fortuna , 
e al  fucceffo  de’  fuoi  difegni  ? Or  v'  è nul- 
la, che  maggiormente  poffa  eccitar  l’odio, 
t lo  fdegno  del  Pubblico?  p.’  349.  3JO.“ 
a. Nell’ ufo  della  grandezza,  quando  una 
volta  egli  é arrivato  al  termine  delle  fue 
fperanze.  Qual  fierezza,  qual  alterigia.'  E 
qui  i dove  noi  dobbiam  oflérvare  ia  dif- 
ferenza di  quelle  due  fpecie  di  grandez- 
>a,  che  abbiamo  difiinte.  La  grandezza  le- 
gittima , e naturale , eh’  è quella  de’  Prin- 
cipi, e di  quelli,  che  dalla  loro  nafeita, 
e dal  loro  fangqe  traggono  la  loro  fupe- 
rìoricà , quella  grandezza  , dico , è comu- 
nemente aliàbile,  civile,  dolce,  modefta  , 
benefica,  e quello  è quello,  che  la  fa  rif- 
pettare,  e onorare.  Ma  l’altra,  che  non 
na  per  fondamento,  e per  appoggio,  fc  non 
l’induftria,  c l’ artifizio,  é una  grandezza 
intratubile,  afpra,  ìnaccefitbile,  difprez- 
zante , tirannica , e quello  è quello,  che  la 
fa  odiare . Beati  gli  Umili  : elfi  pod'eggo- 
no  tutto  infienne  e il  cuor  di  Dio , e il 
cuor  degli  Uomini . p.  3$  a. 

SERMONE 

Per  la  XVn.  Domenica  dopo  la 
Pentecolle. 

Sefr»  il  Cmutitt  tf$l  Criftianc.  pag.  JjZ. 

Stgjtfie^  ijftndó  hfimt  adunati  i Fatifti 
Gtiù  ftet  len  quifla  domanda  ; tht  ptnfatt  "voi 
di  Criflo  ? Non  efaminiamo  oggi  chi  fia 
Grillo  ; la  Fede  abbaftanza  nc  l’ infegna  : 
ma  veggiamo  cofa  fia  il  Crilliano,  che  ne 
dev’edere  fedele  imitatore,  p.  3r*» 
Divifiont.  Che  cofa  è un  Crilliano?  Un 
Uomo  per  cooduionc  feparato  dal  Mondo, 


I.  Pane;  un  Uomo  per  condizione  confa- 
crato  a Dio,  II.  Pane.  p.  3;».  313. 

I.  Parte.  Un  Uomo  per  condizione  fé- 
parato  dal  Mondo.  Due  cofe  fono  edèn- 
zialmente  richiefte  a formare  un  Crilliano  : 
la  grazia , o la  vocazione  dalla  banda  dtl 
Signore , e una  fedele  corrifpondenza  a que- 
lla vocazione,  oa  quella  grazia  dalla  ban- 
da dell’  Uomo.  Or  1’  una,  e l’altra  non 
hanno  un  carattere  più  notabile  di  quello 
della  feparazione  dal  Mondo.  Ecco  dun- 
que come  noi  dobbiamo  difeorrere . La  gra- 
zia della  vocazione  al  Crillianelìmo  è una 
grazia  di  feparazione . .Così  ci  ha  infegna- 
to  S.  Agoftino  dopo  Gesù  Grillo,  e S.  Pao- 
lo . Or  la  corrilpondenza  ad  una  grazia 
dev’ed'er  conforme  a quella  grazia.  Confc- 
guentemente  la  corrifpondenza  alla  grazia 
del  Crillianelìmo  dev  edere  una  corrifpon- 
denza di  feparazione,  ed  ecco  come  noi 
liam  CriAianì . Quindi  ne  feguono  tre  veri- 
tà- P-  3S3-  374. 

I.  BaAa  precifamente  edèr  CriAiano  per 
eflér  tenuto  a vivere  con  qucAo  fpirito  di 
feparazione  dal  Mondo.  F^rò  fin  dal  no- 
Aro  Battefimo  noi  abbiamo  rinunciato  al 
Mondo , e i Padri  altre  volte  per  diAoglie- 
re  i Fedeli  da’ vani  divertimenti  del  Mon- 
do, e dal  fuo  ludo  non  ne  recavano  loro 
altra  ragione,  fe  non,  che,  còme  CriAia- 
ni,  erano  feparati  dal  Secolo.  Non  diciam 
dunque  più  con  un  errore  aflài  groffolano: 

10  fon  del  Mondo,  e. non  poffo  difpcnfar- 
mi  dal  vivere  fecondo  il  Mondo;  ma  ro- 
vefeiamo  la  propofizione,  e diciamo  : come 
CriAiano  io  non  fon  pili  del  Mondo,  <T 
non  mi  è più  permellò  di  vivere  fecondo 

11  Mondo,  p.  |f4.  3ry. 

Più  che  1 Uomo  nel  CriAianefimo  fi 
fepara  dal  Mondo,  più  egli  è CriAiano, 
e più  ch’egli  ha  unione  col  Mondo,  unio- 
ne, dico,  fuori  di  necelfità,  e di  condi- 
zione fua  propria,  meno  egli  è CriAiano: 
perchè  ? perchè  lècondo  la  diverfità  di  que- 
Ai  due  fiati  egli  partecipa  più,  o meno  a 
quella  grazia  di  feparazione , che  forma  il 
Crilliano.  Colasi  certa,  che  quelli,  i quali 
hanno  più  alpirato  alla  perfezione  delCrà- 
fiiatiefimo  , fi  fono  ritirati  ne’  ChioAri.  p.  35 y. 

3.  E'impolfibile,  che  un’anima  criftiana 
fi  converta,  e ritorni  veramente  a Dio,  le 
non  è almeno  rifoluta  di  fare  un  certo  di-  ' 
vorziq  dal  Mondo , il  qual  ella  non  ha  an- 
cora  fatto,  e v'ha  contraddizione  nel  vo- 
ler effere , non  oAante  , del  Mondo , e emì 
impegnata  col  Mondo  come  per  1*  addietro, 
c Boodimeno  pretendere  di  canuniiur  ttdla 

via 
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via  d’una  penitenza  /incera  j che  produca 
la  falutc.  Egli  è il  Mondo > che  vi  ha 
perduto,  voi  raccordate:  bifogna  dunque, 
n falvar\à,  che  abbandoniate  il  Mondo.  Io 
non  dico  precifamente  il  Mondo  in  gene- 
rale, ma  principalmente  un  certo  Mondo 
particolare,  di  cui  voi  conofccte  il  perico- 
lo, rifpetto  a voi.  Se  quella  feparazione 
vi  è dolorofa,  voi  l’offerite, a Dio,  come 
una  roddisf'azione  de' voliti  rei  attacchi.  Se 
.il  Mondo  ne  parla,  voi  difprezzerete  i Tuoi 
c;:;Ì!jr<ì,  vi  occuperete  in  penfare  a Dio, 
c m adempiere  i doveri  del  volito  llaco. 
P-iS-  3J<5.  3f7-  . ... 

Ma  die  cofa  è di  piu  quella  feparazio- 
nc  dal  Mo:ido , che  domanda  il  Crilliane- 
lìmo?  Separazione  interiore  dello  fpirito, 
c del  cuore,  e Icparazion  anche  elleriorc, 
c de!  corpo  :.fenza  l'interiore  dello  fpiri- 
to, rcfleriore  non  ferve  a nulla:  ma  al- 
tresì fciiza  la  feparazion  cllcriore  almeno 
in  celti  tempi,  non  può  ben  confcrvarli  la 
feparSzion  interiore.  Ufo  del  ritiramento. 
Separiamoci  dal  Mondo  prima  che  il  Mon- 
do lì  fepari  tia  noi  ; fepariamoci  finché  que- 
fta  fe.pai-azione  ci  può  elTere  meritoria  da- 
vanti a Dio  ; fepariamoci  affinchè  Dio  nel 
fuo  Giu.licio  non  ci  fepari  da'  fuoi  eletti . 
Noi  troveremo  nel  ritiro  confolazioni  più 
pure,  e più  lènfibili  di  tutte  le  falfe  al- 
legrezze del  Secolo,  p.  jyS. 

II.  Parte.  Un  Uomo  per  condizione  con- 
fucrato  a Dio.  Sopra  ciò  tre  conlì-lerazio- 
ni  : r.  rcccelicnza  della  confacrazion  del 
Ciilliano;  i.  1'  obblig.izion  indifpenfabile 
di  finità  , che  queda  confacrazionc  impone 
alCriftiano ; 3.  macdiia  particoLirc, che con- 
fegucntcìnente  a quella  confacrazionc  fi  Ipan- 
de  fopra  tutti  i ixrtc.ui  ilclCriftiano.  p.  359. 

I.  L'eccellenza  della  confacrazion  del  Cri- 
ftiano;  Per  l' unzione  del  Sinto  Battcfinio 
noifiamo  confacrati  a Dio,  ma  confacrati in 
divelle  maniere  notate  dalla  Scrimira,  e da' 
Padri  ..Confacrati  come  Re  , come  .Sacerdo- 
ti , come  Temp)  di  Dio,comc  Figliuoli  di  Dio, 
come  .Tiembri  di  Gesù  Grillo,  p.  3y<?.  ,3uO. 

z.  L’obbligazion  indifpcnfabilc  di  ì’an- 
titu,  die  quella  conficr.azionc  impone  al 
Criftiano.  Conciodiadiè  tutti  debbono  fo- 
Ilcnerfi  quelli  caratteri;  c come  follenerli, 
fe  110:1  fi  folhngoiiò  colla  iiollra  fantità? 

' Per  quello  1'  .A.ppollolo  non  chiamò  altri- 
nienti  i primi  Fedeli , che  col  nome  diSan- 
ti . In  noi , fecomlo  lo  ftdfo  Appollolo  dev’ 
el'cr  edificato  il  Tempio  dì  Dio,  e come 
può  clfcr  edificato  quello  Tempio  di  Dio, 
fc  nou.  colla,  fantità?  Se  i.  Sacerdoti  dell’ 
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antica  Legge  dovevano  eller  Santi , quanto 
più  dobbiam  noi  procurare  di  diventarSan- 
ti , poiché  noi  offeriamo  vittime  all’ai  più 
nobili,  e l’Agnello  ftcllb  di  Dio?  p. 3<>i. 

3.  La  macchia  particolare,  che  coiife- 
guentcìnente  a quella  confrerazione  fi  fpan- 
de  fopra  tutt’i  peccaci  del  Criilìano.  Im- 
perciocché ogni  peccato  in  un  Crilliano  è 
una  fpecie  di  facrilegio,  poìch'é  profana- 
zione di  cofa  a Dio  conléeraca , e a Dio 
unita.  Verità,  che  San  Paolo  sì  fortemen- 
te rapprefentò  a’ primi  Fedeli.  E pure  non 
v’è  cofa  più  ordinaria  nel  Crillianefimo 
del  peccato,  la  corruzione  v’é  univerlale. 
Che  dobbiam  noi  dunque  temere?  che  Dio, 
il  quale  annegò  un  Mondo  intero  in  un 
univerfalc  Diluvio,  per  punir  i peccati  de- 
gli Uomini,  non  lafci,  che  fi  ellingua  fra 
noi  il  lume  della  Fede.  p.  3^1.  fino  alla 
pag.  3<Si- 
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Per  la  Domenica  X\^UI.  dopo  la 
Penfccolte . 

SpfrM  U BJtttiHtt  nel  Peecsie . p.  363. 

Scorgendo  Ceiù  In  Icrt  fede,  diffe 
al  Parnìiiite  : emfidnri  fifliuplc  j -vi  fon  rimef- 
fi  i vtjlri  petenti.  Quello  è quello,  che  Dio 
dice  ancora  al  peccator  penitente,  ma  un 
de’ caratteri  della  vera  penitenza  è la  co- 
Itanza , e la  perfeveranza . p.  363. 

DiviJIone.  La  ricaduta  nel  peccato  fc.gno 
di  una  falfa  penitenza , riguardo  al  pana- 
to, I.  parte;  ollacolo  alla  vera  penitenza 
iicir avvenire,  a.  parte,  p.  363.  364. 

1.  Parte.  Ricaduta  nel  peccato  légno  di 
una  l'alfa  jxrnicenra , riguardo  al  paffato . 
Se  la  volita  penitenza  è fiata  nie,  quale 
voi  la  fuppqncte,  cioè  a dire  una  vera 
penitenza,  bifogna  che  voi  vi  fiate  impe- 
gnato con  Dio  con  una  protella  lineerà  di 
non  più  ricader  nel  peccato,  che  lui  ha 
tratta  addofib  la  fuadifgrazìa . Quella  pro- 
tefta  lineerà  ha  rinchiufa  in  fe  una  lineerà 
volontà . Or  è egli  credibile,  che  un  Uo. 
mo  abbia  as'uto  una  volontà  dctenviinata , 
c aflòluta  dì  rinunciare  al  fuo  peccato,  e 
che  immediatamente  dopo  vi  ritorni  afiàt- 
to  di  nuovo  vilmente,  e feiiza  rtfiftenza? 
Una  volontà  ben  rifoluta  é più  erficato.. 
Così  dilcorreva  S.  Bernardo,  e prima  diluì 
Tertulliano,  p.  304.  fino  alla  p.  366. 

Si  ponn’ opporre  a quello  trc  coic.  P;  i_. 
mierameuic  non  può  forfè  acadac,  die  Jo: 

'V*- 
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Tolontà  fi  muti?  Bifogna  concedere,  che 
un  tal  cambiamento  è poflibilc  ; ma  bifo- 
giu  in  un  medefimo  aggiungere,  che  quan- 
do le  ricadute  Ibno  fuBitc , e irequenti  non 
è niente  vcrifimile,  che' ciò  avvenga  per 
un  tal  cambiamento . Eccone  la  prova . In 
tutto  il  rimanente  della  nofira  condotta  non 
fi  veggono  leggerezze  sì  fubitanee.  p.  jóO. 

Si  dice  fccoiidariainente':  noi  fiamo  fra- 
gili, e non  urtante  la  fincerità  delle  nortre 
rifoluzioni,  la  violenza  delle  nortre  partìo- 
ni  ci  rtrafeina.  Egli  è vero,  che  le  nortre 
pafiioni  fono  nimici  jxjtcnti , ma  le  la  prò- 
meda,  che  abbiamo  fatta  a Dio  di  perfe- 
verarc  nella  fua  grazia  è ftata  vera  , ha 
dovuto  elfer  più  forte  di  quelli  nemici  pre- 
cefi , e la  proprietà  fua  più  enenzi'ale  era 
di  poterli  fupcrare.  Or  come  mi  pcrfuadc- 
rò  io,  che  abbia  ella  avuto  quella  virtù, 
allorché  non  mi  comparifee  nulla  di  vir- 
tù cale?  Giudicate  voi  da  voi  medefi- 
rno.  Voi  ufcice  da  una  malattia,  e teme- 
te d’  una  ricaduta:  che  non  fate  per  pre- 
venirla? Ora  il  propofico,  che  voi  avete 
fatto  di  fchivare  la  ricaduta  nella  colpa 
dcbb’efTere  ancora  più  efficace, "che  il  de- 
siderio naturale  di  confcrvar  la  voftra  vi- 
ta . Oferete  voi  dire  che  tal  egli  fia  flato? 
E ciò,  che  dev’eflcre  l’ultima  prova  con- 
uo  di  voi,  fi  è,  che  quelle  rtcnè  paffioni, 
a cui  foccombete,  voi  faprcrte  ben  vincer- 
le, e loro,  refifterc , fe  fi  tratcafl'e  della  vo- 
lira  fortuna,  e d‘  un  temporale  interdlè. 
p.  3^7.  fino  alla  p.  369. 

Ma  in  fine,  fi  dice  in  terzo  luogo,  noi 
abbiam  pianto , abbiam  fentito  il  dolore , 
abbiam  avuto  pentimento,  abbiam  vcriàte 
lagrime,  c non  fon  quelli  atti  di  peniten- 
za? Falfo  principio.  Sono,  fe  voi  volete 
grazie,  e dcfider)  di  penitenza , ma  non 
tempre  ne  fono  gli  atti.  I Giudei  crede- 
vano in  Gesù  Grillo,  e fembravano  di  ade-, 
rirgli  vedendo  i miracoli,  ch’egli  faceva.' 
Ma  Gesù  Crirto,  ofi'crvava  S.  Giovanni, 
non  fi  fidò  però  di  loro,  perch’egli  li  co-; 
nofceva.  Ciò  potrà  turbar  molte  cofcieiize  ; 
ma  è ben  fatto  turbarle  per  rifvcgliarlc  dal 
lyCtargo,  in  cui  fono.  p.3i$9. fino  alla  p.  371. 

n.  Parte.  Ricaduta  nel  peccato  ortacolo 
alla  vera  Penitenza , rifpetto  all’  avvenire . 
Querto  non  è un  ortacolo  invincibile,  e 
quando  S. Paolo  dice,  eh’ è. imponibile,  che 
cucili,  che  fono  flati  una  volta  illuminati 
da  i lumi  della  falute  , e dopo  fono  rica- 
duti, fi  rialzino  per  mezzo  della  peniten- 
za j noi  non  dobbiamo  intendere  quello  ter- 
•litine  mftUib Ut  , fe  non  d’  una  irapoffi- 


bilità  morale , o d’ una  fomma  dilficoldì- 
pag.  37 1. 

Quattro  cofe  rendono  difficiliffima  la  pe. 
nitenza  dopo  la  ricaduta,  i.  La  ricaduta 
allontana  Dio  da  noi.  Efempio  di  Sanfonc 
dopo  che  Dalila  gli  ebbe  troncati  i capel- 
li, egli  credeafi  così  forte  come  prima: 
ma  egli  non  fapeva  , nota  la  Scrittura , 
che  il  Signore  fi  era  da  lui  ritirato.  i.La 
ricaduta  fortifica  1’  inclinazione,  die  ab- 
biamo al  male.  La  volontà  fi  perverte,  c 
fi  forma  l'abito.  3.  La  ricaduta  indcboli- 
fcc  in  noi  la  virtù  della  grazia.  Le  mag* 
glori  verità  non  fanno  quali  più  irapreliio- 
nc  fopra  lo  fpirito  di  un  peccatore.  Egli 
cento  volte  le  ha  udite  , ed  altrettante  vol- 
te nondimeno  fi  è tornato  ad  immergere 
nelle  fue  prime  abbominazioni . 4.  La  ri- 
caduta per  fe  medefima  e di  fua  natura  è 
cflcnzialmcnte  oppofta  alla  grazia  della 
converfione  : imperciocch’  ella  aggiunge  al- 
la malizia  del  peccato  l’ ingratitudine  vcr- 
fo  Dio , c il  diipregio . Due  caratteri , che 
Dio  ha  più  in  orrore,  e che  fono  più  ca- 
paci  d' indurarlo  a nortro  riguardo,  come 
noi  ci  fiamo  induraci  verfo  di  lui . p.  373. 
fino  alla  p.  374. 

Conclufione,  che  rifguarda  due  forti  di 
perfone.  1.  Quelli,  che  dopo  la  loro  pe- 
nitenza fi  fono  felicemente  fortenuci  badi- 
no bene  a fc  fleffi,  e raddoppino  ancora 
la  loro  vigilanza . 1.  Quelli , che  fono  ri- 
caduti non  perdano  ogni  fperanza.  La  lo- 
ro converfione  è difficile,  ma  ella  non  è 
impoiTibilc;  perchè  non  è impo.Tibile  bifo- 
ra intraprenderla,  e perchè  è difficile, 
bifi^na  tir  tutti  gli  sfoizi  neccllàrj.  pag. 
374.  37S. 
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Per  la  XIX.  'Domenica  dopo  la 
Pentccofle . 

Stpra  f Eltrnità  de’ Dnantti , p.  376, 

Seggette,  Allerti  dìITi  il  Re  a fruì  mìnijlril 
gie/ttele  Ugtte  mtni  e fìeii  nelle  tenebre . Ce- 
lÀ  egli  AVrÀ  pi  Ante  t e llriier  di  denti.  Qael^ 

lo,  eh’  è più  infoffribile  nelle  pene  dell’ 
Inferno  è la  loro  eternità,  p.  37Ó. 

, Dhifiene . Veggiamo  come  la  Fede  ci  deb- 
ba confermar  nella  crédei«a  dell’  Eterniti 
dell’inferno,  i.  parte,  e come  la  creden- 
za dell’  eternità  dell’  Inferno  correlativa- 
mente debba  eccitarli  alla  pratica  delle  o- 
pere  della  Fede,  parte,  p.  376.  377. 

I.  Par- 
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I.  Parte.  Come  la  Fede  debba  confer- 
marfi  nella  credenza  dell’ Eternità  dell' In- 
ferno. I.  Ella  corregge  fu  la  maceria  di 
(judla  eternità  i noiìri  errori , i.  Ella  per- 
teziona  i noftri  lumi.  p.  377. 

I.  Ella  corregge  i_ noftri  errori.  Tre  er- I 
rori  falfamente  londàti  fulla  Bontà  di  Dio*  ; 
falla  Giuftizia  di  Dio,  fulla  potenza  di 
Dio . Dio  è troppo  buono  per  tormentar  * 
eternamente  un’  anima  peccatrice  : primo 
errore.  Appunto  perchè  Dio  è buono,  rif-’ 
ponde  Tertulliano,  e fomroamence  buono, 
egli  dee  fomraamente  odiare  il  male,  ed 
andie  punirlo.  Ma  fenza  fermarfi  in  que- 
fta  rifpofta  , atteniamoci  alla  Fede.  La 
Scrittura  fte(T*»  che  c’  infegna , che  Dio  è 
infìnicamente  buono,  c’ infegna  ancora,  eh’ 
egli  farà  patire  eternamente  le  anime  ri- 
provate. Ella  non  può  errare  nè  nell’ uno, 
nè  nell’  altro.  Dunque  una  pena  eterna 
nell’ inferno  può  accordarfi  con  una  fom- 
ma  Bontà  in  Dio . Dio  è trop^  Giufto  per 
vendicare  per  fecoli  inhnici  ciò,  eh’ è paf- 
faco  in  un  iftante  : fecondo  errore  : Si  po- 
trebbe rifpondere , che  fe  non  v’  ha  tra  1’ 
eternità  dell’  inferno  e il  peccato  propor- 
zion  di  durazionc , v’  ha  ^roporzion  di  ma- 
lizia da  una  parte,  c di  foddisfazione , e 
di  gaftigo  dall’  altra.  Si  potrebbe  ancora 
farvi  ollèrvare , che  per  un  peccato  di  un 
momento  la  giuftizia  umana  condanna  a 
prigionia , ad  efilio  perpetuo,  ed  anche  al- 
la morte,  eh’ è una  fpecie  di  pena  eterna. 
Ma  torniam  pur  fempre  alla  Fede.  Ella 
c’ infegna  due  cofe,  fopra  delle  i^uali  non 
può  ingannarci,  cioè,  che  Dio  e giufto, 
e che  le  fue  vendette  non  hanno  termine. 
Confeguentemence  quefte  due  verità  non  fì 
combattono  punto , e perfettamente  concor- 
rono iniieme.  Dio  non  è cos)  potente  per 
fare,  che  la  creatura  fulllfta  un’eternità 
intera  in  mezzo  alle  fofferenze,  e,  tra  i 
tormenti  ; terzo  errore.  Quefto  è il  pili  fri- 
volo, e la  lède  ad  un  tratto  lo  dittnigge 
coll’idea,  ch’ella  ci  dà  dell’Onnipotenza 
diDio.  p.  377*  lino  alla  ,p.  381. 

1.  Ella  perfeziona  i noftri  lumi . Peroc- 
ché non  ci  mancano  ragioni  a giuftificare 
la  condotta  di  Dio  fpettante  all’  eternità 
dell’inferno.  La  prima  è tratta  dalla  vo- 
lontà del  Peccatore,  ch’era,  come  oderva- 
no  i SS.  Girolamo,  ed  Agoftino,  di  re(ì- 
ftere  a Dio  eternamente,  fe  Dio  ravellb 
lafciato  vivere  eternamente  fopra  la  ter- 
ra . La  feconda  è prefa , fecondo  S.  Tom- 
mafo,  dalla  natura  del  peccato,  che  non 
potendo  edere  riparato  da  un’anima  ripro- 
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' vata,  deve  fulSfter Tempre,  e fempre  aver 
la  fua  pena.  La  terza,  è prefa  ancora  dal- 
la natura  del  peccato,  ch’offènde  una  gran- 
dezza infinita,  donde  S.  Agoftino,  e tutt’ 
i Teologi  concludono,  eh’  egli  adunque 
merita  una  pena  infinita.  E come  queftx 
pena  non  può  edere  infinita  in  fe  medefi- 
ma,  e nella  fua  edenza,  bilìjgna,  che  lo 
(la  nella  fua  eternità . 'Tali  fono  fopra  l* 
eternità  de’  dannati  i lumi , e i ritrova- 
menti dell'umano  intelletto:  ma  ecco  co- 
me la  faie  li  perfeziona,  e li  conferma. 
Quefto  è uno  di  que’  fccreti,  che  non  fon 
noci , che  ad  anime  umili , o veramente 
fedeli . Imperciocché  fe  la  fede  a tutte  que- 
fte cognizioni  dà  una  particolar  perfezio- 
ne c forza , non  è ciò  coll’  elevare  i noftri 
l'piriti,  ma  coll’ abbadàrli , e fotcometterli 
adì’  autorità  della  parola  di  Dio.  Allora  è , 
che  facrificando  la  noftra  ragione,  noi  pof- 
(ìam  difeorrere  iT!C|lio  che  mai . Le  gran- 
di idee  della  Maeftà  di  Dio,  e della  ma- 
lizia del  Uomo,  che  1’  offende,  non  eden- 
do  più  indebolite  nè  dalle  prevenzioni  del 
noftro  intendimento,  nè  dalle  paifioni  del 
noftro  cuore  , fanno  fenza  oftacolo  cucca 
la  loro  impreftione  fopra  di  noi,  e Dio 
ancora  la  feconda  colla  fua  grazia,  e col- 
le fue  interiori  comunicazioni.  I più  fenj- 
plici,  ed  i più  dociU  hanno  fopra  di.ciò 
i lumi  più  chiari , e più  fublimi . Tal’  è 
ftaa  la  Fede  de  Santi,  e di  tanti  Santi 
diftinti  per  vaftità  di  dottrina  , e per  fù- 
blimità  d’  ing^no  . pag.  38 1.  fino  alla 
pag.  384- 

II.  Parte.  Come  la  credenza  deH’Ecer- 
nid  dell’  inferno  debba  eccitarci  alla  pra- 
tica delle  opere  della  Fede.  Per  poco  che 
noi  amiamo  noi  medefimi  con  un  amore 
ragionevole , e criftiano , non  v’  è nulla , 
che  noi  dobbiam  più  temere  di  quella  eter- 
nità infelice  , nè  da  cui  dobbiam  prefer- 
varci  con  maggiore  follecitudine  . Ora 
noi  non  poniamo  in  altro  modo  fchivar- 
la  , che  colla  pratica  delle  opere  della 
Fede,  cioè  a dire  coll’  innocenza  , e col- 
la fantità  della  noftra  vita^  Confegueiitc- 
mente  credere  un’  eternità  di  pene  è un 
de’  motivi  più  polTenti  per  rimetterci  in 
regola  , o per  mantenervici  , e per  if. 
pronarci  a vivere  da  criftiani  . Due  qua- 
lità particolari  di  quefto  motivo:  egli  è 
t.  più  univerfale;  a.  più  fenfibile.  pag. 
384. 

I.  Motivo  più  univerfale.  Sarebbe  defi- 
derabil  cofa , che  non  fi  fodè  dedito  a i dove- 
ri, e agli  efercizj  del  Criftianefimo  fc  laoq 

. fc 


Jiidice  de’ 

fc  per  puro  motivo  di  amor  di  Dio . Ma 
qactio  motivo  è in  forama  proprio  folo  de’ 
Giudi}  e Perfetti.  Laddove  tutti)  giudi} 
tiepidi}  peccatori  fono  commodi  dal  timor 
falutare  de’ formidabili  giudizj  di  DiO}  e 
de’  fuoi  eterni  gadighi.  Efei^j  di  tanti 
mondìani}  che  fono  dati  perciò  convertiti, 
e di  Santi  ancora,  fodcnuti  nelle  tentazio- 
ni da  quedo  penderò  dell’eternità,  p.  38^. 
lino  alla  p.  38;^ 

a.  Motivo  più  fendbile  imperciocché 
ciò,  che  a noi  più  v^amente  fi  fa  fentir 
fulla  Terra  i la  pena  y anzi  la  fola  idea  . 
che  ci  fiugiam  della  pena.  Or  fe  ciò  è ve- 
ro } rifpctto  a un  male } eh'  è padàggiere , 
quanto  più  lo  è}  rifpetto  ad  un  mal  eter- 
no? L’eternità}  diradi}  è incomprendbile , 
e come  credere  ciò}  che  non  d compren- 
de? Ma  quedo  è appunto  quello,  che  la 
tende  più  terribile^  Un  male  si  grande, 
che  non  può  concepirli;  ecco  quello,  che 
dee  fopradàrd  per  lo  fpa vento,  e tutto  far 
a noi  intraprendere  'Pec  adicurarcene . 11 
difordine  fi  è,  che  non  vi  fi  penfa,  e 1’ 
Empietà  giunge  anche  a guardar  con  dif- 
pregio  un  uomo,  che  fi  trattiene  in  quedo 
penfiero , e che  ne  apparifee  commoflb . 
Ma  che  che  ne  dica  il  Mondo  libertino, 
ed  empio,  io  temo  queda  terribil’eternità , 
c la  temo  fommamente,  e piaccia  al  Si- 
gnore, ch’io  la  tema  efficacemente^ 
fino  alla  p.  389. 
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Per  la  XX.  Domenica  dopo  h 
Pentecode. 

Sffm  il  .xmU  ftr  t entre  itila  Btliiit- 
« • pag.  3*9» 

Stggttto . Egli  trtit  in  Cu»  Orìflt , t fatta 
aem  tgli-y  cndè  la  faa  Cafa.  Perchè  il  capo 
di  famiglia  non  li  contenta  di  credere,  ma 
parla  fecondo  la  fisa  credenza,  ma  confef- 
fa  Gesù  Grido  è colle  parole , e colle  ope- 
re , impegna  tutta  la  Già  cafa  a .credere , 
«om'  egli  crede.  Tal’  è il  zela,  che  noi 
dobbiamo  avere  per  1’  onore  della  Reli- 
gione. p.  389. 

Dh/ififu.  ComeCridiani  noi  riconofeia- 
mo  nella  Religion  nodra  due  qualità  eden.,' 
«iali , la  verità , e la  fanti»  ; la  verità 
della  fua  dottrina,  e la  fantità  della  fua 
•morale.  Quindi  fegnono  due  cofe,  che  deb- 
■boao  fomminidrare  tutta  la  materia  di  que- 
iamitlùHt  Dtmiaùal. 
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do  difeorfo.  La  nodra  Religione  è vera; 
dunque  noi  dobbiam  tutti  onorarla  colla 
profedione  della  nodra  Fede;  i.  parte.  La 
nodra  Religione  è Tanta  ; dunque  noi  dob- 
biamo tutti  onorarla  colla  purità  de’  no. 
dri  codumi;  x.  parte-  p.  jpo,  391. 

i.  Parte.  La  nodra  Religione  è vera; 
dunque  noi  dobbiam  tutti  onoraria  colla 
prolcffionc  della  nodra  Fede.  Ella  è que- 
da una  Decifìou  dell’  Appodolo,  che  aj 
acquidar  la  cridiana  giudizia  , e ad  arri- 
vare  alla  falate,  fon  necefl'arie  due  cofe: 
credere  internamente  col  cuore , e profedar 
eternamente  la  fua  credenza.  Ecco  l’omag- 
gio , che  hanno  renduto  alla  Religione  i 
primi  Fedeli,  e fecondo  l’ attedato  di  Ter- 
tulliano, niente  ha  più  contribuito  allo 
dabilirla,  c a difenderla  per  tutto  il  Mon- 
do, della  codanza  de’  Martiri . nel  profef- 
fatla  altamente,  ed  a fpefe  della  lor  vi- 
ta. p.  391.  fino  alla  p.  391. 

^ Queda  Drofelfione  della  nodra  Fede,  e 
l’onor,  che  ne  trae  la  Religione,  è per 
noi  un  obbligo  s)  rigorofo,  che  non  ponia- 
mo mancarvi  fenza  di venrar debitori  a Dio, 
alla  Chiefa , e a tutta  l*  adunanza  de*  Fe- 
deli. t.  debitori  a Dio,  che  non  delie  fa. 
lamente  eflèr  onorato  con  un  culto  interio- 
re, ma  con  un  culto  raanifedo,  ed  ede- 
riorc.  X.  debitori  alla  Ciiicfa,  ch’efige  dj 
noi , ed  ha  diritto  di  efigere  una  confefilua 
pubblica,  qual  autentico,  e folenne  ratifi- 
camento  ddia  promefTa  fatta  per  noi  nel 
nodro  Battefìmo,  e dell’  impegno,  che  fu 
contratto  in  nodro  nome  . 3.  debitori  a 
tut»  l’adunanza  de’ fedeli,  a cui  noi  ne- 
ghiaino  refempio,  e in  quedo  efempio  il 
(bdegno,  che  l'un  l’altro  vicendevolmente 
ci  dobbiamo  contro  il  Liberunaggio . pag. 
39^‘  393- 

■Ecco , polenti  ragioni  : ma  colla  più  rea 
prevaricazione  in  vece  di  onorare  la  nodra 
fede . profeilàndola , la  difonoriamo  co’  no- 
dri  icandali . Scandali  diretti , c quedi  fo- 
no Grandali  di  -Libertinaggio,  e d’  irreli- 
giofità.:  fcandali  indiretti,  e quedi  fono 
icandali  d'indifferenza,  di  negligenza,  di 
rifpeuo  umano  in  maceria  di  Religione 
i.  Scandali  diretti  , di  Libertinaggio  , e 
d’  irreligiofità  ; burle  e motteggiamen- 
ti delle  colè  fante  , prevenzioni  contea 
la  Chiefa  , difeorfi  , e ragionamenti  fo- 
pra  gli  anicoli  della  Fede  , libri  contz- 
giofi  • in  cui  la  Fede  è anificiofamen- 
te  corrot»  , amicizie  con  perfone  cono- 
fcìute  per  incredule  , ed  atee  , tratte- 
nimeiui  , in  cui  fi  fpaociano  madime 
I i fot- 
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ibrmulinente  oppofte  alla  morale  del  Van- 
gelo. 1.  Scandali  indiretti.  Scandali  d’in- 
diftcrenEa':  che  fi  eccitino  controverfie  lu- 
pra  punti  rilevanti,  fi  dice,  che  no*i  le  n’ 
entra  a parte . Scandalo  di  nwligenza  ; non 
fi  pratica  niun  efcrcizio  di  Religione. Scan- 
dalo di  compiacenza  : fi  preda  orecchio  a 
parole  licenziole  di  alcuni  amici,  la  cui 
fede  è fommamente  fofpetta.  Scandalo  di 
rifpctto  umano  ; non  fi  ofa  parlare  di  Re- 
ligione in  prefenza  di  un  Signore,  di  un 
Grande.  Siamo  con  Dio  più  (inceri,  e fe 
fiamo  fuoi , facciamol  conofeere . p.  394. 
fino  alla  p.  397. 

II.  Parte . La  noftra  Religione  è fanta  ; 
dunque  dobbiamo  tutti  onorarla  colla  puri- 
tà de'nodri  codumi.  Che  la  nodra  Reli- 
ion  fia  fanta  è principio  già  da  noi  di- 
ilito  in  un  altro  difcorlb..  Di  tutte  k pre- 
rogative, che  1'  efaltano  non  ve  h’ha  una 
più  eccellente  della  Tua  fatuità.  Ond’  è, 
che  quello,  che  più  ancor  l’onora,  è ap- 
punto quello,  che  fa  più  rifplendere  que- 
lla iàntità.  Or  ninna  cofa  là  più  compa- 
rire la  fantità  della  cridiana  Religione, 
che  la  fanta  vita  de'  cridiani  ; ^rciocchc 
non  può  meglio  giudicarli  dell' albero,  che 
da  i Frutti,  nè  della  cagione,  che  da’  fuoi 
effetti . Nè  è che  independentcmcntc  dalla 
nodra  vita  non  polTa  ella  cflfcr  fanta  in  fe 
medefima:  ma  la  nodra  vita  buona  più  la 
fa  comparir  fanta.  Ecco  perchè  S.  Paolo, 
e tutti  i P.P.  della  Chiefa  hanno  tanto 
efortato  i Fedeli  a renderli  irreprenfibili 
nella  loro  condotta . Ecco  perchè  i Paga- 
ni medefimi  hanno  avuta  si  alta  dima  del 
Cridiancfimo.  p.  397.  39S. 

Ma  che  avvenne  nel  decorfò  de’  Secoli  ? 
Noi  abbiamo  degenerato  da  quella  prima 
fantità , che  altre  volte  facea  fiorire  il  cri- 
dianefimo,  e di  cui  i fuoi  difènfori  fi  fer- 
vivaiK)  ad-idillarne  la  dima,  e ad  autto- 
rizzarla.  Ecco  come  noi  difonoriamo  la 
Religione  ; imperciocché  quantunque  intrin- 
fccamentc  non  fi  poffa,  nè  fi  deoba  attri- 
buirle nulla  di  tutto  quel  male,  che  noi 
commettiamo,  poich’ella  locondanna , non- 
dimeno troppo  è cofa  ordinaria  a’  fuoi  ni- 
mici  il  prender  quindi  occafione  di  fcredi- 
tarla.  Non  può  diradi  lei  nello  dato  pre- 
fente,  a cui  la  ziduciamo,  ciò  che  diceafi 
di  Gerufalemme  fpopolata  e deferta?  //ar- 
rine  tfl  uths  ftrjtUi  dtttrh . E’  ella  qued.l 
quella  Religione  per  T addietro  si  fiorita  , 
e .sì  bella?  p.  399.  400. 

Tuttavia  convien  confefTare,  che  vi  fon  i 
.ancora  anime  fedeli , e Cridiani  regolati , 
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e pii,  la  condotta  de’ quali  io  qualche  naa-' 
niera  fembra  dovere  in  qualche  modo  ri- 
ftorarc,  e confolare  la  Chiefa.  Ma  qual 
è queda  confolazione  , fe  noi  riflettiamo  a 
due  cole;  i.  alla  moltitudine  quafì  infini- 
ta de’  pccratori , che  di  (onorano  la  loro  fe- 
de:, x.  aU'ingiudizia  degli  Uomini,  prin- 
cipalmentec  dc'nimici  dell.t  vera  Religio- 
ne, che  chiudono  gli  occhi  a quanto  v‘  ha 
in  eflà,  ch’edifica,  per  non  reftarne  com- 
modi,  e folamente  di  .aprono  a’difordini, 
di  cui  efli  fono  tedimonj.  Faccia  il  Signo- 
re , che  riaccendali  il  no.dro  zelo  per  1’  o- 
iiore  della  nodra  Fede.  In  queda  maniera 
fcitza  pafiàrc  i Mari  noi  [xitremmo  effei 
.lanecipi  del  minidero  degli  Appodoli  . 
Noi  (ìamo  così  fenfitivi  all'onorq^d’  una 
F.imiglia , onde  abbiam  tratti  i natali  : non 
lo  faremo  all’onore  d’  una  Religioùe,  in 
cui  noi  damo  dati  rigenerati?  p.  400.  40S. 
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Per  la  XXI.  Domenica  dopo  la 
- Pentecode. 

Sofrm  il  ftrdtxe  dilli  Tniìurii,  pag.  4OX. 

Sij^itre . £*  fiei  iller»  chi.vn»r  » fi  il  fno 
Padrini , I gli  dijfi  : Servi  mulvagii , il  li  h» 
rimijfi  tutti  il  tui  debiti  t ftrchc  me  ri  h»i 
[reguti.  Neil  ti  teaviuiv»  duuifui  ufur  piità' 
eil  lui  cempigui , teme  il  f ebbi  di  tii  Ed  iru- 
ti  pereii  il  Pidriie , li  tiiiftgno  ugll  Efeturiri 
dilla  Giii/Htia.  Non  afpettiamo  trattamen- 
to men  rigorofo  dalla  banda  del  Signore, 
fe  non  perdoniamo  le  ingiurie,  che  preten- 
dià'mo  di  aver  ricevute,  p.  401. 

Divi/ìmi,  Dio  ha  diritto  di  comandarci 
in  benefizio  del  Prodimo  il  perdono  delle 
ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  ricevute,  I. 
Parte.  Se  noi  neghiamo  al  Prollimo  un  tal 
perdono  noi  diamo  a Dio  un  particolar  di- 
ritto di  non  perdonar  mai  a noi  dcfii.  II. 
Parte,  p.  403. 

I.  Parte.  Dio  ha  diritto  di  comandarci  in 
benefizio  del  Prollimo  il  perdono  delle  in- 
giurie, che  da  lui  abbiamo  ricevute,  e lo 
efige  in  effètto  da  noi , come  Signore , come 
Padre,  com’  efemplare  ,come  Giudice,  p.  403. 

I.  Come  Signore.  V’  ha  un  precetto  del 
perdono  delle  ingiurie.  Precetto  fondato  fo- 
pra  folidiflinae  ragioni  r ma  fenz’  altra  ra- 
.gione,  :la  fola  autorità  di  Dio  ci  deve  ba- 
llare,.ed  ecco  fubito  la  rifpofla  più  coita, 
e più  decifivaper  Sbbattere  tun’  iaollripre- 
tefU.  Dio  lo  vuole, tanto  bada. p.  403- 4044 

a.  Co- 
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I.  Come  Padre»  e Benefattore.  Quel  ta- 
le non  merita,  che  gli  perdoniate,  ma  Dio, 
che  ve  lo  domanda,  lo  merita  {xr  lui, 
dopo  avervi  riempito  delle  Tue  grazie . Non 
accorderete  a quello,  o a quell' altro  que- 
llo perdono , ma  a Dio , che  lì  compiace 
di  metterli  in  loro  luogo.  Qual  vantaggio 
per  voi  di  poter  dare  al.  veltro  Dio  qii^o 
attellato  della  voflra  gratitudine,  e dclvo- 
Uro  amore?  p.  404.  4°>'. 

3.  Com'cfeinplare . Che  non  perdona  egli 
•in  tutto  il  Mondo  a tanti  peccatori,  e che 
non'  ha  egli  perdonato  a voi  in  particola- 
re? Non  può  egli  dunque  dirvi  con  ragio- 
ne: Omx*  JthiiHm  dimi/i  tibi]  »m«<  oportuit 
& tt  miftrtrì  ? lo  ho  perdonato , ed  ho  per- 
donato a voi:  perchè  non  perdonerete  voi, 
tome  perdono  io?  p.  fino  alla  p.  408. 

• 4.  Come  Giudice.  Porle  voi  dubitate , fé 
Dio  V abbia  perdonato  fino  al  prefente . Eh 
bene , ecco  il  mezzo  di  ottener  in  avveni- 
re il  perdono  di  tutt’i  voftri  falli,  c quel- 
la remiilione,  di  cui  non  potete  ancora  ef- 
fer  certo.  Dio  come  Giudice  vi  dice:  per- 
donate, ed  io  parervi  perdonerò;  Dimitti- 
ti,  & dimitttminì . "Quella  formula  è preci, 
fa,  e formale,  p.  45^.  409. 

II.  Parte.  Se  noi  neghiamo  al  Prollìino 
il  perdono,  che  Dio  ci  comanda,  ed  efige 
indifpenfabilmente  da  noi , noi  diamo  a 
Dio  un  particolar  diritto  di  non  perdonar 
mai  a noi  (lefii . Imperciocché  allora  ci  ren- 
diamo fnigolarmente  colpevoli , e colpevoli 
in  quattro  maniere:  verfo  Dio,  verlo  Ge- 
sù Grido  Figliuolo  di  Dio , verfo  il  Prof- 
fimo  fodituito  in  luogo  di  Dio,  e verfo 
noi  medefimi . p.  409. 

r.  Colpevoli  verfo  'Dio:  noi  trafgredia- 
mo  un  de’  fuoi  precetti  più  elTenziali . Or 
come  podiam  noi  fperar  allora,  eh’  egli  fi 
lifci  piegare  in  noltro  favore?  Niuna  mi- 
fericordia  a colui,  che  non  ha  ufato- mi- 
féricordia.  p.  409.  410, 

Colpevoli  verfo  Gesù  Grido  Figliuolo 
di  Dio:  noi  lo  rinneghiamo  in  qualche  ma- 
niera, dacché  rinunciamo  al  carattere  più 
didintivo  del  Cridianefimo , eh’ è il  perdo- 
no delle  ingiurie,  e l'anaor  de’  nimici.  Or 
non  obblighiam  noi  perciò  quello  Dio  Sal- 
vatore a rivolgerli  contra  noi,  e a ripro- 
varci ? c fe  Gesù  Grido  nodro  mediatore 
ci  rigetta,  a chi  ricorreremo?  p.*4ii.  41». 

3.  Colpevoli  verfo  il  Profliroo  fuditui- 
10  in  luogo  dì  Dio,  Noi  gli  neghiamo  quel- 
lo, che  gli  è dovuto  confeguentemente  alla 
traslazione,  che  Dio  in  lui  ha  fatto  delle 
fac  g.iudc  pretenfioni  conua  di  noi . Con- 
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ciofliachè  Dio  in  efiètto  in  lui  ha  tral'por~ 
tati  tutti  i fuoi  diritti,  p.  411.413. 

4-  Colpevoli  verfo  noi  delli.  Noi  men- 
tiamo a noi  medefimi  nell’ orazione,  che 
tacciamo  cotidianamente  al  Signore  dicen- 
dogli : Ptrdamutti  U nefln  efftft  Jitum».  n»i 
perdonUmt  » (hi  ti  h»  oliragttiuo . Però  con- 
tea di  noi  con  queda  fupmica  pronuncia- 
mo la  nodra  propria  condannazione.  Dio> 
allora  ci  rifponde  r O*  vù  m*dt/imi  i»  vi 
gmdieo^  Perchè  voi  non  avete  perdonato,, 
non  afpettate,  che  io  vi  perdoni.  Medi- 
tiam  bene  queda  funeda  Sentenza,  e pren- 
diam  partito,  e rifoluzione.  p,  411.  413. 
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Per  la  XXII.  Domenica  dopo  la 
Pentecode. 

Sefrn  la  Rtfiiniitenc . pag.  4 14. 

Stiglile,  Rtaditi  a Cifan  rxà,  ehi  appar»- 
limi  a Cifari,  r a Die  db,  thè  appartimi  4 
Die.  Noi  principalmente  dobbiamo  a Ce- 
faie;  cioè  al  Prodìmo  una  giuda  reditu- 
zionc  de’  beni , che  gli  abbiam  tolti . p.  414* 
Divi/ieiu,  Non  v’è.cofa  più  facile  quan- 
to il  trovarli  reo  davanti  a Dio  d’  ingiu- 
da ufurpazione , e non  v’è  cofa  più  diflì- 
cile  quanto  il  ripararla.  I.  Parte.  Non  v’' 
è cola  più  falfa  della  pretefa  ìmpofiibilità 
per  la  maggior  parte  d^li  Uomini  di  fa- 
re queda  riparazione,  e non  v'è  cofa  più 
vera  dell'  Ìmpofiibilità  della  falute  fenza 
queda  riparazione  : li.  Parte  . Dunque  non.' 
v’è  cofa,  fu  cui  dobbiam  più  tremare,  e 
più  diffidar  di  noi  delfi,che  fulla  maceria 
della  Redituzione . p,  4*J-  41^- 

I.  Parte..  Non  v’è  cofa  più  facile  quanto 
il  trovarli  reo  davanti  a Diod’ùfurpazion  in- 
giuda r nè  cofa  più  dilficile  del  ripararla  , 
pag.  41  fi. 

1.  Facilità  di  commetter  ingiudizia  e ag... 
gravarli  della  robba  altnii.  Due  ragioni, 
che  ne  reca  S.  Gio.  Grifodomo  : la  cupidi- 
gia, eh’ è in  noi,  e le  occafioni  frequenti, 
che  fon  fuori  di  noi . La  cupidìgia  è infa- 
ziabile , e vuol  fempte  avere  : Quindi  i tan- 
ti artifizi,  eh’  ella  impila,  tante  ufure», 
fimonie,.  contratti  fimulàti.  .^giungete  1 
queda  cupidigia  le  occafioni  frequentiilime 
di  fbddìstarla..  Un  Servidore  ha  i beni  del 
fuo  Padrone  tra  le  mani  ; un  Mercaoan  e 
traffica,  dà,  e riceve;  uno  è in  una  carica, 
ia  un’  amminidrazionc ,.  in  cui  egli  può  pn  - 
fittarfi  a fuo-  piacimento  ; un  Grande  fu  do." 

ti  a.  (£i~ 
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^el>ici|  e colla  fua  Hima  può  elìmerft  dal 
Pagarli . Così  d’ una  infinità  d’  altre  ocp- 
"oni . Ciòj  che  raddoppia  il  pericolo  s’è, 
'•he  quelle  occafioni  Kricolofe  anzi  fi  cer- 
( cano;  tanto  è da  fun^i,  che  fi  fuggano. 
Voglionfi  procurar  oert'^impieghi , voglionfi 
avere  certi  maneggi  di  Danaro.  Impieghi 
vantaggiofi  fecondo  il  Mondo  ; ma  aflài 
perniciofi  per  la  cofcienza.  p.  4i<>v  fino 
alla  p.  4>9. 

2.  Difficoltà  di  riparar  l’ ingiuilizia  com- 
meflà,  e di  reflituire  quel  bene,  di  cui  fi 
è già  impadronito.  Ove  fi  veggon  in  fatti 
Perfone,  che  refiituifcano  di  buona  fede.> 
Quale  difficoltà  non  moilrano  anche  certi 
Ricchi,  e Grandi  del  Mondo,  quando  fi 
tratta  di  pagar  debiti  le^ttimamcnte  con- 
tratti ? Ecco  uno  degli  ofiacoli  più  infiipc- 
rabili  alla  converfkine  di  tanti  Peccatori. 
Dacché  lor  fi  parla  di  reflituzione  fvanif- 
cono  tutt’i  buoni  fentimenti,  che  fembra. 
vano  avere . Donde  ciò  ? perchè  non  v’  è 
nulla,  che  di  lùa  natura  fia  più  ripugnan- 
te, e contrario  al  naturale  dell’  Uomo  del 
privarfi  di  quelle  cofe,  che  lufingano  la  fua 
cupidigia.  Ella  fuggerifce  mille  prctefli, 
ehe  fi  afooltano.  p.  419.  fino  alla  p.  4**. 

II.  Parte . Non  v’ è cofa  più  iàlfa  della 
pretefa  impofiibilità  per  la  maggior  parte 
degli  Uomini-  di  riparare  il  danno  cagio- 
nato al  Profiimo,  e non  v’ è cofa  più  vera 
dell’ iinpoffibilità  della  falute  fenza  quella 
riparazione,  p.  421. 

1.  Impofiibilità  di  reflitnire  comunemen- 
te falfa,  e pretefa.  Si  dice,  fe  io  reftitui- 
feo,  io  rovino  la  mia  Famiglia:-  è meglio 
rovinarci  voflri  Figliuoli,  che  dannarvi, 
e dannar  anch'efir  infieme  con  voi . Si  di- 
ce,  io  debbo  mantenere  il  mio  fcato:  il 
voflro  primo  dovere  è rendere  al  Profiimo 
ciò,- che  a lui  appartiene.  Si  dice,  non  mi 
verterà  nè  jmre  da  vivere  : abufo , rifpon- 
• de  Sant’Agortino;  perocché  feguendo  un  tal 
'principio , un  pubblico  Ladrone  potrebbe 
giufli.4care  i fuoi  ladronecci.  Si  dice,  io  mi 
difoiiofcrò , reftituendo  : vi  fono  ftrade  fe- 
crete , per  cui  fare  una  reflituzione , lènza 
porre  a rifehio  la  propria  riputazione . Si 
dice , dove  troverò  io  tutte  quelle  Perfo- 
ne, a cui  fono  debitore,  c come  riparerò 
io  i danni  di  tutta  una  Città,  di  tutta  una 
Provincia?  i.  Concepite  un  vero  defiderio 
di  farlo  altrettanto  che  dipenderà  dalle  vo- 
ftre  premure . 2.  Cercatene-  i mezzi  fincc- 
ramente.  3.  Se  non  poretc  rertituir  tutto, 
reflituite  una  parte . 4.  Confultate  un  Uo- 
mo intendente,  c fa^io.  Ma  perchè  la 
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cupidigia  vi  domina , voi  vi'  contentate  df 
un  efame  fuperficiale,  e non  volete  credere 
che  a voi  medefimo.  p.421.  fino  alta  p.  424» 
2.  Impofiibilità  reale,  e afiòluta  della  fa> 
Iute  lènza  la  rertituzione.  Imperciocché  la 
rertituzione  per  qimto  ella  dipende  da  noi 
è di  una  obbligazione  indifpenfabile.  Nè 
i Sacerdoti  pofTono  da  dia  difpcnfare,  nè 
Dio  medefimo  fecondo  pcritillìmi  Teologi  ; 
ma  o egli  pofia,  o non  poflà,  è certo, che 
non  vuol  difpcnfare.  Senza  di  quello  il 
Mondo  non  farebbe  altro  più,  die  un  ri. 
cettacolo  dì  Ladroni . Mi  fi  dirà  che  la 
contfizion  fola,  e molto  più  congionta  col. 
Sacramento  della  Penitenza  balla  a piena- 
mente riconciliarli  con  Dio;  io  lo  conce- 
do ; ma  fenza  una  volontà  lineerà , ed  ef-  - 
ficare  di  reflituire,  non  può  darli  vera  con- 
trizione. Confiderate,  che  quelli  beni  ìn- 
gìuflamcnte  acquirtati  un  giorno  vi  abbao- 
doneranna,  ma  i peccali,  che  commelli  a- 
vrete  nell'  acquiftarli , non  vi  abbandoneran- 
no mai . Bilogna  o perderli  di  prelènte , o 
perder  eternamente  1 anima  vollra  .Che  rif. 
ponderete  voi  a Dio  r quando  comparirete 
davanti  a lui  e vi  rinfàccerà  tutte  le  vortre 
iniquità?  Non  v’  ha  che  una  rellìtuzìcne 
pronta,  e perfetta,  che  da’ fuoi  fulmini  pof— 
fa  prefervarvi . p.  4*4.  fino.- alla  p.  426. 
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Per  la  XXIII.  Domenica  dopo  la 
Pcntecofle.. 

Spfrf  il'  dtfidiricy  I il  dlfgHjla  dill»- 
Ccmitniene . pag.  426, 

Scggtue ..  Dirtva  $11»  tt»  /*•  fteff»ì,ft  ter^ 
thiTP  f$l  t»nto  1‘  erte  dpila  fm»  Vtflt , furo  f»~- 
-»«.  La  fola  Verte  di  Gesù  Giilloguarl  que- 
lla donna  da  lunga  infermità  travagliata:, 
che  non  può  con  più  ragione  per  la  fanti- 
lìcazione  delle  anime  nortre.  quel  Sacramento 
adorabile,-  in  cu:  noi  riceviamo  Gesù  Grilla 
medefimo  -per  mezzo  della  Comuuione?p.42  <$. 

Dlvijunt.  Due  forti  di. difpofizioni. ordi- 
narie nel  Crìrtianefimo , rifpetto  alla  Co- 
munione. Defiderio,  e dilgurto.  Abbiam 
bifogiio  d’irtruzìoneTopra  l’uno,  c l’altro. 
Defiderio  della  Comunione,. L I^rte;.  Dif- 
giifto  deità  Comunione , II.  parte . p.  427.  . 

I.  Parte.  Defiderio  ddla  Comunione,  i. 
Motivi  di  quello  defiderio.  2.  Vantaggi  db 
-quello -defiderio.  3.  Regole  di  quello  deli-  ^ 
‘dcrio.  p.  427.. 

!..  Motivi  di  quello 'defiderio.  Si  riduco-. 
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^ no  tutti  ad  un  riiotivo  nnlvcrfale , in  cui 
eiK  fono  rinchiufi , cioè  ; che  ^ni  anima 
criftiana  dee  fommamente  , e (opra  ogni 
cofa  defiderare  di  unirfi  a Gesù  Crifto  , 
poiché  in  Gesù  Crifto  ritrova  tutt’  i beni . 
Ora  ella  è la  Comunione  che  a Gesù  Cri- 
fto  realmente,  c foftanzialmcntc  ci  unifee. 
Ma  quello  defiJerio  della  Comunione  può 
egli -convenire  ad  un  Peccatore  nello  ftato 
attuale  del  fuo  peccato?  SI  : perocché  quan- 
tunque pel  fuo  peccato  egli  lìa  efclulo  dal 
Sacro  Altare , può  nondimeno  bramare  di 
eflervi  rimeflb  non  col  fuo  peccato  , ma 
«iopo  eflèrfi  mondato  da  quella  macchia  . 
Anzi  più  che  un  Uomo  è peccatore  , più 
dee  bramare  la  Comunione  nel  modo,  in 
cui  lo  fpiego  ; perchè  più  eh*  ^li  è pec- 
catore , più  egli  è irtfermo  , e debole,  e 
confeguentemente  più  dee  bramare  ciò  , 
che  può  guarirlo,  e fortificarlo,  pag.  417. 
fino  alla  p.  4^9. 

Vantaggi  di  quello  deliderlo.  t.’Egli 
è la  prima  difpolìzione  alla  Comunione  , 
quantunque  non  lìa  una  difpolìzion  fuffi- 
ciente  . Il  Sacramento  di  Gesù  Crifto  è 
una  vivanda  , e una  vivanda  non  giova 
mai  meglio  , che  allor  quando  ella  man- 
giali con  appetito  . Gesù  Crifto  fi  tiene 
onorato  da  quello  defiderio,  poiché  egli  è 
un  fegno  della  ftima  , che  noi  facciamo 
di  unto  alimento  , eh’  ^li  ci  offre  . ». 
Egli  è il  principio , e come  il  movimen- 
to a tutte  le  altre  difpolizioni  . Imper- 
ciocché volendo  comunicarmi  , e dall’  al- 
tra parte  non  volendo  comunicarmi  inde- 
gnamente, io  mi  trovo  con  ciò  impegnato 
a non  trafeurar  nulla  di  quanto  mi  può  dif- 
porre  ad  una  buona  comunione . Abulb  del 
■oftro  fecolo  : invece  di  eccitare  quello  de- 
fiderio  nelle  anime , fi  procura  d’ eftinguer- 
lo,  e quindi  è che  I’  ufo  della  comunione 
si  negletto  dalla  più  pane  de’Criftiani. 
p.  4»9-  fino  alla  p.430, 

3-  Regole  di  quello  defiderio.  Bi fogna , 
che  lìa  un  defiderio  umile  , un  defiderio 
illuminatò  , o che"  domandi  di  efferlo  , 
MI  defiderio'  prudente  , e (aggio  , docile  , 
e (òmmeflb  , in  una  parola  un  defiderio 
criiliano  , e non  un  defiderio  profuntuo- 
fo,  cieco-,  precipitato , volante,  oftinato, 
e pertinace  . DÙcch’  egli  avrà  le  qualità 
convenevoli  ,•  eonferviamolo  , che  che  ci 
venga  detto , per  eftinguerlo  in  noi , e far- 
lo perdere,  pag,  430.  431. 

II.  Parte  . Difguftb  della  Comunione  - 
V*  ha  un  difgufto  della  comunione  , che 
VNR  da  Dio>  c vt  a'  ha  uno  che  viea  da 


noi  ftefil , e dal  noftro  interno . L’ uno , e 
altro  non  è , che  una  prova  del  Signore, 

0 un  gaftigo  paflaggiero  , e quello  non  è 
quello  , di  cui  qui  trattali  : ma  1’  altro 
procede  da  cattiva  difpofizione  del  no- 
ftro cuore  , e di  quella  forra  di  difgtafto 
qui  li  tratta  . i>  Vediamone  il  principio  . 
».  Le  coiifeguenze  funefte  . 3.  I rim&l> . 
P-  43».  433. 

I.  Principio  di  quello  dilgufto  : egli  è 
la  tiepidezza  del  vivere  . Si  abbandonano 

1 proprj  clcrcizj  di  pietà,  non  fi  vuol  più 
farli  tanta  violenza , nè  vegliar  più  tanto 
l'opra  di  (è  ; lì  va  la  perfona  avvezzando 

-ad  una  vita  fenfuale  , e dilicata,  dillipa- 
ta,  e mondana  : fi  ama  una  tal  vita  , e 
diventa  infopportabile  tutto  ciò  , eh’  è 
capace  di  turbarla  . <^indi  adunque  fi 
concepifee  abborriment^  alla  Comunione 
perch  ella  domanda  un  altro  viver  da 
quello  . Perchè,  fi  dice,  ^rchè  tante  co- 
munioni ? E così  ci  ritiriam  dalla  San- 
ta Meiifa  , e più  da  lei  ci  dilunghiamo  . 
Si  parlava  , e fi  operava  aftitto  altrimen- 
ti in  oue’  tempi  di  criiliano  fervore  , in 
cui  dallo  Spirito  di  Dio  fi  era  animato  . 
P-  434.  4jr- 

».  Confeguenze  di  quello  difgufto . Sic- 
come la  tiepidezza  della  vita  porta  al  dif- 
gufto della  Comunione  cosi  il  difgufto 
della  comunione  per  naturalifiìma  , ma 
funeftifiìma  confeguenza  porta  a nuova  tie- 
pidezza di  vita  . Conciofiiachè  quello  dif. 
gallo  allontana  dalla  comunione  , e me- 
no che  ci  comunichiamo  , meno  abbiamo  • 
di  grazie , meno  di  forze  , meno  di  at- 
tenzione e di  vigilanza  fopra  di  noi , m> 
no  di  zelo. pel  proprio  avanzamento  , e 
confeguentemente  più  c intiepidiamo.  Ec- 
co in  qual  maniera  lì  videro  a fregolarlì 
alcune  perfone  nelle  comunità  più  fante  , 
e come  fi  videro  elle  medelìrac  le  comuni- 
tà intere  degenerare  , e diventar  lo  fean- 
dalo  della  Religione.  43^. 

3.  Rimedi  di  quello  diluito,  i.  Appli- 
cai^ a ben  comprendere  il  princìpio,  e le 
trille  confeguenze  del  dìlgnfto  , in  cui  fi 
cade  , e far  a fe  ftellb  utili  rimproveri 
fopra  di  ciò  . ».  Non  fecondare  il  dilgu- 
llo,  in  cui  fi  è,  ed  operare  contro  qu^o 
llefl'o  difgufto  . 3,  Affilarfi  ad  un  diretto- 
re, la  cui  coi^otta  lìa  («cura  d’  ogni  fof- 
petto  , e piglia  i fuoi  avvertimenti  . 4. 
Ricorrere  a Diomedefimo,  e domandargli 
iftantemente,  eh’  egli  pi^hi  il  noftro  cuo> 
re,  e lo  tragga  a fe.  p,43f.  43ò- 
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Per  la  XXIV.  Domenica  dopo  la 
Pentecoflc . 

Stfra  il  Giudieic  di  Die , p.  43S. 

Seggette . 'vedrienne  il  Figlinel  delt  V#* 
me  venir  fepra  le  Nulti , ten  gran  fetenza,  e 

Maeftà,  La  Chiefa  incomincia,  e finifce  il 
fuo  andò  evangelico  colla  descrizione  del 
Giudicio  di  Dio,  perchè  non  v’  ha  cofa  , 
in  cui  più  utilmente  occupar  poniamo  i 
noflri  penfieri.  p.  438. 

Divifiane.  L'  infallibile  verità  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppofta  a’noftri  errori,  e al- 
le noflre  ipocrisìe,  i.  parte.  La  Giullizia 
inUe  libile  del  Giudicio  di  Dìo  oppofla  al- 
le Doftre  debolezze,  e alle  noftre  tiepidez- 
ze, X.  parte.  p.'43*.  439. 

I.  Parte.  L’infallibile  verità  del  Giudi- 
cio di  Dio  oppolta  a'  noftri  errori , e alle 
Jioftre  ipocrite..  Noi  inganniamo  noi  ftef- 
fi , e non  vogliamo  conblcerci , ecco  i no- 
(ìrì  errori  . Noi  inganniamo  il  pubblico  , 
e non  vogliamo  eflcre  conofeiuti  , ecco  le 
noftre  ipoenfie.  Ma  Dio  co’ raggi  della  fua 
verità  ci  dilìnginnerà  de’ noftri  errori  e fve- 
lerà  le  noftre  ipocriffe.  p.  439. 

J.  Egli  ci  difinginnerà  de’ noftri  errori, 
e farà , che  noi  conofeiamo  noi  ftefli . C<v 
gnizionc  che  ci  farà  infoffribile  , e che  ci 
metterà  in  cofternazione.  Veniamo  al  par- 
ticolare. Noi  abbiamo  due  (òrti  di  errori 
per  quello  , che  riguarda  Dìo,  e la  falu- 
le:  errori  di  fatto,  errori  di  diritto.  Erro- 
ri di  fitto  , che  ci  tolgono  la  cognizione 
delle  noftre  proprie  azionit  ma  Dio  a noi 
le  rìponà  davanti  agli  occhi.  .Quanti  pec- 
cati , che  ci  fono  prefeutemente  ignoti , o 
perchè  non  gli  abbiamo  mai  oftervati  , o 
perch^  gli  abbiamo  dimenticati  ? Se  noi  li 
conci ■'  •.•.ilaio,.  quante  vi  Inno  in  quelli  ftef- 
(ì  peccati  circoftanzf  , dipendenze,  confe- 
guenze,  effetti , a cui  non  facciamo  neflit- 
na  rillciiionc?  Or  a Dio  non  isfuggirà  nul- 
la di  tutto  q-aertoj  e quello  è quello,  eh’ 
egli  ci  mullrerà  a caiatteri  cosi  fenfibili  , 
die  noftro  nulgrado  lo  vedremo  in  tutta 
la  Tua  eflenfione,  e in  tutta  la  fua  defor- 
mità. Errori  di  dirirto,  che  ci  (iinno  igno- 
rare le  noftre  pia  ell’enziali  obbligazioni  : 
ma  che  ftià  il  Signore  ? Egli  rrnxfcierà 
turt’i  fallì  principi,  che  avremo  feguiti , e 
«I  farà  comparire  piene  d ingiuftizia,  pie- 
ne di  prevenzioni  , piene  di  mala  fede  , 
«{ucUc  felfe  cofeieaze , che  d fermavamo , 
di:  cui.  d.  ceoevamo.  lìcuri  > c (itile  quali  ci 
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lìamo  acquietati.  ■Quale  farà  il  noftro  Ha» 
porc,  e che  avremo  noi  da  recare  a noftra 
giullificazioneè  p.439.  lino  alla  p.444. 

i.  Dio  fvelctà  le  noftre  ipocrisìe  , e ci 
fari  conofeere  all’  Univerfo , cui  abbiamo 
incannato  con  Jfpedofe  elleriorità . Quella 
è l’efpreffa  minaccia,  ch’egli  a noi  fa  pel 
fuo  Profeta  : Io  feoprirò  a tutta  la  terra 
il  tuo  obbrobrio , cioè  a dire  i tuoi  artift. 
zj,  le  tue  fraudi,  le  tue  impollurc,  le  tue 
menzogne,  le  tue  abboininazioni . Taluno 
lì  crederebbe  perduto  fenza  rimedio , e re- 
nerebbe oppreflò  dal  rolTore,  c dalla  con- 
fulìone,  fe  ciò,  ch’egli  nafeonde  con  tatù 
ta  cara,  vcnillè  a faperlì  non  dal  Pubbli- 
co, ma  folamente  da  quella  perfona  in  par- 
ticolare, o da  quell’  altra:  che  farà  allo- 
ra , quando  bìlognerà  manifctlarfi  ad  un 
Mondo  intero  , e darli  in  ifpettacolo  all’ 
Univerfo?  Siamo  linceri  prefeutemente  con 
noi  medelìmi  per  procurare  di  ben  cono- 
fcerci  ; e lìamolo  cogli  altri , per  voler  al- 
tresì farci  conofeere  a quelli  , a cui  dob- 
biamo, voglio  dire  a i Minillri  della  Pe- 
nitenza. Ecco  il  migliore  prefervatìvo,  ed 
il  più  Ikairo  rimedio,  di  cui  noi  polliamo 
valerci,  p.444.  44 r> 

11.  Parte.  L’inflcilibil  giullizia  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppofta  alle  noftre  debolez- 
ze, e alle  noftre  tiepidezze.  Tre  debolez- 
ze allora  pure  che  ixai  fembrìam  condan- 
narci. Imperciocché  noi  ci  condanniamo  , 
ma  nello  lleftò  tempo  ci  ftcciam  grazia , e 
vogliamo  , che  ci  venga  ufato  rifpetto  fin 
nel  tribunale -della  Penitenza.  Noi  ci  rictv 
nofeiamo  peccatori  davanti  a Dio,  ma  nel- 
lo ftcHo  tempo  noi  conlideriamo  ciò  , che 
fiamo  fecondo  il  Mondo,  e.  pretendiamo, 
che  lì  abbia  riguardo  alla  qualità  delle  ni>. 
lire  perfone . Noi  ci  confelìiamo  colpevoli , 
e degni  di  galligo  t ma  nello  lleflò  tempo 
cfìgiamo,  che  lì  condiftenda  alla  noftra  de- 
bolezza , o piuttofto  alla  noftra  delicatez- 
za, e lì  vada  con  noi  con  foavità . Or  Id- 
dio ci  giudicherà  fenza  farci  grazia , ci 
giuilicherà  fenza  dillinguer  le  noftre  quali- 
tà , e le  impiegherà  anzi  centra  di  noi , ci 
giudicherà  fenza  confultar  la  noftra  deli- 
catezza , e ne  farà  anzi  il  Principal  fog- 
getto  del  fuo  giudicio . p.  44f.  44<. 

r-  Ci  giudidierà  fenza  farci-  grazia  : per- 
chè ? perchè  allora  opererà  la  l'uà  lòia  Giù- 
llizia;  e che  ci  ierviranno  davanti  a Itti  tut- 
te quelle  grazie  pretefe  , che  noi  avremo- 
llrappatc  da’  Minillri  di  Gesù  Crilto  ? 
pag.  446-  447. 

!..  Gii  giudicheià  fcaza.diflinguere.  le  no— 
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flrc  qualità  : perocch’egli  non  ecattua  per- 1 
fo^».  Che  dilli?  dillin^ucri  etili  le  eonJi- 
zìotì  , ina  per  gi-i  licarc,  e'paaire  i Gran- i 
di  con  più  fevcriù,  che  gli  altri.  Cosi  ci 
fa  egli  l'aperc  nella  Scrittuia.  p.  447. 44S. 

3.  Ci  g’niichcrà  fen*i  conliilt.irc  b 110- 
ftra  dclicuLZaa  ; o it  i'to  fopia  la  lu- 
ftra  ddici'.tezza  r.ie  i-fima  ■-•gli  ri_  gd  Urle- 
rà , riinprovcr;..  a q.ulloi  eh’  e tio^/'o 
vero,  e reale,  tl'-  </.i:ita  era  una  delica- 
tezza affettata  , ecceiliva  , c coiileguciiie- 
mentc  colpevole  . Amiamo  noi  ftcìii  , i .■ 
amiamoci  con  un  amor  lodo  , truta.id 
con  tutta  la  Icvcriti  del  Vangelo  , arli.i 
di  feontare  le  noftre  colpe . Ecco  come  noi 
. otterremo  mifcricordia  , e come  impegne- 
remo Dio  a trattarci  con  tutta  la  fua  pa- 
terna bontà  . p.  44S.  449* 


OMELIA 
Sepr»  il  Vnigtlt  dtl  Ciict  nMo . Pag.  449- 

StUillf  1 • Divìfiant.  Gnu  palf.tnd»  vidi 
MS  i;*sw,  eht  fin  dall»  nnfeitm  traCnta.  Ge- 
sù Grido  guarifee  quedo  Cieco:  ma  i Fa- 
rifei  impegnati  ad  abbaffare  le  opere  del 
Figliuolo  di  Dio  contradano  la  verità  di 
qaedo  miracolo.  II  Cicco  nondimeno  dall’ 
altra  parte  la  fodiene  , e ne  rende  alta- 
mente tedimonianza  . Quindi'-  noi  prima 
comprenderemo  in  qual  cecità  1’  intcreffe 
proprio  ci  (profondi , e ci  (profondi  coti- 
dianamente,  come  i Fari  Tei,  I.  Parte:  po- 
feia  dalla  tedimonianza  del  Cieco  appren- 
deremo a diffipar  co’  lumi  della  Fede  le 
tenebre  dell’  errore  , ed  a confondere  la 
menzogna  con  una  fanta  confeilione  della 
verità,  II.  Parte,  p.  449- 

I.  Parte . In  qual  cecità  I’  interelTc  pro- 
prio è capace  di  fprofondarci  , c ci  fpro- 
tbndacotidianamente,  come  iFarifei  ! Que- 
da  partione  del  proprio  intcreflè  accicca  i 
Parifei,  i.  fopra  la  Pcrlbna  diGesù Grido. 
1.  fopra  i fuoi  Miracoli,  p.  450. 

I.  Sopra  la  Perdona  di  Gesù  Grido.  Co- 
m’  egli  era  contrario  a’  Farifei,  ed  il  fuo 
credito  faceva  lor  ombra,  qued’era  abba- 
ftanza  ad  ifcreditarlo  nella  loro  dima . Lo 
tratttn  eglino  da  peccatore,  e per  quanto 
mai  lì  padà  dire  ad  cffi  in  contrario,  tale 
lo  credono,  e lo  vogliono  credere  : Nai  fri- 
mut  quia  hic  hama  taceaiar  afl  . Eccellente 
idea  della  malignità  dello  fpirito  del  Mon-, 
do . eh’  è quello , che  d’  ordinario  ne  ac--' 
.cieca  nelle  noftre  opinioni  , e prevenzioni 
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contro  del  Profftmo  ? L’  intereffe  , che  et 
redomina . Che  non  può  ralicnazion  del. 
io  fpirito , e del  cuore  a prevenu-ci  con  er- 
rori palpabiliilimi  a difavvantaggio  di  un 
nimico  ? Poiiiam  noi  conlcrvar  fentiinenti 
giufti  in  riguardo  a coloro,  cl;e  afp:r4no 
a'mc,ùfi.i;;  polli,  clic  noi  ? Clic  alcuno  fia 
!cl  11  idio  partito,  il  fuo  impcfiiato  idee- 
rò p'cr  i nollr’ intcrciii  fiippi.ilcc  ^j'-  .ljò 
■ !i  ’oi  per  ogni  di  lui  merito;  ma  ch’egli 
;ii  di  partito  coiurano,  c^i  allora,  Iccon- 
do  noi,  c r intìmo’ degli  nomini  . Noli  v’ 
e più  dunque  equità  , quando  u la  volta  1’ 
intcrcffc  prevale  ; e per  qiicdo  mtdclìmo 
i'i  ur.a  lite  noi  abbiam  diri'to  di  ricufare 
un  Giudice,  o un  Tcftim  . v'o  , fe  .'ìjmo 
convinti  d’aver  in  effi  un  ■.uakhe  panico- 
lar  iiitereflé.  ji.4fO.  fino  aila  p. 4P3. 

1.  Sopra  i_  Miracoli  di  Gesù  Crifto  . 
Quantunque  ila  luminofu  il  miracolo  di  que- 
lla guarigione  operato  nella  pci  fona  delCie- 
co  nato,  i Farifei  non  lo  vogliono  ricono- 
fccrc;  c coftretti  in  fine  ad  accordarlo,  ne- 
gano almeno,  che  Gesù  Grillo  nc  fia  l’Au- 
tore, lonegan,  dico,  fenza ragione,  e cou- 
tra  ogni  apparenza  di  ragione,  perchè  han- 
no  intcreflè  a negarlo.  Qiefto  Ipirito  inte- 
refl'ato  non  produce  egli  forfè  anche  oggi- 
dì^ gli  ftefli  cflctti  , o gli  ftefli  errori  non 
già  più  fopra  ciò,  che  riguarda  femplice- 
mente  i miracoli  del  Figliuolo  di  Dio,  ma 
univerfalmente  ? i.  Sopra  i punti  più  cf- 
fcnziali,  e più  irrefragabili  della  Religio- 
ne : un  Libertino  non  vuol  creder  nulla, 
perchè  in  non  creder  nulla  egli  trova  con 
che  confermarli  nella  feorrettà,  e pcrvcrfa 
fua  vita.  a.  Sopra  gli  obblighi  della  cof- 
cienza  più  naturali,  cmeglio  fondati . Ta- 
luno ragionerà  giuftiffimaroente  fopra  una 

?|uellione , che  gli  proporrete , mentre  per- 
onalmentc  non  vi  farà  punto  imi-'Cgnato*: 
ne  darà  anche  una  fevcrilfima  Sentenza  ; 
ma  che  vi  s’  interponga  Qualche  intcreflè 
r«r  lui,  rimetterà  m.)fto  di  quelli  Teveri- 
tà  , e troverà  ragioni  per  dubitare  di  ciò, 
che  per  l’ avanti  fembravagli  indubitabile. 
3.  Sopra  fatti  evidentifiìmi , che  hanno  re- 
lazione e alias  giullizia , c alla  carità  ver- 
fo  il  Proffiino.  Perchè  ci  oftiniamo  noi  in 
mille  fuppofizioni  falfe,  che  vogliamo  fo- 
ftenere  per . vere  , c perchè  ci  appoggiamo 
fopra  un’  infinità  di  giudicj  vani , c teme- 
rari? egli  è percliè  in  no'  vi  fono  iiueref- 
fi,  che  occupano  tutta  la  capacità  del  no- 
ftro  cuore,  e non  lafciano  al  noftro  intcn- 
’dimento  niun  cfercizio  nè  di  rillellione,  nè 
di  ragione.  p.4rs.  fitiq  alla  4^y. 

II.  Par- 
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II.  Parte . Come  U teftimonianza  del  Cie. 
co  nato  c'infegni  a diflipare  co' lumi  della 
Fede  le  tenebre  dell'errore , c a confonde- 
‘Te  la  menzogna  con  una  Tanta  confelTione 
della  verità . La  Tua  teftimonianza  in  fa- 
vore di  Gesù  Crifto  ebbe  quattro  caratte- 
ri . Fu  lineerà  per  confondere  tutti  gli  ar- 
tifìzj  della  doppiezza  de'  FariTei  ; generoTa 
per  confondere  la  fuperbia  . della  pretefa 
loro  autorità  ; convincente  per  confondere 
la  debolezza  del  vano  loro  Tapere  ; e co- 
ftante  per  confondere  la  durezza  della  lo- 
ro oftinazione.  p.  4)’f* 

I.  Teftimonianza  lineerà  . La  Itncerirà 
del  Cieco  giunge  lino  ad  ingenuità  , come 
li  feorge  dalla  (bla  lezione  del  Vaicelo  ; 
e quello  è quello  > che  inquietava  i Fari- 
Tei  . Potevan  ben  efti  ricercarlo , e inter- 
rogarlo : perchè  la  verità  non  menriTce 
mai  a Te  fteflà  , ed  è Tempre  la  medeli- 
ma  , non  poterono  mai  imbarazzarlo , nè 
farlo  cadere  in  nefluna  contraddizione  . 
Che  potevan  elTi  adunque  dire,  e che  po- 
tevan fare  per  eludere  la  forza  di  una  te- 
llimonianza  cosi  Templice  , e così  fedele? 
Ecco  ciò , che  confonde  anche  oggidì  T ac- 
r ciecamente  de'  Libertini  del  Secolo  , ecco 
ciò  , che  li  diTpera  : il  racconto  di  certi 
rairacalì , che  anche  umanamente  debbon 
eflèr  creduti,  e che  la  prudenza  più  raffi- 
nata, e men  credula  è coftretta  di  confeT- 
-fare.  p.  4rf.  fino  alla  p.  4J7. 

a.  Teftimonianza  generoTa.  Invano  i Fa- 
riTei adopran  minacce  contro  a quello  po- 
vero . Effi  poflbno  intimorire  i di  lui  ge- 
nitori : ma  per  Te  egli  non  teme  nulla  , 
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e continua  a tener  lempre  uno  flelTo  Un~ 
guaggio  . Generofità,  che  umiliava  ^u«Ii 
Tpiriti  Tuperbi  .*  ma  che  condanna  anche 
piu  la  debolezza  di  un  milion  di  Criltia» 
ni  perTuafi  della  verità , e nondimeno  co- 
dardi, c timidi  quando  fi  trat£a  di  difen- 
derla, e di  foftcnerla.  p.4S7.  4j8. 

3.  Teftimonianza  convincente  . E'  coTa 
'degna  di  ammirazione,  che  un  povero  Ten- 
ta Audio  , e Tenza  cognizione  dilcorrefle 
contro  a'  Dottori  in  maniera  di  chiudn: 
loro  la  bocca  . I più  T^gi  Teolt^i  non 
avrebbon  date  riTpofte  più  Tode  di  quelle, 
eh’  mIì  diede  a quanto  gli  veniva  oppo- 
fto.  Tal  è la  vittoria  della  Fede,  così  eli’ 
ha  trionfato , e trionfa  di  tutta  la  Tapien-  • 
za  del  Mondo,  p.4^8.  459. 

4.  Teftimonianza  coftanre.  Egli  perfifte 
Tempre  in  dar  gloria  al  Tuo  Benefattore  , 
e in  pubblicar  il  beneficio,  che  da  lui  ha 
ricevuto  . I FariTei  finalmente  lo  caccia- 
no con  ignominia  dalla  Sinagoga  : ma  egli 
Tempre  più  aderiTce  a Gesù  Crifto  , lo 
adora , come  Tuo  Dio , ed  abbraccia  la  Tua 
Legge.  S’egli  non  fofl'e  ftato  più  fermo  di 
noi,  egli  avrebbe  aliai  tofto  Tmentito  con 
una  vergognoTa  , e rea  incoftanza  ciò  che 
confermava  con  giufta  confeflione  . Noi 
cediamo  alle  minime  difficoltà,  e laTciam, 
che  fi  turbi  la  noftra  Fede  . La  novità  ci 
tira  dietro  a Te  , c ne  Teduce  col  vano 
Tplendore,  di  cui  fi  adorna  . Atteniamoci 
alla  Fede  ^ Gesù  Crifto.  Atteniamoci  al- 
la Tua  ChieTa  , fwichè  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  non  è in  niun  modo  altrove  , che 
nella  Tua  Chicli,  p.  4^9.  ^60, 
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